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V idi  quanto  grave  impresa  fosse  quella  di  comporre 
un  Dizionario  di  fisica  e chimica  applicata  alle 
ARTI , e più  grave  ancora  la  riconobbi  consultando  io  le 
mie  forze  per  sostenerne  lo  spinoso  impegno.  Esitai  fra  me 
più  volte  se  dovessi  accingermivi  ; ed  era  al  punto  di  ab- 
bandonarne il  pensiero  j allorché  Voi^  Maestro  chiarissimo 
in  ogni  ramo  di  sapienza  ^ mi  deste  coraggio  alP  opera;  e 
fu  allora  che  mi  vi  decisi , fatto  forte  anche  dal  riflesso 
che  dandomene  Voi  V animo , avea  già  valido  e ragione- 
vole motivo  per  lusingarmi  che  riuscir  male  per  avventura 
non  potessi  nella  difficile  impresa  mia.  Quest'  Opera  per- 
tanto a Voi  si  deve  in  gran  parte:  io  perciò  a Voi  la 
consagro.  Accoglietela  con  quella  bontà  colla  quale  onoraste 
altre  mie  produzioni  , che  portando  in  fronte  t illustre  Nome 
V OSTRO  ebbero  un  felice  augurio  ^ e furono  accolte  dal 
Pubblico  con  favore! 
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Possa  questo  mio  nuovo  lavoro , pieno  di  difficoltò,  e, 
di  pene,  essere  col  mezzo  Vostro  meritevole  della  pubblica 
approvazione  ; e possa  io  con  esso  porgere  a Voi  una 
testimonianza  della  mia  venerazione  e gratitudine,  come 
vorrei  ; e finalmente  possa  quest'  Opera , onorata  dal  Nomè 
Vostro  , diventare  utile  e gradita  agli  studiosi  ed  amatori 
della  chimica  applicata  alle  arti , ai  quali  la  presento  ! 


Col  massimo  rispetto 
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PREFAZIONE 


li  metodo  che  tende  a rendere  più  agevole  P applica- 
zione della  chimica  alle  arti  è un  mezzo  che  bea  con-„ 
tribuisce  a rendere  più  generale  e più  comune  P appli- 
cazione di  essa,  e che  quindi  ha  molta  p6rte  nei  buoni 
elTelti  che  ne  risultano.  Molte  cose  riescono  note  sola- 
mente a pochi,  appunto  perchè  pochi  sono  coloro  che 
tanta  e sì  fervida  vaghezza  abbiano  al  sapere , cbe  in 
loro  non  sia  per  venir  manca  per  gli  ostacoli  che  le  si 
frappongano  e per  le  pene  cui  fa  d’  uopo  andare  in- 
contro. E ostacolo  al  facile  progresso  di  una  scienza  od 
arte  il  dover  frugare  fra  immensa  mole  di  materiali  per 
isccrre  quello  che  è all’  uopo  ; e generalmente  all’  uomo 
più  duri  sembrano  i primi  ostacoli,  benché  lievi  3 men- 
tre in  contrario  con  aidore  s’accinge  e prosieguo  al- 
lorché vede  facile  1’  accesso  alle  sue  ricerche  , sebbene 
a fronte  ne  sia  poi  diffìcile  la  via  ; e non  rallenta 
allora  , anzi  rinforza  il  passo.  Questo  pensiero  mi  con- 
sigliò di  raccogliere  in  una  sola  opera  le  sparse  dot- 
trine di  chimica  applicabile  alle  arti , che  soprattutto 
1’  odierna  chimica  somministra  all’  ingrandimento  loro  , 
e da  cui  pure  traggono  molto  lume  non  pochi  mestieri 
o manifatture  3 e mi  determinai  di  ordinare  in  forma 
di  dizionario  i precetti  tutti  e le  teorie  che  hanno  rap- 
porto a questo  scopo.  Sì  fatto  ordinamento,  nel  mentre 
facilita  lo  studio  della  chimica  applicata  alle  arti  , ne 
rende  più  agevole  e spedita  la  pratica  3 e la  buona 
riuscita  in  un  oggetto  a nuovi  lavori  dolcemente  invoglia  : 
ed  è appunto  dai  primi  fortunati  risultamenti  che  hanno 
vita , vigore  e grandezza  le  scienze  e le  arti  3 per  cui 
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parrai , se  di  molto  noa  erro , che  ben  m’ apposi  col 
divisato  metodo  onde  condurre  con  buon  ordirne  ed  a 
buona  meta  il  divisamento  mio.  Ma  benché  l' ordine  sia 
pur  parte  importante  , a nulla  risulta  poi , se  ciò  che  esso 
dilige  è erroneo,  mal  digerito,  d'imperfezioni  pieno. 
Una  tale  idea  mi  tenne  in  grave  pensiero,  e di  timore 
mi  fece  pieno  la  sentenza  del  sempre  illustre  Chaptal , 
là  dove  dice  che  un  trattato  di  chimica  applicata  alle 
arti  è oltre  le  forze  di  un  uomo  solo.  Ma  a rincorare 
mi  venne  poscia  l’ idea  che  io  ponea  mano  non  pel 
primo  in  materia , e che  , quantunque  solo  scrivendo  » 
non  era  perciò  solo  di  fatto  , poiché  vigorose  fiaccole 
mi  guidavano  in  un  cammino  già  da  altri  fatto  piano, 
e saldo  già  di  stabilite  dottrine.  I lavori  di  Jfiggins , di 
Nicholson , di  BerthoUet , di  Chaptal , di  Parkes , di 
Klaprotk , e di  altri  pure  che  verranno  nominati  iiel- 
r Opera , mi  illuminarono  nella  difficile  carriera  in  cui 
posi  il  piede  > avendo  essi  trattato  della  chimica  appli- 
cata alle  arti  j e ponendomi  io  a compagno  de’ lavori 
loro , li  ho  meco  nella  mia  grave  impresa.  Onde  si 
rileva  che  questa  non  è più  faccenda  d’  un  solo  uomo  ; 
ed  è perciò  che  credetti  dovuto  omaggio  ( a coloro  se- 
gnatamente che  fra  i primi  ed  i più  dotti  furono  a dar 
nerbo  alle  arti  col  soccorso  de’  lumi  della  moderna 
elamica , per  cui  esse  , mediante  l’ opera  loro  , diven- 
nero scienza  ) il  porre  il  nome  loro  in  fronte  a questo 
lavoro  , che  ad  essi  più  che  a me  appartiene  ; ma  se 
è dovere  rendere  altrui  ciò  che  altrui  ò debito  . non 
minor  dovere  è pure  il  dire  francamente  ove  mancanza 
ha  luogo.  La  critica  saggia,  la  critica  che  ha  per 
sola,  meta  il  progresso  delle  cognizioni,  ritorna  pure  a 
lodt!  di  chi  ne  vien  tocco,  perché  egli  stesso  entra  nelle 
viste  del  critico:  dessa  non  è che  la  progressione  al- 
r utile  che  quegli  ebbe  per  iscopo  delle  sue  fatiche.  La 
critica  ben  temperata , leale  e dotta  , benché  un  mo- 
mento spiacevole  , pur  viene  con  soddisfazione  ac- 
colta da  un  intelletto  ben  pensante  che,  sublime  in  sé 
stesso  , non  è vinto  dalle  comuni , triviali  passioni. 
L’uomo  il  più  grande  sa  che  il  fallire  è dell’uomo  ^ ed 
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egli  pure  fa  plauso  a chi  ccdlVanni  della  Terìtìi  scende 
neir  arena  della  critica.  La  crìtica  è T anima  delle 
aciense , ^uasi  fosse  loro  alimento  ; intristiscono  esse  , 
t le  arti  vengono  manche  se  prive  ne  sono  aflatta 
Ma  se  la  crìtica  saggia  è la  possente  molla  che  spinge 
al  sublime  gl’ingegni  , la  critica  mordace  , T invidiosa 
critica  è il  più  rovinoso  tarlo  d’  ogni  umana  istituzione. 

Sia  reso  il  dovuto  omàggio  all’immortale  Chaptal: 
egli  fu  il  primo  che  ridusse  a scienza  i principj  delle 
arti  le  più  importanti  ; egli  insegnò  all’  artista  in  qual 
modo  la  chimica  possa  influire  a semplificare  e ad  age- 
volare le  sue  operazioni  ; egli  indicò  i diversi  processi 
che  assicurano  all’  artista  il  buon  esito  de’  suoi  lavori , 
purché  la  fiaccola  della  ragione  chimica  lo  illumini 
mano  mano  si  innoltra  nel  suo  travaglio  j insegnò , egli 
r arte  di  trarre  profitto  degli  avanzi  ^ un’  operazione 
per  servirsene  al  corso  di  un’  altra , ed  in  tal  modo 
venne  assicurato  1’  esito , la  speditezza  e 1’  economia  in 
ogni  processo.  Ma  bendié  1’  opera  di  Chaptcd  ( i ) sia 
di  sommo,  pregio  per  la  riunione  di  dottrina  utìii.ssime 
aU’  iugrandimento  ed  alla  sicurezza  déUe  arti , e percliè 
ò la  prima  che  abbia  trattato  il  suO' oggetto  con  molta 
astensione,  pure  a motivo  de’  progresrì  che  si  fecero 
nelle  arti,  e perdiè  andie  delle  arti  nuove  nacquero 
negli  anni  successivi  alla  pubblicazione  dell'  opera  in 
discorso,  ed  a motivo  delle  nuove  scoperte  e teorìe  di 
■cui  si  arricchì  la  diimica,  dovette  l’opera  stessa  diven- 
tare mano  mano  in  uno  stato  d’  imperfezione , benché 
già  fosse  la  madre  di  tutti. i lavori  che  le  succedettero. 
T Occupa  pure  posto  eminente  l’opera  di  BerthoUet 
VArt  de  la  teuuure.  Quantunque  egli  abbia  molto  pro- 
' fitta to  dei  lavori  degli  'Italiani  , primi  maesUi  nelle 
scienze  e nelle  arti  , è però  a lui  tutta  dovutà  la  lode 
di  avere  semplificato  e regolato  scientificamente  i .pro- 
cessi di  tingere  le  lane , le  sete , il  lino , eco.,  cosicché 
r arte  del  tingera  , che  pria  era  tutta  empirica , diretta 


(i)  ClUmie  appìiquée  aux  arti. 
Pozzi,  Dit.  chÙH.  T.  /. 
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da  sole  regole  pratiche  , viziose  e fallaci divenne  nelle 
numi  di  questo  gran  chimico  una  scienza  , e fu  per  esso 
che  dair  oscuriti)  delle  oflicine  dell’  idiota  passò  ne'  la- 
boratori dello  sperimentatore  illuminato. 

Parkes  ( Ckrinical  Eisars  ) ha  molto  merito  per  le 
sue  opere  chimiche , ed  ha  .saputo  giovarsi  dei  pro- 
gressi empirici  delle  arti  in  Inghilterra  |)er  renaerle 
facili  ed  ìspingerle  a sublime  ingrandimento  colla  chi- 
mica. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  Francia  ebbe  in  molte 
arti  la  preminenza  alle  altre  nazioni , ma  ben  presto 
venne  emulata  dall'  Inghilterra , e chimici  insigni  se 
ne  occupai'ono  con  molto  fei"vore.  Nicolson  nel  suo 
Jounial  registrò  cose  molto  utili  in  risguardo  all’  arti  , 
e r opera  periodica  intitolata  Repcitory  of  Arts  and 
Manifaetwes  , ci  dà  1’  interessante  raccolta  di  ciò  che 
fecero  di  utile  gl'  Inglesi  e le  altre  nazioni  a profltto 
ed  ingrandimento  dell’  arti  e manifatture.  Anche  la  parte 
colta  della  Germania  apparecchiò  progressi  nelle  arti.  I 
suoi  giornali  Magaiin  allrr  neuen  Erjindun^cn  , ecc. , ed 
il  Museiun  dar  ncuesten  , ecc. , so  wie  die  Kùmten , ecc. 
dan  prova  de’  suoi  progres.si  nell’ arti.  — ' Niggins  ( On  thè 
Theory  and  Fractice  of  bleaching  ) , e Pajot  des  Cliarmes 
( On  bleaching ) ci  diedero  buoni  precetti  nell’  arte 
d’  imbiancare  ; Aikin  ( A Dicùonary  of  Chemistry  and 
Mincralogy  ) ; Marlin  ( The  cirrle  of  mecanical  Arts  ) ; 
Accum  ( A practical  Treatise  of  thè  use,  and  Application 
of  Chemical  Tests  with  concise  directions  for  analys'uig 
Mctallic  Ores  , Metals  , Soils  , Manures  and  Muterai 
Walers  — Opera  da  me  tradotta  in  italiano  ed  arric- 
chita di  molte  aggiunte  );  .sono  autóri  che  molto  con- 
tribuirono all’  avanzamento  della  chimica  applicata  al- 
le arti  ed  alle  manifatture. 

' Essendo  la  fisica  il  fondamentale  appoggio  su  cui 
si  regge  ed  innalza  la  chiinira  , ho  creduto  di  molta 
importanza  il  riunire  alcune  loro  parti  in.sieme , segna- 
tamente perchè  essendo  lo  scopo  mio  principale  la  clii- 
niica  applicala  alle  arti  ^ erano  necessarj  i lumi  della 
fisica  in  molte  parti  pratiche  della  medeshua.  Se  c^ 
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mancassero  le  dottrine  della  6sica  non  esisterebbero 
macchine  per  le  arti , o se  pure  esistessero^  sarebbero 
prive  di  ragione  nella  loro  composizione  , e poco  o 
nulla  la  potenza  vi . guadagnerebbe  sulla . resistenza  , o 
se  pure  talvolta  vi  guadagnasse,  sarebbe  ciò  solo  l'ef-' 
fetto  di  ùn  cieco  azzardo  , e molte  arti  e manifatture 
che  ne  dipendono  non  sarebbero  nate.  >i . 

Gigantesco  è il  valore  delle  leve  ingegnosamente 
combinate  ; con  poca  forza  si  possono  vincere  colossali 
resistenze  : ed  il  grande  Archimede  , penetrato  da  questa 
siibiiine  verith,  disse  queste  memorabili  parole;  Datemi 
un  punto  d'  appoggio  , ed  io  v'  innalzo  il  mondo. 

In  questo  Dizionario  trattando  io  poi  della  fìsica, 
mi  sono  limitato  generalmente  alle  cose  più  appartenenti 
al  mio  oggetto  , non  lasciando  per  altro  di  fare  alcuni 
cenni  anche  su  quelle  parti  che  hanno  certo  qual  le- 
game colle  cose"  principali , e che  , neglette  , lascereb- 
bero  un  certo  qnal  vóto,  per  cui.  non  -paga  ne  saiebbe 
la  curiosità.  Così  pure  diversi  articoli  dì  chimica  , che 
a prima  giunta  potrebbero  sembrare  poco,  legati  all'og- 
getto , se  fossero  la.sciati  cagionerebbero  un’  aridità  m- 
epiacevole  ; e le  nozioni  chimiche  sarebbero  incompiute, 
produrrebbero  una  certa  (piai  dissonanza  , sembrereb- 
bero troncate  a metà.  Per  lo  che  fu  d’  uopo  , per  te- 
nere buon  ordine,  cd  esatta  concatenazione  e progres- 
sione di  nozioni , di  compiere  la  còsa  fumiaudo  un 
corpo  di  dottrina  ove  non  mancassero. le  sue  parti  e.s- 
senziali  , cosicché  per  tal  ragione  questo  Dizionario  di- 
ventò nel  suo  complesso  un  trattato  di  chimica,  in  cui 
nulla  per  avventura  vi  mancherà  delle  cose  pù  impor- 
tanti. >■  ' , •(  - I * 

Parlando  io , per , esempio  , della  luce  , ho  cre- 
duto di  dover  far  discorso  altresì  delle  invenzioni . col 
cui  mezzo  ora  noi  ingrandiamo  sommamente. gli  oggetti, 
ora  ce  li  raccogliamo,  quando  sono, sparsi,  in  rLstretto 
spazio  , ora  ce  li  presentiamo  piccoli  ed  in  diverse  guise 
li  modifichiamo.  Questa  stessa  regola  mi  sembrò  pari- 
mente dover  seguire  trattando  io  (Iella  meccanica,  dell’  i- 
(Iraulica  e dell’  a(msljca  ; ed  è perciò  che  terrò  pure  di- 
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scorso  degli  stranienti  e delle  macchine  principali  che 
li  risguardano.  Le  opere  di  Poli , Brisson , Libes,  Btot, 
Moraulli  mi  servirono  in  più  incontri  di  guida. 

Ma  la  fìsica  e la  chìutica  si  riuniscono  non  solo 
per  illuminare  1’  artista  , ma  eziandio  il  nianifaltorc 
ed  è perciò  che  anche  le  principali  e più  ingegnose 
manifatture  , per  es.  quelle  per  fabbricare  i panni  , le 
sete,  i cappelli  , ecc.  ecc.  saranno  oggetto  di  questo  la- 
V oro.  L’  artista  princijialmente  senza  la  chimica  è un 
cieco  senza  guida.  L’arte  di  estrarre  i metalli  dalle 
loro  miniere  e la  cognizione  sulla  Lonvenienza  o scon- 
venienza del  lavoro  hanno  il  loro  sostegno  nella  chi- 
mica. L’agricoltura,  priva  di  questa  , va  tentone  ne’ suoi 
progetti  c prodiga  più  volte  spese  povere  di  profitto  : 
è la  chimica  , die  insegnando  1’  arte  di  analizzare  i .suoli, 
ha  dato  un  mezzo  alì’  agricoltore  per  conoscere  quelli 
che  sefi/a  il  bisogno  di  concimi  estranei  sono , o per 
sè  o colla  semplice  mescolanza  delle  terre  , i più  atti 
alla  vegetazione  j ed  è all’  indefesso  ed  illuminato  Pony 
che  noi  dobbiamo  le  più  sublimi  scoperte  interessanti 
la  ferliliUi  de’ suoli.  ( V.  l’ art.  Suoli.)  — La  ragione 
delle  leghe , che  tanto  influisce  alla  duttilità  , elasticità 
e solidità  , ed  al  sonoro  de’  metalli , ed  in  conseguenza 
alla  maggiore  o minore  convenienza  agli  usi  ai  quali 
.sono  destinati  , ha  la  sua  origine  dalla  chimica.  Senza 
i lumi  di  questa  1’  arte  di  tingere  sarebbe  ancora  in- 
certa ne’  snoi  lavori , ed  inviluppata  in  nojosi  e di- 
spendiosi processi.  La  preparazione  ben  ragionata  del 
sapone  , delle  stoffe  » dei  colori  , dei  mordenti , e la 
cognizione  delle  acque  , delle  quali  convenga  a prefe- 
renza far  uso  sono  le  parti  principali  al  bnon  rìsulta- 
mento  della  tintura.  — L’arte  di  fabbricare  i vetri  , 
le  tcn’aglie , le  porcellane  e 1’  arte  di  colorirle  , che 
giunsero  ad  alto  grado  di  {lerfezione , sarebbero  ancora 
in  uno  stato  per  )o  meno  mediocre  , se  non  rozzo,  se 
la  chimica  non  avesse  additato  la  via  all’  avanzamento 
Joro.  — L’  atte  d’ imitare  le  perle  e le  pietre  preziose 
emulando  quasi  la  natura^  l’arte  di  fabbricare  gli 
smalti,  gli  acciaj,  gli  strumenti  di  acciajo  con  buona 
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tempra,  le  campane,  i cannoni,  la  polvere  da  can- 
none , i cuoj , la  carta , i carboni  , le  candele  , i himi 
a gas  , il  vino  , la  birra , il  sidro  , F aceto  , i liquori 
alcoolici , r arie  del  cavamacchie  ^ del  doratore  , del- 
r inverniciatore  , ecc.  ecc.  hanno  parimente  F origine, 
F ingrandimento  ed  il  miglioramento  dalla  chimica. 
Questa  ' scienza  in  fine  è la  sorgente  e l’anima  delle 
arti  tutte  ; ma  quantunque  così  interessante  alle  arti , i 
diversi  rami  a cui  si  riferi.sce  non  sono  ancora  riuniti 
in  un  solo  corpo  di  dottrina  come  il  bisogno  ed  il  co- 
modo voirebbcro  ! Questa  mancanza  è di  grave  danno 
al  perfezionamento  delle  arti  ; ed  è perciò  che  io  ho 
raccolto  in  un  sol  corpo  tutto  quello  che  di  utile  ci 
lasciarono  scritto  i migliori  autori  italiani , francesi , 
tedeschi  ed  inglesi , e mia  cura  fu  di  ritoccare  quelle 
parti  che  non  erano  conformi  agli  attuali  progressi  della 
chimica  , di  togliere  , ove  il  bisogno  F indicò  , F oscu*^ 
ritò  e F incertezza  de’  processi , e di  rendere  più  sem- 
plici ed  economici  quelli  che  mi  sembrarono  ancora 
oscuri  e complicati,  afìBnchè  l’artista  di  buon  senso  possa 
con  facile  riflessione  comprendere  come  debba  regolarsi 
ne’  suoi  lavori , e quar  sieno  i modi  di  eseguirli  age- 
volmente e colla  minore  spe.sa  possibile, 

lo  non  ho  risparmiato  fatica  per  rendere  convev 
nientemente  esteso  ed  utile  questo  grave  lavoro  , e le  ' 
forze  tutte  impiegai  onde  dare  grandezza  e splendore 
alle  arti  ed  alle  manifatture  ; ed  avendo  io  pure  in'a- 
nimo  di  rendere  chiara  e comune  F intelligenza  dei 
processi , che  ad  esse  sono  necessaria  guida  , ho  fatto 
disegnare  ed  incidere  da  mano  maestra  i diversi  stru- 
menti e macchine  di  cui  si  fa  menzione  , ed  in  modo 
tale  le  Ito  ordinate  che  F artista  ed  il  manifattore'’  vi 
troveranno  tutta  la  facilità  per  comprenderìe  e ben  co- 
noscerne F uso  ed  il  maneggio  : , ho  perciò  lusinga  che 
essi  mi  sapranno  buon  gradp  per  le  mie  cure^ 
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Acciajo.  — È incerta  l'epoca  dell'  invenzione  deiracciajo.  Alcuni 
•crittori  pretendouo  che  1'  acciajo  fosae  noto  pria  dei  tempi  di  Omero, 
e che  i Greci  lo  chiamassero  azófuauLX  ( stomoma  ) ; ma  Bccknumn 
fa  osservare  che  tal  denominazione  siguifìca  piuttosto  la  parte  acuta 
di  uno  strumento  e fors'  anche  la  sola  operazione  d'a(|uzzarlo  (i).  Non 
v'  ha  duUiio  che  ne' tempi  i più  remoti  gli  strumenti  da  taglio  erano 
di  pietra  o di  rame  , come  vedremo  aUurché  si  tratterà  di  questi.  Omero 
descrive  Achilìe  che  offre  una  gran  porzione  di  ferro  per  una  delle 
ricompense  da  darsi  ne'  giuochi  istituiti  in  onore  di  Patroclo  i il  che 
prova  che  questo  raetallu  era  ancora  ud  articolo  di  considerabile  va- 
lore, e che  se  l' acciajo  esisteva  dovea  essere  ancor  più  raro.  Si  pre- 
tende poi  che  la  parola  chalybs  derivi  da  Calibi  popolo  della  costa 
meridionale  del  Ponto  Eiisino  (Mar  Nero^  fra  'Colchide  ^e  i'afalgouia« 
ove  si  trovavano  considerabili  miniefe  , e principalmente  lavori  di 
ferro  e di  acciajo.  Juj^tin  perù  sostiene  che  derivi  da  Chaljbes , fiume 
di  Spagna  lungo  il  quale  esistono  fabbriclic  d'  acciajo.  1 Koinani  pre- 
sero dai  Greci  il  nome  di  ctuilybs  , cd  alcuni  sono  d' opinione  do- 
versi rilevare  da  Plinio  (-z)  che  e.ssi  distinguessero  1'  acciajo  eziandio 
col  nome  di  acies  , da  cui  gl' Italiani  trassero  il  nome  di  nccia/o,  ,ed 
i Francesi  quello  di  iicier.,- La  parola  acies  però  signifirava  propria- 
mente la  parte  aguzza  o tagiicute  di  uno  strumento  (5).  Da  questa 
derivò  ne' tempi  consecutivi  la  parola  acianum  perMenotare  che  l'ac- 
ciajo  dà  allo  strumento  il  filo  , e quindi  derivò  Vociare  per  aguzzare  (4). 


' (i)  A Hhtory  of  Inrentions  and  Diteoreries.  Voi.  IV  ( trad.  dal 
tedesco  da  Johnson  ).  ' 

(a)  Histor.  nac  iib.  XXXIV , p.  666.  Slricturea  vocantur  ha  omnes  , , 

ijuod  non  in  aliis  metallis  a stringendo  acie  vocabulp  imposito.  Et  Jor- 
naemn  maxima  difj'erentia  est;  nucleus  ijaidem  ferri  exeoguitur  in  his 
ad  indurandam  aciem  ; alitfua  mudo  ad  densandas  incudes  mulleo- 
rwnve  rostra, 

(3)  Dice  a tal  |•r^po5ilo  H,  Stephanas,  Hypomneses  de  Gallica 
ìingaa  , ió8s,  8.°  p.  iSa,  voce  acier  : tjuam  ex  latina  acies  freerunt 
{Jacla  a graco  óxjc)  periniseruni  sibi  prò  rhaJyhe  uti,  id  est  cuspis , 
ex  chalybe  feri  solerei,  et  ita  ei  tjnod  cuspidis  . materia  crai  nomea 
dederunt , </uo  ipsa  caspis  a laiinit  voeabatur.  — V.  anche  Salmasii  ' 

Epistola.  Lagd.  Bai.  i<>56 , 4.°,  p.  07. 

(4J  V.  Possa  , Etymol.  ; e JÙartini,  Ltx.  philolog.  > 
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Plinio  ^i)t  Djmiaco  (i)  ed  allri  scrittori  antichi  fanno  menzione 
Hi  V’ari  paesi  che  al  loro  tempo  fabbricavano  un  oUiuin  acciajo.  Fra 
le  specie  le  più  dure  era  il  Ferrum  Indiaun  ed  il  Serie  um.  il  primo 
sembra  essere  stato  il  Ferrum  camUdum  di  cui  furono  dati  undici  ta- 
lenti in  dono  ad  Alessandro  in  India.  ^ 

L' acciajo  è un  ferro  che  iia  proprietà  che  lo  distinguono  dal 
ferro  comune  , è cioè  una  modificazione  di  questo  « che  , arroventato 
rosso  nel  fuoco  , e spento  nell'  acqua  fredda  , diventa  più  duro , più 
fr^ile  e più  diIBcilc  a piegarsi.  Prima  della  tempra  « sia  esso  freddo 
oppure  caldo  « è duttile  • ma  dopo  essere  stato  indurito  nel  modo  in- 
dicato , acquista  dopo  un  nuovo  arroventamento  la  sua  duttilità.  La 
sua  durezza  è diversa  giusta  i diversi  metodi  che  vi  sono  stati  impie- 
gati : essa  può  essere  tale  che  sia  capace  a segnare  il  vetro  i ma  può 
di  nuovo  accostarsi  od  avere  la  mollezza  del  ferro  -,  anche  la  sua  dut- 
tilità può  essere  diversa,  c può  colla  tempra  acquistare  la  frangibilità 
del  vetro , e riprendere  di  nuovo  coll'  arroventamento  la  duttHità  del 
ferro, 

Rinmann  (3)  ha  istituito  diverse  sperienze  sulle  differenti  specie 
d'acciaio  temprale  dopo  essere  state  riscaldate  i.*  a rosso  oscuro, 
3.*  a rosso  vivo  , 3.*  a rosso  bianco.  Eccone  i risultamenti. 

acciai  duri  e fragili  fatti  per  cementazione  al  fuoco  del  car- 
bone essendo  riscaldati  a rosso  oscuro  bamio  mostrato  alla  frattura 
un  grano  fino  tni  poco  brillaule  d'  un  giallo  bianco.  •—  Temperate  a 
rosso  vivo  erano  di  grana  più  grossa  e brillante  ; erano  frangibili  al 
punto  di  lasciarsi  polverizzare. 

Gli  acciai  di  cementazione  ordinaria  fatti  col  fuoco  di  legna  e 
temperati  a rosso  oscuro  hanno  sostenuto  molli  colpi  di  martello  prima 
di  rompersi  , ed  hanno  manifestato  nella  frattura  una  grana  finissima 
di  un  bigio  bianco  non  brillante.  — > Temperati  al  rosso  vivo  si  sono 
rotti  più  facilmente  ed  hanno  mostrato  una  grana  più  grossa.  — Tem- 
pi-rati a rosso  bianco  erano  meno  frangibili  e presculavuuo  una  grana 
linissima.  ' 

Diversi  acciai  di  fusione  non  per  incorporazione  temperati  a rosso 
oscuro  ei-ano  crudi  , si  sono  rotti  in  traverso  ed  hanno  mostralo  alla 
loro  frattura  una  grana  grossa  ineguale , e che  piegava  al  giallo. 
Temperali  a rosso  vivo  erano  ancora  più  frangibili  e colla  grana  pni 
grossolana.  _ Temperali  a rosso  bianco  erano  frangibili  come  i pre- 
cedenti , ed  avevano  egualmente  grossolana  la  grana. 


ft)  P.  fdef,  Rx  omnibus  generibus  palma  Serico  ferro  est-  Seres 
hoc  cani  vestibus  suis  pellibusifue  mUtunt,  Seconda  Partitico. 

(s)  Steph  inus  de  urlibus  , .sotto  il' nome  Aavt^atfzuiy  p-  4>3.  Aavasma» 
ciSe^a)  oriisvua  yétf  ri  uìsyalvjoSiM»---  Laconicum  Jerraiuentum  acierum 
eitiin  alia  est  Chalybdiea  , alia  Synoptea  f alia  J.ydia  , alia  Laconica. 
Synopica  vero  et  Chalybdiea  ad  fabrilia , Laeoniea  ad  limas  , et  fer- 
rea terehra  , et  characteres  , et  ad  omnia  iiistrumenca'  ifuibui  lapides 
elabnrnnt.  Lydia  tjàoifue  ad  limas  et  machaeras  et  novaculas  et  scalpra 
ut  intfuìt  Dàmiachus  in  CommerUariis  pollorcetieis.  Queste  parole 
sono  cìtt.te  Ja  Kustalhius  nel  secondo  libro  dell*  llliade. 

(3;  (itschichte  des  Eisens.  ( i'tad.  dallo  sveJcsc  di  Georgi,  ) Berliai, 
1785. 
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Diversi  accinj  lii  fusione  per  incorpomzione  »tnipcrati  a rosso 
oscuro  hanno  soslrunto  grandissimi  colpi  di  martello  prìnia  di  roiii- 
persi;  la  loro  frattura  era  di  colore  bigio  e mostrava  una  grana  lina, 
unciio  però  di  quella  dell'  acciaju  di  cementazione  . e si  scorgeva  un 
po'  di  nerbo  agli  angoli.  — Temperati  al  rosso  vivo,  erano  un  po'  più 
rraiigibili  sotto  il  martello  ; si  distinguevano  nella  frattura  dc'piccoli 
fdi  paralelli  di  grane  brillanti  prodotte  dalla  riunione  delle  sbarre  in- 
corporate. Noti  vi  erano  poi  tracce  di  nervo.  Temperati  a rosso 
bianco,  erano  egualmente  frangibili  sotto  il  martello , ma  un  poco  meno 
dell'  acriajo  di  cementazione  ; si  vedevano  nella  maniera  p|ù  distinta 
nella  frattura  delle  grane  più  fine  e delle  grane  pii)  grasse,  secondo  i 
diflerenti  pezzi  incorporati. 

Rinmann  sostiene  che  la  teiitpra  del  ferro  nell'  acqua  non  lo  rende 
nè  buon  ferro,  nè  più  frangibile,  nè  sensibilmente  più  duro  ^ che 
quello  però  mescolato  d’  acciaio  acquista  un  po^  più  di  durezza  , ma 
che  basta  riscaldarlo  di  nuovo  per  renderlo  molle  come  pria  -,  che  il 
ferro  fragile  freddo  diventa  coUa  tempra  ancora  più  frangibile , come 
l'arciajo,  senza  peni  acquistare  notabilmente  maggiore  durezza;  anzi 
dà  l'Autore  come  segno  della  buona  qualità  del  ferro  la  proprietà  di 
trovarsi  egualmente  molle  alla  lima  do^X)  la  tempra  c di  non  prescii- 
lare  alcuna  parte  più  dura.  < 

La  solidità  assoluta  dell'  acciajo  è maggiore  di  quella  del  ferro  , 
c Jpuò  acquistare  colla  tempra  e col  lavoro  un  più  aito  grado  di  tda- 
«ticità  del  ferro,  c diventa  anche  molto  più  sonoro.  Quanto  .più  T uc- 
cia jo  è duro  c buono,  tanto  più  è alla  siiezzatura  granoso,  uniforme 
e languidamente  sidetidente.  U suo  peso  specilico  è maggiore  di  quello 
del  ferro  crudo  ed  in  barre.  Secondo  Riiunann,  il  jieso  proprio  dell’  a«- 
eòajo  è,  a calcolo  medio,  7,795  ; I'  acciajo  iugle.se  fuso  ha  il  peso  spe- 
cifico di  7>9iO.  Si  raagiietizza  più  lentamente  del  ferro  , ma  conserva 
più  a lungo  il  potere  magnetico  ; . non  si  uruginisee  cosi  facilmente 
come  il  ferro  duttile  , ma  più  presto  del  ferro  crudo.  L’  acciajo  ad 
una  tenipcratui  a di  i3o.',  secondo  il  pirometro  di  ìValf^wootl,  si  fonde; 
più  tardi  però  del  ferro  greggio  o ghiso,  e più  presto  del  ferro  in 
liarra.  Perde  , allorché  arde  , ad  égiial  tempo  mcuo  calore  del  ferro 
molle,  c le  scorie  di  lui  sono  più  dure  e più  taglienti  di  quelle  del 
fer^o.  Posto  nei  carboni  .sotto  V azione  de'  mantici  , spicca  con  un 
calore  bianco-rovente  scintille  rosse , che  però  metio  si  spargono  alPii^ 
tomo  di  qitello  accada  col  ferro  f al  calore  dello  fusione  brucia  più 
presto  del  ferro.  Al  calore  acquista  colori  jtiù  vivaci  del  ferro  molle. 
Se  ti  riscalda  Suo  ai  <ao.*  del  termometro  di  Fahrenh^  , essendo  al 
contatto  dell' aria , diventa  di  un  colore  giallo  di  paglia,  .qioscia  di  un 
giallo  fosco  , e liiiuliuente  di  un  porporino  i ai  di  Fa/tr.  si  fa 

violetto,  poscia  di  un  azzurro  fosco,  e ad  un  calore  ancora  più  forte 
diventa  azzurro  chiaro  t col  diventare  rovente  scOmpajlHio  di  nuovo 
questi  colori.  Tutti  questi  apparimcnti  derivasio  dall’  os-tidazione  della_ 
siiperllric  dell’  acciajo , il  quale'  inalterato  risplende  sotto  la  sujiorlicìe 
(lelMilmeiitc  ossidata  che  lo  copre  a guisa  di  un  velo,  e produce  questo 
giuoco  di  coh>rl. 

I..a  durezza  dell' acciajo  accade  nel  tuffarlo  essendo  rovente  nel- 
l' acqua  fredda.  UbhUgatu  1*  acciajo  ad  ahliandonarc  rapidaineiilc  il  suo 
coluriou  all'acqoa,  sono  le  sue  particelle  impedite  dal  dis|M>rsi  simme- 
tricaineiite  a seconda  dei  punti  delle  loro  ditlercnti  afliiiità , come  ac* 

Pozzi,  Diz.  cfUm,  T.  1.  3 
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cade  allora  (quando  ti  fa  evaporare  rapidamente  nna  eoluzione  salina , 
per  cui  ne  \ienr  impedita  la  cristallizzazione  e non  nc  vendono  prodotti 
vdti  derivanti  dai  diversi  lati  delie  particelle  ^ e quindi  1 acciajo  deve 
necessariamente  essere  più  frangibile,  del  ferro  , più  granoso  e non 
libraio.  Ma  deve  certameute  contribuire  a questo  risultameuto  anche 
il  carbonio  , mentre  , come  gi&  notò  Rimnnnn  v il  ferro  non  diventa 
colla  tempra  più  dur^  ^ e se  rpalmente  diventa  più  duro  , deriva  dal- 
r esservisi  combinato  del  carbonio.  Quanto  più  1'  acciajo  è rovente  c 
quanto  più  fredda  è 1' acqua,  tanto  più  esso  si  fa  duro.  L' oriua  non 
lo  rende  duro  più.  dell’ acqua  , e cosi  v.->lc  anche  in  risguardo  a tutti 
i lissii  artilicIaU  : tutto,  ^iponde  dalia  dilfereuza  del|p  tciiiperatiu-a.  La 
dui^ezza  però  che  si  ottiene  coi  mezzi  indicati  è tròppo  grande  per  la 
maggior  parte  dc^i  usii  altronde  vi  ha  grande  diUicollà  uel  dare 
aU'acciajo,  all'atto  di  spegoerlo,  esattamente  quella  temperatura  che 
eajgereb.^  la  durezza  cui  s!  vorrebbe  ridurlo.  Si  ha  perciò  il  metodo 
di  mtenerìrlo  dtqio  la  tempra  riscaldandolo  un'  altra  volta  Kno  a che 
diventi  gialle,  roaso  , v-iolctto  od  azzurro.  Se  poi  si  riscaldi  fino  a 
diventar  rovente,  e si  lasci  allora  raffreddare  da  sè  stesso,  diventa  di 
nuovo  de)  tutto  molle. 

Si  attribuisce  a Reotanur  (i)  1*  invenzione  di  convertire  il  ferro 
in  acciajo  tulfaiidolo  in  un  altro  ferro  fuso  .e  lasciandovelo  per  alcune 
oret  vna  questo  processo  era  giìi  conosciuto  da  Agricola  (z)  i Impe- 
rati (3)  ed  altri , ed  era  praticato  ai  loro  tempi.  . 

Se  si  lascino  cadere  sull' acciajo  alcune  gucciole  di.  acido  nitrico 
diluito  e vi  si  lascino  restare  per  'Icuni  minuti  prima  di  forbirlo  , 
ne  risulterà  una  roaccllia  nera  , mentre  sul  ferro,  a pari  circostanze, 
ne  verrà  una  macchia  bigio-bianchiccÌB.  Questo  fatto  distingue  1'  ac> 
ciajo  dal  ferro,  e proviene  dallo  sciogliersi  il  ferro  dell' acciajo  e dal 
i'estame  allo  sooperto  il  carbpuio.  L’j^,operajo  pertanto  che  non  vorrà 
esporsi  al  danno  di  travagliare  per  acciajo  im  pezzo  di  ferro  o un 
cattivo  acciajo  dovrà  fare  ripetute  prove  coll'  acido  nìtrico  lungo  il 
corpo  della  spranga  metallica  : la  macchia  nera  indicherà  il  buon 
aeciajo'^  ( per  questo  Isto  almeno)  , e le  macchie  che  ^volgeranno  al 
bigio  indicheranno  in  proporzione  il  più  o menò  cattivo  acciajo. 

''  , J.e  sperienze  di  Bergnumn  e le  politeriofi  di  yamlermonde , 

Jlfotm  è BerthoUet  dimostrano  che  I'  acciajo  è un  composto  di  ferro 
e carpone,  Kisulta  poi  dai  recenti  tentativi  di  Clouet  e Slalfenzie  che 
nel  ferro  passato  ad  essere  acciajo  il  carbone  si  trova  in  uno  stato 
di  purità  , cioè  dì  carbonio , come  nel  diamante , per  lo  che  gli , spe- 
jimenlatori  cimentando  col  fuoco  il  diamante  unitamente  al  furo 
produssero  l' acciajo  ( V.  l’art.  Diamante).  -t  , , < • 

' Non  è stata  ancora  determinata  con  esattezM  la  ipiantità  delcar- 
-bomo  che  si  ritrova  nell*  acciajo  si  sa  però  che  l' acciajo  ue  contiene 
meno  del  ferrò  fuso  o ghisa.  Sccundo  le  sperienze  di  yauquelin,  la 
quantità  del  carbonio  è,  a calcolo  inedia,  di.y.,.,  e secondo  Clouet, 
sii  ; ditForenza  troppo  rimarchevole  per  essere  valutata.  ^ 


(i)  Art  de  convertir  U fer  en  acier  , p.  Zi5.  ' ' 

(a)  Agricola  de  re  metallica,  BasiUae,  i5Ai  , fol.  lib.  IX,  p.  34Z. 
(3)  Hiftoria  aatur.  Coloniae  , lòyò , 4.°  XV  , xj,  p>  499,  jfVlll , 
p.  58i.  _ / 
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f^ouatirlìH  seoprl  nell*  acciajo  del  fosforo , eh’  egli  calcolò  essere 
la  metà  del  carlionio;  oltre  ciò  si  trova  frequentemente  nell’  acciajo 
una  traccia  di  silice  e di  manganese;  queste  mescolanze  però  devono 
essere  considerate  come  accidentali.  Gnzrran  però  è d’avviso  che  la 
mescolanza  del  manganese  è essenziale  all’  acciajo,  e stabilisce  dipen- 
dere la  bontà  di  questo  dalla  giusta  proporzione  di  quello,  e che  nel 
caso  ve  ne  mancasse  , vi  dovreob'  essere  aggiunta  la  dose  mancante 
por  mezzo  dell’  ossido  nero  di  manganese.  U ferro  di  getto  o ghisa  , 
che  costitnisce  il  migliore  acciajo  uatuiale,  contiene,  secondo  esso,  il 
4,5  fino  al  5 per  loo  di  manganese,  e 1*  acciajo  che  viene  con  esso 

{>reparato  ancora  il  a circa  per  loo.  Scopri  egli,  trattando  coll’ anali.si 
a migliore  qualità  di  acciajo  naturale,  la  seguente  proporzione  delle 
parli  componenti!  9t>,^4  ferro,  a,t6  mang.sne$e  , i,oo  carbone,  f'au- 
quehn  non  trovò  alcuna  traccia  di  manganese  in  quattro  Saggi  di  ac- 
ciajo che  furono  da  lui  cimentati,  e dimostrò  che  egli  polca  di  leg- 
gieri essersi  ingannata,  come  già  accadde  a Berjfmaim  , u quale  pnre 
stabili  che  ìT  m.snganesc  era  parte  componente  tanto  dell' acciajo  quanto 
della  ghisa  e del  ferro  in  verga. 

Vi  hanno  delle  miniere  di  ferro  le  quali  danno  1’  acciajo  colla 
prima  loro  fusioife  ( V.  1*  art.  Fsaào  1 ; di  tal  natura  tono  quelle  che 
oltre  l’ossido  di  férto  contengono  del  carbonato  di  calce,  cosi  dicasi 
della  miniera  spatola  dì  ferro.  Perdendo  lai  miniere , nel  fondersi , 

1’  ossigeiro  , e nello  stesso  tempo  da  un  altro  Iato  combinandosi  col 
carimnio  che  loro  è presentato  , ne  deriva  che  si  ha  col  mezzo  della 
fusione  un  prodotto  che  ha  la  proprietà  dell’  acciajo.  Si  chiamano  lai 
miniere  minierr  d'  acciafe',  e l’ acciajo  che  se  ne  ottiene  si  distRigue  y 
col  nome  di  acciajo  naturale.  Esamùundo  quella  massa  infonne,  bu- 
cherata , talvolta  a guisa  di  spugna  , in  diversi  punti  vetriiicata , 
che  è p<-r  la  maggior  parte  un  carburo  ed  in  qualche  porzione  un 
ossido  di  ferro,  che  i. fabbri  ferrai  rigettano  dalle  loro  Ideine  dopo 
avere  tras'agliato  il  ldrro,  .sì  rileva  contenere  dessa  alcuna  volta  qual- 
che piccolo  pezzo  di  buon  acciajo  , cioè  il  ferro  colla  giusta  quantità^ 
di  carbonio.  ' 

Vi  hanno  molti  metodi  per  fabbi’icarc  1’  acciajo.  Ciascuna  na- 
zione , ciascnn  paese  ha  de’  processi  proprj  i alcuni  , per  es.  i Tcd^ 
schi , lo  preparano  fondendo  la  ghisa  : altri  convertono  in  acciajo  il 
ferro  già  in  isbarre,  impiegandovi  delle  sostanze  proprie  ad  operare  la 
conversione  ; e questo  metodo  si  chiama  preparare  1’  acciajo  colla  ce- 
mentazione del  ferro. 

In  vicinanza  della  città  detta  Sisen-Brti  (miniera  di  ferro)  in  Istria» 
si  fa  torrefare  la  miniera  di  ferro , indi  si  fonde  nelle  fornaci  di  fusione  ' 
per  portarla  allo  stato  di  ghisa  o ferro  grezzo,  e si  divide^  la  parte 
che  vuol  essere  preparata  pel  ferro  , da  quella  che  piò  conviene  per 
r acciajo.  Si  sceglie  quindi  per  quest’  ultimo  quello  . che  è denso  , 
finamente  raggiato  e splendente  , in  parte  bigio-chiaro  ed  in  P*''** 
l>igio-ncro  , che  ivi  si  chiama  fuso  duro  ( hartjloss  J.  Questo  si  fondo 
di  nuovo  in  una  speciale  fucina,  tenendolo  sotto  la  polvere  di  carbone 
e sotto  le  scorie  ed  esposto  alla  viva  azione  del  mantice,  e da  poi  si 
modella  sotto  i colpi  del  martello  in  pezzi  quadrati.  Si  formano  con 
tai  pezzi  fusi  due  fusti  composti  dì  iz  a i5  pezzi  posti  gli  uni  sopra 
gli  altri , avendo  1’  avvertenza  che  il  primo  e 1’  ùltimo , cioè  i due  _ 
pezzi  che  servono  di  coperta  al  fascvtlo,  siano  d' acciajo  molle.  S'of- 
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nprra  qitcsto  fascelto  ad  una  delle  sue  cslrcmità  con  una  tanaglia  fatta 
cspressanicnlc , c si  stringe  fortemente  per  meuo  del  suo  «nello  in 
modo  di  tener  ben  ferme  nella  loro  jmsizioiie  le  sbarre:  si  arroventa 
a rosso  il  fascio,  si  gettano  Sui  carboni  delle  scorie  i^-ntc  nell' acqua 
e poWeriuate:  queste  scorie,  fondendosi,  radono  sul  fasrcllo,  e ga- 
rantiscono la  sua  superficie  dal  grande  ardore  del  fuoco  che  dete- 
riorereblm  1'  acciajo.  Allorché  il  fascelto  ha  acquistalo  un  grado  suf- 
ficiente per  saldarne  tulle  le  parli  si  porta  sotto  il  inarrello  , ina  es- 
sendo esso  ^’sanie  e diflicilc  a maneggiarsi,  vi  ha  una  catena  sos]>esa, 
all'estremità  della  quale  sta  un  iiucnio  che  serve  a ricevere  le  aste 
della  tanaglia.  Con  ijucslo  niezto  |>orta  facilmente  un  uomo  il  fa.seio 
sull' incudine  ( mette  in  azione  il  marlrllo,  che  pesa  quattro  qiiinlalii 
i suoi  colpi  ripetuti  ravvicinano  le  diverse  parli  del  fascio  , le  saldano  : 
allorché  rcstnvnilà  che  è stala  riscaldata  per  la  prima  è ben  saldala 


razione  del  fuoco.  Non  si  tempra  quest' acciajo  , eccetto  che  se  nc 
aldiia  la  commissione^  si  vende  in  tale  stato  ed  è buonissimo  j|>er  di- 
versi utensili  da  taglio,  e si  chiama  perciò  sclint^-itnhl , arciajo  ta- 
gliente. Dehlic  però  notarsi  clié  allorquando  si  vuol  pre{>ararc  l'acciajo 
per  mezzo  della  ghisa  hi.sogna  scegliere  diligentemente  il  ferro  ; im- 
perocché non  tutte  le  miniere  sono  convaiiienli  : quelle  che  contengono 
del  manganese  devono  c.ssorc  preferite.  Si  deve  in  oltre  «ver  cura  ehe 
le  luinicrc  di  ferro  si.'ino  della  medesima  qualità.  Vuoisi  altrcsi  avgr 
riguardo  che  la  eorrenle  dell'  aria  sia  diretta  in  modo  tale  nelle  for- 
naci di  fusione  che  non  iscorra  sul  metallo  che  si  fonde , né  sinova  il 
comhiistibile. 


come  , „ - . . , - 

boi  che  vogliono  avere  una  niimgioro  durezza  ed  elasticità , deve  sii- 
fiirc  un'  ulteriore  operazione.  Si  fa  a lai  uopo  rosso-rovente  , si  s pe- 
gno neir  acqua  fredda  , si  taglia  in  pezzi  piò  corti  , se  nc  fanno  dei 
mucchi  di^nsli  io  croce  , vi  si  sparge  sopra  della  polvere  di  l'arhone^ 
ed  essendo  il  tulio  lien  disposto  iirlla  fornace,  sì  fa  arroventare  in  bianco. 
Si  prendono  ad  uno  ad  uno  i pezzi  preparati  , e si  battono  sotto  de' 
gran  martelli  del  peso  di  alcune  cent  ina  ja  di  libbre  , . e si  battono  in 
isliarre  della  larghezza  di  due  pollici  e del|H  densità  di  un  mezzo 
pollice  i quindi  iiiimedialanienle  si  indurano  nell'  acqua  fredda.  Si 
tagliano  poscia  queste  sliarrc  in  pezzi  della  lunghezza  di  un  piede: 
■p  -ne  dispongono  la  a i5  di  queste  paralellaniimte  l' una  accanto  al- 
l’altra, s’aflerraiio  all'  estremità  tutte  insieme  con  una  grande  tana- 
glia , si  partano  sul  focolare  della  furìiia  , si  fa  un  gran  fuoco  per 
portarle  ad  un  bianco-rovente , cosicché  alla  fine  comincino  a fondersi 
insieme.  Qncst' unione  si  proinove  battendo  il  fascelto  per  mezzo  di 
un  roartrllo  a mana  Si  porta  quindi  la  massa  sotto  il  gran  martello  , 
c s’  incorpora  l'estremità  molle  in  un  solo  pezzo.  Si  prende  allora  il 
fuscello  per  I'  estremità  incorporala  per  mezzo  d'  una  tanaglia,  sì  ar- 
roventa , e si  travaglia  nel  modo  soprainnicntovalo  la  parte  che  è an- 
cora divisa,  e si  stende  il  4uUo  in  una  verga  della  luughezza  di  quat- 
tro piedi. 
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1/ acciaio  di  cementazione  o bruciamento  ("  J si  prepara 

col  ferro  ordinaria  in  isbarre,  arroventandolo  col  convcuicnte  cementa 
nel  mentre  gli  si  somministra  la  necessaria  quantità  di  rarbunio.  Nelle 
fabbriche  di  Ncwkastel , il  cui  acciajo  è multo  rinomato  , si  pratica 
il  seguente  processo  — • Si  sceglie  colla  maggiore  diligenza  il  ferro 
delia  migliore  qualità  • si  martella  alla  fucina  in  isbarrc  della  lar- 
gliczza  di  un  pollice  e mezzo  a tre  pollici  c della  spessezza  di  sci 
linee,  e della  lunghezza  della  cassa  di  cementazione,  che  indie  fab- 
briche di  Newkastei  è della  lunghezza  di  dieci  piedi  , della  larghezza 
di  due  piedi  c quasi  altrettanto  alta.  I,c  casse  di  eemenlaziune  sono 
costrutte  con  pietre  arenarie  unite  insieme  coll’  argilla  , c se  ne  in- 
tonacano le  commettiture  con  dell'  argilla.  Si  fa  sul  fondo  delle  casse 
un  letto  di  polvere  di  carlmne  che  dclih'  essi-re  umettato  solo  uii  po’ 
con  dell'acqua,  c si  prepara  su  di  esso  uno  strato  di  .sharrc  di  ferro 
pommdo  una  slairra  accanto  dell’  altra  in  modo  che  non  si  tocchino. 
t,)iiindi  si  fa  su  di  esse  un  altro  strato  di  polvere  di  carbone  che  deve 
avere  la  spessezza  di  un  mezzo  pollice  e pili , e se  ne  cnipioiio  coti 
molta  diligenza  tutti  gli  spazj  restati  fra  I*  una  e l'altea  sliarra.  Si 
prosieguc  collo  i.tcsso  metodo  formando  nuovi  strati  di  spranghe  di 
(erro  e di  polvere  di  carbone , biio  a che  ng  sia  empiuta  quasi  tutta 
la  cassa.  Lo  strato  supcriore  risultando  di  polvere  di  carlione  , si 
deve  su  di  questo  formare  un  altro  strato  di  rena  umettata,  che  si 
deve  accumulare  sulla  cassa  in  modo  clic  vi  formi  una  ViMta.  Si  met- 
tono allora  le  casse  nelhi  fornace  , e vi  si  dispongono  in  mudo  che 
le  fiamme  piissiuio  colpirne  tutti  i lati.  Si  chiude  1’  apertura  della 
fornace  per  la  quale  vennero  lo  medesime  introdotte  , c si  mette  il 
fuoco  , che  si  mantiene  per  cinque  a sei  giorni  , e che  deve  essere 
di  forza  tale  , che  le  casse  diventino  rosso-roventi  in  tutta  la  loro 
superficie.  Nella  m-aggior  parte  delle  fabbriche  I' opcrajo  • conosco 
per  esperienza  il  punto  in  cui  la  cementazione  è eflettuata.  Li  alcune 
oilicine  si  pratica  di  fare  una  piccola  apertura  che  corrisponda  ad 
una  simile  fatta  nella  cassa , e se  ne  leva  di  tempo  in  tempo  iiihi 
slmrra  di  prova  per  assicurarsi  dei  progressi  dell'  operazione.  AllorcliA 
si  rileva  che  tutto  il  ferro  si  è cambialo  in  acciajo , si  abbatte  la  pa- 
rete anteriore  della  fornace  per  promovcrne  il  raffreddamento  , si  le- 
vano le  sbarre  dalle  grate  per  esirarne  anche  il  carbone  c , scorsa  una 
settimana,  si  leva  eziandio  I’ acciajo.  In  questo  stato  si  chiama  <irrio/u 
vescicolare  o spumoso  ( Bìasrnslhal,  Biìislercd  Steel  , j4cicr  bounoa^lè) 
perchè  la  sua  superfìcie  c coperta  di  protuberanze  simili  alle  vesciriiei 
cosicché  sembra  che  un  Iluiilo  elastico  si  sia  rinchiuso  nell' acciajo  , 
r che  abbia  tentato  di  sortire.  Quest'  acciajo  viene  poi  battuto  con 
de' martelli  di  distensione,  che  a Scheflicid  ed  in  molte  officine  d' Ita- 
lia sono  posti  in  moto  dall'  acqua  , e modellato  in  isiiarre  di  forma 
quadrala  della  spessezza  e larghezza  di  ^ in  tl  lince,  e di  una  luiigluizza 
indeterminata,  e si  lasciaiio  ralTruddare  all'  aria  aperta  ■,  ma  non  si 
tuffano  nell’ acqua.  In  tal  niudo  la  tessitura  lamellosa  viene  cambiata 
in  ima  granosa  fina.  In  questo  stalo  si  chiama  acciajo  temjierato. 
f Tuteli  Steel , Oegerliter  Siimi  J.  L’  acciajo  della  fucina  { Torged 
Steel  , Geschmiedeler  Sthal  ) si  distingue  dall’  antecedente  perché  è 
Stato  battuto  col  martello  a mano.  L’  acciajo  spaccato  C Slit  Steel  _)  è 
il  iiiclallo  taglialo  in  liste.  Si  trova  dell’  acciajo  steso  , martellalo  e 
Spaccato  di  tulle  le  dimensiouip  secoudo  che  gli  usi  pei  quali  dcUae 


8 


ACC 


iinplc^.-ito  ( per  es.  lame  tla  collcllo  , molle  » ecc.  ) ejìgono  una 
(iimrmiotie  piuttosto  che  un'allrsi 

Si  sono  propo<te  diverse  prescriiioni  per  preparare  la  polvere  da 
cemento.  Hrmtmiir  rnccomanda  a tale  oggetto  il  seguente  miscuglio  i 
to  parti  di  niiggliie  , 8 parti  di  polvere  di  carbone  , altrettanto  di 
ceiierB,  4 fino  a 6 parti  di  sai  comune  ( iniirlato  di  soda  y:  del  resto 
la  polvere  dì  carbone  ne  è sempre  la  parte  rondamentale. 

Cloitft  proiKHie  il  segitcule  proces«i  per  preparare  racdiajo.  Rgli 
mette  all*  intorno  in  un  crogiuolo  io  once  circa  di  ferro  in  piccoli 
p«ii  unitamente  (kI  un  miscuglio  di  sei  once  di  carbonato  di  calce  , 
e sci  once  di  cocci  di  crogiuoji  d’  Assia  ( che  sono  composti  di  piom- 
baggiue  [ crtrbuCo  di  ferro  ] e quasi  d*  .altrettanto  d’  armila  ) pestati , 
cosicché  quando  il  tutto  è p.issato  in  fusione,  il  ferro  e rinserrato  in 
fiitle  le  parti  ed  è difeso  dal  Contatto  dell*  aria.  Egli  rinvigorisce  a 
p')Co  a poco  il  calore  fino  al  grado  necessario  alla  fusione.  È,  secondo 
esso,  iircé.ssarin  mantenere  questo  grado  di  fuoco' per  un* ora,  affinchè  ' 
il  ferro  si  cambi  in  un  acciaju  itioltu  buono,  duro  e da  potersi  ben 
Uvorare.  Il  carbonio-  iu  questo  processo  è somministrato  , secondo 
Cìuiirt , dal  gas  arido  carbonico  ilei  carbonato  di  c.àlce.  L*  ossigeno 
dell*  arido  carbonico  si  uni.sre  con  una  pomonc  del  ferro  , mcnir»?  il 
carbonio  s’  unisce  con  nn’  altra  pònione  del  inedusimo  , e lo  caudiia 
in  acciaio  (‘/oum.  rlet  mines,  an.  Yfl  , pag,  3o3.  Scherei*S)  Joitrn. 
des  'Chemie.  Voi.  I , pag.  affa  ).  — Hushrt  il  quale  ha  ripetuto  questa 
stessa  sperienr.a  trovò  che  il  ferro  si  era  realmente  fuso  \ o che  in 
conseguenza  .avesi  acquistalo  uii*  altra  apparenza  e'  tcssituea  ; ma  che 
non  perciò  si  era  cambiato  in  acciajo  ( Phil.  mn^z.  XII  , ay  ). 

I,*  acciaio  di  getto  ( Gii.tfOm{ , Acier  fomUt  i Cast  Strel  ) è quello 
che  è preferito.  La  vista  fondameulàle  che  si  esige  per  preparare  1*  ac- 
ciajo di  ‘fusione  cOn.siste  nella  scelta  dei  tnaleriali , c nella  esatta  dili- 
genza nel  condurre  il  prooesoo  della  fusione.  Si  impiega,  per  ottenere 
un  bnnno  acciajo  fuso , il  migliore  acciajo  .spumoso  il  cpiale  sia  stalo 

n arato  col  ferro  di  .Svezia  della  migliore  qualità.  Il  ferro  spumoso 
nde  coll*  aggiunta  del  vetro  pestato  ( il  quale  però  non  contenga 
né  piombo  nè  arsenico  ) c della  polvere  di  carliooo.  Dopo  che  la 
ma.ssa  sar.\  convenieiifcraente  fusa  , si  fonde  in  i.sbarre,  al  qual  uopo 
vengono  poste  perpendicolarmente  nel  terreno  delle  forme.  Le  sbarre 
, vengono  distese  e nnilmciite,  dopo  averle  ripetutamente  arroventate  e 
tuITate  nell’acqua,  indurate. 

Anche  gl’  Ingle.d  fabbricano  una  particolare  specie  di  accìajn  dì 

rto.  .4  quest’  effetto  riompiooo  no  crogiuolo  di  circa  io  jmllici 
altezza  e dì  ^ di  diametro  con  de*  pezzi  d*  acciajo  spumoso  , e 
delle  limature  d* acciajo  ; e vi  aggiungonif  ini  flusso  di  cui  fanno 
mistero  ; pongono  questo  crogiuolo  sul  suo  sostegno  in  ima  fornace  a 
vento,  simile  a quella  di  cui  si  fa  uso  por  l’ottone,  ma  piò  piccola, 
perchè  nou  vi  ha  luogo  che  per  un  crogiuolo.  Questa  fornace  è 
•ormrinUta  da  un  cammino  , per  cui  I*  aria  è attratta  di  più  -,  la  ri- 
scaldano con  del  carbone  dfi  terra  ridotto  in  cook  ( V.  1*  art.  Cab  • 
aoits  ) , con  cui  circondano  il  crogiuolo  : ne  riempiono  inferamente  la 
fornace,  la  quale  sta  accesa  per  cinque  ore  prima  che  1* acciajo  sia 
perfettamente  fusoi  versano  quindi  quest*  acciajo  in  forme  quadrate 
lunghe  (ne  impiegano  anche  di  oltagnoe),  che  sono  formate  di  due 
pezzi  di  ferro  fuso  , che  adattano  esditainente  I*  uno  coli’  altro.  Lo 
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verghe  poi  al  sortire  delle  forme  rassomigliano  alla  ghisa;  al  stende 
quest'acciaio  col  inartello  come  si  fa  colracciajo  spumoso,  avendo 
solo  la  diligenza  di  riscaldarlo  ancor  meno  e con  iiiiiggiore  precau- 
zione , altramente  si  romjrcrebbe.  — L’oggetto  di  quest’operazione  è 
di  ravviciimrc  le  parti  componenti  deli’  acciajo  e di  liistruggeme  le 
paglie  ed  i vdii  che  coniuneineute  esistono  iu  ogni  altro  acciajo.  — 
Quest'  acciajo  fuso,  oltre  ad  essere  pel  suo  oggetto  dispendioso,  non  è 
proprio  per  tutti  i lavori;  segnatamente  per  quelli  che  unitanieulc  alla 
durezza  esigono  ima  grande  lenacitli;  ma  è buono  pei  rasoj , temperini, 
e principalmente  per  fare  le  catene  d'  orinolo  , e geueiahiientu  {>er 
tutti  i b/oux  e pei  lavori  a cui  si  vuol  dare  la  più  bella  pulitura^ 
( V.  r art.  PtiLiToaz.  ) 

Secondo  le  sperienze  di  Mushei , la  quantità  del  carbonio  nell’  ac- 
ciajo fuso  è maggiore  che  nell*  acciajo  ordinario  , ed  in  ciò  sembra 
consistere  la  dillereuza  principale  fra  l' acciajo  di  bruciamento  e ipicllq 
di  fusione.  Ha  questo  una  tessitura  diversa  degli  altri  acciaj  e prende 
una  pulitura  più  bella  t è più  fiiiihile  dell’  acciajp  ordinario  , c per- 
ciò non  si  può  unire  insieme  cui  ferro  : esso  si  fonde  prima  di  essere 
multo  infuocato.  Si  antepone  per  fabbricare  gli  strumenti  chirurgici  , 
i rasoj  ed  altri  simili  utensili.  , 

Si  prepara  ima  cattiva  qualità  di  acciajo  fuso  servimdosi  di  una 
qualità  iiiieriorc  di  ferro  di  Svezia  , e di  acciajo  vecchio  e logoro 
( per  esempio  vecchie  ed  inservibili  lime  di  ferro  ecc.  Scm/t.  Steel  ) , 
e fondendoli  insieme.  Hunlsntanu  di  Scbcflield  inventò  nell’  anno  i *?io 
1’  arte  di  preparare  1'  acciajo  fuso  , e la  sua  falilirica  ò manleniila 
fin  ora  in  una  grande  rijmtazionc.  Ael  principio  il  processo  per  pre- 
parare 1’  acciajo  colla  fusio'ne  era  tenuto  iu  segreto  , ora  è general- 
mente cuiiueciuto  , c molti  fabbricatori  lo  fauuo  buono  al  pari  di 
quello  del  suo  inveutore. 

L’  acciajo  d'  Inghilterra  è principalmente  riiium.'ito  ; e ciò  a mo- 
tivo rhc  gl*  Inglesi  scelgono  con  niolta  diligenza  il  ferro  che  vogliono 
impiegare  per  preparare  T ucciaju,  e regolano  con  molto  necorgimcillu 
il  piuccsso  del  lavoro.  Essi  impiegano  .solamente  il  miglior  lerru  dr 
Svezia  c di  Russia  già  travagliato  nelle  fucine;  ne  fanno  pure  .due  scelte, 
c le  eoutrassegnauu  a (Ine  di  aislinguere  la  qualità  migliore  dall’  in- 
feriore ; non  affrettano  II  tempo  delia  cementazione  , e non  lasciano 
che  si  rallenti  il  fuoco  nella  fornace  di  cementazione  pria  che  tutta 
la  massa  del  ferro  sia  cambiata  in  arclaju.  Osservando  queste  regole 
( scegliendo  la  stessa  qualità  di  ferro,  c poitaudu  esattamente  allo 
stato  d*  acciajo  tutta  la  massa  j ottengouu  uq  prodotto  di  un  grano 
rsattamerile  eguale,  e che  nou  ha  1*  asprezza  del  ferro.  Aveudu  le 
aiizklettc  cure  si  può  essere  certi  di  ottenere  iu  qualsivoglia  paese  un 
acciajo  che  per  bontà  sia  al  pari  dell'  inglese. 

Si  accristiuna  , per  molli  usi,  di  far  passare  in  aeciajo  solo  la 
.siipcriicic  del  /errQ.  A tale  oggelio  si  collocano , alla  maniera  che  si  è 
detto  pel  ferro  di  cementazione  , quegli  i^gettl  di  ferro  già  tiiiiti,  li- 
mali in  bianco  , c lustrati  rullo  smeriglio  che  si  vogliono  Hea-ia[are , 
nella  cassa  unitaimiile  alla  jailvcre  di  cementazione,  gli  si  dà  soltanto 
■in  calore  rosso  ròvenle  senza  mantici  c senza  ^orrenti  d’  aria.  Ui.so- 
giiando  in  questa  operazione  solo  iuta  lenipeniliii a iiiollu  più  Jkisss^  .si 
si  può  far  liso  anche  di  una  cassa  .di, lamina  di  ferro,  (l-iii  quest’ ojie- 
rozioiic  il  ferro  divciila  acciajo  alla  .sua  siqierlieii'  c ne.  è coperto  coiz 
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imu  strido  dcUa  dcnsìtk  di  una  linea.  — In  cònscgncnr.a  di  molle  »pe- 
ricn^c  risulta  clic  (icr  tale  acciiijaineiito  sono  specialmente  utili  le  so- 
stanze uuirnaU.  Secondo  Rtaumur  si  dà  al  ferro  uno  strato  durissimo 
per  mezzo  di  una  mescolanza  di  escrementi  di  picionl,  sale  ammoniaco 
c sale  di  cucina  umettati  coll*  orina.  Rinmann  trovò  a quest'oggetto 
mollo  utile  la  vivere  di  cementazione  composta  di  4 parti  di  carene 
di  belala  « 3 di  iiero-fumo  , i di  brandelli  di  pelle  , o di  sterco  di 
picione  carbonizzalo  e |/i  di  nitro.  Avendo  però  il  nitro  la  proprietà 
di  scoppiare  allorcliè  si  ritrova  in  unione  con  sostanze  che 'contengano 
del  carbonió  • e disperdendo  perciò  una  parte  della  restante  in.xssa  , 
cosi  sarebbe  più  allo  scopo  i'  aggiungervi  della  potassa  , imiuTocchc 
quvst.a  è vcraiacnle  la  p-arte  in  tal  caso  attiva. 

In  diversi  usi  s per  esempio  allorché  si  tratti  di  fabbricare  lame 
di  coltelli t ecc.  < l'acciajo  deve  possedere  un  allo  grado  di  lenacilà  , 
deve  lasciarsi  travagliare  alla  fucina  in  sottili  lamine  senza  fondersi  > 
avere  la  necessaria  solidità  , c dovendo  diventare  l>en  tagliente  , deve 
essere  suflicieiitcuientc  duro.  Si  prepara  eoli*  unire  iusicme  alla  fucina 
1'  acciaio  il  più  duro  ed  il  più  molle  e coU'iotrodurvi  una  lamina  di 
ferro.  (Questa  dehb' essere  perfedameute  nel  mezzo  ed  affatto  ricoperta 
dall'  acciaio  « e 1'  acciaio  il  più  puro  e più  dnro  deve  formarne  il  le- 
derò ( V.  r art.  Stzchznti  da  taglio  ).  — Col  mezzo  di  una  simile 
unione  del  ferro  cou  diverse  qualità  di  acciaio  si  prepara  il  così  detto 
tKciajo  di  Damasco  che  ha  il  suo  nome  da  Damasco  nella  Siria  ove 
si  fabbrica  della  migliore  bontà.  Il  processo  che  propriamente  si  se- 
gue a Damasco  si  tiene  in  segreto  ; ma  è stato  perù  molto  bene  imi- 
tato nella  seguente  maniera.  Si  prendono  8 lainiiie  di  acciaio  , 5 di 
ferro  inulle  , c 4 di  ferro  fragile  , avendo  ciaticuna  di  esse  la  lun- 
ghezza di  uno  a due  piedi , la  densità  di  un  pollice  , ed  altrettanto 
in  larghezza;  e si  dis]K>ngouo  nella  seguente  insuiera:  i.*  uiui  lauiiiia 
di  ferro  molle  ; a.*  uiu  lamina  di  acciaio  ; 3.*  una  lamina  di  ferro 
fragile;  4-*  una  lamina  di  acciaio;  5.*  una  lamina  di  ferro  molle;  6.* 
una  lamina  d'acciajo;  7.*  una  lamina  di  ferro  fragile;  8.*  una  lamitui 
d'acciaio;  9.*  una  lamina  di  ferro  molle;  io.*  una  lamina  d'atcia)o; 
II.”  uii>  lamina  di  ferro  fragile;  la.*  una  lamina  d'acciaio  ;. i3'.*  una 
latuina  dì  ferro  molle;  14.*  una  lamina  d'acciaio;  i3.*  una  lamina  di 
ferro  fragile;  16.*  una  lamina  d' acciaio  ; 17."  una  lamina  di  fèrro 
iiiulle.  — .Si  arroventa  moderatamente  questo  fascio  di  lamine , incor- 
porato insieme ( si  distende,  e si  fa  di  nuovo  rovente  bianco  ; qiiiiidì 
si  ktferra  un*  estremità  con  una  morsa  Torte  , c 1'  altra  sì  prende  con 
niiu  tuiiaglia  e .si  attorciglia  tante  volte  e quante  si  può  : si  distende 
allora  in  una  lamina,  la  quale  sia  larga  8 in  9 liiim:,  e grossa  o in  4 
lince  , e si  fende  per  lo  lungo  in  due  parli  eguali.  Ciò  Tatto  si  pre- 
para alla  fucina  una  lamina  del  migliòre  acciajo  , la  quale  abbia  la 
^iisilà  di  due  lince  , e sia  tanto  larga  e lunga  come  la  làmina  aiizi- 
detta:  si  pone  questa  fra  le  due  metà  indicale,  c s'  incoiqmra  insieme. 
La  lamina  d’  acciajo  di  mezzo  è quella  che  forma  11  tagliente.  Termi- 
nala questa  ojterazione,  si  affilano  le  armi  che  ne  vennero  prcjwrale, 
si  puliscono  b si  dà  loro  un'  apparenza  cd  un  colore  eguale;  nidi 
si  intaccano  col  mez«o  di  soluzioni  acide,  c scgnataineiite  dell  ac- 
qua forte,  per  cui  la  superfìcie'  presenta  dei  segni  di  colore  pi» 
oscuro  e più  cliiaro , che  si  chiamano  Jiori  di  Damasco  , c clic  ras- 
somighauu  uioltUsÀmo  ai  cosi  detti  ondati.  U ferro  molle  presenta  vene 
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di  un  colore  bigio  oscuro,  il  ferro  fragile  di  un  bigio  biancliiccio , 
e r acciajo  di  ncricrie.  Rinmann  ha  trovato  che  la  seguente  acqua 
forte  è ottima  per  1'  acciajo  di  Damasco  ^ i 7^  di  acqua  pura , un' 
oncia  c mezaa  di  acqua  forte,  mezz'  oncia  di  vitriuuia  di  rame  e 
tre  quarti  d'  oncia  di  sale  ammoniaco.  Si  tuffa  in  que.sta  mescolanza 
per  tante  volte  I' acciajo  fino  a che  si  presentino  de' segni  ; indi  si 
lava  nell' acqua  fredda,  si  asciutta  al  caldo,  e si  stropiccia  esattamente 
cou  un  pannolino  , oppure  con  una  polvere  molle  da  pulitura. 

1/ acciajo  Damaschino  ha  un  alto  grado  di  durezza  ed  elasticità,  c 
si  impiega  in  Turchia  s^nataraenle  per  fare  le  lame  delle  sciahle. 
^ V.  I’  art.  Fesko.  — Stsumlisti  d*  taglio.  — Rinmanit’s  , Geschicte 
fles  Eiseas.  Berlin,  itSS.  L’art  de  convertir  le  fer  forgi  en  acier  par 
Jteawnur.  Perret , Manoire  sur  l’ acier.  Paris,  1779.  .d>’ls  aar  oavriers 
en  fer  sur  la  fabrication  de  f acier , etc.  par  y andermoiul , Berthollet , 
Munge.  Joum.  de  phjrs.  T.  XLllI,  p.  373  e seg.  J.  C.  Qiutnlz  probi. 
Anweisung  iiber  die  Eisen-und~Slhalmampulalionen  in  der  Herrschaft 
Schmalkalilen.  Nitrenberg,  1779-  Nemnich’s  , ^fiise  durch  En^land , eie. 
pag.  404  e seg.  ). 

‘ni^^iSai.  BESCRIZIOlVE  DELLE  TAVOLE  LV  RA31E.- 
. Tavola  I. 

Questa  tavola  rappresenta  il  disegna  di  una  gran  fornace  , di  cui  gli 
Inglesi  si  servono  per  convertire  il  ferro  in  acciajo. 

Fig.  I.  ABCD,  è il  piano,  o spaccato  orizzontale  della  fornace 
a livello  del  fondo  delle  casse  o crogiuoli.  — EF , la  grata  di  ferro 
su  cui  si  mettano  delle  altre  sbarre  per  contenere  il  carbone  di  terra. 
— G,  morelli  sui  quali  sono  costrutte  le  due  casse  o crogiuoli.  — 
H,  passaggio  della  fiamma  fra  i detti  morelli,  che  deve  nullo  slesso 
tempo  circolare  tutto  all' intorno  de' crogiuoli. 

Fig.  a.  ABCD  , è il  piano  o spaccalo  orizzontale  al  livello  della 
parte  superiore  delle  casse  o crogiuoli.  — EE  , i due  crogiuoli  in 
cui  si  mette  il  ferro  per  essere  cementato.  — F , cinque  murcUi  ad 
archi  che  traversano  la  grata  della  fornace  e che  sei~vouo  ad  inqiedire 
r allontanamento  delle  pareti  de' crogiqoli.  — H,  dilTerenli  aperture 
per  cui  sorte  la  fiamma  del  dissotto , e dai  lati  delle  casse.  — 1,  quat- 
tro aperture  pei  cammini  degli  angoli  per  cui  la  fiamma  entra  pria 
di  portarsi  ai  detti  cammini.  — k,  quattro  altre  aperture  che  ser- 
vono di  paswggio  alla  fiamma  che  si  porta  negli  altri  quattro  cam- 
mini^ si  chiudono  le  loro  aperture  esterne  L durante-  l'operazione, 
dopo  la  quale  si  aprono  per  accelerare  il  raffreddamento  delia  fornace. 

Fig.  3.  Lo  spaccato  della  fornace  sulla  linea  AG  della  prima  fi- 
gura. — G , vista  del  lato  più  lungo  del  crpgiuolo.  — D , spiragli  o 
passaggio  della  fiamma  al  dissotto  del  crogiuolo.  — E , i cinque  mu- 
rclli  ad  arco  che  sostengono  le  pareti  delle  casse.  — FH,  la  grata 
composta  di  nove  sbarre  di  ferro  ohe  traversano  il  focolare  e che 
servono  a riceverne  delle  altre  che  si  pongono  Ibngitudiualmcnte  al- 
r effetto  di  contenere  il  carboue.  — IK.,  il  ceneratojo.  — L,  la  scala 
per  discendere  nel  ceneratojo.  — MM , due  cammini  dell*  estremità 
delia  fornace  i cui  condotti  sono  punteggiati.  — Nfi , due  altri  cant- 
Poizi,  Diz.' chim.  T.  /.  4 
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mini  come  sópra  agli  angoli.  — PP , due  aperture  che  serrono  per 
raffreddare  la  fornace.  — Q>  il  eaiuniino  principale  che  rinchiude  gli 
altri  otto.  --  R,  la  porta  per  entrare  sotto  questo  rammino  principale 
e che  deve  essere  chiusa  con  de'  mattoni  durante  P operazione.  < 
Fig.  4-  £ lo  spaccalo  sulla  linea  AB  del  piano  ( lig.  a y Non 
si  è presa  esattamente  sul  mezzo  a fine  di  poter  dimostrare  i spiragli. 

— CD  I lo  spaccato  in  traverso  de'  due  crogiuoli — E , due  degli  spi» 
ragli  al  dissotto  de' crogiuoli.  — FF , gli  spiragli  a lato  de'  crogiuoli 
per  dove  esce  di  nuovo  la  fiamma.  — H,  uno  degli  archi  con  un  niu- 
rello  fatto  sulla  grata  per  sostenere  le  pareli  delle  casse.  — 1 , la  grata. 

— K , il  ceneratojo.  — LL  t le  aperture  pei  due  cammini  del  fondo , 
i di  cui  condotti  sono  punteggiali.  — MM , i due  caimnini  degli  an- 
goli dei  fondo.  — N , il  gran  cammino  principale. 

Fig.  3.  L'innalzamento  o prospettiva  della  stessa  fornace  fatta  sulla 
larghezza.  — C , la  grata.  — D , apertura  che  si  mura  in  parte  allorché 
si  vuol  accendere  la  fornace;  non  vi  si  lascia  che  quella  necessaria 
per  introdurre  del  carbone  fossile  sulla  grata.  — E£,  due  aperture 
{ler  le  quali  si  introducono  le  sbarre  di  ferro , e si  levano  quelle  di 
acciajo,  che,  come  si  è detto,  devono  e.uere  chiuse  pel  di  fuori  du- 
rante r operazione.  — F , la  porta  per  entrare  sotto  il  cammino  prin- 
cipale che  deve  estere  parimente  chiusa  durante  l'operazione. 

i|f-  Tavofcs  II. 

QiUila  lavala  mpjnTsenla  una  fornace  per  cementare  V acciaio  aUorchi 
si  serve  della  legna  per  riscahiarla. 

Fig.  I.  È il  piano  di  questa  fornace  alT origine  degli  archi  che 
portano  il  crogiuolo.  — A , uno  de'  muri  del  fabbricalo  contro  cui  è 
addossala  la  fornace.  — BB,  i due  muri  principali  dei  lati  della  for- 
luce.  — CC,  due  muri  di  mattoni  che  servono  di  fodera  alla  for- 
nace. — DD , spazj  di  due  pollici  fra  i detti  due  muri  , ed  i muri 
priticipali  che  si  riempiono  di  grossa  arena  , la  quale  sostenendo  la 
fòdera  facilita  l'  evaporazione  dùell'  umidita.  — EE , due  piccoli  rialzi 
per  impedire  che  gli  archi  scivolino.  — F , la  via  della  fiamma.  — 
(ìG  , due  focolari.  — HH  , le  due  aperture  per  le  quali  si  ritira  la- 
brace  dei  focolari. 

Fig.  ‘J.  Un  altro  piano  della  fornace  visto  all'  altezza  della  parte 
superiore  del  crogiuolo  o cassa  per  cementare.  — A , uno  de'  muri 
del  fabbricato.  — BB , i due  muri  principali  della  fornace.  — CC , la 
fodera.  — DD,  rena  per  far  sortire  l'umiditii.  — E,  la  cassa  o crogiuolo 
costrutto  in  pietre  scarpdlate  , oppure  in  mattoni  : bisogna  che  essi 
sicno  uniti  con  della  terra,  e che  il  tutto  sia  di  sostanze  le  più  re- 
frattarie a fine  (lussano  resistere  alla  violenza  del  calore.  — F , venti- 
due  spiragli  tuli*  all'  intorno  del  crogiuolo  , di  cui  tre  a ciascuna,  c- 
slremità , pe'  quali  passa  continuamente  la  fiamma  , onde  riscaldare  il 
crogiuoló  egualmente  in  tutte  le  sue  parti.  — G,  murelli  che  si  in- 
nalzano all'  altezza  della  cassa  e che  ne  impediscono  il  deviamento  ; i 
nove  di  ciascun  lato  sono  costruiti  sulle  estremità  degli  archi  , i di 
cui  spazj  C indicano  la  densità  ; bisogna  dare  ai  murelli  minore  gros- 
sezza di  quella  porti  la  figura  , onde  dare  più  larghezza  agli  spiragli. 

UH  , due  piccoli  fori  nella  cassa  per  porvi  le  due  ^arre  «R  ferro 
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che  serrono  di  proTÌno.  — TI,  due  fori  corrispondenti  ai  due  prece» 
denti',  e elio  traversano  i muri  dell’ estremità  della  Tornare^  ed  è 
per  meziio  di  auesli  fori  che  si  afferrano  con  una  tanaglia  i provini 
per  levarli  dal  crogiuolo.  — LL  , i due  focolari  in  cui  si  pone  la 
* legna  pér  la  sua  lunghezia.  — W , canali  tier  1'  evaporazione. 

Fig.  3.  È lo  spaccato  per  lo  lungo  della  fornace  aecondo  la  linea 
angolosa  a 6 della  fig.  4-  — AA  , muri  dell’  estremità  della  fornace. 

— BB,  due  porle  per  entrarvi  che  sono  murate  durante  l’ operazione  » 
si  consiglia  per  la  maggiore  solidità  che  esse  siano  fatte  di  ferro  fuso. 

— C , la  volta  della  fornace.  — D , il  crogiuolo  per  la  cementazione. 

— EE , i due  piccioli  fori  per  porvi  i previiii.  — r F,  le  due  aperture 
corrispondenti  per  le  quali  si  levano  i provini.  — G , lo  spaccato  dei 
nove  archi  che  portano  il  crogiuolo:  se  si  hanno  delle  pietre  refrat- 
tarie convengono  meglio  dei  mattoni  che  si  ritirano  sempre.  --  H , 
lo  spazio  fra  i due  archi  ss-rvc  di  passaggio  alla  liaiiima.  — li  , p.is- 
snggi  della  fiamma  elle  due  estremità  della  fornace.  — Kk  , i duo 
archi  dell’  estremità  della  fornace  , che  verso  il  loro  interno  sono  a 
pieno  centro  come  gli  altri  , e stiacciati  al  lato  della  fornace  a ca- 
gione dell’  accensione  ( V.  la  Cg.  i.  ).  — LL  , i due  focolari.  — 
MM  , ■ fori  per  levarne  la  brace.  — N , cinque  piccoli  cammini  che 
traversano  la  vòlta  della  fornace  e che  vanno  obbliquamentc  a por- 
tarsi nel  cammino  principale.  — O,  il  cammino  principale  che  deve 
avere  almeno  trenta  piedi  di  elevazione  al  dissopra  del  terreno.  — 
PP,  muro  del  fabbricalo  che  porta  il  cammino.  — Q,  strato  di  rena 
che  dall’  origine  degli  archi  va  in  pendio  tino  ai  focolari. 

Fig.  4-  E lo  spaccato  in  traverso  della  fornace.  — A , muro  del 
fabbricato.  — BB  , muri  principali  della  fornace.  — CC  , la  fodera. 

— D , la  vòlta.  — E , una  delle  porte  della  fornace  colla  sua  uor- 
.tiera  di  ferro.  — F , la  cassa  o crogiuolo.  — GG  , passaggi  della 
tiamma  fra  la  cassa  e la  fodera.  — H , il  corso  della  fiamma.  — I , uno 
d^li  archi  che  sostiene  la  cassa.  — L , la  rena  per  disperdere  1’  u- 
midità.  — M , uno  de’  piccoli  cammini  che  si  porta  nel  cammino  prin- 
cipale. — N , il  cammino  principale*  — O , foro  che  serve  per  ripu- 
lire la  parlo  inferiore  del  cammino  e che  si  chiude.  — P , mattona 
che  serve  di  registro  per  regolare  il  calore  della  fornace.  — Q , sei 
spiragli  per  1’  evaporatone  dell’  umiditk 

ACETO  DAL  VINO.  ( V.  Acido  acitico  ). 

0 * 

ACETO  DALLA  BIRRA  , «cc.  ( Y.  àcido  a erri  co  ). 


ACETO  DALLA  LEGNA.  ( V.  Acido  acstico  )■ 

ACETATL  — Gli  acetati  risultano  dalla  combinazione  dell’  acido 
acetico  con  un  alcali  , con  una  terra , o con  un  metallo.  È a notarsi 
che  gli  acetati  alcalini  e terrei  si  decompongono  dal  calore  t una  parta 
dell’  acido  si  volatilizza  , e 1’  altra  è distratta.  — Sono  tutti  solubili 
nell’acqua,  e gli  acetati  alcalini  nell’ alcoole.  — Misti  coll’acido  solib- 
rico , e distillati  ad  un  laggicr  calore  , si  sviluppa  dell’  acido  acetico 
che  si  distingue  all’  odore.  — Se  si  espone  all*  aria  la  dissoluzione  di 
questi  ssli.,  T acido' si  tra  a poco  a poco  decompoacn^. 
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ACETATI  ALCALINI. 

ACETATO  D'  AMMONIACA.  - La  combinazione  dell’  arido 
Acetico  coll’  ainmoniflca  avea  anticamente  il  nome  di  s/tirito  di  .Miii- 
lUrero  » c si  preparava  saturando  1’  aceto  distillato  col  carbonato  di 
ammoniara  .serro  od  anche  colla  soluzione  di  questo  sale  nell'acqua), 
ma  non  essendo  con  questo  metodo  sempre  eguale  la  forza  dell’ accio* 
il  sale  ollrmito  di  rado  era  uniforme  , e perciò  Banmé  propose  di 
conccnlrarlu  per  mezzo  del  l'evaporazione  eseguita  con  diligenza)  ina 
con  questo  metodo  va  sempre  perduta  una  parte  del  sale  a motivo  della 
volatilità  dell'  ammoniaca.  Il  processo  che  s'  iutrodusse  oiid'  averlo 
di  qualità  costante  si  è quello  di  .saturare  tre  once  di  carbonato 
d'ammoniaca  secco  coll’ acido  acetico  concentralo,  giusta  prescrive  la 
farmacopea  di  Berlino,  ed  aggiungendo  al  liquore  ueutralizzato  tanl' 
acqua  distillata  quanta  ne  basta  ]>er  avere  ventiquattro  once  di  liquore. 
— Facendo  svaporare  1'  acetato  liquido  ad  un  dolce  calore  si  for- 
mano de'  cristalli  in  aghi  deiiquescenli.ssimi. 

Lassone  ( Mèmoires.  Paris,  ) ha  preparato  questo  sale  per 
mezzo  della  sublimazione:  prese  una  mezz'oncia  di  muriato  d'ammo- 
niaca e mezz’  oncia  di  creta  pura  seccati  al  calore  , falli  in  polvere 
fina  e mescolati  ìiisleme , vi  aggiunse  mezz'  oncia  di  aceto  radicale , e 
sottopose  il  miscuglio  alla  distilLazione  in  una  storta  a collo  lungo  e- 
sposta  al  bagno  di  rena.  Passò  da  principio  un  liquido  senza  odore  , 
po.scia  un  vapore  bianco  che  si  condeusi'i  in  aghi  nel  collo  della  storta , 
e ne  rimase  un'  iiilonacalura  nera.  Lassane  osservò  in  oltre  che  se 
si  avvicinavano  due  vasi  l' uoò  pieno  di  aceto  radicale , c l' altro  di 
gas  ammoniacale , si  formava  sul  momento  dell'  acetato  d'  ammoniaca 
concreto.  •-  LLigftins  (On  acetous  acid,  p.  i88  ) otiemie  colla  subli- 
mazione di  questo  sale  de'  cristalli  d' acetato  lunghi  un  pollice  ed 
otto  linc-e. 

Destouches  propone  il  seguente  processo  per  preparare  1’  acetato 
d'  nmmoni.-icu  ( Annaìes  de  chimie , voi.  LX VI  , p.  56  ).  — Sciogli 
tre  once  di  acetato  di  potassa  in  un'  oncia  e mezza  di  acqua  fredda. 
Mescola  con  questa  prima  soluzione  una  soluzione  di  .due  once  di 
solfato  d'  ammoniaca  in  quattro  once  d'  acqua.  Ne  accaderà  un  pre- 
cipitato che  .sarà  solfato  ai  potassa.  Feltra  il  fluido  il  quale  sommini- 
strerà otto  once  di  soluzione  satura  di  acetato  d*  ammoniaca.  Deveuz. 
fa  su  di  ciò  osservare , che  allora  quando  si  voglia  far  uso  di  questo 
sale  in  qualità  di  medicamento  , è più  prudente  il  preferire  quello 
preparalo  col  processo  di  Mimìertro,  il  quale  allorché  fece  conoscere 
questo  sale  come  rimedio  espose  i risultamenti  da  esso  ottenuti  senza 
prendere  in  considerazione  alcuna  se  il  sale  da  essa  preparato  fosse  in 
istato  neutro  oppure  con  eccesso  di  base  , oppure  d' acido.  L'  unica 
pre.scrizione  ch’egli  diede  fu  di  aggiungere  al  carbonato  d'ammoniaca 
tant' acido  acetico  fino  a che  cessava  ogni  effervescenza;  perché  ri- 
trovò elle  questo  era  il  punto  che  gli  somministrava  il  prodotto  di 
cui  egli  si  polca  servire  con  buon  effetto. 

1.’  acetato  d'  ammoniaca  posto  sulla  lingua  vi  eccita  sulle  prime 
ìtna  sensazione  (||  freschezza  ; di  poi  vi  produce  un  sapore  dolcigiio 
simile  ad  un  miscuglio  di  zucchero  e nitro.  Esposto  all*  aria  ne  at- 
trae rapidameiilt  1'  umidità  : si  decompone  colla  distillazione  , s'  iu- 
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■al»  ileir  amnumioca , indi  dell'  acido  acetico  , ed  In  fine  resta  una 
parte  di  sale  che  non  è decomposto,  ma,  secondo  , unii  si 

decompone  quando  si  distilla  a calore  dolco  : ad  una  temperatura  di 
a3o  F.  ( i8o.*  cent.)  si  volatilizza:  è decomposto  da^li  acidi  snlfn- 
rico  , nitrico  , muriatico  , tartarico  e citrico  ; da^li  alcali  fissi , e 
dalle  acque  di  barite,  di  stronzianza  e di  calce,  c si  scioglie  nell' al- 
coole.  — Secondo  fVehìel  {I^hre  von  Her  y erwandUchafi , p.  tqo), 
rao  grani  di  carbonato  d’ ammoniaca  richiedono  per  la  loro  satura- 
cione  aop  \ fi  grani  di  aceto  radicale.  — Contenendo  il  sale  ammoniacale 
64  \ft  grani  di  gas  acido  carbonico,  |5  grani  d’  acqua  c 229  ’fì 
di  acido  acetico,  vi  si  trovano  66  ‘f,  grani  d'arido  il  più  forte ^ e cosi 
l' ammoniaca  é all'acido  il  più  forte  nell'  acido  acetico  colla  pro- 
porzione di  i44  a 24o. 

ACETATO  DI  POTAS.SA.  --  Raimondo  Lullo  è stato  il  primo 
che  compose  V acetato  di  potassa  e lo  ebiainò  terra  fogliata  di  tar- 
taro, tartaro  rigmerato,  ecc.  Si  prepara  ordinariamente  saturando  il 
carbonato  di  potassa  coll’  aceto  distillato  ; indi  se  ne  svapora  la  solu- 
zione Uno  al  seccamento.  Se  le  materie  impiegate  furono  pure,  il  sale 
che  se- ne  ha  è bianco  : altramente  no;  ed  in  tal  caso  Lowils  pro- 
pone di  aggiungere  al  liquore  del  carlwne  polverizzato.  — Sciogliendo 
il  sale  seccato,  indi  svaporandone  la.  soluzione  a calore  dolce,  se  ne  ot- 
tengono, secondo  Higgins,  de’  prismi  regolari.  Secondo  lo  stesso,  100 
parti  di  questo  sala  sono  jomposta  di  Acido  ed  acqua  38,5 

Potassa  ^ . 61,5 


100 

Secondo  H'enzel,  240  grani  del  sno  acido  acetico  possono  disciogliere 
loo  'fi  di  grani  di  carbonato  di  potassa  che  contengono  yo  'f,%  di 
potassa.  Quindi  conchiude  che  la  proporzione  dell’  acido  è alla  base 
come  240  a 241  — Questo  sale  ha  un  sapore  caldo  un  po'  pic- 

cante ad  una  media  temperatura , si  discioglìe  nel  suo  peso  d’  acqua , 
attrae  si  vivamente  1'  umidità  dall'  aria  che  bisogna  metterlo  ancora 
caldo  in  boccic  smerigliate  : sottoposto  alla  distillazione  secca , si  de- 
compone e se  ne  ottiene  del  gas  acido  carbonico  , del  gas  idrogeno 
carburato,  un  liquore  etereo  a cui  è-unito  un  poco  di  aceto,  ed  un  olio 
empireumatieo  ; ed  il  residuo  contiene  del  carbonato  di  potassa  e del 
carhone.  — Se  si  distilli  l'acetato  coll' ossido  bianco  d'arsenico,  si  svi- 
luppa un  vapore  fetidissimo,  infiammabile  al  contatto  dell'  aria  e nocivo 
alla  salute.  Si  scioglie  nell'  alcool  ed  è decomposto  per  via  umida 
dagli  acidi  solforico,  nitrico,  muriatico,  tartarico  e citrico , dai  solfati 
di  soda  e di  magnesia , dal  muriate  d'  ammoniaca  e dal  tartrato  di 
ìloda',  dalla  decozione  di  tamarindo  , ere-  --  lina  parte  di  acetato  di 
potassa  disciolta  in  due  parti  d'  Acqua  distillata  prudilc*  il  così  detto 
iiffuor  kali  acetici. 

ACETATO  DI  SODA.  — Baron  è stato  il  primo  che  abbia  esa- 
minato questo  sale  che  anticamente  si  chiamava  terra  fogliata  cristal- 
lizzata , e che  ordinariamente  si  prepara  combinando  il  carboiuto  di 
■oda  in  eccesso  coll'aceto  distillato,,  indi  svaporando  il  liquore  fino 
■ila  pellicola  , che  di  poi  si  ripone  in  un  luogo  fresco , e se  ne  for- 
mano d«’  cristalli  in  prispii  striati  simili  al  solfato  di  soda.  — Secondo 
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fVertìel,  iM  grani  di  carbonato  di  soda,  còntenmdo  questo  i^i  \f,  di 
soda*  esigono  per  la  loro  saturazione  ^76  grani  d'acido  acetico; 
e dirtro  questi  calcoli  la  proporzione  della  so^  per  1'  acido  sarebbe 
>57  'fi  a j4o. 

L'acetato  di  soda  ha  un  sapore  acre  un  po'  amaro.  Secondo  Bergmaiut 
è solubile  ad  una  temperatura  di  60.'’  di  Fahr.  ( i5  cent.  ) in  a«86 
d'  acqua;  il  suo  peso  specifico  è,  secondo  Hasstnfmlti  di  -i,i;  non  si 
altera  al  contatto  dell'  aria  ; se  contiene  un  eccesso  di  soda  produce 
allora  i cristalli  i più  belli  * è efflorescente  ; se  si  riscaldi , se  ne 
volatilizza  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  ; e ad  un  fuoco  più  in- 
tenso si  fonde  e dù  in  fine  gli  stessi  prodotti  dell'  acetato  di  potassa  ; 
ed  esso  pure  si  scioglie  nell'  alcoole. 

ACETATI  TERREI. 

ACETATO  D'  ALLUMIN.4.  — A fine  di  ottenere  questo  acetato 
bisogna  sciogliere  nell'  acido  acetico  1'  allumina  precipitata  di  fresco 
ed  ancora  lunida  * imperocché  tosto  che  essa  è diseccata  * 1'  acido  non 
vi  ha  quasi  punto  azione.  Questo  sale  si  cristallizza*  secondo  alcuni  * 
in  piccoli  aghi  deliquescenti  all'aria.  Secondo  fFenzel  perù  la  sua 
soluzione  non  dà  cristalli  collo  svaporamento  * ma  bensì  una  massa 
salina  non  deliquescente  che  facilmente  perde  al  fuoco  il  suo  acido.  — 
Gay  Lustac  ha  osservato  che  riscaldando  la  soluzione  di  questo  sale  , 
questa  s'intorbida*  e lascia  deponc  una  quantità  d'allumina*  che 
col  raffreddarsi  scompare  * ed  il  liquore  diventa  trasparente  * e secondo 
es.so  questo  fenomeno  dipende  da  che  il  calore  porla  le  molecole 
d'acido  e d'allumina  fuori  della  loro  sfera  d'attività*  e determina 
la  loro  separazione.  — L'  acetato  d'  allumina  ha  un  sapore  astringente  ; 
ed  il  suo  peso  specifico  è*  secondo  Hassenfratz , di  1,345. 

Adoperandosi  1'  acetato  d'  allumina  in  qualità  di  mordente  per 
la  tintura,  si  prepara  in  grande  decomptmendo  1'  allume  coll'  acetato 
(li  piombo;  ai  (piale  effetto  si  sciolgono  tre  parti  d'allume  ed  una 
parte  di  acetato  di  piombo  in  otto  parti  d'  acqua  calda  ; e vi  si  ag- 
giunge 'J\  di  potassa  ed  altrettanto  di  creta.  L'  ossido  di  piombo  si 
('ombina  coll'  acido  solforico  dell'  allumina  e forma  un  solfato  insolu- 
bile * e r allumina  coll'  acido  acetico  del  piombo  resta  in  dissolu- 
zione. Non  essendo  poi  con  questo  processo  sufficiente  la  (piantiti 
dell'  acetato  di  piombo  per  deimmpoiTe  interamente  I'  allume  * vi  si 
aggiunge  la  potassa  e la  creta  che  decompongono  il  resto  , e senza 
questa  cautela  si  avrebbe  un  acetato  d'  allumina  misto  d' allume.  — 
Senza  1'  aggiunta  della  creta  e della  potassa  si  può  ottenere  un  buon 
acetato  d'  allumina  allorché  ad  una  data  proporzione  di  allume  ed  ac- 
qua si  aggiungano  5 \f,  parti  di  acetato  di  piombo. 

Siirsen  ha  fatto  i seguenti  saggi  per  determinare  la  quantità  di 
acetato  di  piombo  necessaria  per  (Tecomporre  una  data  quantità  d'al- 
lume* i.°  s(xlici  once  d'acetato  di  piombo  bastano  per  decomporre  8 
once,  3 dramme  5o  grani  d'allume;  -J.°  un  miscuglio  di  16  once  di 
acetato  di  piombo  (mn  7 once  di  litargirio  esige,  ond' essere  de- 
composto , 1 1 once  * 5 dramme  e 36  grani  d'  allume  ; e questa  stessa 

Quantità  d'  allume  decompone  33  otice,  3 dramme  e 4a  grani  d'acetato 
i piombo  ; 3.”  otto  once,  3 dramme  e So  grani  d'allume  decompon- 
gono 1 1 once , 4 dramme , 55  grani  dt  acetato  di  piombo  me- 
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scolato  con  5 once  e 3^  grani  di  lilargirio.  — L'acelato  d'allumina 
della  seconda  sperienza  è quasi  aiFatto  neutro  e solubilissiinu.  nell'  ac- 
qua. Esso  nim  arrossa  che  pochissimo  la  carta  di  lacca  mulTa  e con 
un  lento  svaporamento  depone  un  sale  fogliato  thè  non  attrae  IT  umi- 
dità dall'aria.  i\on  Insogna  concentrarlo  a fuoco  nudo  perchè  è faci- 
lissimo a decomporsi  ; se  ne  innalzerebbe  l' acido  acetico  in  vapori  « 
e l'allumina  si  precipiterebbe. 

Se  si  espone  all'azione  del  fuoco  k soluzione  di  questo  sale, 
diventa  essa  torbida;  ma  col  raffreddarsi  e collo  scuoterla  acquista  di 
nuovo  la  sua  primiera  trasparenza.  Quest' apparimento,  stato  primiera- 
mente osservato  da  Oajr  Lussac  ( Annales  de  chimie,  T.  LXXI  , p. 
3u^),  si  può  sjdegare  facilmente.  Se  la  temperatura  è innalzata,  allora 
una  certa  quantità  di  particelle  dell'  acido  e dell'  allumina  ne  è al- 
lonlaiuta  di  tanto  1'  una  dall'  altre , che  ne  è tolta  la  sfera  delk  loro 
reciproca  affinità  ; per  lo  che  ne  è prodotto  il  precipitato  fioccoso, 
che  è allumina.  Quando  poi  la  temperatura  diminuisce,  1'  acidp  e 
r aliarne  si  avvicinano  c si  combinano  di  nuovo. 

Si  può  far  uso  con  molto  vantaggio  dell' acido  acetico  ottenuto 
dalla  legna  ( V.  1'  art.  Acido  acetico  ) per  preparare  l' acetato  d' al- 
lumina , come  pure  molt'  altri  acetati  che  s'  impiegano  in  grande 
quantità  in  molte  arti  e manifatture. 

ACETATO  DI  BARITE.  — Si  prepara  decomponendo  coll'  acidi) 
acetico  il  carbonato  di  barite  lino  a ebe  l'acido  ne  sia  saturo,  o|>- 
pnre  decomponendo  con  quest'acido  il  solfuro  di  barite.  Si  ottiene 
poi  collo  svaporamento  naturale  del  liquore  l' acetato  di  barite  in  aghi 
lunghi  prismatici  e sp<»so  stellati.  — Farlies  (i)  dice  che  colla  se- 
guente composizione  si  ha  il  migliore  acetato  di  barile.  Prendi  1 


Acido  acetico  a a,o4'zo  ....  lib.  13 
Acqua  pura » 13 


Cai  boDàito  di  barite  ben  lavato , » 3 'f, 

a6  ■/. 

n prodotto  sarà  : 

Soluzione  di  acetato  di  barite  a 1,1480  (3)  lib.  31 
Perdita  probabile  per  lo  svaporamento  . . . ■ « 5 y. 

a6  y. 

Questo  sale  è alcalino,  mentre  ridona  il  colore  azziu*ro  alla  tintura  di 
tornasole  fatta  rossa  da  un  acido.  11  suo  peso  specifico,  secondo 
Hasienfmtz  t è di  1,838.  Ha  un  sapore  agro  , un  po'  amaro  ; è solu- 
bilissimo nell'  acqua  , non  attrae  1'  umidità  dall'aria  , ed  è piuttosto 
elHorcsccnIe.  1 carbonati  alcalini  precipitano  un  carboimlo  di  barile 


fi)  Chem.  Sss.  voi.  II  , pag.  z36. 

(2)  La  graviti  specifica  di  parti  eguali  di  tale  acido  ed  acqua , allorché 
sono  mescolati,  sarà  1,0260;  laonde  l’acido  aictioo  che  originariamente 
avrà  una  forza  ad  un  diprcsto  eguale  a quella  gravità  ipeciffca , sarà  il  più 
opportuno  ptr  questo  piDCcsio. 
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dxlla  soluzione  di  ouesto  sale;  e tutti  i solfati,  ad  eccezione  del  sol- 
fato di  barUe , lo  aecompoiigooo , e diventa  il  medesimo  in  tal  modo 
uii  ottimo  reagente  per  iscoprire  l’acido  solforico'che  si  ritrovi  in  un 
(luido  ; vi  si  l'orma  subito  un  precipitato  insolubile  , sia  esso  libero  » 
oppure  corabioato. 

ileeoudo  Bucholt,  loo  parti  di  questo  sale  cristallizzato  contengonoV 

Barite  56,70 

Acido 36, o3 

Acqua  di  cristallizzazione  . 6,07 


100,00 

Secondo  Gajr  Lusstc  e Tiicnard  , 100  parti  di  acetato  di  barite  con- 


tengono:  (■) 

Acido  acetico 43,17 

Barite ^,80 


I 1 00,00 

ACETATO  DI  CALCE.  — Plinio  parla  di  un  misci^lio  di  calce 
ed  aceto  ( Histor.  naltir.  lib.  36 , c.  a4  )■  Oià  gli  antichi  si  servivano 
di  una  mescolanza  di  calce  e di  aceto  nella  loro  chirurgia  ; ma  non 

Crciù  si  può  dedurre  che  1*  acetato  di  calce  fosse  da  essi  conosciuto. 

I scoperta  ne  è dovuta  a Crollio.  Si  prepara  questo  sale  facen- 
do disciogliere  del  carbonato  di  calce  nell'acido  acetico  : se  ne 
svapora  la  soluziouc  a pellicola,  e se  ne  ottengono  dé’ cristalli  in  aghi 
prismatici,  di  un  lucente  di  seta:  Ita  il  peso  speci  beo  , secondo 
J/asicnfrati , di  1 ,oo5  : possiede  un  sapore  amaro  agro  a cagione  del- 
r acido  che  contiene  in  eccesso  : è solubile  nell'  acqua  ed  inalterabile 
all’  aria  ; e Gnyton  riferisce  f Eru^clop.  meihod.^  P*  9-)  avere  con- 
servato una  bella  ramificazione  sctusa  di  questo  sale  in  un  vaso  coperto 
di  cai-ta  senza  avere  la  medesima  soflerto  alterazione  alcuna:  e li 
lasciò  poi  alfatto  scoperti  per  un  mese  , ed  il  sale  rimase  del  tutto 
secco.  Si  decompone  in  parte  al  calore  sviluppandosene  l' acido  : gli 
alcali  puri  ed  i carbonati  fìssi  ne  precipitauo  la  calce.  Questo  sale 
fu  un  tempo  impiegato  sotto  il  nome  di  Solatio  ocnlorum  cancri , 
solatio  margarihu  iim , solatio  comlioram , ecc.  — Secondo  fKenzfl 
( Lchere  von  P~erwan  lsctuiJÌ , p.  ig3  ),  alo  parti  d’  acido  acctiao  ri- 
cliiedono  >a5  parti  di  ódee  ond’ essere  saturate.  Secondo  Staret 
( Eru'jrclop.  mct/i.  cliim.  I,  p.  g ),  loo  parti  di  acetato  di  calce  con- 
tengono 5o  parti  di  calce  -,  ed  Higgins  ( On  acelous  acitl } ne  stabili 
le  segueitti  proporzioni  : calce  35,7  , acido  acetico  64,3.  Secondo  Ber- 
zelius  ( T,iomson*s  , Annals  of  Philosophy , n.°  XXVli»  p-  *72.)  t 
loo  parti  di  acetato  di  calce  contengono  : 

Acido  acetico  . . . 64,6  . . 100,0 
Calce 35,4  . ■ 


100,0 


(1}  V.  le  Reeherckes  phjrsico-ehimiqaes  , T.  II , p.  3og^ 
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ACETATO  DI  GLUCIXA.  — L'acido  acetico  scioglie  con  faci- 
lità la  elucina  , ma  la  soluzione  non  si  cristallizia  « come  assicura 
f'auquelin-,  ed  in  cainhio  , alloraquando  si  porta  ad  evaporazione  , si 
cambia  in  una  massa  simile  alla  gomma  un  po'  tenace , la  quale  ha  uu 
sapore  dolcigiio  indi  un  po'  astringente.  Quando  la  medesima  é secca 
ai  discioglie  in  piceole  e sottili  squame  che  sono  trasparenti  e lucenti , 
cd  in  questo  stato  è alTatlo  solubile  nell'  acqua , ed  è sempre  addetta. 
Questo  sale  si  decompone  facilmente  al  fuoco. 

Dalle  sperienze  di  f^ouquetin  su  questo  sale  risulta  che  la  solu- 
sione  della  gluciiia  nell' acido  acetico  reagisce  sempre  come  deliol- 
meute  acida,  anche  quando  vi  sia  aggiunta  in  eccesso  la  teina  , e la 
fluidità  sia  portata  a seccamento  , indi  il  residuo  disciolto  di  nuovo, 
nell'acqua.  Se  que.sto  sale  contiene  l'acido  in  sovralibondanza  , ha 
allora  molta  somiglianza  coll'  ossimcle.  I..a  di.ssoluzione  di  questo  sale 
non  è precipitata  come  quella  dell'  ittria  dall'  ossolato  d*  ammoniaca , 
cosi  neppure  dal  tartralu  di  potassa  , ma  bensì  dal  fosfato  di  soda.  L* 
tintura  uì  galla  produce  nella  .soluzione  di  questo  sale  uu  precipitalo 
giallo  e fiuccora  ■,  se  poi  la  glucina  conjiene  del  ferro  , come  talvolta 
« il  caso,  benché  sia  stata  sciolta  nel  carbonato  d'ammoniaca,  allora 
il  precipitato  prodotto  dalla  tintura  di  galla  è di  un  debole  colore 
rosso-porporino.  Lo  stesso  accade  col  prussiato  di  fèrro  s questo 
produce  up  precipitato  liianco  allorché  nou  vi  si  trovi  ferro  ; ed  è 
poi.  di  un  azzurro  debole , allorché  la  glucina  contenga  iraccie  di 
questo  metallo!  ( Anmdes  du  Muscum , T.  XV.  ) 

ACETATO  D’  ITTRI.A.  — L' ittria  è .sciolt.i  fàcilmente  dall'acida 
acetico.  Evaporando  la  soluzione  il  sale  si  cristalbzza.  I cristalli  sono 
compatti  ed  inalterabili  all'aria:  la  loro  forma  è quadrilatera  j cd  al- 
l'estremità a pile  tagliate  a sbieco;  il  colore  è ai  un  rosso  pallido 
d'ametista.  {^Klaprolh’s  , Bcitr.  voi.  Ili,  pag.  170.)  Ha,  sccoimIo 
yauqueìin,  un  sapore  molto  zuccherino  ed  aoche  .a.striiigente  , ed  è 
solubile  e cristallizzabile.  Reagisce  costantemente  acido  , benebé  non 
vi  si  possa  combinare  alcuna  (Kirzionc  di  più  di, terra.  L' oss;ilato 
d'  ammoniaca  , come  pure  il  cilralo  cd  il  tarlralo  di  potassa  precipi- 
tano questo  sale  , il  che  non  accade , coinè  si  è supcriornieatc  notato, 
coll’  acetato  di  glucina. 

ACET.ATO  DI  MAGNESI.A.  — I>a  magnesia  pura  non  si  scioglie 
nell'acido  acetico  che  col  sussidio  del  calore.  La  soluzione  del  c.ar- 
boualo  di  magnesia  accade  più  facilmente,  e con  elfervesceuza.  Allor- 
ché se  ne  porti  ad  evaporazione  la  soluzione , se  ne  forma  una  ma.ssa 
vischiosa.  Il  sapore  di  questo  sale  è sul  principio  dolciguo , quindi 
Liscia  all'  indietro  un  sapore  amaro.  Sacondo  Hussen/ratz  , il  peso 
specifico  di  questo  sale  è di  1,378.  Tanto  l'acqua,  quanto  i'alcuole 
lo  sciolgono  facilmente.  All'aria  cade  in  deliquescenza.  Si  decoinpoue 
al  fuoco.  Secondo  IVenzel  (op.  cit.  p.  >93),  si  esigono  'z4o  parti  del 
suo  acido  acetico  per  saturarne  Ii3  di  inaugaiiesia. 

ACET.A.TO  DI  STRONZI \N.A.  — Q.iesto  sale  venne  prima- 
fnente  analizzato  da  Hope  , indi  da  yaiiquelin.  Si  ottiene  qnc; 
st' acetato  sia  collo  sciorre  le  stronziana  pura,  ovvero  la  carliqjiala 
nell'  acido  acetico.  Coo  una  lcggicr.i  evapura^oue  il  sale  ne  q>r«ci{iiio 

Poni,  Dii.  cium.  T.  I.  S 
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4n  piccole  tavole  a Sei  Iati  che  restano  intatte  all*  aria.  Centoventi 
parti  d*  acqua  sciolgono  4q  parti  di  questo  acetato  i e sembra  che  esso 
sia  egualmente  solubile  nell'  acqua  fredda  , come  nella  calda.  Seconda 
Hofte,  i colori  azzurri  vegetabili  sono  da  esso  cambiati  in  verde.  Il»  il 
medesimo  un  sapore  dolcigno  ed  un  poco  pungente.  Nel  fuocn  l'acido 
ne  è in  parte  dissipato  ed  iu  parte  decomposto.  {Uope,  Edinb.  Tran- 
tact.  V.  i4-  ) 

ACETATO  DI  ZIRCONIO.  --  L’  acido  acetico  scioglie  sola- 
mente In  zirconia  che  sia  precipitata  di  recente  dalle  soluzioni  , e sia 
ancora  bagnala.  La  soluzione  non  si  cristallizza.  Allorché  si  evapori 
questa  a seccamenio  si  forma  una  polvere  che  non  attrae  umidilh 
dall'aria.  Questo  sale  ha  un  sapore  astringente,  è solubilissimo  tanto 
nell'  acqua  , quanto  nell'  olcoole , e non  si  decompone  al  fuoco  taiittf 
facilmente  come  I'  acetato  d'  allume.  Tutti  gli  alcali  e le  terre  de- 
compongono questo  sale. 

ACET.\TI  METALLICI. 

ACET.\TO  D’ANTIMONIO.  — L'acido  acetico  sviluppa  solo 
un'  azione  debole  sul  regolo  d'  antimonio  , ma  intacca  vigorosameiito 
l’ossido  di  questo  metallo.  Secondo  ff'cnzel  (op.  cit.  p.  'ii>5  ) , la  so- 
luzione di  quest’acetato  portata  ad  evaporazinuc  non  produce  alcun 
cristallo,  ma  nc  rimane  dopo  il  totale  seccamento  della  dissoluzione 
una  pelle  gialliccia,  la  quale  si  scioglie  di  uuovo  nell'acqua.  Atv^elo 
Sala  prescrisse  questo  sale  per  emetico.  Secondo  ìP'enzelf  l'antimouio 
si  trova  all’acido  come  i a 34<>. 

ACETATO  D'  .\RGENTO.  — L’  acido  acetico  non  ha  alcuna 
azione  sull'argcuto  metallico  : discinglie  però  facilmente  il  di  lui  os- 
sido, e forma  con  esso  l’acetato  d'argento  che  si  ottiene  versando 
dell’acetato  di  potassa  in  una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  oppure 
saturando  1*  acido  acetico  bollente  coll' ossido  d’argento.  — Clienet'ix  dice 
ottenersi  un  acetato  d'argento  in  aghi  grigiastri  del  lucido  della  ma- 
dre-perla se  vi  s'impieghi  l’ aceto  -,  e bianchi , leggierissimi  e morbidi 
al  tatto,  se  invece  si  faccia  uso  dell’  acido  puro.  — L'acetato  d'  ar- 
gento si  cristallizza,  secondo  ff'enze/,  in  piccoli  aghi,  ha  un  sapore 
acre,  metallico,  si  scioglie  facilmente  nell'  acqua,  ed  all'aria  diventa 
nero  ; e se  si  riscaldi  , si  gonfia  , 1'  arido  si  volatilizza  e rimane 
dell’  ossido  d’ argento.  — Lo  zinco , il  ferro  , il  piombo  , il  rame  ed 
il  mercurio  precipitano  l’argento  dalla  sua  soluzione  acetica.  — Se- 
condo le  sperienze  di  fVenzel , una  mezz’oncia  del  suo  acido  acetico 
scioglie  3^  'f,  grani  di  ossido  d’argento  = ag  |/i  grani  di  argento 
metallico^  da  ciò  deduce  egli  che  la  proporzione  colla  quale  si  com- 
bina r argento  coll’ acido  il  più  forte  dell'aceto  dal  vino  è:i  loi  Y*, 

: a4o. 

ACETATO  D’ARSENICO.  — L’  acido  acetico  non  intacca  1’  ar- 
semeo  metallico,  esso  .scioglie  però  l'ossido  bianco  di  questo  metallo, 
ed  i cristalli  che  si  ottengono  collo  svaporare  la  sua  soluzione  non 
sono  acetato  d'arsenico,  ma  bensì  un  ossido  bianco  d’ arsenico  ; e tale 
è pure  il  caso  deli’  unione  degli  acidi  muierali  con  questa  sostanza 
metallica.  ' 
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ACETATO  DI  BISMUTO.  — L’  addo  acetico  manifesta  solo  un’ 
azione  molto  debole  sul  bismuto  metallico  ; ma  si  combina  molto  fa> 
cibnente  col  suo  ossido,  allorché  si  mescolino  insieme  le  soluzioni  di 
nitrato  di  bismuto  e di  acetato  di  potassa.  Secondo  fVenzel^  l'acido 
acetico  scioglie  una  quantità  molto  maggiore  di  bismuto  metallico  che 
di  carbonato  di  bismiUo.  Una  mezz*  oncia  del  suo  aceto  sciolse  4 l/à  di 
grano  del  primo , e solo  un  grano  del  secondo.  La  soluzione  ha  un 
sapore  un  po'  acerbo,  e possiede  un  eccesso  di  acido  , e si  può  di- 
luire coll'  acqua  senza  che  ne  succeda  precipitato.  Non  si  cristallizza; 
e se  la  soluzione  si  svapori  a seccamento,  lascia  all'  indietro  una  massa 
gialla  che  non  si  vuol  sciorre  più  nell'acqua.  ( ff^enzel , op.  cit. 
p.  ao4.  ) . 

ACETATO  DI  COBALTO.  — I.'  acido  acetico  intacca  appena  il 
cohallo  metallico,  ma  l'acido  acetico  concentrato,  tenendolo  in  di- 

?cslione,  scioglie  racilmeutc  l'ossido  di  questo  metallo.  Secondo  ff'enzel 
Lettre  voti  der  Ver\v.  p.  19^)  , a4o  grani  del  suo  acido  acetico  sciol- 
•ero  108  grani  d'ossido  di  cobalto;  il  colore  della  soluzione  era  di 
un  rosso-bruno,  é somministrò  collo  svaporamento  un  sale,  che  essendo 
caldo  era  bruno,  e col  raffreddamento  diventò  di  nuovo  rosso,  ed  as- 
Borbi  a poco  a poco  l'umidità.  — La  soluzione  dell'ossido  di  cobalto 
jiell'  acido  acetico  può  essere  impiegata  in  qualità  d' inchiostro  sim- 
patico. (V.  l'art.  Inchiostki  simpatici.) 

ACETATO  DI  FERRO.  — Il  ferro  ed  i suoi  ossidi  si  sciolgono 
facilmente  nell'acido  acetico;  e secondo  il  suo  stato  di  ossidazione  si 
formano  sali  differentL  L'  acetato  di  ferro  minore  , o sub-acetato  di 
ferro  si  prepara , secondo  Davy  ( Journ.  of  thè  Royal  Instit.  I , p.  5o8), 
sciogliendo  il  solfuro  di  ferro  nell'acido  acetico;  e svaporandone  il 
liquido  se  ne  formano  de'  cristalli  di  un  color  verde  in  forma  di 
piccoli  prismi.  Questo  sale  ha  un  sapore  dolcigno,  astringente;  ed  il 
^uo  peso  specifico  è,  secondo  Hnssenfratz , di  i,568.  Al  contatto 
dell'aria  c coll'azione  del  calore  diventa  questo  sale  un  super-acetato 
di  ferro  , il  quale  è un  liquore  bruno-rossiccio,  incristallizzabile  , e 
che  collo  svaporamento  dà  una  gelatina  che  esposta  all'  aria  si  liquefk 
facilroefitc,  e se  si  scioglie  nell'acqua,  se  ne  prepara  dell'ossido  di 
ferro  che  ritiene  probabilmente  una  parte  d'acido  acetico. 

L' acido  acetico  si  può  unire  , dice  Klaproth  , col  primo  , se- 
condo c terzo  ossido  di  ferra,  e formarne  quiudi  de' sali, 

L'  unione  dell'  acido  acetico  col  primo  ossido  si  ottiene  quando 
la  limatura  di  ferro  difesa  dal  contatto  dell'  aria  viene  esposta  all'  s- 
zioiie  dall'acido  acetico,  e questa  é sostenuta  per  mezzo  del  calore. 
L'acqua  iie  é decomposta  , il  suo  ossigeno  si  porta  sul  ferro  e 1'  ^ 
drogano  si  dissipa.  — L' unione  dell'  acido  acetico  col  secondo  e col 
terzo  ossido  si  ottiene  allorché  si  sciolgono  questi  ossidi  nell'acido 
acetico.  Si  può  ottenere  parimente  la  combinazione  dell'  acido  acetico 
col  terzo  ossido  ( ferro  mordente  degli  stampatori  di  tele  dipinte  ) 
allorché  si  espone  la  limatura  di  ferro,  essendo  al  contatto  dell'aria, 
all'  azione  dell'acido  acetico;  in  que.sto  caso  contribuisce  tanto  1'  ac- 
qua quanto  1'  aria  all'  ossidazione  del  metallo. 

Il  super-acetato  di  ferro  è adoperato  frequentemente  nelle  stam- 
perie di  tele  di  cotone  sotto  il  nome  di  mon(tnt*  di  ferro  / e *>  fre- 


Digitized  by  Google 


53  AGE 

tonra,  secondo  ÀschMrth , Tacciido  sciogliere  una  parie  di  minio  , di 
iilargirio,  o qualunque  altro  ossido  di  piombo  in  sedici  parli  d'  acido 
acetico  alla  Iciiiperalura  dell’  acqua  bollente.  Si  versa  la  dissoluiinne 
in  un  vaso  cbe  contenga  del  ferro  i e dopo  due  giorni  di  riposo  se 
ne  ne  decanta  il  liquido.  In  alcime  fabbriche  si  adopera  del  solfalo 
di  ferro  , clic  si  decompone  coll'  acetato  di  piombo.  Si  pratica  anche 
di  ossidare  il  ferro  vecchio  coll'anione  dell'aria  e dell'umidità,  e 
collo  scioglierlo  in  un  aceto  impuro  o nell'  acido  tratto  dalla  legna. 

In  farmacia  si  prepar-mo  molti  medicamenti  combinando  l'acido 
acetico  col  ferro;  ma  quc.ste  preparazioni  appartenendo  ad  opere  di 
geniTC  divcr.<iO  da  questa,  ci  limiteremo  a parlare  della  tintura  marziale> 
acetosa  , di  cui  Xlnf  iolh  ( Clumisclies  M órleihiiche.  Voi.  II,  p.  no) 
ri  dà  il  seguente  processo.  Si  scioglie  della  liieatura  licii  pura  di 
ferro  nell'acido  inurialiro,  e ri  si  aggiunge  dell'acido  nitrico  fino 
a tanto  che  non  si  .sviluppi  più  alcun  vapairc  rosso:  si  diluisce  la 
soluzione  con  dell'acqua  c si  prerq>ila  colla  potassa  caustica  il 
ferro  perfetlatiienle  ossidato.  Dopo  aver  lavato  sufficientemente  il  pre- 
cipitato , si  fa  asciuttare  all'  nri:i  fino  al  ponto  die  la  massa  ne  sia 
ancora  umida;  quindi  si  scioglie  a pircnle  porzioni,  c |>er  mezzo 
dell'  agitazione  nell'  acido  arclieo  concentrato  , e si  continua  fino  a 
che  1'  arido  non  agisca  più,  INove  oucc  della  dissoluzione  concentrata 
somministrano  con  un'oncia  d’etere  acetico  e due  oncc.d’ alcoolc  reU 
tilicato  la  tintura  marziale  acetica.  ' 

-ACETATO  DI  MANGANESE.  — L'  acido  acetico  scioglie  pc  c 
mezzo  di  una  lunga  digestione  solamente  una  piccola  puirte  tanto  d^l 
manganese  metallico,  quanto  del  suo  ossido  nero.  La  soluzione  non  si 
cristallizza , e quando  la  soluzione  c svajmrata  a seccamento , la  hiassa 
ottenuta  cade  subito  in  deliquescenza  (Bergmann,  ojnisc.  II,  a 19)  Se- 
condo C/ienei’ir  però  1’  acetato  di  manganese  si  cristallizza  in  lamine 
romboidali  , e si  liqiiefà  ad  un’alta  temperatura. 

Secondo  John,  1’  acido  acetico  opera  Icntissimamente  sul  manga- 
nese; ma  che  finalmente  lo  scioglie  del  tutto.  La  soluzione  ha  un  co- 
lore rossiccio  e si  cristallizza  facilmente.  — L'acido  acetico  concentrato 
scioglie  tanto  l’ossido  verde  di  manganese,  quanto  il  carbonato  di  questo 
metallo.  Per  saturarne  compiiilanicnte  l' acido,  si  deve  lasciare  in  dige- 
«tione  per  più  giorni  coll'  ossido.  — I suoi  cristalli  sono  tavole  roml>oi- 
dali  , ai  quali  generalinentc  sono  smussati  i due 'angoli  opposti.  Il  loro 
colore  è rossiccio  , sono  traspearenti  e non  si  alterano  all’aria.  Hanno 
un  sapore  proprio  debolmente  metallico , ed  un  po’  astringente.  Si 
srioignnn  tanto  nell'acqua,  ijuanto  nell’  alcoole.  Alla  tianpcratura  or- 
dinaria esigono  3 If,  parti  di  acqua  per  la  loro  soluzione.  Se  si  ri- 
•calilnm  presentano  gli  stessi  apparimenti  del  succinato  di  manganese. 
— 1,8  .soluzione  di  questo  sale  nell*  acqua  c decoiiipo-sta  dalle  coinbi- 
nazioni  degli  alcali  coll’  acido  carbonico  , coll’  acido'  prussico  , col 
moliludico  e coll’  arsenico  ; ma  non  dai  sali  prodotti  dagli  alcali  in 
combinazione  coll’  acido  boracico  e coll’  n.ssalico.  L’ acido  arscnic* 
precicipita  da  intesta  soluzione  1*  arseniato  di  manganese.  ' 

La  proporzione  delle  parti  compimenti  questo  sale  è 
, Òssido  di  manganese  . . . 3o 
» ailirz'  ^ Acido  acetico  .......  j>o  ^ ' 
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yaaqueìin  n è servito  dèli*  kcido  acetico  per  Separare  il  ferro 
dal  manganese.  Egli  saturò  una  mescolanza  dei  due  metalli  coll*  acido 
accliro  ed  evaporò  a siccità  la  soluzione.  I.' acido  abbandonò  I*  ossido 
di  ferro  , ma  restò  in  combinazione  culi’  ossido  di  manganese  , pel 
quale  la  sua  affinità  è maggiore.  Egli  sciolse  nell' acqua  1' acetato  di 
manganese  e feltrò  il  fluido  per  cui  1’  ossido  di  ferro  restò  sul  feltro. 
Affinchè  poi  accada  la  compiuta  separazione  dei  due  metalli  bisognano 
ripetute  soluzioni  ed  evaporazioni.  Si  conasce  essersi  ottenuto  I*  in- 
tento da  che  la  soluzione  sarà  priva  di  colore  , e darà  col  prussiato 
di  potassa  un  precipitato  bianco.  ( Ànnalcs  de  chim.  XLI , p.  a49-  ) 

ACETATO  DI  MERCURIO.  — L’  acido  acetico  non  agisce  sen- 
sibilmente sul  mercurio,  ma  si  combina  facilmente  co’slioi  ossidi  , e 
forma  secondo  il  grado  d’  ossidazione  dne  sali  differenti.  È acetato  di 
mercurio  minore  , o sub-acetato  allorché  si  disciolga  dell*  ossido  mi  4 
nure  di  merciirio  nelP  acido  acetico  bollciite  ; oppure  si  versi  una  so- 
luzione di  nitrato  minore  di  mercurio,  fatto  a freddo,  nell’ acetato  di 
potassa:  si  lava  il  precipitato  cristallino  coll’acqua  fredda  distillata, 
ovvero  si  fa  disciogliere  di  nuovo  nell’acqua  bollente,  e si  fa  crislal- 
lizare.  Licthffnberg  {Ber.  Jahrb.  J'ùr  die  Pharmac.  1804,  p.  ai4)  pro- 
gne il  seguente  processo.  .Si  precipita  il  nitrato  minore  di  mercurio 
fatto  a freddo  con  nioltà  acqua  di  calce:  si  versa  sul  precipitato  ottenuto 
dell’acido  acetico  e si  riscalda  in  una  storta  di  vetro  sul  bagno  di  renai 
poscia-  si  aggiunge  al  liquore  bollente  dell’acido  acetico  concentrato 
lino  a tantoché  tutto  l'ossido  sia  disciolto:  si  fehra  immediatamente^ 
e si  fa  cristallizzare  ; ed  i cristalli  sono  in  isquaiUe  sottili  d’  un 
brillante  d*  argento.  Il  suo  sapore  è pungente  e metallico.  Per  discio- 
gliere questo  sub-acetato  si  esigoru)  4o  parli  d*  acqua  ad  una  media 
temperatura  •,  esso  poi  si  decompone  al  calore  bollente  , purché  non 
si  aggiunga  al  liquore  un  eccesso  di  acido.  È insolubile  nell’  alcool  : 
gli  alcali  fìssi  ne  separano  dell’  ossido  giallo  di  mercurio  : colla  di- 
stillazione  secca  perae  dell'  acido  carbonico , del  gas  idrogeno  carbo* 
nato  , ed  in  fine  del  mercurio  metallico.  Secondo  H'enzel , un’  oncia 
del  suo  acido  acetico  discioglie  ^4  grani  di  ossido  minore  di  mercurio 
eguale  a i5q  grani  di  mercurio  metallico:  ciò  posto  il  mercurio  si 
combina  coll’acido  il  più  concentrato  dell’  aceto  nella  proporzione  di 
iid’f,  a 340.  Klaprol/i  rimarca  che  le  parti  componenti  dell’acetato 
di  mercurio  minore  sono  sì  debolmente  insieme  combinate,  che  Pacqua 
basta  a decoihporre  quésto  saie  ; e se  si  impieghi  una  rimarchevola 
quantità  di  acqua  per  lavarlo  diventa  esso  giallo  -,  e l’aggiunta  di  uq 
po'  di  aceto  distilfato  riproduce  ancora  il  colore  bianco.  Diventato 
secco  costituisce  una  massa  fogliosa  e dolce  al  tatto.  Il  sapore  di  que- 
sto sale  è,  secondo  Klaproih,  mite,  ma  metallico.  — 1.' acetato  mae~ 
giare  o sujier-aretato  di  mercurio  si  ottiene  faeendo  sciogliere  1’  ossiw 
rosso  di  mercurio  nell’  acido  acetico.  Esso  non  è cristallizzabile  e sva- 
porato a siccità , ne  rimane  una  massa  gialla  assai  deliquescente  ; ma 
non  è un  acetato  puro  di  mercurio , poiché  disciolto  nell’  acqua  si 
divide  in  due  parti , I’  una  è solubile  e l’altra  ti  precipita  in  una 
polvere  gialla , la  quale  sembra  essere  un  acetato  di  mercurio  ossi- 
dato con  eccesso  di  base.  La  parte  disciolta  pare  composta  ancora  dj 
due  sali  , d’  acetato  minore  e d'  acetato  maggiore  di  mercurio  j al- 
meno si  osserva  che  raffreddandosi  la  ditsolucioiw  si  separa  ttn  sale 
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in  cristalli  simili  a quelli  dell'  acetato  minore  • e come  tale  si  dimo- 
stra per  mezzo  dei  reagenti.  Sembra  che  ciò  accada  conte  in  molti 
altri  acetati,  ne' quali  una  parte  d'acido  acetico  si  decompone,  per 
cui  una  porzione  di  mercurio  discende  ad  un  grado  inferiore  d'  os- 
sidazione. (V.  Proust.,  Journ.  ile  Plij's.  T.  LVI,  p.  ao5 , ed  il  iVeues 
ullgem.  Jourru  tier  Chanie.  Voi.  Ili  , p.  33.  ) 

ACET.\TO  DI  MOLIBDENO.  — L'  acido  acetico  opera  poco 
sid  molibdeno  , e produce  dopo  una  lunga  digestione  una  soluzione 
azzurra.  — La  soluzione  fatta  coll’  arido  acetico  concentrato  e bollente 
si  presenta  di  un  colore  bruniccio.  Questa  soluzione  cimentata  coll'am- 
moniaca produsse  appena  una  traccia  di  precipitato  ('  Bucholi  J. 

-ACETATO  DI  NICCOLO.  — L'acido  acetico  scioglie  facilmente 
il  niccolo  ; colla  soluzione  si  producono  de'  cristalli  che  sono  rom- 
boidali ed  hanno  un  colore  verde  carico.  Chenevix  trovò  che  questo 
acetato  esposto  al  fuoco  lascia  sviluppare  il  suo  acido  , diventa  nero 
e dopo  r operazione  resta  un  po'  di  carbone.  Dicci  parti  di  questo 
sale  nc  perdono  6,'z6i. 

ACETATO  D'ORO.  L'acido  acetico  non  ha  azione  sull’ oro  me- 
tallico. Se  si  precipiti  all'  opposto  l'oro  dalle  sue  dissoluzioni  per 
mezzo  del  carbonato  calcare  , 1'  ossido  ne  viene  allora  sciolto  oal- 
r acido  acetico  •,  ma  le  proprietà  di  queste  combinazioni  non  sono 
conosciute  bastantemente. 

ACETATO  DI  R.AME  (verdt-rame,  verdetto').  — L’acido  ace- 
tico ha  un'azione  molto  lenta  sul  rame  metallico  allorché  è, tenuto  in 
vasi  aperti^  il  metallo  si  converte  in  ossido,  e si  disciuglie.  Il  carbo- 
nato e l'ossido  di  rame  si  scioglie  molto  più  facilmente,  e svapora- 
tane la  soluzione,  che  ha  un  coloni  verde  molto,  carico,  se  ne  ottiene 
l'àcetato  di  rame  in  cristalli  sotto  forma  di  piramidi  tetraedre,  e sono 
di  un  verde  cupo  e tra.sparenti ; ma  tenuti  esposti  all'aria  diventano 
o^chi  e nerastri.  Il  peso  specifìco  di  questo  sale,  secondo  Hassenfratt, 
è di  ',779^  esso  ha  un  sapore  disaggradevole  c metallico:  è solubilo 
nell'  acqua  e nell* alcool;  ma  si  csigoiM  cinque  parti  di  acqua  bollente 
per  iscioglieme  una  parte:  colia  .distillazione  dà  dell'acido  acetico 
che  contiene  un  po'  di  rame.  Questo  sale  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  cristalli  di  rame,  venie-rame  purificato,  fioiv  di  vente-rame,  e si 
ottiene  per  affìnit.à  doppia,  e nel  seguente  modo.  Si  versa  della  solu- 
zione di  solfato  di  rame  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  e si 
continua  coll' aggiungerla  lino  a tanto  che  non  si  formi  più  precipi- 
tato, In  tal  modo  l'acido  solforico  si  combina  col  piombo  e ne  pre- 
cipita un  solfato  insolubile  ; e T acetato  di  tvune  resta  in  liquore  che 
posto  a svaporamento  lascia  luogo  alla  formazione  de' suoi  cristalli;  le 
sue  parti  costituenti  sono,  secondo  Proust  {^Jounud  de  pliUique  T. 
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Il  verde-rame  del  commercio  che  una  volta  si  preparava  a Mont-  , 
^11  ier,  e nelle  sue  vicinanze  è una  combinazione  diversa  dell’ante- 
cedente. Si  l'anno  fermentare  a tal  uopo  i raspi  colla  vinaccia  , ed  in 
tinesta  massa  fcrnicntata  si  dispongono  strato  per  istrato  delle  lamine 
di  rame.  Dopo  qualche  tempo  si  levano  le  lamine  , si  rijiongono  in 
uiu  Cantina,  si  bagnano  coll'aceto,  e quindi  se  ne  leva,  rascliiundo,  il 
verde-rame  che  vi  si  è formalo  ; e si  rimetWtio  ancora  le  Umine  nella 
massa  fermentala  e se  ne  raschia  un’altra  volta  il  verde-rame  forma- 
tosi i e si  ripete  lo  stesso  processo  colle  lamine  rimaste.  — l.a  teoria 
di  quest’  operazione  si  spiega  facilmente.  -Alfinchè  il  rame  si  possa 
disciogliere  nell’  acido  deve  essere  in,  uno  stato  d’  ossido , perchè  i 
metalli  non  si  disciolgono  negli  acidi  , se  non  ossidati  i ma  non  a- 
vendo  il  rame  bastante  ossigeno  dall’  acido  lo  attrae  in  questo  processo 
dall’aria  atmosferica  , e c|uesta  decomposizione  dell’aria  è facilitata 
dalla  presenza  dell’acido,  hi  è trovato  perù  più  economico  il  sostituire 
al  raspo  la  feccia  di  uva  fenneritala  ; mentre  in  tal  mudo  si  rispar- 
mia il  vino  che  doveva  servile  per  iiiafliarc  i raspii  c ChapUu  ha 
descritto  esattamente  il  processo  di  questa  fabbricazione  (Mém.  de 
!t’  ImtU,  Aation.  T.  i.)  che  ò come  segue.  Si  fa  primieramente  il 
rame  in  lamine  rotonde  di  ao  a *z5  pollici  di  grossezza  : si  divide 
ciascuna  lamina  in  quadrali  lunghi  di  quattro  in  sei  pollici , e larghi 
tre  pollici  , ciascuna  delle  quali  pesi  quattro  once  •,  ed  a line  non  si 
fendano  e non  si  renda  dilEcile  il  levarne  il  verde-rame  si  batte  cia- 
scun pezzo  sopra  di  un’ incudine  ^ ed  è a notarsi  che  quanto  più  ipiesti 
pezzi  sono  duri,  tanto  meglio  è.  Si  deve  poi  avere  l' avvertenza  di  rum 
ispremere  troppo  la  feccia  destinata  a fabbricare  il  verde-rame , per- 
ché il  vino  clic  essa  contiene  è la  parte  attiva  : si  comprime  tal 
feccia  déntro  botti,  alle  quali  si  mette  di  poi  il  cocchiume,  e quindi 
si  jionguiio  in  un  luogo  secco  ed  arioso.  Quaiulo  poi  si  vuole  lanie 
uso  bisogna  indurvi  la  fermcniuziune  , il  clic  si  fa  mettendo  la  feccia 
ili  altri  vasi  senza  premerla,  in  maniera  che  uria  botte  serva  jier  due 
della  stessa  capacità.  In  molle  fabbriche  si  divide  la  leccia  di  una 
bolle  in  au  a uà  v.isi  di  terra  che  ordi'iariamcute  sono  <li  iti  pollici 
di  altezza  e di  i4  di  diametro  , con  un’  apertura  di  tu  pollici  , che 
poi  si  coprono  con  coperti  di  paglia  fatti  per  tale  oggetto. 

Le  lamine  clic  per  la  prima  volta  sono  sottoposte  al  processo  pel 
vei-de-ranie  devono  suliire  ima  preparazione  preliinniarc,  che  non  si 
pratica  por  quelle  che  hanno  già  servito,  c consiste,  secondo  Chaptat, 
nello  sciorre  del  verde-rame  nell'  acqua  per  poi  strofinare  con  questa 
sohizioue  le  lamine  per  mezzo  di  un  paniioliiio  che  vi  si  intinge; 
indi  si  distendono  lai  lamine  ima  a canto  'dell’  altra  a fine  si  aiiciuttinu. 

Per  assicurai'si  se  la  feccia  sia  atta  |>el  grado  della  sua  fermen- 
tazione all’uso  vi  si  Immerge  una  luiiiiiia  di  rame,  c vi  si  lasci.i 
sepolta  [ter  a4  ore  : e se  la  superficie  iie  diVeuta  egualiiieiilu  coperta 
di  verde-rame,  è certo  che  d suo  impiegq  avrà  buon  clfetto;  ma. 
se  m cambio  si  foriiiano  delle  gocciole  d’ acqua  sulla  superfìcie  delle 
lamine,  si  dice  che  uulaiia  c non  si  procede  nel  lavoro.  — t^uaiulo  poi 
è il  tempo  di  intraprendere  l’ operazione  si  purtaiio  tulle  le  laiiiiiic 
in  una  cassa  senza  fundu  sepai'ala  per  lo  mezzo  in  due  parti  da  un 
graticcio  di  legno  paralello  al  fon^;  c vi  si  dispongono  sopra  le  hi- 
miue  : si  pone  un  braciere  sotto  il  graticcio  e le  laiiihie  si  riscaldano 
talvolta  si  fortement*  che  1’  operajo  è obbligato  servirsi  d’  uu  panno- 
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lino  per  non  iscotlarsi  nel  mentre  le  leva:  eascndo  esse  calde  al  giujl» 
punto  li  mettono,  in  raii  di  terra  strato  per  istrato  colla  feccia.  I,a 
feccia  deve  cominciare  col  formare  lo  strato  inferioro  , e termiiure 
col  superiore  : indi  si  chiudono  i vasi  colia  paglia  e si  lascia  operare  i 
dopo  due  settimane  si  apruuo  i vasi  e si  conosce  essere  il  tempo  di 
aprirli  essendo  la  feccia  diventata  bianca  , e presentandosi  alla  super- 
ficie delle  lamine  de' cristàlli  setosL  Si  dispongono  allora  de' bastoni 
sul  terreno  d'.uii  cortile  in  modo  di  formarvi  insieme  una  specie  di 
grata , si  levano  le  lamine  dai  vasi  , gettandone  via  la  feccia  , c si 
elevate  ai  liastoiii,  applicando  le  une  contro  le  altre,  e 
dopo  due  o tre'  giorni  si  tiiffaiio  nell' aci^ua , ed  .essendo  ancora  ba- 
gnine si  rimettono  ai  hasioiii , e vi  si  lasciano  per  sette  od  otto  giorni.^ 
e si  risiete  1,' immersione  ed  il  scccainento  por  sei  od  otto  volte,  stando 
da  una  volta  all'altra  una  settimana;  in  questa  opcrasioue  le  lamine 
si  gouliano  , il  verdetto  si  aumenta  , e si  forma  uno  strato  di  rame 
su  tutte  le  superficie,  rbc  si  distacca  facilmente  raschiando  con  un 
coltello.  — . Ogni  vaso  che  contenga  r;rca  quaranta  libbre  di  rame 
somministra  cinque  in  sci  libbre  di  verde-rame  clic  nel  commercio  si 
chiama  venie-rame,  umùio  o fresco,  imperocché  è una  specie  di  pasta 
la  quale  pMta  in  mastelli  vi  diventa  dura  a guisa  di  una  pietra  ; poi 
si  leva  e si  rij^nc  in  sacebi  di  pelle  bianca  di  un  piede  d'  altezza  e 
dieci  pollici  £ diametro  , e si  espongono  all'  aria  ed  al  sole  a fine  il 
verderame  si  secchi  , per  lo  che  soffre  una  perdila  del  quaranta  in 
cinquanta  iier  cento,  e si  chiama  allora  verdetto  secco',  si  dice  poi 
che  sta  alla  prova  del  coltello  , allorché  la  punta  di  esso  non  può 
I^netrare  il  verde-rame.  — Si  continua  a travagliare  le  stesse  lamine 
iiuo  a che  ne  siano  affatto  -diventate  corrose. 

Chaptal  ha  rilevato  le  seguenti  differenze  fra  il  verde-rame  di  Gre- 
noble che  é preparato  cuji'  aceto,  e quello  di  Montpellier.  Il  primo  è 
più  secco,  d'un  azzurro  verdastro,  é più  solubile  nell'acqua,  e pre- 
feribile per  la  tintura;  mentre  il  secondo  è grasso,  pastoso,  poco 
solubile  ncU'ac<|ua  e servibile  per  la  pittura;  e CJut/itaì  opina  ebu  lo 
differenze  proveiignno  da  che  il  primo  contiene  più  carbonato  di 
rame  ; mentre  il  secondo  si  accosta  di  più  allo  stato  di  acetato. 

In  GermaoTa  si  fabbrica  il  verde-rame  con  un  aceto  preparato 
con  uu  miscuglio  d'  act|ua  , di  mele  e di  tartaro  , che  si  fa  passare 
alla  fermentazione  acida  ; con  quest'  aceto  si  bagnano  le  lamine  in 
vasi  u in  bacini  di  rame,  in  m.iiiiera  che  ima  parte  ne  resti  scoperta 
e si  lascia  il  tutto  scoperto  per  qualche  tempo  operare  ne'  vasi  in  uà 
luogo  fresco. 

ChapUil  ha  analizzato  il' verdo-rama  e ne  elibo  i seguenti  risola 


taiuciiti  : 

Ram.e  . . aa,5 

Acido  acetica 65,i5 

Acido  carbonico  ....  8,8» 

Carbone  4,35 
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Tenendo  poi  a calcolo  la  dis^zione  dell' acido  che  eridonte- 
mente  accade  ii>  quest' iqialisi  (il  ìLmostra  l'acido  carbonico  cd  >1 
carbone  che  si  ottiene  ) » e che  il  rame  è ridalo  si  avrà  la  seguente 
proporzione  : 
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Q Yerde-rame  non  solo  serve  alla  pittura  ed  alla  tintura,  ma 
anche  alla  preparazione  dei  cosi  detti  cristalli  di  rame.  Si  scioglie  a 
tale  effetto  il  verde-rame  nell’  aceto  distillato  in  un  caldajo  di  rarae , 
c si  fa  svaporare  la  dissoluzione  a pellicola,  e si  pongono  nel  fluido 
de' bastoni  di  legno  che  si  levano  solo  dopo  alcuni  giorni,  e si  tro- 
vano allora  coperti  d' una  crosta  di  color  verde  azzurro  che  consiste 
in  cristalli  romboidali  che  sono  il  sale  richiesto.  Anche  il  residuo  della 
distillazione  del  vino  fatto  inacidire  e distillato  serve  a tali  preparazioni, 
ed  a tal  fine  si  versa  in  una  caldaja  e vi  si  fa  bollire  il  verde-rame. 
Tosto  che  l’ aceto  nc  è saturato  si  lascia  deporre , indi  se  ue  decauta 
il  liquore  in  un'altra  caldaja  di  rame  , e si  porta  a svaporamento  ; e 
tosto  che  la  concentrazione  è à buon  punto  vi  si  immergono  de’  ba- 
stoni , che  con  una  funicella  si  assicurano  ad  altri  bastoni  appoggiali 
sull'orlo  della  caldaja  ; ed  all' intorno  ai  bastoni  tuifatti  nella  soluzione 
si  formano  dei  cristalli,  che  presentano  de*  rombi  perfetti  di  un  tur- 
chino cupo  e vivissimo.  — Proust  distingue  due  specie  di  acetato  di 
rame  l'uno  che  contiene  molto  acido,  c l'altro  pochissimo.  Il  primo 
è un  sale  solubile  c cristallizzabile  , che  non  può  essere  decomposto 
dall’  acido  carbonico  ; è verde  o bianco  , cioè  può  avere  un  idrato , 
u un  ossido  per  base.  Il  secondo  è prodotto  accidentabnente , e , se- 
condo Proust,  si  forma  durante  la  'distillazione  dell’acetato  di  rame  ^ a 
misura  che  esso  perde  la  sua  ac<pia  per  l’azione  del  caloro  si  subli- 
mano nella  vòlta  della  storta  dei  fiori  bianchi  d'  acetato  di  rame , e 
questi  si  sciolgotio  colla  più  grande  rapidità,  ed  il  loro  colore  passa 
al  verde  pel  contatto  de’  vapori  acquei.  L'  acetato  di  rame  al  minimum 
di  acido  è,  secondo  Proust,  un  sale  di  un  verde  tirante  al  turchino, 
insolubile  nell’  acqua  bollente.  1/  acido  carbonico  non  In  decompone  i 
dal  che  nasce,  che  quantunque  contenga  metto  acido  del  precedente 
non  vi  è ossido  in  eccesso.  Questo  composto  si  ottiene  mottendo  del- 
r ossido  nero  , o dell’  idrato  di  rame  in  una  soluzione  di  acetato  di 
rame.  — I,' acido  solforico  sviluppa  dall'uno  e dall'altra  l'acido  ace- 
tico. Se  si  distilla  questo  miscuglio,  si  decompone , e si  ottiene  molta 
acqua,  ima  quantità  d’acido  che  .sfuggì  alla  dccoinposizioiie  i ma  la 
parte  decomposta  opera  la  dissoluzione  del  rame,  la  quale  è solo 

Jtarziale  per  mancanza  d'  acido  acetico  ^ cd  è compiuta  durante  la 
listillazione  dell’  acetato  di  rame  solubile.  So  si  tratti  il  residuo  col- 
l'acido solforico  diluito,  scioglie  quc.sto  la  parte  ossidata,  e nc  ri- 
mane la  metallica.  — Proust  si  ricrede  della  prima  sua  upiitione,  e 
non  cousidera  il  verdetto  come  un  miscuglio  dei  due  sali'  precedenti 
pei  seguenti  motivi.  Se  si  stempera  il  verdetto  nell'  acqua  , esso  si 
separa  in  due  parti , 1'  una  verde  e solubile,  e l' altra  tiu-chiuu,  insolu- 
bile , cristallina  e scagliosa  -,  essa  condensa  le  dissoluzioni  dell'  ace- 
tato di  rarae,  e pare  vi  stia  aderente  più  fortemente  che  all'acqua 
pura  -,  e perciò  non  si  può  feltrare  che  con  difficoltà  ; cd  il  liquore 
feltrato  dà  l' acetato  di  rame  t e per  le  seguenti  proprietà  dimostra  che 
è un  acetato  di  rame  al  minimum  d' acido  ì esso,  si  decompone  a poco 
• poco  re.stando  nell'  acqiui,  e passa  allo  stato  di  ossido  nero  : e se  si 
Poizi,  Diz.  chim.  T.  T.  6 
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getta  nell'acqua  bònente  arcade  sul  moment*  lo  stesso.  — Il  verdetto 
stemperato  nell’acqua  si  decompone  quando  vi  si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  carbouteo  •,  il  liquido  si  schiarisce  , il  deposito 
perde  il  suo  colore,  e diminuisce  di  volume  per  cinque  iu  .a; i pollici 
ed  alcune  Imee^  ed  allora  si  ha  un  miscuglio  di  carhnnato  e eli  ace- 
tato di  rame,  che  si  può  separare  facilmente  col  feltro^  ed  in  vista  di 
queste  proprietà  caratteristiche  del  verdetto,  Prouòt  considera  que- 
sta sostauza  come  un  idrato  di  rame  in  cui  una  parte  è saturata 
dall'  acido  acetico  , c 1'  altra  per  mancanza  di  acido  conserva  quello 
stato.  Le  parti  componenti  sono  in  loo: 

Acetato  di  rame  cristallizzato  . . . 4^ 

Ossido  nero  di  rame aj 

Acqua 5o 

' 100 

e siccome  too  parti  d'  idrato  di  rame  contengono  parti  di  ossido 
e a8  di  acqua,  le  'z3  parti  d'ossido  nero  si  devono  trovare  in  uno 
•tato  di  idrato  -,  dovranno  quindi  essere  colla  seguente  proporzione  : 
Acetato  di  rame  cristallizzato  ...  47 

Idrato  di  rame 5o 

Acqua 'z3 

100 

Proust  ha  ottenuto  colla  distillazione  di  100  grani  di  verdetto  46 

frani  di  liquido  , ed  un  residuo  di  4o  grani,  il  quale  era  composto  di 
7 parli  di  rame  metallico  e 3 parti  di  oarboiic  , ed  il  liquido  conte- 
neva 3o  parti  di  acqua  e 16  parti  di  acido  acetico  ^ ma  questa  quan- 
tità non  è tutta  quella  che  si  dovrolihc  avere;  imperocché  una  parte 
fu  decomposta  ed  operò  la  disossidazione  dell' ossido  c somministrò  il 
contenuto  nel  residuo.  Durante  la  distilLzione  si  svilupparono  i5o  iu 
i53  pollici  cubici  di  gas  , composto  ad  un  dipresso  di  i55  pollici  cu- 
bici d'  acido  carbonico,  e di  uo  pollici  cubici  di  un  gas  inhaminabile, 
che  parve  un  miscuglio  di  gas  idrogeno  carbonato  c di  ossido  .di 
carbonio.  — Proust  non  è poi  dell'opinione  di  Chaplal  che  il  verdetto 
contenga  deir  acido  carbonico,  perchè  si  scioglie  negli  acidi  .senza  el- 
fervesceuza.  ( V.  d Keues  allg.  Journ.  der  cltemie.  Voi.  VI  , p.  58o  e 
seg.) 

ACET.ATO  DI  PIOMBO.  — L*  acido  acetico , secondo  le  osserva- 
zioni di  yauquclin,  nou  attacca  il  piombo  senza  il  contatto  dell' aria; 
ma  ne  segue  la  dissoluzione  se  vi  sia  questo  contatto.  Il  piombo  poi 
si  ossida  e si  discioglic  a misura  che  si  avanza  I'  ossidazione.  Si  deve 
uotare  che  vi  sono  due  specie  dì  acetati  di  piombo , l’ uno  è acido  e 
l' altro  neutro.  Il  primo  è adoperato  dai  tintori  , e dagli  stampatori 
di  tela  di  cotone,  e si  prepara  in  grande.  Ma  esigendosi  molto  tempo 
allorché  si  impieghi  il  piombo  metallico , ed  evaporandosi  con  tal 
processo  molto  aceto,  il  lavoro  ne  diventa  dispendioso  ed  è perciò 
che  si  preferisce  di  prepararlo  coll'  ossido  o col  carbonato  di  piombo  ; 
e per  lo  più  si  fa  nelle  fabbriche  col  disciogliere  la  cerussa  ( carbo- 
nato di  piombo  ) nell'  aceto  distillato  di  birra  , o di  vino  : se  ne 
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svapora  la  soluzione  saturata  in  caljaje  di  piombo  , Cno  a tanto 
che  lina  gocciola  che  si  lasci  cadere  sopra  una  lamina  di  vetro  sì 
rappri-ida  in  una  sostanza  cristallina  : allora  si  versa  in  un  vaso  di 

Iiioinho  , o di  terra  verniciata,  c si  tiene  in  un  lungo  fresco^  e 
' acetato  di  piombo  cri^allizzatosi  si  mette  in  pevere  di  legno  a 
scoi  ire  e seccare  i od  il  liquore  galleggiante  deve  essere  evaporalo  di 
nuovo  e fatto  cristallizzare.  In  Inghilterra,  in  vece  di  aceto  di  birra 
o di  vino,  si  adopera  dell’  acuita  , che  nelle  raffinerie  di  zucchero  serve 
a l.svare  gli  strumenti  ed  i vasi  , quindi  diventala  acida.  L’  acqua 
agra  degli  amidaj  potreblie  essere  adoperata  eoo  vantaggio,  se  non 
contenesse  dell’  acido  fosforico,  che  sarebbe  di  danno , facendo  perdere 
molto  ossido  di  nlomlio.  — Dnebereiner  consiglia  il  seguente  processo. 
Fa  arrossare  del  piombo  in  un  vaso  di  ferro  piatto  , rimescolando 
sempre  lino  a che  il  piombo  ne  sia  ossidato.  Fa  bollire  36  libbre  di 

3 Itesi’  ossido  in  utu  caldaja  di  piombo  con  60  pinte  di  aceto  di  birra 
istillato  lino  a che  sia  svoporala  la  metà  dal  liquore  : il  liquido  che 
ne  rimane  b neutro  , e deve  essere  decantalo  dall’  ossido  di  piombo  1 
si  aggiungono  al  residuo  3o  misure  di  aceto  , e si  fa  svaporare  per 
ottenere  i cristalli.  — Pontier  impiega  a Parigi  , sognendo  f'nii- 
(jufHn  , il  pionilio  metallico.  ( Annales  de  CItimie  T.  3^ , pag.  a68.  ) 
Dofhereiner  esaminando  questo  processo  trovò  che  la  dissoluzione  del 
piombo  avea  realmente  lungo  nell’  aceto  col  contatto  dell’  aria  ; ma 
che  dovendosi  più  volte  desistere  dal  travagliare,  più  volte  saturare 
l’ossido  d'aceto,  e frequentemente  ripetere  l’aggiunta  dell'aceto  pur 
discingliere  a poco  a poco  tutto  il  piombo  , l’operazione  era  lentissima 
e penosa,  eu  in  nessun  conto  utile.  Se  si  volesse  poi  fabbricarlo  in 
grande  bisognerebbe  far  uso  di  vasi  piatti  per  accelerare,  restando 
cosi  esposto  il  miscuglio  con  maggiore  superficie  all’  aria  , 1’  ossida- 
zione del  piombo  coll’ossigeno  della  medesima}  ma  l’esecuzione  ne 
sarebbe  lunga  ed  incomoda. 

L’acetato  di  piombo  del  commercio  è ordinariamente  in  aghi  pi- 
ramidali a quattro  facee  , tagliati  ad  ugnature  diedre  , morbidi  al 
tatto.  yanqiuUn  li  ha  considerati  come  prismi  a sci  facce  terminate 
da  piramidi  esagonr.  .\llorcliò  si  fa  cristallizzare  leulaiiieiite  questo  sale 
si  ottengono  de’  cristalli  bellissimi  , che  hanno  la  forma  di  prismi 
tetraedri  de’ quali  dae  facce  laterali  soii  più  larghe,  e due  più  strette. 
Il  sapore  di  questo  sale  è dolce,  alquanto  astringente  } ed  a motivo 
^plinto  di  questo  sapore  dolce  venne  chiamato  iucchero  di  saturno. 
oi  scingile  nell’acqua  e nell’alcool:  ma  quando  è vecchio  ne  rimane 
un  residuo  di  carbonato  di  piombo  formato  dalla  decomposizione  di 
una  parte  d’aceto:  ha  il  peso  specifico,  secondo  Hassenfrati,  di  ti,345i 
arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili , ed  agisce  come  un  acido  debole 
.sulla  carta  di  curcuma.  Tutti  gli  acidi  clic  col  piombo  formano  dei  sali 
quasi  iusolubili , dccompongopo  l’ acetato  di  piombo  , egualmente  che 
i sali  ne’  quali  trovaiisi  questi  acidi.  Distillando  l’acetato  di  piombo 
•si  osservano  de’  fenomeni  multo  rimarchevoli  che  già  vennero  notali 
da  Becher,  ed  in  seguito  da  Baumé , da  Pluvinet  , e principalmente 
da  Proust.  Questi  distillò  160  parti  di  acetato  di  piombo  ad  un  calore 
dolce,  ed  otleiiue  la  parti  di  acqua  leggermente  acidulata  dall’acido 
acetico  : aiimcnlando  il  fuoco  ne  distillarono  73  parti  di  un  liquido 
giallo,  che  ayea  un  odore  grato  d’alcoole,  debolmente  enipireunialico: 
aggiungendo  della  calce  a questo  predolto  liquido  si  sviluppò  del- 
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r ammoniaca  , ma  Tromnudorff  rimarca  a tale  proposito  ( Ànn.  tU 
chimie  T.  58  ) che  gli  acetati  puri  distillati  non  danno  nè  ammoniaca , 
nè  acido  prussico.  Se  si  saturi  il  lìquido  distillato  con  della  potassa  ,* 
se  ne  separa  dopo  a4  ore  un  olio  di  un  odore  forte  che  galleggia  sulla 
superficie  , e la  di  cui  quantità  costituisce  la  terza  parte  circa  del  li- 
quore. Si  .<irpnrò  quest’  olio  per  mezzo  di  un  sifone  ed  avea  un  odore 
molto  forte.  Se  si  distilli  il  rimanente  liquore  ad  un  calore  dolce  , le 
otto  prime  parti  che  passano  hanno  il  peso  specifico'dì  o,8i.  Questo 
liquido  mescolato  coll’acqua  rassomiglia  all' alcool  : ha  un  odore  forte, 
e la  sua  volatilità  e poco  inferiore  a quella  dell’etere;  ed  avvicinan- 
dovi una  candela  accesa  arde  rapidamente  con  una  fiamma  bianca  e 
grande. 

Secondo  le  sperienze  di  Thenard,  l' acetato  di  piombo  è composto  di 
Ossido  di  piombo  . . 58 
Acido  acetico  ....  tifi 
Acqua iti 


loo 


Già  da  molto  tempo  r fabbricatori  di  acetato  dii  piombo  ave.vno 
rim-vrcato  un  altro  sale  cristallizzato  in  lamine , la  cui  natura  era 
ignota,  e del  quale  essi  non  facevano  alcun  conto;  ma  Vanquelin 
Scopri  che  era  un  acetato  di  piombo  neutro , e lo  imitò  facendo  IhiI- 
lirc  I oo  parti  di  acetato  di  piombo  con  i5o  di  litargirio  fatto  privo 
di  qualunque  porzione  di  acido  carbonico  per  mezzo  del  fuoco  (BuI- 
ielin  de  la  Sociéld  )>hylomatique  , n.*  Questo  sale  neutro  ha  uu 
sapore  meno  zuccheroso  , si  cristallizza  in  lamine,  sì  scioglie  nell'a- 
ceto , e rollo  svaporamento  si  modella  pure  in  aghi:  è un  poco 
efflorescente  all'aria,  ed  è assai  meno  sofuliile  nell'acqua;  e l'acido 
carlionico  abbassa  dalla  sua  soluzione  un  precipitato  abbondante,  il 
quale  è bianchissimo  , e potrebbe  dare  una  bella  cerussa.  Cento  parti 
di  quest'  acetato  contengono  , secondo  Thenard  , 


Ossido  di  piombo  . . 78 
Acido  acetico  ....  17 
Acqua 5 


tuo 

È però  da  notarsi  che  Scheeìe  avea  già  conosciuto  che  1’  acido  a- 
cetico  poteva  combinarsi  con  im  eccesso  d’  ossido  dì  piombo  e che 
quest' eccesso  venia  precipitalo  dall'acido  carbonico.  Basse  parimente 
ha  fatto-  alcune  osservazioni  sulle  combinazioni  dell'acido  acetico  col 
piombo , e combinò  con  Scheele.  ( ffeues  alìgtm.  Journal  der  Chemie. 
T.  V,  pag.  i‘z6.) 

Se  si  fa  bollire  lo  zucchero  di  piombo  col  litargirio  ben  polve- 
rizzato nella  proporzione  di  t fi  a 7 in  una  sufficiente  quantità  di  acqua 
il  litargirio  si  scioglie  quasi  interatitente.  La  soluzione  feltrata  e sva- 
porata sino  a consistenza  di  sciroppo  non  si  cristallitza , ed  è cièche 
ai  chiama  esimilo  di  saliimo.  Se  invece  del  litargirio  si  adoperi  il 
minio  noti  si  scioglie  quasi  punto  ; ma  si  converte  in  una  polvere  di 
un  bianco  rossiccio.  Il  bianco  di  piombo  puro,  ed  il  precipitato  ol- 
Wnulo  dallo  zucchero  di  piombo  col  carbonato  di  soda  , non  si  sciul- 
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gono  neppure  nell*  acetato  di  piomho.  Se  si  aggiunga  il  litargirlo  allo 
tiiccbcro  di  piombo  nella  proporzione  di  a a i in  vece  di  ^ a iti, 
durante  la  bollitura  eoli'  acqua  si  formerà  una  massa  bianca  somin.-i- 
mente  dlfHcile  a sciogliersi,  simile  al  bianco  dì  piombo. 

L'acetato  di  piombo  ( zucebero  dì  piombo  ) , die  si  disse  essere 
un  acetato  di  piombo  con  eccesso  di  acido  , dovrebbe  essere  conside- 
ralo come  una  combinazione  neutra  dell’acido  acetico  coll' ossido  di 
piombo  allorcbè  esso  contenesse  , come  espone  Berzeliivt  : 

Acido  acetico  ....  26,9^  . . . Si, 48  . . 100,000 
Ossido  di  piombo  . 58,- 1 . . . 68, 5a  . . 21 -,662 
Acqua i4d^ - 58,i4o 


100,00 

Jteneliux  distingue  in  oltre  due  altri  acetati  di  piombo  con  ec*, 
cesso  di  base.  — Quando  1’  acetato  di  piombo  è digerito  coll’  ossido 
di  piombo  , ne  viene  sciolta,  com'  è nolo,  una  parte  di  questo,  e ne 
risulta  un  sale  solubile  con  eccesso  di  base , ciie  venne  considerato 
come  un  acetato  neutro  di  piombo  \ in  oltre  una  parte  dell’  ossido 
dì  piombo  sì  cambia  in  una  polvere  bianca  e voluminosa , che  si  scio- 
glie solo  dìflìcilmcnte  nell’  acqua  ; c 1'  acetato  di  piombo  risulta  con 
una  quantità  maggiore  di  base.  Esso  atlrae  fortemente  l’acido  carbo- 
nico dall’atmosfera,  e non  si  lascia  concentrare  in  vasi  aperti.  Per 
ottenerlo  in  uno  stato  secco  si  pone  in  un  recipiente  vuoto  d’  aria  la 
soluzione  di  questo  sale  unitamente  all'  arido  solforico.  Dopo  che  sarà 
svaporata  la  metà  del  fluido  , sì  ritroverà  una  rimarchevole  quantità 
di  una  massa  bianca  , che  non  manifesterà  alcune  tracce  di  cristal- 
lizzazione sul  fondo  del  vaso.  Deve  allora  essere  estratta  , lavata  cof 
alcool,  e quindi  riposta  in  un  vaso  vuoto  d’aria,  e seccata  per  mezzo 
dell’  acido  solforico.  — D sale  preparato  in  questo  modo  non  avendo 
presentato,  riscaldato  in  una  storta  , tracce  alcune  di  umidità  , na 
viene  di  conseguenza  ebe  non  contiene  punto  acqua  combinala  chimi- 
camente. 

Esso  contiene: 

Acido  acetico  ....  i3,23  . , . too 
Ossido  di  piombo  . 86,^7  . . . 656 


100,00 

La  fluidità  da  cui  venne  separato  questo  sale  lasciò  precipitare, 
col  mescerla  coll’  alcoolc,  una  nuova  porzione  di  sale,  che  diede  coll' 
analisi  gli  stessi  risultamenli. 

L*  altro  sale  ad  eccesso  di  base , e con  porzione  maggiore  di  base, 
▼enne  preparato  da  Berzeliut  col  versare  un  eccesso  di  ammoniaca 
caustica  in  una  soluzione  concentrata  del  suprammentovato  acetato  di 
piombo  con  eccesso  di  base.  La  mescolanza  era  sul  principio  tra^a- 
rente,  depose  però  subito  l’acetato  di  piombo  con  un  maximum  di 
base.  Fu  separato  per  mezzo  del  feltro,  e lavato  coll’ammoniaca  ed 
acqua , c quindi  seccato  in  un  vaso  vuoto  d*  aria.  .AHorchè  fu  riscal- 
dato nel  vuoto  finn  ai  212.*  Fahr,  perdette  il  tre  per  cento  d’annua, 
cd  acquistò  un  colore  debolmente  rossiccio.  — L’ulteriore  analisi  di«dc 
le  seguenti  proporzioni  in  quanto  a questo  salq  : 
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Acido  acelico  . . . 5*20  ...  joo 

Ossido  di  piombo  . 91.30  . .-.  i6oSt 
Acqua 3,00  ...  55 

1 00,00 


V ACET.ATO  DI  PLATINO  — Il  plaiiiio  ossidato  si  scioglie  nol- 
l' acido  acetico  concentrato.  La  dissoluiiiune  ha  un  colore  giallo;  ma 
non  è ulteriormente  stala  analizzata. 


ACETATO  DI  STAGNO.  — 1/  arido  acetico  attacca  solo  con 
lentezza  lo  stagno,  benché  sotto  l'azione  del  calore,  ma  soiogUe  fa- 
rilmcnle  i soni  ossidi,  e la  di.ssnluzione  è di  un  colore  bianchiccio  e 
d’ un  sapore  dolcigno.  .Alcuni  chimici,  per  es.  JHonnet,  Westendotft 
ff'enzrl,  negano  che  questo  sale  si  possa  ottenere  in  cristalli,  i.amfry  c 
Giiyion  sostengono  elle  si  può  ottenere  questo  sale  in  cristalli  sotto 
l’orma  di  prismi  acicolari  lasciando  evaporare  naturalmente  la  disso- 
luzione , e ,clie  s'  accumulano  ai  margini  del  vaso  in  forma  di  cespu- 
glio. ( FncYcl.  meth.  Cliim.  I,  a3.  ) Thomson  opina  che  le  osservazioni 
di  ambidue  i partili  possano  essere  giuste  , e che  I'  acetato  maggiore 
di  stagno  probabilmente  non  si  cristallizzi , ma  belisi  il  minore.  — Mi- 
surandosi ordinariamente  1'  aceto  in  vasi  di  stagno  i quali  contengono 
sempre  un  po'  di  piombo  per  cui  ne  des'ono  risultare  danni  alla  sa- 
lute, yauquelin  ha  fatto  delle  osservazioni  relative  all' azione  naturale 
deir  aceto  su  questi  vasi,  ed  ha  rimarcato  che  una  piccola  quantità 
di  stagno  , come  pure  un  poco  di  piombo  ne  venia  disciolto  , se  lo 
stagno  conteneva  di  più  del  sesto  di  quest'  ultimo;  ma  che  tale  so- 
luzione non  accadeva  che  in  quella  parte  del  vaso  che  era  esposta  al 
' contatto  dell'  aria  e del  fluido.  ( Ann.  dt  chim.  XXXI,  pag.  ) 

AETATO  DI  TIT.ANIO  — L'  acido  acetico  concentrato  scioglie 
facilmente  I'  ossido  minore  di  titanio  ; ina  la  dissoluzione  non  dà  cri- 
stalli • dà  solo , portandola  ad  evaporazione  , una  massa  gelatiniforine. 

ACET.ATO  D'  UR.AN'O  — L'  acido  acelico  scioglie  facilmente 
1'  ossido  d'  tirano.  Allorché  se  nc  evapori  la  dissoluzione  , si  cristal- 
lizza in  bei  cristalli  di  un  giallo  di  topazzo,  i quali  sono  lunghi,  stretti, 
regolari,  a quattro  lati,  ed  alle  estremità  si  trovano  quattro  piramidi 
piane  aguzze.  Al  fuoco  perde  facilmente  questo  sale  1*  acido  acetico. 

-ACETATO  DI  ZINCO  — L'acido  acetico  scioglie  con  facilità,' 
e collo  svilupfio  del  gas  idrogeno  lo  zinco  metallico.  Svaporandone  la 
dissoluzione  si  cristallizza  il  sale  che  già  venne  osservato  da  Glauber. 
I cristalli  s«ino  a tavole  di  sei  lati.  Questo  sale  rimane  secco  alla  luce, 
al  fuoco  lascia  che  il  suo  acido  si  disperda  , e nello  stesso  tempo  è 
via  trascinata  una  p.arle  di  ossido  di  zinco.  Questo  sale  brucia  sui 
carboni  ardenti  con  una  fiamma  azzurra  , e ne  resta  all'  indietro  un 
ossido  giallo.  Gli  alcali  lo  decom|iongono,  e ne  precipitano  un  ossiilo 
bianco  di  piombo  — .Secondo  ' cniel,  una  mezz'  oncia  del  suo  acido 
scioglie  5i  grani  di  zinco  metallico;  da  ciò  rileva  egli  la  proporziona 
colla  quale  esso  si  trova  nell'acido  acelico  , cioè  come  i>9  yi  a 'i4o 
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~ Secondo  Chenevix  , si  fonde  cjiiesto  sale  nella  sua  stessa  acqua  dì 
cristallizzazione.  ( Ànmiles  de  chimic.  Voi.  LXl.V , p.  5 e seg.  ) 


ACIDI.  — Gli  acidi  sono  sostanze  che  per  lo  più  producono 
sulla  lingua  quella  senzazioiie  che  chiamasi  sapore  ocùisi  ^ altre  sostan/a 
poi  che  ap|>artengonn  alla  classe  degli  acidi  non  sono  perciò  aride  ai 
gusto.  — Gli  acidi  differiscono  1’  uno  dall'altro  per  la  loro  apparenza 
e per  le  loro  proprietà,  per  lo  che  e difficile  il  dare  1*  esatta  delinizioiie 
di  un  acido.  lu  generale  essi  sono  liquidi  , alcuni  però  prendono  una 
forma  solida  , ed  altri  una  gasosa  -,  alcuni  sono  miti  , ed  altri  cor- 
rosivi; alcuni  sono  ptingeuli  e volatili,  ed  altri  fìssi  e soiiza  odore. 
J^ourcror  dice  che  quanto  piò  forte  è l'azione  dell'  ossigeno  sul  radi- 
cale deu' acido,  tanto  pili  dehole  è il  sapore  dell' acido  ; e ciò  dimostra 
che  la  qualità  corrosiva  degli  aridi  i più  forti  è dovuta  alla  facilità 
con  CUI  si  separa  questo  principio  , per  cui  è più  o meno  rapido  il 
suo  trasidiidimento  nelle  sostanze  animali. -- Gli  acidi  cangiano  in  rosso 
le  tinture  azzurre,  verdi  e porporine  de' vegetabili , ed  c tanto  generale 
que.st'  effetto  che  noi  non  ne  conosciamo  che  una  sola  eccezione,  ed  è 
che  1'  indaco  si  discioglie  nell'  acido  solforico  concentrafo  , e iioiidi- 
mcnu  conserva  l' originario  suo  colore  azzurro.  Gli  acidi  si  combinano 
cogli  alcali , culle  terre  e cogli  ossidi  metallici  in  modo  tale  che  for- 
mano quei  composti  che  si  cdiiamano  sa/i,  e,  secondo  alcuni  sperimenti 
galvauici  di  Davy  , sembra  die  gli  acidi  si  combinino  cogli  alcali  e 
cogli  ossidi  metallici  in  conseguenza  d'  essere  essi  in  istato  di  elet- 
tricità negativa  , e gli  alcali  di  positiva  ; e che  quindi  1'  unione  ab- 
bia ad  accadere  fra  dì  essi  per  mezzo  della  sola  elettricità.  Daiy , 
in  una  sua  Mcnioi  ìa  inserita  nelle  Philonofical  TnmsacUons  dell'  anno 
i8o7,  ha  in  oltre  citato  diverse  sperieoze  da  cui  risulta  che  se  un 
acictu  sia  posto  in  uno  stato  di  elettricità  positiva  si  rifiuta  a combi- 
narsi cogli  acidi  , ma  posteriormente  disse  nella  sua  opera  Chemical 
PhUosophy  ^ Voi.  I,  pag.  itìS  ) «<  che  non  si  deve  supporre  che  i cam- 
hiamenti  chimici  siano  prodotti  dai  caiHbiamentì  elettrici  ; ma  elio 
questi  sono  fenomeni  distinti,  prodotti  dallo  stesso  potere  che  opera  in 
un  caso  sulle  masse,  ed  in  un  altro  sulle  particelle.  » — Il  più  degli 
acidi  deve  la  sua  origine  alla  rumbìnazione  di  certe  sostanze  coll'  os- 
sigeno, il  quale  é chiamato  principio  acidijicante.  Le  sostanze  poi  che 
si  cuinbiuaiiu  coll' os.sigeiio  per  formare  gli  acidi  sono  in  tutti  gli- acidi 
decuiiipoiiìbili  sostanze  combustibili  ; ed  in  fatto  molli  acidi  sono  il 
prodotto  della  combustione:  tali  sono  l'acido  solforico,  il  fosl'orico, ecc. 
(^iiallro  metalli,  e tutte  le  sostanze  semplici,  ad  eccezione  dell'  idro- 
geno, si  possono  convertire  in  aaidi.  Tutti  i corpi.,  ai  quali  si  sono 
attribuite  le  proprietà  di  un  acido,  sono  o combustibili,  cioè  sostengono 
la  combust ione,  oppure  possono  essere  prodotti  col  processo  della  combu- 
stione. Si  deve  notare  poi  che  alcuni  acidi  sono  prodotti  dall'arte , e non 
si  sa  che  esistano  in  luitura;  per  es.  l'acido  mucoso,  il  subcrico, ecc. 
--  Come  si  conosca  poi  che  1'  ossigeno  (i),  sia  il  principio  acidifi- 


(i)  La  parola  ossìgeno  deriva  dal  greco  yttìiiu  che  signiGca  pro- 
durre , generare  gli  aciifi  ; ma  avendo  Davy  scoperto  che  questa  sostanza  è 
necessana  anche  per  produrre  gli  alcali;  ed  altronde  dipendendo  la  forina- 
aìone  dell’  acqua  che  non  è un  acido  , principalmente  dalla  presenza  di  que- 
sto sorprendente  ed  invisibile  agente , farebbe  bisogno  la  sostituzione  di  nn 
nome  ohe  meglio  espriiiicste. 
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caute,  si  rileva  ila  clic  il  pi'i  degli  acidi  perde  1*  acidità  esattamente 
in  propur^ioiie  della  quantità  d’  ossigeno  che  viene  loro  tolta.  — 
Molti  acidi  possono  essere  decomposti  , e privati  del  loro  ossigeno 
col  mezzo  de’ corpi  combustibili.  Qualunque  corpo  combustibile,  che 
abbia  maggiore  affinità  per  l'ossigeno,  di  quello  che  l'ossigeno  ne  abbia 
pel  radicale  dell'  acido,  decomporrà  quest'acido.  Il  carbone  di  legna  , 
allorché  sia  arroventato,  decomporrà  per  1' indicato  titolo  l'acido  sol- 
forico. — Si  conosce  altresi  che  l'ossigeno  serve  all' acidilicazinnc  da 
che  po.ssoiio  essere  formati  degli  acidi  |»cr  mezzo  della  sua  combina- 
zione dirotta , come  ne  è il  caso  in  riguardo  all'  acido  solforico  , il 
quale  per  le  .sjKM-ienze  , può  essere  prodotto  nel  seguente  modo.  Me- 
scola un  poco  di  solfo  fatto  in  polvere  grossa  con  un  ottavo  del  suo 
peso  di  nitro  in  polvere.  Poni  la  inescolaiiza  in  un  cucchiajo  di  terra , 
e dopo  averlo  infuocata  in  diverse  parti  con  un  ferro  rovente  intro- 
ducila in  ^ un  pallone  che  contenga  dell'  aequa  , assicura  il  manico 
del  cucchiajo  all'  imboccatura  del  pallone  , in  modo  che  questa  ne 
resti  ben  chiusa  ed  il  cucchiajo  vi  stia  orizzontalmente.  11  solfo 
brucerà  con  grande  rapidità  , e sarà  convertito  principalmente  in 
acido  solforico  , il  quale  potrà  essere  concentrato  collo  svajiorame 
1'  acqua  superflua.  In  questo  proees.so  lo  zolfo  si  unisce  all'  ossigeno 
dell'  aria  atmosferica  contenuta  nel  (Milione  , e nello  stesso  mentre 
che  si  svilupjiaiio  calore  e luce  , che  non  sono  necessarj  nel  nuovo 
composto  , e che  si  fanno  sentire  ai  nostri  simsi  , il  ri.sultainento  è 
UU.1  nuova  sostanza  diversa  da  ciascuna  ilelle  siuldctte,  cioè  l'  acido 
sollorico.  1/  acqua  poi  è necessaria  per  assorbire  il  gas  solforoso  • 
portarlo  allo  stato  liquido  --  Mon  tutti  i radicali  , nè  in  tutte  le 
circostanze  si  combinano  colle  stesse  quantità  d'  ossigeno  , c conse- 
guentemente si  producono  diversi  stati  di  acidità,  lui  prima  quantità 
d ossigeno  converte  alcuni  corpi  in  ossidi , la  seconda  in  quella  clas.se 
di  acidi,  i cui  nomi  specifici  sono  presi  dalle  particolari  loro  basi 
che  si  fanno  terminare  in  osa  come  acido  solforoso  ; il  terzo  grado 
dell'  ossigenazione  porta  alcuni  di  essi  in  quella  divisione  di  acidi  che 
Miio  distinti  per  la  loro  terminazione  in  ico,  come  acido  solforico;  e 
finalmente  noi  esprimiamo  il  quarto  grado  dell' ossigenazione  coll'  ag- 
giugiiere  la  pvola  ossigciuUo  al  iMimc  dell'  acido  ; ma  essendosi  fatti 
molti  tentativi  per  sopra-sat tirare  diversi  acidi  coll'  ossigeno  , non  vi 
SI  riusci  che  in  uu  solo  caso,  cioè  in  risguardo  all'acido  muriatico; 
ma  non  essendo  più  questa  sostanza  , secondo  le  sperienze  di  Davy  , 
un  acido , ma  bensì  mi  corpo  semplice  ( Vedi  1’  art.  Acido  Moziatico 
O.ssiccNATO  , CtoBiao  ),  è tolta  anche  questa  eccezione.  — Ma  se  le 
sperienze  di  Thenard^  di  cui  si  parlerà,  si  vcrilicheraiuio , come  pare 
certo,  si  sarebbe  trovato  il  mezzo  per  sopra  òssigeuare  gli  acidi. 

11  regno  miuerale,  il  vegetabile  c l'animale  forniscono  tutti  basi, 
o radicab , le  quali  diventano  acide  unendosi  all"  ossigeno.  — Gli  acidi 
minerali  sono  gcncralinente  formati  con  una  base  speciale  e coll'  ossi- 
geno ; gli  acidi  vegetabili  col  carbonio,  coll'idrogeno  e coll' ossigenò; 
mentre  gU  acidi  animali  sono  composti  delle  stesse  sostanze  unite  al 
nitrogeno.  — Alcuni  acidi  animali  sono  decomponibili  dal  carbone  di 
legna  riscaldato  a rossezza.  Alcuni  acidi  vegetabili  vengono  parimente 
decomposti,  e ridotti  in  acqua  ed  in  acido  carbonico  col  lasciarli  ùi 
una  situazione  esposta  all'azione  dei  loro  proprj  principj;  altri  possono 
caiubùrsi  in  acioi  dilTvruali  cui  dare,  o col  ricevere  una  porzioue 
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<r ossigeno.  ••  Gli  aridi  animali  sono  piu  di  tutti  gli  altri  soggetti  alla 
decomposizione.  Iti  una  temperatura  elevata  il  carbonio  e I'  ossigena 
ai  uniscono  per  formare  1’  acido  carbonico  i e l’ idrogeno  ed  il  ni- 
trogeno producono  1’  alcali  volatile.  --  Non  v*  ha  dnbliio  che  il  mag- 
gior numero  di^li  acidi  è dovuto  all'ossigeno  in  risguardo  alla  loro 
acidità  ; ma  vi  sono  alcune  sostanze  le  quali  posseggono  le  qualità 
acide  t e che  non  contengono  ossigeno.  L' idrogeno  solforato  ha  tutte 
le  proprietà  di  un  acido  ed  è senza  ossigeno.  --  L'acido  muriatico  è com- 
posto di  idrogeno  ; e non  è fiuora  provato  che  1'  acido  prussico  con- 
tenga dell'  ossigeno.  — Non  ha  molto  che  era  ignota  U composi- 
zione di  tre  acidi  , cioè  il  muriaticot  il  llnorico  ^ il  horacico  ; ma 
recentemente  si  è riconosciuta  la  loro  composizione  per  mezzo  della 
pila  Voltiana,  e le  loro  basi  ne  vennero  separate.  < 

Gli  acidi  erano  anticamente  ditisi  in  tre  classi , cioè  in  acidi  mi- 
nerali , vegetabili  ed  animali  ^ lAa  essendosi  riconosciuta  viziosa  questa 
classificazione)  perchè  gli  acidi  non  appartenevano  esclusivamente  alla 
speciale  classe  a cui  erano  stati  ascritti,  se  ne  rigettò  tale  classifica- 
zione. — Fouremy  ( Philophie  dhiniique  ) li  divise  in  quattro  classi. 
Nella  prima  pose  quelli  con  radicali  noti  ^ nella  seconda  con  ignoti  { 
nella  terza  con  radicali  singoli  -,  e nella  quarta  con  radicali  composti  ; 

. ma  sembra  che  si  possano  con  miglior  ragione  dividere  in  due  sole 
classi  ) cioè  in  acidi  indecomponibili  , ed  in  quelli  che  sono  formati 
con  due  soli  priiicipj  ; ed  in  acidi  composti  con  più  di  due  princip]. 
Gli  acidi  della  prima  classe  sono  composti  d*  ossigeno  e di  qualche 
nltra  sostanza  , la  quale  é qualificata  il  loro  nuUcklé.  — Gh  acidi 
della  seconda  classe  sono  composti  principalmente  di  ossigeno , di 
idrogeno  e di  carbonio  , benché  alcuni  di  essi  contengano  una  por- 
zione di  nitrogeno.  — Gli  acidi  della  prima  classe  -sono  il  solforico, 
e solfbroso  ; gii  acidi  muriatico  e muriatico  ossigenato  ( allorché  si 
conservi  ancora  questo  come ‘un  acido);  gli  acidi  nitrico,  cai'bonico, 
fosforico  e fosforoso;  l'acido  tluorico  , il  boracico,  l'arsenico,  il 
lungstico  , il  molibdico  , il  cromico  , il  jodico  , ecc.  — Gli  acidi 
della  seconda  classe  sono  l' acetico,  l'ossalico,  il  tartarico,  il  citrico, 
il  malico , il  lattico  , il  gallico , il  mucoso , il  benzoico , il  succinico  ,* 
il  canforìco  , il  suheriro,  il  lacico  , il  prussico,  il  sebacico,  l'urico, 
r Diniiiotico  , il  lluohorico,  ecc. 

Due  qualità  devono  rimarcarsi  negli  acidi  che  bisogna  lien  di- 
gtingncrc  , cioè  forza  e potenza.  Un  acido  può  essere  combinato  con 
più  o meno  acqua,  ed  in  conseguenza  la  quantità  effettiva  dell'  acida 
essere  molto  diversa  , il  che  influisce  sulla  sua  attività  ; in  questa 
caso  si  dirà  che  esso  è più  o meno  forte.  Ma  la  potenza  dell'acido  di- 
pende da  che  abbia  il  valore  di  staccare  gli  altri  acidi  dalle  loro  com- 
Iiinazioni.  In  (questo  risguardo  l'acido  solforico  supera  , almeno  per 
via  umida  , gli  altri  acidi.  , 

Diversi  altri  acidi  speciali  si  possono  ottenere,  al  dire  di  alcuni 
chimici;  ma  generalmente  i risultamenti  delle  loro  sperienze  non  pro- 
■vano  hastanlemenle.  Vi  ha  per  es.  chi  è d'avviso  che  la  china'  con- 
tenga nn  acido  pa'rlicolare  ; ma  non  ne  sono  sciolti  tutti  i duhbj  ; e 
di  esso  si  parlerà  all'  art.  China.  — Scheirr  ( SckereF s lUalizin, 
Jahrbuch  fiir  dea  Oesterreichischen  Kaiserstal.  Wirn,  i8ii,  pag.  atti  ) 
pretende  aver  trovato  un  acido  ' speciale  nel  sugo  dell'  ormino  dei 
prati  ( Salvia  pratensi^  ) ; ma.  mancano  ancora  i dati  suflicienti  jier 
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comenirc  seco  liiit  e cosi  dicasi  di  qitello  cbr  iSc/  Uirncr  rifcrice  aver* 
•coperto  nell'oppio,  e che  chiamò  acùlo  opfiico,  e del  fpulc  si  pil- 
lerà all’ art.  Orfio,  e cosi  pure  si  farà  ccnuo,  ove  gli  articoli  il  pur- 
tiiio,  di  alcuni  altri  acidi  et  eduli  si>eciali. 

_ Vi  ha  grande  probabilità  che  cui  tempo  si  scoprirà  che  molli  a- 
cidi  in  appareiira  fra  di  loro  diversi  sono  gli  stessi  io  natura  , e dif- 

r • ■ ’ . . - . • ■ 


.dedusse  chp  la  maggior  parte  di  essi  'si  può  combinare  coll’  ossigeno 
in  quantità  m.iggiore  di  quella  che  fin  ora  si  è conosciuta.  Egli  ot- 
tenne questi  acidi  più  ossigenati  ponendo  in  contatto  gli  acidi  ordi- 
nar] col  bario  ■(  V.  1’ art.  Baku  e)  sopra-ossigenato,  e col  separare  da 
quella  combinazione  il  bario  ueilo  slato  della  minore  ossigenazione  per 
mezzo  dell'  arido  solforico  , per  cui  la  maggiore  quiuitila  di  ossigeno, 
che  era  combinata  coll’  ossido , si  portò  alT’  acido  , e uc  auraeutù  il 
di  lui  stalo  d'ossigenazione. 

Thenard  riscaldò  la  barite  pura  nel  gas  ossigeno  , in  cui,  come  è 
noto,  assorbì  questa  rimarcabile  quantità  di  ossigeno  che  era  ad  un  di 
presso  eguale  a quella  con  cui  era  combinala  pria,  per  lo  che  venne  portala 
allo  stalo  di  bario  sopra^^ssigenato.  Fu  questo  bagnalo  coll’acqua,  ed 
allora  si  sciolse  in  una  polvere  bùiiica , svilluppaiido  nello  stesso  men- 
fre  una  piccolissima  quantità  di  Calore.  Il  bario  iu  tal  modo  portato 
ad  essere  un  idrato  sopra-ossigenato  di  bario  è distribuito  nclr  acqua 
olla  proporzione  di  sette  ad  otto  parti  in  peso.  Vi  si  aggiunge  allora 
0 poco  a poco  un  acido  e per  ciascuna  volta  iu  piccola  parte.  La 
terra  ne  diventa  sciolta,  e ne  è formata  una  soluzione  neutra,  senza 
che  si  abbia  a scorgere  lo  sviluppo  di  verun  gas.  Aggiiigendovl  dei-  , 
r acido  solfoCico , è separato  1’  acido  da  questa  combinazione  , e ne 
precipita  il  Snliàlo  di  oarile  che  si  piiò'facilniente  sepai-arc. 

ile  1'  acido  combinato  colla  barite  sarà  stato  1’  acido  nitrico  , se 
ne  otterrà  con  quc.sto  processo  l'acido  nitrico  con  una  maggiore  quau-v 


svilupperà  r ossigenp  , ma  però  uoii  ne  sarà  decomposto  compiutamente 
che  afloraqiiando  si  farà  bollire  per  qualche  tempo.  Esso  può  essere 
notabilmente  concentrato  allorché  posto  in  unione  con  una  sostanza 
che  assorba  1’  acqua  sia  portato  nel  vóto  della  macchina  pneumatica. 

Quest’  acido  si  combina  colia  barite , colla  potassa  , colla  soda  e 
coll’  ammoniaca,  c forma  con  essi  delle  soluzioni  neutre.  Se  questi  sali 
si  riscaldino  , se  ne  separa  il  gas  ossigeno , e ne  risiiltauo  nitrati 
* neutri.  Bi  decompongono  ((UC*  sab  anclui  per  mezzo  dell’  evaporazione 
naturale,  e l’ossigeno  si  separa  nel  mentre  che  si  cristallizzano.  Nel 
vóto  pure  della  macchina  pneumatica  sqccede  parimente  la  loro  dc- 
composizlohe. 

Questo  acido  opera  sulla  maggior  parte  de’  metalli  senza  che  sia 
posta  in  libertà  alcuna  sostanza  gasosa , e produce  con  essi  de’  nitralL 
Themtrd  ha  col  '' . 


porzione  delle  parti  componenti  quest  acido  , ed  ha  trovato  risultare 
di  un  volume  di  nitrogeno  , e di  tre  volumi  di  ossigeno. 

Thenard  produsse  nello  stesso  modo  le  combinazioni  dell’  acido 
fosforico  , arsenico  , boracico  con  una  maggiore  quantità  di  ossigeno. 
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Questi  acidi  resistettero  pitk  fortemente  alla  decomposizione  di  quello 
a1)bia  fatto  l'  acido  nitrico  combinato  con  una  maggiore  quaiitilii 
d' ossigeno.  . ^i  lusinga  l'Autore  di  portare  i .sali  formali  da  questi 
acidi  in  uno  stato  di  corpi  .solidi. 

Il  tentativo  fatto  per  combinare  1'  acido  acetico  con  una  mag- 
giore qunntith  d'  ossigeno  è riuscito  coifipiutanienfe.  I sali  ottenuti 
con  quest'  acido  diedero , esposti  al  calure  « una  quantità  rimarchevole 
di  gas  ossigedo  e di  gas  acido  carbonico. 

Olteune  parimente  Thenant  uu  vero  acido  muriatico  ossigenato  i 
e ne  operi  la  formazione  nel  seguente  modo.  — Riscaldò  un  pezzo  di 
barite  nel  gas  ossigeno,  e tenne  calcolo  della  quantità  di  gas  stato  as- 
.sorbito  i poscia  lo  sciolse  nell'acido  muriatico  diluito,  e separò  la 
barite  dalia  soluzione  per  mezzo  dell'  arido  solforico.  Il  fluido  in  cni 
nò  il  solfato,  nò  il  mtriato  di  barite  produsse  vernn  precipitato.,  fu 
saturato  colla  potassa , é dopo  essere  stato  riscaldato  Ano  al  punto 
della  bollitura  , sviluppò  un  giiantiim  di  gas  ossigeno  che  era  quasi 
eguale  à quello  che  avea  assorbito  la  )>arite. 

A-  questa  prova  fondamentale  uni  Thenard  le  circòstanze  che  le 
servivano  d'  appoggio  L' acido  muriatico  ossigenato  che  si  ottenne 
non  lasciò  alcun  residuo  coll'evaporazione;  la  barile  che  aveva  assor- 
bito l'ossigeno  bisognò  per  la  sua  neutralizzazione  esattamente  la  stessa 
quantità  di  acido  come  la  barite  ordinaria  ; ed  il  mnriato  di  barite  - 
elle  ne  risultò  assomigliava  perfettamente  a quello  ordinario. 

Non  gli  riuscì  però  di  ottenere  1'  acido  muriatico  ossigenavi  in 
uno  state  mollo  concentrato  s a tale  scopo  lo  riscaldò,  e ne  acoadde 
la  .sua  decomposizione  , e si  separò  in  ossigeno  ed  acido  murintico. 

I sali  che  forma  quest'acido  si  decompongonu  facilmente , svilup|Huida 
del  gas  ossigeno,  fesso  scioglie  lo  zinco  senza  produrre  effervescenza 
e se  ne  separa  del  gas  ossigeno.  Thenard  trovò  chè  in  quest'  acido 
muriatico,  ossigenato  l'idrogeno  e l’ossigeno  si  trovano  nella  propor- 
zione necessaria  per  produrre  l’ acqua.  Risulta  in  coasegueuza  es- 
sere desso  composto  di  uno  in  volume  di  dorino , di  uno  in  volume  di 
idrogeno  , e di  1 -r  in  volume  di  ossigeno. 

Nel  mentre  Thenard  serviva  di  quest’acido  muriatico  ossigenato 
in  qualità  di  agente  gli  riuscì  di  combinare  1’  acido  Huorico  e 1’  *- 
rido  solforico  con  una  porzione  di  o.ssigeno  , ossia  di  ossige- 
narli ; il  che  non  gli  accadde  coi  processi  antecedenti  che  fu- 
rono descritti.  A tal  fine  versò  sul  fluato  , o sul  solfato  d’  argento 
1’  arido  muriatico  ossigenato  ; si  fonnò  una  combinazione  del  dorino 
coll'argento,  coll'acqua,  e,  secondo  la  qualità  del  sale  impiegato,  venne 
formato  uno  o Paltro  di  que’sali  in  ubo  stato  d’ossigenazione.  L’addo 
solforico  ossigenalo  è decomposto  facilmente  per  mezzo  del  calore  ; ma 
l'acidn  fluorico  ossigenato  può  essere  bollito  .senza  venirne  decomposto. 

Gli  acidi  si  possono,  secondo  le  sperienze  di  Thenard^  combinare  a 
poco  a poco  con  ulteriori  porzioni  di  o$.sigeno,  allorché  si  ripeta  il  primo 
processo  colla  stessa  quantità  di  acido  , e gli  si  associ  in  ciascuna 
volta  colla  maniera  indicata  un  nuovo  quantum  dì  o.ssigeno.  TTirni^rd 
ripetè  queste  aggiunte  .per  selle  volle  eon  nuove  porzioni  di  ossigeno; 
ma  non  ha  potuto  poi  delerininare  se,  essendo  il  potere  degli  acidi 
per  combinarsi  a nuove  quantità  di  ossigeno  illimitato  come  sembra, 
le  combinazioni  che  ne  deriveranno  acc.'ideraono  con  proporzioni  sta- 
bilite si,  oppure  no  1 Ulteriori  ci.nenli  potranno  deteimiuarc  questa 
punto. 
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Qiiritte  sprricnze  condussero  nd  uq  altro  rUultamento  non  mrno 
ìinporlanle  e che  sembrò  quasi  1*  opposto  del  descritto  , fu  1*  ossi- 
dazione delle  terre  per  mezzo  degli  acidi  ossigenati.  Thenani  versò 
un  eccesso  di  acqua  haritica  nell'  acido  nitrico  ossigenato , oppure 
nell'acido  muriatico  ossigenato;  si  produsse  in  conseguenza  un  depo- 
sito cristallino  > che  era  un  idrato  dtd  secondo  ossido  di  barite.  Era 
poco  sohihile  nell'acqua,  c fu  decomposto  per  mezzo  del ‘calore  svi- 
luppandosi del  gas  ossigeno.  — Nella  stessa  maniera  si-  combinarono 
con  maggiore  quantità  di  ossigeno  la  stronziana  e la  calce  , e se  ne 
formarono  delle  scaglie  , o cristalli  splendenti  a guisa  della  madrc- 
perla. — Thetìard  conlinueri  a trattare  questo  stesso  soggetto  , a line 
di  comunicare  un  piò  alto  grado  di  os.v«genazione  alle  altre  terre,  cosi 
pure  gli  ossidi  metallici,  e già  in  una  nuova  sua  Memoria  trattò,  in 
coerenza  a quanto  ha  esposto,  dell'acido  idroolorico  , ecc.,  e degli 
ossidi  metallici  ossigenali,  e le  di  lui  osservazioni  verranno  da  noi 
riferite  negli  articoli  relativi  , e le  ulteriori  sue  spcrienze  tosto  che 
ci  saranno  a notizia  , ed  i progressi  che  andrà  facendo  la  chimica  e 
le  arti,  e le  scoperto  niieve  che  si  andranno  succedendo  formeranno  , 
ove  sarà  d'uopo  , oggetto  dei  Supfilìmenii  che  man»  mauo  potranno 
fare  bisogno  a questo  dizionario. 

ACIDO  ACETICO. 


ACIDO  ACETICO  IMPUEO  , OD  ACETO  - PHa  di  tenere 
discorso  sull'acido  acetico  che  ò l'aceto  fatto  puro,  fa  d'uopo  l'aii- 
leporre  le  nozioni  riiiguardauli  quest'  ultimo  , e perciò  in  i^ual  modo 
ne  accada  c proceda  la  fermentazione  detta  acetosa  , da  cui  esso  de- 
riva ; quai  sieno  i migliori  processi  per  ottenerlo  , quali  sostanze  si 
possano  impiegare  a tal  uopo,  quali  cautele  bisognino  per  conservarlo 
■ quai  sieno  i mezzi  per  iscuprirne  la  falsificazione  : indi  come  neces  ■ 
sana  conseguenza  si  tratterà  dell'  aceto  puro , cioè  dell'  addo  acetico. 

È ignota  P epoca  in  cui  si  conobbe  l'arte  di  fabbricare  l'aceto  i 
non  v'  ha  però  dubbio  che  essa  risale  molto  da  lontano.  Crisippo  che 
scrisse  nel  secolo  terzo  avanti  Cristo,  riferisce  che  l'aceto  egiziano 
era  eccellente , ed  avea  tanta  acidità  che  disciolse  - immediatamente  le 

feria  più  grossa  che  possedesse  Cleopatra.  {Plinio,  HisL  Nat.  IX, 
5.)  — . I Romani  davano  ai  loro  soldati  l'acqua  acidulata  coll'aceto, 
C la  chiamavano  pasca.  . 

L'  aceto  è un  liquore  acido,  prodotto,  per  lo  più,  dal  secondo 
grado  della  fementazioiic  vinosa,  hi  fa  delraceto  non  solamente  col 
vino  propriamepte  detto,  ma  anche  col  sidro  di  pere  (poiré  ) e di 
mele,  colla  birra,  coll' idromele,  col  siero  di  latte,  ecc.  Quello  pro- 
veniente dal  vino  è superiore  a tutti  gli  altri  e pel  gusto , e per  la 
forza , ma  a questo  non  la  cede  quello  tratto  dalla  legna  , per  mezzo 
della  combustione  ; e si  tratterà  di  questo  e di  quello  formato  dalla  birra. 

Non  essendovi  vino,  di  qualunque  natura  esso  sia,  che  non  tenda 
giornalmente  a convertirsi  in  aceto,  e che  non  lo  diventi  io  effetto, 
dopo  qualche  tempo  più  o meno  grande,  ed  in  ragione  delle  cause 
che  contribuiscono  alla  degenerazioue  del  vino  in  aceto,  ne  nacque  il 
progetto  di  fame  arlificialoienle. 

Mentre  il  vino  sostiene  la  fermentazione  acetosa,  si  mostra  in  esse 
un  bollimento,  ed  un  sibilo  sensibilissinto,  si  riscalda  e s' intorbida. 
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e prefenta  molti  filainentì  c molte  bolle  che  lo  scorrono  In  tulli  i 
sensi  : esala  un  odore  vivo  acido  • senza  sviluppare  del  gas  acido  car- 
bonico, come  succede  nella  fermentazione  vinosa.  A poco  a poco  que.sii 
fenomeni  si  calmano,  il  calore  cessa,  il  movimento  si  rallenta,  ed  il 
liquore  diventa  chiaro , dopo  aver  deposlo  un  sedimento  in  fiocchi 
rossicci , viscosi , che  si  attaccano  alle  pareli  della  botte.  Il  vino  è in 
seguito  disposto  a provare  , se  le  circostanze'  saranno  favorevoli  , 
una  nuova  ed  ultima  fermentazione  che  lo  snaturerà  e lo  decomporrà 
intieramente.  . ‘ - 

Fourcroy  (1)  avverte  che  l'acido  acetico  non  abbisogna,  come 
il  vino,  per  diventare  tale,  della  fermentazione,  mentre  si  forma  an- 
che senza  questa  , e che  frequentemente  è la  conseguenza  di  altqrà- 
zioni  o di  cambiamenti  indipendenti  dalla  fermentazione  acida.  I pro- 
cessi dell'  BceSificazione  e della  conversione  delle  materie  vegetabili , 
insipide,  zuccherose  , nnicose  , estrattive  in  acido  acetico  , sono  in 
gran  numero  ; e si  è rimarcata  , segnatamente  da  molti  anni  , una 
quantità  di  circostanze  diverse,  in  cui  queste  materie  si  acidificano  , 
senza  provare  un  che  di  simile  alla  fermentazione.  ' 

Queste  materie  insipide  o sapide  , ma  non  acide , lo  diventano  , 
e passano  tutte  o in  parte  allo  stato  acetoso  per  1'  azione  spenta 
nea  che  1'  acido  solforico  esercita  su  di  esse.  Io  ho  fatto  osservare 
pili  volte  , dice  il  citato  Fourcroy  , che  la  sola  tendenza  dell'  acido 
solforico  concentrato  per  saturarsi  d'acqua,  era  una  causa  attivissima 
dell'aileniziorfe  che.  faceva  subire  alle  materie  vegetabili.  Questa  al- 
terazioM  consìste  in  tre  effetti  distinti-,  quantunque  simultanei  : da 
nna  parte  essa  combiua  una  porzione  d' idrogeno  di  queste  materie  con 
una  parte  d'  ossigeno  , che  parimente  loro  appartiene  , per  formare 
dell'acqua  che  satura  l'acido  , da  un'  altra  se  ne  separa  del  carbonio 
ebe  imbrunisce  ed  annerisce  anche  la  mescolanza  , e presto  si  preci- 
pita al  fwide  dell'  acido  t nell'  istesso  tempo  una  terza  porzione  di 
queste  materie  passa  allo  stato  di  acido  acetico , che  resta  confuso 
coir  acido  solforico  , e che  si  può  separare  colla  distillazione  ; in 
modo  che  non  v'  ha  sostanza  vegetabile  trattata  a freddo  da  questo 
acido  possente  , che  non  dia  , piò  o meno  , dell'  addo  acetico  , sot- 
toponendolo in  seguito  all'  azione  del  fuoco. 

L’  acido  nitrico  che  ha  tanta  tendenza  per  distruggere  i compo- 
sti vegetabili , vi  forma  sèmpre  un  poco  d'  acido  acetico , nello  stesso 
tempo  che  forma  gli  acidi  mucoso  ed  ossalico,  e fors' anche  dell’acido 
malico.  Si  sa  che  1'  alcool  stesso  si  converte  in  parte  in  acido  ace- 
• beo  • quando  ai  tratta  coll’  acido  nitrico.  L’ acido  muriatico  opera 
parimente  una  tale  conversione  , quando  si  lasci  per  lungo  temp^ 
soggiornare  con  sostanze  vegetabili,  quantunque  sia  meno  possente  de- 
gli acidi  Solforico  o nitrico.  Ha  e segnatamente  l' acido  muriatico 
ossigenato  ( dorino  ) , cbtf  malgi^o  la  sua  poca  dissolubilità  , rice- 
vuto tie)lo  stato  di  gas  nei  liquidi  vegetabili  o nelle  dissoluzioni  4* 
materie  vegetabili , Ìm  la  proprietà  di  convertirne  una  parte  in  acido 
acetico.  E per  questa  ragione  che  trattando  rolcool  con  quest’agente 
si  cangia  moHo  piò  in  acido  acetico  che  in  etere  s ed  ò perciò  che 
r «tare  muriatico  ò sempre  acido  e poco  abbondante. 

Non  è ancora  cosi  ben  provato,  come  si  è creduto,  che  la  mag» 

(1)  Syttim$  dtt  conaoUsan^s  ehimi^uiSf  T.  'VUL  Paris,  za  IX. , 
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gior  parte  degli  altri  acidi  Tcgetaliili  aia  nisccttibiie  di  piiiaare  nUa 
stato  di  arido  acetico  , e rhe  quest*  acido  sia  il  termine  comune  della 
loro  aridiiìcazionc.  Se  1*  acido  tartarico  sembra , in  efTettn  • passare  a 
questo  sfato  , come  pure  I’  arido  malico  ; se  in  ronsrgiieiiza  dello 

Sresrnza  costante  dell’  acidulo  tartarico  nel  vino  , può  essere  riguar- 
alo  come  un  lievito  che  ne  solleciti  l*  acetifìcazione,  e che  ne  for- 
nisca una  materia  che  per  s^  stessa  s*  acclifichi  , non  sembra  che  si 
possa  dire  altrettanfd  (lell*  arido  ossalion  , il  più  forte  cd  il  più  inal- 
terabile degli  acidi  vegetabili  , quello  che  resisto  ad  ogni  alteraziono 
spontanea  nelle  stesse  circostanze,  in  cui  1*  acido  tartarico,,  ed  i tar- 
trati  si  decompongono  e si  distruggono. 

Si  credeva  altre  volte  che  t\itte  le  .sostanze  vegetabili  che  ina- 
cidivano, rominciassero  dal  subire  una  fennentazione  vinosa  ed  insen- 
sibile , e dall*  essere  in  censeguenza  in  imo  stato  vinoso  : ma  prc.seii- 
temenle  questo  errore  Boeraviaiio  è distrutto.  Non  si  pu6  ammettere 
una  fermeiitazicne  vinosa  di  cui  non  si  abbia  alcuna  prova,  nè  alcun 
indizio  nel  sugo  .degli  alberi  , al  momento  in  cui  si  ottiene  negli 
estratti  preparati  rapiiUniente , che  contengono  tutti  dell*  acido  acetico. 
L’orina  dcdl*  uomo  e quella  degli  animali  non  prova  sicuramente 
una  fermentazione  vinosa  , e dà  facilmente  questo  stesso  acido  per 
un  cambiamento  intestino  della  propria  loro  materia  : dunque  biso- 
gna conchiudere  che  vi  sìa  ima  fermentazione  acetosa  indipendente, 
e non  conseguenza 'necessaria  della  fermentazione  vinosa  , cd  una  for- 
mazione di  acido  acetico  nelle  materie  rhe  non  sono  pùnto  allo  stato 
vinoso  , dì  maniera  che  la  jwirola  aceto  non  può  essere  applicata, 
phe  al  solo  vino  diventato  acido  od  agro,  e che  ragintievolinenle  si 
sostituisce  a quello  di  acido  acetico , che  deve  presentare  un*  idea 
più  gener.ile  della  parola  aceto. 

L*  aceto  o la  specie  d*  acido  acetico  impuro  che  si  prepara  e si 
impiega  più  comuneinente , e che  è fabbricato  dalla  fermeutazione 
acetosa  del  vino  , è un  liquido  rossiccio  o gialliccio  , ed  in  quest*  ul- 
timo raso  si  rhiama  aceto  bianco,  lia  uu  sapore  agro,  piccante , piut- 
tosto forte  cd  aggradevole  , un  odore  leggermente  aromatico  , e che 
ritiene  una  porzione  non  decomposta  d*  alcool  di  vino.  Varia  mollo 
nelle  sue  proprietà  , seeondo  che  proviene  da  lui  vino  più  o meno 
alconlico  , colcralt),  forte  c generoso,  o debole  e di  cattiva  qualità. 

Questo  liquore  contiene,  oltre  l’acido  acetico  propriamente  detto, 
una  certa  quantità  di  tartaro  che  non  drponc  come  il  vino,  una  materia 
estrattiva  colorante  , alcune  volle  uu  pòco  di  mucilaginc  , e frequen- 
temente deir  acido  malico  e dell'acido  citrico.  Vi  si  trova  anche  del 
solfato  di  potassa,  come  pure  un  po' di  solfato  di  calce. 

Ricci  fa  le  seguenti  osservazioni  sulla  fermentazione  acida  t (i) 

« Se  si  espone  un  liquore  vinoso  all*  aria  ad  una  temperatura  da'i 
10  ni  u5  gradi  , egli  cede  una  porzione  del  suo  carbonio  al  gas  os- 
sigeno dell’aria,  e quindi  ne  risulta  del  gas  acido  carhoniro  , ed  un 
leggiero  sviluppo  di  calorico:  nel  tempo  stesso  s'intorbida,  vi  si 
formano  de*  rilamenti  che.  si  agitano,  e si  muovono  in  tutti  i sensi,  e 
si  depositano  lìnalmcnte.  A quest'epoca  l’alcoole  ebe  il  vino  contiene 


(i)  V.  Pozzi , Del  vino,  delle  sue  malattie,  ecc.  eoo.  edi*.  quarta'. 
Milano,  1819. 
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é decomTOsto  , il  lii^uorc  diviene  trasparente  e si  trova  convertito  io 
aceto»  ed  allora  si  dice  che  lia  subita  la  ferineiitazioiie  acida.  Questa 
fermentazione  consiste  adunque  liella  spontanea  trasformazione  dei.  li« 
quori  vinosi  in  bqiiori  acidi»  i quali  riconoscono  la  loro  acidità  dal- 
l' acido  acetiao.  ÌUa  come  si  forma  quest'  acido  T È questa  una  do> 
inauda  alla  quale  è dillicile  rispondere  coinpiutaiueiite.  Si  sa  che  i 
liquori  vinosi  che  contengono  maggior  quantità  d'olcoole»  sono  quelli 
che  danno  un  aceto  piii  forte  % e siccome  l'aleoole  i decomposto  » 
1'  acido  acetico  deve  necessariamente  formarsi  a spese  dei  suoi  prin- 
cipi. Si  potrebbe  supporre  che  1'  alcoole  passasse  allo  stato  di  acido 
acetico  cedendo  una  porzione  del  suo  idrogeno  c del  suo  carbonio  al 
gas  ossigeno  dell'  aria  \ ma  il  sig.  Teodom  de  Sausstirc  ci  accerta  che 
il  volume  del  gas  carbonico  formalo  è la  stesso  di  quello  del  gas  os- 
sigeno assorbito  i il  che  vuol  dire  che  questo  si  unisce  iiiticmiiieuta 
al  carbonio.  Ammettendo  questo  risultamcnto  bisogna  rinunziare  a 
questa  spiegazione,  e credere  che  l'eccesso  d'idiagenQ  dell' alcoole  si 
porta  s^ra  altri  forpi. 

.«  Comunque  si-asi»  si  sa  ].*  che  F alcoole  pura  o allungato  eoa 
acqua  non  diventa  mai  acido  da  sé  solo  i a.*  che  lo  diventa  però 
quando  sia  convenieutemente  iiidclioUlo  e mescolato  con  lievito.  — Se- 
condo il  sig.  Chaptal  , im  litro  d'acquavite  a lu»  nella  quale  dili- 
gentemente si  stemperi  una  inezz'  unzia  di  lievito  e un  poco  d'  amido» 
produce  un  aceto  assai  forte  » che  comincia  a svilupparsi  il  quinta 
giorno  dell' eswrimento  V e le  steste  quantità  di  lievito  e d' amiila 
stemperate  nell'acqua  lo  producono  egualmente»  ma  con  maggior  len- 
tezza e di  minor  forza  di  quello  in  cui  interviene  l'acquevUe:  3.*clie 
i vini  vecchi»  tutta  la  materia  vejeto-aiiimale  de*  quali  si  è preci- 
pitata coi  tempo  » non  soggiuccion»  che  .difricilmcnte  alla  fermenta- 
zione acida  ; c»  secondo  il  siiUodato  Cfiapttd  » uoo  divenlauo  per 
niente  agrii  perdono  solamente  il  colore»  acquistano  ini  sapore  aceroo» 
e poli  ricuperano  la  proprietà  di  fermentare  che  facendoli  digerire 
con  de'>ermenli  » delle  fogli*  di  vite,  de' raspi  e del  lievito:,  f.”  che 
niesculando.  collo  zucchero  l'acqua  nella  quale  ha  fermentato  il  glu- 
tine del  grano,  il  bquido  si  converte  in  aceto  senza  il  cootatlo  del- 
1 aria  e senza  l'apparenza  di  fermciitaziuae  : 5.‘  che  il  mosto  di  birra 
che  non  contenga  il  principio  amaro  del  luppoli  » diventa  acido  iu 
pochi  giorni  in  vasi  {icrfetlameiitc  chiusi  : (ir  che  il  sidro  c la  birra 
inacidiscono  egualmente  in  vasi  chiusi  » e senza  il  contatto  dell'  aria. 

• li  Da  tutto  ciò  si  deve  cuiichiuderc  che  il  lievito  o materie  ana- 
loghe hanno  una  importante  azione  » e tuttora  ignota  nella  coiiversioue 
din  vino  in  aceto 

« Si  Ila  aceto  bianco  ed  aceto  rosso  » secondo  che  i fallo  col  vino 
bianco  o rosso.  Quest'ultimo»  passala  rìpetut.ainenle  sul  carbone,  o 
_ lasciandovelo  star  sopra  per  qualche  tempo  » come  indica  Figider 
( Annales  de  cliimic.  T.  IJiXiX»  p.  71),  perde  il  suo  colore»  c 
diventa  più  limpido  dell’  aceto  nnluralmente  bianco. 

« Si  può  chiarire  facilmente  1*  aceto  senza  fargli  perdere  la  sua 
fragranza»  gcdiiodo -in  otto  o nove  fi.-tschi  d'aceto  un  bicchiere  di  latte 
iiollente  » ed  agitando  il  mescuglio.  Questa  operazione  fa  diventare 
color  di  paglia  1' aceto  rosso.  « 

Le^  inipeiTezioni  delle  teorie  chimiche  all’  epoca  della  pubblica- 
zione di  tutto  ciò  che  vi  fu  di  più  metodico  sull'  arte  di  fare  l' aceto» 
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ha  iufluito  certamente  sui  prìncipi  stabilltr  nelle  opere  di  que'  tempi  ; 
ed  in  conseguenza  la  teoria  dell'acetificazione,  che  allora  era  in  vi- 
gore , non  potrebbe  essere  ammessa  al  presente.  Prozet,  professore  a 
Urleans,  si  é distinto  colle  sue  osservazioni  su  quest'  oggetto  , di  cui 
si  riferiranno  le  princifiali;  ed  è stato  alla  portalif'più  d'  ogni  altro 
chimico  di  seguire  con  diligenza  le  fabbriche  d'aceto,  e di  tener 
calcolo  di  tutti  i fenomeni  che  precedono  , accòmpagnuno  e seguono 
la  fermentazione  acetosa. 

Fra  le  diiferenti  alteraàoni,  di  cni  il  vino  è suscettibile,  una 
delle  principali  è , senza  dubbio  , quella  che  lo  cambia  in  aceto. 

Se  la  temperatura  del  luogo , in  cui  si  conserva  il  vino  , i molto 
profonda,  se  i vasi  che  lo  oouengoiio  sono  impermeabili  all'gria,  e 
clic  sieno  esattamente  pieni , il  vino  si  manterri  nello  stesso  stato , 
perchè  non  sarà  più  agitato  da  quel  movimento  intestino  che  lo  de- 
pura continuamente  e lo  Direziona.  Il  vino  tenuto  in  luogo  fresco*, 
in  bottiglie  esattamente  cniuic,  si  conserva  per  moltissimo  tempo 
senza  alcuna  alterazione.  La  fermentazione  lenta  cha  si  continua  nel 
vino  è dunque  un  Viovimenlo , che,  decomponendo  il  corpo  mucoso, 
unisce  i principj  colle  parti  che  1'  aria  gli  somministra. 

Le  sperienze  dei  chimici  nodemi.non  lasciano  alcun  dubbio  sa 
la  porzione  dell'  aria  ambiente  che  si  combina  colle  parti  del  corpo 
mucoso  , che  non  hanno  subito  ancora  la  fermentazione  vinosa.  Si  sa 
|h*CMatemente , che  è la  base  delia  massa  di  questa  porzione  atmo- 
sferica , che  è la  soia  capace  a irantenere  la  respirazione  , che  per 
questa  ragione  ha  ricevuto  il  nomi  d'  aria  vitale  , e dopo  quello  di 
gas  ossigeno  , a cagione  di  un  altra  de'  suoi  principi  che  è quello  di 
dare  origine  all'acidità  in  un  grandissimo  numero  delle  sue  comhina- 
zioni.  Sembra  che  il  movimento  dela  fcrraeiilazione  insensibile  attenui 
di  più  in  più  la  parte  mucosa  restila  nel  vino  , tenda  a mettere  a 
nnilo  il  carbonio , c ad  unirlo  all'  ouigeno  dell'  aria  atmosferica  i ed 
è perciò  che  si  osserva  che  in  diverse  epoche  di  questo  movimento 
fermentativo  v'  ha  una  leggiera  produzione  o sviluppo  di  gas  acido 
carbonico.  L' arte  di  conservare  il  vino  non  consiste  dunque  che  nel 
ritardare  il  movimento  intestino  di  questo  liquore  con  un  abbassa- 
mento di  temperatura  ; e nel  togliere  con  esattezza  ogni  comunica- 
zione coll'  aria  esterna. 

Ma  se  il  movimento  lento  della  fermentazione  , che  attenuando 
le  parti  del  vino  rende  la  loro  unione  più  intima  , ed  il  liquore  più 
omogeneo , è accelerato  dalt'èlevazione  della  temperatura  ; allora , dopo 
averle  divise  quasi  all'  infinito  , le  dispone  a contrarre  delle  nuove 
combinazioni  ; e se  l' aria  ha  un  libero  .accesso  , si  formano  subito 
dei  nuovi  centri  di  attrazione  ' elettiva.  La  trasjxisizione  dei  principi 
del  vino  dà  origine  a degli  esseri  nuovi.  L'ossigeno,  combinandosi  in 
abbondanza  coll'  idrogeno  e con  del  CaTbonio , produce  l' acido  ace-  ' 
tico,  o sìa  aceto  j mentre  che  una  porzione  di  questo  medesimo  os- 
sigeno unendosi  alla  parte  estrattiva  del  vino  , e ad  una  quantità  di 
Carbonio  sovrabbondante,  forma  le  fecce  che  si  precipitano  sempre  al 
fondo , in  una  più  o meno  grande  copia  , segueniia  il  carattere  del 
vino  che  ha  subito  la  fermentazione  acetosa. 

Dietro  questi  principj  è facile  il  dare  il  giusto  valore  all*  asser- 
zione dà'Becher,  che  pretende  aver  convertilo  del  vino  in  un  aceto 
fortissimo  • facendolo  digerire  per  lungo  tempo  sul  fuoco  in  una  bot- 
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figlia  cliiasa  ermeticamente.  Se  egli  é rìiucito  ad  ottenerla  , ciò  non 
può  provenire  die  dalla  quantità  del  vino  di' era  piccolissima,  e 
die  if  vaso  in  cui  ba  eseguito  la  digestione  era  grandissimo.  Allora 
la  massa  d'aria,  die  vi  .era  rinchiusa,  lia  potuto  contenere  sufficiente 
quaiilit.'i  d'  ossigeno  per  acidificare  il  vino  impiegato,  perdiù  senaa 
1'  assorbimento  d'  aria  , non  può  accadere  1'  acidilieaaioiic  del  vino, 
t^ne.sta  verità  è stata  portata- alla  dismolrazioiie  da  Rozier. 

Pare  che  la  stessa  spiegazione  debba  aver  luogo  per  1'  esperienza 
di  Homberg,  che  pretende  aver  fatto  del  buon  aceto,  agitando  pur  Io 
spazio  di  tre  giorni  una  bottiglia  di  vino , die  aveva  a quest'  oggetto 
attaccala  ad  un  mulino  : è egiialmente  presumibile  che  la  maggior  parte 
della  bottiglia  fosse  vuotai  allora  l'agitazione  violenta  mescolando  le 
molecole  del  liquore  con  quelle  dell'  aria  ne  avrà  moltiplicato  i con- 
tatti. Le  parli  costituenti  del  vino  , e quelle  del  gas  ossigeno  rawicii* 
nate  in  questo  modo  al  centro  della  loro  affinità  rispettiva  , avranno 
ceduto  alla  tendenza  che  le  porta  le  unc  sopra  le  altre  : esse  si  sa- 
ranno combinate,  ed  il  vino  si  sarà  cangiato  in  aceto. 

Non  è sicuramente  , in  conseguenza  delle  cognizioni  'di  ciò  che 
accade  nella  fermentazione  acetosa,  che  si  sono  stabilite  le  operazioni 
dell'arte  del  fabbricatore  d’aceto.  (Quest’arte,  che  senza  dubbio  .ò 
aniidiissima,  perchè  è fondata  sui  bisogni  dell'  uomo,  comprende 
un  corso  di  processi,  che  si  sono  sempre  eseguiti,  piuttosto  per  imi- 
tazione, che  dietro  i principi  d' una  pratica  illnminula  dalla  teoiia. 
jVondiineno  è facile  il  comprendere  quanto  i lumi  che  fornisce  la 
cliinlica  sieno  essenziali  pei  progressi  di  quest’arte,  e per  la  spiega- 
zione delle  difl'erenze  che  presenta  1'  aceto  , seguendo  la  natura  del 
liquore  vinoso,  da  cui  trae  la  sua  origine. 

È in  effetto  questa  la  s<;icnza  che  ci  insegna  perchè  i sidri  , dhe 
coiittmgon  sempre  delle  parti  mucose  non  aifcora  attenuate  , c pticlie 
parti  spiritose,  diano  un  aceto  più  debole  di  quello  che  è fatto  col 
vino^  perchè  fra  i differenti  vini,  quelli  che  abbondano  in  parti  co- 
loranti estrattive,  e che  sono  deboli  sieno  meno  proprj  a produrre  un 
buon  aceto,  che  quelli  che  sono  di  colore  debole  e spirilusis.siini. 

Differenti  ed  esatte  sperienze  liaiino  provalo  posti  ivamenU-  , che 
1'  alcool  o spirito  di  vino  contribuisce  essenzialmente  alia  formazione., 
ed  alla  forza  dell' aceto;  esse  hanno  dimostrato  che  i principi  tl*  que- 
sto prodotto  della  fermentazione  vinosa  hanno  una  singolare  attitudine 
a comhiiursi  : perchè  in  tutti  i processi  ossigen.aiitì  , a cui  si  sono 
.sottoposti  , si  genera  sempre  dell*  acido  acetico.  K in  ragione  di  que- 
sta disposizione  della  parte  spiritosa  del  vino,  chu  CfuuIeusKr  assicura 
che  si  può  molto  aumentare  la  forza  dell'  aceto  , introducendo  nel 
vriiiu  una  certa  quantità  di  acquavite,  prima  di  fargli  subire  la  fer- 
invnlaziane  acida.  Bec/ier  avea  parimente  riconosciuto  la  necessità  della 
parte  spiritosa  del.  vino  per  la  formazione  di  mi  buon  aceto. 

È dunque  facile  il  comprendere  che  ogni  liquore  che  ha  subito 
compiutamente  la  fermentazione  spiritosa  deve  necessariamente  pas- 
sare da  se  stesso  alla  fermentazione  acetosa,  se  si  trova  nelle  circo- 
ataiize  che  determinano  quest’  ultima.  Si  conoscerà  parimente  che  la 
(iiaiiiera  di  disporre  e di  condurre  quest*  opei-azioiie  devo  mollo  m- 
lluire  sulle  qualità  del  risultato. 

BoeHumve  ha  de.scritlo  un  processo  molto  buono  per  faro  pron- 
tamente  l’  aceto  ; esso  consiste  uel  mischiare  il  viuo  colla  sua^  feccia, 
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e col  suo  tartaro,  e nel 'versarlo  in  due  tini  posti  in  un  luogo,  la 
di  cui  temperatura  sia  dai  sedici  ai  dieciolto  gradi  almeno  del  lerm. 
di  R.  : si  pongono  ad  nn  piede  all'  incirca  dal  fonde  di  questi  lini 
due  graticci,  su  cui  si  forma  un  ietto  di  rami  verdi  di  vite,  ed  al 
disopra  dei  racimoli  d*  uva  fino  all*  altezza  dei  lini.  Si  distribuisce 
inegualmente  il  liquore  in  questi  due  vasi.  In  nvodu  che  uno  sia 
pieno,  mentre  1’ altro  non  sarà  che  a metà,  ^ell' intervallo  di  due  o Ire 
giorni  la  fermentazione  si  stabilisce  nel  lino  mezzo  pieno.  Si  la.scia 
proseguire  uer  ventiquattro  ore,  indi  si  riempie  questo  lino  col  llnido 
di  quello  che  n'è  pieno.  I.a  fermentazione  si  svilu{>pa  allora  in  questo 
ultimo  tino  , la  quale  si  modera  egualmente  dopo  ventiquattro  ‘ore, 
riempiendolo  col  liquore  dell'altro  tino,  e si  ripete  questo  cangia- 
mento, tutte  le  ventiquattro  ore,  fino  a che  la  fernientazione  sia 
terminata;  e questo  termine  si  riconosce  dalla  cessazione  del  molo  nel 
tino  mezzo  pieno  : poiché  é in  quest'  ultimo  che  si  fa  la  combinazione 
dei  principi  che  costitui.scono  I'  aceto. 

l.a  teoria  del  passaggio  del  vino  in  aceto  è molto  facile,  col  mezzo 
di  questo  processo,  a ssiluuparsi,  purché  si  tenga  dietro  alle  osserva- 
zioni di  Guyton-Mor\-eau.  In  generale  , die’  egli,  il  vino  passa  tanto 
più  presto  allo  stalo  d'aceto,  quanto  più  la  massa  è pìccola,  quanto 
più  essa  é in  contatto  coll'  aria,  e quanto  maggior  calor  prova  , dato 
che  questo  calore  non  sia  portato  ad  un  grado  capace  di  decomporre 
e di  distruggere,  piuttosto  che  di  favorire  il  movinieiito  spontaneo.  Il 
mucchio  dei  racimoli  e dei  rami  che  resta  esposto  all'aria  nella  botte 
vuota  per  metà  presenta  una  grande  supei-ficie  a questo  tluidu;  Il  li- 
quore che  resta  aderente  a questi  rami  se  ne  impregna  per  eccesso, 
e^da  ciò  proviene  il  calore  che  esso  provale  che  esso  comunica  im- 
mantinente alla  massa  interna  , e che  si.  estende  in  seguilo  in  tutta 
quella  che  vi  si  aggiunge,  quando  si  giudica  essere  il  tempo  di  em- 
pire la  bulle. 

Nondiméno  bisogna  confessare,  dice  Chapinl  ( Traité  He  la  ciil~ 
ture  He  la  rigne , ecc.  ecc.  T.  II.  ) , il  quale  ci  dà  ■ scaglienti  precetti 
sull' arte  di  fabbricare  e conservare  l'aceto,  che  se  questo  processo 
ha  il  vantaggio  di  procurare  più  proiilaniciite  il  cangiamento  del 
vino  in  aceto , ha  però  l' inconveniente  di  dissipare  certa  quantità 
di  parli  spiritose  del  vino  , perche  il  goiiliampiilu  , 1’  agitazione , 
il  bollimento  che  raccompagnatio , aninmziaiio  bastantemente  che  il 
calore  è considerabilmenle  aumentato  ; ed  in  conseguenza  in  un 
vaso  aperto,  che  presenta  una  grande  superficie  al  contatto  dell'aria, 
debb*  esservi  anche  una  grandissima  evaporazione  delle  parti  volatili 
del  vino. 

Il  metodo  che  seguono  i fabbricatori  d'aceto  di  Orleans  è da  pre^ 
ferirti  a quello  or  ora  descritto.  La  fermentazione  meno  ràpida  che  essi 
eccitano  nel  liquore, ‘gli  conserva  una  specie  d'odore  aromatico,  il 
quale  contribuisce  molto  al  valore  dell*  aceto  che  essi  preparano , e 
«me  lo  merita  tanto  più , perchè  si  servono  di  vini  bianchi. 

ConHiiioni  per  fare  un  buon  aceto.  — Dall’  epoca  in  cui  k fab- 
bricazione dell’  aceto  è diventata  un’  arte  soggetta  a leggi , si  è 
rimarcalti  che  erano  necTessaric  molle  condizioni  per  determinare  la 
fermentazione  acetosa,  e si  oltranc  un  risultamento  compiuto.  I.a  prima 
è il  contatto  dell’aria  esterna.  La  seconda  la  temperatura  superiore  a 
quella  4«U’ atmosfera.  La  terza  consiste  nell' addizione  di  materie  e- 
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stninre  ai  liquidi  c)ie  si  vogliono  convertire  in  aceto,  che  in  questo 
caso  esercitano  le  funzioni  di  lievito.  Infine  la  quarta  e principala 
condizione  è che  i liquori  vinosi  destinati  ad  essere  trasformati  ia 
aceto  sirno  i più  abbondanti  in  ispirito. 

Prima  condizione.  — Sembra  ora  dimostrato  che  l’accesso  del- 
Taria  esterna  per  l'acetiCcazione  sia  indispensabile,  ma  alcuni  autori 
pretendono  che  anche  il  solo  calore  possa  operare  il  cambiamento  del 
vino  in  aceto.  Essi  citano,  aQ*  appoggio  di  questa  asserzione,  le  espe- 
rienze di  Becker,  di  Stilai  e di  Homberit,  i quali  hanno  fatto  del- 
l’aceto in  vasi  chiusi i ma,  come  ha  osservato  Prozet  , queste  espe- 
rienze non  hanno  potuto  rie.sci''e  che  in  ragione  dell’  aria  contenuta 
nei  vasi  in  cui  esse  si  eseguivano  : a mono  di  supporre  che  durante 
questa  operazione  meccanica,  una  porzione  dell’acqua  costituente  il 
vino  non  abbia  sofferto  una  decomposizione  che  abbia  dato  luogo  alla 
separazione  dell’ ossigeno,  il  quale,  come  si  sa  , è uno  dei  principi 
di  questo  fluido.  L’esperienza  di  Rozier  prova  irrevocabilmente  la 
■ecessiti  della  presenza  dell’aria,  e dimostra  che  l’acetifìcazione  è 
proporzionata  alla  quantità  di  aria  assorbita.  .Mtronde  le  cognizioni 
acquistate  sulla  natura  del  principio  acidificante  haimo  sciolto  ogni 
dubbio. 

Seconda  condizione.  — È nota  la  necessità  del  calore  per  1’  acc- 
tificazionet  ma  affinchè  esso  operi  l’effetto  che  si  desidera,  è neces- 
sario che  non  oltrepassi  i 18  ai  uo  gradi  del  termometro  di  Reaiunur. 

_ Protei  conosce  un  fabbricatore  d'  aceto  , il  quale , credendo  che  il  ealore 
fosse  I'  unica  cagione  del  passaggio  del  vino  in  aceto  , avea  conchiuso 
che  in  proporzione  dell’aumento  della  temperatura  più  acido  sarebbe 
'stato  il  suo  aceto  , in  conseguenza  esso  riscaldava  la  stufa  fino  al  punto 
di  averne  3o  gradì  di  calore.  Nondimeno  il  suo  aceto  era  sempre  de- 
* bole.  Consultato  dal  fabbricatore  Protei,  gli  fece  questi  rimarcare, 
•he  l'elevazione  della  temperatura  che  esso  manteneva  nel  suo  labo- 
ratorio, producendo  l’ evaporazione  della  parte  spiritosa  del  vino,  era 
la  causa  del  difetto  nel  suo  aceto.  Il  fabbricatore  profittò  dell' avviso, 
ed  ebbe  in  seguito  un  aceto  eccellente. 

Non  basta  forsè  questa  osservazione  a dimostrare  quanto  sieno 
viziosi  quei  metodi  che  prescrivono  di  riscaldare  il  vino  lino  a farlo 
bollire  , nella  vista  di  accelerare  la  fennentazione  acetosa  ? essi  scom- 
pigliano le  sue  parti  costituenti,  le  snaturano  , e ne  dissipano  la 
parte  spiritosa,  che  è il  cardine  dell’ acetificazione.  Ora,  se  in  innesta 
operazione  il  concorso  del  calore  è' essenziale  come  quello  dell’aria 
esterna  , si  deve  regolare  1’  uno  e 1’  altro , perchè  la  loro  assenza  , 
oppure  il  loro  eccesso  nuoce  direttamente  alla  perfezione  del  risultato. 

Terza  condizione.  — I mezzi  impiegati  per  favorire  la  fermenta- 
zione acetosa , e conosciuti  dai  fabbricatori  di  aceto  sotto  il  nome  di 
madre  dell’aceto,  .sono  , 1.*  le  fecce  di  tutti  i vini  acidi}  3.*  le  fecce 
dell’  aceto;  3.*  il  tartaro  rosso  e bianco;  4-*  vaso  di  legno,  che 
ai  sia  ben  risciacquato  coll’aceto  stesso  ; 5.*  del  vino  che  sia^  stato 
agitato  Trequentemcnlc  colla  sua  feccia  ; 6.*  i rampolli  delle  viti  ed  i 
racimoli  delle  uve  , delle  uve  spine , delle  ciriegie , e degli  altri 
frutti  di  un  sapore  acido  c mccante;  j.*  il  lievito  del  pane,  dopo 
che  si  è inacidito  ; '8.*  le  differenti  specie  di  fermenti  ; 9.*  in  fine 
tutte  le  sostanze  animali  ed  i loro  resti. 

Ma  di  tutti  questi  lieviti  proprj  a fare  1’  aceto  , quelli  che  ap- 
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pprtc-ngnno  al  rrgiio  animale  , quantunque  vantati  da  molti  autoi  i 
come  più  attivi,  ed  i piit  eflicaci  per  aumentare  qualsivoglia  fermen- 
tazione vegetabile  , non  debbono  però  essere  impiegali'  senza  molta 
circospezione.  Senza  dubbio,  essi  possono,  es.scndo  in  piccola  quantità, 
flicililare  1*  acetificazione  a cagione  della  loro  tendenza  alla  decompo- 
sizione; ma  l'aceto  che  ne  risulta  non  può  conservarsi  per  lungo 
tempo:  la  presenza  del  gas  azoto,  che  è il  principio  dell' animalizza- 
zione,  deve,  necessariamente,  produrre  nuova  alterazione,  e dare  ai 
fluidi  che  lo  contengono  una  grande  tendenza  alla  putrefazione. 

Quarta  contUziane.  — I fabbricatori  d’aceto  d’ Orleans  persuasi  , 
dnjio  una  lunga  serie  di  .sperienze  e d’ ossera  azioni , che  il  primo  ed 
il  pili  sicuro  mezzo  per  ottenere  un  aceto  perfetto  era  quello  d’  im- 
piegare del  vino  di  tuona  qualità,  procurano  di  averlo  tale:  cs.si 
nanno  rimarcato  che  i vini  di  un  anno  sono  preferibili  al  vino  nuovo: 
.senza  dubbio,  perchè  sono  spogliati  della  feccia^  e che  <1* altronde  , 
la  maggior  parte  della  materia  zuccherina  essebdo  passata  allo  stato 
spirito.so,  l’acetificnzione  deve  risultante  migliore.  • 

Molti- autori  pensano,  al  contrario,  doversi- preferire  i vini  che 
inclinano  all'agro,  f Certamente  bisogna  prenderne  partito  quando  sonn 
in  questo  stalo  di  deteriorazione  : ma  ne  risulta  sempre  un  aceirt 
molto  iiiedioère  per  l'odore,  pel  gusto  e per  gli  efletti:  essi  baniin 
soflerto.  un  cominciamento  d'alterazione  nei  loro  principi  costituenti: 
in  fine  una  fermentazione  diversa  da  ijuclla  dell'aceto. 

Quantunque  lo  spirito  di  vino  sia  necessario  all'acctifìeazinne, 
pure  non  deve  credersi  che  eSso  'formi  una  delle  parti  costituenti 
dell'aceto,  e che  quest'ultimo  sia  eompdsto  degli  stessi  principi  del 
vino.  S!  sa  che  di.stillanda.  il  vino,  il  liquore  che  resta  al  fondo  della 
euciirbita  non  produce  che  un  aceto  insipido,  e difficile  a conservarsi. 
È arido  , ma  è privo  di  quel  piccante  particolare  che  lo  caratterizza. 

-Allorché  l’ areto  è perfetto,  non  vi  -si^  ritrova  più  l'acquavite 
che  conteneva  il  vino  avanti  la  sua  conversione  in  acido  acetico  , op- 
pure rhe  gli  sia  .stata  aggiunta  nella  vista  di  aumentare  la  sua  forza  ; 
e si  prenderebbe  grande  errore,  se  si  credesse  che  si  sia  intimamente 
combinata,  perché  pare  impossibile  di  estramela  ; ma  si  è che  essa 
ha  cambiato  natura  nell*acetificazionev  ed  ora  è dimostrato  che  il 
fluido  clic  si  é preso  per  ispirìto  di  vino,  e che  s'  infiamma  riscal- 
dando fino  all'ebollizione  l'aceto  radicale,  é il  gas  infiammabile,  il 
gas  idrogeno. 

Delle  manipolazioni  per  fare  i'tUffèrenli  aceti.  — Prima  d'indi- 
care i processi  per  fare  pi  aceti  si  deve  riflettere  che  quantunque 
abbisogni  un  buon  vino  per  fare  un  buon  aceto,  pure,  peièhé  que- 
st'ultimo ha  ordinariamente  nel  commercio  un  valore  minore  del  vino  , 
non  s’  adopera  la  miglior  qualità , allorché  è in  istato  sano , per  fab- 
bricare l’aceto. 

I fabbricatori  d’  aceto  d’ Orleans  sono  ì primi  che  hanno  sconcilo 
che  i vini  stati  solforati  non  sono  buoni  per  fare  l’aceto.  Avvi  luogo 
a giudicare  che  auesta  circostanza  dipenda  dall’acido  solforóso,  il 
^ale  arrestando  la  fermenlaziunc  vinosa  abbia  messo  ostacolo  all.v 
formazione  della  parte  spiritosa:  e dl|ieiidendo,  come  s’è  già  detto, 
la  forza  dell’aceto,  sempre  in  ragione  diretta  della  quantità  di  questa 
parte  spiritosa;  ed  altronde  polendo  anche  accadere  che  le  parti  mu- 
cose che  non  hanno  ancora  preso  il  carattere  vinoso,  allurciiè  si  è 
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arrrstato  il  movimenlo  rh«  lo  determina , passino  subitamente  allo 
stato  putrido , da  che  si  produce  un  calore  capare  di  eccitare  nel 
liquore  una  nuova  fermentazione:  ciò  sembra  tanto  più  verosimile  in 
quanto  che  non  si  può  comprendere  la  cessazione  del' movimento  fer- 
mentativo nel  vino  per  la  presenza  dell'arido  solforoso,  che  per  la 
combinazione  che  ha  dovuto  accadere  delle  molecole  di  quest*  arido 
con  quelle  del  corpo  mucoso  non  fermentato.  Ora  da  questo  nuovo 
ordine  di  cose  deve  necessariamente  risultare  un  essere  nuovo , che 
non  è più  suscettibile  di  modificationi  che  non  sono  proprie  che  ad 
nna  delle  sue  parti  costituenti. 

Primo  processo.  — Allorché  un  fabbricatore  d’aceto  si  stabilisce 
a Orleans  ha  cura  di  procurarsi  delle  botti  che  abbiano  già  servito 
alla  fabbricazione  dell’  aceto  \ in  mancanza  di  queste  si  serve  di  nuove  : 
le  botti  che  giìr  furono  adoperate  portano  il  nome  di, madre  dell'aceto^ 
ed  hanno  generalmente  la  capuicità  per  4'o  pinte  (misura  del  paese). 

Queste  botti  sono  poste  1*  una  sopra  l'altra,  per  lo  più  in  tre 
ordini  ; la  parte  superiore  del  loro  fondo  é forata  alla  distanza  di  due 
dita  dalla  caprtiggine  (i),  e la  foratura  ha  due  pollici  di  diametro; 
essa  rimane  sempre  aperta,  a Iute  di  lasciare  un  libero  accesso  al- 
l’aria, e ricevere,  al 'bisogno,  il  tubo  curvo  di  un  imbuto  destinato 
a versare  il  vino  nella  madre  dell'  aceto.  Molti  fabbricatori  d’  aceto 
non  mettono  alcuna  chiave  a questa  specie  di  botte,  e si  serpono 
dell’istessà  apertura  per  vuotarla,  allorché  é piena,  col  mezzo  di  un 
sifone  di  latta.  Questi  tre  ordini  , essendo  stabiliti,  il  fabbricatore 
d*  aceto  procede  alla  fabbricazione  , e comincia  culi*  inzuppare  le  botti 
di  lievito  o fermento  , che  deve  eccitare  nel  vino  la  fermentazione 
acetosa.  A quest’  elfetto  versa  in  ciascuna  di  queste  botti  cento  pinte 
di  buon  aceto  bollente  , e ve  lo  lascia  stare  per  otto  giorni.  Passato 
questo  tempo  versa  nella  madre  ( cioè  in  ciascuna  delle  sopraddette- 
botti  ) dieci  pinte  di  vino  , e continua  ogni  otto  giorni  a versarvene 
la  stessa  quantità  , finché  tutti  i vasi  stabiliti  sieno  pieni;  e li  lascia 
intatti  per  quindici  giorni , ed  ha  cura  di  non  vuotare  mai  le  nuulri  ; 
esse  restano  sempre  a metà  piene  , alfinché  , riempiendole  successi- 
vamente , possano  determinare  il  cambiamento  del  nuovo  vino  in  aceto. 

I segni  per  cui  i fabbricatori  d*  aceto  riconoscono  che  le  madri 
deli*  aceto  travagliano  bene , cioè  che  la  fermentazione  vi  é più  ace- 
tosa, sono  i seguenti.  Essi  hanno  cura  d’introdurre  pel  foro  supc- 
riore nn  regolò  lungo  due  piedi  j e fatto  con  una  doga  di.  barile;  lo 
tiifiano  nell*  aceto  e lo  ritirano  subito  ; esaminano  allora  la  sommità 
della  parte  bagnata,  e se  vi  scorgono  una  specie  di  linea  bianca  for- 
mata'dal  fiore  o woina  dell’aceto  in  fermentazione,  giudicano  che  la 
madre  travaglia.  Quanto  più  la  linea  é larga  e ben  inarcata  tanto  più 
la  madre  travaglia  ed  ha  nisoguo  d*  essere  rinfrescata  i idlora  la  ca- 
ricano più  frequentemente.  Aspettano,  all’opposto,  e non,  aggiungono 
altro  vino  a quella  che  non  dà  quest*  indizio,  oppure  lo  dà  soltanto 
debole. 

lina  cura  essenziale  che  non  bisogna  omettere,  si  é quella  d*im> 
piegarvi  uu  vino  chiarissimo.  Per  procurarsi  questo  vantaggio , il  fab» 


(i)  Iniaccatara  delle  doghe,  dentro  alla  qutde  si  eommettono  i fondi 
della  botte.  , 
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bricatore  d' areto  rinchiude  questo  liquore  in  vasi,  ni  cui  ha  posto 
una  quantità  di  scheggio  di  faggio  , affinchè  le  superfìcie  essendo  più 
moltiplicate,  la  feccia  lina  possa  meglio  appiccarvisi.  Da  queste  botti 
■contenenti  le  schegge  si  cava  il  vino.  Questa  pratica  sola  basterebbe  • 
per  diàtruggere  l' opinione  che  si  ha  che  la  feccia  sia  un  lievito  pro- 
prio ad  eccitare  la  fermentazione  acetosa. 

Essendo  il  laboratorio  del  fabbricatore  d' aceto  generalmente  poste 
in  un  luogo  molto  ventilato,  il  calore  dell'atmosfera  basta  nell'e- 
state per  convertire  il  vino  in  fcgto  ; ma  nell' inverno  il  fabbrica- 
tore di  aceto  ha  cura  di  mantenere  una  temperatura  elevata  r almeno, 
ai  |8  gradi  col  mezzo  di  una  stufa  che  mette  nel  mezzo  del  laboratorio. 

Secondo  processo.  — Si  compra  un  barile  d'aceto  della  miglioro 
qualità , e se  ne  estraggono  alcune  pintc  per  l' uso  domestico , e si 
rimpiazza  con  eguale  quantità  di  vino  .ben  chiaro;  si  tura  il  barile 
semplicemente  colla  carta,  oppure  con  un  sughero  applicato  legger- 
mente -,  si  conserva  in  un  luogo  temperato  , ed  ogni  mese  si  cava  la 
or  ora  menzionata  quantità  d'  aceto , e vi  si  rimette  , come  prima  , 
altrettanto  vino.  Il  barile,  in  questo  modo  sempro  pieno , furmtee per 
lungo  tempo  nn  aceto  perfettissimo  , senza  che  vi  si  formi  nè  maare, 
nè  deposizione  sensibile.  Vi  sono  delle  famiglie  -che  hanno  dell’  aceto, 
che  è al  di  là  di  So  anni,  e che  è eccellente  (i).  ' 

.Terzo  processo.  — . Prima  di  mettere  1'  uva  nel  tino , se  ne  sgra- 
nella una  parte  , in  proporzione  dell'  aceto  che. si  vuole  formarne.'  Si 
mettono  i granelli  ea  il  sugo  nei  tini  da  vino  , e si  depongono  i 
raspi  in  un  vaso , in  cui  essi  si  riscaldano , e diventano  acidi  nel 
mentre  che  il  vino  si  forma.  Si  rivolgono  di  tempo  in  tempo  questi 
raspi  per  impedire  che  muffino  alla  superfìcie.  Quando  il  vino  del 
tino  è fatto  , si  cava,  ed  in  vece  di  versarne  subito  una  parte  sulla 
feccia  , come  si  pratica  in  alcuni  paesi , si  copre  la  feccia  coi  raspi 
che  sono  diventati  acidi , e si  spande  su  questo  preparato  una  parte, 
del  vino  cavato  , in  proporzione  dell'  aceto  che  si  vuole  avere.  Si 
mescolano  bene  i raspi  e'  la  feccia  con  uncini,  od  altro  strumento. 
La  feccia  cosi  agitata  , e l'acido  dei  raspi  si  comunica  a tutto  il 
liquore  ',  la  fermentazione  si  stabilisce  con  molta  prontezza , e 1’  a- 
ceto  è tanto  più  forte  e più  eccellente , quanto  più  la  feccia  è carica 
di  spirito.  Quanto  più  avvi,  feccia  , in  proporzione  della  quantità  del- 
1’  aceto,  tanto  più  quest'  ultimo  è forte. 

Dei  mezzi  per  cònservisre  V aceto.  — Essendo  1'  aceto  il  prodotto 
di  una  fermentazione  , la  maniera -di  regolare  questa  fermentazione 
contribuisce  infìnitamente  alla  quantità  ed  alla  conservazione  del  ri- 
sultato. 'Ma,  malgrado  la  scelta  del  vino  e la  bontà  .del  processo  im- 
piegato per  la  trasformazione  in  aceto  , può  facilmente  alterarsi  , so 
si  trascura  alcuno  dei  seguenti  mezzi  , che  sono  i principali. 

Primo  mezzo.  — Esso  consiste  nel  tenere  difeso  1'  aceto  da  ogni 
influenza  dell'  aria  esterna  in  vasi  ben  netti , ben  chiusi  ed  in  luogo 
fresco , e soprattutto  nel  non  lasciarli  mai  vuoti  ; la  più  leggera 
deposizione  basta  per  alterarlo  quantunque  in  vasi  ben  chiusi.  Vi  pro- 
duce , ad  un  dipresso  , lo  stesso  effetto  che  nel  vino  su  cui  queste 


(i)  Sono  celebri  gli  aceti  di  Modena,  i di  cui  vasi  hanno  dei  secoli  , 
a 1’  aceto  si  conserva  anche  loo  anni. 
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drposiùoni  hanno  un’  azione  insensibile  « e concorrono  n farlo  pas- 
sare ad  uno.  stato  ds'vero  aceto.  Per  conservargli  tntte  le  qualiU  « 
bisogna  che  i vasi  destinati  a contenerlo  sieno  nettissimi. 

Secondo  meno.  »—  Questo  è il  più  sempbce  che  si  possa  inse- 
gare : basta  versare  1’  aceto  iu  una  marmitta  bene  stagnata  « Urlo 
bollire  por  un  momento  su  di  fuoco  vivo  , e riempirne  in  seguito 
delle  bottiglie  con  precauzione  , per  conservare  chiaro  e sano  questo 
acido  per  molti  anni.  Ma  il  vaso  in  cui  si  eseguisce  questo  processo 
potrebbe  esporre  ad  alcuni  inconvenienti  per  la  salute  « ed  in  conse- 
guenza dovrebbe  essere  preferito  il  metodo  di  Schede  (i).  Esso  con- 
siste nel  riempire  d’  aceto  alcune  bottiglie  di  vetro  , e porro  mieste 
stesse  bottiglie  in  uua  caldaja  piena  d' acqua  , ed  esposta  al  fuoco. 
L'  aceto  cosi  riscaldato  si  conserva  per  molli  anni , tanto  all'  aria  li- 
bera,, che  in  bottiglie  mezzo  piene.  , . . 

Terzo  mezzo.  — Per  conservare  1'  aceto  ad  un  tempo  infinito  , 
e tenerlo  difeso  dalle  variazioni  dell’  aria  e della  temperatura  , biso-, 
gna  separarne  la  parte  mucosa  , estrattiva  , col  mezzo  della  di.stilla- 
zione;  ma  siccome  questa  preparazione  è a caro  prezzo  , e altroude 
1’  aceto  vi  perde  del  suo  primo  sapore  aggradevole  che  si  desidera 
nel  condimento  e negli  altri  usi  dell'  aceto  , vi  ha  grande  apparenza 
che  non  si  adotterà  una  preparazione  cara  , e che  distrugge  V odore. 

Quarto  mezzo.  — L'aceto  impiegato  agli  usi  economici  è per  la 
più  delmle  , e questo  difetto  si  rende  più  sensibile  , se  Vi  si  aggiun- 
gono dei  vegetabili  aromatici.  L’  inverno  è la  st.'lgione  che  offre  il 
mezzo  di  fare  un  aceto  fortissimo:  e questo  consiste  nell'  esporlo, 
secondo  il  processo  semplice  dato  da  SOial  , ad  agghiacciarsi  per 
motte  volte  in  terrine  dé  grès  : si  levano  di  .maiio  in  mano  i 
gbiacciuoii  che  si  formano,  che  sono  il  risultato  del  e patii  le  più 
acquose  , e si  gettano  via.  — Ma  dimostreremo  , parlando  dell'  acido 
acetico  puro  , che  questo-  metodo  è vizioso.  ' 

Quinto  mezzo.  — Lo  spirito  di  vino  è uno  dei  mezzi  i più  pos- 
senti per  consen'arc  gli  acetT  aromatici.  Demachr  nella  sua  Art 
f'inaigrier  consiglia  a quelli  clié  fanno  provvisione-  di  qiiesfi  aceti  di 
aggiungere  a ciascuna  libbra  di  liquore  una  mezz’  oncia  al  più  d’ ac- 
quavite: questo  spirilo  ardente  rende  l’unione  più  intima  fra  l’aroma 
e 1 aceto;  e guarentisce  quest’ultimo  dal  decomporsi,  se  per  az- 
zardo le  piante  efie  vi  si  sono  messe  avessero  data  troppa  fiemma, 
malgrado  che  fossero  secche;  ma  un  altro  effetto  dell’alcool  sull* *  a- 
ceto  è di  somministrare  degli  elementi  necessari  all’ acctilicazione  che 
continua  nell’  aceto  , a uu  di  presso  come  quando  si  aggiunge,  di 
tempo  iu  tempo  , del  vino  all’  aceto  perpetuo. 

Sesto  mezzo.  — D sale  marino  ( muriato  di  soda  ) che  si  consi- 
glia d’aggiungere  all’  aceto,  e soprattutto  ag|i  aceti  conmosti  per  pre- 
venire il  loro  deterioramento  , non  produce  quest’ cfletto , se  non 
chfr  impadronendosi  dell’  acqua  che  esso  contiene  , e mettnidula  nel- 
1 impotenza  di  agire  sulle  ,difl'erenti  sostanze  mescolate  coll’acido 
acetico,  come  essa  agirebbe,  necessariamente,  se  fosse  libera:  non- 


(i)  Si  deve  evitare  sempre  di  tenere  in  vasi  di  qoalanqne  metallo  l’ a- 
0€to^  come  piire  in  vasi  dì  terra  eoo  Tetrìna:  ToUadolo  bollire  biaogiu 

*trtirfi  di  vasi  di  vetro  o di  porccUana» 
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dimcao  non  hisugiia  rrcdere  che  questo  eflctto  possa  essere  durevole , 
perché  è provalo  che,  alla  lunga,  l'aceto,  a •cui  si  è aggiunto  il 
sale , tenniiia  parimente  coll*  alterarli  , presentando  però , nella  sua 
decomposiuoiie , dei  fenomeni  differenti  da  quelli  eoe  hanno  sem- 
pre luogo,  quando  l'aceto  non  è salato.  Del  resto  sarebbe  forse 
utile  d' assicurarsi , col  iiieszo  di  esperienze  esatte,  della  quantità  di 
sale  che  converrebbe  aggiungere  a oiascima  . specie'  d'  aceto  , suppo- 
nendo che  questa  addizione  possa  prolungarne  la  durata;  perché  non 
coiilcnendo  lutti  un'eguale  quantità  d'acqua,  sarebbe  superfluo  d' im- 
piegai lo  sempre  nella  stessa  proporzione.' 

Si  otlieue  dell'aceto,  come  già  si  disse,  anche  dalla  birra  c dal 
legno  , ed  in  risguardo  a quello  che  si  ha  dalla  birra  , Chaptal  ci 
dà  le  si'gueiiti  uotizie  (i). 

. <•  Mon  vi  é dubbio  ebe  l'  aceto  di  vino  sia  il  migliore  di  tutti  ; 
ma  , siccome  questo  addo  fa  la  base  di  alcune  preparazioni  impor- 
. lauti  , come  la  fabbdcazioiie  del  sale  di  saturilo  , e quella  del  bianco 
di  piombo  e delle  biacche  , si  é imparato  a formarne  per  mezzo  del- 
r acelificaztune  della  birra  ; ed  i processi  ch«  si  usano  sono  talmente 
economici , che  nel  nord  sono  .stabilite  molle  fabbriche  di  questo  ge- 
nere, le  quali  sussistono  per  l'aceto  di  birra. 

H lo  descrìverò  il  processo  che  ho  veduto  seguirsi  nel  nord  della 
Francia  ( nel  Belgio  ) , .e  terminerò  con  far  conoscere  alcune  modili- 
cazioni  a questo  metodo , fatte  in  altri  paesi  del  nord  dell'  Europa. 

« A Gand,  ove  uti  è sembrala  perletlìssiina  la  fabbricazione  , si 
prendono  i44u  Ubbre  di  lualto  (orzo  gerinogUato  e -seccato) 

54o  di  grano 

3yo  di  'Saggina  • 

aS^o  libbre  (a) 

« Que.sti  grani  si  inaciiuno,  si  mescolano  , e si  gettano  nella 
caldaja:  vi  si  aggiungono  a^  butti  di  acqua  di  fiume  : si  fa  bollire 
liitto  per  tre  ore,  e ne  restano-  |8  botti  di  buona  birra  che  si  travasa 

<>  Si  versano  su  questi  medesimi  grani  altre  otte  bolli  di  acqua  , 
si  fa  bollire  i6  in  i8  ore,  e dopo  ciò  si  travasa.  Questa  seconda 
operazione  dà  ciò  che  si  dice  la  piccola  birra. 

Il  Si  hanno  in  tal  modo  circa  a4  botti  di  birra. 

« Questa  birra,  cosi  preparala  pressò  il  birrajo,  é trasportata 
presso  I'  acelajo  , il  quale  la  distribuisce  in  gran  botti , che  couteii- 
gooo  presso  a poco  tre  botti  ordfiurie.  Non  si  adoperano  a tale  uso 
altro  che  le  botti  uelle  quali  souo  stali  trasportali  i vini  di  Spagna  , 
o 1'  acquavite.  * 

Il  Queste  botti  sono  situate , una  a lato  dell*  altra  , sopra  caval- 
letti che  si  alzano  di  un  piede  (5,14^39  decimetri)  sopra  terra.  Deb- 
bono essere  situate  in  un  luogo  apertissimo,  iu  mapiera  che  non  vi 
sia  corpo  che  possa  intercettare  o indebolire  i raggi  diretti  del  sole. 
Le  botti  SODO  bucale  nella  parte  superiore , con  uu'  apertura  di  sei 
iu  otto  piedi  quadrati  (58,5-zi56  centimetri  quadrati). 


(i)  Chimie  oppliqaée  aux  arts , voL  III  , art.  II  , pag.  i6l. 

(a)  La  libbra  di  Oand  é eguale  a 4Ì2  gram.  ,8a3.  Essa  sta  all’  ecto- 
gramiua  come  I73i3,  a 4009  ; confroatala  con  la  libbra  di  Parigi  { come 
z3  a 10.  ( Chaptal.  ) 
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n Alcuni  acetaj  lasciano  fermentare  la  buona  e la  piccola  birra 
acparatamenle,  cd  ottengono  aceti  di  due  qualità,  che  poi  mescolano 
insieme  per  metterli  in  coinincrcio,  come  fossero  un  aceto  di  una  sola 
qualità.  Altri,  prima  della  fermentazione,  mescolano  la  birra  buona 
con  la  piccola.  È indilferente  il  seguire  un  metodo  o 1'  nitro. 

Il  Non  si  devono  empire  le  botti,  che  (ino  a un  mezzo  piede 
( 0,1 6a  metro  ) dalla  loro  apertura.  Que^a  precauzione  è indispen- 
sabile , perchè  la  birra  non  trabocchi  nel  corso  della  fermentazione. 

li  Le  botti  restano  sempre  aperte  , e perciò  si  pongono  embrici 
sopra  le  loro  aperture  nélla  notte,  e quanoo  piove. 

Il  Ordinariamente  i fabbricatori  d'aceto  si  occupano  verso  la  fine 
di  maggio  della  loro  fabbricazione  , e 1’  aceto  ne  è perfetto  dopo 
quattro  in  cinque  mesL  Verso  la  fine  di  settembre  lo  travasano  per 
immagazzinarlo. 

u Ogni  botte  di  birra  contiene  i4o  boccali  di  Gand  , che  non 
danno  che  izo  boccali  di  aceto  ^ cosicché  l'  intera  partita  di  birra  dà 
due  mille  ottocento  ottanta  boccali  di  aceto  (i). 

n Alcuni  acetaj  , in  vece  del  frumento  , fanno  uso  di  segala  , di 
avena,  o di  fave  grosse^  ma  ottengono  un  aceto  d' inferiore  qualità.  K 
dimostralo  da  una  lunga  esperienza  che  i grani  e le  proporzioni  sopra 
determinate  , danno  il  migliore  aceto,  e che  il  variarle  riesce  a danno 
della  qualità  del  prodotto. 

« Calcolando  le  spese  dell'  operazione  sopra  i prezzi  medj  del 
bottame  , delle  derrate  , della  mano  d'  opera  , dell'  interesse  del  da- 
nai o , la  birra  viene  ad  un  decimo  circa  di  franco  , cioè  a soldi  il 
litro  o pinta. 

« Da  per  tutto  si  fa  fermentare  il  grano  per  formarne  birra  , 
ma  sempre  senza  ipescolanza  di  luppoli.  Vi  sono  nel  nord  paesi  nei 

3uali  si  procura  la  fermentazione  acida  per  mezzo  di  lieviti , la  iial  ura 
ei  quali  varia  secondo  i luoghi  e le  fabbriche.  In  alcuni  luoghi  si 
usa  pane  cotto  di  fresco,  che  s'  inumidisce  con  aceto  forte  , e si 
conserva  per  qualche  tempo  prima  di  servirsene;  ed  in  altri  si  prende 
lievito  di  pasta  mescolato  con  picciuoli  di  uva  guasta,  il  tutto  umet- 
tato con  buon  aceto.  t 

« Altrove  si  fa  germogliare  il  grano , e si  secca  al  sole , c non  la 
una  stufa,  per  ottenere  uii  aceto  più  bianco,  e di  un  odore  più  gra- 
zioso. Si  macina  quando  è secco,  e si  mette  in  un  tino.  Si  versa 
sopra  Ito  libbre  di  malto  una  botte  di  acqua  bollente,  della  capacità 
. di  i|uelle  di  Borgogna.  Dopo  un  quarto  d'  ora  di  digestione , si  smuove 
con  diligenza , e si  lascia  riposare  un'  ora  circa , poi  si  travasa  il  li- 
quore. li  tino  ha  il  fondo  doppio  forato  da  più  pertugi  , e ricoperto 
di  uno  strato  di  paglia  , cosiccnè  il  malto  resta  sopra,  ed  il  liquore 
che  passa  è feltrato.  Si  fa  colare  il  liquore  in  vasi  di  legno  di  più 
piedi  di  larghezza  sopra  uno  di  altezza , e si  fa  passare  da  un  vaso  in 
un  altro  , smuovendolo  continuamente  con  una  palella  foracchiata.  ' 
« Subito  che  il  liquore  ha  preso  con  il  raffreddamento  la  dolca 
temperatura  del  latte  appena  munto,  si  versa  in  uu  gran  tino,  e ti 

„ - 

• (i)  Il  boccale  di  Gand  è eguale  ad  un  litro  i.St  ; ossia  esso  è al  litra 
come  iiSi  è a looo.  Ventitré  boccali  di  Gand  fanno  presso  a poco  venti 
Iilri  ( Chaptal  }. 

Pozzi,  Dtz.  cium.  T.  I.  9 
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si  mnlle  del  lievito  di  birra,  perché  paui  alla  ferinciituzione  vinosa, 
bisbigliano  almeno  a4  «re  per  produrre  questa  Icrineiitazioue.  Alluri 
si  mette  questa  birra  in  botti,  empiendole  per  Ire  quarti , e lasciando 
aperto  il  cocehiuiue.  Queste  butti  sono  ospusle,  in  una  stufa  , ad  un 
calore  costante,  ove  si  lasbìaiio  fermentare  un  mese  circa,  o sei- 
settimane.  Si  chiarisce  T aceto,  facendolo  passare  a traverso  d)  calce 
di  feltro  di  lana,  m 

Ans.'e  ( nel  Schwcigei-’i  Journal  fùr  Chemit  und  Physik,  voi.  IV, 
lag.  Ili  e seg.  ) scopri  formarsi  defl' aceto  senza  la  fermentazione, 
igii  riempì  per  metà  un  gi  an  basco  con  del  gas  acido  carbonico , e 
per  meta  con  dell'  aria  atmosferica,  e vi  versò  sopra  un  jioco  d’  acqua 
in  quantità  tale  che  il  fondo  del  fiasco  ne  fosse  appena  bagnato  ; lo 
tenne  chiuso  per  più  mesi  in  un  luogo  freddo  , lo  scosse  di  tanto  in 
lauto,  apil  allora  il  fiasco  e lo  lasciò  aperto  e solo  leggernienle  coperto 
ed  in  riposo  per  alcune  settimane.  Scorso  questo  tempo  trovò  che 
si  era  lormato  dell'aceto,  che  di  leggieri  si  riconosceva  pel  suo 
odore  sqiccilico  e penetrante,  tosto  che  si  copriva  colla  mano  calda 
il  li.asCo , e si  volgeva  all'  intorno  l' acqua.  — In  questo  cimento  le 
sostanze  state  in  azione  furono  l'acqua,  l'acido  carbouico  e l'aria 
atmosferica..—  .Aggiungendo  all' acqua  una  piccola  porzione  di  carbo- 
nato di  soda  si  prumove  la  furmazione  dell'aceto. 

Già  da  qualche  tempo  p'auqueliH  ha  .-innunziato  come  una  nuova 
scoperta  che  1*  acido  piro-legnoso  , cioè  ottenuto  dulia  combustione 
delle  legne  , é identico  coll' acetico  i ma  ciò  che  è più  vero  si  è che 
300  anni  circa  prima  Geutbio  espose  questa  stessa  seutenzai  come  si 
rileva  dalla  sua  opera  in  foglio,  in  cui  è inciso  in  rame  l'apparecchio 
per  preparare  l'aceto  in  discorso,  ch'egli  chiamò  areto  ilei  legno.  I 
Ii'gni  duri  sono  quelli  che  lo  somministrano  in  maggiore  abbondanza. 
Quest'aceto  si  preferisce  al  conume  per  la  tintura  e per  le  impres- 
sùoni  sulla  tela:  esso  trascina  seco  un  olio  che  forma  uu  ottimo  mor- 
dente per  le  tele  di  lino  c di  cotone  , e serve  a comporre , a pie- 
fercnia'puré  dell' aceto  comune  , ed  a motivo  sempre  del  suo  olio, 
il  mordente  pei  neri,  violetti,  lilas,  nankin,  ecc.  -AllorcUò  poi  si 
esiga  di  averlo  puro,  si  feltra  attraverso  il  carhoue,  si  satura  in  se- 
guilo col{a  potassa,  e si  decompone  l'acetato  per  mezzo  della  distil- 
lazione. 

Pari.es  ci  dà  la  descrizione  dell' .apparecchio  destinato  ad  ottenere 
dalle  leene  l' aceto  cd  il  caibonc.  ( Chemical  Bssays.  Voi.  II.  ) ( V. 
la  tav.  Ili  unitamente  alla  sua  descrizione  in  fine  dell'  articolo  ). 

Il  carbone  che  si  ottiene  bruciando  le  legno  nel  mudo  indicato 
nella  spiegazione  della  tav.  Ili  , è superiore  in  bontà  al  ca.'bone  co- 
mune i^r  prepor.-irc  la  jiolverc  da  fucile  , e la  sua  gravità  spccitica  è 
meno  della  metà  del  carbone  ordinario. 

L'arido  ottenuto  con  questo  processo  era,  già  si  disse,  aonsi- 
deralo  un  tempo , come  fosse  di  una  natura  particolare  i ora  é cono- 
sciuto non  essere  che  aceto  impuro.  Lasciato  quest'  aceto  in  riposo 
per  alcune  settimane  , depone  del  catrame  , ed  in  una  , rimarchevole 
quanlit  , il  quale  si  ottiene  parimenti  col  sottoporre  alla  distillazione 
l’aceto,  li  signor  Barelli,  chimico  di  molte  cognizioni,  ha  cretto  a 
Lezzeno  sul  lago  di  Como  uno  stabilimento  per  estrarre  dalle  leene  , 
distillate  in  vasi  chiusi  , 1’  acido  acetico  , e 1’  esito  corrispose  fmice- 
mcnle  alle  ingegnose  sue  fatiche.  Egli  me  ne  comunicò  graziosamente 
le  seguenti  notizie. 
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w I prodotti  della  dccomposicioue  delle  legne  , in  vasi  chiusi , 
col  calorico,  sono  acqua,  acido  acetico,  una  materia  oliosn,  coiiside» 
cabile  quantitii  di  catrame  , gas  acido  carbonico  , gas  idrogeno  car~ 
burato  , quantità  sensibile  di  gas  ossidp  di  carbone  , e carbone  per 
residuo. 

Il  Questi  prodotti  si  possano  facilmente  desumere , essendo  cpm- 
hina/.iimi  dei  tre  elementi  ebe  compongono  le  legiie  : si  potrebbe  an- 
cora , sino  a un  certo  punto  , calcolare  il  momento  della  formazione 
di  questi  graduati  prodotti,  facendo  uso,  nei  forni  a riverbero,  del 
pirometro  di  tVei'tiivod  ; imperciocché  esigendo  la  combinazione  o- 
finsa,  a fine  si  formi  , piìt  alto  grado  di  c.alore  , e per  conseguenza 
maggiore  volatilizzazione  di  carbone  , di  quello  che  esiga  1'  acido 
acetico  per  lo  stesso  oggetto;  ed  il  catrame  bisognandone  superiore  a 
quello  di  cui  fa  d’  uopo  per  l’ olio  ; si  potrebbe  dedurre  , per  ap- 
prns.siinazìone  , 1'  epoca  in  cui  si  forma  pià  acido  acetico , più  olio  o 
più  r.atmme. 

Il  [..e  legne  carbonizzate  in  vasi  chiusi  producono  il  3 per  tuo  in 
carbone  di  qualità  eguale  ad  ogni  altro,  colla  differenza,  cne  essendo 
questo  privo  dei  vapori  di  cui  è imbevuto  il  carbone  ordinario  , che 
SI  carbonizza  parzialmente,  non  offende  coll' esalazione  dei  medesimi, 
e produce  in  minor  tempo  un  grado  triplo  di  calore,  qualità  che 
cunsegucntcmentc  lo  fa  consumare  più  presto.  Milita  ancora  in  suo 
vaiit.aggio  che  parte  del  suo  calore  non  va  perduta,  come  accade  col- 
F ordinario  , per  ridurre  in  istato  aeriforme  i va(>ori  assorbiti  : si 
potrebbe  quasi  applicare  a questa  qu.alità  di  carbone  , in  confronto 
del  carbone  ordinario  , la'difTerenza  che  si  fa  tra  il  così  detto  coke 
ed  il  carbone  fossile  di  Cara.  ' 

Il  I prodotti  condensabili,  che  sono  in  cacone  del  So  per  loo 
delle  legne  impiegate,  mettono  il  fabbricatore  in  grado  , mediante  la 
purificazione  dei  medesimi , di  presentare  al  commercio  dell’  aceto 
concentrato  purissimo,  e dell’ eccellente  catrame.  L’ economia  princi- 
pale della  prima  operazione  é di  trarre  opportunamente  partilo  del 
;as  idrogeno  carburato  che  si  sviluppa  in  immensa  copia  , applicau- 
.olo  all'  alimento  dei  forni , in  lungo  di  coiiibustibile. 

Il  Si  può  per  approssimazione  dedurre  che  mille  killograromi  di 
legne  forti  producono  due  mille  metri  cubici  di  gas  idrogeno  carburato. 

Il  ÌM  purificazione  dell’  acido  acetico  ha  luogo  mediante  la  sua 
combinazione  con  un  ossido  metallico  : si  calcina  il  sale  che  si  forma , 
per  abbruciare  la  materia  oliosa  ed  il  catrame  che  si  trovano  ancora 
nella  dissoluzione  : in  seguito  , dalia  decomposizione  ben  guidata  del- 
r aceto,  si  ottiene  I’  acido  acetico  puro  t con  questo  si  preparano  gli 
aceti  aromatici  per  tavola  , per  toeletta  ; gli  acetati  per  le  arti  , tali 
che  acetati  di  piombo  , soda , poiana  , ecc. 

Il  Mediante  secondarie  operazioni , si  ottiene  F acido  acetico  nella 
massima  sua  concentrazione. 

Il  Si  ha  questo  in  massa  cristallina  a io.*  •I»  o : la  sua  gravità 
specifica  alla  temperatura  di  i6.*  + o è di  i,o65;  è difremameute  vo- 
latile: portato  a fio  gradi  circa  in  sua  capsula  d'argento  odi  platino, 
a larga  superfìcie  , abbrucia  senza  residuo  cou  una  fiainiua  celeste  , 
approsaiinandovi  un  corpo  in  arsione. 

Il  .Si  prepara  con  questo  il  così  nominato  spirito  acetico  aalipe- 
Mtiknziale  , là  di  cui  energia  , come  pi'tMnrativo  nei  mali  epidemici 
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r contagiosi  è slata  riconosciuta  e nul>blicata  dal  doli.  Hush  a Fila- 
delfia in  occasione  della  febbre  gialla  , e da  molti  altri. 

« 11  sale  di  saturno  ( acetato  di  piombo  ) diligentemente  prepa- 
ralo con  quest'  aeido  è perfetlameiile  neutro  , non  riverdisce  lo  .sci- 
roppo di  \iole,  come  lo  fa  I"  ordinario  del  commercio:  ciò  prova  ebe 
c privo  di  sollo-.acetato , e carbonato  di  piomlio  • dannosi  assai  pei 
tintori  nella  preparazione  dell'acciaio  d'allumina  come  iiiordente.  Da 
ciò  ne  deriva  il  secondo  vantaggio  , ebe  per  precipitare  la  base  di 
qticsto  sale  coll'  allume  ( solfalo  d'  allunùna  ) non  sono  necessarie 
clic  6o  libbre  circa  d’  allume  per  cento  di  sale  di  saturno  , quando 
I'  ordinario  di  i commercio  ne  esige  quasi  il  doppio.  In  prova  si  esa- 
mini il  campione  di  questo  sale  esposto  all'  Istituto  dalla  manifattura 
di  I.ezzeuo,  ove  si  prepara  in  questa  gui.sa. 

Il  II  catrame  che  risulta  dalla  carbonizzazione  delle  legne  , dopo 
perfetta  neutralizzazione  • gareggia  coi  migliori  naturali  portando  seco 
la  materia  oliosa  , che  penetra  con  forza  nei  pori  del  legno  od  altro, 
c li  rende  affatto  impermeabili  all'acqua.  » 

L’  apparecchio  del  sig.  Bonelli  per  contenere  le  legnc  non  è a 
cilindro,  come  quello  indicalo  da  Parkrs  ; ^V.  la  lav.  Ili  ) ma  liens» 
a guisa  della  caldaja  di  un  linibicco  : ed  é simile  a quella  degli  ordi- 
nar] lùnhicchij  essa  è straordinariamente  ampia;  e le  legne  tagliale  a 
|mzzi  della  lunghezza  di  quindici  in  diciolto  pollici  , e del  diametro 
di  due  a quattro  vi  sono  entro  rinchiuse  in  modo  che  la  riempiono 
bene;  c vi  sono  rinsiTrate  con  un  coperchio  fallo  fesso  c<m  chiodi,  ed 
in  maniera  che  tenga  fermo  ermcticaineiilc.  balla  caldaja  parte  un 
largo  tubo  , che  c di  molta  lunghezza  ^ ed  a certa  distanza  dalla  cal- 
daja è praticato,  superiormente  nel  tubo  stesso,  un  altro  tubo  di 
minor  diametro,  ma  esso  pure  mollo  lungo,  il  quale  alla  sua  radice, 
è fornito  di  un  robinelto,  che,  a distillazione  iiinoltrata,  si  apre  per 
dare  uscita  al  gas  idrogeno,  che  1'  operatore  dirige  per  mezzo  di 
qu  esto  secondo  •tubo  ove  pili  gli  piace,  e di  cui  si  serve  anche  per 
conlinnarc  la  coniliustionc  delle  legne  contenute  nella  caldaja  , e cosi 
risparmio  di  altro  coiiibuslibile  ; prodiiccndosi  una  fiamma  a guisa 
di  lancia  , che  ha  tanta  forza  , che , se  1’  operatore  non  avesse  molta 
cautela,  fonderebbe  la  caldaja  stessa.  la:  pratiche  e le  diligenze  usate 
dall' ingenoso  chimico,  che  non  perdo  mai  d'occhio  il  suo  appa- 
recchio, prevengono  ogni  pericolo  che  potrebbe  derivare  dalla  com- 
bustione del  gas  idrogeno  non  eseguita  giudiziosainetile.  ' 

Prediti  ( GrundlcJiren  der  chemie  in  technischer  Bezielmng,  Voi.  II, 
pig.  3i6  ) d.à  le  seguenti  particolaritì  sulla  produzione  dell'  acido 
acetico  per  mezzo  della  coiiihustione  delle  legne.  o Si  ricmjiie  una 
storta  di  grès  ron  delle  schegge  di  legno  ( per  es.  legno  di  faggio  ) 
e vi  si  uniscono  alcune  hoccie  di,  ÌVoiilf  coll'  apparecchio  piieuiiia>- 
tico,  si  riscalda  a poco  a poco  lino  all' arrovenlaiiicnio  ; si  sviluppa 
per  la  prima  l' acqua  contenuta  mcccanicanicnte  nel  legno  , ne  siegiiu 
ad  un  calore  più  forte  una  grande  quaiilitii  di  gas  acido  carboiiiro  c 
di  gas  iufiainmabile  consistente  in  una  mescolanza  di  gas  ossido-car- 
honoso,  di  gas  idrogeno,  c di  gas  idrogeno  carburato  che  si  raccol- 
gono nell'  apparecchio  pneuiiialico  , ed  uiiitaiiientcnle  si  iiiiialzano 
pure  de'  vapori  acquosi  , c questo  sviluppo  di  gas  continua  lino  al 
termine  dell’  operazione  ; nello  sic-sso  teiii|Mi  si  raccoglie  nel  pallone 
un  fluido  olioso  , che  ha  un  sapore  ed  uu  udore  disgustoso  ( olio 


Digitized  by 


A CI  55 

■mpi reumatico  ) che  si  innalza  sempre  più  tenace,  denso  e bruno- 
oscuro  , ed  un'acqua  acidetta  ( acido  del  legno  ) impregnata  di  que- 
st' olio,  per  lo  che  ha  il  suo  odore.  11  residuo  nella  storta  consista 
nel  carbone  'derivato  dal  legno.  , 

. <l 'Tutte  le  indicate  sostanze,  ad  eccezione  dell'acqua  sviluppa- 
tasi per  la  prima , non  si  trovavano  come  tali  nel  legno  , ma  sono  nuove 
combinazioni  fattesi  in  forza  di  una  temperatura  molto  alta  e sonb 

Srovcnienti  dalle  parti  integranti  semplici.  Esse  risultano  dall'  unione 
el  carbonio  , dell'  idrogeno  e dell'  ossigeno  , che  costituiscono  , con 
combinazioni  differenti.  Te  parti  integranti  più  piossime  del  corpo  ve- 
getabile. 

« Con  questo  processo  é primamente  scacciata,  per  mezzo  del  ca- 
lore, l'acqua  contenuta  nel  legno;  innalzandosi  la  temperatura  si  uni- 
sce una  parte  dell'  idrogeno  contenuto  nel  legno  ad  una  parte  dell'  os- 
sigeno e si  forma  dell'  acqua  ( secondo  Gay-Lussac  1'  ossigeno  e 1*  i- 
drogeno  si  trovano  nel  legno  esattamente  nella  proporzione  necessaria 
|>cr  formare  1'  acqua  ) la  quale  è poscia  decomposta  dal  carbone  che 
diventa  liliero  pel  calore  , e ne  sono  formati  il  gas  acido  carbonico 
ed  il  gas  idrogeno  , il  gas  ossido-carbonoso  ed  il  gas  idrogeno  carbu- 
rato, mentre  un'altra  porzione  dell'idrogeno  e dell'ossigeno  si  com- 
bina con  una  porzione  del  carbonio , e formano  in  parte  l' olio , ed  in 
parte  1'  acido. 

» Per  effettuare  queste  decomposizioni  colla  distillazione  secca 
non  è necessario  il  calore  rovente  , benché  con  questo  succedano  esse 
più  presto  e più  compiutamente.  Risulta  dalle  sperienze  dì  Rnmford 
che  succede  anche  la  carbonizzazione,  essendo  la  temperatura  sotto  il 
punto  dell'  ebollizione  degli  olj  grassi  ( 6oo.*  Fahr.  ) ; purché  questo 
calore  operi  per  molto  tempo  ( ore  ) sulle  schegge  di  legno 

che  devono  carbonizzarsi. 

« L'olio  che  si  ottiene  con  questa  distillazione  secca  è empireu- 
matico o bruciato,  cioè  ha  sofmrto  già,  per  mezzo  del  calore,  un 
principio  di  decomposizione  o carbonizzazione.  Si  ottiene  sì  fatto  olio 
anche  da  quelle  sostanze  vegetabili  che  non  contengono  punto  olio  , 
ed  è perciò  una  nuova  combinazione  la  quale  ha  origine  dall'  unione 
diversa  del  carbonio  e dell'  idrogeno  contenuto  nel  legno  , e tanto 
più  questa  ha  luogo  quanto  più  il  legno  è resinoso , per  es.  il  legno  di 
pino  , il  quale  j>er  mezzo  Mila  distdlazione  snmministfa  pure  un  olio 
etereo,  e ]wr  residuo  del  catrame  che  si  può  impiegare  in  tutte  quello 
circostanze  in  cui  si  adopra  il  catrame  ordinario.  L'  acqua  acida  che 
si  ottiene  colla  distillazione  è acido  legnoso  , che  si  distingue  dall'a- 
cido acetico  solo  per  la  mescolanza  delT’olio  empireumatico.  Non  si  può 
che  difficilmente  spogliare  l'acido  legnosodi  quest'olio  c renderlo  simile 
all'aceto  distillato;  e ciò  si  ottiene  soltanto  col  neutralizzarlo  colla 
soda  o coll'  alcali  , ed  indi  coi  separarne  1'  acido  acetico  per  mezzo 
dell'acido  solforico.  Ripetendone  più  volte  la  distillazione  si  ottiene 
privo  di  colore  , ma  conserva  perù  sempre  un  poco  di  odore  empi- 
reumatico anche  cpiando  si  distilli  sopra  la  polvere  di  carbone.  La 
maggior  purità  di  quest'acido  si  ottiene,  secondo  la  mia  sperienza, 
allorché  prima  si  lasci  in  riposo  onde  deponga  ogni  sedimento , oppure 
si  feltri  attraverso  la  polvere  di  carbone  uel  qual  modo  si  srpai^no 
meccanicamente  le  parti  di  natura  del  catrame;  indi  vi  si  deve  ag- 
giungere r acido  solforico  concentrato  ( '/Ìm  *yt,  ) e poi  distillare.  •/ 
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L’aceto  proveniente  dal  legno  contaminato  ancora  dall’olio  cm- 
pirenmatico  deve  preferirsi,  come  già  dicemmo , all’aceto  puro 
h tintoria,  per  la  slampa  delle  tele  di  cotone,  onde  preparare  la  solu- 
lione  di  ferro  nell’ aceto  i imperocché  i colori  che  se  he  ottengono 
sono  più  vivaci  c permanenti:  e ciò  deve  attribuirai  all’ olio  empi-, 
rciiniHiico  che  vi  é mescolato.  — Per  la  conscrsaiioiic  delle  carni  poi 
si  deve  impiegare  1’  aceto  puro  i ma  a ciiic.sto  niedcaimo  m deve  prc 
ferire  la  polvere  di  carbone  nella  quale  bisogna  involgere  la  carne  Aa 
conservarsi  ponendo  dei  pesai  di  carbone  anche  nel  corpo  di  essa.  Il 
carbone  è il  più  iKisscntc  anlipntriilo:  toglie  il  cattivo  odore  e fa 
retrocedere  anche  la  putrefazione  inconiinciautc. 

Si  ottiene  parimente  dcU’ncido  acetico  impuro  per  messo  della  di- 
slilliisioiie- delle  sostanze  animali,  per  es.  de’ muscoli , il  quale  è unito  ad 
un  olio  animale  c che  un  tempo  si  chiam.iva  aiicio  toomeo.  Anche  la 
distillazione  secca  delle  sostanze  mucose,  dello  zucchero,  del  mele,  cc^ 
soinmiiiLstra  un  acido  che,  secondo  Penhll  ( Op.  cil.  voi.  I,  pg.  297  )» 
è acido  acetico  empireuinatieo  conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  acido 
piro-t»ucoso,  piro-saccarico  , ecc  ; questi  acidi  però  contengono  anche 
un  poco  di  acido  tartaroso  , e di  acido  ossalico. 

Dei  segni  con  eni  si  conosce  se  /*  aceto  i buono , Jìilstjicato  o gtm- 
sto.  — L’esame  dell’aceto  cogli  strumenti  di  tisica  sarebbe  molto 
comodo,  se  fosse  .sempre  certo;  ma  tale  non  può  essere,  e segnata- 
mente in  risgnardo  allo  slrumento  destinato  a far  conoscere  la  sua 
cravilà  speciKca,  paragonala  a quella  dell’  acqua  distilLila;  perchè  gli 
aceti  dlflcri.scoiio  fra  di  loro  per  la  quantità  del  tartaro  e della  mate- 
ria estrattiva  ohe  possono  contenere.  Moreiot  {Cotirs  élémenUun  thw- 
riaue  et  pmlùpie  ile  pharmacie  clnmii/ue.  T.  II , à P*ris,  ioo5  ) si  o 
servito  dell’eliometro  (pesa  vino)  per  esaminare  gli  aceti  bianchi 
d'  Orleans , e la  birra  di  molte  birrerie  , ed  ha  rimarcalo  che  1 in- 
dizio il  più  sicuro  per  istabilire  una  qualità  ordmana  all  aceto  si 
é , che  posto  in  esso  questo  slrumento  segni  io  gradi  al  di  sotto 
di  zero,  segnando  zero  l'acqua  distillala  ; e che  tulli  1 gradi  di  pm 
al  disotto  dei  10  sono  indizi  d’  Un’  acidità  più  forte.  Il  citalo  Alo- 
relot  ha  trovalo  dell’  aceto  bianco  d’  Orleans  che  segnava  quasi  il 
gradi  al  di  sotto  di  zero  , e che  1’  acido  acetico  o aceto  radicale 
rettilicato  segnava  i5  gradi  al  di  sotto  di  zero. 

Il  migliori  aceto  debb’e.iserc  d’  un  sapore  acido,  ma  sofl^ribile  ; 
d’iina  trasparenza  eguale  a quella  del  vino,  meno  coloruo’di  esso  , 
conservando  nondimeno  un  tal  qual  odore  d aroma , c deve  pr  urre 
un  certo  piacevole  vellicamenlo , allorché  fiutato,  bcgualamenle  col 
fregarsene  le  mani  : è clic  l’  aroma  si  sente. 

Si  conosce  se  l’  aceto  ba  la  couvcnicntc  acidità  o forza  saturan- 
dolo con  della  pola.ssa  purgata  c secca,  che  nelle  farmacie  si  vende  col 
nome  di  sale  di  tartaro  (carbonaio  di  potassa).  Si  ficsa  un  oncia  di 
aceto,  e vi  si  getta  in  picciole  jmrzioni  della  potassa  finamente  sliric- 
ciolala.  Si  forma  in  ciascuna  volta  un’effervescenza,  e quando  a po<» 
a poco  si  ò versala  tanta  potassa  , che  non  accada  più  alcun  movi- 
mento , allora  1’  aceto  ne  è saturo,  e si  esamina  quanto  ne  sia  neces- 
saria per  saturarlo.  Quanto  migliore  è l’aceto,  tanto  piu  se  ne  ricerca; 
e per  lo  meno  , si  deblmno  implcgnre  trenta  grani  di  potassa  per 
un'oncia  d’aceto.  Per  evitare  fmi  di  gettarvenc  tropjio,  e oltrepas- 
sare il  punto  della  saturazione  è da  prel'crirsi  il  seguente  metodo.  Si 
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mette  un'oncia  d’aceto  in  un  bicchiere,  e ri  si  versa  un  mezzo 
cucchiajo  da  thè  di  tintura  di  curcuma  o di  lacca  inufTn  , o di  viole 
che  si  può  avere  da  qualsivoglia  farmacia  : si  produrrà  un  fluido  di 
lui  bel  russo.  Ili,  questa  prcparazioue  si  getta  , avendo  cura  di  rime- 
acoliire  imiitiiiuumciite  , la  potassa  polverizzata  , ed  a piccole  porzioni, 
finclié  il  colore  della  mescolanza  sarà  ritornato  perfettamente  azzurro. 
Se  poi  diventerà  verde,  avvi  segno  che  si  è adoperala  troppa  potassa, 
e che  si  é oltrepassato  il  punto  della  saturazione. 

.\lcuni  fabbricatori  per  avidità  di  guadagno  adoperano  per  1'  a* 
ceto  dei  vini  deboli  , oppure  estratti  dalle  fecce.  Il  processo  con  cui 
ottengono  quest' ultimi  dissipa  lo  parti  essenziali  alla  formazione  di  un 
buon  aceto.  Queste  fecce  dense  c viscose  soim  versate  in  un  caldajone 
posto  sul  fuoco  i distrutta  dal  calore  la  loro  Tiscosità , le  rinchiudono 
m un  sacco  j e col  inez.zo  della  compressione  ne  estraggono  tutto  il 
fluido.  Questa  specie  di  vino  c versata  sopra  delle  schegge  di  legno 
per  charilicarla.  £ facile  comprendere  clic  1'  azione  del  calore  avendo 
dissijmto  quel  poco  di  spirito  che  questo  vino  conteneva  , non  può 
dare  che  liti  aceto  mediocre  e debolissimo. 

Il  fabbricatore  che  impiega  questi  mezzi  sa  molto  bene  che  l’a- 
celo  ch'egli  prepara  è iiii'eriore  in  qualità  , e procura  perciò  di  sup- 
plirvi colle  seguenti  sostanze  acri,  come  la  radice  di  piretro  ( antlie- 
mis  iijnlrum  ) , la  radice  della  galanga  maggiore  ( alpinia  galanga  ) , 
il  peperone  ( ca/nsciim  nniutm)^  lo  zenzero  ^amomum  zmgiber  y Chi 
cotnpra  e gusla  questo  aceto  sente  un  fuoco  nella  bocca  , che  crede 
proprio  dell’  aridità  , mentre  non  è che  il  prodotto  dell’  irrilazioue 
violenta  che  queste  sostanze  eccitano  sidl*  organo  del  gusto.  Il  vero 
conoscitore  dell'  aceto  non  giudica  mai  della  sua  bontà  dal  suo  sa- 
pore , {x:rché  au  quanto  frequentemente  questo  presenti  indicazioni 
fallaci. 

L'accio  puro  alla  dose  di  un'oncia,  esige  ordinariamente  6o 
gradi  di  potassa  per  essere  saturalo;  ed  il  falsilirato,  qn.aiilniiquc  al 
sapore  sembri  mollo  forte  e bruciante,  si  Siitura  con  af  grani. 

Talvolta  i fabbricatori,  per  aumentare  l’acidità  del  loro  aceto, 
fanno  uso  dell’  acido  solforico  che  vi  combinano  a giusta  proporzione, 
ma  sarà  facile  lo  smascherare  questa  frode  gustando  1’  aceto  : esso 
allegherà  i denti  , ed  esalerà , bruciaudolo  sul  carbone  acceso  , 1'  o- 
dore  dell'acido  solforoso:  se  si  saturerà  colla  (sulassa,  si  otterrà  colla 
crisi allizzazione,  in  vece  di  un  acetato  di  potassa,  un  solfato  di  potassa. 

l.a  presenza  dell'acido  solforico  è scoperta  anche  versando  nel- 
r aceto  solisticato  nn  po’  di  dissoluzione  u barile  fatta  coll'  acqua 
distillata:  si  formerà  sul  momento  un  soli'ato  di  barite  che  è insolu- 
bile, e che  si  precipita  (i).  Si  scopre  innolire  versando  in  un  bic- 
chiere , in  cui  vi  sia  dell*  aceto  , un  po'  d’aceto  di  saturno  ( acetato 
di  piombo  liquido).  Si  forma  un  intorbidamento,  c se  questo  non 
iscompare  , aggiungendovi  dell’  acqua  forte  pura  , allora  vi  è mesco- 
lanza d'  acido  solforico.  ' 

La  falsilìcàzione  coll'  acido  nitrico  si  fa  palese , aggiungendo  al- 


(I)  Si  può  adoperare  anche' la  solazioac  di  mnriato  , di  nitrato  e di 
aaclato  di  barite. 
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r aceto  alcune  (^occe  di  potassa  in  liqiinre,  si  forma  allora  un  nitrato  i 
su  cui  versando  I'  acido  solforico  si  sviluppa  del  gas  nitroso. 

Si  falsilica  l'aceto  anche  coll'acido  muriatico  ( spirilo  di  sale  ). 
Questa  falsificazione  è molto  diflicile  a conoscersi  al  gusto.  Si  può 
assicurarsene  versando  nell'aceto  una  dissoluzione  d’ argento  nell' acido 
nitrico  (nitrato  d'argento),  oppure  1'  acetato  d'  argento  : questa  , se 
vi  ha  l'acido  muriatico,  formerà' un  {>recipitalo  bianco. 

.Allorché  1'  aceto  ha  il  colore  dell'  opale  , rimarca  Haggens 
( Lekrbucli  iter  A/iolnekerkunst.  J 5a's  ) , contiene  dello  stagno  , il 
eguale  poi  si  scoprirà  col  siib-muriato  d'  oro  o col  muriato  di  platino. 
Se  coulieoe  del  rame,  versandovi  alcune  gocce  di  spirito  di  sale  am- 
moniaco caiislieo  (ammoniaca  pura  liquida),  diventerà  azzurro ^ e 
se  contiene  del  piombo  ,*^colla  soluzione  di  soU'ato  di  soda  o potassa  , 
oppure  coll'acido  muriatico,  ne  caderà  al  fondo  un  precipitato  denso 
e bianco  , il  quale  sarà  solfato  di  piombo  o muriato  di  piomlto. 
( V.  1' art.  Rzsgenii.)  Ma  vi  è una  falsificazione  quitsi  iinpo.<sibile  a 
riconoscersi.  E.ssa  consiste  nel  far  bollire  io  un  vaso  di  terra  del 
tartaro  coll'  acido  solforico.  Quest'  acido  si  unisce  all'  alcali  , e ne 
separa  l'acido  tartaroso.  Si  ottiene  con  questo  mezzo  un  liquore  aci- 
dissimo , contenente  dell'  acido  di  tartaro  a nudo , di  c\ii  alcune  gocce 
bastano  j>er  dare  bontà  ad  una  certa  quantità  di  aceto  cattivo.  Que- 
st' istesso  liquore  niescolaK»  coll'  acqua  può  dar  forza  all'  agresto, 
al  sugo  del  limone , ecc. 

L'  aceto  proveniente  dai  vini  deboli  non  può  eon.servarsi  per 
mollo  tempo  i esso  si  altera  , la  sua  trasparenza  s'  intorbida  , c ben 
tosto  si  copre  di  una  pellicola  densa  , viscosa,  che  distrugge  insensi- 
bilmente la  sua  forza  , al  punto  che  ò d'  uopo  gettarlo  via. 

Questa  specie  di  cotenna  formata  alla  superficie  dell'  aceto  che 
si  altera,  si  rimarca  principalmente  negli  aceti  che  si  sono  falli  col 
sugo  dell'  uva , in  cui  si  è prodotta  la  fermentazione  o col  mezzo  delle 
fecce  del  vino  o del  tartaro  : sembra , verosiinilmente , dietro  questa 
osservazione  , che  alla  siu  risultanza  contribuisca  questo  ultimo  sale. 
La  seguente  sperienza  pare  provarlo.  t 

Aletlendo  in  digestione  del  tartaro  in  polvere  in  ima  certa  quan- 
tità d'  acqua  esposta  ad  un  leggier  calore,  si  vede  alcune  volte  for- 
marsi , e stare  galleggiando  sulla  superficie  del  liquido  una  cotenna 
o peibcola  simile  a quella  che  ricopre  l' aceto  che  si  altera  ; ma  si 
rimarca  nell'  istesso  tempo , che  a misura  che  la  pellicola  si  forma , 
il  tartaro  si  decom{>one  in  maniera  che  é possibile  di  produrre  la 
completa  sua  decomposizione,  favorendo  la  riproduzione  di  questa 
pellicola,  e levandola  a misura  che  ha  acquistato  celta  densità.  In 

f;cnerale  si  osserva  che  gli  acidi  , alla  superficie  dei  quali  queste  pel- 
icele sono  prossime  a formarsi , diventauo  in  effetto  torbidi  , deboli , 
e non  possono  servire  agli  usi  ordinar]. 

DESCRIZIO.NE  DELLA  TAVOLA  III 

Fig.  I , è la  sezione  di  un  grande  cilindro  o tubo  di  ferro  fìs.sato 
nella  fornace.  Esso  è tagliato  al  lungo  e per  lo  mezzo,  a fine  di  rap- 
presentarne 1'  interno.  La  hg.  a , ò la  sezione  contraria  dello  stesso 
oiliiidro  , essendovi  levata  la  parete  dell*  esti'einità , o fronte  per  di- 
moistrare  come  il  corso  della  iiamma  si  volge  su  di  esso  , primo  di 
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pusare  pel  cammitio.  La  fìg.  3 , iadica  T innalzamento  del  fabbricato 
clic  contiene  il  cilindro  , quando  vi  è adattalo  , ed  insieme  il  foco- 
lare, cosi  pure  i tubi  pur  condurre  fuori  l'acido  ed  i gas,  ed  i ba- 
rili H H H P per  ricevere  1’  acido.  D,  G,  G è il  tubo  superiore 
diviso  io  pezzi.  Il  pezzo  D termina  nel  primo  barile  , c depone  in 
esso  r acido  già  passato  o che  ivi  diventa  in  istato  liquido.  GG  sono 
i due  pezzi  di  tubo  che  uniscono  e danno  comunicazione  agli  altri  due 
Iiarili.  U pezzo  L che  termina  in  un  vaso  aperto,  • che  lascia  sortire 
il  gas  ed  i vapori.  E,  c il  tubo  inferiore,  e serve  a ricevere  la  parte 

5iù  liquida  e pesante  del  Iluido  che  entra  nel  barile.  P I , è il  pezzo 
i tubo  che  entra  nel  vaso  aperto  per  dare  sortita  al  gas  ecc.  La  lig. 
4 li  il  turalore  esterno  per  contenere  le  materie  crasse  che  si  svol- 
geranno dagli  spiragli,  durante  l'operazione  della  distillazione  dell' a- 
cìd»,  e del  bruciamento  della  legna.  La  iig.  5 rappresenta  il  turalore 
interno  per  impedire  che  le  materie  crasse  s'  introducano  fra  il  car- 
bone. Vi  ba  pure  una  scala  di  piedi  per  le  misure. 

ACIDO  ACETICO  PURO.  — L'acido  acetico  si  distingue  dal- 
}'  acido  acetoso  , non  perchè  sia  piìi  ossigenato , ma  perche  è più 
concentrato,  cioè  contiene  minore  quantità  d'acqua,  e manca  della 
ao.,lanza  estrattiva  propria  dell'  àcido  acetnsoi  per  lo  che  Thomson  vuole 
che  la  parola  acetoso  sia  abolita  dai  cliimici. 

Per  ispogliare  l'acido  acetico  delle  sostanze  straniere  si  distilla  a 
fuoco  graduato  con  un  apparecchio  di  vetro.  Se  ne  innalza  pel  primo 
un  liquore  acidetto  che  è un  miscuglio  di  acido  acetico  e di  alcool 
che  Ila  un  udore  grato,  aromatico,  indi  ne  succede  1'  acido  acetico 
acquoso  che  si  raccoglie  liuo  a due  terzi  della  massa.  Si  cessa  allora 
di  distillare  , e ciò  che  rimane  nella  storia  è un  liijiiore  denso,  colo-, 
rato  che  contiene  dell'acido  acetico  concciiirato  ,'una  materia  colo- 
rante, del  super-tarlrato  di  potassa,  una  sostanza  estrattiva,  ed  alcuni 
acidi  fissi.  L' acido  ottenuto  da  questa  distillazione  ha  uu  odore  pic- 
cante particolare,  uu  sapore  acido,  ma  è combinato  con  moli' acqua. 

Gli  antichi  credevano  di  avere  un  aceto  puro  e concentrato , 
chiamalo  da  essi  radicale , col  tenere  esposto  l' aceto  ad  un  gran 
freddo  fino  a tanto  che  vi  si  turmasse  sopra  uno  strato  di  ghiaccio. 
Si  levava  questo,  e cosi  si  proseguiva  fino  a che  ue  accadeva  cougcla- 
zìiento^  ma  non  ne  restava  perciò  puro  l'acido  acetico,  conteneva 
ancora  del  tartaro,  una  materia  estrattiva,  mucilaginosa , ecc.  j ed  al- 
tronde ad  uu  gelo  forte  gela  anche  lo  stesso  acido  acetico. 

Trommsilorff'  ( Sistematisches  Handbach  der  gesammten  Chenue 
Ersler  Band.  Reine  Cltemie)  propone  il  seguente  processo  per  avere 
1'  acido  acetico  puro.  Si  prende  una  quantità  a piacere  d’ aceto , si 
versa  in  una  storta  di  vetro,  si  espone  questa  al  bagno  di  rena  e vi 
4Ì  luta  un  pallone  grande:  nel  principio  passa  una  parte  d'acqua  la 
quale  si  getta  via,  indi  segue  r acido  acetico,  il  quale  è trasparente 
e senza  colorei  ma  diventa  poi  nel  progresso  della  distillazione  bru- 
niccio ed  acquista  un  sapore  disgustoso , perchè  le  parti  inucilagi- 
no.se  che  si  ri  trovano,  nella  storta  vengono  decomposte,  bruciate  i o 
perciò  nou  si  deve  più  innoltrare  la  distillazione.  Mella  storta  si  ^ ri- 
trova una  massa  iluido-densa , la  quale  consiste  in  materie  straniere 
semi-distrutte  che  stavano  unite  all' aceto,  alle  quali  però  ò ancora  ade- 
rente dell'  acido  acetico  molto  forte.  Per  togliere  quest'  inconveniente 
Poni,  Dii.  chim.  T.  I. 
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si  preads  una  sesta , oppure  un'ottava  parte  di  carbone  preparato  di 
fresco  e soppesi o,  e si  getta  nella  storta:  allora  si  può  avanzare  molto 
più  la  distillazione  « perchè  la  polvere  di  carbone  impedisce  11  bru- 
ciamenlo)  ed  in  cjucsto  modo  si  perde  meno  ajteto;  nondimeno  l'ace- 
to distillato  è sempre  mescolato  con  molle  parli  ncquosci  perebè 
l'acqua  non  dilTerisce  mollo  per -la  volatilità  dall'acido  acetico.  Si 
sono  perciò  tentali  diversi  mezzi  per  liberare  l'acido  acetico  dall'ac- 
qua. (Disserlatio  ile  oplimo  acetum  concentraUim,  ejusqne 

naphtam  conjiciendi  ratione.  GocUin^  , i ) propone  di  riscaldare 
una  quantità  a piacere  di  aceto  distillalo  in  un  vaso  di  stagno  « e dì 
gettarvi  tanto  carbonato  di  soda  ( natrum  carbonicum  ) lino  a che  non 
ne  succeda  più  effervescenza , e fino  a ché  il  fluido  liuga  ancora  in 
rosso  la  tintura  di  lacca  muffa;  indi  di  feltrare  ed  evaporare  cauta- 
mente al  fuoco  fino  alla  siccità , oppure  lasciare  che  si  cristallizzi. 
Questa  mescolanza,  la  quale  consiste  in  acido  acetico  concentrato  ed 
in  soda,  si  versa  in  una  storta  tuhulata  ri.scaldata,  vi  si -luta  un  pal- 
lone grande,  e vi  si  versa  la  metà  del  suo  peso  di  acido  solforico 
■puro  e concentrato,  o si  distilla  ad  un  fuoco  leggiere.  Se  l'aceto  re- 
st.asse  ancora  impuro  per  l' unione  dell’  acido  solforoso  o solforico , 
allora  si  rettifica  un'altra  volta  con  un  po'  di  terra  argillosa  pura.  In 
cambio  del  carbonato  di  soda  si  ptiò  far  uso  della  potassa.  Si  adoperi 
soda , oppure  potassa , 1’  acido  solforico  concentrato  vi  si  unisce  in 
ainbidue  i casi  a cagione  dell' affinità  prevalente  per  l’alcali;  e ne 
resta  nella  storta  un  sale  che  resiste  al  fuoco,  e 1’  acido  acetico  di- 
ventalo libero  s'innalza  e distilla.  - È da  notarsi  che  la  distillazione 
dell’  aceto  deve  sempre  eseguirsi  in  istorie  di  vetro  , e non  mai  in 
limbicchi  di  rame;  i quali,  bcncliò  coperti  di  stagno,  possono  dure 
tma  qualità  veleno»  all' accio,  perchè  lo  stagno  coni  iene  comunemente 
del  piombo. 

Darracq  ha  proposto  il  miiriato  di  calce  secco,  per  aver  l’acido 
acetico  concentrato  e puro;  a tale  effetto  si  versi  in  una  storta  tubu- 
lala  dell’aceto  ordinario;  indi  vi  si  aggiunga  il  muriato  di  calce,  si 
distilli  dolcemente , e se  ne  innalzerà  un  fluido  chiaro  che  andrà  for- 
mando delle  strie  sulle  pareli  del  pallone;  sì  rettilichi  tre  o quattro 
volte  con  nuovo  muriato  di  calce,  e se  ne  otterrà  l'acido  acetico 
concentralo  e puro,  detto  anche  aceto  radicale.  Collo  stesso  scopo  si 
prendano  una  parte  dì  acetato  di  soda  ben  secco , e tre  parti  dì  siipcr- 
solfalo  di  potassa  ; si  mescoli  e si  distilli  in  u'ia  storta  a calore  dolce. 

Si  ottiene  l’acido  concentrato  anche  col  mezzo  degli  acetati  me- 
tallici; ma  per  lo  più  si  adopera  l'acetato  di  rame. — Si  versa  dell’a- 
cetato di  rame  polverizzato  in  una  storta,  a cui  si  unisce  un  pallone , « 
sì  distilla  a bagno  dì  arena.  S'  innalza  pel  prinio  un  Guido  bianco  che 
sì  separa  ; ne  viene  in  seguito  I*  acido  acetico , e rimane  nella  storta 
l’o.ssido  di  rame  di  colore  rossiccio,  ed  in  qualche  parte  rcpristinalo. 
L’acido  ottenuto  è per  lo  più  di  colore  verdiccio,  a motivo  di  un 
po'  di  ossido  di  rame  innalzatosi  nel  distillare  ; si  rettifica  perciò  di- 
stlllanda  di  nuovo  e lentamente  in  una  storta  di  vetro  : c vi  si  può 
Unire  , per  maggior  sicurezza  , della  polvere  di-  carbone  ; e se  ne  ha 
l'acido  acetico  il  più  concentrato.  Non  è necessario  però  ' all' ogget  to 
de' saggi  che  sia  conccutrato  a questo  punto. 

L’acido  acetico,  allorché  puro  è limpido  a guisa  d'acqua  poca, 
ha  un  odore  pìacetròle,  molto  penetrante,  che  non  si  può  sostenere 
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p«r  mollo  lampo  i rd  allorché  puro  d' acqua  ai  cristallizza  ad  una 
nassa  temperatura.  Il  peso  specifico  dell'aceto  distillato  varia,  secondo 
Jtichter,  da  1,007  a i,ooy5j  e quello  deli' acelo  radicale,  molto  più 
concentralo  , s'  innalza  fino  a 1,080.  In  questo  stalo  è sommamente 
acre  e piccante  : applicalo  alla  pelle  la  fa  rossa , e la  corrode  in  breve 
tempo  i è sommamente  vel.-itile;  riscaldato  all'aria  s'infiamma  si  ra* 
pidamente , che  si  crederebbe  esservi  dell'  etere  i si  unisce  all'  acqua 
in  tutte  le  proporziqni , e con  molto  calore,  allorché  sia  ben  rettificato. 

Il  peso  specifico  dell'acido  acetico  non  indica  in  verun  conto  la 
aua*  forza  come  f;ià  da  molto  tempo. dimostrarono  le  sperienze. 

Geliten  ottenne  dalla  distillazione  dell'acetato  di  rame  un  acido, 
il  quale  ai  68  gradi  di  Fahrenheit  avca  il  peso  speci 6co  = 
Combinalo  quest'  acido  con  eguale  quantità  di  acqua  era  = l,o553, 
e dopo  l'aggiunta  ancora  di  due  parti  d'acqua,  saliva  a 1,0 'k>3.  Men- 
tre, secondo  il  calcolo,  i pesi  specifici  dolle  mescolanze  avrebbero 
dovuto  essere  i,o554  c 1,0177.  ( Schwei^eFs , Journal  fùr  Chcrrie 
unti  Physik.  Voi.  IV,  p.  i5;  ed  il  Neues  allgemeines  Journal  der 
Chemie.  Voi.  V,  p.  f>94-) 

AfollenU  ( Annales  de  Chimie.  T.  LXVIII,  p.  88)  ha  fatto  nuovi 
cimenti  su  quest'  oggetto , ed  i risultamenti  furono  pieoamcnle  in 
accordo  col  superiormente  detto.  Egli  trovò  che  due  saggi  d'  acido 
acetico  che  aveano.lo  stesso  peso  specifico  di  i,o63o  erano,  in  ri- 
sguardo  della  quantità  d'acido  che  contenevano,  molto  diversi^  impe- 
rocché uno  ne  conteneva  0,87135-,  e l'altro  solo  0,41375.  Si  aggiunse 
dell'  acqua  all'  acido  più  forte , e si  aumentò  in  tal  modo  il  suo  peso 
specifico  fino  a che  giunse  .a  1,0791.  La  fluidità  contenne  allora 
0,67356  deltsuo  peso  in  acido j si  aggiunse  nuova  quantità  d'acqua, 
allora  si  diminuì  a poco  a poco  il  peso  specifico.  Sembra  pertanto 
che  il  peso  specifico  dell'  acido  acetico  aumenti  gradatamente  fino  a 
che  abbia  acquistato  il  peso  specifico  di  1,0791 , in  cui  il  rapporto 
dell'acido  é ai  0,67356.  Poscia  il  peso  specifico  si  diminuisce  colla 
proporzione  che  la  forza  dell'  acido  si  aumenta.  Bertkollet  deduce 
questo  fenomeno  da  che  l'acido  acetico  ha  naturalmente  una  grande 
tendenza  alla  forma  gasosa , e che  per  averne  il  massimo  del  condenr 
samento  vi  bisogna  una  data  porzione  di  acqua  (Neues  allgemeines 
Journal  der  Chemie.  Voi.  VI , p.  5o3.  ) 

Gajr-Lussac  ritiene  per  molto  probabile  che  la  qualità  acida  del- 
r acido  acetico,  cosi  pure  dell'acido  malico  e del  mucoso  derivi  dal 
carbonio  che  essi  contengono  proporzionalmente  in  molto  granile 
quantità}  e che  qMsto  ne  sia  il  caso  segnatamente  in  risguardo  all'a- 
cido acetico  che  si  manifesta  composto  di  eguale  quantità  in  peso  di 
carbonio  e di  idrogeno,  ossia  di  tre  misure  di  vapore  di  carbonio, 
9 di  due  misure  di  vapore  d*  idrogeno , come  si  può  rilevare  dal  qui 
sotto  eqiosto  quadro  della  proporzione  delle  parti  componenti. 

Cqf-Zzissoc  , e TTunard  ' ( Rechercites  phrsico-chintiques.  T.  Il  ,' 
& 3io)  trovsróno  che  le  parti  componenti  dell'acido  acetico  privo 
di  acqua , ossia,  dell'  acidq  acetico  nello  stato  nel  quale  ai  ritrova  negli 
adeUtt  secchi  sono  .come  segue:  - - • . % 

- ; u , . Carbonio  .........  5o,33Ì  . , ‘ * 

, Idrogeno  . ...  , . . . . 5,639 

; Ossigeno 44, 1 4;  - 


100,009 
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Carbonio  . ' 5o,i'ìi 

Ossigeno  cd  idrogeno  nelle  pro- 
porzioni necessarie  per  comporre 

I’  acqua . - . 

Ossigeno  in  eccesso a,865 


Bfrzfìius  trovA  che  le  proporzioni  delle  parti  componenti  quàtta 
acido  sono  un  po'  diverse.  Secondo  esso  consiste  in 

Carbonio 

Idrogeno  tì,3S 

Ossigeno 4Ci8u 


(errerò  secondo  la  dottrina  delle  proporzioni  stabilite  in  chimica  viene 
fatta  emenda  : 

Carbonio  .........  4618^1 

Idrogeno  

Ossigeno 4b«9^4 


La  cagione  della  discrepanza  dei  risultati  da  esso  ottenuti  roti 
quelli  che  ne  ebbero  Gay-Lussac  e Thenarrl  dipende  d«f  che  questi 
nllimi  fecero  le  loro  spericmze  coll’acetato  di  barite  -,  imperocché  dee 
la  quantità  di  acido  contenuto  nella  terra  di  barile  essersi  trovata  con 
una  parte  di  acqua,  il  di  cui  idrogeno  sia  stato  eguale  al  quantum 
di  ossigeno  che  conteneva  la  barile.  Se  si  calcoli  questa  circostanza 
dovettero  allora  essi  ottenere  coll’analisi  una  molto  più  rilevante 
quantità  di  idrogeno  e d’ossigeno  di  quello  che  avrà  trovato  Berze- 
liiis  • invece  rhe  essi  avrebbero  dovuto  trovarne  una  quàntità  più  pic- 
cola qual  parte  propriamente  costituente  dell’  acido.  ( Benelius  nn 
TUomson’s  Annals  qf  Philosophy , n.’  XX VII,  p.  i^6.  ) 

Si  è riconosciuto  più  volte  coll’ esperienza  che  allora  quande 
venne  preparato  J’ acido  acetico  concentrato  per  mezzo  della  decom- 
posizione d^li  acetati,  una  parte  del  prodotto  ottenuto  colla  distilla- 
zione avea  proprietà  simili  all’etere. 

Distillandosi  comunemente  dell’aceto  forte,  il  primo  fluido  che  se 
ne  innalz.a  é per  lo  più  debolmente  spiritoso.  Si  dedusse  questo  feno- 
meno dal  contenere  I'  aceto  dell'  alcool  t,  ma  la  somiglianza  di  questa 
prodotto  con  quello  che  qui  ora  si  esporrà  , fa  sembrare  probabile 
che  ambidue  stcno  di  un’  eguale  uaturn.  I fratelli  Versone  deeonipo- 
sero  per  mezzo  del  fuoco  4>  y>  bbbre  di  verde  di  rame  , e otten- 
nero 00  libbre  e 5 oncie  d'aceto.  Riiuarcaronu  in  questa  distillazione^ 
che  in  diversi  periodi  del  processo  1’  acido  distillato  era  dill'erente 
tanto  pel  suo  peso  specifico  quanto  per  la  diversa  quantità  dell*  acido 
eontcnuto  ; ma  il  primo  non  istava  però  in  proporzione  colla  seconda  ^ 
e non  poteva  perciò  risultare  dal  grado  di  concentrazione  un  prodotto 
conforme.  Essi  'dedussero  pertanto  che  il  minore  peso  tqieciiioo  ddla 
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porzioni  più  leggeri  provenisse  dalla  protliizione  dr  ima  sostanza  di  un 
peso  specifico  minore  di  ({urlio  dell'acido  acetico  che  si  fosse  mesco- 
lata coir  arido.  Risultò  poi  che  questo  caiiiliiameiito  non  proveniva 
dall'  ac({iia  , perché  il  peso  specifico  della  porzióne  più  leggiere  era 
minore  di  quello  dell'  acqua.  Essi  sottoposero  di  nuovo  alla  distilla- 
KÌone  la  porzione  più  leggiere,  e divenne  la  medesima  ancor  più  leg- 
giere. Essendo  poi  stato  neutralizzato  dalla  potassa  I*  acido  che  vi  si 
trovava  , ed  essendosi  decantata  la  fluidità  sopra  stante  all'  acetato  di 
potassa  ed  esposta  ad  una  nuova  distillazione  , se  ne  ottenne  un 
fluido  il  quale  avea  un  peso  specifico  inferiore  a quello  dell'  alcool. 

Il  di  lui  sapore  era  fortemente  empireumatico  , era  volatile  , molto 
infiammabile,  non  sensibilmente  acido,  e mescibile  coll'acqua  in 
tutte  le  proporzioni.  Credettero  gli  analizzatori  di  dare  a questo 
fluido  simile  all'  etere  il  nome  di  etere  piro-acetico,  onde  distinguerlo 
dall*  effettivo  etere  acetico,  da  cui  è e.ssenzialniente  diverso.  Deriva 
poi  d.illa  sua  mescolanza  colle  ultime  porzioni  dell'  acido  acetico  con- 
centrato che  si  ottiene  colla  distillazione  la  diminuzione  del  peso 
specifico,  che  vi  si  rimarca,  e probahilinente  è desso  che  comunica 
all'acido  in  questo  stalo  la  combustibilità,  e fors'anebo  la  sua  vo- 
latilità, e l'odore  penetrante.  Ciò  si  combina  molto  bene  colle  ante- 
riori osservazioni  di  Courtanveaux , in  conseguenza  delle  quali  risulta 
che  le  ultimi  porzioni  dell'arido  che  distillano  per  mezzo  della  de- 
composizione dell'  acetato  di  rame  , sono  infiammabili  ed  hanno  an- 
che un  udore  incomparabilmente  più  pungente  di  quelle  che  si  otten- 
nero per  le  prime.  La  produzione  di  questo  fluido  non  può  parimente 
procedere  da  una  porzione  di  alcool  , che*  si  trovi  combinalo  coll*  a- 
cido  acetico  nell*  acetato  di  rame  •,  ma  in  cambio  sarà  probabilmente 
prodotto  per  mezzo  della  reazione  deli*  ossido  di  rame  sull*  acido  ace-  ‘ ^ 

lice , la  quale  avrà  luogo  segnatamente  verso  la  fiue  del  processo , dopo 
che  la  maggior  parte  dell*  acqua  sarà  sortita  , e la  temperatura  sarà 
diventata  rimarcnevohnentc  elevata.  ( V.  gli  Artn.  de  chint.  Voi.  1..X11I, 
pag.  U'6  e seg.  ^ — Chenevix  ha  ulteriormente  trattato  questo  stesso 
soggetto.  Egli  ntrovò  nell*  acéto  di  vino  inglese  che  aveva  il  peso 
specifico  = i,oo4z,  oltre  dell*  acqua,  e dell'acido  acetico  una  so- 
stanza vegetabile  che  si  distilla  iu  combinazione  col  fluido , e che  da 
alcuni  venne  chiamata  miu  ilngine , e da  altri  e.ilrattwo -,  questa  con- 
tiene traccie  di  liquore  spiritoso.  — Negli  aceti  francesi  si  ritrova- 
rono le  stesse  sostanze  , ma  con  proporzioni  differenti.  L*  aceto  sotto- 
posto all'esame  aveva  il  peso  specifico  = i,oo^a,  conteneva,  a diffe- 
renza dell'aceto  inglese,  più  acido  acetico,  cosi  pure  una  maggioro 
quantità  di  quel  fluido  simile  all'etere,  e di  mucifagine. 

La  distillazione  degli  acetati  , i quali  hanno  per  base  un  alcali  , 
una  terra  od  un  metallo  somministra  , oltre  1'  acido  acetico  e 1*  ac- 
qua , questo  liquore  spiritoso.  La  base  metallica  rimane  nella  storta 
mescolata  col  carbone  , e se  ne  innalza  una  mescolanza  di  acido  car- 
bonico e di  gas  pesante  combustibile.  Generalmente  la  base  metal- 
lica é ricondotta  allo  stato  metallico  ; e quanto  più  difficile  è la  ridu- 
zione , tanto  più  grande  è la  quantità  del  fluido  spiritoso , che  Cltene- 
vix  chiamò  liquore  acido-piro-acetico. 

La  seguente  tabella  contiene  i risultaroenti  della  distillazione  «U  _ 
Ktte  acetati  con  base  metallica. 

. ■-  ■W7  ..  .ZT’  . - 
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ACETATO  DI 


argento 

nic- 

cold 

rame 

p'om- 

bo 

ferro 

1 

lineo  ' 

Perdita  pel  fuoco  • 

0,36 

o,6i 

0,64 

0.37 

o»49  1 

1 

^ Q 9 < Slato  d«lla 

^"2  o L • • • 

^ s .,  (Carbone  . . 

ridotta 

o,oS 

parim. 

0,14 

parim  J 
1 o,o55  1 

parìm. 

0,04 

ossido  ^ 
nero 
1,01  ! 
1 

ossido 
bianco' 
i,o5  1 

ossido 

nero 

o,o35 

Peso 

»p«cifico  . . . 

i,o656 

i,o3c}8 

1,0556] 

0,9407 

1 *,OII 

0,8462 

0,8266 

o*^  I 

1 Proporxiooe 
1 deir  acido  ■ 

io7,3oq! 

44.73* 

i 1 

1 84,868 

3,045  ' 

^ 27,236 

1 

2,258 

! 

1,285 

o i 
u - 
R."  1 

1 Liqiiore'spi- 
riloso  • • . 

■ 

m 

0,17  ^ 

^ 0,555 

1 o,,. 

' 0,695 

! 0,94 

’ .Acido  carbo- 
nico . . . • 

8 ' 

35 

IP  ^ 

1 

16 

1 20 

li 

> 5 ' 

Gas  idrogeno 
carburato  . 

ri 

fio 

34 

8 

1 3, 

28 

1 3. 

Ooj 

^ Somma  dei 
gas  .....  . 

IO 

95 

44 

38 

5l 

44 

52 

I prodotti  liquidi  sono  dati  in  questa  tabella  in  ragiouc  di 
volume. 

Quasi  tulli  i residui  metallici  sono  rf;olla  distillazione  pirofori,  os- 
sia si  arrendono  anche  dopo  il  totale  loro  rafireddamento  restando 
esjmsti  all*  aria.  Chenrvix  e d’ avviso  provenire  questo  fenomeno  dal 
carbone  (inamente  diviso,  col  quale  essi  sono  mescolati. 

Basta  solo  gettare  del  carbonato  di  potassa  in  eccesso  nel  prodotto 
fluido  somministrato  dagli  acetati  di  piombo , ferro  , zl;ico  é manga- 
nese per  separarne  in  gran  parte  il  liquore  spiritoso  che  si  raccoglie 
sulla  siiprrlicie  del  fluido. 

Le  combinazioni  dell'acido  acetico  colla  barite,  colla  pota.ssa  , 
colla  soil.a,  colla  calce,  danno,  secondo  le  sperienze  di  Chenevix’,  una 
maggiore  quantità  di  liquore  spiritoso,  che  Taeetalo  di  manganese.  — 
L'acido  acetico  solo  non  dà  questo  prodotto,  ina  debb' essere  combi- 
nato con  una  base.  — Si  vede  in  oltre  in  conseguenza  di  queste  spe- 
rienze che  l’acetato  d’argento  .somministra  l'acido  acetico  il  più  con- 
centrato ed  il  più  puro*,  perchù  colla  decomposizione  di  questo  sale 
non  si  ottiene  alcun  liquore  spiritoso. 

II  liquore  spiritoso  o piro-acUlo-<%celico  è un  fluido  chiaro  e privo 
di  colore.  Il  suo  sapore  é sul  principio  pungente  e caldo  , indi 
rinfrescante  ed  un  po’  orinoso.  Esso  possiede  un  odore  particolare  il 
qiulc  rassomiglia  a quello  d'una  mescolanza  di  odore  ai  pepe  e di 
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mandorle  amare.  Nello  sialo  della  maggiore  purità  ba  il  peso  speci- 
lico  = 0,^864  : brucia  con  una  fiamma  che  di'  esferuo  ò bianca»  ed 
internamente  di  un  bel  azzurro  , e non  lascia  alcun  residuo.  BOile  ad 
una  temperatura  di  lai  gradi  di  Fahrenheit , « non  gela  ai  5 gradi. 
Sì  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll'acqua,  coU'dcool  e colla  mag- 
gior parte  degli  olj  eterei  od  aromatici  : non  iscioglie  che  una  pic- 
cola parte  di  ,'iolfo  e dì  fosforo  s la  canfora  perù  ne  è sciolta  in  gran- 
dissima quantità.  La  potassa  non  opera  che  debolmente  su  questo  flui- 
do : essa  ne  è disciolla  dal  medesimo  , e questo  uè  è in  conseguenza 
fatto  di  colore  più  carico:  colla  distillazione  però  si  separa  di  nuovo 
senza  esserne  alterato.  Se  sì  mescoli  coll'acido  solforico  diventa  nero, 
ne  viene  decomposto  e si  forma  molto . carbone.  — L'  acido  nitrico 
tin|^  in  giallo  questo  fluido  , e ne  cambia  le  sue  proprietà  ^ nel  me- 
desimo tempo  SI  produce  un  po'  d' acido  ossalico.  — L' acido  muria- 
tico si  combina  con  questo  prodotto,  ed  il  risultato  non  è acido,  e 
si  scorge  esservi  la  presenza  dell'acido  muriatico  solo  quando  si  de- 
compone per  mezzo  del  fuoco.  — Queste  proprietà  dimostrano  suffi- 
cientemente che  questo  fluido  è una  sostanza  speciale  , che  si  avvi- 
cina per  la  natura  sua  agli  eteri  , all'  alcool  ed  agli  olj  volatili  -,  ma 
sì  dislingùe  poi  da  essi  per  le  altre  sue  qualità.  — l^e  sue  parti  com- 
ponenti però  non  sono  ancora  conosciute.  — Per  ottenere  questo  pro- 
dotto si  può  con  vantaggio  far  uso  dello  zucchero  di  saturno  del  com- 
mercio. Uopo  che  si  avrà  distillato  questo  sale  in  mia  storta  di  terra, 
c dopo  averne  ricevuto  il  prodotto  liquido  in  un  pallone , che  per 
mezzo  di  una  canna,  stia  in  unione  con  un  fiasco  circondato  dui  ghiac- 
cio , si  saturerà  il  fluido  distillalo  con  una  soluzioue  di  potassa  o di 
sòda,  e si  separerà  allora  il  liquore  spiritoso  per  mezzo  dì  una  se-, 
conda  distillazione,  la  quale  dovrà  essere  eseguila  con  un  calore  non 
mollo  forte.  Distillando  poi  esso  sempre  combinato  con  uii  po'  d'acqua, 
sarà  perciò  buon  consiglio  il  rettificarlo  sopra  il  muriato  di  calce 
(^Ann.  de  chim.  Voi.  LXI.V  , pag.  5.  ) • 

ACIDO  -\MiNlCO.  — Fiwquelin , e Bimiva  scoprirono  qpejt'.à* 
cido  nel  liquore  dell'  amnios  della  vacca  , perciò  fu  da  essi  chiamato 
amnico  , e 1'  oltcniiero  svaporando  questo  fluido  fino  ad  un  quarto 
del  suo  volume , per  cui  si  separò  col  raffreddamento  1'  acido  in  cri- 
stalli bianchi  brillanti  che  hanno  un  sapore  debolmente  acido,  arros- 
sano la  tintura  di  tornasole,  sono  poco  solubili  nell'  acqua  fredda  , e 
molto  nella  bollente,  e col  ralfreddamento  della  soluzione,  se  nie  ot- 
tengono de' cristalli  ; essi  sono  sciolti  parimente  dall' alcool , soprattutto 
se  sìa  sussidiato  dal  calore.  Si  unisce  quest'acido  facilmente  cogli  alcali 
caustici  , e produce  delle  combinazioni  che  sono  mollo  solubili  nel- 
1 acqua.  Se  si  versi  qualche  altro  acido  in  questa  soluzioue  , ne 

^113  1’  acido  amnico  in  forma  di  mia  polvere  bianca  , cristallina. 

lonali  alcalini  non  sono  decomposti  da  quest'  acido  all'  ordinaria 
temperatura  , ma  sotto  1'  azione  del  calore  tie  accade  la  , loro  decom- 
posizione. I.a  soluzione  delle  terre  alcaline  nell’  acqua  , dell'  argento  , 
del  piombo  , o del  mercurio  nell'  acido  muriatico  non  è alterala  dal- 
1’  acido  amnico,  Se  si  esponga  quest'  acido  ad  un’  alta  temperatura  fh 
schiuma,  c sviluppa  un  odore  simile  all' ammoniaca  ed  all'acido  prus- 
sico^ c rimane  nellu  storta  un  residuo  rimarchevole  di  carbone. 

Queste  proprietà  distinguouo  1*  acido  amnico  da  ogni  altro  acido  co- 
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nosciutOi  ed  assicurano  il  chimico  doversi  considerare  come  un  acida 
speciale.  È vero  che  si  avvicina  per  alcune  proprietà  all'acido  sacco- 
lattico  , c per  altre  all'acido  urico  ì ma  il  primo  non  dà,  colla 
distillaaione,  ammoniaca,  ed  il  secondo  somministra  beusi  dell'  ammo- 
niaca come  1'  acido  prussico*,  ma  non  è solubile  nell'  acqua  ^fredda 
come  1' aranico  , non  si  cristallizza  in  aghi  lunghi,  bianchi  e splen- 
denti , e non  si  scioglie  come  1'  acido  amnico  nell'  alcool  caldo.  i 

(ytfnn.  de  chini.  Voi.  XXXIII,  pag.  369.  ) 

ACIDO  ARSEMIOSO,  ED  ARSE.VICO.  L' arsenico  metallico  si 
combina  coll'  ossigeno  ( V.  1’  art.  Assenico  ) in  due  proporzioni  dilTe- 
renti,  c forma  due  composti  che  Thomson  dico  che  si  potrebbero  chia- 
mare i protossido , e perossido  di  esso  , se  non  avessero  molte  pro- 
prietà degli  acidi.  — • Il  protossido  venne  da  Fourcroy  chiamato  acido 
arsenioso  , « con  esso  lui  da  Parket  , Accum  ed  altri  chimici  mo- 
derni. 1/  arsenico  essendo  uno  dei  metalli  i piii  combustibili  , al- 
lorché si  riscaldi  in  contatto  coll'  aria  , si  sublima  facilmente  sotto 
forma  di  una  polvere  bianca,  spargendo  uu  forte  odore  d'  aglio.  Se  si 
aumenti  il  calore  , brucia  con  una  fiamma  azzurra  pallida.  Un  tempo 
l' arsenico  in  tal  mudo  sublimato  si  distingueva  - semplicemente  col 
nome  di  arsenico  , o arsenico  bianco , e cosi  è ancora  conosciuto  in 
commercio.  Di  rado  si  prepara  nei  laboratori  , perché  si  trova  m na- 
tura , e si  ottiene  frequentemente  nel  travaglio  dell’  estrazione  degli 
altri  metalli.  Questa  sostanza  è compatta,  fragile  e d’  apparenza  ve-' 

Irosa  •,  ha  un  sapore  asprissimo  , che  finisce  col  produrre  un  impres- 
sione dolciastra.  È uno  de'  veleni  i più  possenti.  Quest'  ossido  , od 
acido  arseuioso  ha  un  odore  d’ aglio , si  scioglie  in  80  parti  d’  acqua 
alla  temperatura  di  i5,55  ceutigr.  , ed  in  i5  parti  d’  acqua  bollente. 

La  sua  soluzione  ha  un  sapore  serissimo,  e tinge  in  rosso  i colori 
azzurri  vegetabili.  Si  crislalizza  con  uno  svaporamento  lento  in  te-- 
traedri  regolari.  È solubile  anche  in  70  od  80  volte  il  suo  peso  di 
alcool  , e negli  olj  ^ riscaldato  a igS  centigr.  si  sublima  j e se  è in 
vasi  chiusi  zliventa  trasparente  come  il  vetro  ) ma  riprende  pronta- 
meiilc  ali’  aria  la  sua  prima  apparenza.  11  peso  specifico  di  questo 
vetro  è 5,ooo  , quello  dell’  ossido  di  3,706.  Quest’  òssido  può  combi- 
narsi col  maggior  numero  de'  metalli , ohe  generalmente  raoile  frangibili. 

Sembra  composto,  giusta  le  sperienze  di  Proust , di  75,3  Arsenico. 

34,8  Ossigeno. 


100,0 

Se  SI  riscaldi  dolcemente  fino  a rossezza  in  un  matraccio  , od  in 
una  storta  , uua  pasta  di  quest'  ossido  fatta  coll  olio  , 1 arsenico  ne 
è ridotto  allo  stato  metallico,  e si  sublima  lentamente.  Brandi  (o.  il 
pi'iino  che  indicò  questo  mezzo  , col  quale  si  ottiene  il  metallo  m 
uuo  stato  di  purità.  ■ . r 

Quest'  ossido  si  può  combinare  con  una  nuova  quantità  di  ossi- 
geno , e forma  allora  un  altro  composto  che  Scheele  scoprì  pel  primo, 
ed  a cui  diede  il  nome  di  acido  arsenico  ( il  perossido  di  Thomson  ). 
Il  processo  descritto  da  Scheele  per  ottenerlo  consiste  nello  scio- 
gliere^ 3 parli  di  ossido  bianco  d' arsenico  in^7  acido  muria- 

tico, e nell’ aggiungere  a questa  soluzione  5 parti  d acido  nitrico  i 
indi  si  versa  la  inuscolaiua  in  qna  storta  , e si  distilla , lino  a soijcà- 
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'Siento.  Si  fa  riscaldare  a rosso  il  residuo  ben  secco,  e si  lascia  di- 
ventare freddo;  e cosi  si  avrà  l’acido  arsenico  solido.  Bncholz  1’  ha 
•Uenuto  con  una  proporzione  molto  minore  d*  acido  muriatico,  e 
con  Una  mescolanza  di  due  parti  solamente  di  quest'acido  a i,3oo  di 
peso  specifico,  con  8 parti  ni  ossido  bianco  d'arsenico,  e a4  d'acido 
nitrico  a i,a5.  — • L'  acido  ottenuto  in  questo  modo  non  ha  un  sapore 
fortissimo  allorché  secco  ; ma  io  acquisterà  successivamente , allorché 
sarà  alato  disciolto  nell'  acqua  ; e resterà  allo  stato  liquido  anche  quando 
la  sua  soluzione  sarà  stata  svaporata  fino  alla  coflsistenza  di  gelatina. 
È velenoso  quanto  l'ossido  bianco  d'arsenico.  Quest'acido  è compo- 
sto, secondo  le  sperienze  di  Proust,  di  65,4  parti  d'  arsenico,  e di 
$4,6  d'  ossigeno  ; ma , secondo  Tkenard , la  proporzione  dell'  ossi- 
seno  sarebbe  di  0,36.  Secondo  Benelius , contiene  l' acido  arsenico 
$3,963  per  100  di  ossigeno. 

L*  acido  arsenico  ottenuto  coll'  ultimo  processo  presenta  una 
massa  bianca  , compatta  quasi  priva  di  sapore.  11  suo  peso  specifico 
é 3,391.  È esiremarocnte  fisso  al  fuoco,  e per  tale  qualità  supera 
•omnMiiieiite  1'  arsenico  metallo , e 1'  ossida  bianco  d .(rsenico.  Ad 
una  temperatura  molto  alta  si  fonde  e produce  una  massa  trasparente, 
aiinile  al  vetro,  la  quale  intacca  fortemente  i vasi  di  cui  si  fa  uso  nel- 
1'  esperienza.  Attrae  questa  sostanza  vetriforine  1'  umidità  dell'  aria.  Se 
la  temperatura  venga  ancora  di  piu  rinforzata,  allora  l'acido  arse- 
nico perde  l’ossigeno  , ed  una  parte  di  esso  é cambiata  in  ossido 
bianco  d' arsenico.  — jSei  parti  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria 
dell’atmosfera  sciolgono,  benché  lentameute,  una  parte  di  acido  ar- 
•enico;  ma  bisognano  solo  due  parti  d’acqua  allorché  sia  bollente  , e 
Ut  soluzione  accade  prestamente , e 1'  acido  resta  sciolto  , benché  sia 
evaporata  una  parte  rimarchevole  di  acqua  ; ma  se  poi  si  evapori  la  ■ 
colazione  al  punto  che  coutenga  parti  eguali  di  ’ acido  arseuico  e di 
smqua  , presenta  allora  la  consistenza  di  uno  sciroppo  ; se  s'  innoltri 
ancora  1’  evaporazione  se  ne  separano  de'  cristalli  in  forma  di  grani. 

Se  si  combini  questo  acido  collo  zolfo  , indi  si  sublimi  , se  ne 
«(tiene  ud  bel  risigallo.  — L'  acido  arsenico  liquidtt  ha  un  sapore 
«anstico  • melaUico. 

ACIDO  BENZOICO.  — Biagio  de  P^iguers  fu  il  primo  che  parlò 
di  quest'  acido  col  nome  di  fiori  di  belgiuino.  Ha  poi  il  nume  di  acido 
benzoico  , perché  si  ricava  principalmente  dalla  resina  del  iH'Igiuiiio 
{Xtjrrax  benzoin),  pianta  fruticosa  dell'isola  di  Sumatra.  Que.st' a- 
cido  esiste  anche  nei  balsami  , e ne  forma  il  loro  carattere  principale. 
iouilìon  la  Grange  Io  scopri  nella  radice  di  calamo  e nella  vani- 
glia ; Rezius  nel  balsamo  eli  tolu  e nello  storace  ( Retzius  , Proleg. 
in  pharmacologiam  regni  vegelabilis,  1,783,  p.  33  e seg.  );  Scheele  iiel- 
l' orina  umana  ; Fourcroy  e Fouqitelin  ( Jniirn.  de  la  Societé  des 
Pharmaciens  , n.*  VI  e nell' orina  degli  erbivori.  Proust  f Àn- 

nales  de  chinUe , tom.  36^  lo  rinvenne  nel  sangue,  nel  bianco  d'uovo, 
nella  gelatina  , nella  seta  , nella  lana  , nella  spugna , ecc.  ; ed  é d’  o- 
pinione  che  si  possa  ricavare  da  tutti  i composti  orgauici  in  cui  si 
trovi  1’  azoto.  .*» 

La  maniera  la  pili  facile  e piò  semplice  per  ottenere  1*  acido 
benzoico  si  é di  estrarlo  dal  beigtuino;  ed  a tale  oggetto  si  fa  bol- 
lire il  belzuino  contuso  nell’acqua  pura;  si  feltra  quindi  il  liquore. 

Pozzi,  Diz.  cium.  T.  I.  it 
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é si  Intria  ripesare  « e l' acido  benzoico  se  ne  precipita  tnano  mano  tÌ 
succede  il  ralTreddainentu.  Una  libbra  di  bcl/.uiiio  soinmiuistra  all’ in- 
circa quattro  dramme  di  acido  liciizoica.  Schrelt  ne  ha  proposto  il  se* 
giieiitc  processo,  che  è preferibile  all'antecedente.  — • Si  versano  dodici 
parti  d'acqua  su  quattro  di  calce  viva!  accadutane  l'estinzione,  se 
nc  aggiungono  ancora  96  parli:  si  prendono  sci  parti  di  quest'acqua 
latticinosa,  e si  versano  stqrra  una  porzione  d>  livlgiuiiio  ; si  agita  bene 
il  miscuglio,  e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  il  n»to  di  acaiua  di 
calce  , a fine  il  belzuiiio  non  si  conglutini.  Si  fa  bollire  il  miscuglio 
per  mezz’ora  ad  un  fuoco  dolce,  si  ritira  dal  fuoco  e si  lascia  ri- 
posare per  un'  ora  : di  poi  si  decanta  il  liquore  chiaro  in  un  vaso  di 
vetro:  si  fa  bollire  il  resìduo  con  ^6  parli  d'acqua  luira  por  mezz'ora: 
sì  la.scia  riposare , si  decanta  , e si  aggiunge  questo  liquore  al  primo- 
Qiirsta  operazione  si  ripete  per  altre  due  volte:  fmalmeiilr  si  mclte 
il  residuo  sopra  un  felli'o,  e si  lava  per  'più  volle  coll'acqua  calda, 
— L'acido  benzoico  si  combina  per  que.sto  |M'ocesso  colla  calce,  e 
la  resina  colla  quale  era  unito  rimane,  ad  eccezione  di  una  piccola 
' parte  che  l'acqua  dì  calce  discioisc,  e che  perciò  acquistò  uu  co- 
lore giallo.  --  Si  riimiscooo  tulli  i liquori  iprovtViienli  dalla  bollitura  e 
dalla  lavatura,  si  svaporane  fmo  alla  riduzione  di  'a4  partì  di  liquore, 
e si  versa  il  liquido  chiaro  in  un  vaso  di  vetro  : vi  si  aggiunge 
a poco  a poco  dell' acido  muriatico  tìno  a che  non  si  formi  più 
precipitato,  o lino  a che  il  liquido  sia  li’ggermcnie  acido.  L'acido 
- decompone  il  beiizoalo  di  calce,  c l'acido  bunzo.co  si  precipita  in  una 
polvere  bianca.  — GUttìinf’  impiega  in  cambio  della  calce  del  carbonato 
ni  potassa  , e dell'  acido  solforico  invece  dell'  acido  muriatico  , c 
colle  seguenti  proporzioni , cioò  i6  once  di  bclgiuino  e tre  once  di 
'Carbonato  di  potassa,  e se  nc  ottengono  16  in  1^  dramme  d’acido 
benzoico.  — Tromm-ùloiff  impiega  sopra  una  libbra  di  belzuiuo»  tre 
once  di  corbonatn  di  soda  cristallizzato,  c svi  inolio  libbre  d'acqua: 
fa  bollire  il  tutto  per  mezz'ora  in  un  vaso  di  stagno:  quindi  decanta 
il  liquore,  ed  espone  il  resìduo  ad  una  luioia  bollitura  con  un  poco 
d'acqua.  Per  piirilirare  poi  quest’acido  si  aggiunga,  propone  Fisther, 
al  lìipiore  dell'acido  solforico,  tino  a tanto  che  ne  sia  saturalo,  il 
carbonato  di  soda  sovi'abbondanic  ; ma  non  si  procede  piò  oltre, 
per  non  separarne  l'acido  benzoico:  allora  si  fa  bollire  il  liquido 
con  carboni  stati  arroventali  di  recente t poi  si  feltra  cou  un  panno  di 
lana,  e .si  rhiartiica  con  un  bianco  d'  uovo  per  toglierne  le  parli 
resinose  : si  feltra  di  nuovo  il  liquore , e si  svajiora  liuo  alla  ridu- 
zione di  due  libbre  : tosto  che  si  ò ralTreddato  vi  si  aggiunge 

dell'  acitfo  solforico  diluito  finn  a tanto  che  sarà  precipitalo  tutto  1'  a- 
cido  benzoico:  si  lava  coll'a<;qua  fredda,  e si  fa  seccare  l'acido, 
oppure  si  dìscioglie  nell'  acqua  bollente  e si  fa  cristallizzare.  — tìnt- 
chelt  ha  poi  rimarcato  che  facendo  digerire  il  belzuiuo  nell'acido 
solforico  sì  sublimava  tuia  grande  quantità  d'acido  benzoico  in  bei 
cristalli  ^ ed  è da  nnlarsi  elle  con  questo  processo,  il  più  semplice  di 
tutti  , si  ottiene  l’ acido  allo  stalo  di  purezza. 

Sitfrsen  ci  fa  osservare  che  la  quantità  di  potassa  indicala  dn 
GiUlling  , come  pure  quella  di  soda  prescritta  da  Trommstiotff , ^ di 
troppo;  imiieroechù  l'eccesso  dell'alcali  forma  un  composto  triplice 
dì  resina,  ti’ acido  benzoico  e di  alcali  che  resta  unito  all'acido;  cd 
assicura  SHcnen  che  una  niczz’  oncia  di  carbonato  di  soda  , ovvero 
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due  drAmina  « a dieci  i^rfini  di  carl>onatn  di  potassa  bastano  per  e- 
atraire  l'ueido  benzoico  dn  quattro  once  di  bclgiuiiio.  Cosi  si  otien* 
gono  ii'll’acùlo  solforico  tre  dramme  d’  acido  besizoico  puro.  — Per 
avere  poi  1'  acido  benzoico  esente  di  resina  propone  il  .seguente  pro- 
cevio.  Fa  bollire  per  un'ora  quattro  ouec  di  belgiuino  comi  uso , c tre 
dramme  di  carbonato  di  iHil-assa  , ed  un'  eguale  quantità  di  carbonato 
di  soda  , con  una  suiriciente  quantità  d'acqua.  Dopo  il  raOreddaincnto 
aggiungi  il  liquore  dell'acido  solforico • e ite  otterrai  cinque  dramme 
d'  acido  benzoico  senza  resina. 

f'ourcrojr  e ymiquctin  {Ann.  de  chimi r.  T.  3«  , pag.  65)  hanno 
proposto  di  separare  1'  acido  benzoico  dall'  orina  del  cavallo  e delle 
bestie  cornute.  A ude  elTetto  si  fa  svaporare  1’  orimi , riducendola  a 
poco,  e vi  si  aggiunge  dell'acido  muriatico  concentrato:  cd  in  tal 
modo  r acido  benzoico  si  precipita  sotto  forma  polverulenta,  bianca, 
cristallina,  la  quale  si  lava  por  renderla  pura.  Nell' orina  qgest* acido 
unito  alla  siida  , c l'acido  muriatico  nc  opera  la  decomposizione 
formandosi  un  muriato  di  soda. 

Nel  mentre  Pourcroy  e Pauguelin  si  occupavano  onde  conoscere 
razione  dell'arido  nitrico  sulle  sostanze  organiche,  ottennero  l'acido 
benzoico  allorcliè  cimentarono  1'  indaco  coll'  acido  nitrico  ; ma  sospe- 
sero il  loro  lavoro  pria  che  se  ne  formasse  la  sostanza  gialla,  amara, 
detonante.  ( V.  l'art.  Pamcipio  amaeo,  Picka.  ) I,' acido  perù  avea 

con  questo  processo  un  colore  giallo,  come  pure  altre  qualità  che  il 
facevano  declinare  dell' ordinario;  ma  queste  prnveuivaun  dall'essere 
desso  impuro  per  la  sostanza  gialla  , amara.  ( .Mém.  ile  l’ Insti!.  Nat. 
T.  Vt.) 

• Quest'  acido  si  ottieue  anche  colla  distillazione.  .Si  mette  in  una 
storta  a collo  corto  e largo  il  belgiuino  contuso  , e vi  si  unisce  uii 
pallone.  .Si  riscalda  a bagno  d'  arena  , e si  sublimano  al  oollo  della 
storta  de' cristalli  bruni  in  frammenti  simili  alla  salattite,  e che  so- 
migliano alla  cera  gialla  : bisogna  poi  cessare  dal  distillare  tosto  che 
comincia  ad  innalzarsi  l'olio  empireumatico  od  ccpircleo,.  Poi  si  puri- 
fica I'  acido  facendolo  sublimare  in  uua  storta , oppure  si  scioglie 
nell'  acqua  bollente,  si  leva  l'olio  che  vi  galleggia,  si  feltra  il  li- 
quido; indi  si  ripone  in  un  luogo  fresco  ove  ne  accadrà  la  cristalliz- 
zazione. — .4nehe  la  sublimazione  è atta  a somministrare  1'  acido 
benzoico.  Si  introduce  il  lielzuiuo  contuso  grossamente  in  un  vaso  di 
terra  la  di  cui  apertura  si  copre  con  un  cartone  modellato  a cono  : 
ai  riscalda  il  vaso  a dolce  calore;  l'acido  benzoico  si  volatilizza  e si 
attacca  alle  pareti  interne  del  cono  sotto  la  forma  di  piccoli  prismi 
(ti  un  lucido  di  seta,  ed  essendo  metodo  di  dare  il  nome  di  (tori  a 
tutte  le  sostanze  ottenute  per  sublwnazioiie , c che  fossero  in  forma 
di  materia  fìttissima,  cosi  ebbe  pure  quest'acido  il  nome  di  fiori  di 
brlgMa». 

L'  acido  benzoico  ottenuto  colla  sublimazione  forma  dei  prismi 
in  aghi  flessibili  e setosi  ; ma  quello  che  si  ottiene  qual  via  umida 
è sotto  forma  di  polvere  bianca  , leggiere , ed  ha  una  specie  di  fles- 
sibilità. Ptaiquelin  ottenne  l'acido  benzoico  cristallizzato  in  belle  la- 
mine, lasciando  ralTrcddare  lentamente  una  dissoluzione  acquosa  di 
quest'acido  dopo  averla  concentrala. 

L' acido  benzoico  ha  un  sapore  acre , caldo , nn  po'  amaro  , un 
odore  debole  , talvolta  aromatico  ; il  che  proviene  da  tin  poco  4'  °Ue 
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aron  «tiro  rlif  rvo  conticrc  « poiché,  trrondo  Ciestt  qiiaiKlo  è puro 
Don  Ilo  «ulore  . m>n  alierà  .■««■iiMbllirrnle  lo  ocìropim  <li  viole,  ina  ar- 
roa.<n  fortin<eiite  la  tiulnra  rii  tornasole  : si  vulniili/ra  al  calure  prima 
di  esseme  deromposlo  , e sporce  un  odore  fotte  thè  eretta  la  tosse  t 
posto  sui  rarlmni  ardenti  si  solleva  in  un  vapori  |iim;co  die  s’  in» 
lìan  ma  al  romano  di  una  randela  arresa:  risraldandolo  in  un  cuc» 
rtiiajo  d'ar|;intn  rol  rannrllo  si  fonde,  diventa  liquido  e svapora, 
e rallriddaiulosi  dopo  la  fnsione  si  indura  e si  copre  di  una  pellicola 
raggiata  : ^ inalteranile  all'aria,  poro  soliihile  nefl'arqua  fredda,  esi» 
gendosi , serc'ndn  /farine/  e l.irhleiislein , 4oo  parti  d'acqua  per  isriorre 
uun  parte  di  acido  , rhe  é poi  sciolto  da  30  |iar4i  d’  acqua  liollente  , 
e se  ne  precipitano  rol  raffreddrniento  : è disciolto  a friddo 

dall'alcool  , ed  aggiungendo  alla  solnrioiie  dell'acqua  se  ne  precipita 
una  parte:  se  si  svapori  o bruci  l’alroole  che  lo  tiene  in  soluzione, 
esso  nc  rimano,  ad  crerzione  di  una  parte  che  brucia  srintillaiido  : 
ha,  secondo  BHsscn  , la  graviti:  sperilira  di  0,667  ' distillato  in  vasi 
chiusi  si  innalza  senza  rssemr  alterato , solo  una  piccola  di  lui  por- 
zione nc  girile  decomposta  td  è convertita  quasi  interamente  in  olio 
ed  in  gas  idrogeno  carbonato.  Si  diminuisrc  la  volatilità  di  quest' a- 
rido  mescolandolo  con  della  rena,  e regge  allora  ad  un  fuoco  piu 
forte;  e distillandolo  se  ne  ottiene  una  maggiore  quantitit  di  liquido 
itcqttoso  Acido,  di  olio  e di  gas  idrogeno  carbonato  , e ne  rimane  del 
carbone. 

L'alcool  scioglie  facilmente  anche  a freddo  1'  acido  lienzoico.  Se 
si  versi  in  questa  soliizioiie  dell'  acqua,  P acido  che  vi  era  sriolto  si 
separerà  iu  gran  parte.  Evaporando,  oppure  anche  hriieiaiido  l'alcoule 
ne  rimane  I*  acido  benzoico.  I..aBeiandosi  però  nell'  ultimo  caso  delle 
.seinlille  una  parte  dell'  acido  ne  verrii  dispersa. 

1.' acido  Miizoieo  è sciolto  dall*  acido  solforico  concentrato  senza 
aumento  di  temperatura  e senza  esserne  alterato  1 una  parte  però  del» 
P arido  solforico  passa  allo  stato  di  solforoso.  Se  si  versi  nella  solu» 
zinne  dell'  acqua,  l'acido  benzoico  si  separerà  e vi  si  rappiglierà  alla 
.superficie  senza  avere  sofferto  cambiamento!  l'acido  nitrico  lo  scioglie 
e non  lo  decompone:  l'acido  acetico  caldo  lo  scioglie  pure,  e colla 
distillazione  si  ricupera  in  cristalli  mano  mano  il  fluido  si  ratfredda. 
Mon  tati  scoprì  , aflorchò  separò  I*  acido  nitrico  dall'  arido  benzoico 
concreto , che  solo  verso  la  fine  della  distillazione  si  manifestava  il  gas 
nitroso,  e che  allora  l'acido  benzoico  si  sublimava  inalterato. 

Berzeliiis  si  è occupalo  della  decomposizione  di  quest'  acido.  E» 
gli  trovò  delle  speciali  niffieollà  in  quest'analisi,  le  quali  proveuivauo 
dalla  debole  affinità  dell*  acido,  e dalla  grande  sua  volatilità,  per  cui 
Tenne  continuamente  prodotto  lo  svaporamento  di  una  parte  del  me» 
desimo  durante  il  bruciamento.  La  porzione  .svaporala  non  fu  derom» 
posta  , ed  essendo  mescolata  col  gas  non  si  depose  tampoco  nell'ac- 
qua, ma  probabilmente  si  portò  in  uno  stato  di  gas  nel  tubo  e nelbi 
tinozza  pneumatica.  B insci  nondimeno  Berzelius  ad  ottenere  per  mezzA 
del  benzoato  di  piombo  con  eccesso  di  base  la  seguente  proporzione 
delle  parti  componenti  quest'acido: 

Idrogeno '.  5,3^ 

Carlioiiio 74*7  > 

Ossigeno  . . . z3u,o> 
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ACirO  BORfBICO  — • Chaussier  ( nelle  Snuv.  Mém.  de  V Acnd- 
de  Diion,  i;83«  pag.  -o)  (Phalena  bombyx')  «copri  quest*  acido  nel 
baco  da  seta,  e perciò  lo  chiamò  bofitbico , e 1* ottenne  col  digerire  il 
sacco  sp<-emuto  dalla  crisalide  iieli’  alcool  : si  può  ottenere  altresì  cui 
digerire  gli  insetti  nell’ alcool;  ma  Fourcroy^  è d'opinione  che  esso 
sia  nulla  più  che  un  miscuglio  di  acido  acetico  • e di  acido  malico.  — 
È di  un  colore  giallo  di  succino,  ha  un  sapore  mucilaginosn  partico- 
lare : arrossa  ■ colori  azzurri  e Tcgelahili , e .scioglie , secondo  Clitws- 
3Ìer,  facilmente  il  ferro  ed  alcuni  altri  metalli. 

ACIDO  BOR.ACICO.  — L’  acido  boracico  fu  scoperto  da  ffom~ 
berft  nel  1703,  ed  ebbe  il  nome  di  sai  sedativurn  Hombfrf’ii.  Nel  mentre 
egli  si  occiipasra  ad  esaminare  il  borace  sublimò  con  un  bagno  d’arena  una 
mescolanza  di  bor.ace,  di  vitrìuolo  di  ferro  cidcinato  e di  acqua  in  una 
cucurbita  fornita  di  cappello.  Avendo  poi  Homberg  attribuito  al  su- 
blimato ottenuto  una  speciale  proprietà  medicamentosa  , ed  essendo 
pure  d*  opinione  essere  in  lisultamcntu  del  vitriuolo  impiegato  neU 
I*  espcrieiiz-n,  lo  chiamò  sai  volatile  vilHoli  nartolicum.  Lemery  dimostrò 
nel  t-oS,  che  il  vitriuolo  non  era  punto  un  ingrediente  ncce.ssarlo  per 
produrre  questo  sale  acido  ; e che  si  otteneva  parimente  impiegando 
nel  processo  1’  acido  nitrico  , oppure  il  muriatico.  Prima  di  Lemery 
se  ne  era  persuaso  Stimi  {Slhal  von  dea  Sahen.  Halle,  lyaS,  pag.  a3.  ). 
Geoffroy  il  giovane  dimostrò  liiiabnente , nel  1733  , che  si  poteva  ot- 
tenere dal  luirace  il  sale  sedativo  senza  la  sublimazione  , imperocché 
il  potò  ricasrare  anche  per  via  umida  , versando  cioè  dell*  acido  sol- 
forico in  una  soluzione  di  borace  ; egli  trovò  in  oltre  che  la  base  del 
sale  di  cucina  ( In  s«<da  ) costituiva  una  parte  integrante  essenziale  del 
borace.  Finalmente  Baiati  dimostrò,  nel  t-^5  e i~48>  m conseguenza 
di  molte  sperienze  cha  si  potevano  impiegare  anche  gli  acidi  vege- 
tabili per  .separarle  il  sale  sedativo  , che  il  borace  era  una  combina- 
zione ai  suda  e di  acido  boracico , e che  si  lasciava  dimostrare  sinteti- 
camente come  risultante  da  queste  parti  componenti.  Si  persuase  in 
oltre  che  l’acido  boracico  non  era  prodotto  durante  la  decomposizione 
del  borace , ^na  che  si  trovava  pria  nel  borace  come  sostanza  propria. 

( Essays  de  chimie  par  Homberg  nelle  Me'moires  ile  /*  Acad.  des 
Sicienc.  etc.  de  Paris,  i"03,  pag.  òì.  — Lemery,  Mdm  de  P Acad.  de 
Paris,  1738,  pag.  370;  ài  1739,  pag.  383.  ■ — Geoffroy,  Mém.  de  l' Acad. 
des  Aulirne.  1 739 , pag.  398.  — Baron , Mém.  present.  T.  I , pag.  396. 
T.  II,  pag.  <13.  ) 

Oltre  tutte  le  anzidette  sperienze  relative  all’  esistenza  dell*  acido 
boracico  risulta  anche  esistere  esso  in  natura.  Hoeffer  trovò  quest’  a- 
cido,  nel  <777,  nel  vicinato  di  Siena  ed  in  molti  luoghi  della  Toscana, 
particolarmente  nelle  acque  dei  lagoni  di  Cerchiajo  e Casteluuovo. 
>’ incontra  spesso  in  questi  luoghi  in  masse  assai  considerabili,  cri- 
stallizzalo qualche  volta  anche  sopra  gli  schisli;  qualche  volta  pure 
è combinalo  colla  Calce  , coll’  allumina , e coll*  ammoniaca.  Ma.\cagni 
trovò  quest*  acido  sotto  forma  secca  in  vicinanza  di  Sasso  ucl  Sie- 
nesc  ( ed  é distinto  dai  mineralogisti  col  nome  di  Sassolino  ).  — Il 
suolo  all*  intorno  de*  lagoni , dopo  una  lunga  siccità , si  trova  coperto 
di  sali  elBorescenti , che  sono  ora  biancastri , ora  verdi , ora  gialli , ecc. 
<.)ueste  croste  sono  composte  d*  acido  boracico  misto  con  altri  sali  , 
eoo  borati,  e soprattutto  col  boralo  d*  ammoniaca  « di  ferro,  d*  aUu- 
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mina  , di  cnW  e di  magnexia.  Il  suolo  de*  lagoni  è costanlemrnltf 
utiiidn  ! la  lemjMTalnrn  ne  è più  elevata  di  quella  dell*  atmosfera  , 
menlre  talvolta  sale  agli  8o  gradi  di  Beatmmr,  Questo  Calore  è coniu» 
nicato  al  suolo  dai  vapori  e dai  gas  clic  ne  sortono  , i quali  produ- 
rtmo  un  fisrhio  che  si  srule  molto  da  lontano.  I vapori  hanno  un  o- 
dnre  solforoso  e bittiminoso  , ed  i gas  sono,  il  gas  idrogeno  solforato 
ed  il  gas  arido  carbonico  ; .so  ne  depone  del  solfo  , e si  formano 
de*  solfuri.  La  proporzione  dcdl*  acido  borarlco  varia  , ma  è sempre 
più  nbboiid.ante  nell’estate.  I vapori  trasriiiano  seco  ima  parte  d' acido 
bomcico,  ed  il  mezzo  di  raccoglierlo  s.arcbbe  , secondo  Mascaf’ni  t 
quello  di  montare  un  apparecchio  Sui  lagoni  per  condensarne  i va- 
pori. I luoghi,  oltre  i già  detti,  in  cui  si  trova  quest'acido  sono 

I lagoni  di  Monteeerlmli  , di  Monterotundo  , di  Sesignano,  di  Seraz- 
zano,  e dell’ «■difizio  Benifci.  I.a>  svaporamento  dell’acqua  di  parecchi 
lagoni  lascia  un  residuo  salino,  che  trattato  coll'alcool  dà  dell'acido 
horacico.  Il  resto  è eoniposlo  di  borato  , d’  allume  c di  solfato 
d'ammoniaca.  >ell' estate  si  trova  l'acido  boracico  solido  sulle  sponda 
dei  lagoni  , e lungo  le  fosse  : s'  incontra  però  in  masse  più  conside- 
rabili intorno  a quelle  aperture  attraverso  delle  qu.ali  passano  i va- 
pori, ed  ha  nn  colore  bigio-einereo,  che  proviene  dalle  sostanze  stra- 
niere con  mi  è mr.scolnto  \ vi  si  scoprono  però  coll.v.  lente  de'  piccoli 
cristalli  brillanti  iu  lamina  più,  o meno  sottili,  sovrapposte  le  trae 
sulle  altre.  La  rottura  n'  6 famellosa  , e di  un  colore  biancastro.  — 
L'arido  bomcico,  che  sì  trova  sul  margine  delle  fosse,  proviene 
dal  fango , e vi  forma  ^ei  piccoli  macchi  cristallino-giallastri.  — L*  a- 
cido  borariro  si  trova  sempre  in  maggiore  quantità  presso  le  fessure 
per  mi  passano  i vapori  : .s’ attacca  al  snolo,  ove,  per  l’deva/.ione 
insensibile  dei  vapori , riscalda  i'  argilla  schitosa  e fa  sabbia.  Esiste 
anche  in  masse  più,  o meno  r/msiderabili  in  fibre  più  , o meno 
composte,  e ne  risultano  de' mucchi  di  tre  pollici  d'altezza,  il  di  cui 
colore  v.aria  serondn  le  sostanze  che  vi  sono  mischiale.  Martinowich 
trovò  dell’  arido  bomcico  nel  petrolio  di  Gallizia.  Klajtmtk  ne  scopri 
nella  datolilo  cnnibìnatn  rolla  sìlice  c colla  calce.  (Nrues  allgrin. 
Journ.  rtfr  Cliitnir,  Voi.  VI,  pag.  i io  ).  Si  trova  anche,  combiuato  coUq 
magnesia  nel  boracìle  in  vicinanza  di  Luneburgo.  IVestrtimh  ( Kleine 
phrs.  chfm  Àhhandl.  Voi.  Ili,  fase.  I , pag.  i65  c seg.  ) riconobbe 
che  lon  parti  di  questo  minerale  ne  contengono  68  di  acido  boracico. 

Saufìiirrs  ha  trasmesso  alla  Società  geologica  dì  Londra  diversi 
minerali  dell'  isola  di  Lipari,  c fra  questi  si  trovarono  alcuni  pezzi  dì 
forma  sqiiantosa  che  msaomigliavano  all'  acido  bomcico.  Il  pezzo 
più  gmmir  era  di  forma  rettangolare,  della  lunghezza  di  sette  in  otto 
pollici  e della  larghezza  di  cinque  in  sci,*  e sembrava  provenire  da 
una  massa  mollo  grossa.  La  maggior  parte  de' (lezzi  erano  da  uii  lato 
coperti  da  una  crosta  di  zolfo,  e la  loro  parte  squamosa  era  gialliccia 
come  suol  presentare  l' acido  boracico  puro.  SnUlJìson  riscaldò  questi 
pezzi  in  una  canna  dì  vetro,  c dopo  che  si  era  volatilizzata  1'  acqua  si  su- 
oliniò  In  zolfo,  che  salì  ad  del  peso,  e si  riconobbe  che  il  resi- 
duo era  acido  boracico  puro  ecc.  ( V.  le  Transactions  of  thè  geo/ogi- 
cal  Society.  Lorulon,  i8i  i j e Gilibert's,  jinnalen  der  Phjrsik.  T.  XLUI, 
pag.  S3i.  ) _ 

Si  prepara  1*  acido  boracico  per  via  umida  e per  via  sacca.  Il 
primo  processo  merita  la  preferenza  • si  eacguisce  nella  seguente  ma- 
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niera.  Si  tcioglte  in  un  ▼ajo  di  vetro  o di  terra  una  paite  di  borace 
nell*  acqua  bollcute  , e si  gocciola  sul  fluido  feliratu  la.uo  acido  sul- 
l'urico concentrato  fino  a che  questo  predomini.  La  quautilà  dell'acido 
soU'orico  da  Tinpiegarsi  debb*  essere  la  quarta  parte  circa  di  quella 
del  borace  sciolto.  Ciò  fatto  , si  evapora  la  mescolanza  (ino  a che  sia 
ridotta  notabilmente  a minor  volume,  e si  ripone  allora  in  un  luogo 
fresco  , ove  si  precipitano  dei  cristalli  a squame  che  si  separano  per 
mezzo  del  feltro.  Si  lavano  questi  ripetutamente  coll*  acqua  distillata 
fredda , ed  il  liscio  si  fa  svaporare  di  nuovo,  e se  ne  ottengono  nuovi 
cristalli  che  si  separano  e si  trattano  come  sopra.  Finalmente  si  de- 
ponc  del  solfato  di  soda  , e per  evitare  che  questo  contamini  1*  acido 
boracico  nel  mentre  si  cristallizza,  non  si  devo  evaporare  uè  gagliar- 
damente , né  ili  una  sola  volta  il  Uuido. 

Per  ottenere  poi  1'  acido  boracico  per  via  secca  si  versa  dell’  a- 
cido  solforico  sul  borace  e si  sublima  in  un  vaso  adattato.  L*  acido 
boracico  ottenuto  in  questo  modo  non  è cosi  puro  come  quello  otte- 
nuto col  primo  processo.  Per  separarne  il  solfato  di  soda  che  vi  si 
trova  combinalo  con  un  eccesso  di  snido  , si  deve  lavare  coll*  acqua 
fredda  , ipiiiidi  sciogberlo  nell*  acqua  bollente , ed  in  seguito  portarlo 
a crislaUizza/iooe. 

].' acido  bncacico  ottenuto  sia  coll'uno,  oppure  coll'altro  'pro- 
cesso si  prcseiilu  sempiv:  in  uno  stato  concreto , a guisa  di  un  s:i|c 
bianco,  splendente,  molle,  sctiglioso  o micacea.  Qoello  ottenuto  culla 
sublimazioue  è più  Uoscio  , fioccoso  e striato  ^ il  cristallizzalo  è più 
scaglioso  e più  solido  ; ambìdue  sono  un  po'  tenaci.  Il  peso  specilicO 
dell'acido  bufacicu  è,-  secondo  Kirwiui,  dopo  essere  stalo  fuso 

e,  secondo  Hnsienfi'atz  ite  chim.  T.  .'CXVlll,  pag.  n ),  1898. 

htaiirolh  C Hu/ijilcmente  tu  dem  chemischen  tf'órteiviu  tu;.  Voi.  I , 
p.  591  ) dice  die  1*  acido  boracico  preparato  nella  maniera  ordinaria  è 
di  rado  puro.  Se  si  sel  ve  del  processo  di  precipimre  la  soluzione  ilei 
borace  per  mezzo  dell’arido  solforico,  l’acido  boracico  contiene 
sempre  un  residuo  di  acido  solforico  , il  quale  a fi'unie  dei  fre- 
quenti lavunieiiti  coll*  acqua  non  può  essere  tolto,  e*solo  vi  si  giunge 
a mala  pima  per  mezzo  delle  ripetute  cristallizzazioni.  Uno  dei  mgzzi 
i più  sicuri  per  dissipare  1*  acido  solforico  è quello  di  tenerlo  in  flusso 
per  i5  a 20  minuti  in  un  crogiuolo  d’  .4ssia.  Si  deve  evitare  di  im- 
piegarvi un  crogiuolo  di  pliitiiiu , perchè  ne  sarebbe  trufurgtu  con- 
tenendo r acido  boracico  dell’  acido  solforico.  Ma  dovendosi , nel  iiieii- 
Iré  sì  eseguisce  questa  preparazione,  tenere  a calcolo  il  coniainina- 
inento  che  ne  può  risultare  per  mezzo  della  terra  selciosa,  cosi  è più 
CDiiveuicnle  il  separarne  1’  acido  lioracico  p<T  mezzo  dell’  acido  soD'o* 
rico  ed  indi  fondrrlo  in  un  crogiuolo  di  platino 

L'  acido  boracico  preparato  in  un  muilo  od  in  im  altro  è facile, 
a sciogliersi  nell?  acqua  calda,  molto  meno  nella  fredda.  Se  si  versi 
però  un  poco  di  acqua  fredda  sull'  acido  boracico  fuso , iie  viene  ess<v 
subito  assorbita,  si  sviluppa  del  c.ilore,  l’acido  si  ammolla,  od  anche 
vi  si  scioglie. 

L'  acido  boracico  puro  si  cristallizza  in  piccole  fugliiizze.  L’acido 
che  si  cri.slallizza  in  fo  gRe  più  grandi  , simili  alle  squame  de*  pesci , 
contiene  dell’  acido  solforico.  ( Hecliervhes  pUysico-cUimiijues.  f.  I , 
P»g-  '•'93  ) 

L’  acido  Imracico  ha  sul  principio  un  sapore  acùletto  , indi  nc 


Digitized  by  Google 


74  , AGI 

segue  un  sapore  amarognolo  rÌTifrescaute  , a cui  succede  finalmente 
una  d'dcezza  piacevole.  Non  ha  alcun  odore  ^ ma  se  ri  si  versi  del- 
1*  acido  solforico,  se  ne  svolge  un  odore  che  sente  del  muschio.  ^ Th. 
Conr.  Ci'uiìt.  Starr  de  sale  sedai.  Hombergii.  Tiibing.  ijjd.  ) Tinge 
in  rosso  le  tinture  azzurre  vegetabili.  Preparato  quest  acido  secondo 
il  metodo  ordinario,  é difficile  a sciogliersi  nell'  acqua  fredda  , e,  se- 
condo Crell , si  esigono  34  parti  d'  acqua  alla  temperatura  di  78.°  di 
Fuìu\  per  iscingliere  una  parte  di  quest'  acido  ; essendo  poi  bollente 
1*  acqua,  non  ne  bisognano  che  i3  parti.  Si  può  quindi  comodamente 

rirtare  a cristallizzazione  col  ralTreadamenlo  la  soluzione  fatta  nel- 
acqna  bollente.  La  carta  che  si  tuffi  nella  solilzioue  bollente  di  que- 
st* acido  nell’acqua,  brucia  dopo  essere  seccala  con  una  fiamma  verde, 
t^nest' acido  non  è alterato  nè  dalla  luce,  nè  dalli. aria,  e resiste  al 
fuoco 4 ina  se  sia  umettato  coll’acqua,  e quindi  esposto  al  fuoco s al- 
lora , a cagione  dello  svaporamento  della  medesima  , diventa  estrema- 
niente  lasso  e simile  a (ìncchi  laceri  alla  loro  sommità  4 ma  tosto  che 
si  è dissipata  tutta  T umidità  ne  resta  inalterato  al  fuoco.  Se  poi  sì 
continui  a riscaldarlo  , allora  si  gonfia  un  po’  , e quindi  si  fonde  al- 
lorché giunga  fiuo  all'  arroventaniento  , e restando  cosi  in  un  cuc- 
chiaio d’  argento  va  a formare  uiui  massa  chiara  , trasparente,  sìmile 


al  vetro  4 in  un  crogiuolo  poi  prescmta  una  sostanza  di  un  bianco  dì 
latte.  Perde  allora  quasi  la  metà  del  suo  peso.  Questa  perdita  di  peso 
deriva  dall*  acqua  di  cristallizzazione  che  si  svapora  , la  quale  porta 


sempre  seco  eziandio  una  qualche  porzione  d*  acìdu  horacico  durante 
la  sua  fnsioue.  L*  acido  boracico  cnstallizxata  tenuto  esposto  all'  aria 
diventa  opaco  e si  copre  alla  superficie.  * 

Crell  (Cltem.  Annoi.  1^99,  T.  li,  pag.  3io  e scg.  ) impugna  che 
l' acido Mioracico  resista  al  iuooo,  e dice  averne  separato  del  carbone. 
Ulteriori  spcrienze  da  esso  lui  ripetutamente  istituite  lo  persuasero 
che  l'acido  boracico  si  può  decomporre  in  modo  che  formi  uu  acido 
fluido.  ( Black  Forles  T.  II,  pag.  i65.  ) 

.\ncbe  allori{uaudo  si  mescoli  l’acido  boracico  col  carbone  e.sso 
si  può  vclrilicaref  Colla  fuliggine  si  fonde  in  una  mas.sa  nera  simile 
al  bitume,  che  perù  è solubile  nell’acqua,  e noti  può  essere  facil- 
iiieiite  ridotta  in  cenere  4 ma  in  vece  si  sublima  in  parte  (A'eìr’s, 
Dictionory  ,4rt.  Boracte  aci.1.) 

Parti  eguali  di  acido  boracico  e di  zolfo  bruciano  fondendosi , e si 
accendono  con  una  fiamma  di  un  bel  verde.  — L’  alcool  scioglie  dif- 
ficilineute  l’acido  boracico  4 ma  se  sì  ri.scaldi  fino  all' ebollizione , al-> 
loca  no  scioglie  , secondo  fVeniel , il  'Js  del  sno  peso  4 col  rafl'ri-ddai  si 
poi  del  dissolvente  se  ne  sejrara  di  nuovo  I.1  maggior  parte  dell’  .acido 
Luracico  che  era  stato  sciolto.  Questa  soluziuue  brucia  con  una 
fiamma  verde.  Dopo  esserne  stato  bruciato  il  dissolvènte  si  trova  in 
residuo  l'acido  boracico  che  non  ha  sofferto  iilcuiia  Sensibile  differenza 


nè  nella  quantità,  pé  nella  qualità,  — Col  mezzo  del  calore  si  scioglie 
quest’  acido  negli  olj,  segnatamente  nel  petrolio,  c genera  quindi  dei 
prodotti  in  parte  solidi  ed  in  parte  fluidi,  i quali  tingono  in  verde 
la  fiamma  dell’  alcoole.  — .Se  si  stropicci  del  fosforo  con  dell*  acido 

nza  di  1 «a  aaav  Ma  ma  I a&  ^ a al  laX'  no  aa  aaAaàdiaaa  aari*z  maa^lb 


boracico  ne  succede  uu*  acccusione  , e si  be'  per  residuo  una  massa 
giallaa  terrea.  v ' 

Dovr  , avendo  sottoposto  aU’  azione  elettrica  I’  acido  boracico 
umido,  ha  altauuto  una  sustarua  nera  4 iiu  uon  nc  fece  ulteriori  spe- 
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rìcnze  in  allora,  Gay-Lu.csae  e Thenard  hanno  parimente  osser\’atn 
questo  fenomeno  e sono  jtati  i primi  che  riuscirono  a <{ecomporre 
l'acido  boracico.  — A tale  effetto  iutrodusscro  parti  eguali  d'acido 
boracico  vetrificato  e di  potassio  in  un  tubo  di  rame  terminato  da 
un  tubo  ricurvo  che  fecero  passare  ucU' apparecchio  a mercurio:  a 
freddo  non  ne  accadde  azione  di  sorta  ^ ma  alia  temperatura  di  i5o.* 
diventò  vivissima  : il  miscuglio  s'  arroventò  prontamente  e si  sviluppò 
lina  piccolissima  quantità  di  gas  idrogeno.  Dopo  il  raffreddamento  si 
trovò  nel  tubo  una  massa  nera  alcalina.  Si  disciolse  questa , che  con- 
sisteva in  potassa  e borato  di  potassa,  nell*  acqua,  e rimase  sul  feltro 
una  polvere  fina  di  un  grigio  verdastro,  la  quale  dopo  essere  stata 
ben  lavata  presentò  il  radicale  dell'  acido  boracico  : sostanza  insolubile 
nell’ acqua  che  nou  ha  nè  odore  nè  sapore,  non  altera  i colori  azzurri 
vegetabili,  è infusibile  al  fuoco  e non  si  vitlatillizza : riscaldata  sotto 
una  campana  di  gas  ossigeno  arde  rapidamente,  ina  senza  fiaiiiina, 
ed  il  mercuno  sale  nella  campana  senza  che  si  formi  alcun  altro  gas. 
Iji  massa  nera  che  rimase  dopo  la  combustione  si  sciolse  in  parte  nel- 
r acqua  e la  rese  acida.  Cavata  questa  sostanza  per  toglierne  lo  strato 
d'acido  boracico  che  era  d*  impedimento  all'  accensione,  e seccata  , 
si  ottenne  j>er  mezzo  di  ripetute  combustioni , dell'  acido  boracico.  — 
L'  acido  nitrico  converte  questo  radicale  in  acido  boracico,  Detona 
fjucsto  radicale,  c}ie  Gay-lMssac  e Thenard  chiamarono  boro  ( V. 

1 art.  Boao  ) , col  nitro  e col  muriato  ossigenato  di  potassa,  e for- 
ma dell'  acido  boracico. 

Secondo  Berzelius  contiene  I’  acido  boracico  due  porzioni  di  ac- 
qua. J.'  una  di  queste,  che  deve  essere  considerata  come  acqua  di  cri- 
stallizzazione, risale  al  aa,i  |ier  loo  in  peso  , e ne  viene  tolta  con  un 
calure  moderato.  L’  altra  porzioné , simile  quasi  alla  prima  , deve  es- 
sere considerata  come  parte  integrante  essenziale  dell'  acido.  Coll'  a- 
zioiie  di  un  grado  maggiore  di  calore  si  dissipa  la  metli  di  questa 
porzione,  e solo  con  uu  calore  rovente  rosso  si  può  decomporre  del 
lutto  l' acido.  L*  acido  boracico  sarebbe  pertanto  propriamente  un 
idrato. 

La  proporzione  del  radicale  all'  ossigeno  in  qiti'St'  acido  è stata 
diversamente  stabilita  dai  chimici. 

Oay-Lussac  c Thenard  dedussero  dallo  loro  sperieiize  clic  lun 
parli  di  boro  si  uniscono  con  5o  parti  di  ossigeno  per  produrre  l'a- 
cido boracico,  o sia  che  loo  parti  ,d>  acido  boracico  risultano  da 

Boro C6,66t 

Ossigeno 33,533 


100,000 

Essi  trovarono  questa  proporzione  delle  parti  componenti  trattando 
il  boro  coll'  acido  nitrico.  Cento  parti  di  boro  digerite  per  mezzo 
del  calore  necessario  nell'acido  nitrico,  somministrarono  i5o  parli  di 
arido  boracico  puro  i ma  essendo  stata  fatta  questa  spericiiza  una  sola 
volta  , non  si  può  considerare  come  adatto  esatta.  ( Recherches  phjr- 
sico-chim.  Tom.  I , pag.  5oj.  ) 

Secondo  Oavjr  1'  acido  boracico  è composto  di  loo  parti  di  bor> 
c di  -zoo  di  ossigeno  (dunque  con  una  proporzione  aDatlo  contraria  a 
quella  data  da  Gajr-Lussac  e Thciuttd)-,  cioè  tuo  pari)  contengono t 
^ozù.  Dii.  chim.  T.  L ii 
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La  determinazione  di  questa  proporzione  si  appoggia  alla  se- 
guente spcrìenza.  Trenta  grani  di  potassio  decomposero  tanto  arido 
horacico  che  ne  restò  un  residuo  = a,4  grano  di  boro.  Si  cooverti- 
I rono  3o  grani  di  potassa  in  potassio  e si  combinarono  allora  con  5 
grani  di  ossigeno.  — Altri  tentativi  fatti  col  bruciare  il  boro  nel  gas 
ossigeno  diedero  un  slmile  risultato. 

Secondo  Berzetius  1'  acido  boraclco  contiene 


Ossigeno 73, 1 3 

Boro utì,8’j 


1 00,00 

( Thomsorfs  , jtrmals  of  Philospphy,  n.  XIII , pag.  5g.  ) > 

.ACIDO  BURRICO.  . — Il  burro  dal  quale  col  mezzo  della  fu- 
sione sia  stato  separato  la  parte  caciósa  ed  il  siero  (V.  l'art.  Buaao) 
che  generalmente  vi  sono  mescolati,  è composto , secondo  le  .sperlenzc, 
di  elaìiia  ( V.  1’  art.  Elaisa)  c di  stearina  (V.  l’art.  Stzakina  ^ e di 
im  po'  di  acido  di  biUTo  , c di  una  piccola  quantità  di  materia  Co- 
lorante. 

L’acido  liurrlco  è odoroso,  una  sostanza  molto  rimarcabile  Chò 
comitnica  al  buliro  le  proprietà  caratteristiche  , per  le  quali  esso 
si  distingue  dalla  propriamente  detta  grascia  o pinguedine.  Esso  forma 
colla  barite,  colla  stroiiziaiia  , colla  calce,  coll’ossido  dL  rame,  di 

{liombo , eco.  de’  sali  bene  decisi.  Cento  parti  di  quest’  acido  neutra- 
izzauo  una  quantità  di  basi  che  quindi  conterranno  circa  il  io  per 
cento  d'acido.  Un  fatto  clic  merita  d’essere  considerato  è che  il 
burraio  di  potassa  concentralo  si  può  combinare  con  un  eccesso  di 
acido  , senza  però  arrossire  la  tintura  di  lacca  muffa  ; se  poi  si  ag- 
giungerà deir  acqua  a questa  combinazione,  l'eccesso  dell'acido  ope- 
rerà , essendo  per  lo  meno  in  parte  diventalo  libero  , sulla  sostanza 
colòraute,  iic  verrà  tolta  la  parte  componente  alcalina , e desso  cangerà 
il  colore  azzurro  della  tintura  in  rosso.  ' 

Il  burraio  di  barile  soiiiiiiliiisirerà , allorché  sarà  esposto  alla  di- 
stillazione,  una  quantità  di  acido  carlmnico,  che  sarà  a un  di  presso 
sul'liciente  per  saturare  la  barite  , ed  un  fluido  che  Cheitret^f  chiama 
acido  piixhJnirrìco. 

Tutti  i hurrali  hanno  un  forte  odore  di  hutiro  fresco. 

L’ acido  burrico  forma  coll’  acqua  un  idrato  ( V.  1’  art.  Idrati  J 
che  ad  eccezione  dell'acidità  ha  tutte  le  proprietà  fìsiche  degli  olj 
volatili.  Que.sl' acido  produce  a po<!o  a poco  coll’alcoolc,  ad  una  tem- 
jirratura  di  55.°  di  Fahr.,  ima  combinazione  eterifoniie , che  ha  l’odore 
delle  mele  reinette  {Jaurmil  de  nluirmacie.  T.  Ili,  p.  8o.  ) 

Sembra,  in  conseguenza  delle  nuove  sperieiizc  di  C/ienrei/I,  che  il 
buliro  contenga  in  oltre  un  olio  volatile  il  cui  carattere  è,  allora- 
qtiando  venga  trattalo  con  una  soluzione  di  potassa , di  cambiarsi  in 
acido  margaiitiico,  in  acido  olico  , in  principio  dolce,  cd  in  un  olio 
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volitile  speciile.  ( V.  questi  art.  ) ( Thrnard  , Traitè  élementaire  de 
chimie  , ileuxieme  édition.  T.  Ili , p.  558.  ) 

ACIDO  CA>'FORlCO.  — Bouillon  I.a  Cmiipe  ù stalo  il  primo 
che  si  sia  accorto  della  furniazioiic  dell’  acido  caiiforico  mriitrc  bru- 
ciava della  catifora  sotto  una  campana  che  conteneva  del  qas  ossi- 
geno; e Koxe^arten  ( Diss.  ile  cnmpìwru  et  parlibiis  qua;  e.ini  co/i- 
stituiml.  Odtiiiig  , I7»8)  è stato  il  primo  che  trattando  la  canfora  col- 
l’acido nitrico  nc  ottenne  dell’acido  caiiforico.  Il  processo  per  otte- 
nerlo è come  segue.  Si  preude  della  canfora  , si  getta  in  una  storta 
grande  e vi  si  versa  sopra  dell’  acido  nitrico  della  graviti)  specifica  di 
1,330:  si  upisce  la  .storta  ad  un  pallone,  e si  fa  coinuuicarc  questo 
per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  coll’  apparecchio  pneninato-cliimico:  si 
riscalda  e si  aumenta  il  calore  gradatamente  ; e se  nc  svilupperà  ri- 
inarcbcvolc  quantità  di  gas  acido  carbonico  e di  gas  nitroso , ed  una 
parte  di  canfora  si  innalzerà  durante  l’operazione.  Cessali  che  sieno 
i vapori  si  smonta  l’apparecchio,  si  leva  la  canfora  che  si  è subli- 
mata, e si  rimette  nella  storta;  vi  si  versa  sopra  una  quantità  eguale 
d’  acido  nitrico,  e si  distilla  di  nuovo,  e si  ripete  la  stessa  operazione 
finn  a che  non  si  sublimi  più  canfora.  Raffreddatosi  il  residuo  liquido 
nella  storta,  si  formano  molti  piccoli  cristalli  che  sono  acido  canforico. 
Sopra  una  parte  di  canfora  bisogna  impiegarne  a4  di  acido  nitrico  e 
r acido  canforico  ottenutosi  sarà  la  metà  circ.a  della  canfora  stata  im- 
piegata. — Doerfurl  pretese  che  l'acido  canforico  non  differisse,  cs 
sendo  puro,  dall'acido  benzoico;  ma  Bouillon  La  Grange  e ymujuclin 
fanno  osseivare  che  l’ acido  canforico  non  si  precipita  coll’  acqua  dalla 
sua  dissoluzione  alcoolica  , come  accade  al  benzoico  , e Bucholz  pure 
ha  provato  essere  desso  un  acido  particolare.  ( V.  il  Journ.  de  physique, 
T.  LXX  • p.  347.)  Preparò,  ad  oggetto  delle  sue  sperienze,  1’  acido 
nella  .seguente  maniera.  Distillò  quattro  onde  di  canfora  con  tre  lib- 
bre d’acido  nitrico  ordinario  della  gravità  specifica  i,a5o  , ed  una 
libbra  d’  acido  fumante  preparato  secondo  la  prescrizione  di  Saersens 
del  peso  specifico  di  i,55o,  per  tre  volte  con  un  calore  modeialo  per 
ciascuna  volta,  c fino  a che  si  fosse  distillata  la  metà  del  fluido.  Con 
questo  tentativo  la  canfoi-a  si  mostrò  affatto  inalterata.  — Alla  secon- 
da rettificazione  si  rimarcò  soltanto  un  poco  di  canfora  sull’  acido 
che  nel  principio  si  era  distillato,  la  quale  vi  galleggiava  sopra  in 
qualità  di  nitrato  di  canfora.  Dopo  il  raffreddamento  del  residuo  si 
trovò  nella  storta  la  maggior  parte  dell*  acido' canforico  che  vi  gal- 
leggiava a guisa  di  una  massa  bianca  butiriforroe.  Si  separò  per  mezzo 
di  un  imljuto  di  vetro  dall*  acido  nitrico  indecomposto  concentrato  , 
c che  sviluppava  de’ vapori  bianchi,  e si  ottenne  l’acido  canforico,  il 
qaale  dopo  averlo  sciolto  per  due  volte  nell’acqua  bollente,  dopo  averlo 
separato  per  mezzo  del  ralfreddamento,  svaporato*  compresso  ed  asciu- 
gato colla  carta  straccia,  si  manifestò  affatto  purificato  di  tutte  le  por- 
zioni d’acido  nitrico  che  vi  stavano  aderenti.  — La  totale  quantità 
dell*  acido  canforico  ottenuto  pesò  dieci  dramme  circa.  — Restato  per 
molto  tem^  in  riposo  l’ acido  nitrico  concentrato , e raffreddatosi 
compiutamente  sene  separò  ancora  quasi  una  dramma  d’acido  canforico. 

Aflìnchè  il  processo  indicato  d.!  Bucholi  riesca  bene , fa  d’  uopo 
impiegarvi  dell’acido  nitrico  concentrato,  c non  fare  tanto  rettifica- 
zioni colle  quali  si  disperde  tuia  riingrchevol*  quantità  di  canfora  * 
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{>er  lo  che  non  tonviciie  I'  «cido  debole  ^ ’e  non  si  dcVc  risrjtldure 
troppo  la  mescolanza  segnatamcnie  sniia  line.  Regolandosi  in  un  modo 
diverso  può  accadere  facilmenle  che  una  parie  d'acido  canforico  già 
formato  si  decomponga  , il  che  non  di  rado  si  osserva  acquistando  la 
mescolanza  uq  colore  fosco..  1/ acido  nitrico  servito  per  quest*  opera- 
zione può  es.sere  impiegato  di  nuòvo  pel  medesimo  ovatto , oppure 
adoperalo  per  i.scii'plicre  I* aiq;ento , il  rame,  ecc. 

L’acido  canforico  ha  un  sapore  alquanto  acido,  arrossa  la  tintura 
di  torna.sole  , c si  cristallizza,  ed  i suoi  cristalli  sono  efflorescenti 
all'aria,  e si  sciolgono  difficilmente  nell'acqua:  im*  oncia  d'actpui 
alla  temperatura  di  54  a 5<)  gradi  di  F>  ( un.*  cent.  ) ne  discioglie  6 
granì  , e ne  scioglie  4^  ai  ai 3.*  ( ioo.°  cent.)  : si  disciolgono  nell’al- 
cool , negli  acidi  minerali  , negli  olj  grassi  e negli  aromatici.  Posto 
quest'acido  sui  carboni  ardenti  sparge  un  fumo  denso  ed  aromatico, 
e si  volatilizza  intieramente.  Lo  zolfo  non  è intaccato  dall’ acido  canfo- 
rico il  quale  non  produce  iietnmciio  alcun  camliiamento  nè  nella  solu- 
zione d'indaco  nell’ arido  snlforico,  nè  nella  liiilura  di  galla;  e non 
ha  azione  sulla  calce.  Se  si  distìUi , prima  si  fonde  e poi  si  su- 
blima, cd  in  conseguenza  di  questa  ojierazioiie  non  arrossa  più  la 
tintura  di  tornasole,  ha  un  s.aporc  meno  acre  , ed  acquista  un  odore 
yivo  aromatico,  e non  viene  disciolto  dall'act|U.a,  nè  dall'acido  solfo- 
rico , nè  dal  muriatico;  I'  acid»  nitrico  caldo  lo  fa  giallo,  e lo  acio- 

Ì;lic;  cosi  pure  è sciolta  <lalt'  alcoole  la  soluzione  lasciata  esposta  al- 
'aria,  e fa  che  se  ne  formino  de' cristalli.  Bucholz  rimarcò  che  si 
esigono  loo  parti  d'acqua  alla  temperatura  di  i5  gradi  di  Reaumur 
onde  sciorre  quest' acido , e che  alli  8o.*  ne  fanno  bisogno  solo  io  in 
Il  parti;  che  loo  parti  d* alcoole  assoluto  ad  una  media  temperatura  ne 
sciolgono  i6;  e che  sembra  vi  si  combini  iu  tutte  le  proporzioni  allora- 
spiando  è boileute  ; almeno  il  fluido  non  ne  era  ancora  saturalo , ed 
erà  compiutamente  fluido  allorché  93  parti  di  alcoole  aveano  già 
•ciolto  146  parti  di  acido.  Quest’acido  si  sublima,  ma  con  proporzioni 
affatto  diverse  da  quelle  che  si  osservano  coll’acido  benzoico.* Desso  è 
più  pesante;  ne  è decomposta  una  parte  più  rilevante,  e si  sviluppa 
un  olio  empireumatìco  che  ha  un  udore  aromatieb  empireunialieo 
che  sa  debolmente  di  rapa  ; ed  in  oltre  un  fluido  acido  e maggiore 
quantità  di  Tarbone.  La  parie  sublimata  ha  poca  o nessuna  disposi-' 
none  a modellarsi  in  beUe  figure  cristalline  per  cui  si  distingue  1'  a- 
cido  benzoico.  Si  distingue  auche  pei  sali  che  forma  di  cui  si  dirà 
all’  art.  Canfozati. 

ACIDO  CARBONICO.  — La  natura  ci  presenta  1’  aci|)o  carbo- 
liico  in  Ire  stati , cioè  sotto  forma  di  gas , e si  sviluppa  come  tale 
dall' interno  della  ierra,  e se  ne  hanno  esempi  nella  grotta  delta  del 
tane  a l’ozziioli  in  vicinanza  di  Napoli , neDa  caverna  di  Pynnont, 
nella  grotta  di  Puy-de-la-Poule,  a Neyrac  nel  VivareSei  forma  anche  una 
parte  dell’  aria  atmosferica  : nello  stato  liquido  è nelle  acque  minerali 
acidule,  ed  in  molte  altre:  c nello  stalo  solido  esiste  in  molti  fossili, 
e segnatamente  nei  carbonati  calcari.  ® 

A Black  noi  dobbiamo  la  scoperta  del  gas  acido  carbonico  chia- 
malo aria  Jìsia  , gas  silvestre  ; e Keir  è stato  il  primo  che  abbia 
sospettalo  essere  desso  un  acido;  e Priestley  dopo  ha  anniUuiatO  che 
questo  gas  entra  nella  composizione  dell'aria  atmosferica. 
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' Nella  grotta  del  cane  il  gas  acido  carbonico  è all’altezza  di  im 
piede  e mezzo  ai  due  non  più,  ed  ha  il  nome  di  grotta  tiri  cinte 
perché  un  cane  introdottosi  in  essa  vi  muore.  L’ uomo  vi  può  entrare 
liberamente  : noi  vi  ponemmo  piede  senza  tema , e non  ne  provaminn 
incomodo  alcuno,  non  essendo  il  gas  mortifero  che  verso  le  nostre 
ginocchia  : e dalle  notizie  che  ne  abbiamo  risulta  che  esso  si  man- 
tiene sempre  a un  dipresso  a questa  altezza.  Nella  grotta  di  l’vrmont 
air  opposto  ;i  è osservato  che  a seconda  dei  tempi  gli  strati  di  gas 
acido  carbonico  sono  a dilferente  altezza.  In  un  tempo  a.ssai  hello  il 
gas  vi  è all'  altezza  di  due  in  tre  piedi , e s'  innalza  molto  più  quando 
il  tempo  è caldo  e non  soffia  il  vento  , oppure  quando  soffia  il  veiit» 
d'est  all' avvicinarsi  di  un  temporale;  ed  accade  soprattutto  quando 
spunta  il  sole,  ed  un’ora  prima  del  suo  tramonto:  allora  non  solo  ne 
è piena  la  grotta  che  ha  io  in  \tà  piedi,  ma  anche  tutto  Tanfitealro; 
mentre  in  tempo  piovoso,  spirando  il  vento  d’ovest  non  se  ne  scopre 
alcuna  traccia  , benché  si  avvicini  la  faccia  al  suolo. 

Questo  gas  si  sviluppa  dal  vino  , dalla  birra , ecc.  in  diverse  de- 
composizioni organiche,  dalla  combustione,  per  mezzo  della  respirazione 
degli  animali , dalle  piante  non  illuminate  dal  sole.  Si  può  ottenere  e 
raccogliere  questo  gas  bruciando  del  carbone  in  una  campana  piena 
di  gas  ossigeno  : cosi  pure  riscaldando  in  una  storta  della  creta  o del 
marmo , o versando  sopra  queste  sostanze  un  acido  qiialunqiie  : e si 
può  raccogliere  il  gas  che  se  ne  sviluppa  per  mezzo  dell’ appareerhio 
pneumato-chimico  a mercurio  allorché  interessi  di  averlo  nella  sua  totalìiò. 

Il  gas  acido  carbonico  é decomposto  dal  potassio.  ^ Se  si  riscaldi 
questo  metallo  nell*  acido  gasoso , si  unisce  esso  all’  ossigeno  del  nie- 
aesimo  , e né  è precipitato  il  carbonio.  Si  ritrova  per  residuo,  anche 
quando  si  sarù  impiegato  un  eccesso  di  potassio , mia  porzione  di  os- 
sido di  carbonio;  ed  oltre  di  ciò  si  sarò  formata  della  potassa  ed  un 
poco  di  carbonato  (li  potassa  ( V.  le  Récherches  physic(y<IUmiqiies. 

T.  I , p.  3o8).  .\nche  quando  ai  risealdcrà  il  potassio  in  contatto 
col  carbonato  di  calce,  ne  verrà  separato  il  carbonio.  — Il  sodio  presenta 
qiuisl  gli  stessi  fenomeni  allorché  è cimentato  nel  modo  sopra  indicato 
coll’acido  gasoso.  (V.  il  giom.  cit.  I.  cit.  ) — Succede  parimente  a poco 
a poco  la  decomposizione  di  quc.st’  acido  , ed  anche  il  cambiamento 
del  medesimo  in  o.ssido  gasoso  di  carbonio  , allorché  si  riscaldino 
con  im  carbonato  terreo  i metalli  che  hanno  una  forte  attrazione  per 
l' ossigeno  , come  sono  il  ferro  o lo  zinco.  — Se  si  colpisca  collii 
scintilla  elettrica  un  metallo  facilmente  ossidabile  , come  per  es.  il  ' 
rame  , il  quale  sia  immerso  nel  gas  acido  carbonico,  ne  acéaderà  una 
simile  decomposizione  ed  il  cambiamento  del  gas  acido  carbonico  in 
ossido  gasoso  <li  carbonio  , mentre  il  metallo  si  combinerà  coll’  ossi- 
geno. Se  si  impieghi  in  questa  sperietiza  del  filo  di  platino,  l’acido* 
sarà  decomposto  e se  ne  otterrà  l’ossido  gasoso  di  carbonio  ed  il  gas 
ossigeno.  — Anche  I'  elettricità  decompone  l'acido  carbonico  e ne 
presenta  l’ossido  gasoso  di  carbonio  ed  il  gas  ossigeno. 

Henry  istituì  in  compagnia  di  DalUtn  le  seguenti  sperienze.  — Essi 
fecero  passare  ^So  scintille  elettriclie  attraverso  Sa  misure  di  gas  acido 
carbonico,  e queste  si  dilatarono  a Sg  misure.  Vennero  ^cste  lavate  • 
coir  acqua  di  calce,  e non  ne  rimasero  che  aS  misure. 

Le  stesse  misure  furono  poscia  formate  coUa  decomposizione 
di  i8  misure  di  acido  carbouico. 
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Colla  (lecnmpo.sùlonc  delle  rulanfi  35  misure  !>i  riliovò  che  Cism 
erano  cooiposle  di  i6  misure  di  arido  carimnìo  e di  9 misure  di  gas 
ossigeno  ; mentre  essendo  stala  esaminata  una  parte  di  questo  residuo 
|>er  mezzo  del  gas  nitroso  si  riconolibc  che  un  terzo  del  suo  vuliimo 
era  gas  ossigeno.  Il  resto  si  accese  per  mezzo  della  scintilla  elettrica  , 
e scjnbrò  essersi  quasi  tutto  cambiato  in  acido  carbonico. 

Il  gas  acido  carbonico  è invisibile,  clastico,  senza  odore,  il  dop- 
pio pesante  dell'aria  almn.srcrica , cosicchò  a guisa  dell'acqua  si  può 
travasare  da  un  vaso  in  un  altro,  ed  ha  la  gravili  spcci/ìca,  secondo 
Bfifunann , di  circa  0,0018:  è da  notarsi  però  che  il  suo  peso  varia  in 
ragione  dell’  acqua  che  può  contenere.  Un  pollice  cubico  pafigino  pesa 
0,(18985  grani.  — Lavoisier  trovò  scnqire  esservi  dell' acqua  nella 
formazione  dell*  acido  carbonico  gasoso  , c Berthoìlet  tenendo  dietro 
alle  sperienze  di  lAivoisier  opina  che  il  gas  acido  carltonico  contenga 
dell'acqua.  • — Questo  gas  essendo  inetto  alla  respirazióne,  gli  animali 
forzati  a respirarlo  ne  muojono  , ed  è pure  inetto  alla  eoiabustione  : 
una  candela  accesa  si  spegne  in  questo  gas  il  quale  arrossa  la  tintura 
di  tornasole  : il  calore  lo  dilata  senza  decomporlo , benché  si  riscaldi 
in  vasi  chiusi  , oppure  si  faccia  passare  per  un  tubo  rovente.  E as- 
sorbito dall'  acqua,  soprattutto  se  si  agita.  Secondo  Henry  , 100  pol- 
lici cubici  di  acqua  alla  tempcTatiira  eli  60.*  di  Fahr.  assorbono  tu8 
pollici  cubici  di  gas  acido,  carbonico  : ma  col  mezzo  della  pressione  si 
può  costringere  1'  acqua  ad  assorbirne  maggiore  quantità  , ed  in  pro- 
porzione ne  diventa  più  acida.  Gilibert  ed  altri  hanno  immaginato  un 
apparecchio  per  eseguire  questa  compressione  (V.  l'art.  Acqvn  isipaz- 
ONATS  01  GAS  ACIDO  cASBOsico).  Il  ghiaccio  Dou  assorbc  questo  gast  e 
se  si  faccia  gelare  l'acqiia  che  ne  sia  carica,  il  gas  se  ne  sc|>ara  tosto 
che  essa  gela.  Se  si  la  bollire  l'acqua  che  ne  è carica,  il  perde sidiitamen- 
te:  se  si  lascia  essa  esposta  all'aria  ne  viene  in  capo  ad  un  giorno  del 
tutto  priva,  c ffc/(er  stabilisce  qual  cagione  di  questa  perdita  l'alHnità 
che  ha  l'acido  carbonico  coll'aria.  Gli  o.ssidi  di  zinco  e di  ferro  decom- 
pongono in  parte  quest'acido  , c se  ne  forma , secondo  Priestley  e Cruik- 
sank  t del  gas  ossido  carbonio  ( V.  l'art.  Cabboivio).  Se  si  mescoli  il 
gas  acido  carlionico  col  gas  idrogeno  , questi  fluidi  diventano  meno 
combustibili  ; ma  non  ne  sono  altramenle  alterali.  Le  soluzioni  ac- 
quose di  calce,  di  barile  e di  stronziaua  assorbono  prontamente  questo 
gas  , ma  essendo  iiisnhibili  questi  carbonati , 1'  acqua  s'  intorbida  : 
sono  pi-rriò  queste  soluzioni  un  ottimo  reagente  per  1'  acido  carbo- 
nico ( cd  assorbendo  esse  totalmente  l'acido  carbonico  gasoso  possono 
servire  a fare  I'  .analisi  di  quei  gas  in  cui  si  trovi  quest'  acido.  Se- 
condo P/off  il  reagente  il  più  sensibile  per  iscoprire  l'acido  carbo- 
nico sciolto  nell'  acqua  ò l' acetato  di  piombo  : esso  ne  dà  indizio 
mentre  I'  acqua  di  calce  e la  tintura  di  tornasole  ne  restano  inalterate. 

Berthoìlet  stabilisce  che  loo  grani  di  gas  acido  carbonico  cois- 
tengono  : 

O.ssigeiio  . . . ■ 63,5 

Carbonio  . ■ . aÓ,5 
Acqua  ....  i4>4 

1 00,0 

Tennant  è stato  il  primo  che  lo  ha  zlccomposlo.  Egli  introdusse  in 
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Uii  tubo  di  vetro  lutato,  -cliiuso  all’estremità  inferiore,  un  poco  di 
fosforo  , sulla  quale  mise  del  marmo  leggermente  arroventato , chiuse 
solo  licveiiieute  l' estremità  superiore  del  tubo  stesso  , e riscaldò  il 
tubo  per  alcuni  mimiti  sino  al  calore  rovente  : dolio  il  ralVreddamenlo 
trovò  nel  tubo  una  polvere  nera  consistente  in  cuIIhIo  di  calce  iiiisto 
eoo  carbone , fosforo  e calce  viva.  — Pearson  pose  iii  un  tubo  di  vetro 
“200  grani  di  fosforo  c 8oo  grani  di  carbonato  di  soda  spogliato  della 
sua  acqua  di . cristallizzazione  : fece  scaldare  a rossezza  la  canna  alla 
disianza  di  due  o tre  pollici  dal  fosforo,  e dopo  che  la  medesima  era 
diventala  rossa  rovente  e piegbevole  fu  posta  da  lui  nel  fuoco  la  parte 
del  tubo  che  contenete  il  fosfuro  , e ve  la  lasciò  russa  rovente  i>er  20 
minuti.  Dopo  il  ralfreddamento  trovò  nella  parte  superiore  d«T  tubo 
una  nias.sa  nera  che  consisteva  in  carbone , carbonaio,  c fosfato  di  soda, 
e del  fosforo.  Secondo  Pearson,  una  parte  d’acido  carlmuico  è dc- 
oompusla  , 1’  ossigeno  si  porta  sul  fosforo  , c foi-ma  dell’  acido  fo- 
sforico , mentre  l’ altra  parte  costituente  ne  è separala.  Ma  ben  a 
proposito  rimarca  Alapivth  che  questi  risultamenti  non  devono  es.sere 
ritenuti  senza  eccezione,  mentre  una  parte  di  carbone  può  apjiarte- 
ncrc  al  fosforo.  (V.  1’ art.  Fosioao.  ) 

KlapròUi  rimarca  in  oltre  che  per  istabilire  la  proporzione  dello 
pmti  componenti  quest’  acido  bisogna  retrocedere  a quella  stabilita 
da  Lavoisier,  cioè  che  loo  parti  del  medesimo  risultino  di  parti 
di  ossigeno  c di  a8  di  carbonio  i e che  in  ciò  sono  d’  accordo  i chi- 
mici i più  esalti,  i quali  trovarono  che  le  parti  costituenti  quest’a- 
cido gasuso  in  cento  parti  erano  t 


Clcment  e Desormes 

Alien  e Pepys 

Teod.  Saussure 

^1,4 

7'.4 

72,89 

t 

28,6 

27,11 
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Alcuni  chimici  hanno  ravvisato  un  condensamento  nel  gas  ossi- 
geno allorché  questo  si  cambia  in  acido  carbonico  per  mezzo  del  bru- 
ciamento del  carbone  puro,  il  quale  condensamento  Crawjbni  [»  laìire 
a l/*,  , jtllen  e Pepys  a 'f,,  ( in  volumej).  — Alien  e Pepjrs  scoprirono 
certamente  per  mezzo  delle  loro  sperienze  che  non  accade  alcuna  rimar- 
cabile diminuzione  nel  volume.  Essi  intrapresero  i loro  cimenti  col  gas  os- 
sigeno che  fecero  jmssare  ripetutamente  sui  carboni  ardenti , e che  in 
tal  modo  lo  cambiarono  in  acido  carbonico  j e videro  che  il  volume 
del  gas  era  eguale  alla  fine  della  sperienza  a quello  che  avea  pria.  — 
Partendo  rjuindi  da  questa  sperienza  si  ha  la  proporzione  delle  parti 
componenti  affatto  eguale  a quella  indicata  superiormente.  . — 11  peso 
specifico  del  gas  acido  carbonico  è 1,5196,  quello  del  gas  ossigeno 
1,10359,  e da  ciò  deriva  che  1'  acido  carbonico  deve  essere  composto  , 
come  dimostrò  Gajr-Lussac  , di  27,3^6  di  carbonio , e di  ^3,024  di 
ossigeno. 

Essendo  il  gas  acido  carbonico  più  pesante  dell’aria  atmosferica 
mano  mano  sorte  dai  polmoni  degli  animali  precipita  a terra,  e se 
ne  accumulerebbe,  per  tutte  le  altre  cagioni  per  cui  questo  gas  si  svi- 
luppa, a strati  tanto  alti  che  l’uomo  e gli  animali  tutti  ne  verrebbero 
in  esso  seppelliti  , c ne  dovrebbero  perire:  ma  la  provvida  natura  ha 
{•revenuto  questo  disastro  i i vegetabili  sono  cori  costituiti  che  è 
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loro  neccsMrio  alimento  il  carbonio  e l' idrogeno  : assorbiscono  inces  - 
saiilementc  le  piante  il  gas  acido  carbonico , si  ritengono  il  carbonio 
c ne  espellono  1’  ossigeno  in  istato  di  gas  il  quale  va  a ristaurare 
r atmosfera.  Benché  il  gas  acido  carbonico  occupi  le  parti  inferiori 
della  terra,  pun:  La  Sausture  ne  trovò  alla  sommitli  del  .Mout-blane 
che  è giudicato  il  punto  il  più  alto  del  continente  : ma  forse  ivi  ò 
che  desso  si  produce. 

L'acido  carbonico  ha  il  seguente  effetto  sulla  c^ce:  se  si  ag- 
giunga una  picroli.ssima  quantità  di  acqua  impregnala  col  gas  acido 
1 carbonico  a dell'acqua  che  contenga  della  calce  in  soluzione  ne  di- 
venterà questa  torbida  c lalticinosa  perché  l'acido  carbonico  forma 
colla  calce  un  composto  insolubile  : ina  aggiungendovi  maggiore  quan- 
tità di  acqua  rarlmuata,  e scuotendone  il  vaso  mano  mano  si  fanno 
queste  aggiunte,  il  colore  latticiuoso  scomparirà , e tutto  il  precipitalo  ne 
sarà  sciolto  di  nuovo:  la  calce  con  piccola  quantità  di  acido  carbonico 
è insolubile  , ed  é solubile  con  una  quantità  maggiore.  E in  questa 
maniera  che  la  natura  scioglie  e depone  le  masse  calibri.  Quando  le 
acque  restano  esposte  all'aria  perdono  quella  quantità  di'  acido  car- 
lioniro  che  favoriva  la  soluzione  della  calce  , e se  ne  fanno  de'  depo- 
siti : è in  tal  modo  che  si  foimano  le  stalattiti  e le  incrostazioni 
nelle  caverne,  ed  anche  gli  strati  calcarei  fogliati  delle  roccie.  Quando 
queste  acque  .perdono  repentinamente  l'acido  necessario  alla  soluzione 
si  forma  un  precipitato  irregolare,  e cosi  ne  derivMio  le  pietre  cal- 
caree cellulose,  e fors'aoche  i tufi  spugnosi  v ma  se  succederà  lo  sva- 
poramento dell'acido  carbonico,  si  produrranno  a poco  a poco  cri- 
stallizzazioni, come  le  stalattiti  , ccc.  La  calce  è disciolta  diiiracido 
carbonico  in  tanta  quantità  in  alcune  acque  della  Toscana  , che  gli 
artisti  uc  formano  de' bassi  rilievi  di  considcrnhile  dimezza  e densità 
riempiendo  di  queste  acque  le  loro  forme t lasciandole  svaporare,  c 
ripetendone  più  volte  e giusta  il  bisogno  la  stessa  operazione. 

ACIDO  COLESTEBINICO.  — La- colesterina , cosi  chiamala  da 
Cheitreul  (da  luàn,  bile;  compatta)  e che  è una  sostanza 

fogliosa  che  si  trova  nei  calcoli  biliari  dell'  uomo  ( V,  l'art.  Colc- 
sterina),  somministra  l'acido  detto  colesterinico  allorché  si  tratti 
coll'  acido  ùiirico , come  ossei'varono  Pelletier  c Cavcniou.  A tale  og- 
getto si  cimenta  la  colesterina  con  uu  egual  peso  d'  acido  nitrico  con- 
centrato, il  qiule  intaccherà  vivamente  questa  sostanza  e la  scioglierà. 
B'ellq  stesso  tempo  si  svilupperà  una  grande  quantità  di  gas  azoto  ossi- 
genalo, e dal  fluido  si  separerà  col  raffreddamento , segnatamente  però 
coir  aggiunta  dell'acqua,  una  sostanza  gialla,  che  sarà  acido  colesterinico 
impuro  , ossia  impregnato  d'acido  nitrico.  Si  purilica  però  col  lavarlo 
ripetutaineutc  coll’  acqua  bollente,  Per  averlo  poi  compintamcnlc  puro 
si  aggiungerà  al  raedcsiiuo,  dopo  che  si  sarà  fuso  éetl  acqua  bollente, 
una  piccola  quantità  di  carbonato  di  piombo  , si  farà  bollire  il  tutto 
per  alcune  ore , si  verserà  a poco  a poco  1*  acqua  la  quale  dovrà  es- 
sere sostituita  da  altra , e sulla  sostanza  che  rimarrà  dopo  1'  asciutta- 
mento  si  verserà  dell'  alcoole , e si  porterà  a svaporamento  la  solu- 
zione alcoolica.  Il  residuo  che  se  ne  avrà  sarà  1'  acido  colesterinico 
nella  maggiore  possibile  purità. 

L'  acido  colesterinico  avrà  un  colore  giallo  rauciato  allorché  sarà 
in  massa  ; e se  si  lascerà  svaporare  naturalmetite  la  sua . soluzione  al- 
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cwilica  vi  si  ordineranno  dei  cristalli  aghifonni  bianriii , la  cui  forma 
speciale  è difficile  a delerniiiiarsi.  — Il  sapore  di  quest'acido  è mollo 
debole , ed  in  piccolo  grado  stitico.  Il  suo  odore  è molto  simile  a 
quello  del  buliro  ; il  suo  peso  specifico  è maggiore  di  quello  dciraU 
coole  « minore  perù  di  quello  dcdl'  acqua.  Esposto  ad  una  temperatura 
di  i56.*  di  Fahr.  si  fonde  -,  affinchè  poi  si  decomponga  fa  d'  uopo  una 
temperatura  più  alta,  cioè  quale  quella  dell'acqua  bollente.  I prodotti 
delia  decomposizione  sono  uliot  ac<|ua,  acido  carbonico,  gas  idrogeno 
carburato,  ma  ne.ssuna  traccia  di  ammoniaca. 

Quest’  acido  è molto  solubile  nell’  alcoole , nell’  etere  solforico  e 
nell’acetico)^  nella  maggior  parte  degli  olj  volatili,  per  cs.,  nell’ olio  di 
lavanda,  di  rosmarino,  di  trementina,  di  bergamotto,  ecc. i ma  è 
insolubile  negli  olj  grassi,  nell’olio  d’oliva,  di  mandorle,  di  rici- 
no, ecc.  , ed  eziandio  negli  acidi  vegetabilÙ  È parimente  quasi  affalto 
insolubile  nell’  acqua  ; iionduneno  questa  se  ne  impadronisce  di  tanta 
quantità,  clic  arrossa  la  tintura  di  lacca  muffa.  Quest’acido  è sciolto 
tanto  a freddo  quanto  a caldo  dall’acido  nitrico  senza  esserne  pcrciù 
alteralo.  L’ acido  solforico  operando  per  rimarchevole  tempo  su  quest' 
acido  lo  carbonizza,  sola  azione  che  su  di  esso  si  manifesti. 

Sembra  che  l’ acido  colestcrinico  possa  combinarsi  a un  di  presse 
con  tutte  le  basi  salificabili,  e che  si  possano  produrre  de’ sali.  Questi 
sali  sono  tutti  colorati  : alcuni  sono  gialli , altri  di  colore  rauciato  ed 
altri  rossi. 

Le  combinazioni  dell’  acido  colcsterinico  colla  potassa , colla  soda  , 
coll'ammoniaca  sono  molto  solubili  e deliquescenti  ; le  altre  sono  in- 
solubili , od  almeno  molto  difficili  a sciogliersi.  Tutti  questi  sali  .sono 
decomposti  dagli  acidi  minerali , ad  eccezione  dell’  acido  carbonico , e 
dalla  maggior  parte  degli  acidi  vegetabili.  Se  si  versi  uno  di  (|ucsli 
acidi  nella  soluzione  di  un  colestrrinato  ( combinazione  dell’  acido  co- 
lcsterinico con  una  base  salificabile  ) , 1’  acido  colcsterinico  ne  è su- 
bito separato  in  forma  di  fiocchi.  I colesterinati  soluliili  producono 
un  precipitato  in  tutte  le  dissoluzioni  metalliche  la  di  cui  base-  abbia 
la  proprietà  di  produrre  coll’  acido  colestcrinico  un  sale  insolubile  , 
oppure  poco  solubile.  I precipitati  saramio  diversi  secondo  la  diversità 
del  metallo  ; frequentemente  il  grado  dell’  ossidazione  del  metallo 
produrrà  puro  delle  difl'erenze. 

Generalmente  i colori  sono  più  splendenti  allorché  i precipitali 
sono  ancora  bagnati  , per  es. , il  colesterinato  di  barite  nel  momento 
In  cui  è prcciiiitalo  è rosso  splendente;  lo  stesso  ha  luogo  col  colc- 
sterinato  d’ allumiua.  Ambidue  <{uesti  sali  coll’  asciuttarsi  diventano 
jimorli  e foschi. 

Sembra  che  l’ acido  colcsterinico  non  si  comhini.  coll’  oro  ; allor- 
ché si  getterà  il  colesterinato  di  potassa  iù  una  dissoluzione  di  muriato 
d’oro,  l’oro  si  presenterà  nello  stato  metallico. 

Mentre  Pelletier  e Oavcnton  decomponevano  il  colesterinato  di 
barite  riconobliero  essere  desso  composto  di  loo  parti  di  acido  e 
di  f>6,a5  di  base.  Da  ciò  ne  seguirebbe  che  nei  colesterinati  neutri  la 
quantità  dell’ossigeno  nell’ossido  si  trovi  come  i a 1^33;  ossia  che 
l’acido  colestcrinico  saturi  di  barite  come  l’acido  solforico.  Da 
un  altro  lato  rimarcarono  essi  , allorché  trattarono  il  colesterinato  di 
piombo  coll’acido  solforico,  che  ottennero  tanto  solfato  di'  piombo 
quanto  cole.sterinato  di  piombo.  Credono  in  conseguenza  che,  combi- 
Po-ùf  Diz,  chirn,  T.  L >> 
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yiaiidosl  r acido  eolcatcrinico  coll'  ossido  di  piombo , si  combini  geito* 
rabnente  om  qualunque  ossido  clic  abbia  un’ alliiiilà  riinola  coll' oo- 
aigeoo  I ed  accada  un  clic  di  simile  a quanto  si  ussursa  nella  reazione 
del  piombo  coll'acido  ossalico.  (V.  l'art.  Ussalato  di  piombo.) 

ACIDO  CITRICO.  — s-  Il  sugo  degli  arane!  e de' limoni  è l'acido 
ritrioo  in  istato  di  impurilli  , imperoccliè  contiene  della  mucilagginc  e 
dell'  acqua  i ed  è perciò  tacile  ad  alterarsi.  Oeoryitu  fu  il  primo  ehc 

col  riposo  e col  congelarne  la  parte  acquosa  ad  un  freddo  di  5o.* 

ci-ntigr.  be  concentrò  1'  acido  e lo  fece  quasi  puro.  Ma  a Scheele 
noi  dobbiamo  le  cognizioni  sulle  proprietà  di  quest'  acido  « ed  il 
processo  per  averlo  puro  che  è il  seguente  , ed  è quello  che  ora 

pure  s'  impiega,  ivi  satura  il  sugo  de'  limoni  con  della  creta  pol- 

verizzata , e se  ne  precipita  una  polvere  bianca  che  è un  compo- 
sto di  calce  e di  acido  citrico  : si  feltra  per  sejiarame  questa  polvere 
dal  liquore»  si  lava  il  precipitato  coll'acqua  tiepida  lino  a che  cessi 
di  essere  colorato:  si  '.versa  allora  su  questo  citrato  di  calce  lavato 
dell'  acido  solforico  conecntralo  , diluito  con  sei  volte  il  suo  peso 
d'  acqua  • Uno  a tanto  che  la  creta  ne  sia  fatta  satura:  si  fa  bollire 
la  mescolanza  per  alcuni  minuti  , si  feltra  per  Separarne  il  solfato  di 
calco  formato  in  conseguenza  della  decomposizione  del  citrato  di  calce, 
e si  porta  ,a  svaporamento  il  Uuidu  lino  alla  consistenza  di  scirop[>o , 
e col  ralfreddainento  si  formano  in  esso  de'  cristalli  che  sono  acido 
citrico.  Scheele  poi  consiglia  di  aggiungervi  un  leggiere  eccesso  di 
acido  solforico  per  distruggere  la  mucilaggiiie  dell'acido  citrico,  c per 
separarne  con  maggiore  sicurezza  la  calce.  Ma  Proust  osserva  che  al- 
loraqiiaudo  s'  impiega  l'acido  solforico  in  troppo  grande  quantità 
quest'  acido  agisi'C  sull'  acido  citrico , lo  carbonizza , e ne  impedisce 
la  cristallizzazione.  Si  rimedia  però  a quest'  inconveiiieute  coll'  aggiunta 
di  un  poco  di  creta  , c Proust  si  è assicurato  che  ne  abbisugiiano 
quattro  parti  per  saturale  g4  parti  di  sugo  di  cedro.  La  quantità  del 
citrato  di  calce  che  se  ne  ottiene  sale  a circa  ^ parti  e mezzo;  e per 
uccoinporre  questo  citrato  bisognano  30  parti  d'acido  solforico  di 
1,1 5 di  peso  specifico. 

Bnigmielli  ottenne  l’acido  citrico  privo  di  mucilaggine  per  mezzo 
dell'ulcuole.  Egli  prese  il  sugo  de' limoni  , e dopo  averlo  feltrato  vi 
aggiunse  un  mezzo  bicchiere  ordinario  d' alcool  per  ogni  boccale  di 
sugo , e conservò  il  miscuglio  per  quattro  O sei  giorni  in  caratfe  di 
cristallo  ben  chiuse.  Si  dejiose  in  questo  tempo  una  considerabile 
quantità  di  muco  candidissimo  che  si  separò  di  nuovo  col  feltro  di 
tela  ovvero  con  quello  di  carta  sugante;  c nel  caso  il  liquore  fosse 
troppo  denso  vi  aggiunge  dell’  alcoole  : ciò  che  passa  dal  feltro  è 
l’acido  citrico  combinato  aU'aJcoulc  da  cui  si  libera  distillando  dol- 
cemente in  una  storta , e ciò  che  ne  rimane  è acido  citrico  concentralo. 

L'agresto  contiene  in  grande  quantità  l'acido  citrico:  ma  a 
misura  rli$  diventa  maturo  ne  contiene  meno;  e l'uva  matura  non  ne 
contiene  punto:  anche  il  ribes,  i lamponi,  le  ciriage,  ecc.  nc  con- 
tengono, ma  non  iu  cristalli  , come  col  metodo  di  Scheele,  per  lo  che 
sospetta  Bnignatelli  che  il  processo  di  quest'  ultimo  lo  alteri.  ( Ele- 
menti ili  chimica,  ’f . a , p.  1 o j , ed.  4-  ) 

Propone  Parhesx  [^Chemical  Essaci.  Voi.  Ili,  p.  13  e scg. ) onde 
avere  in  grande  quest'  acido , il  seguente  processo.  » 11  sugo  che  ci 
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Tiene  rec»to  in  bnrili  lieve  essere  ricevuto  in  un  vaso  aperto^  ed  un* 
tinozza  quadrata  fatta  d*  aliotc  è nttima  per  l'oggetto.  Il  sugo  deve 
essere  .saturato  in  questo  vaso  gradatamente,  onde  impedire  la  sover- 
chia elTervescenza,  con  del  carbonato  di  calce,  avendo  cura  di  notare 
la  quantità  che  si  sarà  impiegata , e questo  deve  essere  aggiunto  tino 
a che  ne  succederà  elTei-vcscenza  , e lino  a che  il  liquore  non  darà 
più  segni  di  acidità  colla  carta  da  saggia. 

« Se  il  proprietario  dello  stabilimento  puù  destinare  una  .stanza 
che  sia  sufficientemente  grande  per  introdurvi  i barili  pieni  , il  mi- 
glior mezzo  è di  gettare  nella  tinozza  tutta  o quasi  tutta  alia  prima 
la  quantità  di  calce  che  bisogna t di  bagnarla  Itene  coll'acqua,  e 
quindi  di  travasarvi  a poco  a poco  per  mezzo  d'una  tromba  l'acido; 
in  questo  modo  l' eHervescenza  é minore  u 1'  operazione  ne  e più  co- 
moda. Se  il  barile  contenente  il  sugo  sarà  posto  in  vicinanza  alla  ti- 
nozza, una  tromba  da  mano  posta  nel  foro  del  cocchiume  potrà  essere 
ben  a proposito  , e mentre  un  uomo  opererà  cautamente  colla  tromba, 
on  altro  non  cesserà  di  agitare  la  calce,  ed  allorehù  vi  sarà  pericolo 
che  la  mescolanza  salga  troppo  nel  vaso,  I'  a^icratorc  cesserà  solo  per 
nn  momento  dal  travasare  , e cosi  tutto  andrà  regolarmente.  In  questo 
modo  la  saturazione  sarà  compiuta  ed  accadrà  nel  minor  tempo  pos- 
sibile. 


« Con  questo  processo  tutto  1'  acido  effettivo  de'  limoni  è assor- 
bito dalla  terra  calcare;  e quando  la  combinazione  sarà  compiutamenta 
formata , il  citrato,  che  è un  sale  insolubile  , precipiterà  al  fondo  del 
vaso.  Quando  tutto  questo  sarà  precipitato,  il  liquore  soprannotante , 
che  sarà  quasi  privo  di  sapore,  si  troverà  contenere  nulla  più  che 
della  mucilaggiue  , cd  una  porzione  di  olio  essenziale  della  corteccia 
del  frutto,  della  materia  estrattiva  e zuccheriiu,  ed  un  poco  di  acido 
malico,  n fluido  soprannotante  deve  essere  decantato  , ed  d precipitato 
conservato  per  1'  uso. 

« .Allorché  si  sarà  separato  il  fluido  soprannotante,  il  prerinitata 
o citrato  di  calce  dovrà  essere  passato  per  lo  staccio,  e quindi  lavato 
per  più  volte  coll'  acqua  calda , fino  a che  la  restante  mncilaggine  e 
te  altre  impurità  solubili  ne  saranno  levale  via;  c ciò  si  conoscerà 
quando  il  tutto  sarà  rimasto  in  riposo  per  qualche  tempo,  l'acqua 
che  se  ne  leverà  sarà  chiara  e priva  di  sapore. 

Il  Essendosi  lavalo  in  questa  maniera  il  precipitato  si  tratterà 
coll'  acido  solforico  osservando  la  seguante  regola.  È necessario  di 

E rendere  per  ogni  dieci  libbre  di  calce  stata  impiegata  nel  processo, 
i quantità  di  nove  libbre  del  migliore  olio  di  Vitnuolo  del  commer- 
cio , della  gravità  specifica  di  i,84  o i,84^s  deve  essere  diluito 
con  cinqiiantasei  libbre  di  acqua  (i). 

M L'  acido  solforico  diluita  è versato  gradatamente  sul  citrato  di 
calce,  e tutta  la  mescolanza  deve  essere  ben  agitata  per  rimarchevole 
tempo  con  una  forte  spatola  di  legno , affinché  non  possa  accadere  che 


(l)  Proust  vi  impiega  l’acido  solforico  diluito  del  peso  ipepifico  di 
Il5o;  ma  osservando  la  mia  tavola  del  peso  speoifìco  dell’ acido  sol- 
forico dibrilo  vedo  che  meno  di  quattro  parti  di  acqua  ridurranno  l’ acido 
solforico  del  commercio  a questa  gravità  specifica  ; ed  ho  trovato,  come  si 
spiegherà  qui  appresso , che  molto  vi  manca  del  Umpsrameat*  ntceuariq 
onde  produrre  il  migliore  risnbamsat*. 
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alcuna  porzione  di  ciU'alo  rimanga  intatta  » ed  in  conseguenza  noli  tu'* 
taccata  dall' acido. 

« Onde  prevenire  quest'  inconveniente  è altresì  molto  a propc^ 
sito  il  passare  per  una  seconda  volta  la  mescolanza  per  lo  staccio  pria 
di  aggiungervi  le  ottime  porzioni  di  olio  di  vitriuolo  -,  imperocclió 
altramente , a fronte  della  maggiore  diligenza,  alcune  masse  (U  citrato 
potrebbero  essere  rimaste  non  penetrate  dall'acido  solforico,  il  che 
farebbe  cagione  di  perdita  .e  fors*  anche  d'  ingauno. 

« Esponendo  questo  processo  ho  fatto  menzione  d'  una  circo* 
stanza  che  deve  essere  ben  calcolata  , ed  è che,  essendo  necessario 
di  agitare  la  massa  con  molta  frequenza  durante  1*  aggiunta  graduata 
dell'  acido  solforico,  ho  rimarcato  che  alloraquando  il  citrato  è quasi 
aflatto  decomposto,  e la  teria  è generalmente  saturata  coir  acido  sol* 
fbrico  , il  solfato  di  calce  precipita  sempre  più  ad  ogni  aggiunta  di 
quest’  acido,  ed  il'  fluido  sopnannotante  aumenta  in  quantità,  L'  ul* 
tima  circostanza  è prodotta  dall’ aumentata  densità  del  precipitato  i 
ed  ambidue  gli  avvenimenti  debbono  estere  tenuti  a calcolo  per  avere 
un  criterio  onde  giudicare  del  compimento  dell'operazione;  per  la 
necessaria  sicurezza  però  fa  d’uopo  detenniname  lo  stato^per  mezzo 
de' reagenti. 

Il  Allorché  la  saturazione  del  citrato  sarà  quasi  compiuta,  biso* 
gnerà  levare  un  po'  di  liquore  chiaro  pria  che  sia  accaduta  la  pre- 
cipitazione, feltrarlo  per  la  carta,  indi  cimentarlo  con  alcune  goc* 
eie  di  acetato  di  piombo.  Con  questa  operazione  si  formerà  un  ci- 
trato di  piombo  che  precipiterà,  e (Questo  precipitato  si  scioglierà 
coll'aggiunta  di  un  poco  di  acido  nitrico.  Ma  se  sarà  stato  impiegato 
l'acido  solforico  in  troppa  quantità  accadrà  un  precipitato  misto  di 
citrato  di  piombo  e di  Solfato  di  piombo;  e l'ultimo  di  questi  sali, 
non' essendo  solubile  nell' acido  nitrico , guiderà  a scoprire  l'eccesso 
dell' acido  decoropouente. 

« Si  unisce  il  citrato  di  calce  all'acido  solforico,  a motivo  che 
■vendo  questo  un'  affinità  prevalente  per  la  calce , si  combina  imme- 
diatamente colla  medesima,  e ne  scaccia  l'acido  citrico  che  si  trova 
nel  fluido  soprannotante.  — La  parte  insolubile  della  mescolanza  è il 
solfato  di  calce;  e quando  si  sarà  lasciato  che  il  tutto  ne  sia  precipi- 
tato, il  fluido,  che  sarà  l'acido  citrico  puro,  potrà  esserne  decantato, 

Il  Per  ottenere  tutto  l'acido  citrico  si  deve  versare  sul  solfato 
di  calce  dell'  acqua  fredda,  e ripetere  il  lavamento  lino  a ebe  1'  ul- 
tima porzione  ne  sarà  chiara  e priva  di  sapore. 
f r<  Tutte  queste  lavature  dovranno  essere  riunite  insieme,  indi 
«^centrate  coll'evaporazione.  So  l' acido  citrico  é destinato  per  le 
tanaifatlurc,  un  calujn  di  piombo  sarà  convenientissimo  a tale  og- 
OMo.  In  questo  può  essere  tenuto  l'acido  continuamente  in  evapora- 
vate sraza  alcun  pericolo,  fino  a che  acquisti  la  gravità  specifica. 

«-£  bno^a  cautela  il  ritirare  del  lutto  il  fuoco  e versare  l'acida 
In  un  vaso  di  piombo  più  piccolo , che  sia  fisso  in  un  recipiente  di 
ferro  che  contenga  dell'acqua  bollente  in.  modo  di  formarne  un  ba- 
gno-maria. Con  questo  bagno  deve  il  fluido  essere  ulteriormente  con- 
centrato coll*  evaporazione  fino  a che  sarà  ridotto  al  volume  che  renda 
necessario  di  trasportarlo  in  un  altro  bagno  più  piccolo , ma  costrutta 
Della  stessa  maniera,  nel  quale  poscia  dovrà  essere  svaporato  fino  alla 
consistenza  di  un  sottilissimo  sciroppa,  ed  allora  vi  si  dovrà  porre' b«u 
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tttmzinnp  fino  a che  appcrirà  la  pellicola,  la  quale  dovrà  salire  alla 
perfide  del  liquido  e coprirla  quasi  del  tutto.  Allora  si  dovrà  levare 
dal  bagno,  e porla  in  disparte  affinchè  si  rall'reddi  e cristnllizri.  K di 
grandissima  conseguenza  lo  stare  attenti  a questa  cireoslauza  per  non 
correre  il  pericolo  che  il  liquido  si  carbonizzi.  — » Si  deve  pure  no- 
tare che  quantunque  il  processo  sia  stato  condotto  con  diligenza  non 
ne  sarà  perciò  precipitata  tutta  la  calce,  mentre  essendo  il  soprauiio- 
tante  liquido  carico  d'acido  citrico,  sappiamo  che  è atto  a tenere  in 
soluzione  del  citrato  di  calce.  Infatti  avendo  Dizé  disciolto  nell'acqua 
pura  a aia.*  di  Fahr.  loo  parli  di  acido  citrico  cristallizzato  ha  sco- 
perto che  si  potevano  estrarre  dal  medesimo  5o,  parti  di  citrato  di 
calce.  (Journ.  ile  Phys.,  ijgi-  T.  II,  pag.  a5i.)  Per  rimediare  a 
quest’inconveniente  si  esige  , tosto  che  l’acido  diventa  concentrato, 
ai  aggiungervi  dell’acido  solforico  dikiilo  (i).  Una  sola  goccia  di 
quest’acido  sarà  sufficiente  per  iscoprire  se  T acido  citrico  concen- 
trato contenga  del  citrato  di  calce  in  soluzione  , e se  ne  sia  in  tal 
modo  precipitata  la  calce  in  istato  di  solfato.  A quest* oggetto  dovrà 
l’ evaporazione  essere  per  ogni  volta  sospesa  per  alcune  ore  , afiìnchè 
il  solfato  di  calce  si  separi,  immtr’esso  altramente  impedirebbe  la  cri- 
stallizzazione dell’acido  citrico  puro.  Nola  poi  Pai-kes  che  un  piccolo 
eccesso  di  acido  solforico  non  è di  danno,  ma  che  in  cambio  favo- 
risce la  cristalliz7.azione , e ciò  forse  solamente  per  la  sua  tciNlenza 
a distruggere  la  miicilaggine.  IVestnimb  poi,  in  opposizione  a Crr//* 
che  sostiene  che  una  piccolissima  quantità  di  calce  nell’acido  citrico 
ne  impedisce  la  cristallizzazione,  dice  che  la  maggior  parte  dell’ acido 
citrico,  benché  cristallizzato,  contiene  una  considerabile  quantità  di 
calce.  Ma  qualora  vi  fosse  questo  sospetto,  può  essere  iinmediata- 
meiite  verificato  sciogliendo  alcuni  cristalli  d’ acido  nell*  acqua  , e 

3uaiido  la  soluzione  sarà  stata  ben  saturata  coll*  ammoniaca,  trattai!- 
ola  coll’  ossalata  di  quest*  alcali  , se  vi  sarà  calce  ne  sarà  questa 
separata  in  una  forma  palpabile.  » 

Quando  P acido  si  porta  a cristallizzazione  non  è neccs.sario  aver 
molto  riguardo  alla  temperatura  della  stanza,  mentre  i cristalli  si  de- 

r intono  egualmente  in  una  situazione  calda  , come  in  una  fredda.  — 
cnstalli  sono  talvolta,  ma  non  generalmente,  aghiformi;  mentre  , ai 
dire  di  Parkes , i cristalli  aghiformi  dovrebbero  essere  la  conseguenza 
del  citrato  di  calce  che  non  fu  convenienteinente  spoglialo  della  inuri- 
bggine  e della  soluzione  dell*  acido  citrico  stata  evaporata  oltre  il  do- 
vuto punto  della  necessaria  concentrazione,  prima  di  essere  posta  a 
cristallizzare.  Egli  assicura  che  si  possono  ottenere  de*  cristalli  roptboi- 
dali  dal  liquore  alla  prima  bollitura.  1 cristalli  poi , allorché  il  pro- 
cesso sarà  condotto  come  all’ordinario,  saranno  quasi  foschi  come  lo 
aucchcro  il  piò  bruno;  imperocché,  durante  1* operazione , la  mucilag- 
ginc  che  non  sarà  stata  sufficientemente  tolta  colla  lavatura  dal  citrato 
di  calce  prima  di  essere  trattato  coll’acido  solforico,  avrà  sofferto  la 
combustione  : Parkes  ha  veduto  più  di  una  volta  che  i cristalli  della 
prima  raccolta  erano  di  un  colore  bruno  splendente  chiaro , ed  anche 
distinti  nelle  loro  forme.  Benché  i cristalli  in  qualunque  di  questi 


(i)  L’  ocido  solforico  pienamente  concentrato  prodnee  na  precipitato 
’lomcralo  e «onvrrlo  1'  asido  «ittico  ia  acido  acetico. 
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stali  sen-ano  bene  alla  maggior  parte  degli  usi  a cui  li  destinano  gU 
•tainpatori  di  calicò,  ò nondimeno  alcuna  volta  da  preferirsi  di  averli 
alTatto  puri,  il  che  si  ottiene  diseloglicndoli  e cristalliuandoll  per  tre 
o quattro  volle  successivamente  nell'acqua  pura,  avendo  perù  cura  di 
inqiiegare  solo  quella  quantità  di  acqiia  che  sarà  assolutamente  ne- 
cessaria per  dls(!lngliere  i cristalli,  e lasciandovi  tempo  sufficiente  af- 
fincliù  le  impurità  si  depongano  prima  di  porre  la  soluzione  a cri- 
stallizzare , c se  ne  otterranno  de'  bei  cristalli  bianchissimi  e solidi. 
£ se  la  prima  soluzione  de'  cristalli  bruni  verrà  passala  per  una  pcUo 
stesa  su  di  un  tclajo,  se  ne  torrà  tanto  la  materia  colorante,  quanto  coti 
due  o tre  lavature , nell’ acqua  pura,  e sì  otterranno  de' cristalli  della 
[inrilà  che  si  desidera. 

VI  ha  un  altro  punto  che  rlsgiiarda  questa  faccenda  e che  me- 
rita di  essere  conosciuto , Il  quale  consiste  nel  trattamento  dell'  acqua 
in.-idre.  IVelle  manifatture  di  ogni  specie  di  sale  , il  proiitto  dipende 
moltissimo  dall'  economia  che  si  tiene  nel  ridurre  quello  a forma  so- 
lida e ben  condizionata.  In  quest'  articolo  l' alto  prezzo  de'  cri- 
stalli e le  specl.ali  dilTicollù  dipendenti  dalla  riduzione  di  questi  li- 
quori residui,  rendono  questa  parte  importante  per  quelli  che  ope- 
rano in  grande.  Allorché  quest'acido  sarà  bollito  a sufficienza  per  la 
cristallizzazione , Il  piccolo  eccesso  di  acido  solforico  carbonizzerà  una 
porzione  o dell'  acido  o della  mucilaggine  , e quindi  quando  diverse 
porzioni  dell'acido  saranno  concentrale  vi  sarà  per  idtirao  una  con- 
siderabile quantità  di  acqua  madre  incristallizzabile  e nerissima.  Ma, 
regolandosi  nella  seguente  maniera  si  potrà  ottenere  tutto  l'acido  che 
vi  si  ritroverà,  ed  in  belli  e puri  cristalli.  Si  diluisce  l'acqua  madre 
in  dieci  a dodici  volle  il  suo  volume  d’acqua  che  vi  si  mescola  inti- 
mamente. Allora  vi  si  aggiunge  della  calce,  e si  procedo  come  si  è 
già  detto  parlando  del  sugo  di  Unioni  recente.  È poi  necessario  di 
lavare  il  prodotto  del  citrato  di  calce  con  diverse  e successive  por- 
zioni d'acqua^  e se  ne  otterranno  de' bei  cristalli  come  si  è indicalo 
superiormente. 

Secondo  Parkes,  30  galloni  (V.  l'art.  Misdbe)  di  buon  sugo  di 
limoni  somministrano  generalmente  18  libbre  di  citrato  secco  di  calce, 
e questo  fornisce  io  libbre  di  buoni  e bianchi  cristalli  d’acido  citrico. 

n buon  sugo  di  Uraoni  del  commercio  deve  avere  il  peso  speci- 
fico di  i,o3i3  fino  a i,o6q5.  Le  falsificazioni  di  questo  coll'  acido 
solforico  si  scoprono  coll'  acetato  di  piombo , e ijuelle  coll'acido 
muriatico,  per  mezzo  del  nitrato  d’argento.  La  sofisticazione  che  più 
di  frequente  si  fa  è coll'acido  acetico,  ed  è la  più  difficile  a sco- 
prirsi. Parkes  ritrovò  che  il  miglior  mezzo  per  verificare  si  fatta 
frode  è di  saturare  l' acido  colla  creta  c di  esaminare  il  peso  specifico 
del  fluido  soprannotanle  i imperocché  sciogliendosi  una  parte  di  calce 
dall’acido  acetico  , deve  questo  i»sere  aumentato  in  peso  nel  caso 
della  falsificazione  in  discorso. 

L'  acido  citrico  in  cristalli  deve  considerarsi  come  un  idrato  , e 
secondo  le  analisi  d>  Berzelius  risalta  composto  di 
Acido  effettivo.  . . . ioo,no 

Acqua 3(5,58 

Allorché  si  esponga  quest'acido  al  fuoco  di  un  grado  tale  che 
possa  fonderlo,  e si  tenga  esposto  a questa  temperatura  fino  a che 
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«nda  in  una  jiolvcrc  bianca  , penle  allora  il  7 per  100  in  peso  > ossia 
a un  dipresso  la  terza  parte  della  sua  acqua. 

liC  parli  coniponeiili  di  quest’acido  sono,  secondo  Car-LussflC  c 
Tlienanl,  { Recluivhes  phjrsico-chimit/ues.  Voi.  II  , p.  Joy.) 

Carbonio 53,8 11 

Ossigeno 59,809 

Idrogeno 6,33o 

■ 00,000 

pwaro 

Carbonio 33,3 11 

Ossigeno  ed  idrogeno  nella 
proporzione  necessaria  per 

Jirodnrre  I’  acqua  . . 5a,j49 

ssigeno  iu  eccesso  . . i3,  i4o 

I 00,000 

BerzfUus  ( Thomson’ s , Annals  of  Philosophy.  Voi.  V,  qS  ) 
dà  la  proporzione  delle  parti  componenti  quest'acido  nella  seguculc 
niuiiicra: 

Carbonio  4'<569 

(tssigeno 54,83 1 

Idrogeno 3,8oo 

100,000 

In  Ineblllerra  il  sugo  de’  limoni  è un  oggetto  di  crande  impor- 
tanza nei  lunghi  viaggi  di  mare.  Vi  si  aggiunge  però  il  10  |>er  100 
di  acquavite  per  impedire  la  sua  decomposizione. 

GuJiliche  raccomandò  da  qiulcbe  tempo  per  uso  delle  tintorie 
uno  spirito  acido  vegetabile  ( ve^etable  acid  spiril  ) che  si  prepara 
nella  seguente  maniera.  — Si  tagliano  i limoni  pelati  in  fette  c si  ba- 
gnano con  dell’  aceto  buonissimo  in  un  vaso  non  di  legno  t il  sugo 
ne  è allora  spremuto  per  mezzo  di  un  panno  di  lana  e poscia  feltralo 
per  la  carta.  AfCnchè  questo  preparato,  clic  nel  modo  anzi  detto  è del 
tutto  atto  ad  essere  impiegalo,  possa  essere  conservato  per  molto  tempo 
senza  che  si  guasti  , si  tiene  il  fluido  per  tanto  tempo  al  sole  fino  a 
che  se  ne  sia  deposto  un  sedimento  e si  t»  cliiarifìcato  : si  fa  allora 
passare  jier  un  pannolino  e si  distilla  con  un  bagno  dì  rena.  .Allorché 
le  gocciole  che  se  ne  innalzano  cominciano  ad  avere  un  sapore  acido 
si  cambia  il  pallone  , c si  prosiegue  col  distillare  lino  a che  si  mo- 
strino delle  strisce  oliose  nel  collo  della  storta.  L'acido  che  si  troverà 
nel  pallone  dovrà  essere  conservato  per  1’  uso.  ( Berihollet , Élémcnts 
de  f art  de  la  teinture.  ) - ' 

L’acido  citrico  è sommamente  solubile  nell'acqua.  Faiiquetin  ba  ri- 
conosciuto che  yB  parti  d'acqua  alla  temperatura  di  18.*  cent,  ne  scoglie- 
vano 100  d’ acido  f e Dite!  provò  die  1*  acqua  bollente  può  scioglierne 
dodici  volte  il  suo  peso.  I cristalb  di  quest’ acido,  allorché  sarà  puro  e 
lieu  preparato,  saranno  prismi  romboidali  a piani  inclinati  fra  di  loro 
sotto  angoli  di  circa  60  e lao  gradi  , terminati  a ciascuna  estremità 
da  quattro  facce  trapezzifonnù  Questi  cristalli  sono  inalterabili  all’  aria, 
Lamio  un  sapore  si  fortemente  «cido  d>e  produce  una  sensazione  do* 
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lorosa  i ma  diventano  d' un' acidità  aggradevole  allorché  sienò  dì« 
sciolti  in  una  conveniente  quantità  d' acqua.  Riscaldando  l' acido  ci- 
trico all'aria  si  gonfia*  esala  un  vapore  acre*  e si  riduce  in  una  pic- 
cola quantità  di  carbone.  Essendo  distillato  in  vasi  chiusi  si  svapora 
in  parte  senza  alterarsi  * ed  il  resto  si  converte  in  acido  acetico  e 
carbonico,  ed  in  gas  idrogeno  carburato,  e rimane  uella  storta  del 
carbone.  Ossida  il  ferro , lo  zinco  e lo  stagno , e si  combina  cogli 
alcali , colle  terre  e cogli  ossidi  metàllici,  e queste  comliinazioni  hanno 
il  nome  di  cilrati.  L'acido  solforico  concentrato,  come  già  si  notò, 
converte  l'acido  citrico  in  acetico.  Westnmb  e Foiuvrojr,  trattando- 
l'acido  citrico  coll'acido  nitrico  in  grande  quantità,  lo  convertirono 
negli  acidi  ossalico  ed  acetico , e quest'  ultimo  in  una  proporzione 
molto  più  considerabile.  — Si  fa  Uso  di  quest'acido  nella  tintura  per 
le  sete,  nella  stampa  de'  cotoni,  per  tc^liere  le  macchie  di  ruggbie, 
per  fare  la  soluzione  di  ferro  pei  legatori  di  liltri  , per  preparare  la 
pelle  detta  marrocchino , per  imbiancare  e indurare  u sego  uella 
fornuizionc  delle  candele , ecc. 

DESCIUZIOIVE  DEILLA  TAVOIjV  IV. 

i ■ i 

Spaccato  di  un  laboratorio  destinato  per  preparare  l’  acido  citrico  cri- 
staUizioto. 


AA  \ , sono  i Barili  che  contengono  il  sugo  di  limoni  nello  stato 
nel  quale  quest'articolo  si  ha  coinuneineute  in  Inghilterra:  B,  è un 
tino  di  legno  nel  quale  si  satura  l'acido  colla  terra  calcare,  ed  è 
capace  a cunteuere  due  o tre  cento  galloni  per  la  bollitura.  CC,  trombe 
di  rame  disliuate  a trasportare  dai  barili  nel  tino  il  .sugo  per  la 
saturazione.  D,  un  gran  tubo  di  legno  per  decomporre  il  citrato  di 
calce  per  mezzo  dell'  acido  solforico  , quand'  è rimosso  dal  tino  B. 
F,  é una  calda ja  di  piombo  della  forma  di  un  quadrilungo  per 
concentrare  il  liquore  acido  del  vaso  D.  FF,  sono  due  caldaje  rotondo 
di  piombo  che  hanno  differenti  dimensioni  , e che  sono  sospese  in  un 
bagno  d'acqua.  Esse  sono  impiegate  per  1'  idteriore  concentrazione 
dell'acido  citrico.  L'acido  è portato  uella  più  piccola  di  queste  allo 
Stato  di  sciroppo  il  quale  é molto  conveniente  per  ridurlo  a cristalliz- - 
zazione.  GGGO,  questi  sono  recipienti  di  vascllamcnto  di  tcrrq  o di 
vetro,  ne'  quali  si  versa  1'  acido  citricu  per  farlo  raffreddare  e cri- 
stallizzare. li  , é un  sifone  di  piombo  che  s' impiega  per  travasare  il 
liquore  inutile  dal  tino  B,  allora  quando  l' acido  oc  sarà  stalo  separata 
per  mezzo  della  calce.  K , è uno  scafale  per  coolenere  le  bocce  dei 
reagenti  cbimici  , i vetri  per  le  sperienze , od  altri  piccoli  articoli 
necessari  per  la  manifattura.  I,  é un  colatojo  mobile  per  chiarire  il 
liquore,  e per  altri  oggetti  relativi  alla  manifattura. 


-4CID0  CROMICO.  — L’acido  cromico  è stalo  scoperto  da 
yaiufitelin  nella  miniera  rossa  di  piombo  della  Siberia,  e l'eblic  col 
bollire  tuo  parti  di  questo  iniiieralc  con  3oo  di  carbonato  di  potassa 
c foco  d'acqua,  u separando  l'alcali  per  nutzzo  dell'acido  nitrico 
debole.  Bichler  ritrova  doversi  preferire  il  seguente  processo.  Prendi 
del  piombo  i>orlìrizzato  coll'acqua,  esponilo  ad  un  calore  dolce  con 
Ire  parti  del  suo  peso  d'qgido  muriaivo,  indi  svaporalo  a coosistcasa 
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/il  sciroppo  , uniUmcnte  allo  piccole  porzioni  d'  ac/]ua  che  avranno 
«errito  a lavare  il  precipilato  bianco,  cioè  il  muriato  di  piombo, 
separatosi  dal  liquore. verde,  e versavi  sopra  d<'H' alcool'clic  conteiigi 
aboeno  o,8o  di  alcoole  assoluto  : sciogli  il  muriato  di  cromo , e lascia 
intatto  il  muriato  di  pidmbo  , distilla  il  liquido  alcoolico  fino  alla 
consistenza  di  sciroppo:  sciogli  il  residuo  in  ao  a 3o  parti  d'acqua 
distillata,  ed  aggiungi  al  liquore  feltrato  tanto  carbonato  di  potassa, 
o di  soda,  quanto  basti  per  operarne  la  precipitazione  , ed  il  liquido 
diventerà  allatto  scolorato.  Il  precipitato  ne  sarà  fioccoso,  c Jovr.à 
essere  lavato  e seccato:  indi  lo  mescolerai  con  sci  parti  di  nitrato  di 
potassa,  e riempirai  con  questa  mescolanza  un  crogiuolo  di  Hess<* 
/ilio  alla  sua  metà,  la  terrai  in  fusione  con  un  calore  rovente  fino  a 
che  non  se  ne  svilupperà  più  gas  nitroso:  l'acido  nitrico  ne  sarà  de- 
cpmposto:  l'ossido  di  cromo  sarà  convertito  in  acido  cromico  , che 
si  unirà  alla  potassa  del  nitrato:  seiogline  la  massa  nell'acqua  distil- 
lata'che  prenderà  un  colore  ranciato;  e se  la  materia  conterrà  an- 
cora dell'ossido  di  cromo  aggiungivi  ancora  del  nitrato,  c ripeti  la 
fusione  affinchè  l'ossido  si  acidiliclii.  La  dissoluzione  conterrà  , oltre 
il  cromato  alcalino,  anche  un  po'  di  nitrato  non  decomposto  e della 
potassa  libera.  Saturane  la  dissoluzione  coll'acido  nitrico  ; aggiun- 
givi del  nitrato  d' argento,  e ne  risulterà  un  cromato  d' argento  d' un  ' 
nel  rosso  carmino  : il  liquore  galleggiante  perderà  il  suo  colore  giallo, 
e diventerà  scolorito,  allorché  non  contenga  più  né  acido  cromico, 
nè  cromato  di  potas.sa.  Separane  col  feltro  il  a'Oinato  d'argento,  ia- 
, vaio  esattamente , poi  stempralo  in  tanta  acqua  che  sia  dieci  volte  il 
$110  volume,  e versavi  sopra  dell'acido  muriatico  diluito  lino  a lauto 
che  ne  sia  scomparso  interamente  il  colore  rosso,  e che  tutto  l'ar- 
gento sia  convertito  in  muriato  d'argento  : abbi  però  cura  che 
1'  acido  muriatico  uoq  ria  in  eccesso,  e perciò  saggia  di  tratto  in 
tratto  il  liquore  col  nitrato  d'argento:  e bisogna  pure  che  ti  assicuri 
per  mezzo  dell'  acido  muriatico  se  il  liquore  contenga  ancora  dell' ar- 
gento. Finalmente  svapora  il  liquido  giallo,  il  quale  conterrà  del- 
l' acido  cromico  libero  , fino  alla  consistenza  di  sciroppo , per  cui 
.acquisterà  ui»  tinta  rossiccia.  Ralfi  eddalosi  il  preparalo  :n  fiaschi  tu- 
rati si  deporranno  de' piccoli  cristalli  deliquescenti  all'aria,  e l'acido 
cromico  svaporalo  a siccità  si  presenterà  sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere rossa,  giallastra  carica,  che  attrarrà  1' umidità  con  una  rapidità 
eguale  a quella  che  è propria  del  muriato  di  calce. 

Essendo  raro  il  piombo  rosso  di  Siberia,  RichUr  vi  ha  sostituito 
la  serpentino.  Si  comincia  con  questa  1'  operazione  porfirizzandola , 
indi  versandovi  sopra  dell'acido  solforico '‘concentrato  a parti  eguali 
in  peso,  al  quale  si  aggiungeranno  ancora.dieci  parti  d' acqua.  Qii.vndo 
cesserà  l'azione  dell'acido  si  decanterà  il  liquore,  e vi  si  aggitiiiger.à 
del  carbonato  di  potassa  fino  a che  il  colore  del  precipitato  sara  passalo 
dal  bianco  al  verdastro.  Si  feltrerà  per  separare  il  liquido  il.al  preci- 
pitato, e vi  si  verserà  della  potassa  fino  a che  non  si  formerà  più 
precipitato,  il  quale  oltre  all'ossido  di  cromo  conterrà  una  quantità 
considerabile  di  ossido  d>  ferro.  Seccato  bene  questo  precipitato , si 
dovrà  trattare  con  un  fuoco  di  fusione  col  doppio  del  suo  peso  di 
qìtrato  di  potassa  : indi  ri  dovrà  progredire  come  vcauc  prescritto 
per  l'ossido  di  cromo  ottenuto  dal  piombo  rosso. 

È più  vantaggioso  l' estrarre  f*  acido  cromico  dal  cromato  di 

Pozzi,  Diz.  cium.  T.  I. 
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ferro,  essendo  questo  cornSinozione  la  più  frequeole  in  natura,  e con^ 
tenendo  ariresi  l'acido  cromico  in  uno  stato  di  maggiore  puritì^  e si 
può  far  uso  deT  seguente  processo  per  fafne  la  separazione.  — Si  me-* 
scolino  insieme  due  parti  di  cromato  di  ferfo  fatto  in*  polvere  con 
una  parte  di  nitro  (nitrato  di  potassa),  e si  arroventi  la  mescolanza 
per  qualclie  tempo  in  un  crogiuolo.  La  massa  arroventata  sì  digerisce 
nell'acqua^  ed  il  resìduo  sì  tratta  coll'acido  muriatico.  Si  decanta 
stiliitamente  la  soluziune  acida  , e si,  arroventa  per  la  seconda  volta  il 
residuo,  die  è il  cromati)  di  ferro  indecomposto,  colla  quarta  parte 
del  suo  peso  di  nitro,  e sì  ripete  il  processo  descritto.  Allorché  si 
è decomposta  compiutanieute  questa  combinazione,  si  riuniscono  le 
solozioni  acquose  che  contengono  1*  ossido  di  cronlo  , si  saturano  col.* 
l'acido  nìtrico,  c si  lascia  che  si  cristallizzino,  a liue  di  separarne 
le  iinpuritli  che  per  avventura  potessero  esservi  mescolate,  oi  scio- 
glierà il  sale  nell'acqua  e si  mescolerà  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
mercùrio , la  quale  dovrà  contenere  meno  acid»  che  sia  possibile.  Se 
ne  separerà  un  deposito  rosso  che  é una  combinazione  dell'acido 
cromico  col  mcrrurio.  ?iì  lava  esattamente  questa  cmnhinaziunc  e si 
riscalda  in  una  storta  di  grès  acciò  ne  resti  isolato  l'ossido  di  crotnp. 
Per  ottenere  poi  l'acido  cromico  veramente  puro  si  deve  decomporre 
il  cromato  di  potassa  per  mezzo  del  nitrato  di  barile,  il  deposito  che 
ne  risulterà  sarà  cromato  di  h.arile.  Questo  dovrà  essere  lavato  diligen- 
temente , e vi  dovrà  essere  aggiunto  dell'  acido  solforico  esattamente 
alla  dose  necessaria  alla  sua  deeomposizione.  Se  ne  toglierà  il  solfalo 
di  barite,  si  evaporerà  diligeiitenieiite  il  tluido  fìno  a scccainento , vi 
si  aggiungerà  dell'acqua,  e sì  ri})cterà  per  due  o tre  volte  l'evapo- 
razione onde  toglierne  l'acido  nitrico.  Allorché  l'acido  cromico 
sarà  molto  concentrato  rappresenterà  una  massa  a piccoli  tubercoli  o 
papille  , che  sarà  composta  dì  cristalli  rossi  granosi  che  non  resiste- 
ranno all' aria  , anzi  ne  attrarranno  I'  umidità. 

L'acido  cromico  purificato  nel  mudo  sopra  descritto  è dì  un  co- 
lore rosso-fosco,  ha  un  sapore  acido,  aspro  e metallico.  — L'acido 
cromico  è sciolto  dall'alcool  il  quale  lo  decompone  , mentre  la  solii- 
-zioiic  diventa  verde  , ed  è parimente  decomposto  dall'  acido  solforico 
e camliiato  in  ossido  di  cromo.  11  colore  del  medesimo  é sid  principio 
rossiccio  bruno,  diventa  però  verde  aliorelié  se  ne  riscalda  r ossido. 

, BrandebiiIrgU  di  dolotzk  {Joum.  fiir  Cnem.  timi  Pliysfck.  V.  XIII, 
p.  e seg. ) è d'avviso,  io  conseguenza  de' suoi  sperimenti, 

I.*  Che  non  esiste  un  vero  acido  cromico,  e che  quello  che  fin 
ora  si  è chiamato  così  non  è che  la  combinazione  dell*  ossido  giallo 
di  cromo  con  uno  de'  connsciuli  acidi  minerali. 

3.*  La  nùnicra  rossa  di  piombo  è composta  dì  ossido  di  piombo 
c di  ossido  giallo  di  cfomo.  Facendo  passare  su  di  esso  per  venti 
volte  r acido  nitrico  , indi  portando  il  preparato  a sccc.-imento , non 
si  ottiene  che  un  nitrato  nssigciiato  di  cromo, 

Si  noti  poi  che  l'ossido  giallo  è l'ultimo  grado  di  ossidazione 
di  cui  il  cromo  é su.scettibile. 

3.*  Il  cosi  detto  cromato  di  potassa  è una  soluzione  dell'  ossido 
giallo  di  cromo  nel  carbonato  di  potassa.  — Se  si  aggiunga  a questa 
triplice  combinazione  un  acido,  si  separa  , segnatamente  Se  la  solu- 
zione sarti  inulto  diluita  nell'  acqua , e si  sarà  impiegato  l' acido  mu- 
riatico per  produrne  la  neutralizzazione , un  po'  di  ossido  giallo  di 
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cromo.  — La  hiaggìor  porzione  però  del  medesimo  si  unisco  coll’al- 
cali e coll'acido  in  una  luiova  coinlTÌiiazioiic  tripla.  — Hiiiulla  in 
conseguenza  che  l'acido  muriatico,  l' acido  nitrico,  ecc.  si  coniLiiiano 
coll’ ossido  di  cromo  c colla  potassa. 

4-'  Anche  il  cromato  d'argento  è una  comliinazione  tripla  di 
ossido  d*  argento,  di  ossida  giallo  di  cromo  c di  acido  nitrico. 

X fronte  pero  di  quanto  pretende  Bnin  lenbiwg/t  risultare  da’ suoi 
cimenti,  pare  evidente  che  le  sperienie  di  ^au /uclin  non  lascino 
più  alcun  dubbio  «ili’  esistenza  dell'  acido  cromico. 

L'acido  cromico  preparato,  secondo  il  metodo  d^  yauqtielin  e 
Sichter,  ha  un  sapore  acre  ed  assai  melaliico,  si  scioglie  con  facilità 
nell’acqua,  e la  dissoluzione  iic  è di  un  colore  giallo  dorato,  arrossa 
fortemente  la  tintura  di  tornasole , attrae  fortemente  l’ umidità  dal- 
1’  aria,  si  cristallizza  in  vasi  ohiusi  in  piccioli  cristalli  confusi,:  sV.'r- 
porato  a siccità  si  presenta  in  una  polvere  rosso-gialliccia:  se  si  ri- 
sc.<ldi  sviluppa  del  gas  ossigeno,  e si  converte  in  un  ossido  verde.  So 
s’  immerge  un  pezzo  di  carta  in  quest’acido  prendo  esso  alla  luce  un 
colore  verdiccio i se  si  fonde  quest’acido  col  borace  e col  vetro  co- 
munica loro  un  color  verde:  se  si  riscalda  col  carbone  si  approssima 
allo  stato  metallico:  se  si  digerisce  coll’acido  muriatico  si  decompone 
in  parte,  passa  allo  st.nto  d’ ossido  verde  e si  forma,  secondo  le  os- 
servazioni di  Sichter  f dell’acido  muriatico  ossigenalo  t e l’acido  inn- 
riatico  acquista  allora  , al  dire  di  RicUter,  la  proprietà  di  sciogliere 
1'  oro.  Se  si  mescoli  l’ acido  cromico  colla  limatura  di  stagno  s e col- 
l’acido muriatico,  prima  acquista  uii  colore  bruno-gialliccio,  poi  passa 
ad  un  bel  verde:  fenomeno  che  generalmente  accade  alle  sostanze  che 
hanno  la  proprietà  di  disossidare  i corpi.  L'acido  solforico  non  agisce 
a freddo  sull  acido  cromico;  il  nitrico  pare  che  non  lo  alteri  ; ma 
sJlorché  sia  combinato  con  un  poco  di  potassa  acquista  sull’  istante  un 
colore  verde  azzurrognolo  , ebe  gli  viene  parimente  comunicato  dal- 
l*  etere  puro. 

I-a  proporzione  dell’  ossigeno  al  radicale  di  quest’  acido  non  ò. 
bene  stabillla.  yauqaelin,  il  quale  ottenne  da  yo  parti  d’acido  cromico 
34  parti  di  cromo  metallico,  stabilisce  in  eoiis^iienza  che  la  propor- 
tiuiie  delle  parti  componenti  in  cento  è =a  : 33  di  cromo  ^ 67  di  os- 
sigeno. Ma  risultando  dalle  osservazioni  di  Richler,  che  quest’acido 
non  è in  vemn  conto  puro,  ma  che  contiene  del  piombo,  non  si  può 
ritenere  come  provalo  I’  indicato  càlcolo.  Secondo  Richler  si  esigono 
zoo  parli  di  eremo  metallico  c 4^  parli  di  .ossigeno  per  cambiarlo  in 
ossido  verde,  e 58  parli  di  ossigeno  per  cambiarlo  iti  arido;  ossia 
cento  parti  di  ossido  ne  coiilengono  70,43  di  cromo  39,58  d’.ossi- 
geno  i e cento  parti  di  acido  croinieo  risultano  di  63,3  di  cromo  ; 
06,7  di'  ossigeno.  ( Ueber  die  luuireu  tìegeiutaende  dfr  CJiemie'.  Fase.  X , 
p.  45  e seg.  I 

Godon  ( Ann.  du  Mufeum.  T.  IV,  p.  34)  contro  i risultarocnti 
superiormente  notali  , ci  assicura  che  l’acido  cromico  è composto 
come  segue,  cioè 'di  ia,(>  parli  di  ossido  di  cromo,  e 44  d'ossigeno; 
ed  in  conseguenza  100  parti  di  acido  ne  couterrebbero  74  di  cromo  e 
36  di  ossigeno. 

Halcltelt  sostiene  che  anche  il  Colombie  possa  passare  allo  stato 
di  acido;  ma  1 risullameiiti  olteuuti  non  sono  ancora  soddisfacenti, 
come  si  vedrà  all’  art.  CoLouiio. 
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ACIDO  DELFINICO.  — Quest’ acido  si  ottiene  dal  Deìphimft 
golbicrps  dal  <^ua1e  trac  il  nome.  A tale  oggetto  si  tratta  al  calrire 
del  bagno-maria  la  cellulare  di  ciue-slo  cetaceo  , ^ se  ne- ricava  un  olio 
di  un  colore  debole  giallo  citrino,  il  cui  odore  è simile  a quello  del 
pesce  e del  cuojo  travagliato  colla  sua  pinguedine.  Ad  una  tempera- 
tura di  5R  di  Farht.  La  il  peso  specifico  0,9178.  Cento  parti  di 
alcool  del  peso  specifico  0,813  sciolgono  ad  una  temperatura  di  i58.* 
too  parti  m questa  sostanza.  La  soluzione  delia  meae.sima  non  tinge 
in  rosso  la  tintura  di  lacca  inutla,  c si  intorbida  solo  ad  una  tempera- 
tura di  laS.*  Se  1’  olio  del  delfino  si  esponga  ad  una  temperatura  di 
36.*  di  Fnhr.  si  cambia  in  una  sostanza  cristallina,  splendente  ed  in 
un  olio  che  ad  alcuni  gradi  sopra  il  punto  della  congelazione  é fluido. 
l,)ucsta  sostanza  cristallina  ha  molta  somiglianza  colla  cetina.  ( V.  l'urt. 
CzTixA.  ) L’olio  stesso  ne  presenta  molte  rim.ircabili  proprietà.  11  suo 
peso  specifico  ò quasi  il  medesimo  di  quello  dell*  olio  del  delfino.  K 
jicrò  mr.lto  più  solubile  nell’aleoole.  Se  si  fa  bollire  in  un  liscio  com- 
posto di  (jnattro  parti  del  suo  peso  d'  acqua  c di  \f\  di  potassa  nc  è 
cambiato  in  sapone.  Se  poscia  si  tratti  la  combinazione  saponosa  col- 
r acqua  ne  verrà  sciolta  una  rimarcabile  quantità  della  raedesiiini.  Se 
si  versi  nella  soluzione  un  eccesso  di  acido  tartarico , se  ne  precipiterà 
.subito  Una  sostanza  pingne  che  consisterà  in  acido  margarinico  ( V. 
l’art.  Acido  ma«oa*isico  e l’art.  Pinocedc.'e)  , in  acido  olico  { V. 
l’art.  -Acido  olico)  , ed  in  uria  sostanza  pingue,  non  acida.  Questo 
prodotto  è simile  a quello  della  cctina  cambiata  in  pinguedine , c 
proviene  probabilmente  da  una  data  proporzione  di  sostanza  cristallina 
che  il  freddo  non  aveva  separato  dall*  olio. 

Rimane  nel  fluido  combinato  coll'acqua  che  ha  servilo  pei*  le 
lavature  un  principio  dolce  ed  un  acido  speciale  che  Chetreul  ha 
nominato  acido  Heìfinica.  Essendo  questo  volatile  si  può  separ.ve  ‘per 
mezzo  della  distillaziope  dal  principio  dolce.  Se  poi  si  vuole  aver 
puro  si  satura  il  fluido  distillato  culla  barite  e si  concentra  fino  ad 
un  certo  punto.  Si  versa  poscia  il  fluido  in  una  canna  di  vetro  chiusa 
ad  una  estremità,  e vi  si  aggiunge  in  eccesso  dell’acido  fosforico.  In 
tal  modo  viene  formato  un  fosfato  di  barile  con  un  eccesso  di  acido, 
il  quale,  rimane  sciolto  nell* acquai  nello  stesso  mentre  si  separa  un 
fluido  simile  all’olio,  che  a poco  n poco  si  raccoglie  alla  superficie 
dell’  acqua.  Questo  fluido  oleiforme  è 1*  acido  delfinico  stesso  in  istato 
di  idrato, 

Quest'acido  rassomiglia  ad  un  olio  volatile,  cd  ha  nn  deliole  co- 
lore giallo  citrino.  Il  suo  odore  è molto  aromatico  , ed  ha  molta  so- 
miglianza col  burro  rancido  e col  formaggio,  o piuttosto  coll’acido 
burrico.  ,(  V.  I' art.  Acino  zdkmco.  ) Il  suo  sapore  è molto  pungente, 
cd  il  suo  vapore  ha  un  gusto  zuccherino  elle  i simile  a quello  del- 
Retere.  11  suo  peso  reifico  è alla  temperatura  di  5j.*  di  Fahr.  0,941. 
È poco  solubile  nell’acqua;  all’opposto  si  scioglie  in  iiioha  quantità 
nelr  alcoolc  . La  sua  soltuione  alcoolica  tinge  molto  in  rosso  la  tin- 
turii  di  lacca  mufln.  Cento  parti  di  quest’  acido  niutrnlizzano  Ima 
quantità  di  basì  che  contengano  11, 3 di  ossigeno.' 

ACIDO  FLUORICO.  — Si  ottiene  quest’  acido  che  Schei  e coi 
pohbe  pel  primo  dallo  spato  fluoro  o linaio  di  calce,  che  venne  di- 
.stinto  d-vgli  altri  spati  solo  all’epoca  che  Margraf  pubblicò  nelle 
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Ti  ansazimii  di  Berlino  per  1*  anno  1768  una  distcriazione  Su  questo 
minerale.  Si  ottiene  l'acido  vcrs.mdo  su  questo  spato  fatto  in  polvere 
tre  parti  d' acido  solforico  , eti  rsponendn  il  ihisruglio  ad  un  dolce 
calore,  ma  non  si  ottiene  che  in  ist.ilo  di  gas  (V.  l’art.  FufSTO  01 
Silice),  e bisogna  perciò  raccoglierlo  Coll'apparecchio  pnenmato-chi- 
micó  a mercurio.  Si  ottiene  anche  fondendo  il  fluato  di  calce  col 
carbonato  d>  potassa  : si  liscivia  coll’  acqua  la  massa  fusa  , e vi  si 
aggiunge  una  dlssolnzione  di  aretato  di  piombo:  s:  metta  il  precipitato 
in  una-  storta  unitamente  a del  carbone . si  operi  col  fuoco  , e se  nc 
avrà  del  piombo  e dell’acido  lluorico.  fe  poi  da  notarsi  che  sciogliendo 
quest' acido  la  silice  del  vetro,  come  pid  primo  conoldie  fyiegleb , 
non  bisogna  servirsi  di  vasi  di  vetro  che  nc  veiTcbbcro  corrosi  , 
eccetto  avessero  un' intonacatura  interna  inalterabile,  ma  bensì  di- 
vasi  di  stagno  o di  piombo;  e sarebberó  da  preferirsi  quelli  d’  oro  , 
di  platino  e d'argento,  se  non  fossero  molto  costosi.  1/ acido  fluorico 
contiene  spesso  un  poco  d'acido  solforico  che  trascina  seco  nel  mentre 
distilla  , e ne  viene  fatto  libero  versandovi  sopra'  a poco  a poco. del-' 
l'acqua  baritica  , e fino  a tanto  die  non  ne  .accada  più  precipitato. 

Secondo  le  recenti  sprrienze  di  Gax-LiisxaCt  e Thenanì ^ che  fu- 
rono i primi  a riconoscere  l'acido  fluorico  in  uno  stato  di  pnrltii,fa 
d'  uopo  regolarsi  nel  seguente  modo  per  ottenerlo  puro.  — ' Si  prende 
una  storta  di  piombo  fatta  in  due  qiezzi  che  ben  si  uniscano  insieme 
(onde  poterne  più  facilmente  estrarre  jl  contenuto),  vi  si  introduce 
dello  spato  nitore  puro  fmaincntc  polveVizzato  ed  al  meglio  possiliile 
libero  di  terra  selciosa,  e si  versano  sopra  due  parti  di  acido  solforico 
concentrato.  Si  unisce  alla  storta  una  canna  di  piombo  che  aia  rigon- 
fia verso  la  melò , e che  termini  in  un'apertura  molto  piccola.  Si  cir- 
conda questa  ron  del  ghiaccio  e si  riscalda  dolcemente  la  storta  da  cui 
si  innalzerà  l'acido  in  imo  stato  liquido  e si  recheVà  nel  piilloiie.  Questo 
acido  è fluido  al  punto  .del  gelo  naturale  cd  anche  a an  gradi  al  disotto  , 
e gela  allo  zero  di  FaJir.  ]>a  temper.vtiira  colla  quale  esso  comincia  a 
bollire  non  è ancora  determinata,  non  ò però  molto  alla.  Al  contatto 
dell'aria  evapora  facilmente;  si  deve  perciò  tenerlo  difeso  in  .vasi .di 
piombo  ò d’argento.  Quapdo  quest*  acido  viene  in  contatto  coll’aria 
se  ne  innalzano  de*  forti  vapori  nel  mentre  si  impadronisce  deli?  ac- 
qua che  in  essa  si  ritrova.  Ida  un  odoro  molto  pimgentc  , e che  è di 
gran  lunga  più  penetrante  di  quello  dell'  acido  muriatico.  •—  I vapori 
di  quest'acido  non  si  possono  inspirare  senza  averne  grave  danno.  Se 
si  versino  alcune  goccie  di  quest' arido  nell'acqua  ne  Tisulla  un  ca- 
lure rimarchevole.  Al  cadere  di  ciascuna  gocciola  si  sgnte  iln  sibilo 
simile  a quello  ebe  produce  un  ferro  rovente  che  si  tuflì  nell'acqua. 
Se  all’  opposto  si  versino  alcune  goccie  d’  acqua  nell'  acido  esso  bolle' 
tutt’  ad  un  tratto.  Può  contenere  una  rimarrhevole  <|uanliU  d' acqua 
e nc  diventa  quindi  fiiinaute.  — Secondo  Daiy , l’ acido  preparato  col 
aopradescrillo  processo  è privo  d’acqua  ed  ha  il  peso  specifico  1,0609. 
— Aggiungendovi  cautamente  dell’acqua  si  aumenta  il  suo  peso  specifico 
iìuo  a i,a5. 

Molto  Interessanti  sono  i fenomeni  che  accadono  per  l'azione  di 
quest' acido  sul  potassio  c sul  sodio.  Tosto  che  viene  esso  in  contatto 
con  uno  di  qiiosii  niclalli  ne  snccedr  una  vivissima  cflcrvescema , 
che  proviene  dallo  svilupjio  del  gas  idrogeno;  vi  ba  luogo  un  ri- 
niarcncvole  calore  , e se  nc  forma  il  tluato  di  potassa , «d  iL 
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fliinto  di  soda  secondo  clic  si  è impiegato  il  potassio  ovvero  il  sodio» 
Questi  rcnoineni  dimostrano  che  l'acido  fluorico  contiene  deirac()ua, 
r perciò  non  vanno  .in  accordo  coll' opinione,  sopra  i'idicala  di  Davy, 
r^llorrdiè  si  vuol  eseguire  questo  tentativo  si  devono  impiegare  sola 
piceole  porzioni  di  acido  (>er  ogni  volta  nel  mentre  si  portano  ia 
contatto  di  ciascuno  de' menzionati  metalli  ^ perchè  altramente  ne 
sucred  rebbe  una  Torte  detonazione  a cagione  della  grande  quantità 
di  gas  idrogeno  e di  culopco  che  si  svilupperebbe  tutt*  ad  un  tratto. 

. — i.,e  seguenti  sperien^  danno  prova  su  di  ciò.  Fu  posto  in  una 
Storta  di  piombo  un  miscuglio  di  flnato  di  calce  « di  acido  solforico 
nella  quantità  conveniente  per  isviluppare  l'acido  fluorico.  Fu  adat- 
tato al  collo  della  storta  un  tubo  di  lame  un  poco  curvato  ( per  lo 
.meno  verso  la  metà)  che  venne  circondato  di  ghiaccio.  Tosto  die  la 
storta  Tu  riscaldala  se  ue  innalzò  l'acido  fluorico  e si  condensò  nel 
tubo.  Allora  si  portò  nel  tubo  col  mezzo  di  un  ilio  di  ferro  curvato 
uit  pezzo  di  s'hIio  del  volume  di  uua  nucciuo  a.  Appena  il  metallo  fu 
in  contatto  coll*  acido  che  ne  accadde  una  forte  dctoiuzione  cd  una 
fiamma  combinata  con  un  fumo  denso  in  forma  conica  che'  si  ma- 
niféstò  alia  bocca  della  canna.  Se  poi  si  faccia  in  modo  inverso  1'  e- 
sperienza,  cioè  se  introducasi  pel  pruno  il  Siidio  nella  canna  di  rame  , 
e poscia  a' goceic  a gocoie  vi  si  lasci  cader  sopra  l’acido  fluorico^ 
unii  accade  alcuna  dcto'iazioiie , e si  può  per  mezzo  di  un.  (ubo  di 
vetro  raccogliere  sotto  una  campana  piena  d’acqua  il  gas  idrogeno. 
— Terminata  I'  e.spcrienza  si  ti'ova  nella  canna  di  rame  un  fluido  acido 
Il  quale  secondo  che  ò stato  impiegalo  il  potassio  « ovvero  il  sodio 
sarà  flualo  di  potassa,  o di  soda.  — • In  quanta  agli  altri  metalli  non 
si  ò impiegato  finóra  che  il  ferro,  lo  zinco  ed  il  manganese,  i quali 
furono  portati  in  contatto  coll'  acido  fillorino.  Tutti  e tre  vi  si  unirono 
sviluppando  del  gas  idrogeno  e del  culorico,  e produssero  dei  Uuati. 

Se  1'  acido  fluorico  verrà  posto  in  contatto  colla  pelle , distruggerà  • 
sul  momento  la  luedesima;  se  ne  formeranno  delle  vesciche  che  si 
riempir;nino  di  marcia  , ecc.  La  piò  piccola  quantità  di  quest'  acido 
è si  possente  che  può  produrre  nmarcabilissime , lesioni  , ed  è perciò 
che  bis  ogna  essere  molii.uiiao  cauti  nel  farne  le  sperienze. 

È «neon  ignoto  il  peso  specifico  del  ^s  acido  fluorico  i si  sa 
però  che  è maggiore  di  quello  dell'  aria  atmosferica.  Gli  animali  posti 
in  questo  gas  vi  muòjoiio,  e la  fiamma  vi  si  spegner  le  tinture  az- 
zurre vegetabili  ne  diventano  rosse,  cd  il' suo  odore  s'avvicina  a quello 
dell'  acido  murjatiro.  Se  contiene  della  silice , si  formano  , essendo 
umida  1'  aria  con  cui  comunichi,  de'  vapori  bianchi  che  derivano  dalla 
silice  che  si  precipita.  Questo  gas  viene  assorbito  rapidamente  dal- 
l'acqtu,  ò con  isviinppo  di  calore;  c questa  soluzione  ò /comune- 
mente rhlamata  dai  rnimici  nciiùì  /Itioriio  , e la  medesima  ha  il  peso 
specifico  maggiore  di  quello  dell’acqua  pura,  ha  un  sapore  agro,  cd 
arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili:  si  gela,  giusta  le  osservazioni  di 
, alla  temperatura  di  yS.*  dì  Fahr.f  esposta  al  calore  l’acido 
si  volatilizza  in  gas;  ma  1’  acqua  ne  ritiene  tenacemente  le  ultime  por- 
zioni; Questo  acido  sia  esso  in  istato  di  gas,  oppure  liquido,  non  ò 
alterato  né  dal  gas  ossigena  , nè  da  altra  sostanza  , sia  pur  essa  com- 
bnalibile,  o non  combustibile,  nò  da  vcrun  acido.  In  istato  di  gas  ha 
pochissima  azione  sui  melqlli , ma  in  istato  liquido  ossida  il  rame , lo 
zinco,  il  ferro  c l'arscuico,  u lascia  iuaiterati  gli  altri  luetalli.  La 
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preprietii  poi  la  più  distintiva  di  questo  acido  si  è la  possènte  sua  ‘ 
anione  sul  vetro  : essa  corrode  rapiumenle  i vetri  i più  grossi  « e 
tiene  disciolta  in  gas  la  silice  che  li  compone  t allorché  poi  si  iiitro-' 
duca  nell*  acqnà  , la  silice  se  ne  separa  in  fornm  di  crosta  v ma  maU 
grado  tutte  le  cautele' che  si  im{ticganO,  se  il  (luato  di  calce  contiene 
della  silicei  il  gas  acido  che  se  ne  trasse  contiene  sempre  della  silice 
da  cui  poi  si  libera  saturandolo  i come  prescrive  Schede  f coll*  am* 
roohiaca  per  cui  si  precipita  la  silice  « c si  forma  del  tluato  d' am- 
moniaca che  in  segtiito  si  decompone  in  vasi  di  piombo  col  rocczo 
dell*  acido  solforico. 

Il  *pntassio  fuso  nel  gas  fltiorico  siliceo  s*  infiamma  ed  assorbe 
molto  acido  Iluorico  I e ue  risulta  una  materia  solida  d'un  bruno 
rossiccio.  ■ • . ' 

Avendo  1*  acido  iluorico  la  proprietà  di  intaccare  il  vetro , se  ne 
possono  fare  col  me/zo  di  esso  de* disegni  di  paesaggi  , ecc.  Si  into- 
naca H lafe  effetto  il  vetro- con  uno  strato  di  cera  , e con  un  bulino 
vi  si  fanno  i disegni  che  si  vogliono  incisi:  indi  sf  prende  dello  S|>atO 
'fluore,  si  pone  in  un  vaso  conveniente  di  stagno  che  sì  espone  al 
calore  dì  una  lampada  a spirito  , si  versa  sopra  dell*  acido  solforico  « 
si  innalza  1*  acido  in  ìstatu  di  gas , si  espone  su  di  esso  il  vetro  ,pre- 

JiaratOi  e nei, luoghi  segnali  dal  bulino  ne  resta  intaccato  il  vetro,  e 
cvalaue  la  vernice  si  vedono  ben  distinte  le  figure  stale  disegnate. 
Si  dà  poi  al  disegno  il  pieno  eifctto  della  inee  e dell*  ombra  cui  va- 
riare il  processo':  se  I*  acido  fluorico  venga  adoprato  in  istato  li<|iiido 
i tratti  ue  saranno  trasparenti  ^ ma  se  in  cambio  venga  appbcato  in 
istato  di  gas,  essi  ne  saranno'  oscuri  ed  opachi.  Comuaeineiitc  si  ado- 
pera per  incidere  scale  di  termometri  ed  altri  piccoli  lavori. 

1 principi  di  quest*  acido  furono  finn  ad  ora  ignoti.  Ampère  fu 
il  primo  che  Koprl  essere  la  sua  composizione  analoga  all'  acido  idro- 
clorico  {acùlo  muriatico)^  cioè  composto  di  idrogeno  e di  una  sostanzia 
semplice  di  natura  particolare  che  distinse  col  nome  di  Jitwrina,  — 
Quest'acido  non  si  ritrova  soltanto  nello  spato  fluore.  Klaprotk  io 
scopri  nel  criolito  combinato  colla  soda  e coll*  allumina  ^ Buchotz  nel 
picnite.  Gay-Lufsac  e Thcnani  (Ann.  He  Chim.  f.  69)  calciiuiiido  in 
un  tubo  di  vetro  un  miscuglio  di  llualo  di  calce  e d*  acido  horacico 
Vetrificato,  hanno  ottenuto  una  grande  quantità  di- gas  acido  lliiorlcu  , 
il  quale  produsse  coll* aria  e cogli  "altri  gas,  ad  eccezione  del  gas 
acido  muriatico , de’  vapori  densissimi , ma  solo  nel  caso  in  cui  i gas 
non  fossero  compiutamente  secchi  ; per  lo  clic  questo  gas  può  rìg  lar- 
darsi come  un  ottimo  mezzo  per  indicare  1*  acqua  sensibile  all*  igro- 
metro che  esista  nei  gas  : esso  tiene  in  dissoluzione  \lna  grande  quarv* 
tilà  di  acido  horacico,  attacca  e carbonizza  facilmente  le  materie  vege- 
tabili, non  altera  il  vetro.  Si  servirono  essi  del  tluato- dì  calce  calci- 
nato col  fosfato  di  calce  ; ina  ne  ottennero  solo  pochissimo  gas , ed 
tu  (-ambio  un  acido  liquido  che  spargeva  -nell’  aria  de*  vapori  densi  y 
e che  si  riscaldò  ed  entrò  rapidamente  in  ebollizione  allorché  Venne 
mescolato'  coll’  acqua  : intaccò  vivamente  la  peLe , e la  sciolse  rapi- 
damente in  vescichette.  ' 

L*  acido  -iluorico  si  è scoperto  eziandìo  in  àlcitne  ossa  fossili. 

ACIDO  FORMICO.  -^  Fischer  fu  il  primo  che  conobbe  1’ esi- 
Btetua  di  quest*  acido  i ma  Marini/  r Roiivdle  fecerg  su  di  esso  le 
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oa^crratioiii  le  pia  iinporlanli.  Ulargraf  trovò  altresì  dell*  aiulogia  fra 
<]iiCsto  acido  c 1*  acetico.  Ardvison  ed  Ocltern  hanno  dimostrato  nel 
>7^7  clic  qticst' acido  esisteva  in  maggior  copia  uM»  Jarmica  riijh  di 
Luiiieo  a fronte  d*  ogifi  altra  specie. 

Afarf^ra  f cd  altri  chimici  si  servirono  del  ieguente  processo  per 
ol tenere  P.acido  formico.  — Si  prende  la  qiumtilà  che  si  trova  conve- 
niente di  formiche  < si  nettano , si  seccano  legj'enncnte  « iodi  si  gel- 
taire  in  una  storta  che  si  riempio  fino  alla  meta  < c si  adatta  alla  me- 
desima un  pallone,  si  comincia  ad  operare  con  un  fuoco  leggiere 
die  *5Ì  .accresce  gradatamente  fino  a chi-  ne  sia  passato  t ulto  . I*  acido. 
Una  lilihra' di  formiche  ha  somminislruto  sette  once  c messo  d.*  acido, 
la  cui  gravità  specilica  alla  temperatura  di  i5  sta  all*  acqua , corno 
1,0075  a 1,0000.  Gujrlon-Aforveau  ci  assicura  di  avere  ottenuto  da 
ig  once  di  formiahe , scnendoai  di  questo  prucesso , a3  onre  e 
due  dramme  d’ un  acido  discix’lamcato  couceutralo.  — AnU-isoo 
cd  Ckihefn  propongono  per  ottenere  quest'  acido  di  lavare  1^  formicho 
coir  acqua  fredda  , poi  di  stcmlcrlc  sopra  di  una  tela  e di  porle  su 
di -essa  in  infusione  nell'acqua  bollente:  di  decantarne  1*  acqua  , cd 
una  nuova  quantità  per  levarne  lutto  |*  aciao  : indi 
comprimerne  la  tela  e feltrarne  il  liquore.  Ua.a  libbra  di  formiche 
ha  somministrato  una  pinta  d'acido  simile , in  quanto  al  sa^mre  , 
all'  acido  acetico  , ma  di  una  gravità  sjiccinc}  maggiore.  . 

],'  acido  che  si  ottiene  coi  sopra  indicali  processi  conticn*  sempre 
un  poco  d'  olio  di  cui  si  libera  operando  con  un  calore  dolce  lino  a 
che  il  liquido  ne  sia  scolunito. 

Ilennbstacil  pretende  ebe  rolla  distillazione  si  distrugga  una  parte 
dell'acido,  c che  colla  liscivasione  si  abbia  troppo  diluito  r propone 
III  vece  il  seguente  processo. . — Schiaccia  le  formiche  vive  in  un  sacco 
di  tela  fra  due  hamiiie  di  stagno,  e ne  otterrai  im  suco  bruno  mii- 
cilagginoso,  che  lascerai  riposare  per  qualche  lcm(>o  , ò.  se  nc  sejia- 
rcrà  un  olio  combinalo  con  della  miicilagginc  che  col  raffreddamento 
si  coagulerà  facilmente;  dcranla  e distilla  il  liquido  ad  un  dolce  calore 
in  una  storta  posta  nel  bagno  di  rena:  uc  otterrai  l'acido  puro; 
indi  nc  rimarrà  una  sostanza  bruna,  resinosa.  — Uuc  libbre  di  for- 
tnithe  asciutte  e vive  hanno  soiniiiinistralo  colla  pressione  ai  once  |/^' 
di  Kquido  brano  da  cuL  si  ollcuncro  colla  distillaziunc  oncc  6 'J",  di 
acido  puro. 

' Founroy  e Fouquelin  ( Am,  du  Aittseum.  T-  I , p.  353  ) stabili- 
rono perù  in  conseguenza  de' loro  cimenti  che  l'acido  furmico  non 
era  punto  un  acido  particolare,  ma  bensì  un  composto  d’acido  acc-. 
tiCo  e d] acido  malico.  Essi  conobbero  che  combinando  l'acido  for.j 
miro  colla  calce  si  prodiiccva,  .versandovi  sopra  dell’acido  solforico 
diluito,  un  odore  d’aceto,  e che  si  otteneva  colla  distillazione  del- 
K acido  acetico  ; e che  il  nitrato  di  piombo  formava  un  precipitato 
bianco  abbondante  nella  tintura  delle  foi  miche  , il  quale  , trattato 
coll*  acido  solforico,  dava  un  acido  volatile  clic  avea  lutti  i caratteri 
«Idracido  malico;  col  nitrato  d'argento  vi  accadde  un  precipitato  gial- 
bccio  ; c coll'  alcoole  si  ottenne  un  precipitato  tenace  filante. 

Huersen  sostiene  contro  i sopraipmcntavati  autori  che  l'acido  for- 
mico è un  acido  speciale,  e si  appoggia  allo  .seguenti  ragioni  : i.*  la 
gravità  specifica  ddl’ acido  formicai  ottenuto  |h-i- distilazioiie  è di  i,ioa 
ad  1,1 13,  meutre  quella  dell'acido  acetico  liquido  non  oltri:passa  mai 


il 'ppM  ipecifìco  di  1,080;  a.*  1*  acido  formico  ha  un  odora  par- 
ticolare analogo  a quello  di  un  formicajo  : odore  ben  diverso  da  quello 
dell’aceto  radicale,  per  io  che  Suersen  anspclla  clic  vi  possa  essere 
un  poco,  d’  olio  etereo  ; 3.*  la  sua  acidità  , malgrado  la  sua  gravità 
specilica  piti  considerabile,  è più  debole  di  quella  dell'acido  acetico 
puro  del  peso  speciiìdo  di  i,o3a;  4<*  l'acido  formica  esige  per  la  sua 
saturazione,  a peso  specifìcu  eguale,  una  minore  quantità  di  calce, 
di  potassa  e di  magnesia  che  l'acido  acetico:  1000  parti  d’acido  fur- 
mico  deijieso  specilico  di  i,o5q5  richiedono,  per  essere  saturate, 
potassa  a.'i3,8  , marmo  33u,6,  carbonato  di  magnesia  ao8,3  1000 

parti  d’acido  acetico  d'  un’  eguale  densità  richiedono  potassa  3au,q  , 
marmo  330,8  , carbonato  di  magnesia  396,8.  ( Neues  aUg.  JoiirH.  der 
Chemie.  VoL  XI , p.  i e seg.  ) 

Recentemente  Fomvroy  e f^auquelin  iibbandoiiarono  la  loro  prima 
opinione  sulla  natura  di  quest'acido  , ma  sostennero  in  cambio  ( .^n- 
ìùdes  du  Mttseum  dt Ht.sl  nai.  T.  IX,  p.  4n  e *®g-)  che  1’  acido  for- 
mico é un  composto  di  acido  fosforico  e di  acido  acetico  e non  di 
malico.  G/ie/en  in  opposizione  ai  soprammentovati  chimici,  dimostrò 
ad  evidenza  le  proprietà  state  attribuite  dai  chimici  antichi  a questo 
acido,  le  quali  furono  il  risultamento  delle  seguenti  sue  sperienze. — 
Acoiaccò  le  formiche  ed  aggiunse  al  sugo  spremutone  upa  soluzione 
di  carbonato  di  potassa,  lino  a che  ne  fu  per  un  (gualche  po'  saturata 
in  eccesso  colla  potassa.  Il  Iluido  torbido  fu  combinato  col  solfato  di 
ferro  ossigenato  al  inassimo  lino  a che  ne  furono  precipitato  le  parti.» 
celle  che  prodiircvann  I'  intorbidamento  , e quest»  furono  wparate 
col  feltro  e lavate  coll'  acqua , e questa  fu  aggiunta  al  Iluido  feltrato. 
Il  fluido  fu  poscia  , dopo  essere  stato  alquanto  svaporato  onde  sepa- 
raruc  1’  eccesso  della  soluzione  di  ferro  statovi  espressamente  aggiunto 
c precipitarne  le  parti  e.strattive  che  vi  si  potessero  ritrovare  , com- 
binato col  carbonato  di  potassa  fino  a saturazione  ; il  liscivio  feltrato 
fu  evaporato  ad  un  calore  leggiere  fino  alla  consistenza  di  sciroppo, 
rd  allora  vi  fu  aggiunto  tanto  acido  solforico  che  non  solo  ne  venne 
saturata  la  potassa  stata  impiegata  per  neutralizzare  il  sugo  di  formiche, 
ma  l'acido  eziandio  ne  campeggiava  un  poco.  Allora  fu  distillato 
Uno  a siccità.  Si  aggiunsero  a poco  a poco  al  fluido  acido  ottenuto 
piccole  porzioni  di  ossido  carbonato  di  rame  preparato  di  recente  lino  a 
che  per  mezzo  della  digestione  iiun  si  scioglics.se  più,  ed  il  liscio  fu 
portato  per  mezzo  di  una  leggiere  evaporazione  e ralfreddameiito  a 
cristallizzazione.  I cristalli  ottenuti,  ohe  erano  di  forinicato  di  rame, 
furono  purificati  con  una  nuova  soluzione  e cristallizzazione  ; essi  a- 
veano  generalmente  un  colore  azzurro.  Venne  poscia  dai  medesimi 
ottenuto  col  seguente  processo  l'acido  formico.  Su  tredici  ouco 
di  questo  sale  polverizzato  si  versarono  otto  oncia  e 3io  grani  di  a- 
cido  solforico  della  gravità  Specifica  di  1,864 1 e fu  soltoi>oslo  il  mi- 
scuglio alla  distillazione  in  ua  bagno  di  rena.  Se  ne  ottennero  6 
ODCie  e 470  grani  di  fluido.  Scuotendolo  con  una  piccola  porzione  di 
minio  se  ne  separò  ima  tenue  traccia  di  acido  solforoso , e l' acido  fu 
di  nuovo  rettificato,  ed  allora  pesò  6 oncie  e 4<o  gr. 

Le  proprietà  di  quest'  acido  sono  le  segueuti.  — > Il  suo  odore  e 
acido  e pungente  simile  a quello  che  si  scorge  acciaccando  le  formi- 
che. 11  suo  sapone  é acido  puro.  Anche  nello  stilo  il  più  concentrato 
rimane  fluido  , come  già  rimarcò  Lowits  , sebbene  rimarcali ibnente 
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sullo  la  tpinperalur.1  del  ghiaccio.  Esposto  alla  lemperàtora  di  i9‘ 
gradi  di  Rcaumur  clilie  il  peso  specifico  di  iii6«8.  Mescolato  coll' ac» 
qua,  noi»  nc  accadde 'alcun  conduusamento,  — Trattato  coll* alcoole » 
se  ne  ottenne  un  etere  di  cui  si  dirà  all’  art,  Eraac  fobmico. 

-^CIDO  FOSFORICO,  FOSFATICO,  FOSFOROSO  ED  Il’O- 
FOSEOROSO. 

ACIDO  FOSFORICO.  B(^ìe  è stato  il  primo  che 'abbia  scoperto  ' 
che  colla  combustione  del  fosforo  si  produceea  un  acido  , e Marf^raf 
riconobbe  che  era  un  acido  speciale  , e fu  il  primo  a scoprire  che  il 
fosforo  aciditteandosi  aumentava  di  peso.  Bergntann,  Scherìi- , Lavoisier , 
Pearson  y Fourcroy , Faiiqueliiìf  Uose,  Thomson,  Davy  , Berzelittt 
e ihdong  fecero  in  seguito  delle  sperieme  molto  piii  esatte  sulla  na» 
tura  di  quest’  acido.  — Si  produce  quest’  acido  acceudendo  del  fo- 
sforo sotto  una  campana* piena  di  gas  ossigeno,  e posta  sul  mercurio. 
Il  fosforo  vi  brucia  rapidissimamente , e si  depone  una  grande  quan- 
tità di  fiocchi  bianchi  i quali  sono  l’acido  fosforico  allo  stato  di 
purità,  bi  ottiene  riscaldando  il  fosforo  sulto  l'acqua  fino  a che  si 
fonda  , e facendovi  in  seguilo  passare  per  mezzo  di  un  tubo  una  cor- 
rente di  gas  ossigeno.  In  questo  caso  a misura  che  l’acida  si  forma 
si  combina  coll'acqua,  la  quale  si  toglie  portandola  per  mezzo  del 
calore  a svaporamento , ed  allora  ne  resta  l'acido  solo.  R processo 
però  che  comunemente  si  impiega  per  ottcnei'e  quest’  acido  e quello 
stalo  proposto  da  V.<iuoisier e consiste  nel  gettare  il  fosforo  fatto  in 
pici  oli  pezzi  nell*  acido  nitrico  calda  Si  produce  allora  una  violento 
etlcrvrsrcnza,  il  fosforo  si  combina  culi' o.ssigeiio  dell'acido  nitrico,  ed 
accady  svilupjKi  di  gas  nitroso.  Operatasi  la  totale  acidificazione  si 
sv.'ipora  il  liquido  fino  isl  seccamenlo  per  iscacciarnc  l' acido  nitrico 
che  non  sia  stato  decomposto,  Hisogna  poi  avere  la  cautela  di  non 
inqùrg.'ire  dell’  acido  nitrico  che  sia  troppo  concentrato,  di  non  ispin- 
gere  troppo  sollecitamente  e con  troppa  forza  il  calore , e di  gettare 
il  fosforo  nell’acido  nitrico  con  precauzione  ed  a piccoli  pezzi;  al- 
tramente prenderebbe  fuoco,  e ne  rom|>ercbbe  i vasi.  Allorché  l’acido 
prepar.-ito  in  questa  maniera  è concentrato  o risc.'ildato , se  nc  sviluppa 
un.»  considerabile  quantità  di  gas  idrogeno  fosforato  che  brucia  , e 
produce  una  perdita  sensibile  che  non  si  può  evitare  che  versando 
con  precauzione  l’ arido  nitrico  sulla  massa  cald.». 

Si  ottiene  l’acido  fosforico  anobe  con  quei  processi  che  si  im- 
piegano per  preparare  il  fosforo  come  .si  vrdrà  all’ art.  Fosroao.  Le 
os.sa  , per.  es.  , somministrano  dell’acido  fosforico;  ma  questo  con- 
tiene sempre  della  calce,  — In  vista  di  quest’  inconveniente  Gay-Lussac 
ha  proposto,  per  separare  la  calce  dall* arido  fosforico,  di  aggiun- 
gere all’acido  fosforico  condensato  e liberato  dal  solfalo  di  calce  un 
poco  di  arido  ossalico;  po.scia  di  mescolarvi  una  rimarrlicvole  quan- 
tità di  alcool,  il  quale  scioglierà  l’acido  fosforico  C lascierà  all’ in- 
dietro l’ ossalato  di  calrc.  Ma  Brrihoilet  fa  osservare  che  con  si  fatto 
processo  non  si  giunge  ad  ottenere  conipiniainenle  lo  srnpo;  impc- 
rocelié,  come  ha  già  rimarcato  Bonvoisin , l'acido  ossalico  precipita 
solamente,  in  parte  la  .calce  tenuta  ni  soluzione  da  un  acido.  QiK'St*  a- 
zione  diventa  tanto  più  di'bolc  qu.vnto  maggiore  sarà  l’eccesso  del- 
1*  arido , il  quale  si  i^pciri'à  alla  formazione  dell'  ossalato  di  calce  « 
im^icrocchò  l' qssalato  di  cejcc  è soluhile  negli  acidi. 
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n metodo  eli*  »i  deve  preferire  per  preparare  1’  acido  fosforico  , 
e che  è esente  da)(li  inconvenienti  sopra  indicati  , è il  scgnenle.  — 
Getta  dei  fosfato  d'ammoniaca  fatto  in  polvere  in  un  crogiuolo  di 
platino  , -e  riscaldalo  a poco  a poco  fino  a che  diventi  rosso-rovente. 
Tutta  1'  anunoniaca  si  disperderà  in  istato  gasoso  tei'  acido  rimarrà 
il»  istato  fluido. 

L'acido  fosforico  si  trova  nei  Ire  i‘egai  della  natura;  ina  più 
abbondanteineule  nel  regno  animale  t soprattutto  nelle  ossa  « nell'  o- 
rina  degli  animali  carnivori.  Mei  regno  minerale  si  trova  in  combi- 
nasione  col  ferrot  eoi  ramct  col  piombo  t culla  calce.  Sì  scopri  anche 
in  diverse  piante.  Quest'acido  non  ha  né  odore  t nè  colore:  esposto 
all'azione  del  fuoco  in  un  crogiuolo  di  platino  1’  acqua  si  svapora  e 
1'  acido  oe  rimane  sotto  la  forma  di  gelatina  trasparente  i aumentando 
il  calore  si  gonfia,  e se  ne  sviluppano  delle  bolle  provenienti  dai> 
l'acqua  restante  che  si  volatilizza  con  una  parte  d'acido:  ad  un  ca- 
lore rovente  passa  allo  stato  di  fusione  tranquilla  e di  liquido  traspa- 
rente , e raflreddaiidosi  prende  la  forma  cristallina,  e divenla  slmile 
•I  crUuIlo  il  più  puro;  ha  un  sapore  molto  acido,  è solubile  nd- 
1'  acqua  e deliquescente  all'aria  , ed  acquista  le  apparenze  di  un  flnido 
denso  ed  olioso  , ed  è gend'almente  in  questo  stato  che  si  conserva 
dai  chimici  : riscaldato  a rosso  , allorché  non  sia  unito  ad  uiui  base , 
À innalza  in  un  vapore  bianco  abboudantissimo  che  non  ha  molto 
odore.  — Allorché  l'acido  vetroso  detto  vetro  Hi  fosforo  non  si  li- 
quefa all'aria  é prova  che  non  è affatto  puro;  ma  contiene  una  por- 
mone  di  calce.  Il  peso  specifico  di  quest'acido  è,  secondo  Berg~ 
mann,  di  ^,687  allorché  é secco,  essendo  in  uno  stato  di  vetro, 
•econdo  HassenfnUi , di  31876,  ed  in  quello  di  deliquescenza  di  3,41?. 

L'acido  fosforico 'è  solubilissimo  nell' acqua  allorché  é sotto  la 
forma  di  fiocchi  bianchi  ; c la  sua  dissoluzione  si  effettua  con  nn 
fischio  simile  a quello  di  un  ferro  rovente  che  si  tiiflì  nell'acqua.  lai 
dissoluzione  di  quest'acido  in  istato  di  vetro  é più  lenta.  Combinan- 
dosi quest*  acido  coll*  acqtta  se  ne  sviluppa  del  calorico  , ma  non  é 
ai  considerabile  come  quando  si  combina  1*  acido  solforico  coll'  acqua. 
La  mescolanza  a parti  eguali  d' acido  fosforico  ottenuto  per  delique- 
scenza , e di  acqua  distillala  non  produce  « secondo  le  osservazioni  di 
Safe  , che  I*  elevazione  di  un  o,S5  di  grado  del  termometro  centi- 
grido.  Lavoisier t mescolando  insieme  l' acido  fosforico  concentrato  alla 
consistenza  di  sciroppo  con  eguale  quantità  di  acqua,  ne  fece  salire  il 
termometro  ai  7.*  33  centigr.  ; e con  (tiiesto  stesso  acido  portato  alla 
consistenza  di  gelatina  densissima , l'elevazione  ne  fu  di  3u.*  cent. 
( Keir's  Dictionnary.  ) , 

Il  carbone  con  un  Calore  rovente  decompone  interamente  I'  acido 
fosforico  , I*  Ossigeno  dell*  acido  si  porta  sul  carbonio,  ed  il  radicale 
dell'acido  fosforico»  cioè  il  fosforo,  se  ne  volatilizza.  — L'ossigeno 
non  ha  alcuna  asiane  su  quest*  acido,  il  quale  allo  stato  liquido  os- 
sida col  sussìdio  del  calore  diversi  metalli , come  il  ferro , lo  stagno, 
il  piombo,  lo  zinco,  l'antimonio,  il  bismuto  ed  il  manganese;  ma 
1* ossidazione  ne  è dovuta  alla  decomposizione  dell'acqua  per  la  quale 
ac  ne  sviluppa  il  gas  idrogeno.  Essendo  1’  acido  secco , se  si  fonderà 
'con  un  metallo  come  col  ferro  , colio  zinco  , collo  stagno , ne  verrà 
decomposto  ; e ciò  prova  che  questi  metalli  hanno  un’  afGiiità  preva- 
knte  per  l' ossigeno  a franta  dall’acido.  Quest*  acida  non  altera  1*  oro , 
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il  platino,  l’argento,  il  rame,  il  mercurio,  l’arsenico,  il  cobalto, 
il  nicrnlo:  sembra  però  die  abbia  qualche  azione  sull’oro,  perché 
fondendolo  con  una  foglia  d’oro,  acquista  questo  un  colore  di  porpora, 
e ciò  indica  che  ne  è stato  ossidato.  — L*  acido  fosforico  si  cnhibiua 
cogli  alcali,  colle  terre  e coi  metalli,  e ne  risultano  i sali  delti /b.v/àti. 

I chiiiiiri  si  sono  occupati  con  molta  diligenza  per  determinare 
con  esattezza  la  proporzione  delle  parti  costituenti  quest’acido.  La- 
voisier ha  dimostrato  che  bruciando  45  parti  di  fosfuro  nel  gas  ossi- 
geno vi  accadeva  1'  assorbimento  di  parti  di  questo  gas,  a 

che  per  prodotto  si  avoauo  ii4  parli  d’acido  fosforico^  e uè  risul- 
lajono  quindi  le  seguenti  proporzioni  : 


€o  o.ssigeno 
4o  fosforo 


j ovvero  3 parti  di  ossigena  e 3 di  fosforo. 


loo. 

Klàproth  trattando  colla  calce  dell’  acido  fosforico  formato  in  conse- 

fueiiza  dell' acidiliraziune  di  I,3g5  gramme  di  fosforo  per  mezzo  dcl- 
' acido  nitrico  , ritrovò  che  allora  era  composto  di 
6a  ossigeno  * 

3d  fosforo 

' tOOi 

ina  la  dilTercnza  dell*  antecedente  risultanieuto,  come  ben  si  vede,  è 
piccolissima. 

Davy  scopri  che  alloraquando  il  fosforo  , brucialo  nel  gas  ossi- 
geno si  cambia  in  acido  fosforico,  ogni  grano  di  fosforo  consuma 
4 pollici  cubici  di  gas  ossigeno.  Con  questa  proporzione  loo  parti 
di  fosi  oro  in  peso  si  combinerebbero  con  i5n,S  <b  ossigeno  t ossia 
loo^purti  di  acido  forforico  sarebbero  composte,  come  già  riconobba 
Lat  uisier,  di  4u  parli  di  fosforo  e di  6o  (T  ossigeno.  ( Y.  le  Philo- 
p/iical  Tìiwsactions , 1813,  p.  11.) 

Thomson  un  tempo  avea  già  stabilito  che  100  parti  di  fosfuro  si 
appropriano  iG5,4  parti  di  ossigeno  per  produrre  l'acido  fosforico, 
ma  in  conseguenza  delle  ulteriori  sperienze  da  esso  istituite  venne  a 
decidere  che  loo  parti  di  fosforo  si  trovavano  combinate  con  131,38 
parli  di  ossigeno  nell’acido  solforico.  — Berzelius  (nei  Gilberfs 
Annalen.  Voi.  LUI,  p.  45 1 e seg.^  si  è parimente  occupato  per  ista- 
bibre  la  proporzione  delle  parli  cumpuiiciili  1*  acido  fosforico  , • 
e riconobbe  iu  risultaineiito  di  una  sua  spcrienza  che  0,939  gramme 
di  fosforo  riducono  8,-14  granirne  d'uro  = i,u5i8  d’ossigeno,  il 
che  monta  a tuo  parli  di  fosforo  e 136,8^  parti  d’ossigeno,  cd  in 
un'altra  spericuza  o,-54  granirne  di  fosforo  ridussero  ^,9^  gramme 
d' oro  = 0,95-9  ossigeno  t il  che  sale  a i ou  parti  di  fosforo  e 
ia-,o4  d’  ossigciin.  — In  una  terza  spcrienza  ridussero  0,81 15  gramme 
di  acido  fosforico  i5,48  gramme  d’argento:  contenendo  queste  i,o4i 
gramme  di  ossigeno,  cosi  il  medesimo  su  100  parti  di  fosforu  ha  138,17 
parli  d' ossigeno. 

L*  acido  fosforico  consiste  pertanto , secondo  le  due  sperienze  che 
meglio  s’ accordano  , cioò 
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Fosforo  . . . 44io5o  — 100,00 
Ossigeno  . . . 55,950  IUy,o4 


100,000 


SocoihIo  Feiperimr^  HI,  in 
Fosforo  . . . 45,S’ì5  — inn,ooa 
Ossigeno  . . 55,ij7  1:18,  i5fi 


i 
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Bertholìrt  ( Mémoires  <t Àrcutiì.  Voi.  II , p.  60  ) crede  che  là 
l|Uanlità  dell' acqua  nell'acido  fosforico  vetrificato  si  possa  esattameole 
Stabilire  che  salga  al  u5  per  cento  in  peso.  Bert/Urr  ( Joiir.  ilat  minex. 
lu*  133)  ha  riconosciuto  per  mezzo  delle  sue  sperienze  che  l.a  qiian*- 
liti  dell'  acqua  contenuta  nell'  acido  fosforico  vetrificalo  è molto 
maggiore,  cioè  che  dessa  sale  al  4o  per  100.  «Forse  questa  diderenza 
nella  proporzione  dipende  in  parte  da  che  l'acido  impiegalo  da  Bri'- 
thoUet  nelle  sue  sperienze. fu  esposto  ad  un  fuoco  mollo  più  forte* 
per  cui  ne  venne  sotlralta  una  maggiore  quantità  di  acqua. 

Se  l'acido  fosforico  non  fosse  molto  costoso  si  potrebbe  ntO- 
tStcnte  impiegare  in  molte  cd  importanti  manifatture  chimiche*  « 
fora'  anche  , nota  KtnproUi  , nell*  economia  domestica. 

ACIDO  FO.SFATICO.  — L'acido  fosfatico  come  si  é ottenuto 
linopi  è un  liquore  viscoso , senza  colore , fornito  d'  un  leggiere  odore 
di  fosforo  con  multo  sapore,  che  tinge  in  rosso  fortemente  la  tintura 
di  tornasole  che  è più  pesante  dell' acquai  ma  in  un  rapporto  che 
non  é stato  determinato.  Tutto  ci  induce  a credere  che  1'  acido  fo~ 
sfatico  sarebbe  solido,  se  fosse  possibile  il  privarlo  d'acqua. 

Allorché  si  espone  l' acido  fosfatico  all'  azione  del  calore  pai» 
allo  stalo  d’acido  fosfonco  e sviluppa  del  gas  idrogeno  fosforato.  Nou 
si  può  dare  couto  di  questo  risultato  che  ammattendo  che  una  por- 
aiooe  dell*  acqua  contenuta  nell’  acido  fosfatico  è decomposta  , e che 
questi  due  elementi  sì  combinano,  cioè  l'ossìgeno  coll'acido  fosfatico, 
e l'idrogeno  con  una  parte  del  fosforo  di  quest'acido}  e che  in  tal 
modo  contribuiscono  ambidue  alla  trasformazione  dell’acido  fosfatico 
in  acido  fosforico,  il  primo  aumentando  la  quantità  del  principio  bru- 
ciante, ed  il  secondo  diminuendo  la  quantità  del  principio  combusti- 
bile. — Prendi  una  piccola  storta  lubulala  di  vetro  , versa  in  essa 
pel  tubo,  e col  inezzù  di  un  imbuto,  la  metà  del  suo  volume  di  acido: 
cbiudi  il  tubo  con  un  turaccio  t adatta  al  collo  della  storta  un  tubo 
curvo  proprio  a raccogliere  i gas;  poni  la  storta  sopra  un  fornello  • 
riscalda  a poco  a poco  tino  a 300.*  circa  s si  svaporerà  sulle  prime 
un  poco  d' acqua  e l’ acido  diventerà  viscoso  : subito  dopo  se  ne  svi- 
li m- 


__  _ isissinià. 

li  fondo  della  storta  ne  sarà  coiisideraliilmente  iutaccato. 

Se  in  vece  di  riscaldare  1*  acido  fosfatico  in  vasi  chiusi , come  si 
è detto,  si  riscalderà  al  contatto  dell’aria,  per  es.  in  una  tiala  oti 
hi  un  piccolo  matraccio  U cui  cullo  ahi  corto  e stretto,  ù produrrà 
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kll' estremità  del  Va^p  nn*  inlìammazìoue , dóvuta  sènza  dubbio  alla 
combinazione  dell'ossigeno  dell'aria  coll'idrogeno  fosforato:  questa 
infiammazione  è accompagnata  da  un  odore  d'aglio.  L'acido  fosfatico 
è il  solo  acido  che  presenti  cogli  acidi  fosforoso  ed  ipo-fosfatico  questo 
carattere.  Thenard. 

L’acido  fosfatico  sottoposto  all'azione  della  pila  si  decomporr 
rebbe  senza  dubbio,  come  r acido  fosforico. 

Quest'  acido  non  ha  azione  nè  ^sul  gas  ossigeno  nè  sull'  aria  atmo- 
sferica alla  temperatura  ordinaria^  esso  non  fa  ehe  assorbire  a questa 
temperatura  l'umidità  che  questi  gas  possono  Contenere.  Esso  si  trova 
seiisibilineiile  nella  stessa  maniera  dell'acido  fosforico  coi  diversi  corpi 
combustibili  ^ noi  aggiungeremo  solamente  che  siccome  quest'acido  , 
benché  il  più  concentrato  , contiene  sempre  una  piccola  quantità  di 
acqua , questa  viene  decomposta  nello  stesso  tempo  che  lo  è esso 

Iture^  ed  è ciò  che  accade  quando  lei  tratta  ad  un'alta  temperatura 
'acido  fosfatico  col  carbone,  col  potassio  o col  sodio,  col  ferro, 
collo  zinco. 

L'acido  fosfatico  si  combina  in  tutte  le  proporzioni  coll'acqua  a 
sviluppa  del  calorico.  Trenta  gramme  di  acido  fosfatico  di  consistenza 
sciropposa  e So  gramme  di  acqua  innalzano  il  terinometro  a mercurio 
dai  I o.*  ai  aa.*  circa.  La  soluzione  di  quest'  acido  é linqiidissiina  , 
tiuge  fortemente  la  tintura  di  tornasole  , ed  ha  un  leggier  odore  di 
'fosforo:  allorché  essendo  concentrata  si  espone  all’azione  del  calore  « 
una  porzione  d'acqua  che  casa  contiene  si  decompone,  si  forma  deJ- 
r idrogeno  fosforalo  che  si  infiamma  e tutto  T acido  diventa  acido 
fosforico.  Thenard. 

Non  si  è ancora  trovato  in  natura  quest'acido.  Si  ottiene- sempre 
facendo  bruciare  lentamente  de' cilindri  di  fosforo  nell'aria.  Ma  biso- 
gna I.*  che  l'aria  si  rinnovi  per  mantenere  la  combustione | a.*  che 
sia  umida  perchè  , se  sarà  secca,  l'acido  fosfatico  formerà  uno  strato 
all'intorno  del  fosforo  e la  combustione  s'arresterà  ; 3.°  che  i diffee 
venti  cilindri  di  fosfuro  siano  isolati,  affinché  la  temperatura 'non  si 
innalzi  di  troppo  non  li  fonda  e non  ne  risulti  urta  combustione  viva 
il  cui  prodotto  sarebbe  sempre  l' acido  fosforico^  4-*  che  l' acido  a 
misura  che  si  formerà  sia  raccolto  in' un  vaso  io.  maniera  di  per- 
derne il  meno  possibile.  — Si  compiono  queste  condizioni  nella 
seguente  maniera.  Si  prendono  dei  tubi  di  vetro  de' quali  un'  estremità 
sia  filata  alla  lucerna  : si  introduce  in  ciascuno  di  questi  tubi  - un 
cilindro  di  fosforo  lungo  un  poco  meno  del  tubo  \ si  dispongono  gli 
Zini  a canto  degli  altri  3o  a 4o  in  un  imbuto  il  cui  becco  venga 
ricevuto  in  una  boccia  posta  su  di  un  tondo  coperto  d’ acqua  : si 
copre  il  fiasco  e l'imbuto  con  una  campana  di  vetro  traforata  con 
due  fori  alla  sua  'parte  superiore  e laterale  , e che  si  tuffi  nell'  acqua 
del  piatto.  Il  fosforo  si  evwora  all'istante  , in  seguito  si  combina 

coll'ossigeno  e coll'acqua  dell'aria  e dà  luogo  alla  formazione  deW 
r acido  fosfatico  che  si  raccoglie  in  goeciolina  all'  estremità  di  ciascun 
tubo,  cade  nel  becco  dell’imbuto  , e da  questo  nella  boccia  : nondi- 
meno si  trova  un  po'  d' acido  fosfatico  sulle  pareti  della  boccia  • 
nell'acqua  del  piatto. 

In  questo  stato  1’  acido  fosfatico  è molto  diluito  coU'  acqua.  Si 
riduce  poi  a consistenza  viscosa  riscaldandolo  dolcemente,  e meglio 
•ocora  esponendolo  alla  temperatura  ordinaria  in  una  capsula  a ' lat« 
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éi  un'  altra  capsula  piena  d' acido  solforico  coocentrato  sotto  un  reci-« 
piente  da  cui  si  farà  il  voto  per  alcuni  millimetri  circa.  ( V.  1*  art. 
r auDO.  ) — La  combustione  del  fosfuro  nell'aria  è lentissima,  e ne 
segue  che  per  ottenere  una  quantità  un  poco  rimarcabile  d’acido  fo- 
sfatico, bisogna  impiegarvi  molto  tempo.  Accade  frequentemente  che 
solo  dopò  due  mesi  sia  interamente  bruciato  un  cilindro  di  fosforo  di 
3 a 3 gramme. 

Theiuxnl,  determinando  la  quantità  del  gas  ossigeno  necessario  per 
bruciare  lentamente  una  certa  quantità  di  fosforo  lia  trovato  che  l’ a- 
cido  fosfatico  deve  essere  formato  di  loo  di  fosfuro,  di  110,39  d'os- 
sigeno i e r esperienza  può  esserne  eseguita  nella  seguente  maniera. 

Si  riempie  di  mercurio  un  /iroi'i/io  , c vi  si  fa  passare  primamente  il 
terzo  di  ciò'  che  jiotrà  contenere  d’  aria  , tenendo  conto  della  tenq>e- 
ratura  e della  pressione;  poscia  un  cilindro  di  fosforo  ben  secco  che 
si  sostiene  per  mezzo  di  un  tubo  allargato  alla  parte  supcriore  in 
forma  di  capsula  , e ristretto  un  poco  al  disotto;  in  seguito  vi  si  in- 
troduce uno  strato  d'acqua  di  quattro  millimetri  circa  di  densità,  e 
ad  un  di  presso  altrettanto  di  gas  ossigeno  clic  d'aria.  Allorché  l'os- 
sigeno statovi  aggiunto  sarà  sensibilmente  a.ssorbito,  se  ne  introdurrà 
una  nuova  quantità , e si  vedrà  diminuire  di  giorno  in  giorno  il  ci- 
lindro di  fosforo.  Bisogna  però  avere  la  cautela  di  non  lasciar  cadere 
il  fosforo  dal  disopra  del  tubo  , perché  probabilmente  si  infiamme- 
rebbe. — Terminata  la  spericuza,  il  che  accaderà  dopo  i5  a 18 
giorni  non  operando  che  sopra  1 a a gramme  di  fosforo,  si  misurerà 
il  residue  gasoso , e .se  pe  farà  1*  analisi  per  mezzo  dell'  idrogeno 
nell'  eudiometro  di  yoìta.  Ciò  fatto  si  avrà  eseguito  tutto  ciò  che 
bisognerà  per  conoscere  la  proporzione  dei  principi  componenti  1’  a- 
cido  fosfatico.  In  fatto  si  avrà  il  peso  del  fosforo  bruciato  c si  avrà 
parimente  quello  del  gas  Ossigeno  assorbito  in  questa  combustione, 
poiché  questo  non  é che  la  diricrritza  che  esiste  fra  tutta  la  quantità 
d'  ossigeno  che  si  impiegherà  , e la  quantità  d'  ossigeno  che  conterrà 
il  residuo,  e queste  due  quantità  saranno  conosciute. 

Dulfiiig  (dice  Tlieruim'^  con  un  processo  tutto  affatto  differente  ^ 
del  sopra  descritto  ha  ottenuto  ad  un  di  presso  gli  stessi  risultamcnti  : 
in  vece  di  ito,3g  d'ossigeno  nc  ha  trovato  109.  Questo  processo  con- 
siste nel  trasformare  una  quantità  indctcrrairiatH  d'  acido  fosfatico  (u 
acido  fosforico  per  mezzo  del  dorino,  c a determinare  con  precisione 
I.*  la  quantità  del  dorino  impiegato,  a*  la  quantità  dell'acido  fo» 
sforico  prodotto.  Questi  dati  bastano,  perché  supponendo  che  I’  acido 
prodotto  sia  334,8  parti,  siccome  100  di  fosforo  assorbono  134,8  d'  os- 
^sigeno  per  diventare  acido  fosforico;  100  di  fosforo  per  diventare 
acido  fosfatico,  ne  assorbiranno  |t  3 i,8,  meno  ciò  che  deriverà  dalla 
decomposizione  dell'  acqua  per  mezzo  del  dorino.  Ma  è sempre  pus-  ^ 
sibile  di  conoscere  quest’ ultima  quantità,  perché  un  volume  di  doro 
assorbe  un  volume  a’  idrogeno  e che  corrisponde  a voliuiie  d’  os- 
sigeno. 

Dulcmg  occupandosi  di  quest’  acido  ha  avuto  d’  altronde  1’  occa- 
sione di  fare  un'  osservazione  importante  , ed  è che  trasformandosi  il 
medesimo  in  acido  fosforico  nel  suo  contatto  con^utte  le  basi  salifi- 
cabili sarebbe  possibile  che  non  fosse  che  esso  stesso  un  composto  di 
questi  due  aridi.  > — l’ara  in  vero  che  in  questi  tem|*i  sia  nata  mania 
per  moltiplicai^  gli  acidi  e per  distruggere  cgu  ipotesi  non  solo  la 
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antiche  inoleù , ma  talvolta  anco  i latti.  — Thomsom  dopo  arer  detto 
che  la  allice  ha  per  base  il  silicio  che  pone  fra  il  bom  c<i  il  fosforo 
annovera  la  silice  fra  gli  acidi  e la  distingue  col  nome  acido  silicico. 
Porrei  sostiene  esistere  un  acido  che  chiama  aciio  ciazio)  arf(entsiralo, 
f emirato  , solforato  secondo  le  diverse  sue  combinazioni.  ( V.  gli  art. 
Acido  psussico  , silicio  « silice.  ) Berzelius  dice  avere  scoTCrto  un 
nuovo  acido  da  esso  chiamato  selenico  perchè  proveniente  dal  selenio. 
(V.  l'art.  Selenio.)  Altri  chimici  nuovi  acidi  ci  presentano;  ma 
molti  dubbj  rimangono  ancora  sull*  esistenza  loro  coipe  si  vedrà  nel 

S regresso.  — . Lo  smodato  amore  di  novità  conduce  più  volte  nel  caos 
egli  errori , tronca  la  via  a scoperte  utili  , ad  osservazioni  esatte  e 
giudiziose  ; e fa  la  mente  iiigoiiilira  di  confusione. 

Le  idtcriori  spericiize  di  Jhdong,  che  qui  giova  il  riferire  « ser> 
vendo  a molte  ed  Imporlaiili  dilucidazioni,  danno  che  l* acido  fosfatico 
si  ottiene,  derompoiiciido  per  mezzo  dell*  acqua  una  combinazione  di 
dorino  e di  fosfuro,  indi  evaporando  quest' ultima  se  ne  otterrà  l'a- 
cido in  discorso  c se  ne  svilupperà  deli' acido  muriatico.  lai  propor- 
zione delle  parti  componenti  verrà  conosciuta  da  che  sarà  stata  deter- 
minata esattamente  la  quantità  del  dorino  col  quale  sarà  stato  combi- 
nato il  fosforo;  questa  si  troverà  allorché  si  precipiterà  per  mezzo 
del  nitrato  d'argento  un  dato  peso  di  combinazione  di  clarino  dopo 
che  vi  avrà  operato  1*  acqua. 

1.*  arido  che  si  ottiene  per  mezzo  della  lenta  combustione  del 
fosforo  nell'aria  atmosferica  si  distingue  da  questo  tanto  per  la  com- 
posizione quanto  per  lo  stato  chimico.  Le  combinazioni  che  da  Four- 
croy  e V nm/uelin  furono  descritte  come  addo  fosforoso  sono  , secondo 
Dulong,  o acido  fosforico,  oppure  me.scolanze  di  acido  fosforico  o fo- 
sforoso , e ne  espone  per  prova  le  combinazioni  neutre  che  quest' 
acido  produce  cogli  alcali  e colle  terre  alcaline. 

Quest'  arido  non  può  in  verun  conto  essere  considerato  qual  sem- 
plice mescolanza  di  arido  fosforico  e di  acido  fosforoso  ; imperocché 
la  proporzione  del  fosforo  coll*  os.sigeno  è costante,  la  quale  non 
potrebbe  aver  Inogo  in  una  rac.scolaiua  accidentale , oppure  ,iil  una 
unione  di  due  sostanze  che  non  fossero  mescolate  chimicamente  , ma 
solo  mescolate  meccanicamente. 

Didong  segui  onde  delermitiarc  le  parti  componenti  di  quest'  a- 
cido  lo  stesso  processo  da  esso  impiegato  par  I*  acido  col  minimum 
d'ossigeno.  Kgfi  riconobbe  risultare  il  medesimo  di  ino  p.vrli  di  fo- 
sforo e (li  lo^  parti  di  ossigeno,  come  si  è superiormente  imbeato. 
Non  accordando.si  poi  questo  calimlo  (mlle  proporzioni  del  fosfora  e 
dell*  ossigeno  nell'acido  fosforicro , prende  Dulong  la  proporzione  da 
9 a IO  che  dà  ifz,4  d'ossigeno,  ^ 

Per  trovare  poi  la  proporzione  del  fosforo  all'ossigeno  prenda 
Dulong  il  fosi'tiro  di  rame  preparato  e.saltamcnte , lo  scioglie  nell'acida 
nitrico  e cambia  in  tal  moda  tutto  il  fosforo  in  acido  fosforica.  Pre- 
cipita il  rame  per  mezzo  della  potas.sa  caustica  e si  assicura  per  mezza 
dd  pc.sn  dall*  o.ssido  se  fi  trovi  ancora  dell'  acido  fosforico  combinato 
col  ■mnlc.simo.  Allora  vi  aggiunge  del  nitrato  di  barile  oppure  di  calce 
o di  piombo,  ed  in^al  meido  ne  viene  formato  un  fosfato  dal  quale 
può  essere  determlaata  la  quantità  (h<ll'  acido  fosfòrico,  l risultamenti 
non  furono  però  Uffatto  esatti;  imperocché  in  sei  sperieuze  eseguite 
nella  stessa  wàiuenL' Tarìaroao  4i  I17  a laS  le  parti  a' ùstigeoo  cantra 
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too  parti  di  fosforo.  Più  esatto  fu  il  risultamento  allorché  si  sciolse 
il  fosfuro  metallico  nell'  acido  nitrico,  si  portò  ad  evaporazione  la  so- 
luzione ed  il  residuo  fu  arroventato  iu  uii  crogiuolo  di  platino.  In 
tal  modo  se  ne  formò  il  fosfato  di  rame,  c dal  peso  del  medesimo  si 
rilevò  la  quantità  dell'  ossido  di  rame  , e conoscendosi  il  peso  del 
fosforo  si  potè  stabilire  la  c^uautità  dell'  ossigeno.  Mediante  questo 
processo  si  ottennero  colle  diverse  sperienze  de'  numeri  che  più  si 
avvicinavano.  11  più  alto  de' medesimi  fu  ia5,5^  ed  il  più  basso  laa. 

Per  essere  pienamente  persuasi  dell'  esattezza  de'  risultaincnti  fu 
istituito  un  esame  di  paragone  col  dorino;  e si  ebbe  che  100  parti 
di  fosforo  esigono  ino  parti  di  ossigeno  per  essere  cambiate  in  acido 
fosforico. 

Cento  pai^i  di  fosfuro  sono  in  conseguenza  nel  primo  acido  com-  < 
binate  con  ^7,44i  od  secondo  nel  terzo  iia,4,  e nel  quarto 

135  parti  di  ossigeno.  I numeri  per  le  quantità  dell'  ossigeno  nei  tre 
primi  acidi  stanno  colla  proporzione  di  1 a 3 a 3,  mentre  quelli  del 
quarto  si  allontanano  alfatto  da  queste  proporzioni. 

Ditlong  fa  ancora  la  seguente  osservazione  in  risguardo  alla  de- 
composizione del  cloruro  di  fosforo  per  mezzo  dell'acqua.  Se  si  getti 
un  pezzo  di  questo  composto  sull'  acqua , il  calore  che  ne  verrà  svi- 
luppato cambierà  la  maggior  parte  della  combinazione  del  dorino  in 
vajKire.  Se  all'opposto  si  spargerà  la  combinazione  del  dorino  falla 
in  polvere  snll'acipia,  non  ne  diventerà  libero  molto  calorico,  ma  si 
formerà  un  liquido  olioso  che  comiiicerà  ad  operare  suliito  sull'  ac- 
qua ; ne  succederà  un  rimarcabile  aumento  di  temperatura , e ne 
scomparirà  subito  la  sostanza  oliosa.  . 

Si  raccolse  specialmente  la  combinazione  oli^sa  e si  sottopose  a di- 
verse sperienze.  Si  rimarcò  in  conseguenza  delle  niedesime  che  essa  era 
diversa  da  tutte  le  coiiibiuazioiii  del  dorino  ; sembrò  piuttosto  una 
riunione  di  corpi  diifcrcnti,  che  una  combinazione  specifica  diversa. 
Dulong  trova  probabile  che  la  medesima  sia  uii  idrato  del  cloruro 
di  fosforo  il  quale  tenga  sciolta  una  grande  quantità  di  coml>iiiaziune 
doriiiica. 

Il  fosforo  che  venne  bruciato  nel  gas  ossigeno,  oppure  nell'aria 
atmosferica  con  un  eccesso  di  ossigeno  si  cambiò  in  acido  fosforico,  senza 
mescolanza  di  acido  fosforoso,  L' acido  fosforico  clic  forma  una  parte 
componente  delle  ossa  animali , sembra  avere  esattamente  le  stesse 
proprietà  in  risguardo  alla  formazione  dei  sali  ed  alla  suscettibilità 
alla  loro  saturazione.  L'  acido  fosforico  che  si  ottiene  per  mozzo 
dell'  arroventamento  del  fosfato  d' ammoniaca  non  è affatto  puro  ; im- 
perocchò  egli  è impossibile  il  separante  dai  medesimo  tutta  1'  am- 
moniaca. 

Sta  aderente  continuamente  all'  acido  fosforico  una  jtorzi'one  di  ac- 
qua, benché  il  medesimo  sia  tenuto  per  maggior  tempo  di  quello  che 
comunemeute  si  pratica  in  uno  stato  di  fusione;  la  quantità  della  mede- 
sima può  essere  calcolata  a 20,6  parli  in  300  parti  di  acido;  il  che  è 
quasi  esattamente  equivalente  a 18,3  parti  di  ossigeno  cioè  alla  terza 
parte  di  tutto  l'ossigeno  che  si  conterrà  in  lou  parli  di  acido  fosforico. 

In  quanto  a ciò  che  risguarda  la  determinazione  della  coinhina- 
zione  dei  fosfati  s' allonlaiiaiio  notabihiiciitc  le  analisi  di  Diilfiiiff  da 
quelle  di  Berzelius  e di  Tl^omsOl^ , cosicché  quest'  oggetto  richiede 
queora  ulteriori  esami.  Tre  punti  però  sembrano  pienamente  decisi. 

Pazzi,  Diz.  chim.  T.  I.  i6 
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I.*  Che  i ronfili  oeutri  si  cambiano  in  fosfati  senza  che  ne  sia 
tolta  la  loro  neutralizzazione.  ' 

3.*  ('he  i sali  i quali  presentano  gli  acidi  combinati  con  uu  mi- 
nimum di  ossigeno  sono  trasmutati  per  mezzo  di  un  processo  simile 
in  fosiniì  con  eccesso  di  acido. 

3.*  Che  le  combinazioni  metalliche  del  fosforo,  le  quali  si  otten- 
gono col  processo  superionnente  esposto  sono  in  fondo  combinazioni 
ded  metallo  con  un  minimum  di  fosforo,  che  corrispondono  alle  com- 
binazioni del  primo  ossido  cogli  acidi. 

Il  peso  di  un  atomo  di  fosforo  ( V.  1’  art.  AmntTi*.  . — Dottrina 
Aecli  atomi  Hi  Dalton  ) i-  stabilito  da  Dulong  eguale  a 30,05 , quello 
dell* o.ssigeiio  = io.  Risultando  poi  l'acido  fosforico  ciynposto  di  due 
* atomi  di  acido  fosforico  e di  cinque  di  ossigeno  il  peso  ili  un  atomo 
del  medesimo  sarà  in  conseguenza  90,06. 

Le  sperienze  di  Dtiìoriff , le  quali  conducono  a risultamcnti  che 
sono  molto  diversi  da  quelli  ottenuti  da  altri  chimici , specialmente 
da  Berzelius  e da  H.  Davy  , determinarono  quest*  ultimi  ad  esaminare 
di  nuovo  colla  maggiore  esattezza  quest'oggetto,  e segnatamente  la 
conihinazioiie  dell*  acido  fosforico  , e Dauy  lesse  sulla  medesima 
quest  ione  una  memoria  alla  società  reale  di  Loudra  il  giorno  9 aprile 
1818  ( V-  gli  jinnkh  of  Philosophy . Voi.  XI,  p.  38i  , ove  si  trova  in»  ^ 
serito  il  seguente  brevissimo  estratto.) 

Davy  preparò  1’  acido  fosforico  per  le  sue  sperienze  facendo  pas- 
sare il  vapore  del  fosforo  per  una  canna  stretta  c bruciandolo  nel 
gas  ossigeno.  Egli  ritrovò  che  l’acido  preparato  in  questo  modo  era 
composto  di  100  p.arti  di  fosforo  e di  |34,5  di  ossigeno.  — Esaminò 
poscia  la  cumbinazion*  dell’  acido  fosforoso  , C trovò  che  esso  conte- 
neva b metà  soltanto  di  ossigeno  dell’acido  fosforico.  — Esamhiò  pa- 
rimeute  l’acido  chiamato  da  Ihilouft  acido  ipo-j'osforoso!,  ed  in  conse- 
guenza dello  sue  sperienze  si  crede  aver  ragione  di  dichiararlo  quale 
conibinazioòe  speciale  ; ritiene  però  che  l’ analisi  esposta  da  Dalong 
non  sia  pienamente  esatta. 

In  quanto  all*  acido  /b.^uJico  di  D.ilong  crede  Daojr  che  l’esi- 
stenza del  niedesimo  qual  cunibiiiazioiic  chimica  speciale  non  sia  suf- 
liclentemente  provala. 

Davr  deduce  dalla  comparazione  di  più  sperienze  sulle  diverse 
combinazioni  del  fosforo  e dell’ossigeno  che  il  numero  equivalente 
pel  fosforo  è 45;  e partendo  egli  dalla  m.assima  che  l’ossigeno  e 
('idrogeno  si  trovano  uell* acqua  colla  proporzione  di  iS  a 3 , iic  dà 
le  seguenti  proporzioni. 

La  proporzione  licll*  acido  col  mitwnum  di  ossigeno  ò di  45  di 
fosforo  contro  i5  di  ossigeno. 

IVeli’ acido  fosforoso  di  4-5  di  fosforo  contro  3o  d’ossigeno. 

IVell’  acido  fosforico  di  45  di  fosforo  contro  6o  di  ossigeno.  Os- 
sia 100  parti  di  fosforo  si  combiuano  nei  rispet^vi  acidi  Con  53,33; 

66,66  , 1.35,33  di  ossigeno. 

L’  acido  fosfatico  non  ha  uso.  Suge  è uno  dei  primi  chimici  che 
ne  osservò  la  formazione  ; ma  fu  Lzeoisier  che  lo  aistinse  dall’  acido 
fosforico  e che  provò  che  couteueva  meno  ossigeno  di  quest’acido. 

« 

ACIDO  FOSFOROSO.  — Lavoiiier  fu  il  primo  che  nel  1777 
conobbe  la  dilfei  cnza  fra  T acido  fosforico  ed  il  fosforoso,  e che  statiiU 
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provcnirfi  es^n  dalle  proporzioni  diverse  dell’  osjigciio  contenuto  in 
questi  due  acidi.  — L’acido  fosforoso  si  ottiene  bruciando  il  fosforo , 
ed  esso  dilferisce  in  ragione  della  rapidità  colla  quale  si  elfrttua  la 
combustione.  Riscaldato  ai  64.*  brucia  vivamente  e con  dell.agrazione , 
cd  il  prodotto  è aciilo  fosforico;  ma  se  si  brneerà  lentamente  ed  alla 
temperatura  ordinaria  dell' atmo.sfera  ne  sarà  ineambio  acido  fosforoso, 
e perciò  fa  d’uopo  inirapretidere  per  quest’ ultimo  un  processo  die  sia 
a un  di  presso  come  segue.  — Prendi  dei  piccoli  pezzi  di  fosforo,  a- 
dattali  sulle  pareti  inclinale  di  un  imbuto  di  vetro  che  si  deve  intro- 
durre nel  collo  di  una  l>«ccia  di  vetro,  e restando  il  fosforo  cosi  esposto 
per  alcune  sctlimaiie  all’aria,  si  acidifica  a poco  a poco,  attraendo 
nello  stesso  tempo  dell’ umidità  dall’aria,  e cola  nella  boccia.  Si 
deve  avere  1’  avvertenza  che  tutto  l’  apparecchio  deve  essere  eonte- 
nuto  da  una  campana  di  vetro  aperta  alla  sua  volta  in  modo  da  po- 
tersi chiudere  bene  e comodamente  perchè,  nel  caso  accadesse  infìain- 
mainento,  si  possa  chiudere  con  un  turaccio , cd  allora  uè  ce.sserà  subito 
la  coinhustionc.  Ibi’  oncia  di  fosforo  somministrerà  con  questo  processo 
tre  once  circa  d’  acido  fosforoso  che  sarà  viscoso , d'  una  certa  consi- 
stenza, ed  a guisa  dell’olio;  formerà  delle  strie  sulle  pareti  del  vaso, 
■i  combinerà  coll’acqua  in  tutte  le  proporzioni  , c non  si  potrà  otte- 
nere allo  stato  concreto  come  I’  arido  fosforico  : lascialo  esposto  per 
multo  tempo  all’aria,  ne  assorbirà  da  essa  l’ossigeno,  e si  convertirà 
in  acido  fosforico  : lo  stesso  accadcrà  esponendolo  direttamente  al  gas 
ossigeno. 

L’  acido  solforico  a freddo  non  opera  su  quest?  acido  ; ma  col 
calore  dell’ ebollizione  gli  cede  una  parte  del  suo  ossigeno  e lo  cambia 
in  acido  fosforico.  Lo  stesso  accade  in  risguardo  all'  acido  nitrico  , e 
perciò  Foiircmy  ( Sjrslime  <Us  connoi.tsances  chintiques.  T.  II)  propone 
di  distillare  una  mescolanza  di  acido  fosforoso  prodotto  dalla  combu- 
stione lenta  del  fosforo  con  0,1^5  del  suo  pc.so  d’  acido  nitrico  del 
peso  specifico  di  > rd  allora  ne  rimane  dell’*acido  fosforico  puro. 

A Daiy  noti  riuscì  di  ottenere  l’acido  fosforoso  per  inctzo  di 
nna  lenta  combustione  del  fosforo  in  contatto  doli' aria  atmosferica , in 
modo  che  fosse  libero  dalla  mescolanza  nieccaoica  oppure  chimica  di 
«o.stanze  strauiere.  L’ acido  formatosi  coll’  iiitluciiza  dello  inenziouate 
circostanze  era  sempre  contaminato  da  più  o mono  acido  fosforico.  Il 
segiieiile  processo  gli  sommiuistrò  l’ acido  fosforoso  acquoso  puro , 
vale  a dire  la  combinazione  dell’acido  fosforoso  coll’  acqua.  Egli  su- 
bbmò  in  una  canna  di  vetro  il  fosforo  per  mezzo  del  sublimato  cor- 
xosivo  fatto  in  polvere.  Ne  sorti  un  flnido  chiaro  come  l’acqua,  che 
fu  mescolato  coll’acqua,  indi  la  soluzione  fu  riscaldata  fino  a tanto 
che  acquistò  la  densità  di  uno  sciroppo.  Questo  liquido  è una  com- 
binazione di  acqua  e di  acido  fosforoso  puro.  Ratlreddandosi  forma 
una  massa  bianca , cristallina.  Si  assicura  deli’  esistenza  dell’  acqua  in 
questo  acido  per  mezzo  della  seguente  sperienza.  Si  riscalda  1’  acido 
coll’  ammoniaca  sopra  il  mercurio  ; si  combina  allora  1’  anmiouiaca 
^oU* acido,  e l’acqua  ne  è separala.  — Davy  riconobbe  per  mezzo 
delle  sperìenze  che  institul  per  determìiure  l’ acqua  contenuta  ip 
questo  acido,  che  esso  consiste  in  l^uattro  proporzioni  di  acido  fosfo- 
roso ed  in  due  proporzioni  d’acqua.  — L'acido  fosforoso  è,  secondo 
ì suoi  risultaroeuti , composto  di  ao  parti  di  fosforo  «entro  i5  parti 
d*  ossigeno , ossia 
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57,143 

4;j,857 


100 

76,5 


100,00 

Anche  Kfrzrliwt  sì  1'  occtipnlo  per  istabilire  I»  projtorrione  delie 
parti  componenti  quest'acido  e scopri  che  esse  consistano  in 
Fosforo  . . . 56,óa4  ■ • • 100,00 
Ossigeno  . . . 45,476  . . . 76,93 


I 00,00 

La  quantità  dell'  ossigeno  nell'  acido  fosforoso  sarebbe  adunque 
a quella  dell’  acido  fosforico  come  76,1)3  : 138,166,  ossia  ::  3:5.— 
Berzelitis  stabili  questa  proporzione  delle  parti  componenti  dell'  arida 
fosforoso  da  che  egli  combinò  I'  acido  muriatico  coir  acido  fosforoso. 
Questo  doppio  acido  risultò  di 

Acido  muriatico  . . . 56,C)o8  . . . ino 
Acido  fosfoi'oso  ....  45,093  . . . 67,754 


1 00,00 

Quest'acido  fu  mescolato  coll'acido  niti-ico,  c l'acido  muriatico 
fu  precipitato  per  mazzo  del  nitrato  d'argento.  Si  jiotè  poi  dedurre 
dal  peso  del  precipitato  la  c^uaiititò  dell'acido  muriatico,  e quindi 
stabilire  la  quantità  dell’  ossigeno  nell’  acido  fosforoso. 

Secondo  le  conchiusiuiii  di  Thomson , le  parti  componenti  1'  acido 
fosforoso  sono 

( Fosforo  ....  63,35  . . , 100,00 

Ossigeno  . . . 37,75  . . . 6o,64 


100,00 

L'acido  fosforoso  agisce  sui  metalli  quasi  come  l’ acido  fo.sforico j 
decompone  tutti  i sali  mercuriali,  e ne  sopera  interamente  1’ acido;  e 
se  questi  sali  saranno  allo  stato  di  ossido  maggiore  o iper-ossido, 
verranno  ridotti  alio  stato  di  n.ssidn  minore  , e 1'  acido  fosforoso  sarò 
convertito  in  acido  fosforico.  Anche  il  fosfato  di  mercurio  ne  viene 
llecomposto , ed  il  mercurio  ò ridotto  allo  stato  metallico.  Tanta  è 
raflìnitli  di  quest'acido  per  l'ossigeno,  che  non  solo  supera  quella 
dell'ossigeno  pel  mercurio,  ma  quella  pure  dell'acido  per  l’ossido. 

Dnty  ottenne  ultimamente  quest'acido,  che  .secondo  le  di  lui  osser- 
zionì  sarchile  il  vero  acido  fosforoso , esaminando  l' azione  dell'  acqua 
sul  proto-cloruro  di  fosforo  1 l'acqua  è decomposta  da  questo  cloruro; 
il  suo  idrogeno  si  unisce  al  cloro  ed  il  suo  ossigeno  al  fosforo;  e si 
forma  in  t.-il  modo  dell’acido  idro-clorico  e dell'acido  fosforoso:  col 
mezzo  di  un’evaporazione  eseguita  cpn  cautela  si  svilup|>a  l’acqua,  e 
col  ralTrcddainento  I'  acido  fosforoso  si  cristallizza. 

Quest’acido  è senza  colore  e odore,  ed  ha  molto  sajmrc  ; tinge 
foiAementc  in  rosso  la  tintura  di  tornasole,  si  decompone  pel  calore, 
dà  gli  stessi  prodotti  dell'arido  ipo-fosforoso,  toglie  al  pari  di  es.s» 
l'ossìgeno  a molti  corpi  bruciati,  e forma  colle  basi  de^  sali  più  • 
meno  solubili  ueLI’ acqua. 
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L*  soluhilitii  dei  foiftli  è in  generale  mollo  minore  di  quella 
degli  ipo-foslili.  Il  foslilo  di  polnssa  ó però  dvliquesceiilisiìiiiio  , in- 
crislallizzahile,  ina  insoluliile  nell’ alcoole.  Il  foslilo  di  soda  i di  cui 
cristalli  sono  de' romboidi  che  s’ approssimano  al  cubo,  è lo  stesso 
di  quello  d’ ammoniaca  ; ma  tulli  gli  altri  non  sono  ebe  poco  sobillili. 
Quelli  di  barite  perù  , di  stronziana  e di  calce  si  crislalliz/.ano  collo 
straporamenlo  spontaneo  : si  decompongono  al  contrario  allorebé  si 
concentra  le  loro  dissoluzioni  col  calore  : ne  risulta  un  deposilo  di 
piccoli  cristalli  dell’  apparenza  della  madreperla  , simili  all’  acelato 
di  mercurio,  ed  un  liquore  ebe  non  si  cristallizza  che  difllcilissiina- 
mentc.  Ora  siccome  questi  cristalli  sono  con  un  eccesso  di  base  c 
che  il  licjuorc  è acido,  ne  segue  che  esistono  degli  ipcr-fosfiti , degli 
ipo-fosfiti  e dei  fosfiti  neutri.  CDulottf^.J 

I fenomeni  che  presenta  la  calcinazione  dei  fosfiti  sono  ad  un  di 
presso  gli  stessi  di  quelli  degli  ipo-fosliti  (i). 

L’  acido  fosforoso  è composto,  secondo  Dtilon^,  di  loo  di  fo- 
sforo e di  74,88  d’  ossigeno;  questi  risultati  che  s'  accordano  mollo 
bene  cou  quelli  ottenuti  da  Davy  sono  ima  consegiieiiza  della  pro- 
porzione dei  principi  componenti  il  prolo-cloruro  di  fosfuro  ( V.  1 art. 
Fosrvst)  e della  sua  azione  sull'  acqua  , come  si  è detto  alla  p.  no. 
( Mèm.  d’jirciieil.  T.  III.  ) Il  cloro  impadronendosi  dell’  idrogeno  di 
questa,  mette  in  libertà  una  quantità  d’ossigeno  che  corrisponde  alla 
metà  del  suo  volume  , ed  è prcci.sanieulc  questa  quantità  che  si  uiii- 
fce  al  fosforo  del  cloruro  per  acidificarlo. 

Dulopfi  preferisce,  onde  trovare  la  proporzione  delle  parli  com- 
ponenti l’acido  fosforico,  l’analisi  del  cloruro  di  fosfuro  col  mas- 
simo di  dorino. 


Quest’ è composto  di 

Fosforo 

dorino 


i5,4  . . . 100,0 
84,6  . . . 54^,1 


100,0 


Da  ciù  rileva  la  combinazione  dell*  acido  fosforico  eguale  a 
Fosforo  . . 44,48  . . . 100,0 
Ossigeno.  55,53  . . . 134,8 


100,00 


Si  paragonino  insieme  ambedue  le  analisi  dell’  acido  fosforoso  e 
fcsforico  , e si  vedrà  che  le  quantità  dell*  ossigeno  sono  nei  medesimi 
.come  3 a 5,^e  non  perciò  nella  proporzione  data  da  Daty  di  3 ad  1. 

Dutong  si  è occupato  parimente  dalla  combinazione  dei  fosfati 
onde  trovare  la  regola  della  loro  composizione  e finora  ne  ebbe  i se- 
guenti risultamenti  s 


(l)  V.  gli  art.  Fosvati  , Fosfiti  j eco.  ove  si  iralleri  più  specialmente 
dei  sali  fosforici  che  si  trovò  necessario  di  qui  pure  accennare  per  non  al- 
terare il  corpo  delle  sperienxe  di  Dalong , e per  cui  non  ti  poterono  evi- 
tare alcune  ripeliziuni  in  risguardo  alle  diverse  combinazioni  dell  oitt- 
tigeno  col  fosforo,  non  volendosi  rompere  la  concatenazione  delle  tue  os* 
servazloni. 
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I.  I fo5Ììti  neutri  si  camInaTi'i  in  frisfaii  , s;iiza  cha  essi  cassino  « 
come  hs  già  rimarcnto  Gay-Lussac  , d' essere  neutri. 

а.  Gli  ipo'foslili  che  so.no  neutri  diventano  fosfati  aridi. 

3.  I fosfuri  metàllici  si  troTano  nel  primo  grado  d'  ossiduione  • 

sono  perciò  .solubili  negli  acidi.  ~ Se  si  porli  il  fosforo  in  uno  stato 
di  acido  fosforico  , ed  il  metallo  in  uno  stato  di  primo  ossido  ne  ri- 
sulterà una  combinazione  neutra  di  acido  fosforico  « in  cui  P ossigeno 
della  base  s.arà  all'  ossigeno  dell'  acido  come  a a 5.  - Se  il  metallo 

{sssserà  ad  un  più  alto  grado  di  ossidazione  , si  formerà  un  fo- 
sialo  con  eccesso  di  b.ase , nel  c^ale  la  proporzione  dell’  ossigeno  sarà 
come  3 a 5,  ovvero  come  4 > 3' 

4.  I fosGti  ed  i fosfati  stanno  in  grande  analogia  coll'  acido  ni- 
troso e col  nitrico  in  risguardo  alla  proporzione;  e si  rimarca  già  la 
stessa  analogia  nelle  proporzioni  degli  acidi  che  hanno  per  base  il  fo- 
sforo, e di  quelli  che  hanuo  per  base  1’  azoto. 

5.  Le  forze  che  sviluppano  le  combinazioni  chimiche  sembrano 
aver  origine  da  luti'  altra  causa  che  quella  la  quale  stabilisce  le  loro 
proporzioni. 

б.  Finalmente  quando  un  corpo  può  produrre  coll'  ossigeno  più 
acidi,  fa  sì  che  le  stesse  basi  con  questi  acidi  producano  dei  sali  tanto 
più  solubili  quanto  meno  ossigeno  si  ritroverà  nell'  acido.  ( Vedi  U 
Bulletìn  de  la  socieU  philomtUique.  Aoùt,  i8i6,  pag.  i3-i33.  ). 

.\CIDO  IPO-FOSFOROSO.  — 1/  acido  ipo-fosTuroso  si  forma 
per  mezzo  della  reazione  dell’  acqua  sui  fosfuri  alcalini.  Se  questi  sa- 
ranno stali  prepar.ili  convenientemente  , si  produrrà  per  mezzo  della 
decomposizione  dell'  a^ua  il  gas-  idrogeno  fosforato  in  proporzioni 
variabili,  e due  acidi  i quali  neutralizzeranno  esattamente  la  base  del 
fosfuro  alcalino.  L'  uno  di  (questi  acidi  sarà  1'  acido  fosforico  , e I’  al- 
tro l'acido  ipo-fosforoso  di  Dulong.  Se  si  impieghi  in  questa  spc- 
rienza  il  fosfuro  di  barite  è facile  otie  icre  r ultimo  4icida  in  uno 
stato  di  purità  ; imperocché  essendo  la  combinazione  che  esso  forma 
colla  barite  facilmente  solubile  può  esserne  separato  formandosi  nello 
stesso  mentre  nn  altro  fosfato  ; ed  aggiungendosi  in  seguito  a questo 
saie  r acido  solforico  se  ne  staccherebbe  la  base. 

Si  può  conceutrare  questo  nuovo  acido  per  mezzo  dell*  evapora- 
zione; se  ne  separerà  dell'acqua  pura,  e si  otterrà  un  fluido  viscoso, 
il  quale  sarà  fortemente  acido,  e non  facHincnle  cristallizzabile  , ed 
il  quale  si  decomporrà  ad  uua  temperatura  più  elevala.  Comunemente 
quest'acido  opera  come  un  mezzo  fortemente  disossidante.  I sali  che 
forma  il  raede.simo  ( gli  ipo-fosfiti)  si  fànno  conoscerà  per  la  loro 
straordinaria  solubilità  : nessuno  di  questi  è insolubile  1 sali  ebe 
forma  colla  barite  e colla  stronziana  si  cristallizzano  molto  difficil- 
mente. Quelli  formati  colla  potassa,  colla  soda  , coll’  ammoniaca  sono 
solubili  in  ogni  proporzione  ueU'alcoole  sominamenta  rettificato.  Il 
sale  di  potassa  che  forma  quest*  acido  è straordinariamente  delique- 
scente , e sorpassa  in  ciò  anche  il  muria'.o  di  calce.  Questi  sali  as- 
sorbono lentamente  1’  ossigeno  dall'  aria  e diventano  acidi. 

Questo  nuovo  acido  è composto  di 

Fosforo  ....  72,75  . . . ioo,0o 
Ossigeno  . . . 27,25  . . . 57,44 


100,00 
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Ditlong  fa  poi  in  risguardo  a questo  calcolo  P osservazione  elio 
esso  non  fu  scoperto  per  mezzo  dell'  analisi , ma  che  fu  dedotto  col- 
r ipotesi  che  quest’  apido  sia  formato  d’  una  proporzione  di  fosforo  e 
d’  una  proporzione  d’  ossigeno.  Questa  induzione,  come  rimarca  Du- 
long  • nou  è probabilmente  esatta  essendo  il  medesimo  una  coinhiiui- 
zione  trinila  di  idrogeno , ossigeno  e fosforo , e potendo  rappre.scntare 
un  nuovo  genere  di  acidi  per  1*  idrogeno, 

L’  acido  il  quale  in  risguardo  della  proporzione  dell’ossigeno  sta 
pili  prossimo  a questo  si  ottiene  per  mezzo  della  decomposizione  del 
cloniro  di  fosforo. 

Dafj-  è stato  il  primo  a scoprire  quest’  acido.  ( V.  ciò  che  si  è 
detto  alla  pag.  no.  ) 

Dulong  ritiene  essere  molto  a proposito  di  dare  il  nome  di  nciila 
fosfotoio  all’  acido  finora  ottenuto  per  mezzo  della  combustione  lenta 
del  fosforo , la  di  cui  natura  però  non  concede  iu  veruii  conto  tale 
denominazione  -,  e secondo  la  di  lui  analisi  le  parti  componenti  del 
medesimo  sarebbero 

Fosforo  ....  57,18  . . . 100,00 
Ossigeno  . . . 4‘z,8a  . . . 74,88 


100,00 

ed  in  coerenza  di  tale  calcolo  la  qiiantitò  dell’ossigeno  nel  primo  di 
questi  acidi  sarebbe  come  tao. 

L’  acido  che  bnora  ebbe  il  nome  di  acido  fosforoso  deve  essere 
considerato,  secondo  Dulong,  come  ama  combinazione  dell'acido  fo- 
sforico e dell’  acido  fosforoso  ( da  esso  cosi  chiamalo  ).  A cagione  poi 
della  somiglianza  che  il  medesimo  ha  colle  loro  combinazioni  coi  sali 
propone  di  distinguerlo  col  nome  di  acido  JasJalico.  Fa  altresì  in 
quest’incontro  l’osservazione  che  si  hanno  molte  altre  combinazioni 
le  quali  si  ritengono  per  semplici  ^ ma  che  1’  esperienza  dimostra  ri- 
sultare da  due  combinazioni  più  semplici.  Qn  esempio  di  quanto  c- 
spone  è,  secondo  esso,  l’ossido  di  ferro  allo  sialo  di  media  ossida- 
zione, il  quale  è una  combinazione  di  due  proporzioni  di  ossido  rosso 
di  ferro , e di  una  proporzione  dello  stesso  metallo  ossidato  al  minimum. 

Il  fosfuro  di' barile  e di  slronziana  di  cui  D:ilong  si  servi  per 
produrre  quest’  acido  fu  preparato  iu  modo  che  si  fece  passare  il  fo- 
sforo per  una  canna  stretta  ni  terra  rovente.  Si  gettò  una  di  queste 
combinazioni  fosforiche  nell’  acqua  , e si  sviluppò  del  gas  idrogeno 
fosforato , e dopo  qualche  tempo  cadde  al  fondo  una  polvefe  che  fu 
affatto  insolubile  nell’  acqua  e che  avea  un  colore  giallo  o bruno. 
L’  acido  nitrico  ed  il  muriatico  sciolsero  quasi  del  tutto  questo  pre- 
cipitato, Si  separò  poi  da  questa  soluzione,  per  mezzo  dell’ammoniaca, 
e coll’  esame  si  trovò  che  esso  era  una  combinazione  di  acido  fosfo- 
rico e di  quella  terra  che  era  stala  impiegata  per  la  combinazione 
fosforica.  — L’acqua  che  stava  sopra  questo  precipitato  conteneva  una 
rimarcabile  q^ntit.à  di  terra  legata  col  nuovo  acido  j e si  separava  da 
i^uesta  combiuazioiie  coll’  aggiunta  dell’  acido  solforico.  .Separandosi 
1 acqua  per  mezzo  della  distillazione  ne  rimaneva  un  acido  forte,  il 
quale  non  precipitava  alcuna  soluzione  metallica  e che  possedeva  un 
peso  specìbeo,  il  quale  s’ avvicinava  a quello  dell’  acido  solforico  con- 
centrato. 
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Il  jodino  posto  in  uno  stalo  solido  in  conlaltn  cou  quest*  acid*- 
■e  fu  rapidamente  sciolto  , e se  ne  formò  1’  acido  idro-jodico  ; il  do- 
rino fu  dal  medesimo  cambiato  in  acido  muriatico. 

Esso  precipita  d.'ille  soluzioni  l*oro  e 1*  argento  in  uno  stato  me- 
tallico. Se  si  risctildi  in  tubi  di  vetro  se  ne  ottiene  del  gas  idrogeno 
fosforato,  del  fosforo  ed  una  combinazione  d'acido  fosforico,  la  quale 
è colorata  con  una  piccola  quantilit  di  ossido  rosso  di  fosforo.  I sali 
ueiiiri  che  produce  quest'  acido  assorbono  a poco  a poco  l'ossigeno  e 
diventano  acidi. 

Diilong  esegui  l' analisi  di  quest'  acido  nella  seguente  maniera.  — 
Riempì  quattro  baschi  di  vetro  con  eguale  quantità  di  acqua  , ed  in 
due  di  questi  sciolse  una  combinazione  di  quest'acido  c di  soda: 
quindi  fece  passare  per  la  medesima  il  dorino  gasoso  Giio  a clic  non 
ne  fu  più  assorbito.  I, 'acqua  pura  nei  due  baschi  servi  qual  mezzo  di 

? indizio  per  misurare  l'eccesso  del  dorino  che  fosse  restato  nella  so- 
uzione  del  sale  soprannominato.  Il  dorino  venne  cambiato  in  acido 
iiiuri.atico  per  mezzo  dell'acido  nitroso  fumante  ottenuto  dal  nitro, 
e per  mezzo  della  soluzione  d' argento  fu  determinata  la  proporzione 
del  dorino  il  quale  fu  assorbito  tanto  dall'  acqua  , quanto  dalla  solu- 
zione salina.  L'eccesso  dell'ultimo  .sopra  il  primo  diede  il  (fuanUan  che 
bisognò  per  cambiare  la  combinazione  del  nuovo  acido  in  un  fosfato; 
ed.  evsciulo  quindi  conosciuta  la  proporzione  colla  quale  il  dorino  sta 
all'ossigeno,  si  trovò  per  mezzo  del  calcolo  la  quantità  dell'ultimo 
die  deve  giungere  a tanto  di  far  passare  il  nuovo  acido  in  acido  fo- 
sforico. Si  determinò  la  quantità  dell' acido  fosforico  coll'aggiunta  di 
un  sale  di  barite  o di  calce.  La  proporzione  delle  parti  cumpouenti 
fu  in  accordo  coli' indicata  alla  pag.  113. 

ACIDO  FU^'GICO.  — La  maggior  parte  de' funghi  contiene,  se- 
conda le  spcrienze  di  Bracaunot,  un  acido  particolare  che  egli  chiamò 
acido  Jìwgico,  che  è in  gran  parte  in  uno  stato  libero  nel  sugo  della 
Peziza  ni^m,  e combinato  culla  putas.sa  nel  Botetus  jiseudodgnarius 
( Vedi  gli  Aiinales  de  chìmie.  Tom.  LX.XXVII,  pag.  ■ìO~--ì5o.  ) Si  ot- 
tiene quest'acido  uclla  seguente  maniera:  i.°  Si  spreme  fortemente  il 
sugo  del  fungo  per  es.  del  BoUlus  pseudo-ignarius , si  fa  bullirc , si 
feltra,  e si  separa  in  tal  modo  l'albumina  coagulata,  'i.*  Si  evapora 
il  liquore  feltrato  Gno  alla  cniisislcuza  d'estratto,  e si  tratta  a più 
riprese  coll'  alcool  clic  non  ha  alcuna  azione  sul  fungalo  di  potassa. 
5.*  Si  sciolglie  il  residuo  alcoolico  nell'acqua,  vi  si  versa  dell' acetato 
di  piombo  c se  ne  otterrà  un  precipitato  abbondante  , quasi  uni- 
camente formato  di  fungalo  metallico.  4-°  dccompoue  il  fuiigatu  di 
piombo  .id  un  calore  d dee  per  mezzo  dell'  acido  solforico  debole , si 
separa  l’acido  per  mezzo  del  feltro  dal  solfalo  di  piombo,  si  satura 
coll' ammoniaca , c si  fa  cristallizzare  più  volle  il  fungalo  d'aiiinio- 
iiiaca  olleiuilo.  5.”  Il  fungalo  d’  amnmniaca  non  contenendo  più  alcuna 
traccia  di  materia  animale  che  l'  acido  fungico  avrà  trascinata  con 
seco  tii'lla  sua  precipitazione,  si  .scioglie  di  nuovo  uell' acqua  e se  ne 
csirae  l’acido  per  mezzo  dell'acetato  di  pionilio  c dell' acido  solfo- 
rico debole.  L’acetato  di  piombo  sonnniiiisLi'a  del  fungalo  di  piombo 
insolubile,  c l'acido  solforico  del  solfato  di  piunibu  iusolubile,  c del- 
r acido  fungico  in  dissoluzione. 

L'acido  fungico  è senza  colore,  di.  un  sapore  acidissimo,  è itici U 
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stallizzabile  deliquescente  • forma  colla  calce  un  sale  inalterabile  al- 
r aria , solubile  in  8o  volte  il  suo  peso  d’  ac<|ua  a a5.*  — Colla  ba- 
rite somministra  un  sale  difUcilmente  cristallizzabile,  solubile  in  i5 
volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria  ; colla  potassa  e 
eolia  soda  de^  sali  incristallizzabili , solubilissimi  nell'  acqua  , insolubili 
nell'  alenale  ; coll'  ammoniaca  un  sale  acidula  cristallizzabile  in  esae- 
dri perfettamente  regolari  j colla  magnesia  un  sale  soluliile  nell'  acqua 
ed  in  piccoli  cristalli  granosi  j coll'allumina  un  sale  iiicristallizzabilc  e 
che  rassomiglia  alla  gomma  -,  col  deutossido  di  luanganese  un  sale  si- 
mile al  fongato  d' allumina  ^ e coll'  ossido  di  zinco  un  sale  mediocre- 
mente solubile  nell' aerina,  e che  è ben  cristallizzabile.  Finalmente  se 
si  versi  1'  acido  fungico  nella  soluzione  d'  acetato  di  piombo  , vi 
produce  il  medesimo  un  precipitato  bianco,  fioccoso,  soluliile  nell'aceto 
distillato.  Esso  non  intorbida  la  soluzione  di  nitrato  d'  argento , e non 
possiede  questa  proprietà  che  alloraqiiando  è combinato  cogli  alcali. 

ACIDO  GALLICO  ED  ELL.AGICO.  — Si  dà  il  nome  di  acido 
gallico  all'  acido  che  si  ottiene  dalla  cosi  detta  noce  di  galla  che  è un' 
escrescenza  prodotta  dalla  puntura  di  un  insetto  che  ha  il  nome  Cynips 
qtiercut  /olii  che  depone  le  sue  uova  uella  puntura  fatta:  il  sugo  che 
ne  scola  vi  si  accumula  e si  forma  un  globetto  che  serve  di  cella  al 
piccolo  insetto  fino  a che  vi  dimorai  ed  accade  su  diverse  specie  di 
quercia  che  crescono  nel  levante,  iu  Istria,  nelle  parti  meridionali 
della  Francia,  ecc.  Lewis,  Maquer,  Afonnet  e gli  .Accademici  di 
Di/on  furono  i primi  che  fecero  ricerche  esatte  su  quest'  acido  e le 
pubblicarono  nel  1777.  Schede  però  fu  il  primo  ad  ottenerlo  di  una 
certa  purità.  Fece  egli  mia  infusione  di  noci  di  galla,  e la  lasciò 
esposta  all'  aria  a fine  svaporasse  naturalmente  levandonde  la  mtifla 
che  a guisa  di  pelle  si  formava  sulla  superficie  , e ne  ottenne  una 
grande  quantità  di  sedimento  , che  lavato  coll'acqua  fredda  è disciolto 
di  nuovo  nell'acqua  calda,  somministrò  collo  svaporamento  lentissimo 
del  liquore  feltrato  un  sale  acido  in  piccoli  cristalli  granellosi  a guisa 
di  renai  ma  i oritalli  ottenuti  con  questo  metodo  contengono  sempre 
una  porzione  di  concino  e sono  di  un  colore  bruno  ; perciò  Proust 
consiglia  (Journ.  de  phjsitfiie  Xl.l.  ■>7)  per  riim-diare  a qudst' in- 
roveniente  di  sciogliere  ii|  seguito  questi  cristalli  nell'  acqua , e di 
versar*  con  precauzione  del  muriato  di  stagno  in  questa  soluzione , ed 
allora  vi  si  formerà  un  leggiere  deposito  fioccoso,  ed  il  liquore  diventerà 
chiaroi  si  feltra,  si  svapora,  e vi  si  formano  de'  cristalli  puri  d'acido 
gallico  che  basta  di  seccare  su  di  una  carta  succiente.  Beyeux  ha  pro- 
posto il  seguente  processo  che  è molto  più  spec^ito  di  qucilo  di  Schrele, 
ma  che  esige  molte  precauzioni.  Si  riscalda  lentamente  , ed  a fuoco 
moderatissimo  , in  una  grande  storta  di  vetro  dell.i  noce  di  galla  ; 
l' afJdo  se  ne  sublima  in  grande  quantità  ed  in  forma  di  lamine  cri- 
stalline, brillanti,  argentate:  ma  bisogna  avere  molta  cura  di  non  ispin- 
gere  troppo  il  fuoco,  c di  arrostare  l'operazione  prima  che  si  manifesti 
alcuna  traccia  di  olio,  altramente  i crist.alli  si  scioglierebbero  di  nuovo, 
s tutto  il  lavoro  irebbe  perso.  — Riclher  propone  ( Juarn.  de  phy- 
sique  Xf  .1.  > 1 7 ) di  porre  in  infusione  nell’  acqua  fredda  800 

grammo  circa  du  noci  di  galla  in  polvere  sottile, e di  agilàriic  Irequen- 
teinenle  la  mescolanza  ^ di  colarne  il  liquido  con  uu  paiinoliiio  , ai  la- 
varne la  polpa  che  vi  restò,  di  spremere  l'acqua  col  mezzo  dello  stret- 
Ptiid,  Vii.  chim,  T.  I.  »7 
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tojo  c di  fcUrarl»  di  nuovo;  quindi  di  riunirne  i liquidi  e di  svapo* 
rarli  ad  un  r.dore  dolce  : ed  in  tal  mudo  se  ne  otterrà  una  materia 
bruno- fosca,  la  ijuale  è molto  frangibile.  Prescrive  poi  Hicitter  di  ver- 
sare su  qupst.a  materia  polverizzata  dell' alcoole  puro,  cbc  prender.à  una 
Icggier  tinta  di  colore  pagliarino  ; di  decantare,  e di  aggiungere  una 
nuova  quantità  d*  alcoole , ' che  si  colorerà  solo  pochissimo.  Il  resi- 
duo bruno  dopo  questa  infusione  sarà  quasi  interamente  composto  di 
concino  puro.  Si  devono  mescolare  insieme  i due  estratti  alcoolici  che 
si  ridiicono  colla  distillazione  eseguita  in  una  piccola  storta  a o,iu5. 
Ciò  che  resta  è quasi  allo  stato  di  una  ma.ssa  solida.  Versandovi  del- 
l'acqua , e riscaldando  un  poco  .se  ne  opererà  la  dissoluzione  fino  ■ 
che  la  medesima  presenterà  un  liquido  chiaro  e senza  colore.  Questa 
dissoluzione  dà  collo  svaporamento  dei  piccoli  cristalli  prismatici,  che 
basta  di  lavare  in  un  poco  d'acqua  per  averli  pcrfetUimente  bianchi; 
i5u  gramme  di  noci  di  galla  possono  somministrare  con  questo  pro- 
cesso i6  gramme  di  questi  cristalli  ; i quali  sono  estremamente  leg- 
geri , ed  occupano  in  conseguenza  molto  spazio.  . — prescrive 

( Journ.  nf  thè.  roynl  Insht  I.  27  | ) di  far  bollire  , durante  qualche 
tcin[>o,  una  me.scolanza  di  carbonato  di  barite  e di  infusione  di'noci 
di  galla , e se  ne  otterrà  un  liquido  verde  azzurrognolo  che  sarà  una 
dissobuione  di  acido  gallico  e di  barite,  la  quale  feltrata , e di  poi 
saturata  coll' .acido  solforico  diluito,  il  solfato  di  barite  si  de'porrà  in 
lina  pidvere  insolubile  ed  il  liquore  soprannotante  sarà  una  dissolu- 
zione .scolorata  di  aCido  gnilicp. 

Braraunot  (.■fon.  de  i/ùm.  rt  de  pltjrs.,  oct.,  i8t8  à propone  il  se- 
guente procp.s.so  per  preparare  1'  acido  gallioo  ch'egli  reputa  essere 
il  migliore,  «1  asserisce  anche  ottenersi  un  nuovo  acido,  come  si 
vedrà.  Le  noci  di  galla  umettate  di  tanto  in  tanto  ed  esposte  durante 
un  mese  ad  una  temperatura  di  ao  a aS."  si  gnnfmno,  rico|ironfi  di 
muda  f riduconsì  tinabiiente  .in  una  poltiglia  biancastra.  Spremuta 
fuori  da  questa  la  parte  liquida,  rimane  una  massa  dalla  quale  l'ac- 
qua bulienlu  estrae  in  gran  copia  l'acido  gallico  e lo  depone  col  raf- 
freddaineirto.  Quest'acido  si  purifica  ottimamente  faccjidolo  bollire  col 
carbone  animale  (nero  d'avorio  trattalo  prima  coll'acido  muriatico) 
e si  può  ollenere  in  appresso  bianchissimo  e crìstallizz.ato. 

.Se  invece  la  noce  di  galla  dopo  essere  stata  polverizzata  e stem- 
prata con  tiu  poco  di  acqua  rimarrà  e.sposla  ad  mia  convenieiitc  tem- 
peratura, vi  SI  stabilirà  un  movimcnin  di  fermentazione  alcoolica  con 
i.svibippo  visibile  d’ acido  carbonico  o sensibilissimo  odore  vinoso. 
Spreiinito  il  liquore  e Irallata  la  parte  solida  con  acqua  bollente  si 
oilcrrà  1111  liquore  torbido  e latteo  il  quale  conterrà  molto  acido  gal- 
lico ed  un  iu'ido  nuovo  che  rimarrà  insolubile  sotto  forma  di  una 
polvere  bianco-ros.siccia.  Una  |iiccola  quantità  di  gallalo  di  calce,  di 
solfalo  di  calce  e di  una  materia  colorante  bruna  il  rendono  impuro. 
Si  trattò  adiiiiqiic  colla  potassa  in  modo  di  averne  un  liquore  appena 
alcalino  che  era  mollo  giallo;  lasciato  questo  a sè  stesso  produsse  uu 
abbondante  deposito  -di  colore  di  perla  .che  lavato  e seccato  diventò 
di  colore  bianco-verdiccio  e si  trovò  essere  la  combinazione  neutra 
di  im  nuovo  acido  colla  polatsa;  quindi  coll'acido  idro-clorico  diluito, 
o coir  acetico,  se  ue  ottenne  libero  il  nuovo  acido. 

Quc.sl' acido  è iiisipidu,  polverulento,  di  nn  colore  bianco  un  poca 
rossicio.  ÌMoii  è sensibiunenle  solubile  nell'  acqua,  ueppurc  se  dessa  sarh 
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)>ollriite  , arrossa  «pproa  la  carta  assiirra  «li  lacca  iiinlTa , non  «le- 
couipoue  i sult«>-carl)unati  alcalini,  beiictié  col  soccorso  del  calore;  ma 
si  coinbiim  con  encrj'ia  colla  potassa  e colla  soda,  e ne  s«ilura  le 
proprietà.  Queste  cunibiiia/ioni  neutre  sono  insolubili  nell*  acqua  , bcii- 
cJiè  bollente;  ma  si  sciolgono  in  una  leggerissima  solu.tiune  di  potassa 
o soda  che  tingono  di  colore  giallo  inulto  carico.  La  cuinbinarioiie 
neutra  coll*  aininoniaca  , è insolubile  in  un  eccesso  di  quest*  alcali. 
Stemprato  liell'ac«|ua  di  calce  attira  a .sé  in  cunibiiia/ioiie  insolubile 
la  terra,  e l’acqua  rimane  sola.  L’acido  in  polvere  niesculato  col- 
l’acido nitrico  pare  ebe  sulle  prime  non  cangi  stato;  ma  col  calore 
della  mano  e coll’ agitazione  acijiiista  il  niiscuglio  una  tinta  rossiccia 
che  diventando  sempre  piii  carica  si  riduce  alla  Ime  ad  avere  il  vivo 
colore  rosso  del  sangue.  L’autore  non  ha  veduto  perii  nascere  in  que- 
ato  caso  que’ prodotti  che  si  ottengono  dall'acido  urico  decomposto 
nella  stessa  maniera.  (V.  l’art.  Anno  raico.)  Spingeiulu  più  oltre 
l'azione  dell’acido  nitrico  sul  nuovo  acido  si  ottiene  molto  acid»  o.<i- 
«alico,  m.v  nulla  o «{uasi  nulla  di  giallo  amaro.  — Questi  ed  altri 
caratteri  distinguono  la  nuova  sostanza  come  un  acido  particolare  cui 
Bracannol  dà  il  nome  di  acido  eLaf’ico  da  quello  di  g«i//u  letto  a 
rovescio. 

Beneliiu  ha  cercato  di  determinare  la  proporzione  «lidie  parti 
componenti  quest’  acido.  Egli  .si  .servi  per  le  sue  sperienze  di  un 
acido  che  avea  preparato,  esponendo  la  tintura  di  galla  all'azionr  ' 
dell’aria.  I cristalli  che  in  tal  modo  si  ottennero  furono  sciolti  nel- 
l’acqua, e di  iiuovu  portati  a cristallizzazione.  I piccoli  cristalli  ot- 
tenuti in  questa  seconda  volta  furono  esposti  ad  uii  leggicr  calore  in 
una  piccola  storta,  iiul  principio  se  ne  innalzò  dell’  acqua  , indi  si 
sublimarono  essi  stessi  e laseiarmiu  all’  indietro  una  massa  bruno-ne- 
riccia, in  cui  si  poteva  .cou  facilità  riconoscere  l’esistenza  del  couciiio. 

— Quei  cristalli  erano  iu  conseguenza  una  combinazione  di  conciau  c 
di  acido  gallico.  — L’  acido  sublimato  era  privo  di  colore  , aveva  un 
sapore  amaro  cd  un  odore  un  poco  empireumatico,  il  quale  proba- 
bilmente derivava  da  un  poco  di  concino  che  si  era  decomposto  per 
mezzo  del  calure.  — L’acido  sublimato  non  altera  la  tintura  di  lacca 
inufla , si  scioglie  cou  facilità  nell’  acqua  ; e la  soluzione  annerisce 
immediatamente  la  soluzione  di  ferro,  ma  non  decompone  i carbonati 
terrei.  I carbonati  alcalini  sono  da  esso  decomposti , e quando  la  me- 
scolanza contiene  un  eccesso  di  alcali  diventa  la  medesima  subito  bruna. 

— Sembra  perù  che  questi  ellctti  non  abbiano  luogo  quando  vi  è im- 
pedito 1’  accesso  dell'  aria.  Separandosi  1'  acido  gallico  per  mezzo 
dell’  azione  delle  basi  con  cui  sarà  stato  combinato , è perciò  diflicile 
di  conservare  un  gallato  che  non  sia  per  qualche  poco  cambiato. 

Benelius  {Thomson's  , Annals  of  Phylosojyhy.  N.*  XXVII,  p. 

) propone  , onde  avere  il  gallato  di  piombo  nello  stato  il  più 
puro  possibile  , il  seguente  processo.  — Si  scioglie  1’  acido  gallico  in 
una  piccolissima  quantità  di  acqua  e vi  ai  aggiunge  dei  carbonato 
d’aaunoniaca  io  uno  stato  di  corpo  solido.  (V.  1*  art.  .\umonisCa.) 
La  rncKolanza  fu  nell’  istesso  mentre  posta  con  dell’  acido  solforico 
■otto  la  campana  di  una  macchina  pneumatica , e tosto  che  l’ ammo- 
niaca non  facea  più  effervescenza,  si  estrasse  l’aria.  L’eccedente  del- 
1’  ammoniaca  se  ue  separò  pel  primo , quindi  se  ne  evaporò  1’  acqua. 
La  restante  massa  saliua  aveva  un  colore  gialliccio.  Fu  questa  Kiolta 
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nell' acqua  calda,  e si  Versò  nella  soluzione  una  soluzione  bollente  dì 
nitrato  di  piomba.  Si  riempi  affatto  con  questa  mescolanza  un  fiasco  , 
e venne  digerita  la  medesima  fino  a tanto  che  il  gallato  di  piombo 
acquistò  la  forma  di  grani,  i quali  facilmente  si  separavano  dal  fluido, 
n fluido  ne  fu  allora  travasato,  e venne  riempiuto  il  fiasco  con  del- 
l’acqua bollente,  e ciò  venne  ripetuto  fino  a che  il  gallato  fu  eon- 
venientcniCMle  lavato.  Fu  allora  portalo  sul  feltro,  c compresso  fra 
la  carta  straccia  , e per  ultimo  seccalo  nel  vóto.  Il  gallalo  ottenuto 
con  questo  processo  si  presentò  a guisa  di  una  polvere  cristallina  di 
un  colore  bianco  tirante  al  bigio.  Dopo  essere  stato  esposto  ali*  aria 
per  alcuni  giorni , diventò  bruno  -,  fu  perù  sottoposto  alla  decompo- 
sizione subito  dopo  essere  diventato  secco. 

La  proporzione  delle  parli  componenti  questo  sale  fu 

Acido  gallico 3fi,5  . . 100,00 

Ossido  di  piombo  . . 63,5  . . >73,79 


100,0 

n gallato  di  piombo  non  è farJlmenU:  decomposto  dall*  ammo- 
niaca. L’alcali,  affinché  possa  operarne  la  decomposizione , deve  essere 
impiegato  concentralo  e bollente. 

Con  questo  processo  ottenne  Berzcìiiu  un  gallata  con  eccesso  di 
base,  il  quale  dopo  che  egli  T ebbe  seccato  nel  vóto,  e.ssendo  ad  una 
temperatura  di  uoo  gradi  di  Fahr. , ne  ebbe  coll’analisi  la  seguenla 
proporzione  delle  sue  porti  componenti  : 

Acido  gallico >5,93  . . 100 

Ossido  di  piombo  . . . • • 5a8 


' 100,00. 

Somministrando,  per  mezzo  della  combustione,  una  parte  di  gallato 
di  piombo  che  contenga  n,365  di  acido,  0,1 568  di  acqua,  *e  0,77  di 
gas  acido  carbonico  , ciò  indica  il  5,o5  per  100  di  idrogeno  e 07,37 
di  carbonio  , e cosi  ne  risulta  il  57,60  per  100  d'ossigeno.  — In 
un'altra  sperienza  somministrarono  o,{  di  acido  gallico  fuso  col  bru- 
ciamento, 0,17  di  acqua,  che  indica  4<994  di  idrogeno,  c 0,885  di  gas 
acid.T  carbonico  = 56,64  di  carbone. 

La  differenza  fra  ambidue  questi  risultaincnti  deriva  dalla  de- 
composizione dell’acido  gallico,  per  cui  venne  aumegtata  la  quantità 
del  carbone.  In  conseguenza  si  hanno  le  seguenti  proporzioni  delle 
parti  componenti  l'acido  gallico  : 


Idrogeno  . 5,oo 

Carbonio 56,64 

Ossigeno 58,36 


/ 


100,00 


Ossia  variale 
«colatkta  ( V. 


secondo  la  dottrina  delle  proporzioni  chimiche  di  me-* 
l’ art.  ArnstTs’.  ) 

Idrogeno 5,oa 

Carbonio 66,96 

Ossigeno '.  . 38,oa 


100,00 
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Da  qtiest' aiialisi  risulta  che  allora  quando  verranno  sottratti  daU 
l'acido  gallico  due  volumi  di  carbonio,  si  cambierà  esso  in  acido 
acetico  , e che  quando  gli  saranno  tolti  due  volumi  di  idrogetio  si 
cambierà  in  acido  siiccinico. 

L'acido  gallico  ha  uu  sapore  acido,  astringente^  se  si  riscaldi 
sparge  un  odore  aromatico,  ma  piuttosto  spiacevole,  arrossa  la  tintura 
di  tornasole;  si  diseiuglic  in  una  volta  e mezza  il  suo  peso  d'acqua 
bollente,  cd  in  dodici  parli  d'acqua  fredda:  l'alcoole  alla  tcinper>a- 
tura  ordinaria  dell'  atmosfera  ne  scioglie  colla  proporzione  di  o,-z5  dd 
suo  peso  i ed  allorché  è bollente  ite  tiene  in  dissoluzione  una  quantità 
eguale  al  suo  peso;  è discioltu  anche  dall'etere,  ma  in  piccola  quai>- 
tilàz  esposto  all'  azione  di  un  calore  violento  si  decompone;  ma  la 
la  sua  decomposizione  è pié  rapida,  se  se  ne  distilli  la  sua  dissolu- 
zione acquosa,  cd  i prodotti  ne  sono,  secondo  Peyenx , gas  ossigeno • 
carbone,  ed  un  liquido  acido;  e lo  stesso  Deyeux  opina  che  la  quan- 
tità del  carbonio  vi  sia  maggiore  che  nell'acido  rarboiiico.  Bouillon- 
h^-Granpe  ottenne  del  gas  idrogeno  carbunnto  distillando  dell'acido 
gallico.  (Ànn.  de  chim.  T.  5tì  );  c Wuttig  pretende  che  sia  composto 
d'azoto,  di  carbonio  e d'  ossigeno,  e che  non  contenga  punto  idro- 
geno. tViittig  riguarda  poi  l'acido  gallico,  così  pure  il  ptiticipio  a- 
strìngente  delle  piante,  come  identico  col  coneinn  (V.  I’ art.  Coh- 
C1NO  ),  e si  appoggia  alle  seguenti  os.senazioDÌ.  — L'infuso  acquoso  di 
galla  svaporato  a consistenza  d'estratto,  c trattato  questo  coli' alcoole 
si  precipitò  il  liquore  feiiralo  con  una  dissoluzione  di  gelatina.  Quando 
vi  era  ancora  una  pìceoN  quantità  di  liquido  che  fu  precipitato  colla  . 
dissoluzione  di  ferro  vi  si  aggiunse  un  poco  di  inuriato  di  stagno  che 
formò  un  precipitato  giallastro  abbondante.  Il  liquido  fellr.'iln  iioa 
rimase  alterato  dalla  dissoluzione  di  ferro  ^ ed  avendo  il  conciuo  U 
proprietà  di  formare  una  sostanza  clastica  colla  gelatina  , e di  dare 
un  precipitato  colla  dissoluzione  di  stagno,  fVuttie  ne  conchiuse  per- 
ciò non  esservi  diflerenza  fra  l'acido  gallico  ed  il  concino.  Ma  le  ra- 
gioni adotte  dall’autore  non  provano  ancora  sufficientemente;  mentre 
vi  bisognano  risiiltamenli  più  decìsivi.  È vero  che  l’ acido  gallico  sem- 
bra soggetto  a molte  modificazioni.  L*  acido  ottenuto  dalla  noce  di 
galla  per  mezzo  della  fublìmazione  ha  un  sapore  più  forte  , e si  dì- 
•tinguc  per  l’esteriore  da  quello  ottenuto  coll’acqua  e coll’ alcoole. 
Sembra  pure  che  nelle  diverse  specie  di  noce  di  galla  sia  pur  esso 
diverso. 

Un  chimico  francese  sostiene  che  l'acido  gallico  non  é altra- 
mente che  l'acido  benzoico  combinato  con  un  poco  di  concino. 

Gli  acidi  solforico  , nitrico  e muriatico  ossigenato  decompongono 
r acido  gallico  , e questi  ultimi.  Io  convertono  in  acido  ossalico.  L'  a- 
cido  gallico  precipita  la  gluciiia  , 1*  ittria  e la  zircania  dalle  loro  dis- 
soluzioni acide. 

L*  acido  gallico  puro  si  impiega  come  reagente  , ed  unito  al  con- 
cino è di  uso  frequente  nella  tintura.  i< 

'bt. 

ACIDO  IODICO  ED  IDROJODICO.  \ 

■ ' nx 

ACIDO  IODICO.  — n migliore  processo  per  preparili:*'!' aciAl- 
jodico,  che  é sempre  formato  per  l’azioue  rommnata  di  più‘%irko;^  • 
che  è per  questa  circostanza  legato  sempre  a^  una  base , e per  se^ 
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pararlo  da  (piesta  baie  ^ , iecondo  Oay-Lussac  • il  seguente.  — .Si 
vers.-!  dell'arido  solforico  diluito  coll’acqua  alla  quantili  di  due  parti 
in  peso  sul  iodato  di  barite  ( V.  i*  art.  Jodati  ) , e si  riscalda  la  me- 
scolanza. L' acido  iodico  abbandona  subito  uiu  parte  della  sua  baso  e 
si  coiubiua  coll’acqua  \ ma  vi  resta  però  costantemente  una  porzione 
di  acido  solforico  ( anche  quando  si  è fatto  uso  di  questo  alla  quaii- 
titli  la  più  piccola  che  bastevole  fosse  per  saturare  la  barite)  cornbi- 
nata  coll'  acido  iodico.  Se  si  tenta  poi  di  scomporre  la  mescolanza  ag- 
giungendovi dell'  acqua  barilica  • si  precipitano  ambidue  gli  acidi 
nello  stesso  tempo.  Questo  contaminameuto  per  mezzo  dell'  acido  sol- 
forico sembra  provenire  non  solo  dalla  tendenza  che  hanno  ambidue 
gli  acidi  a combinarsi  insieme  > in  forza  della  quale  viene  decomposto 
il  iodato  , ma  molto  più  da  un'  affiniti)  sommamente  tenace  che  ha 
r acido  iodico  per  la  barite.  . — Il  jodato  di  calce  e 1'  acido  solforico 
danno  gli  stessi  risultamenti  « r se  si  impieglii  questo  sale  e 1*  acido 
ossalico  sembra  che  la  decomposizione  sia  ancora  più  perfetta. 

Finora  non  si  è potuto  presentare  I'  acido  jodico  che  in  combi- 
nazione coll'acqua,  e sembra  che  tanto  questo  fluido  quanto  una 
base  serva  a congiungere  gli  elementi  del  medesimo.  Il  suo  sapore 
quando  è concentrato  è molto  acido:  non  ò decomposto  dalla  lucei  si 
può  col  mezzo  dell'evaporazione  portare  alla  consistenza  di  sciroppo; 
ma  se  si  innalzi  la  temperatura  fino  a circa  36o.*  di  Fahr.  ne  è del 
tutto  decomposto,  e somministra  jodio  e ossigeno.  L’acido  solforoso 
e l’acido  idro-solforico  separano  sul  momento  la  base  dell’acido  jo- 
. dico.  Quest’  acido  e 1*  acido  idro-jodico  si  decompongono  ad  un  di 
pre.sso  sul  imìmento , come  fa  l’ acido  solforoso  e .1'  acido  idro-solfo- 
rico; e quando  si  mescolano  coll’acido  muriatico  concentrato  se  ne 
separa  la  clorina. 

L’acido  solforico  e l’acido  nitrico  non  hanno  azione  su  quest'a- 
cido. Produce  il  medesimo  colla  dissoluzione  d’argento  un  precipitato 
bianco  che  è solubilissimo  nell'ammoniaca.  Si  unisce  a tutte  le  basi 
salifkabili  , e produce  tutti  gli  jodati  che  si  ottengono  ponendo  m 
contatto  col  soccorso  dell’acqua  le  Imsì  alcaline  col  jodino  ; coll'am- 
moniaca produce  un  sale  che  esposto  al  calore  detona.  ( V.  1*  art.  Iodati.  ) 

Ony-Lussac  dedusse  dalle  sue  ^erieiize  che  quest’  acido  è com- 
posto (ii 

Iodio  . . . 100,000 

Ossigeno.  . . 31,937  ' 

Ovvero  in  100  parti 

Iodio  ....  75,78 
Ossìgeno  . . . aletta 


100,00 

U.  Davy  sostiene  che  la  combinazione  che  Oajr-Lussae  considera 
come  acido  jodico,  è impura  e risulta  di  jodio,  di  ossigeno,  di  acido 
sollbrico,  e di  un  poco  di  barite.  Egli  preparò  un  acido  più  puro  nella 
seguente  maniera.  Diresse  sul  jodio  un  torrente  di  euclormo  ( V.  L' art. 
Acido  Mokiatico  ecc.  ecc.  ) in  uno  stato  gasoso,  al  quale  era  stata  tolta 
l’ umidità  per  mezzo  del  muriato  di  calce,  li  gas  ne  venne  assoidiito  , 
• ne  risultò  un  corpo  solido  composto  di  due  sostanze.  Una  era  com- 
posta di  dormo  e m jodio  , e 1'  altra  dì  jodio  e di  ossigeno.  £ssca- 
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dosi  impiegato  un  calore  leggiere  la  prima  se _ ne  separò  in  uno  staio 
vaporoso,  e la  seconda  rimase.  Questa  combinazione  si  presenta  in 
uno  stato  solidq,  è di  un  colore  bianco,  è semi-trasparente,  e di  un 
considerabile  peso  specifico;  imperocché  esso  precipita  rapidamente  , 
allorché  venga  posto  nell’  acido  solforico.  Non  na  alcun  odore , il  suo 
sapore  è fortemente  astringente  ed  acido;  è deliquescente  all’aria  , 
e si  scioglie  con  molta  facilità  nell’  acqua.  La  soluzione  è priva  di 
colore , ed  ha  un  sapore  molto  acido.  Le  tinture  azzurre  vegetabili 
sono  primamente  fatte  rosse  da  quest’  acido  , indi  distrutte  ; gli  altri 
colori  ne  sono  cangiati  in  giallo.  Si  distrugge  ad  una  temperatura  che 
non  sia  'allatto  di  600.'  di  Fahr.  L’  ossigeno  se  ne  fuggì- , ed  il  jodio 
rimane.  Davy  ha  chiamato  quest’  acido  ossi-jodino.  Thomson  prete- 
risce la  denominazione  di  acido  ossi-jodico. 

Le  parti  componenti  quest’acido  sono,  secondo  Davy  , 

Jodio  ....  8i,^i8 
Ossigeno  . • . 18,^0 

1 00,00 

Se  si  riscaldi  la  soluzione  dell’acido  ossi-jodico  1*  acqua  ne  Terrà 
dispersa  e l’acido  resterà  finalmente  in  uno  stato  di  pasta  densa. 
Questa  materia  pastosa  è un  idrato  di  acido  ossi-jodico.  ( V.  l’art. 
InazTi.  ) . 

I tentativi  di  Davy  per  produrre  una  combinazione  di  jodio  e 
di  ossigeno , in  cui  si  contenesse  una  minore  quantità  di  ossigeno , 
furono  vani. 

ACIDO  IDROJODICO.  — Gay~Lussac  è d’avviso  che  il  miglior 
mezzo  per  preparare  quest’  acido  si  è di  porre  del  fosfuro  di  jodio 
( nel  quale  però  il  fosforo  non  monti  più  che  a 'J^  affinchè  il  gai 
non  sia  reso  impuro  dal  gas  idrogeno  fosforato  ) in  una  piccola  storta , 
e di  umettarlo  con  un  poco  di  acqua  , od  anche  meglio  coll’  acqua 
che  già  contiene  1’  acido  idro-jodico.  . — Si  può  anche  far  uso  di 
una  piccola  campana  curva  in  cui  si  introduce  primamente  il  jo- 
dio appena  umettato  un  poco,  si  striscia  allora  la  campana  sul 
mercurio  , e si  fa  che  un  tulio  ne  riempia  quasi  tutta  U cavità  m 
modo  che  ne  scacci  1’  aria  che  in  essa  si  ritrova  ; poscia  vi  si  in- 
troduce , passando  pel  mercurio  il  fosforo,  e si  porta  in  contatto  col 
iodio.  Tosto  che  ambedue  U sostanze  verranno  in  contatto  se  ne  svi- 
lupperà l'acido  in  uno  stato  gasoso;  e si  raccoglierà  portando  1 e- 
stremità  della  piccola  campana  sotto  la  bocca  di  una  più  grande. 
Questo  gas  è privo  di  colore  ; il  suo  odore  é simile  a quello  del- 
r acido  muriatico  , il  suo  sapore  è acido  , il  suo  peso  specifico  è 
prossimainciitc  4,4^3  essendo  quello  dell’  aria  atmosferica  calcolato 
!..  Se  si  porta  quest’acido  gasoso  in  contatto  col  mercurio,  ne  viene 
esso  decomposto  sul  momento , e produce  il  joduro  di  mercurio.  ( V. 
1’  art.  JoDuno.  ) Se  si  lascino  queste  sostanze  per  molto  tempo  in  vicen- 
devole contatto  e si  scuotano  di  tanto  in  tanto,  allora  il  jodino  si 
combina  affatto  con  questo  metallo , e ne  rimane  del  gas  idrogeno  del 
volume  eguale  alla  metà  dell*  acido  gasoso.  Fenomeni  simili  hanno 
luogo  allorch'è  quest’acido  si  porta  in  contatto  collo  zinco,  oppure 
colla  soda , cosicché  non  si  può  poscia  movere  alcun  dubbio  sulla  na- 
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tura  del  medeaimo.  I>a  quantità  dell’idrogeno  si  trova  salire  in  tutte 
queste  sperienzc  alla  metà  del  tuo  volume.  Il  dorino  separa  pari- 
mente sul  momento  1'  idrogeno  da  quest’  acido  ; . ne  risulta  un  vapore 
di  un  bel  colore  violetto  , e ne  viene  formato  l’  acido  muriatico.  — 

11  calore  rosso  rovente  decompone  in  parte  1*  acido  idro-jndico  gasoso. 

Se  si  mescoli  poi  col  gas  idrogeno,  la  decomposizione  ne  risulta 
compiuta  , se  ne  forma  deli’  acqua , e 1*  jodino  ne  è separato.  Gay- 
Lussac  all’opposto  trovò  che  facendo  scorrere  per  una  canna  rovente 
1’  acqua  e 1’  jodino  in  uno  stato  vaporoso  non  ne  succedeva  decom- 
posidoue.  Quest’  c un  rilevante  indizio  di  differenza  fra  il  jodino  ed 
il  dorino , imperocché  questo  toglie  1'  idrogeno  dall’  ossigeno  v e da 
DU  altro  lato  il  jodio  si  assomiglia  per  le  sue  qualità  allo  zolfo  ^ 
imperocché  1’  ossigeno  toglie  ad  ambedue  l' idrogeno. 

In  risguardo  poi  al  peso,  è l'acido  idro-jodico  composto  su  loo 
parti  di  jodino  di  o,84g  di  idrogeno. 

!>’  acido  idro-jodico  gasiforme  si  scioglie  con  maggior  facilità 
nell'  acqua le  comunica  una  rimarcabile  densità  e la  rende  fumante  , 
allorché  vi  sia  sciolto  in  una  certa  quantità. 

Per  preparare  l’acido  jodico  liquido  è molto  più  comodo  lo  scio- 
gliere il  fosfuro  di  jodio  nell’acc|ua  , e di  srarciame  per  mezzo  del 
calore  l’arido  fosforoso.  Ancora  più  facihnenle  si  prepara  quest’acido 
liquido  allorché  si  getta  il  jodino  nell’  acqua  , e si  porta  a questa  un 
torrente  di  acido  idro-solforico.  Questo  dà  il  suo  idrogeno  al  jodino 
c lo  zolfo  ne  è separalo.  Si  riscalda  il  tluido  per  iscacciame  l’eccesso 
di  acido  solforico;  indi  si  feltra  , oppure  si  lascia  in  riposo , affinchè 
lo  zolfo  si  raccolga  ; éd  in  conseguenza  se  ne  ottiene  l’ acido  idro-jodico 
mollo  puro  è privo  di  colore.  1,*  acido  preparato  con  questo  metodo 
non  è molto  concentrato,  eccetto  che  si  traiti  col  sussidio  del  fosforo, 
si  sottoponga  alla  distillazione  e si  raccolgano  solo  le  porzioni  del  di- 
stillato che  si  otterranno  in  ultimo;  imperocché  quelle  che  ne  distil- 
lano sul  principio  sono  quasi  acqua  pura.  . — Questo  acido  ha  di  co- 
mune colf'acido  solforico  che  si  lascia  concentrare  per  mezzo  del  calore, 
che  ne  dissipa  una  parte  della  sua  acqua.  Essendo  la  temperatura  sotto 
i gradi  di  Faitr,  si  deve  gettarne  via  il  fluido  che  ne  passa  , es- 
saiido  allora  soltanto  debolmente  acido.  Tosto  che  la  temperatura  sarà  F 

innalzata  ne  distillerà  l’acido  , e si  avrà  cura  di  tenere  costantemente 
la  temperatura  ai  aSo.’  Fahr,  La  densità  dell’  acido  è allora  1,7,  c 
non  se  ne  rimarcano  notabili  differenze.  . — La  proprietà  dell’acido 
idi'ojodico  di  bollire  solo  ai  a3o.“  fa  che  esso  possa  essere  portato  allo 
stato  di  acido  forte,  ed  impedisce  che  possa  essere  separalo  dalle  sue 
combinazioni  per  mezzo  degli  acidi  volatili.  Quest'  acido  diveuta  più 
o meno  colorato  per  mezzo  della  distillazione  ; si  colora  parimente 
alla  temperatura  ordinaria  allorché  sia  al  contatto  dell’  aria , ne  è as- 
sorbito r ossigeno , se  ne  forma  1’  acqua , e 1’  jo<liuo  in  vece  di  pre- 
cipitare, é sciolto  dall'acido,  e colora  questo  in  rosso-bruno  tanto 
più  fortemente  quanto  più  si  trova  in  esso  in  grande  quantità.  — La 
tendenza  dell' jodio  allo  stato  acido  é grande,  e la  volatilità  dd  jodio 
è soinmameule  infievolita  per  mezzo  di  que.sla  combinazione  ; impe- 
rocché non  si  volatilizM  per  mezzo  della  bollitura  del  fluido  coi  va- 
pori acquosi.  — L*  acido  solforico  concentrato,  1’  acido  nitrosa  ed  il 
«lorino  decompongono  sali’  istante  1’  acido  idro-jodico  , s' impadroni- 
scono dell’  idrogeno  del  medesimo,  e.  l’ jodino  precipita,  oppure  se  no 
sfugge  in  istato  di  vapore  rosso-porporino. 
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n clnrìuo  è un  reagente  mólto  sensibile  per  iscoprire  eziandio  le 
piccole  quantitlt  di  acido  jodicoj  solo  bisogna  clic  vi  sia  aggiu'ito  eoa 
cautelai  iinperoccbò  se  vi  si  impieghi  in  abbondanza,  scioglie  il  jodio, 
prima  che  si  precipiti,  od  almeno  prima  clic  possa  tingere  il  Iluidn. 

Tanto  1'  acido  idro-jndico  , quanto  I’  acido  idro-sollorico  è de- 
composto per  mezzo  delle  soluzioni  dell'  iper-ussido  di  l'erro,  de  si 
tratti  cogli  ossidi,  ebe  coll'acido  muriatico  da'inu  la  clorina , ne  <t 
sep.aralo  il  judio  , ed  un  idro-jodito  od  un  jodiiro.  — Se  si  riscaldi 
coir  ossido  nero  di  manganese  si  ottiene  il  judio  , e 1'  idro-joduiu  di 
manganese.  Coll'  ossido  rosso  di  piombo  però  produce  il  jodio  , ed 
una  combinazionu  di  jodio.  . — Ouy-Lussac  rimarcò  un'  interessante 
combinazione  di  acido  idro-jodico  col  fosforo  allorché  distillò  una 
mescolanza  di  acido  idro-judico  e di  fosi'uru  di  jodio  (clic  non  era  stato 
preiMrato  con  alcuna  stabilita  proporzione  ) per  ottenerne  l'  acido 
idro-jodico  gasoso.  Al  finire  dell'o^icrazione  riiniircò  egli  nel  collo  della 
storta  de'  cristalli  biauclil  , cullici  , che  avevano  la  trasparenza  della 
cera.  Si  accesero  i medesimi  sui  carboni  ardenti , a guisa  del  fosforo  ^ 
gettati  nell'  ac.qua  si  decomposero  sull'  istante  e se  iic  separò  una  ri- 
mare ibile  qiiaalitò  di  gru  idrogeno  ipo-fosforato  ; subito  .se  ne  separò 
il  fosforo  in  hocchi  ^ 1'  acqua  coutemie  I'  acido  idro-jodico.  L'  a- 
cido  Solforico  concentrato  iii  cui  furono  tulVati  questi  cristalli  , venne 
tinto  in  bruno i come  pure  iic  è il  caso  allurclié  esso  decompone  l'a- 
cido idro-jodico  i subito  però  diventò  giallo-rossiccio  e latticiuoso  , il 
che  probabibneule  venne  prodotto  dal  fosforo  che  si  precipitava.  — 

troppo  scarsa  qiianlilà  de' cristalli  impedì  di  conoscere  più  esatta- 
mente la  loro  natura  per  mezzo  di  sufiicieuti  sperieuze  ; per  lo  che 
questa  circoslauza  esige  di  essere  ulleriorcmeute  esamiiuta. 

• 

ACIDO  LACCICO.  Aoiicrson  di  Madras  fu  il  primo  che  net 
Infili  aniiuiiziò  CUI!  una  lettera  al  governature  , ed  al  Consiglio  di 
qa  sta  piazza  , che  gli  aliitaiiti  delle  foreste  de' contorni  gli  aveaiio 
recato  de'  nidi  d'  inselli  , che  erano  simili  al  Cj  imira  moneta.  .Al- 
cuni esemplari  descritti  da  Blumrnbnch  ( Hamlbach  der  Naturgescbic/Ue 
fiebenle  Au/lage,  p.  35 1 ) rassomigliano  nella  ferina  e nella  grandezze 
ai  grani  di  caifé.  Anderson  si  ^icrsuase  in  seguito  clic  questi,  supposti 
nidi  erano  gli  inviluppi  delle  iemmiue  di  una  specie  di  cocco  non 
islato  Qnura  descritto.  Gli  riuscì  poi  di  propagarlo  anche  su  diversi 
alberi  ed  arbusti  del  vicinato. 

-Avendo  Aiiilerson  esaminato  più  diligentemente  questa  sostanza 
che  chiamò  lacca  bianca  trovò  esservi  molta  somiglianza  fra  la  me- 
desima e la  cera  delle  api.  Anche  quest'insetto  prepara  una  piccola 
quantità  dì  mela  che  è allatto  simile  a quello  delle  nostre  api  ; e 
quegli  abitanti  lo  mangiano  con  molta  avidità , appunto  perchè  è dolco. 

Nel  1789  fu  mandata  in  Europa  uoa  piccola  quantità  di  questa 
sostanza,  in  parte  nel  suo  stato  naturale  ed  in  parte  fusa  in  fucaceie, 
a nel  1793  Pearson  ad  isfaoza  di  Ban,ks  ne  esaminò  le  proprietà  clii- 
miebe.  Il  risultamento  di  quest'  esame  è contenuto  nelle  Transact. 
philos.  del  1794. 

Ciascun  insetto  prepara  probabilmente  un  peszo.  di  questa  lacca 
il  quale  ha  il  peso  di  3 grani  lino  a i5.  I pezzi  isolati  h.vnno  un 
colore  bigio,  non  sono  trasparenti,  sono  ruvidi  e ritondetli.  Se  si 
puritichi  questa  lacca  facendola  passare  fusa  per  mezzo  di  una  tnus- 
Poisij  Dii.  clUiis.  T.  I.  18 
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solina  si  avrà  drsss  di  un  colore  bruno  e frangibile,  dura  e di  un 
sapore  amarognolo.  Si  fonde  ad  una  temperalura  di  i4.^.'  tanto  ueU 
r acqua  quanto  nell'  alcool.  Coincide  la  medesima  per  alcune  proprietà 
colla  erra  deUe  api , e per  altre  se  ne  allontana.  Pettnon  è d*  opi- 
nione che  ambedue  le  sostanze  risidtino  dalle  stesse  parti  componenti, 
ma  in  proporzioni  diverse.  • 

. Si  esj)osero  dite  mila  grani  di  lacca  bianca  ad  una  temperatura 
tale  che  ne  venne  fusa  ; allo-ché  questa  sostanza  fu  molle  e.  Guida 
somministrò  35o  grani  di  un  fluido  rossiccio  ed  acquoso  , che  area 
l’odore  del  pane  fresco  ed  in  cui  Pearson  riconobbe  le  proprietà  di 
Uit  acido  e che  qualificò  col  nome  di  arido  lafcico  (^Pearson's  Tmns.  l 
af  thè  Chemical  nomenclature  ) , il  quale  manifesta  le  seguenti  pro- 
prietà. . — Tiuge  in  rosso  la  carta  di  lacca  malfa.  Dopo  essere  stata 
feltrala  ha  Un  sepore  dcLioImcnIe  salalo  , un  poco  amarognolo  , ma 
in  nessun  conto  arido.  .Se  si  riscaldi  spiega  1’  odore  del  pane  fresco. 
Se  si  tenga  per  qualche  tempo  in  riposo  si  intorbida  un  poco,  e la- 
scia precipitare  una  picrola  quantità  di  deposito.  Ad  oua  temperatura 
di  tio.‘  di  Fahr.  ha  il  peso  .specifico  di  i,oit>.  Se  si  fa  svaporare  lino 
a che  si  intorbidi  molto  si  formano  col  riposo  dei  piccoli  cristalli 
agliilbrmi  che  .sono  circondati  da  una  pellirola  mucilaggiiiosa. 

Essendosi  distillati  in  una  piccola  storta  n5o  grani  di  quest'  a- 
cido'  si  rimarcarono  le  seguenti  cose.  Tosto  che  il  fluido  divento  caldo 
si  formarono  delle  nubi  mucilagginose,  le  quali  all' aumentarsi  del  ca- 
lore Koiiiiiarvero.  Il  fluido  distillò  rspidamente  ad  mia  temperatura 
di  uoo.”  di  Fahr.  e restò  in  residuo  una  piccola  quantil.i  di  sostanza 
Mraltiformr.  Fino  a tanto  che  il  fluido  distillato  si  mantenne  caldo 
in.oiifcslò  l’odore  del  pane  colto  di  recente  ed  era  perfettamente  tra- 
sparenteee  gialliccio.  Una  carta  tinta  colla  lacca  mulfa  che  fu  po.sla 
noi  hallone,  non  diventò  rossa.  Un'altra  che  fu  bagnata  con  una  so- 
luzione di  solfato  di  ferro,  e che  fu  posta  nel  ballone,  e poscia  u- 
mctlala  con  una  soluzione  di  potassa  non  diventò  azzurra:  prova  che 
1'  acido  ottenuto  non  era  acido  prussico. 

Cento  grani  circa  del  fluido  distillato  furono  portati  a svapora- 
mento fino  a che  ~ne  .steadde  1’  intorbidamento.  Dopo  essere  restqfo  il 
fluido , durante  una  notte  in  riposo  , si  rimarcarono  nel  medesimo 
dei  piccoli  crhit.alli  aghiformi  , i quali  osservati  cou  un  microscopio 
sembravano  ordinati  a giii.sa  dell’ ombrella  dei  fiori  del  prezzemolo. 
Tutti  insieme  non  pesavano  di  grano.  Il  loro  sapore  era  amaro- 
gnolo senza  essere  acido. 

-\llri  loo  grani  di  questo  fluido  furono  evaporali  ad  una  tempe- 
ratura mollo  bassa  fino  a .siecità  : ue  restò  al  fondo  una  massa  ne- 
riicia  , l.i  quale  essendo  stala  riscaldata  al  fuoco  liberò  non  iscom- 
pn  ve  alfailo.  All’opposto  l’acido  ossalico  esposto  ad  un  calore  molto 
piò  mite  evaporò  senza  lasci.nre  alenila  traccia  di  residuo. 

Questo  fluido  peod'isse  eTervescen/a  col  carbonaio  di  calce,  e 
qiU’Siii  ne  venne  sciolta.  La  soluzione  aveva  un  sapore  amarognolo , 
non  tingeva  in  rosso  la  carta  di  lacca  miilTa,  eprodus.se  coll’ aggiunta 
del  cai'hun.ilo  di  potassa  un  precipitato  abbondante.  Essendoli  evapo- 
rato a seccameutn  nn  poco  di  que.sta  soluzione  che  conteneva  la  calce 
e la  potassa,  ed  e»eodosi  arroventalo  il  residuo,  altro  non  ne  ri- 
ma.se  che  carbonato  di  calce  e carbonato  di  potn.ssa. 

« Il  nitra'n  di  calca  non  fu  precipitato  da  questo  fluido,  ma  lo  fti 
in  cambio  il  oitralu  eJ  il  muriato  di  barite. 
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Si  aggiunse  a 5oo  grani  del  fliiidu  i-ossiceio  che  si  era  oUeiiulo» 
per  mez^u  della  fusione  della  lacca  blHiica,  del  curhoiiato  di  suda  fino 
a tanto  che  cessò  P cil'ervescciiza , e la  iiiescolanza  fu  iieutraliz/.Hls  : a 
ciò  furono  d'  uopo  tre  grani  di  carbonaio  di  soda.  Durante  (|ues!a 
coinbinaeiune  si  separò  una  quantità  considerabile  di  una  sostanza  iiiu- 
cilagginosB  ed  un  poco  di  carbonato  di  calce.  Si  feltrò  il  fluido  stalo 
saturalo  , c fu  portato  a svaporaiiienlo  fìiio  al  convMiiente  grado,  e, 
soininiiiistrò  col  riposo  de' cristalli  deli<|ueseenli , che  esposti  al  fujco 
lasciarono  per  residuo  del  carbonato  di  soda. 

Essendosi  mescolata  il  fluido  rossiccio  eoli' acqua  di  calce  ^ ac- 
quistò mi'  apparenza  torbida  e debolmente  rosso-porporina  j c dopo 
essere  restato  per  qualche  tempo  in  riposo  , si  rimarcarono  in  esso 
idciine  nuvolette. 

Il  solfuro  di  calce  vi  produsse  un  precipitato  bianco  j ma  non  si 
potè  scorgere  per  mezzo  dèlT  odore  che  vi  fosse  del  gas  idrogeno 
•olforato. 

Colla  tintura  di  galla  accadde  un  precipitato  verdiccio.  11  solfato 
di  ferro  vi  produsse  un  colore  rossu-[>orporino  pallido;  ma  non  vi 
cagionò  precipitato;  e questo  pure  non  accadde  allorché  si  aggiunse 
•Ila  mescolanza  un  po' di  accio,  indi  di  potassa.  ' — L'acetato  di  piombo 
vi  produsse  un  precipitalo  rossiccio  che  coll'  aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  acido  nitrico  fu  disciolto  di  nuovo.  — Il  nitrato  di  mer- 
curio fece  diventare  torbido  bianchiccio  il  fluido. 

. L'acido  ossalico  produsse  sul  momento  la  separazione  di  cristalli 
bianchi  , aghiformi  ; e ciò  provenne  prohabìlincntc  da  elle  si  conte- 
nesse nel  fluido  qualche  poco  di  calce.  — Il  tartrato  di  potassa  vi 
produsse  un  precipitato  simile  a quello  che  produce  l'acido  tartarico 
aggiunto  al  tartrato  di  potassa  ( il  tartrato  acidulo  di  potassa  ) ; ag- 
giungendovi poi  della  potassa  non  iie  fu  ulteriunnciite  disciollo. 

Esami  più  esalti  decidcranijo  se  1'  acido  laccico  sia  o no  un  acido 
speciale;  e tali  schiarimenti  sono  lauto  più  nccessarj  perchè  Pcitrton 
ha  sottoposto  all'  analisi  solo  una  piccola  quantità  di  quest'acido. 
(V.  le  Philos.  TVn/isact. ,.  I , p.  o83.  — Thomson’ s , Sjstem  of 
Qtemistrj  , voi.  II,  p.  i.) 

.yJohn  {^Ann.  ile  c/Um.  XCVI  , p.  53)  ottenne  dalla  lacca  in  ba- 
Moni  , che  è la  sostanza  nella  quale  il  Coccus  lacca  fonn;i  le  sue  cel- 
lette e che  possiede  un  bel  colore  rosso  (V.  1’ art.  Tinibm-I.acca  ) , 
un  acido  che  egli  pure  chiamò  laccico;  e lo  preparò  nella  seguente 
.maniera.  Dopo  aver  ridotto  in  polvere  un  bastone  di  lacca  pose  questa 
polvere  in  digeslionc  nell'acqua  c ve  la  lasciò  lino  a clic  non  cumu- 
nicava  più  colore  al  liquido.  Evaporò  la  soluzione  acquosa  flou  a sic- 
cità e aigeri  ncU'alcoole  il  residuo.  Ev.iporò  parimente  la  soluzione 
aicoolica  tino  a siccità,  e pose  il  residuo  secco  a digerire  ucll' etere. 
Evaporò  la  soluzione  eterea  , e ne  restò  una  massa  sciropposa  d'  un 
colore  giallo-chiaro  che  disciolse  di  nuovo  nell'  ulcoole.  Aggiunse  del- 
l'acqua., a ^questa  dissoluzione,  c se  iic  scp.uò  un  poco  di  resina.  Il  li- 
qujdo  conteneva  allora  I'  acido  laccico  con  un  poco  di  potassa  e di 
àlee.  Separò  queste  sostanze  precipitando  l' acido  per  mezzo  del 
piombo  e decomponendo  il  laccato  di  piombo  per  mezzo  dell'acido 
solforico  aggiunto  in  una  quatitità  appunto  suUiciente  per  saturare 
l’ossido  di  piombo. 

-L' acido  laccico  ottenuto  in  questo  modo  è suscettibile  di  cri- 
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5tallizz!<rsi  ; il  suo  colore  è di  un  ei»Ilo  di  vino,  il  suo  sapore  ^ acid*. 
È solubile  nell’  acciua , nell’  alcooTc  e nell'  etere.  — Precipita  in 
bianco  il  picmbo  eri  il  mercurio  d.alle  loro  soIhzìohì  acide;  ma  non 
intorbida  t'acqua  di  calce,  come  neppure  i nitrati  d’argento  e di 
barite.  . — L’  acido  luccico  puro  o coinhinalo  con  una  base  precipita 
in  bianco  i sali  di  ferro.  — I suoi  composti  colla  calce,  colla  soda  e 
colla  potassa  sono  deliquescenti  e solubili  nell' alcoole.  (fcA<veigger*S 
Journ.  XV,  p.  Ito.)  • 

.\CIDO  I..4MPICO.  — .Avendo  Dmy  rimarcato  che  tenendo  ro- 
vente un  filo  di  platino  nell’etere  si  generava  un  arido  particolare, 
eccitò  Fumday  a fare  delle  ricerche  su  quest’  acido  clic  furono  pub- 
blicate nel  Journal  of  Sciences  ami  thè  Aris,  n.’  V,  e che  si  tro- 
vano nel  seguente  estratto  iiuserito  nel  Ginrn.  dì  fisica  e chimica,  ecc. 
di  Bulinali  tu.  T.  X , p.  a55.  — Si  mette  un  poro  d’etere  solforico 
in  una  vescica , clic  poi  si  riempie  di  aria  atmosferica  : si  fa  passare 
lentamente  il  miscuglio  gasoso  in  un  tubo  di  vetro  riscaldato  in  cui 
trovisi  del  platino  in  lìii  o in  foglie  , e la  di  cui  estremità  si  fa  di- 
scendere in  un  vaso  circondato  da  un  miscuglio  frigorifero.  Si  riem- 
pie di  nuovo  la  vescica  a misura  che  si  va  votando  d’  aria  eterea.  Si 
sviluppa  molto  gas  acido  carbonico,  cd  il  platino  si  veste  di  carbone. 
Nel  vaso  si  raccoglie  una  soltuiouc  acquosa  del  nuovo  arido  , che  é 
trasparente,  senza  colore,  di  sapore  acido,  di  odore  molto  irritante, 
e tinge  in  rosao  la  tintura  azzurra  di  lacca  miilTa  , e lo  stesso  fa  il 
vapore.  Se  si  .scaldi  se  ne  separa  tosto  l’acido  , ed  evaporando  fino 
alla  siccità,  rimane  nella  capsula  una  marchia  nericcia.  , 

La  solii/ioiie  distillata  col  cloruro  di  calce  per  ottenerne  l’acida 
Lsulato  non  diede  a Furadaf  risultameuto  soddisfacente.  — L’ammonluro 
forma  coll'  acido  laiupico  un  sale  molto  volatile  di  odore  fetido,  par- 
ticolare c di.snggradcvole  come  quello  dell’  acido.  Colla  potassa  e colla 
soda  si  olteiigoiio  de’  sali  perfettamente  neutri.  Quello  di  potassa 
regge  per  qualche  tempo  all’azione  del  calore  ; ma  giunto  a un  certo 
grado  di  concuulrazioiie  incomincia  a scompórsi  , e diviene  assai  aU 
raliiiu  , perchè  l’arido  si  sviluppa.  In  tale  stato  si  cristallizza  raSred- 
dandosi  , csjMisto  all’aria  cade  facilmente  in  deliquescenza:  un  forte 
calore  il  decompone  appicnn  , e l’acido  islesso  è distrutto. 

Le  cnnibinazioiii  neutre  di  quest'acido  cogli  alcali  precipitano  i 
sali  d’  argento  c di  mercurio  , ma  non  quelli  degli  altri  metalli  : i 
prcririitati  sono  snlnbili  in  una  grande  proporzione  d’acqua. 

La  soluzione  dell'  acido  lampico  decompone  i carbonati  di  po- 
tassa , soda,  ainmoniara , magnesia , ma  non  ha  azione  alcuna  sul  car- 
bonato di  calce,  benché  precipitato  di  fresco. 

I srdi  furmati  da  quest’  acido  sono  tutti  decomposti  dagli  acidi 
comuni , cniannndu  1’  odore  che  loro  appartiene. 

Esposto  al  calore  il  s:de  neutro  che  forma  I’  acido  colla  potassa  , 
rimane  multo  carbone  nella  storta,  c si  sviluppa  acido  carbonico, 
ossido  di  carbonio  cd  idrogeno  carburato.  Par  dunque  che  il  carbo- 
nio , r idrogeno  e 1’  ossigeno  siano  le  parti  componenti  l’acido 
lampico  ; ma  Faraday  ne  ottenne  in  si  piccola  quantità  che  non  gli 
fu  possibile  di  estendere  i suoi  esami;  cd  è d'avviso  che  se  non  si 
scoprirà  un  migliore  processo  per  ottenerlo  , poco  si  potrà  sperare 
di  averlo  allo  stato  di  purezza. 
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Secondo  si  riferisce  nel  cit.  Giom.  di  Bnignnlelli , T.  IT  , 1S19» 
p.  a65.  (i)j  Danieli  pervenne  a procacciarsi  una  nolahilc  c|uaiitità  di 
quest’acido  da  esso  denoinmato  Inmpico,  adoperando  il  rapo  di  un 
hinbicco  sorretto  a dovere,  al  cui  becco  adattò  un  recipiente,  e 
sotto  la  cui  larga  «perUira  pose  una  piccola  lampada  con  mi  fascelto 
di  filo  di  platino.  Ebbe  cura  che  il  cotone  non  fosse  troppo  scoperto  , 
il  che  avrebbe  fatto  evapoinre  multo  liquido  senza  alterazione,  ed  il 

firodotto  ne  sarebbe  stato  adulterato;  co  ebbe  cura  di  non  porre  nel 
imbicco  la  lampada  si  alta  che  si  avesse  ad  estinguere,  nò  si  bassa 
ebe  fosse  soncesso  al  vapore  di  dissiparsi. 

L’etere  al  pari  dell’ alcoole , ma  il  primo  in  assai  maggior  co» 
pia,  forniscono  il  nuovo  acido.  Appena  raccolto  ò un  liquido  privo  di 
colore,  di  sapore  intensamente  acerbo,  e di  odore  pungente  ; venendo 
riscaldato  tramaudn  vapori  estremamente  irritanti  e disaggradevoli.  Si 
piirifìca  con  una  accurata  evaporazione  ; la  quale  svilupp.-!  un  vapore 
alcoolico , e non  quello  dell’etere.  Cosi  rettificato  ha  ioi5  di  peso 
specifico.  Quest’ .acido  s’annera  sull'istante  coll' aggiunta  deH’acido  sol-, 
forico;  una  copiosa  qiiaiititò  di  carbone  divieii  manifesta.  C<ill' acido 
nitrico  sviluppa  del  gas  nitroso  e si  converte  in  acido  ossalico.  Danieli 
trovò  che  in  100  p.arti  contiene  carbone  4oi7  , idrogene  7-7  , e ossi- 
gene  e idrogene  nella  proporzione  che  costituiscono  y acqua  5 1,6. 
Quindi  quest'  acido  farebbe  eccezione  al  principio  stabilito  dui  chi- 
mici francesi  , else  in  tutti  gli  acidi  vegetabili  l’ossigeno  ò all’ idro- 
gene in  proporzione  maggiore  di  ((nella  che  è necessaria  alia  forma- 
zione dell’acqua. 

L’acido  lampico  arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili-,  e decom- 
pone lutti  i carbonati  alcalini  e tcn-ci , c forma  con  essi  de’ sali  neutri 
più  o meno  deliquescenti , che  abbruciano  con  fìainiiia , lasciando  un 
copioso  residuo  di  carbone. 

-■\1  dir  dell'.\utorc  i più  curiosi  ed  importanti  caratteri  dell’acido' 
lampico  consistono  nella  sua  azione  sopra  gli  ossidi  metallici. 

Un  po’  d’  acido  lampico  versato  nella  soluzione  di  muriato  d’  oro 
precipita  l' oro  in  poche  ore  in  islato  metalli^' , e riscaldandone  il 
miscuglio  la  riduzione  si  fa  sull’Istante.  I laiiipati  di  potassa  e di  sod» 
producono  nella  stessa  soluzione  uu  precipitato  gialliccio  , che  con  uit 
Icggier  calore  vieii  decomposto,  e compare  il  metallo  assai  leggiadra- 
mente. 

L’acido  lampico  rende  più  intenso  il  colore  del  muriato  di  pla- 
tino, ma  non  ri(juce  il  metalla  I lampati  di  potassa  e d’ammoniaca^ 
adoperati  separatamente,  vi  producono  e l'uno  e l’altro  uu  (*recipi- 
tato  giallo  cristallino , che  non  viene  ridotto  coll’  ebollizione  ; ma 
adoperandoli  misti  insieme  arcade  nell’  istante  un  *(>recipitato  di 
platino  metallico;  il  liquido  rimane  privo  di  colore. 

L'acido  lampico  genera  nel  nitrato  d’argento  un  precipitato  dì 
color  bruno  purpureo  , effetto  che  na.sce  dall’  azione  delle  particellca 
metalliche  sui  raggi  di  luce.  La  soluzione  di  ossido  d’  argcmto  nelJ 
l’acido  lampico  ha  un  color  verde  di  mare,  tiene  decomposta  me- 
diante 1'  ebollizione , ed  il  metallo  ne  ò precipitato. 


(i)  n^ito  l’ illustre  chimico  Brugnatelli  dal  cieco  Fato  il  di  24  ot- 
tobre 1818  alle  scienze  fisiche,  il  suo  Gioxsale  si  continua  dal  di  lui 
glio  Gaspar»  , uamo  di  merito  distinto. 
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Aggiuiigerulo  il  nuovo  acido  alla  soluzione  di  nitrato  di  mercn- 
rio«  accade  una  pioggia  metallica  , c i gluhi  lti  di  mercurio  raccoU 
goiisi  in  fondu  del  vase.  Esso  forma  tosto  coll'  ossido  rosso  di  nier-> 
curio  un  sai  bianco  pesante,  mediocremente  solubile  nell*  acqua.  Sec- 
cato sulla  carta  succiante  si  decompone  io  pochi  giorni  , ed  esposto 
al  calore  presenta  una  viva  elfervcscenta , si  raccolgono  glolietti  ine- 
lallici , cd  il  puro  acido  lampico  si  svolge  sotto  forma  di  vapori  deusi. 

1.'  ossido  nero  di  rame  dà  coll'  acido  lampico  una  soluzione  di 
colore  azzurro  , che  culi'  ebullimeiito  precipita  il  metallo  di  un  color 
russo  intenso.  ^ 

, Danieli  si  lusinga  ebe  la  singolare  proprietà  dell'  arido  Itropico 
e de'  suoi  sali  , di  precipitare  i metalli  potrà  riuscire  utile  per  ap- 
plicare il  platino  e l'oro  sopra  i lavori  di  molta  finezza. 

ACIDO  LATTICO.  — Il  latte  con.servafo  per  qualche  tempo 
diventa  agro.  Schede  esaminò  1'  acido  che  si  sviluppa  in  questo  modo, 
C gli  diede  il  nome  di  acido  lattico  , indicando  il  seguente  processo 
onde  ottenerlo.  ( SctueUs  flirt-  chim.  SchriJ't.  Voi.  Il,  p.  a56  e seg.  ) 
— Si  riduce  per  mezzo  d<JI‘ evaporazione  a o,ii5  del  siero  diventato 
agro.  Dono  .aver  separato  dal  liquore , per  nìezzo  del  feltro  , la  parte 
caciosa  che  si  sarà  deposta  .si  satura  coll'acqua  di  calce  , e ne  è 
precipitato  il  fosfato  di  calce.  Si  feltra  di  nuovo  il  liquore  , poscia  .si 
diluisce  con  tre  volte  il  suo  volume  d'acqua.  Vi  si  versa  allora  goc- 
cio a goccio  dell'  acido  ossalico  per  riprendere  c precipitare  tutta  la 
calce;  vi  si  aggiunge  in  seguilo  ima  pireolissiroa  quantità  d'acqua  di 
calce  per  assicurarsi  che  non  vi  si  è ajjgiunto  lrcp|io  arido  u.ssidico  , 
che  iu  questo  caso  sarebbe  precipitato  immedialameiile  iu  ossalalo  di 
calce.  Si  cvajiora  il  liquore  Ouo  alla  coosi.sleiiza  di  mele  ; e dopo  a- 
vcrvi  aggiunto  una  quantità  siilllcieiite  d'  alcoole  si  feltra  per  una 
terza  volta  , I'  acido  passa  allo  sfato  di  dissoluzione  ueiralcoolc  ; ma 
lo  zucrhero  del  latte  ed  ogni  altra  sostanza  che  potrebbe  essere  c- 
Stranca  all'acido  contenuto  nel  liquore,  resterà  sul  feltro.  Si  diluisce 
allora  con  uii.v  pìccol^quaiitità  d' acqua  , c distillando  ad  un  fuoco 
lievissimo,  tutto  l' alcoole  nc  sarà  separato,  e l'acido  lattico  resterà 
iu  soluzione  nell'acqua. 

Schede  coiichiuse,  in  vista  delle  proprietà  dell'  acido  ottenuto  in 
questa  maniera,  che  aveva  molla  an.ilugia  coll* acido  acetico  , ma  che 
gli  mancava  qualche  cosa  per  essere  portalo  al  medesimo  stato.  Indicò 
parimente  un  mezzo  onde  olleiier  d d latte  dell'  aceto  in  grande  quan- 
tità, e si  assicurò  che  questa  sostanza  ue  suiuinioistra  sempre  uu  poco 
per  mezzo  della  distillazione. 

Bouillon-l^iiran^e  pubblicò  nel  i8oa  una  serie  di  sperienze  re- 
lative all'acido  lattico,  in  conseguenza  delle  quali  coiicbiusc  che  Ta- 
«idu  lattico  non  era  altra  cosa  che  1'  acido  acetico  coutamiiiato  da  un 
poco  di  sostanza  salina  e di  materia  animale.  TUenanl  dedusse  la 
■tessa  conclusione  dalle  sue  sperienze  fatte  nel  i8o6;  ma  Tnomson 
rimarca  (Système  He  cliimic.  Tome  II,  p.  3 io  — seconda  edizione 
francese  ) che  i risullamenti  delle  sperienze  di  questi  due  chimici  non 
possono  distruggere  l'opinione  deir  esistenza  dell*  acido  l.'itlico,  perchè 
tanto  I’  uno  quanto  l'altro  avevano  olleiuitu  per  mezzo  della  distilla- 
zione l'acido  che  esaminarono,  e Scicele  aveva  espressamente  stabilito 
che  alloraquando  si  distillava  l'acido  lattico,  era  cambiato  il  mede-. 


Digitized  ry  (ìooglc 


AGI  1 3g 

simn  in  acido  acetico.  Berttìius  che  si  occupò  di  nuovo  nel  1808 
dell' esame  dall' acido  lattico  ne  espose  circostanziatamente  le  pro- 
prietà nell’  opera  col  titolo  fórelaesningar  i If  jurkemien , cioè  chimica 
animale  ( e tradotta  nel  Philpsophicul  Maiiazine  XLl  « p.  34  s ne  sta- 
bili pienamente  la  natura  speciale.  — fii  procurò  Berzelius  l' acido 
lattico  puro  col  segueule  processo.  — Oi>|k>  aver  disciolto  nell'  al- 
coole  1'  estratto  ottenuto  collo  svaporamento  a siccità  del  siero  di  latte , 
e consistente  in  acido  lattico  con  del  lattalo  ed  idrocloralo  di  potassa, 
del  fosfato  di  calce  e di  un  poco  di  materia  animale  aggiunse  al  li- 
quore alcoolico  dell'alcoole  che  conteneva  o,oi5  circa  del  suo  peso 
di  acido  solforico  concentralo  in  cjuBnlità  sufliriente  aflìnchè  vi  fossa 
uu  eccesso  di  quest’acido.  Si  precipitò  del  solfato  di  potassa.  Fece  in 
seguito  digerire  la  dissoluzione  su  del  carbonato  di  piombo  fino  a che 
il  liquido  ebbe  acquistato  un  sapore  dolcigno.  Si  separò  in  tal  modo 
l’aciih»  solforico  ed  il  fosforico  j ma  l'acido  lattico  che  formava  col 
piombo  un  composto  solubile  restò  nel  liquore.  Vi  fece  passare  allora 
una  corrente  di  gas  idro-solforico  per  precipitarne  il  piombo,  dopo 
di  die  lo  fece  digerire  sulla  calce  viva  fino  a che  tutta  la  materia 
animale  ne  venne  separata.  Questo  liquore  conteneva  in  questo  stato 
solo  dell’acido  lattico  e dell’acido  iilro-clorico  c della  calce.  Ne  prese 
una  porzione,  e ne  precipitò  la  calce  per  mezzo  dell'  acido  ossalico, 
e la  saturò  in  seguito  col  carbonato  cr  argento.  Impiegò  in  seguita 
questa  porzione  di  dissoluzione  trattata  in  ipiesto  modo  per  separare 
l’acido  idro-clorico  dWl’ eccesso  del  liquore;  finalmente  precipitò 
la  calce  per  mezzo  dell’  acido  ossalico , e non  ne  restò  che  l’ acido 
lattico  in  dissoluzione  uell'aripia.  Bisogna  svaporare  questa*  soluzione 
a seccamento,  c disciogliere  di  nuovo  nell’  acqua  il  residuo  di  questo 
svaporamento  per  toglierne  l’ ossalato  di  calce  che  il  liquore  avrà 
potuto  ritenere  avanti  lo  svaporaiiieiito. 

L’  acido  lattico  ottenuto  in  questo  modo  è di  un  giallo  bruniccio. 
Il  suo  sapore  è piccante  ed  agro  , c sensibilmente  indebolito  allorché 
l'acido  è diluito  nell’acqua.  Quest’acido  è senza  odore  allorché  è 
freddo  ; ma  riscaldato  acquista  un  odore  agro  e piccante  , che  rasso- 
miglia multo  a quello  dell’acido  ossalico  sublimalo.  Non  si  cristallizza 
puntò,  ma  svaporato  a seccamento  forma  inui  vernice  liscia  che  attrae 
gr:«datameiite  I’  umidità  dall'  aria.  Quest’  acido  si  discioglic  facilmente 
nell'  alcoolc.  Biscaldiito  eutui  in  ebollizione  spargendo  un  odore  agro, 
r lascia  un  carliune  voluminoso  che  brucia  ditlicilmeiite.  Colla  distil- 
lazione somministra  dell’olio  eiiipireuinatico , dcU’ucqua  , dell’acido 
acetico,  dell’acido  carbonico  o del  gas  idrogena. 

ACIDO  jM.ALICO.  — Sihcele  scopri  nel  i^85  quest’ acido  (T’/vi/w. 
phylos.  Voi.  5y , p.  479  ) , ed  ebbe  il  nome  di  malico  perchè 

si  può  estrarre  in  grande  quantità  dal  sugo  delle  mele  iu  cui  esiste 
già  formato.  Si  trova  parimente  quest’  acido  senza  venni  miscuglio  nel 
sugo  de’ berberi,  nelle  bacche  di  sambuco,  nella  sorba:  si  ottiene 
unito  quasi  a parti  eguali  coll’acido  citrico  nel  ribes  ( Ribes  rubmm , 
t R-  nigrum nel  mirtillo  C /■'accinium  ntiiiilliisj,  nel  Cmtucgus  ariu, 
nelle  ciriegie  ( Prtiiws  cemstis  ) , nelle  fragole  , nei  laiiiponi , ecc. 
Fourcroy  ne  trovò  nel  polline  del  dattero  d’  Egitto  {^Ann.  liu  Mu~ 
seum  iR Ilist.  Nat.  T.  I , fase.  5 ) , Adet  nel  sneo  d’ananas  (" Bromelia 
amanas  J,  UoJ'maiui  ucU’  Agave  americana  , combinato  però  coll’acido 
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tartnrirn,  f'Miquelin  in  unione  cogli  acidi  tartarico  e citi'ico  nelU 
pilli».!  di  tamarindo.  ( Ann,  de  chimie.  T.  V , p.  ga.  ) Viiaquelin  sco- 
pri clie.i  ceci  coiilciigoiio  y,,  di  acido  ossalico  e y,.  di  acido  ma- 
lico , e trovò  questo  stesso  acido  combinato  colla  calce  nel  seinpre- 
vivii,  in  varie  specie  di  seilum  c di  mesembrianthemum.  ( V.  gli  Ann. 
de  Chim.  Voi.  55  j p.  i55.  ) Il  sidro  prc|»arato  di  fresco  contiene  una 
quaiililà  rimarcabile  di  acido  malico;  quand' è vecchio  vi  si  trova 
particolarmente  dell’acido  acetico;  il  che  dà  luogo  a presumere  cha 
r acido  malico  |»ussa  trasfurmursi  in  acido  acetico.  Poiitxroy  e f'nu- 
tutelili  ci  riferiscono  in  oltre  (Ann.  da  Mnsenm  d' Hi  star,  natur.  T.  1) 
avere  ritrovato  quest'acido  nel  regno  animale  e nel  succo  acido  delia 
Jormicn  rujii. 

Sc  icele  prescrive  il  seguente  processo  per  ottenere  l' acido  malico. 
— .Satura  il  suco  dei  pomi  colla  potassa  i indi  aggiungivi  dell'acetato 
di  piombo  lino  a tanto  che  non  si  formi  piò  alcun  deposito  : stempra 
il  precipitato  lien  lavato  con  dell'  acido  solforico  diluito  d'  acqua  imo 
a tanto  che  il  miscuglio  abbia  un  sapore  acido  marcata  senza  essere 
accompagnato  da  un  gusto  zuccheroso:  separa  col  feltro  il  solfato  di 
piombo  e ne  avrai  1’  arido  malico  puro. 

Trattando  diverse  sostanze  vegetabili  coll'acido  nitrico  y e col- 
l'acido muria  icn  o.ssigcnato  se  ne  ottiene  dell'acido  'malico.  Se  si 
distillino  parli  eguali  di  zucchero  c di  acido  nitneo  fino  a che  il 
miscuglio  sia  diventalo  di  un  colore  bruno  ( il  che  indica  esserns 
stato  h:vato  tutto  1’  acido  nitrico  ) , se  ne  ù*tieiie  un  liquore  di  sa- 
pore agro  , c dopo  avere  separato  per  mezzo  dell'  acqua  di  calce 
latto  l'aefdn  ossalico  che  se  nc  sarà  formato  , vi  resterà  ancora  un 
altro  acido  clic  si  può  ottenere  nella  maniera  seguente.  .Si  satura  di 
calce  la  mescolanza  , versando  in  seguito  dell'  airoule  nel  liquore  fel- 
trato , e si  forma  un  coagulo  che  è l'acido  combinato  colla  calce:  si 
separa  il  coagnlu  col  feltro  , si  edulcora  con  una  nuova  quantità  di 
alcool  y sì  scioglie  nell’  acqua  distillala  e si  aggiunge  a questa  solu- 
zione dell’acetato  di  piombo  , fino  a che  non  si  formi  piò  precipitato 
che  è malata  di  piombo  « il  quale  poi  si  decompone  coll'  àcido  sol- 
forico per  separarne  1’  acido  malico. 

L’acido  malico  ottenuto  coi  processi  indicali  è un  liquido  d' un 
bruno  rossiccio  » d'  un  sapore  acidissimo  : collo  svaporamento  diventa 
denso  e VISCOSO  come  una  miicilaggine  q sciroppo)  ma  non  prènde  la 
forma  cristallina.  Esposto  all'  aria  in  istrati  sottili  si  secca  intera- 
monta  e preude  1’  apparenza  di  ima  vernice;  riscaldato  all'  aria  di- 
vcula  nero  , si  gonfia , cd  osala  un  fumo  acre , e lascia  per  residuo 
un  carbone  voliiininosissimo.  I prodotti  di  questa  distillazione  sono 
dell'  acqua  aciila  y e un  poco  ai  gas  idrogeno  carburato  , ed  una 
grande  quantità  di  gas  acido  carbonico.  — Quest'  acido  è sulubilo 
nell' acqua  y e la  soluzione  tenuta  in  vasi  entra  in  fermentazione  e si 
decompone;  si  forma  dall'  acido  una  niucilaggine  y e si  precipita  un 
sediineiilo  carboiioso.  L'acido  solforico  lo  decompone  e l'acido  ni- 
trico lo  co.overte  y secondo  Schede  ed  Ilermbstaeit  y in  acido  ossalico. 
Ne  viene  quindi  por  conseguenza  che  esso  è composto  d’ ossigeno  y 
d’ idrogeno  e di  carlioiiio  y le  di  cui  proporzioni  non  sono  st.vte  an- 
cora detenninalc.  — Secondo  lo  nuove  sperienzei  poi  di  Bouillon 
iagm/ige  e Pojfd  quest'acido  è composto  di  una  materia  estrattiva  y 
« d' acido  acetico  : avendo  essi  suturato  1'  acido  malico  coli'  acqua  tti 
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bwùls '«d  av*udoaa  diftiUato  il  malato,  di  Uarite  clic  ne  risultò  con 
dell’acido  Ibifori^o  diluito  coll'acqua  ebbero  per  prodolU)  dell'acido 
acetico.  — Faceuiiu  bollire  1'  acido  malico  per.  qualche  tempo  all'  ària 
la  maceria  estrattiva  si  precipita  , ed  allora  noq  è pia  solabile  ncll'ic- 
qOa  e lo  è pochisslnia  dell’ alcool.  — -ji  11-^  precipitalo  die  Ibrina  l’  a- 
cido  malico  in  min  soluaioue' d’ acetato  di  piomba  proviCoe  dalla  cnin~ 
binazione  dell’ estrattivo  coll’ossido  di  piombo^  imperocché  » si  de- 
componga questo  precipitato  coir  acido  solforico  ó -coll'  idrogeno  sol- 
foralo , il  precipitalo  abbaudoncrà  1'  eslrallivo  èd  iipa  quantità  d'acido 
acetico  che  riteneva,  .-r,!.' acido  malico  si  combina  cogli  alcali  , coUe 
terre  e cogli  ossidi  metàllici  t e forma  i malati.  Esso, non  ‘deci^mpotie 
il  muriato  di  calce,  il  che  fa  1’ acido  .ossalico  j ’c  don  ciò  si  ha  iin 
buon  reagente  per  iscoprirc  se  1*  acido  malico  coot^iga  dek'  acido 
ossalico. 

L'acido  malico  ha  molta  soinigliaiiia  coll' acido  cinico ma  no  è 
differente  per  le  si^nciiti  proprietà:  i.°.  L'acido  citrico  si  crislal|,izza 
a 1'  acido  malico  nofi  .prcseuta  mai  cristallizzasiònc.  a.°  ìli  citrato  di 
calce  è quasi  insolubile  nell'acqua  bolleiile,  od  il  malato  di  cjilcc  vi 
è solubilissimo.  5.°  L'acido  malico  precipita  ài  mercurio,'',  il  piombo 
• .l'argento  dalle  rispettive  dissolnr.iotii  'rtelP acido  tiitricOi,  cosi  .pura 
l'oro  ^Ua  sua  sulu^ionCf  il  quale  si  ridui^  ,' c galleggia  presentan- 
dosi col  SUO  splendore  tnetallico.  L’acido  citrico  all' opposto  non  pro- 
duce'alcuno  di  questi  caugianiciili.  4-*  >lcrabra  che  affinità  , del- 
l'acido malico  per  la  calcò  sin  niiuorc  di  quella  dell’ acido  citrico  per 
questa  stessa  soslaiua  i 'ùnperQccjiè  fneeodo  l>ollÌT<a  per  un  solo  mi- 
milo tuia  .dlaBoluziut^  dj  calce  nell' acido  malico  col  citrato  d' am- 
Qiouii^,,  questo,  sale  si  decóqroones.  il  suo  acido  si  combiua  colta 
calco,  e' uè  vieuc  precipitalo  il  citrato  .di  calce.,  . 

Bneaanot  ao^ieiie  che  1'  acido  ipalico  è idputico  ,cqiracjdo  soc- 
bicou  { V.  Puri- 'Acido  sosmcu.)  . , , 
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; ; ACIDO  MARGAIUiVlCO.  O MARGARlCO.  — . Quési’ acido  i 
una  sostanza  bianca  cke-C/ievuinf  il  priiiKi  a 'Mojirirla  chiuin'i  «nuirgo- 
riiin  per  la  sua  somiglianza  alla  madreperla  ; .essa  .non  h<^  sapore, 
possiede  un  odore  .debole  un  poco  simile  a quello  della  ocra', 'e  fXàe^ 
wmd  l' ottenne  dal  grasso  di  porco.  ( V.  Part.  PiNcosmae , . Majiga.- 
aiKA.  ) l.,a  medesima  arrossa  la  tintiua  di  lacca  minia,  d fondò  ai  i3i| 
gradi  di  f'ahr.  e presenta  un  tluido  scoloralo  che  col  raffreddarsi  ,$L 
crislallizaa  io  aghi  bianchi  e splendenti.  . ‘ ~ 't  • , ■ 

Se  si  distilb  questa  soslouza  in  .una  stoiu  ne  i des«  volalitlz- 
uta  in  gran  parte  |cuza  veqlrne  decumpbsla.  L'acqua  non  vi  ha  azione, 
su  di  essa,  P alcocde  ue  scioglie  Una  rimarcabile  quaqtilà.  Si  combina 
facilmente  cogli  alcali  e fucina'  colla  potassa  due  sorta  di  saponi  : 1’  uno 
ba  un  eccesso  di  olio,  e Pqltro  è neutro,  i..-..  , . ... 

tr  '•>  0 primo  cohsiste  in  loo  parti  di  margarina  ed  8,^  • parli  w 
pelassa^  esso  è,  quello  da  cui  risulta  la  sostanza  sùnile  alla  ■luadl'é- 
pecla.  ,È  insolubile  nell*  acqua,  ; 

' U secondo  è coiqposlo  di  n>o  parti  di  margarina  • j8,i4  di.pV 
taifka)  esso'  é decomposto  d«U'  acqua  ed  .è  convertilo  in  potassa  e ,so-> 
b^iiua  simile  alla  madreperla.  " ■"‘"ci  "''  ‘ 

Generalihenle  pare  che  la  margarina  ai.  combini  a > guisa  di  im 
'e«do  con  diverse  basi , e produca.-«[^b mas  i wij  aualoglie  ai  sappoù 
' • jf*ozzi,  Hit.  cium.  T.  1 - 
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' ''  ChexTeul  ha  esimiaato  alcun;  di  Queste  combinazioni , e ai  ' Iw  ' 
trovato  le ‘seguenti  ■proporzioni  : ' 

La  tiiar^ariiia  si  combina 'celia  sodi  in  due  propóraioni,  < i 

. Le  parti  componenti  di  una  nono  • . ' . . 

‘ ‘ Margarina  .•  . . loo  • • 

' . Soda  : , . 19,79  . r”  •'  •• 

- Qiidia  dell*  altra  sono  \ •••■■ 

Margarina  . , t.Oo  ' 

‘ Soda  . ; . . f ; .6,95 
Il  margtilmuv  /U  barite  codtìene  ' • ' ■ ■ 

' ■ 'Margarina 100  • 

Barile  . .f  . . . , 98,93 

' Il  nuirgaritniro  di  stronsiaita  . 

Margarina  . . . . * 100 

Slronziaoa  . 90,93 

Il  r^rgarirmro  di  wke  • . . ■ . 

Margarina  . . . ' 100  * 

• ' • * « Calce  . . ‘ • 1 tjnS 

' La  mai-garitia  ‘rorma  coi  piombo  due  combinazioni. 

■<  La  prima  cdpiìene  ' ‘ . • • , ' 

- , Margarina  . *.  ' ino 

‘ ' '•  Ossido  giallo  di  piombo  . 85*78-  \ ' 

La  secónda  ' ' ' f ■ ‘ , 


.*  ^ Margarina  ....  100  , 

Ossido  di  piombo  .'  , ’ .,  <1,75  ■ 

Finalmente  si  è riconosciuto  da  ^e.sli  fatti  mèglio  oaMPtatL  ed 
analizzali,  e dar' seguenti  che  questa  sostanza  ó realmente  un  acido, 
e si  chiamò  quindi  acido  margarinico  ( da  • fixf^tfUxs  » perla  ) e *iar- 
garinitli  a soli  morgarìnicl  Le  sue  boiubipazioni  colle  basi  salificabili, 
e non  ponto  raargarimiri , ovvero  cambiualiobi  analoghe  ai  saponi. 

Quest\acido  si  scioglie  con  moltissima  facilità  nell'  alcool  : cento 
parti  del  medesimo -del  peso  speciiìco  di  0,816  sciolgond -ad  una  tem^ 
perSlura  di  167.^'di' 180  parti  di  questa  sostanza  acida. 

Se  questa  diuolozione  aarà  ralTi-eddaia  lino  ai  1 061*  diventerà  essa 
torbida.  .Allorché  sfarà  perfcttaincute  fredda  1*  acido  margarinico  m 
restringerà  in  una  sostanza  compatta  ebu  prenderb  la- forma  del  vaso 
in  sui  sarà  contenuto.  Se  si  lasci-  cristallizzare  lentamente  la  solustane , 
aTcoolica,  la  quale  non  deve  esserne  conijùiitàmente  satura,  si  separerà 
l'acido  margarinico  in. aghi  che  si  accunuilcramie  .insieme  a guisa  di 
stelle  1 r acqua  intorbiderà  sul  momento  questa- soluzione.  — rrobabil-  ■ 
IfUKtte  la  imgginr  parte  delle  ^sostanze  pingui  scioglie  qnesta  sostanza. 

Le  combinazioni  dell’  acido  margarlbu»  con  eccesso  di  margarina 
seno  insolubili  tiell*  acqua.  Lo  stesso  accade  con  latte  le  combioazioni 
nèutre  d'  acido  margacinicn  state  finora  esaminate,  ad  eccezione  «dei 
margarinati  di  'potassa  ‘e  di  soda.  Si  rimarca  anche  in  queste  che 
quaùdo  Soup  dqiise  Irallnte  eoo' una  grande  quantità  di  aequa,  pese» 
cade  pure  una  decomposiciniie.  Esse  si  trasformànb  allsCa  in  surtoar^ 
gariiutli  a sali  ptargarihici  con  eccesso  di  acido  margarjco  .che  si  preci- 
pitano, cd  in  lUargannati  neutri,  i quali  a motivo  chè  l'acqua  si  inv> 
^drouisce  di  una  .porzione  di  alcali,  rimaageno  sciolti  ùella  medesima. 

Ducendosi  atcrivqre  l’aeido  margarinico  agli  acidi  > ;déboli  , le 
combinazioni  che  esso  fé  «olle  bi^  salifictbUi  sono  decomposte  dà 
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Molti  «Itri  acidi , ed  è loro  tolu  U base.  Se  si  trattino  per  et-  i mar- 
garinati di  pólassa  i;  di  amia  cimi  eccesso  4*  margarina  coll’  acido  ihù- 
natico  , ne  saranno  subito  decòinjxisti  ,,  e suppxslo  che  fossero  solù- 
bili ne  sareliiiero  abcora  più  p.-onl.uiicute  decoinposti. 

^(on  i inverosimile  i dice  Tkamsnn  ( Sy stèrne  'de  Chimie.  T.  FI , 
ag.  -~\Si'conda  cdiz.  francese  ),  che. l’acido  mafgarico  sia  formato 
i Acarina  < benclii  ciò  non  sia  stato  provalo  in  una  maniera  soddi- 
afacente.  .La  stearina  dà  laaggiore  quantità  di  acido  roùrgarico  dell’e- 
laJna.  , ‘ 

Cìievreul  ha  esaminalo  gli  a^dl  margarici' dell’ uomo,  del  montone  , 
dd  huc  , del  jimaar  e dell’  oca , ad  ha  ricoiioàcmtO  che  questi  acidi 
aveano  ad  tm  di  presso  le  stesse  proprietà  dell'  acido  margarico  della 
ccascia  di  porca  i che  ne  differivano  solo  per  la  loro  fusibilità  e che 
la  dilTerei^a  ..la  più  consideratile  era  di  5 gradii  ( o^/inofes  ife  chini. 
« T-  n.  P»g'  55;.  ) . . 

hcmhra  in  conseguenza  delle  speriOnze  di  CJws’reul  che'  hi  quan- 
tità dell*  acido  si  comporli  alla  quantità  dell*  ossigen  a dell' assido  nelle 
•oinbinaeiuni  neutre  iiiargariniehc  come  inò  a 5i  e noHe  comhitia- 
aioni  coq  eccesso  di  margarina  come  loo  a yi  (V.  jli  Aruvles  dt 
chùaie.  T.  LXXXVIU  p.  à X-  XCIV  , p.  sa5.  ) 

ACIDO. MELITICO.  Si  ottiene  quest' acìd>  da  un  mineràlfi', 
qhiainato  da  Verner  che  In  sr^rì  fioni^sleiti  (pierà  di  mele  )s  e dii- 
‘^li  . al^ri^  mineraloghi  metile.  Questo  minerale  h molle  rara  « e Suora 
iOn  SI  è ritrovato  che  nella  provqicia  di  Turlaga«  in  istrali-iiel  legùo 


ì 


provqicia  Ui  Turlaga«  m istrali-iiel  tega 
fossile  • ed  in  Isviziera  ; q secondo  KlnpivUt  è composto  di  45  d*  a- 
cido,  i6  d'allumina  è 58  di  acqua  e t'anfuùtin  dice  esservi  in  oltre, 
ina  poco  di  rilice  e di  calce  ( Y.  T art.  tei'  acido  che  esso 

contiene  si  estrae  nella  iteguente  manici'»  ' — Fa  bollire  a riprese  la' 
Inelitc  porfìrizMta  coq  dril*  acquar  e l'arido  inelitico  no  verrà  di- 
aciolto  e resterà  per  residito  rimarchevole  porzione  d’allumina,  l^el- 
trane  il  liquore,  quindi  svapoi'aio  $ httgtm-pjaria'r  in  modo'  che  ri.a 
ridotta  ad  un  piccolo  volume,  stenmralo  nell'alcool,  e ne  verrà 
dieciolto  a feltra  questa  soìuzìoias,  e fa  sVaporare  a hagiio-maiiia  Kiio 
a siccità:  ne  rimarrà  ana  nuissa  ' friàbile , d’un  .bianco  gialliccio, 
grass^  al  tatto  , che  'sarà  dÀ<ciolta  dall'  acqiia  frodila , e syaporaitdò 
questa  soluzione  a bagno-ivaria  , se  ne  oiieiraiino  alcuni  piccoli  agiù':, 
e eoo  una  ri^tuta  soliuioue  e collo  svapuraiqeuto  spontaneo,  l' qciJq 
ri  depnrrà  in  bellissimi  oriAalli.  ' ' ' , 

, t)'  fcìdo  melULo  presenta  un.v  iitassa  di  un  colore  bigio-chiaro  ia 

globetti  ragg'iati , cristalKzsati  in  parte  in  prismi  isolali.  ,^mbra  che 
quest'  acido  acquici  b poco  a poco  l.i  facoltà  di  criAalUzzarsi,  proba- 
bilmente perche  assorbe  l'ossigeno  dall'. aria  atmosferica.  Ha  un  sàa 

Fire  da  principiò  ^olcigno-qCido  j e poi  amaro è poco  solubile  nct- 
acqua,  una  non  n è ancora  determiiipto  quale  sia  la  proporzioni^ 
della  su*  solubilità:  si  dccoinpoiie  facilnlente  dal  calorinp  , ed  esala 
allora  un  fumo  abbondante  che  è privo  di  odore  i e qe  rimàjié  linà 
quantità  di  eencre  leggiere,  gialliccia  , clic  umettata  d' ar.qùa  è Sci-, 
pila,. e non  agisce  né.  sulla  carta  azzurra,  nè  sulla  caiVa  arrossala  di. 
tornasole.  Si  sono  fatti,  diversi  (entalivi  coll'acido  nitrico  per  cnnvirV' 
tire  U acido  melitico  in  àcido  ossalicfo  , ma  furono  senza  eirullai  la 
sola  dilTereiua  che )vi. accadde  coll'acido  nitrico  fu  che 'l'acida  ne- 
litico  venno  liiilu  in  colore  paglì'irino- 
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*Si  cotnliìnR  1’ 9cidrt  melilico  «'gli  aVrttlr’,  colle  terre,  ’e  cogli 
ossidi  metallici;  e ne  riitilluno  i sali  detti  mrlìnli.  Esso  ^ ' composto 
come  la  maggior  parte  degli  acidi  di  carbonio  , d’  idrogeno  e <l  os- 
(igeno  , ma  non  se  ne  condiscono  le -proporzioni.  ’’ 


ACIDO  JMOLTBDICO  F.  MOLIBDENOSO. 

i ' * t 

ACIDO  MOLtBDlGO.  — L'acido  niolibdico  è slnR»  adoperto  da 
Srlieele  nel  IJ'S.  ^»i  prepara  quest'acido  nella*  seguente  maniera.  — • 
Si' cimenta  il  solfuro  di  moliltdcno  coll'acido  nitrico  sostenuto  dal 
calore  : 1’  acido  nitrico  cede  il  suo  ossigenò  allo  zolfò  ed  al  moUb* 
deno  e passa  allo  stalo  d’  oisido  d’azoto,  ed  'anche  d'azoto  che  si 
sviluppa  ; Io  zoilo  diventa  acido  solforico  , cd  il  molibdeno  acido 
ipolihdico  : questo  poi  cs,scndo  insolubile  negli  acidi  lolforico  e ni- 
trico si  precipita  in  polvere  bianca  a misura  che  si  fonda  ; cd  es- 
seudó  ncHo  stesso  tempo  qnasi  insolubrlo  nell'  acqua  si  ''comprende 
che  lavandolo  con  una  certa  qnantitii  d’acqua  si  sc|>arcrauno  auibidué 
gli, acidi,  in  mezzo  dt’tjnali  si  troveri  il  molibdico  c si  otterrà  poro. 
Si  prenderà  una  porte'di  solfuro  dì  molibdeno  puro,  .c  y a 8 parie 
d’acidp  nitrico  di  5o  gradi  circa  dell’ areometro  di  Bcaumé\  si  intro- 
durrà in  Una  storta  di  vetro  ad  mi  di  presso  della  doppia  capacità  del 
Tolome-  che  esso  occuperà  , sì  porrà  hi  starla  di  dì  lin  fornello  e si 
■detterà  al  suo  collo  una  giunta  che  si  porterà  nel  _rrcl|>iente  , il  di 
CUI  tubo  dovrà  csserò  sormontato  da  un  tubo  fungo:  si  riscalderà  • 
poco  a poco  : ben  lotto  si  produrrà  ub*  effervescenza  considerabile 
clic,  .scorso  un  certo  tempo  , diventerà  merto  viva  ; nello'  stesso  men- 
tre si  yol.atilizzerà  ima  porzione  di  acido  nitrico  e si  condenserà  nel 
'recipiente:  si  continuerà  il  fuoco  lino  a' che  tutto  il  solfuro , clic  ò di 
un  bigio  nero,  sarà  ponvcrtllo  in  una  polveve  (fianca  c 'die  l'eBferve- 
tqcuza  cesserà,  quantunque  vi  sia  ecces.so  d' acido  i allora  si  leverà  la 
storto  dal  fornello:  si  laverà  l’arido  mòKbdico  colla  dcrautazione  coi- 
r acquo  .fmfda ; sì  farà  scccard  in  una  capsula;  e si  conserverà  in  ana 
boccia."  Quc.sto  proce.sso  è fungo  pi-rché  bisogna  bruciare  tutto  lo 
zolfo;  e lutto  il  molibdeno;  cd  ì>  perciò  che  é rapgI;o  impiegarvi  po- 
chissimo acido  nitrico.  ' 

. "P  ribresso  che  alihi.amo  descritto  è quello  di  Schede.  Ve  ne  ha 
poi  Ua  altro  stato  projiostn  da  Siichoh  e che  Conviene  conoscere. 
Quc.sto  processo  consiste  nei  torrefare  il  solfuro  di  molibdeno,  e nél 
trattarlo  in  seguito  con  una  soluzione  di  potassa  e nel  versare  nel  li- 
quore feltralo  dell'  acido  nitrico  , murialicó  , o .solforico.  Con  questa 
torrefazione  si  fa  passare  lo  zolfo  allo'  stalo  •'d'  àcido  .solforoso  -che  si 
svilupperà , ed  il  rnolibdcno  'allo  stato  di  gcidb  molilidìco  , ma  a tale 
effetto  bisogna  agitate  frequèntemente  la  Viatoria  e ben  illoderare  il 
fuoco,  segnai amente  v'erso  Li  fine  dell’  operazione  ; onde  evitare  che 
I*  acido  molibdico  si  .'iggnmiloli  ed  inviluppi  le  pArZioni  del  tsolfurp 
non  dccopposlu.  Si  disi'ioglie  colla  potassa  I arido  molibdico  e si  ' se- 
para dal  Solfuro  di  molibdeno  che  non  sarà  stato  intaccato* 
niente  si  ‘dèroiupone  il  mnlihdatn  di  potassa  coll'  acido  solforico  ni- 
trico é muriatico  e si  mette  in  libertà  l’acido  molibdico  che  essendo 
pochissimo  solub'ile  neU’  acqua  si  precipiterà  sotto  forma  di  polvere 
Viaura.  , ' ’ , , 

Buchoh,  trattando' coll’ acido  nitrico  loo  pari!  di  molibdsno  ia 

'•  ■ ' .<  I' 
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^nlvprct  ne  ottenne  i49i9>  di 'acido  molilìdico.  Si  può  duntpe  con- 
chiudere  col  medesimo  che  questo,  acido  è formato  di  loo^  di  mnlib. 
delio' e di  '4^()3  d’ossigeno.  Berzeliut  (Àmtnlts  de  chinUe.'T.  L\XX) 
ha  nlleouto  ad  un  dipresso  gli  stessi  risliltamenti  esamiiuiudo  le  com- 
posi rióni  da’  molibdali.  . . ' 

L'  acido  roolibdico  non  ha  aicniv  ì ed'  i principalmente  a 
Sckeele,  lUtcheU  e Sucholz  che  noi  dobliiaiao  le  cognizioni  delle  sue 
proprietò.  > : . < , . . » ‘ 

Quest'  acido  od  ossido  hiatiro  di  molibdeno  è molto  meno  solu- 
bile di  (quello  che  è allo  stalo  di  dellcièiiza  d’ossigeno,  cioè  dell’»- 
cido  molibdenoso,  ed  esige  5oo  a 600  parti  di  acqua  fredda  ond’ essere 
disciollo  ^ < molto  meno  però  di  acqua  bojlente.,  È solido,  di  un  co- 
lore bi.'tnco-higio  «di  poco  sapore  j tinge  debolmente  la  tintura  di 
tornasole,  ed  hr,  secondo  Tbomton , il  pese  specifìoo  di  3,46.  Esporto* 
al  fuoco  si  fonde  e si  volatilizza. in  forma  di  vapore  bianco  il  anale 
•i  depone  sui  corpi  freddi  cnllÀ  ’ forma  dei  - soprammentovati  agni  o 
fogliuzze  spicndeuti.  In  contatto  coi  corpi  disossidanti ‘passa  allo  stalo 
di  acido  mslibdenoM  ed  acquisto  un  cnlore  .izzurro.  L' acido  solforico, 
l’arido  murialico'e  gli  acidi  vegetabili' lo  sciolgono  dandogli  nn  colore 
azzurro-,  imperoccbò  si  combinano  cnu  esso  io  qualilò  di  ,acido  inq- 
lihdenoso;  Produce  cogli  alcali  , colle  terre  e cògli  ozsidi  melailici 
de’  sali  dei  quali,  si  parlerà  all’articolo  Molisditi.  — - I.’ ossido  giallo 
di . molibdeno , ebc  risulta  allorché  $1  lascia  esposta  per'  molto  tempo 
all’ aria  la  .solnzinne  dell'acido  moUBdico  nell’acqua,  oppure  aUorcuò 
si  riscalda  il  molibdeno  cpll* acido  nitrico,  è probabilmente  un  idrato 
dell'acido  molibdicoj  e perciò  molto  più  facile  . di  questo  a scioglierti 
nelP  acqua.  . i . • '>  1 

’ « j ' 

ACIDO  MOldfWEWOSO. -Qaest’’ acido,  come  si  è già  indi- 

cato, è 1’ ossido  azzurd  di  inolilideno  , che'  si  ottiene  ciineutaitdo  il 
molibdeno  in  un  crogiuolo  crostò  al  fuòco  , ed  allora  diventa  questo 
metallo  bruno  e * costituisee  > 1’ or«do  bruno  r di  . ntoììMeno  , ed  indi' 
proseguendo  coll' azioite 'del  fuopo  si  fa  azzurro.  Se  si  bagni  eoa  del- 
l’ àcqiia  fredda  questa  massa  azzurra.,  oppure  vi  si  facchi  bollire,  sì 
scioglie  allora  in  parie  ritenendo  il  colóre  azzurro.  Questa  soluzione 
cambia  iti  rosto  la  tintura  azzurra  di  'lacca  miilfa  , si  combina*  coi 
carbonati  alcalini  sviluppandosi  l’acido  carbonico,,  e*  la  soluzione  .oe 
sarà  parimente  arzzurra.,  Ha  pertantp  le  proprietà  , di  un  acido,  e 
quindi  è da  alcimi  chimici  distinto  col  nome  di  acido  molibdenoso. 
Quest' ossido  od  arido  risdlta  parimeute  bngando  coll’acqua  l’-ossido 
bruno  esposto  all’aria  libera,  bisso  si  ritrova  di  colore  azzurro  in  tutta- 
le  soluzioni  molibdeuose.  .' 

ACIDO  HOROLOSrCO  O BORICO.  — Thomson  nel  mese  di 
^leinhre  del  ' 1 Roo  notò  che  il  'Morus  alba,  da  esso  veduto  hcl  ' giar- 
dino botanico  di  Palermo  in  Sicilia  trasaiidava  mia  sostanza  a grani 
che  tappez'zava  la  corteccia  dell’,  albero  , ed  ‘era  di  un  colòf  Isruno  , 
gialticcio  c 'n’orastroi  e trasmise*  una  certa  quantità  di  questa  materia 
a Klftpmth  che  ne  /eoe  l' analisi  nel  ricònobbe  che  era  iln 

sale  calcarea  unito  ad  uu  acido  vegetabile  particóbir'è  d’  un  sapore 
analogo 'all' acido  succinico  , e -òhe  1 egli  chiamò  noidO  ■ moro/ojtco  : e 
per  ‘ oticaerC  isolale  U sole  vsrsò  «UM*  acqua  boUsol*  distillala  adpr« 
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600  grani  di  corteccia  che  ne  era  carica  e conpenctrata  : we  fckriy 
il  liquore,  ed.olleunv  collo  a\'apnrament«  5ao  grani  di  un  sale  in 
piccoli  agili  di  un  co)ore  di  legno  bruno  chiaro:  looe  parli  d'acqua 
hulh'iile  ne  possono  sciogliere  35  parli  e solo  la  meli  se  sarà  Tredì^t 
la  soluzione  non  è Talla  torbida  nè  dall’acqua  di  barite,  nè  daR'a» 
ccl.ilo  di  barite.  I carbonati  alcalini  ne  precipitano  una  terra  brunir- 
cia  die  esposta  ad  un  leggiere  calore  si  fa  bianca  , ebe  è disciolia 
con  eirervesteuza  dall' acido  iiiirico , i-d  è precipitata  da  questa  dis» 
aolio.ioue  dall’  sCido  solforico  coinè  il  gesso  è dall*  ossalato  di  po- 
tassa come  r- ossalato  di  calce.  Questo  sale  precipita  abbondantmnciite 
i nitrati  d’argento,  di  mercurio,  di  rame,  dì" ferro,  di  cobalto  c 
di  Urano  dalle , loro,  dissoluzioni  , cosi  pure  gli  ecetali  di  piomlio 
e di  ferro.  Ciuquanta  grani  di  questa  sale  risc^dato  in  una  pic- 
* cola  storta  di  vetro  hanno  anroministratu  dodici,  pollici  cubici  di 
gas  idrogeno  misto  di  gas  acido  carbonico  , e sei  in  sette  grani  di 
uii*  acqua  acida  coperta  di  un  olio  bruniccio  ì e no  restò  nella  storta 
un  residuo  spugno.so  che  era  in  gran  parte  calce.  Un’  altra  quantità 
di  questo  sale  calcare  in  dissoluzione  venne  decomposta  Col  carbo- 
nato d’  ammoniaca  , ed  il  liquore  neutro  fu  svaporalo  e se  ne  ot- 
tennero de’  cristalli  in  prismi  lunghi  e stretti.  — L’  acetato  di 
piombo  fu  prostp  precipitato  dalia  dissoluzione  di  questo,  sale,  di 
cimentarono  45  grani  di  questo  precipitato  con  ao-  grani  d’  acido 
solforico  diluito  con  !6o  grani  d’ acqua:  si  feltrò  e si  svaporò  il  li- 

3itorc  , e se  ac  oltenuero  34  grani  d'  acido  concreto  in  piccoli  ogiii 
cl  colore  del  legno  ^lallido.  Si  trattarono  .nello  stesso  modo  3o  grani 
del  sale  neutro  calcare  cuq  ta  grani  d'acido  solforico  diluito  colla 
necessaria  quantità  d’acqua:,  se  ne  separò  il  solfato  di  calce,  e . se 
ottenne  l’ acido  in  cristalli. 

L'  acido-  inorolosico  ha  il  sapore  dell'  acido  sucetnico  ; non  si  al- 
tera all’ aria  i si  scioglie  f.icilmcute  ncH’ acqua  e nell' alcool  ^ non  pre- 
cipita i medili  dalle  loro  soluzioni  come  fa  il  sai;  da  cui  è ottenuto  i 
riscaldalo  In  una  storta  ne  passa  sulle  primo  un  liquore  acido  che  ha 
il  sapore  dell’acido  concreto,  al  quale  succede  l’acido  che  non  è 
punto  alterato  e si  fa  aderente  al  becco  della  storta  in  cristalli  pri- 
smatici Irasparonti  e senza  colore,. e per  residuo  si  ha  una  massa  car- 
bonosz.  Quest’acido  è cum|ajsto  d’ossigeno  , d’  idrogeno  c carbonio  i 
ma  non  se  ne  conóscono  le  proporzioni. 

I morati  non  sono  ancora  conosciuti, 

y 

ACIDO  MUGICO  O SACGOLATTIGO.  — ScheeU  i si.sio  il 

«rìrau  che  nel  ijSo  ha  scoperto  quest'acido  nel  niuiMrc  trattava 
lo  zucchero  del  latte  colia  vista  di  conosi^ere  se  questo  al  pari  delio 
zucchero  contenesse  , essendo  iratlnlo  coll’acido  nitrico,  dell'  acido  os- 
salico. Fece  bollire  in  ima  storta  a bagno  di  rena  quattro,  once  di 
zucchero  di  latte  in  polvere  con  dodici  once  d’ acido  nitrico  inde- 
bolito: ne  nacque  un  eifervesceiiza' vivissima  per  cui  fu  d’ uopo  levare 
la  storta  dal  fuoco,  a finó  di  lasciarne  cessare  ta  grande  agitezione: 
ss  ne  sviluppi')  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  nitroso;  e cenli- 
stuavdo,  dopo- che  la  massa  era  diventata  in  calma  , la  distillazione  , U 
mescolanu  acquistò  un  colare  giallo  ; ma  veggendo  egli  che  dopo 
qualche  giorno  non  se  ne  formava  alcun  cristallo  , in  aggiunse  otto 
once  di  acàde  nitrico , e spinse  la  duitiilazieue  fino  al  punto  che  si 
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ristabHi  il  colere  sUHo*  che  r.nggiunl»  dell'acido  ave*  Tutto  tcotapa- 
rire.  11  liquore  nella,  storta  conteneva  una  pob'ere  bianca  che  diventava 
solida  col  raffreddamento  t la  dilui  celi'  acqua  e la  feltrò  , e rimase 
aul  feltro  una  polvere  bianca  che  rasava  setta  dramme  e mezzo  ; ed 
avende  Schede  scoperto  in  essa  ^ella  qualitit  acide  -la  ckiamò  àcido 
saceolatico  , nome  al  quale  Fouivrox  sostituì  quello  di  aculo~  mucoso , 
perchè  dislillandq  una-  parte  di  gomma  dragante  , od  altra  gomma 
con  due  patii  d'acido  nitrico  uè  oitcune  col  raffreddamento  una  pol- 
vere bianca  che  non  differiva,  secondo,  lui.  dall' acido  saccolatico. 
Lougier  ha  però  osservalo  de  chitft-  T.  nht  p-  ffi')  che  l’a- 

cido mucoso  ricavato  dalle  gomme  è sempre  alterato  da  uua  quantità 
di  ossalato  di  Calce,  e talvolta  di  mucilp  di  calce j ma  che  si  può 
rendere  ’ptiro  colle  successive  digeslioni  ncH*  acido  nitrico.  Berikollet 
poi  non  eonvieiie  i con  Fourcmy  lie  si  abbia  a chiamare  acido  mu- 
coso perchè  le  gemme  nou  sommiuijtrano  esclusivameutc  questo  acido, 
e ooo’tutter'Jh)  danno  t ed  eziandio  perché  la,  termhiazlone  in  oso 
suppone  mancanza  d' ossigeno  i mentre  non  si  hanno  su  di  dò  ló. 
neeessarie  prove.  . ' ■ . , ^ 

L*  eeioo  mucico  è sèmpre  sotto  forma  di  polvere  bianca  .,  d' un 
sapore  leggermente  acido  : esso  non  esiste  naturalmente  nè  nello  ziu>- 
chero  di'  latte,  nè  nella  gomma  t ma  si  forma-  durante  • il  processo, 
destraato  ad  ottenerlo  : si  docompohe  dal  calorico . ed  i prodotti  che 
dà  colla  distdlazione  sono  oh . liquore  acido,  bruniccio,  che  eoi  raffred- 
damento sà- cristallisu  in  aghi  . un  olio  acre  colorato  in  rosso  . del 
gas  àcido-càrbonico  e dei  gas  idrogeno  carbonato.  « si  sublima  aUa 
volta  deli*'  atorta  una  sostanza  in  aghi  o iu  lamine  briuiiccie  . che  ha; 
qimsf  l’odore  'dell'  acido  bciuoieo,  e che  Trommsdoiff-'  ci,  assicura 
avere  molta  aosdogia  coll'  acido _ succinko  ( Trcmnjsdorff’s , Journal  ‘ 
der  Pharspatic.  Voi.  XVII.  fase.  I»  p.  5g  •«  teg-)i  « per  - residuo  si 
ha  una  grande- quantità  di  carbone.  Se  sì  aggiunga  al,  liquido  distil- 
lato Un  pòco  di  potassa  si  manifesta,  riscaldando  il  misc>\glio,  un  odore 
d’ adlmmnaCa . dal  che  sembrerebbe  risulTare  che  l' azoto  facesse 
parte  di  quest'acido  che  si  ritiene  òoroposto  di  carbonio.  d'idrOEeno 
•d  ossigeno,  r - ' :*  * - ;.  I ' 

Secondo  le  roèrienze  di  GaY‘-Lmsac  e Tiienàrd'  ( Fecherches 
fhysico^chimiques.  T.  1{  , p.  sgSJ  è composto  l' acido  rauoico  di 


’ ' ' - . ■ in  peso. 

Carbonio  ' '’.'.'.'i  . 35,69 

Ossigeno  . . ; . . . , 63,69 

Idrogeno  3,6a 


• - 100,00 

o di  Caibonio  ' > . . . . . . 33.60 

Ossigeno  ed  ^idrogeno  nelle  proporzioni  ne^ 
cessarie  per  produrre  l’ acqua  . , 3o,'i6 

Osiigene  eccadente  ' . . . < ' . . • T'  ^6,j5 


1 00.00 
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Secondo  Bendius  >{^Mìm.  ‘de'clUm.  T.  j;GlV  , p.  3io)  dì 

' . , ' ' ; ’ “ • in  peso  ■ 

Carbonio  . . . , , 53,4^0 

Ossigeno'"  6l,46S  ‘ 

Idrogeno  . . . . ...  5,'io5 

' ‘ . I,""'  ' 100,000 

. V . volume 

Hi  vapore  di  carbonio  ■ 3 

. Ossig^io  ' 4 f n 

Idrogeno."  .......  5 

Secondo  Schee’e  quest’acido  lè  solubile  in  6o  volle  il  suo  peso 
d’acqua  bollcnta  , ed  in  Ho  solamente  secondo  HtrtnbttdHt  e Mor~ 
verni.  {Encyd.  mélfiod.  T.  I < p.  ago.  V l.a  sua  soiuaionc  acida  dà  col 
ratlretldainento  de'  cristalli.  L*  aoqua  iWlda  non  ne  discioglie  che  una 
pieeolusiipa  quaotilà.  i.a  sua  soluzione  ooncentrata  ha  un  sapore  agro 
cd  arrossa  la  tintura  di  tornasole.  Il  suo  peso  specilìco  alla  lem- 
perafnra  di  5o.*  Fnkr.  è di  i,ooi5.  Precipila  quasi' acido  i iMtrali  ed  i 
amiriali.di  barile,'  di  calce  e di  magnesia.  Esso  precipita  il  nitrato  d'ar- 
geulo  b]  una  polvere  bianca,  cotne  pure  i nitrati  di  mercurio  e di 
piombo  i'  ma  non  produce  alcun  effetto  atti  soU'ati  di  ferro  s di  rame  , 
di  zinco  > di . raanganeae  , e sui  miiriair  di  staguo  e di  ' mercurio,  I 
nlucati.iión  sono  coitosciuti  che  per  ipczzo. delle  spcrienze  di  Sfheele 
^ o di  .Benelùis..  ( V.  Tart,  Mocìti.  ) -i-  I/acido  mucìco  produce  colla 
potawa  un  sale  -solubile  -.in  due  volte  il  suo  peso  d^  acyia  bollente 
rilessi  crìstatlizaa  col  raffreddamento  ; colla  soda.  un.  sale  i cristaUitza- 
bile  e solubile  in  6 parli  d’acqua  bollcole:  colle  terre  dei  reucali 
quasi'  ijisoiiibili  aulì' acqua  : agisce  "debolmenie  sui  iiie(aili  ; • cogli 
ossidi' metallici  .produce  dei  lali  poco  o nulla  soluliili  nell'acqua. 

-ACIDO  MUnr.ATICOQ  IDB0-Ci:0«0.  ACIDO  MURIATICO 
OS.SlGENAl'O  O CLOHIJIO.  ACIDO  MURIATICO  SOFR.A-OS- 
SlCEN.Al'O  O OS.SJDO  DI  GUOHO.  .ACIDO  MURIATICO  IPER- 
OàdlGENATO  O ACIDO  Cl.GKlCO.  . 

■“  ■ . ■ ( 

AC[DO  MURI.ATICO.  — La  combinazione  dell'  ossigeno  e del- 
r idrogeni  col 'radicale  detto  miiritt  o cloro,  dorino,  è ‘oggi  giorno 
di  grandi  dispute,  fra  i chimici,  e finora  le  (oro  liti  non 
vennero  aiicoia  composte.  Si  può  con  tutta  ragione  dire  che  attualmente 
la  Icona  di  questa  combinazione  e di  quelle  che  ne  derivano  è un 
labirinto  in  cui  quanto  più  s'avanza  tanto  più  si  ritrova  nell'  incer- 
tezza e nei  biijo.,  cd  è perciò  che  nulla  csse.adovt  di  ben  deciso  in 
questo  riguardo  io  credetti  uon  mal  fare  conservando^. ancora  in'  lesta 
a qnesl'artirolo  ed. ai  capitoli  che*  ne  derivano  l'antico  nome,  con 
quelle  differenze  perù  che  verrauito  indicate  necessarie  dai  progressi 
della  chimica,  unendovi  altresì  la  noiiicnclaljura  modorua  ,.  1^  quale  a 
farilitazioijo  di  dii  avrà  vaghezza  conoscerla  sull'istante  l'esposi  nel- 
I'  indice  generale  c ragionato,  il  quale  comprenderà  anche  hi  motti- 
forme  noineiiclaliira  dei  diversi  autori  anlicni  e moderni  , e cbiiMlcrà 
questo  grave  lavoro^  mentre  mi  parve  cosa  mollo  incomoda  notare 
nel  corso  dell*  opera  tutti  i noiui  moderni  per  rimandarne  più  veltr  ■ 
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a maggior  intrlllgenza , il  lettore  agli  antichi.  — Mi  fu  poi  forza  il 
porre  in  quest'  articolo  parti  che  ad  altri  luoghi  più  acconciamente 
aembreranuo  a prima  giunta  dover  appartenere  ^ ma  formando  esse 
il  corpo  delle  sperienze  che  costituiscono  le  fondamenta  lauto  in 
appoggio  ai  fautori  della  nuova  dottrina  , quanto  a quelli  dell'  antica  , 
la  quale  avendo  in  molli  punti  salde  , inconcusse  ragioni  in  favor 
•suo  , cosa  fuor  di  proposito  ella  sarehhc  stata  1'  ahfaandonarue  la 
nomenclatura  per  abbracciar  quella  di  una  teoria  che  più  di  essa 
vacilla  , e mi  sembrò  che  altra  via  seguendo  nulla  più  fosse  che  folle 
amore  di  cose  nuove,  e perché  essendo  elleno  nuove  pare  che  più  pia- 
cevolmente adeschino  , c ad  abbracciarle  invoglino.  — Staccando  fatti 
che  formano  il  nerbo  delle  controversie  d'ambe  le  dottrine  in  di- 
scorso ond'  altrove  diirle  posto  , ne  verrebbe  che  quest'  articolo  sa- 
rebbe informemente  tronco,  le  opinioni  sarebbero  aride  di  ragioni,  si 
vedrebbe  solo  il  termine  loro  e non  l'origine:  e poste  le  loro  mem- 
bra altrove  ivi  produrrebbero  desse  pure  di.ssonanza,  vi  si  vedrebbe 
un  capo  troncato  dal  busto.  — Per  si  possenti  ragioni  mi  sia  il  buon 
lettore  indulgente  se  malgrado  mio  pare  che  io  devii  dal  rigore  del- 
l'ordine ! 

La  natura  ci  presenta  l’acido  muriatico  od  idro-cloro  combinato 
con  delle  basi  c forma  i così  detti  muriali , od  idiv-clonUi,  segnata- 
mente poi  colla  soda  e costituisce  il  nominato  sale  di  cucina.  Glaiibero 
è stato  il  primo  che  ha  ottenuto  quest'  acido  dal  muriato  di  soda  ser- 
vendosi dell'acido  solforico^  ed  anche  al  presente  si  impiega  questo 
acido  onde  ottenere  1'  acido  muriatico  dal  muriato  di  soda.  — Si  è 
tentato  di  decomporre  il  muriato  di  soda  coll'argilla,  onde  averne 
l'acido  muriatico;  ma  l' eOetto  non  ne  fu  soddisfacente;  e se  invece 
di  questa  terra  si  impieghi  il  solfuro  di  ferro  ( vitriuolo  di  ferro) 
l'acido  è contaminato  dai  ferro,  perchè  l'acido  muriatico  ha  general- 
mente la  proprietà  di  combinarsi  e trascinar  seco  gli  ossidi  metallici. 
Dipende  da  questo  contaminamento  col  ferro  il  colore  gialliccio , e 
l'odore  di  zaHcrano  che  possiede  l'acido  muriatico  ottenuto  con  que- 
sto mezzo  ; cosi  pure  derivano  da  questa  circostanza  diversi  ri.siilta- 
menti  erronei  nei  casi  nei  quali  sia  esso  impiegato , ritenendolo  come 
puro.  H^enzeì  ha  rimarcato  che  I'  acido  muriatico  ottenuto  dal  vi- 
triuolo di  ferro  impuro  contiene  t.ilvolta  anche  dell’arsenico. 

Se  si  impieghi  per  clfcttuiire  la  decomposizione  del  muriato  di 
.soda  un  acido  solforico  molto  concentrato,  si  riscalda  notabilmente  la 
mescolanza,  si  rigonlìa  , c l'acido  muriatico  si  sviluppa  in  uno  stato 
di  vapori  secchi  , bianchi  e molto  elastici , che  facilmente  fanno 
scoppiare  i vasi.  — È buon  consiglio  il  far  uso  dell'apparecchio  di 
f^oulf  ( V.  la  tav.  V , e r unitavi  descrizione  ) per  eseguire  con 
sicurezza  questa  distillazione  e condurre  i vapori  nell'  acqua,  aSìn- 
chè  ivi  si  condeusino.  — A fine  di  decomporre  il  muriato  di  soda 
si  prende  la  metà  del  suo  peso  d’ acido  solforico  concentrato , e si 
versa  nelle  boccio  una  quantità  in  peso  di  acqua,  eguale  a quella  del 
muriato.  — ■ La  farmacopea  prussiana  prescrive , onde  preparare  I'  a- 
cido  muriatico  per  gli  usi  principali , il  seguente  processo.  — Prendi 
sci  libbre  di  sale  di  cucina  e gettale  in  una  storta  con  una  mesco- 
lanza di  quattro  libbre  di  acido  solforico  concentrato  e due  libbre  di 
acqua,  ed  uniscivi  un  pallone  molto  grande  che  contenga  quattro  lib- 
bre di  acqua  distillata.  Eseguisci  la  distillazione  con  un  calore  a ba- 
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gno  d’ armai  *"1  principio  mite,  indi  rinforzalo.  — L’acido  ottenuto 
si  ritroverà  generalmente  alTatto  libero  di  acido  solforico;  cd  in  caso 
diverso  si  dovrà  rettilicare  su  di  una  mezza  libbra  di  sale  di  cucina. 
Si  «(tiene  culla  sopra  prescritta  proporzione  di  acqua  l'acido  mede- 
rulaineiite  fumante  c del  peso  specilico  eguale  i,ióo.  — Allorché 
r acido  ottenuto  si  rettifichi  distillandolo  un’ altra  volta  e da  solo,  e 
non  distillandolo  che  fino  alla  metà,  si  trovà  che  l' acido  rimasto  nella 
storta  è privo  di  odore  e non  più  fumante.  Klapmth  riconobbe  altresì 
diminuirsi  il  suo  peso  specifico,  imperocché  esso  saliva  allora  solo  a 
1,100  ; e che  incambio  l'acido  immìzatosi  si  era  aumentato  in  peso 
specilico  fino  a i,i55.  In  accordo  a questo  fatto  stabili  anche  la  pro- 
porzione della  massa  acida  di  ambidue,  che  venne  scoperta  per  mezzo 
della  mescolanza  col  nitrato  d'  argento  ; imperocché  looo  parti  della 
metà  distillata  diedero  i^Sn  parti  di  muriato  d'  argento  clic  furono 
eguali  a ai8  parti  della  massa  arida;  tono  parti  della  porzione  restata 
nella  storta  solamente  8i5  parti;  e con  questa  non  vennero  indicate 
che  145  parti  di  massa  acida. 

Dalton  riconobbe  che  il  peso  specifico  del  gas  acido  muriatico  ad 
una  temperatura  di  60  gradi  di  Fahr. , ed  essendo  il  barometro  ai  3o 

fiollicl  inglesi  era  1,61  (presa  l’aria  atmosferica  come  unita);  Brisson 
o stabili  i,i5,  e Kirivaii  1,95.  — Dalton  ci  fa  avvertire  le  sorgenti 
dell’errore  che  potrebbero  avere  inlluenza  sulla  determinazione  del 
peso  specifico  di  questo  gas.  — Se  non  si  avrà  tutta  la  diligenza  di 
introdurre  il  mercurio  in  vasi  molto  asciutti  vi  si  potrà  insinuare 
qualche  porzione  di  acido  muriatico  liquido  ; ed  allorché  accaderà 
questo,  il  peso  ne  risniterà  maggiore.  Dalton  suppone  che  per  questo 
motivo  la  determinazione  di  Kirwan  sia  falsa.  — In  oltre  si  può  me- 
scolare col  gas  acido  muriatico  una  porzione  d'aria  atmosferica;  e se 
ciò  avverrà  il  peso  specifico  del  medesimo  .si  troverà  minore.  Daltrn 
ritrovò  il  peso  specifico  del  gas  acido  muriatico  nel  seguente  modo. 
— l’rese  un  fiasco  che  conteneva  8,7  grani  ossia  26  pollici  cubici 
d’aria  atmosferica  , e lo  empì  fino  a '3/Ì1  della  sua  capacità  con  del 
gas  arido  muriatico;  in  tal  modo  ne  ebbe  uii  aumento  in  peso  eguale 
esattamente  a 5 grani.  Producendo  ’y',,  un  aumento  in  peso  di  3 
grani,  dovrà  in  conseguenza  il  tutto  pesare  i3,i4i  e i3,i4i  = 1,61. 


.8,2 

Per  liberare  poi  l’acido  idro-clorico  o muriatico  dall’acido  sol- 
forico che  per  avventura  vi  si  potesse  trovare  in  qualche  porzione 
vi  si  aggiungerà  la  soluzione  di  muriato  di  barile  fino  a tanto  che  ne 
succederà  intorbidamento,  e si  separerà  l’acido  che  si  troverà  sopra 
il  sedimento  per  mezzo  del  chiarirsi  e della  distillazione.  Per  lilierarlo 
dal  ferro , vi  si  verserà  sopra  del  prussiato  di  potassa  fino  a che  non 
ne  accaderà  più  precipitato  azzurro.  Fa  d’  uopo  1’  attendere  dopo 
ciascuna  addizione  qualche  tempo  e fino  a tanto  che  il  liquore  sia 
diventato  del  tutto  chiaro  : indi  si  decanterà  dal  precipitato , e si  li- 
bererà dalla  potassa  col  mezzo  di  un'altra  distillazione.  Un  acido  che 
contenga  mollo  ferro  si  impiega  opportunamente  per  que’  lavori  ne' 
quali  il  ferro  non  può  essere  di  alcun  danno. 

,E  necessario  per  le  operazioni  delicate  di  chimica  che  l’acido 
muriatico  sia  alfatlo  privo  di  ferro,  e perciò  si  dovrà  preparare  col 
muriato  di  soda  puro  e coll’acido  solforico  puro. 
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Brti^mitelli  jiropone  nel  suo  Giornale  ili  fisica , chimica  , ecC. 
(Vul.  VII»  p-  iJil)  di  ekrarre  dal  muriato  di  suda  l'acido  muriatico 
come  conuiicineiite  si  pratica  coll'acido  soli'uricu)  ma  di  far  passare 
l'aciilo  muriatico  di  mauo  in  mano  si  forma  a traverso  la  soluzione 
del  muriato  di  barite  i perchè  in  tal  modo  si  purifica  compiutamente 
dell'acido  solforico ^ e ne  inventò  a tale  oggetto  un  apparecchio  inge- 
gnoso che  è ivi  descritto , ma  che  esige  delle  correzioni  per  non  u- 
sporsi  ai  vapori  dell’  aciilo  come  è accaduto  nelle  prove  che  abbiamo 
fatto  nel  nostro  laboratorio.  L'addizione  dell' imliuto  di  ydler  toglie 
questo  sconveiiieiile.  In  questa  maniera  si  ottiene  con  una  operazione 
sola  l'acido  muriatico  puro,  mentre  col  processo  ordinario  fa  d'uopo 
distillare  un'  altra  volta  1'  acido  muriatico  sul  muriato  di  soda  , ovvero 
versare  in  esso  del  muriato  di  barite  fino  a che  si  formi  pecipitato, 
e dist  diare  parimente  di  nuovo  per  essere  sicuri  della  sua  purità.  iMa 
questo  processo  non  può  servire  che  per  le  operazioni  in  piccolo  i ■ 
altrameute  farebbe  d'  uopo  impiegarvi  moltissimo  tempo. 

Gehlen  ( Krpertorium  filr  die  Pharmacie.  Voi.  I,  fase.  I.  pag.  laa 
e seg.  ) propone  il  seguente  modo  di  operare  onde  avere  l'acido  mu- 
riatico puro.  — Si  versi  la  quantità  che  si  desidera  di  muriato  di  soda 
in  una  storta,  servendosi  del  caricatore  ( Vedi  1’  art.  STaesciNTi  di 
CiiiHicA  ) affinchè  il  collo  non  ne  venga  tocco  -,  indi  si  diluisca  dell'  n- 
cido  solforico  ( 8 parti  circa  di  acido  solforico  per  io  parti  di  mu- 
riato di  soda  ) colla  terza  parte  del  suo  peso  di  acqua , e dopo  che 
la  mescolanza  si  .sarà  rafìVeddata  si  versi  per  mezzo  del  caricatore 
sul  sale  che  ne  sarà  subito  preso.  Se  ne  svilupperanno  solo  pochi 
vapori  ( almeno  nell’  inverno  ad  una  temperatura  ba.ssa  ).  — Il  re- 
stante apparecchio  dovrà  essere  già  stato  disposto  pria.  Esso  consisterà 
in  un  pallone  tubolato  voto,  che  dovrà  ricevere  il  collo  della  storta: 
vi  si  uniranno  pure  due  buccie  di  H'’oulfi  la  di  cui  capacità  dovrà 
corrispondere  alla  quantità  dei  materiali , e si  riempiranno  lino  alla 
metà  con  dell'  acqua  distillata  c si  luterà  secondo  1’  ordinario  : sec- 
catosi il  luto  , si  porrà  la  storta  in  un  bagno  di  rena.  11  gas  acido 
muriatico  si  innalzerà  a guisa  di  una  nebbia  -,  il  che  durerà  per  ri- 
marcabile tempo  , che  poi  finalmente  ces,serà , benché  si  vada  sempre 
più  rinforzando  il  calore.  .Mlora  si  riscalderà  il  pallone,  c ne  di- 
stillerà il  liquido  , ed  il  fuoco  vi  dovrà  essere  mantenuto  con  renai 
forza  finn  a che  la  distillazione  scemerà  ed  il  ballone  si  raffredderà 
di  nuovo.  Poscia  si  rinforzerà  vie  più  il  calore  e lilialmente  lino  a 
che  ili  liqueferà  il  contenuto  nella  storta  , ed  allora  lo  sviluppo  del 
gas  si  fara  di  nuovo  vivamente  e durerà  ancora  per  molto  tempo.  — 
Il  ballone,  e le  boccie  conterranno  l'acido  fumante,  le  boccio  lo 
conterranno  scolorato  c nello  stato  il  più  puro. 

L'  acido  muriatico  nel  suo  stato  il  più  concentrato  si  presenta  in 
forma  gasosa.  Si  ottiene  come  tale  allorché  si  inaffii  a poco  a poco  il 
muriato  di  soda  decrepitato  con  una  parte  di  acido  solforico  concen- 
trato, e si  sostenga  l'operazione  per  mezzo  del  calore  del  bagno  di 
rena.  L'  acido  che  sen  va  in  uno  stato  gasosu  deve  essere  ricevuto 
per  mezzo  dell’apparecchio  a mercurio. 

Il  gas  acido  muriatico  possiede  le  seguenti  proprietà.  — È un 
fluido  permanentemente  elastico,  trasparente,  privo  di  colore,  che  ha 
un  sapore  molto  acido  , ed  un  odore  proprio.  Tinge  immediatamente 
in  rosso  lo  sciroppo  di  viole  , c la  carta  di  lacca  muffa.  Oli  animali 
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clic  vengano  costretti  a respirare  questo  gas  muojono  sull*  istante.  Un  ' 
lume  che  si  introduca  nell*  atmosfera  di  questo  gas  si  spegne  : si  ri- 
marca però  che  la  lìamina  avanti  essere  spenta  , e nel  momento  in 
cui  si  accende  di  nuovo  prende  un  bel  colore  verde«  od  azzurro  chiaro. 
È più  pesante  dell*  aria  atinoferica  , ed  il  suo  peso  specifico  è,  se- 
condo Fontana,  1,698,  essendo  quello  dell'aria  alnissferica  1,000.  AVr- 
■wan  lo  riconobbe  quasi  il  doppio  pesante;  il  di  lui  peso  specifico  era 
o,ooo3i5,  e quello  deH'aria  atmosferica  o,ooia  ( essendo  quello  del- 
l'acqua = i,oooo).  — Venendo  il  gas  acido  muriatico  in  contatto  col- 
l'aria atmosferica  o col  gas  ossigeno  ne  è prodotta,  con  auiinmto  di 
calore,  una  nebbia  di  colore  bianco  bigio.  Quanto  più  umidi  saranno  I 
gas  tanto  più  forte  ne  sarà  la  nebbia  che  ne  risulterà.  — Il  gas  acido 
muriatico  ò assorbito  sull'  istante  dall'  acqua  ; ed  allora  vi  ha  luogo 
un  rimarcabile  riscaldamento  ; e per  mezzo  di  questo  assorbimento  si 
produce  1*  acido  muriatico  liquido  ; ed  è perciò  che  non  si  deve  im- 
piegare 1*  acqua  per  raccogliere  questo  gas.  — Il  ghiaccio  si  fonde  suliito 
in  questo  gas  , il  quale  nc  viene  allora  assorbito.  — Dieci  grani  di 
acqua  possono  sciogliere  altrettanto  di  gas  acido  muriatico.  La  solu- 
zione risultante  da  questa  operazione  acquista  il  volume  di  i5,3  grani 
circa  d'  acqua.  Da  ciò  dedus.se  Kirwan,  col  mezzo  di  un  facile  calcolo, 
che  il  peso  specifico  della  soliizioue  sarà  i,5oo,  c 3,o3  la  densità  del- 
1'  acido  muriatico  che  si  troverà  nella  medesima.  Kirwan  poi  vollu 
trarne  la  conseguenza  che  con  questa  combinazione  1'  acqua  non  ac- 
quista alcun  condensamento,  induzione  che  non  può  reggere  in  conto 
veruno.  — I>i  quantità  del  gas  assorbito  diminuisce  in  ragione  elio 
la  temperatura  dell'  acqua  aumenta,  c se  la  temperatura  della  mede- 
sima salirà  fino  all’  ebollizione , allora  cesserà  affatto  1'  assorbimento 
del  gas  acido  muriatico.  Se  si  riscalderà  fiuo  all'  cbolliziune  I'  acido 
muriatico  liquido  ne  sarà  scacciato  il  gas  acido  senza  avere  sufferta 
alterazione.  Fu  in  questo  modo  che  Priestley  ottenne  pel  primo  il 
gas  acido  muriatico.  — L'acido  muriatico  liquido  è privo  di  colore; 
ha  un  odore  forte  e pungente  che  è simile  a quello  dell'acido  gasoso. 
Allorché  è ben  concentrato  sviluppa  de*  vapori  bianchi.  Questi  derivano 
dal  gas  acido  muriatico  che  se  ne  sviluppa,  il  quale  venendo  in  coutatto 
coll'aria  atmosferica  produce  la  nebbia  bianca.  L'acido  muriatico  del 
commercio  ha  ordinariamente  un  colore  giallo  pallido,  il  quale  proviene 
in  parte  dal  contenere  esso  del  ferro,  ed  in  parte  dalla  mescolanza  di 
una  piccola  quantità  di  acido  muriatico  ossigenato  ( dorino  ).  . — Il 

Jieso  specifico  dell'  acido  muriatico  il  più  forte  , che  si  prepara  con 
Bcilità  e si  conserva  pure  facilmente,  é 1,196.  Sarebbe  perciò  inutile, 
allorché  si  volesse  stabilire  la  forza  dell'acido  muriatico  , resaiuiiiare 
un  acido  di  un  maggiore  peso  specifico.  — Kirwan  prese  pel  calcolo 
della  forza  dell'  acido  muriatico  ( ovvero  pel  calcolo  del  quanto  che  si 
troverà  di  acido  muriatico  puro  in  ima  data  quantità  di  acido  mn- 
riatico  liquido  di  uno  stabilito  peso  specifico  ) un  acido  del  peso  spe- 
cifico di  i,5uo  che  egli  qualificò  adito  normale.  Lgli  trovò  clic  uua 
parte  di  acido  , il  di  cui  peso  specifico  era  1,196  conteneva  3,4p  di 
acido  iioi’iiiale,  ossia  o,'i5'z8  di  acido  puro.  Stabili  quindi  egli  in  ri- 
sultaiiicnto  delle  sue  sperienze  i numeri  che  sono  indicali  nella  sc- 
gutfulc  tabella. 
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TABELLA. 


Cento  parli 

Cento  parti 

di  acido. 

Acido  effettivo 

di  acido. 

Acido  effettivo 

Peso  specijico 

Peso  specifico 

1,196 

35,38 

l,t3S3 

16,61 

■»'9‘ 

34,76 

1,1344 

i5,90 

1,187 

34,35 

1,1 306 

■ 5,48 

1,1 83 

33,75 

1 , 1 1 68 

14,96 

■>'■9 

a5,u3 

1,1  130 

1 4,44 

1,175 

1,171 

33,70 

33,18 

1,1028 
1 , 1 

>5,4» 

1,162 

31,67 

1,0984 

I 3,(^0 

1,165 

31, l5 

1,0943 

13,58 

i,i5g 

30,64 

1,0910 

1 1,86 

i,i55 

30,13 

1,0868 

1 1,35 

i,i5i 

1 ,y,6o 

1,0836 

10,83 

■t'47 

'9»°9 

1,0784 

10,53 

i,i4'4 

18,57 

1,0743 
1 ,u65o 

9,80 

i,i3^ 
1 , 1 558 

18,00 

8,35 

17,54 

i,o345 

5,16 

1,|330 

17,03 

1,0169 

3,58 

Beiiììotlet  declina  dalle  proporzioni  stabilite  da  Kìrwan  ne'  suol 
dati  relativi  alla  massa  acida  nell'acido  muriatico  di  un  dato  peso  speci- 
fico. E^ll  saturò  100  parti  di  potassa  aflatto  pura  coll'acido  muriatico 
e portò  il  sale  per  mezzo  della  distillazione  e dell'  arroventamcnto 
( in  modo  però  di  evitare  al  meglio  possibile  ogni  perdila  ) a sic- 
cità. Pesava  in  questo  stato  non  più  di  136,60  parti.  — In  un'altra 
sperièhza  , nella  quale  si  servi  di  un  acido  muriatico  di  uno  stabilito 
peso  specifico  il  quale  venne  indicato  per  mezzo  della  saturazione 
dell'  acqua  col  gas  acido  muriatico  a cui  era  stata  sottratta  1'  acqiia 
sensibile  all'igrometro  per  mezzo  di  un  ralTreddamento  di  13  in  i.3.° 
sotto  lo  zero  del  termometro  centigrado  , ritrovò  ( essendo  il  gas 
acido  muriatico  privo  affatto  di  acqua  , c che  consisteva  per  conse- 
guenza di  acido  puro  ) che  per  saturare  loo  parti  di  potassa  si  esige- 
vano 6i,5  parti  eli  acido  muriatico  puro.  In  questa  sperienza  si  ha  una 
difTerenza  nella  massa  acida  di  449  (6i,5  ■ — 36,6  = 34,9).  Da  ciò 
deduce  BerthoUet  che  il  gas  acido  muriatico  , dopo  essere  stala  dal 
medesimo  rimossa  tutta  l' acqua  igrometrica , conteneva  ancora,  ad  un 
di  presso , una  metà  di  acqua  che  non  produceva  più  alcun  effetto  sul-  • - 

1'  igrometro,  e stabilisce  pertanto  che  la  massa  acida  in  un  acido  mu-  , 

riatico  del  peso  speciOco  di  i,o63  era  solo  di  5j5g-i  mentre  Kirwan  l 

( il  quale  non  avea  tenuto  a calcolo  quell'acqua  che  vi  si  ritrovava)  ' 

lo  trovò  = a 8,a5.  {BerthoUet , Troisiime  fititf  Ues  flichcrrhef  tur  ^ 

ies  lois  lie  Vnffmti , tic-)  _ 
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Dnllon  (là  la  seguente  tabella  , die  risguarda  la  quantità  del- 
r arido  clìeltivo  , clic  si  ritrova  in  ino  parti  di  acido  muriatico  li- 
quido, di  dincreiilc  peso  speeilico,  ad  una  temperatura  di  6o  gradi  di 
l'tthr.,  e clic  in  sostaiiaa  dilTerisce  poco  dall'antecedente. 


Atomi  1 

Aci.  lo  Acqua  j 

Acilo 
per  11)0 
IH  roiiione 
di  peso 

Acido 
per  100 
l/l  nVfiìone 
di  volivne 

Punto 

dell’ 

ebollizione 

I -f.  1 

I + 1 

I 4-  5 

37,9  • 
4;i« 

7'.7? 

i,5oo? 

60  gradi? 

I -f  4 
I 4-  5 

I 4.  6 

' l 

I 4.  8 

4'.’’Z 

b.1,5 

3i,4 

a8,u 

•z5,(i 

3‘>tO 

','99 

lan  gradi? 

' 4*  9 

■ì5,4 

l,lHl 

145  gladi? 

14.  IO 

a i,(i 

a.-i,a 

1,166 

170  — 

I -}>  Il 

tirso 

2')al 

i,'j4 

190  — * 

I l'j 

1 

ai, 4 

','44 

212  — . 

I 4.  i.a 

17,;) 

'(1,9 

1,1 36 

•Z17  — 

I 4.  i4 

i(s4 

i8..i 

1,127 

222  — 

I 4.  i5 

1 3,5 

1,121 

aa8  , — 

1 4- 

l'Jal 

1.1, a 

i,o<)4 

2 12  — 

I 4.  zj 

9'9> 

lo«(>J 

1,073 

aa8  — 

1 4.  5o 

«40 

8.1)3 

1,064 

2u5  — 

I 4.  4o 

6.49 

(5,-8 

'’“ÌZ 

222  — 

1 4.  5o 

5,1  : 

5,Ji) 

1 

a 19  — 

( 4.  1 OO 

a,2» 

1,018 

2lt)  — 

I 4” 

i,.3(j 

i.fi7 

1 9001J 

a. 4 — 

La  prima  colonna  presenta  ! numeri  degli  atomi  dell’ acido  e del- 
r acqua  che  .secondo  J)allon  contengono  gli  acidi  di  diverso  pe.so 
speeilleo.  — La  seconda  colonna  presenta  r acido  in  ragione  di  ogni 
cento  in  peso.  Ciò  deve  essere  inteso  nella  seguente  maniera  : i oo 
grani  di  acido  murifitiro  liquido  di  un  dato  peso  specifico,  per  es. 
ijiiKi,  contengono  ai,(i  grani  di  acido  puro.  . — La  terza  colonna 
indica  la  quantità  di  acido  enntcniilo  in  un  volume  clic  verrà  espre.sso 
da  loo  grani  di  acqua.  Nell'  uso  pratico  si  ammette  generalmente 
questa  misura  % imperocché  é cosa  troppo  incomoda  il  pesare  gli 
acidi.  — La  quarta  colonna  es|ioue  il  pc.so  specifico  degli  acidi  di 
diversa  forza.  ■ — La  quinta  contiene  le  temperature  nelle  quali  bol- 
lono gli  acidi  di  diversa  forza;  e .se  si  considererà  esattamente  la 
medesima  \i  si  troverà  una  notabile  gr.adazioiie  di  temperature.  — 
1/ acido  forte  liolle  ad  una  mediocre  temperatura;  cosicché  quanto 
più  la  forza  dell' acido  diiiiiiiuisce , tanto  più  crescono  le  temperature 
colle  quali  esso  bulle  ; e cosi  fino  alla  temperatura  di  sSa  gradi  di 
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Fahr.  « cd  allora  oomincia  essa  a drcrescorc  , c relrofode  a poco  a 
poco  ai  3ia  gradi.  Un  acido  sotto  il  i-i  per  cento  .si  diminuirà  per 
la  bollitura  nella  sua  (luantitài  all' o]iposto  il  residuo  sarà  più  con- 
centrato- Da  un  altro  lato  un  acido  clic  .sarà  più  torte  del  l'j  per 
cento  diventerà  per  mezzo  dell' ebollizione  poco  concentrato. 

Ptrcival  rimarca  in  una  sua  memoria  (nelle  Ir.  Trans.  Voi.  IV) 
che  col  metodo  ordinario  di  preparare  1'  aciilo  muriatico'  il  prodotto 
medio  è comunemente  della  forza  di  quello  clic  bolle  al  massimo 
della  temperatura  , die  all'  opposto  le  prime  e le  ultime  porzioni 
sono  incomparabilmente  più  forti. 

Dallon  ( A new  System,  of  Chemical  Philasnphy,  part.  Il,  p.  aSfi 
e scg.  ) riticue  che  I'  acido  muriatico  il  più  forte,  die  si  po.ssa  otte- 
nere , consiste  in  i atomo  di  acido  e 3 atomi  di  acqua  , ossia  quello 
che  contiene  il  48  per  cento  di  acido  ; quello  poi  che  comunemente 
si  ha  in  commercio  ha  appena  la  metà  di  questa  forza. 

Carlo  Dary  ( lìlem.  of  chem.  pari.  ecc.  V'ol.  I ) formò  la  qui 
unita  tabella  relativa  alla  quantità  del  gas  acido  muriatico  nelle  solu- 
zioni di  diversi  pesi  speciKci  , essendo  la  temperatura  di  i5."  dà 
Fahr.  , ed  il  baroinetro  ni  3o  pollici  inglesi. 


Cento  parti  rii  soluzione  del 
gas  acido  muriatico  nelfac- 
ijua  {lei  qui  sotto  notali  pesi 

Parli  del  gas  acido 
muriatico 

i,at 

4a,45 

1,20 

40,80 

i,iq 

58,58 

. >9>8 

56,56 

'>'7 

i,ib 

549-^4 

53,5-ì 

i,i5 

3o,3(> 

‘ i.'i 

a8,a8 

i,i5 

a6,u6 

1,12 

a49t»4 

1111 

22, 3o 

1,10 

20,20 

• ■ • 

18,18 

i,o8 

16,16 

• 4t<4 

1,00 

12,12 

i,o5 

10,10 

,,  '»"4 

j.  i»o5 

8,08 

C,oG 

l»02 

4to4 

1,01 

2,02 

I risidtamcnti  in  questa  tabella  hanno  per  fondamento  le  seguenti 
•perienze , che  sono  state  eseguite  da  C.  Dary  nel  laboratorio  dell'  I- 
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Stituto  reale  5 e la  cui  eaallezza  fu  riconosciuta  da  •Humphry  Da- 
vy  (i).  — Ad  una  temperatura  di  43.*  di  Fahr. , ed  essendo  il  baro- 
metro a 3o,u  pollici  ( inglesi  ) assorbirono  grani  di  acqua  34«8 

grani  di  gas  e fonnarono  una  soluzione  che  avca  il  peso  specilìco 
= i,tf,  il  tutto  diede,  allòrcliè  fu  precipitato  col  nitrato  d' argento, 
i5u  grani  circa  di  muriato  d'  argento  secco.  In  un  altro  tcnt.alivo 
assorbirono  5t,5  grani  di  acqua  ad  una  leniperalura  di  44  gradi  di 
Fahr.,  essendo  il  barometro  ai  5n,iu  pollici,  38  grani  di  gas  acido 
muriatico,  e formarono  una  soluzione  del  peso  specifico  i,3.  Ad  una 
temperatura  di  49-°  di  Fahr.,  ed  essendo  il  lutrometro  ai  3o  pollici 
acquistarono  48,5  grani  di  acqua  per  mezzo  dell' assorbimento  di  i3,4 
grani  di  gas  un  peso  specifico  di  t,i4- 

Gii  ultimi  due  risultamenti  che  furono  indicati  nella  tabella  sono 
in  accordo  con  quelli  che  derivarono  dal  prinìo  esame  col  mezzo  del 
calcolo. 

Allorché  furono  mescolati  i5o  grani  della  più  forte  soluzione 
acquosa  dell'acido  muriatico  coll'acqua  distillata,  allora  sali  questa, 
es.sendo  la  temperatura  di  ambedue  i fluidi  prima  della  mescolanza  di 
f)5  gradi,  ai  y».*;  cosicché  il  peso  specifico  effettivo  probabilmente  era 
un  poco  maggiore  del  medio,  benché  non  di  tale  entità  che  possa 
essere  motivo  d'errore  nell’  uso  della  tabella. 

Allorché  si  desideri  determinare  il,  peso  specifico  della  combina- 
zione di  un  acido  il  quale  non  sia  stato  registrato  nella  tabella  , si 
ponga  la  differenza  fra  i due  pesi  specifici  più  vicini  nella  tabella 
= li-,  così  pure  la  dilfercuza  fra  il  dato  peso  specifico,  ed  il  suo 
più  vicino  = Ci  allora  si  avrà  H •.  b =:•.  c i x eà  x bc. 

~d~ 

■Se  si  aggiungerà  la  somma  di  x alla  quantità  del  peso  specifico 
il  pili  basso , si  avrà  la  quantità  del  chiesto. 

La  combinazione  dell'  acqua  e del  gas  acido  muriatico  che  si 
ritrova  in  forma  di  vapore  nel  gas  acido  muriatico,  conterrà  proba, 
bilmentc,  secondo  C.  Davy  , la  stessa  proporzione  delle  parti  compo- 
nenti , come  la  soluzione  la  più  saturata  alla  stessa  temperatura,  ed 
Ili  45.°  di  Fahr. , cioè  si  dovranno  trovare  in  essa  5-,5^  jier  cento 
d'acqua.  Nei  casi  i più  comuni  perù  sembra  che  la  quantità  di  questo 
vapore  sia  troppo  piccola  per  avere  un’  influenza  rimarcabile  sui  ri- 
sultamcnti  delle  sperienze  relative  al  gas  acido  muriatico. 

lu  quanto  alle  sostanze  semplici  combustibili  quest'  acido  si  com- 
bina collo  zolfo.  Thomson , il  quale  fece  passare  per  lo  zolfo  un  tor- 
rente d'acido  muriatico  ossigenato  gasoso  o cloro,  rimarcò  che  lo 
zolfo  diventò  subito  di  un  colore  giallo  ranciato  , quindi  diventò  pa- 
stoso c flnalinente  si  sciolse  in  un  fluido  di  un  bel  rosso  che  era  una 
combinazione  di  acido  inuriiilico  e di  ossido  di  zolfo.  — L'acido 
muriatico  zolforato  ha  la  gravità  sjvccifica  di  i,6z8.  Ksso  è del  tutto 
fluido;  il  suo  colore  é fra  il  rosso  chermesino,  c lo  scarlatto;  ma 
osservato  alla  luce  sembra  verdiccio.  Sul  principio  fuma  si  fortemente 


(l)  Jlumpbry  Davy  è l’autore  di  luminose  scoperte,  fra  cui  quelle 
relative  agli  alcali  , all’  acido  muriatico  ecc. , ed  a.'iurchè  nel  corso  dell’o- 
pera ti  dice  C.  Davy  si  intende  parlare  di  questo. 
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come  II  liquore  fumante  di  Lihavio.  Il  suo  odore  è simile  a quello  che 
acquistano  le  merci  che  furono  trasportale  per  mare.  I vapori  del  me- 
desimo stimolano  forlemeiite  gli  occhi,  si  riempiono  ipicsii  di  lagrime 
e cominciano  a dolere.  Il  suo  sappre  è cslreinameiite  acido,  caldo 
ed  amaro.  Le  tinture  azzurre  vegetabili  sono  dal  medesimo  fatte  ro.ssc. 
Se  si  avvicini  all’ ammoniaca  li(|uida  si  innalzano  del  vapori  densi  di 
luuriato  d'ammoniaca.  Quest'acido  separa  dal  nitrato  d'argento  il 
metallo  in  uno  stato  di  liocchi  godìi.  Se  si  goccioli  nell'  acqua  copre 
la  superfìcie  di  questo  fìiiido  con  una  sottile  pellicola  consistente  in 
solfo.  L'acido  muriatico  solforalo  preci|iila  al  fondo  in  forma  di  glo- 
belti  oliusi  di  un  colore  verde  rossiccio  , e quindi  si  cambia  io  lioc- 
chi gialli.  Questi  fìocchi  sono  pieghevoli  ed  hanno  un  sapore  acido. 
— L'acido  muriatico  solforato  è inulto  volatile,  ed  esposto  ad  un  ca- 
lore moderato  si  evapora  quasi  del  tutto:  scioglie  il  fosfuro  senza 
effervescenza  ed  il  colore  della  soluzione  ra.s.soniiglia  a quello  del  bcl- 
giuino.  Coll'  alcoole  fa  un'  effervescenza  molto  forte  , e se  iic  innalza' 
dell'  etere  che  è mescolalo  coll'  acido  solforoso.  — Tutti  gli  acidi 
decompongono  questa  combinazione  , dai  quali  è generalmente  sepa- 
rato lo  zolfo.  Ili  questo  caso  vi  fanno  eccezione  1'  acido  solforoso  e 
l'acido  nitrico.  Il  primo  non  altera  punto  questa  combinazione,  ed 
il  secondo  vi  produce  una  viva  effervescenza,  c l'acido  muriatico  sol- 
forato é cambiato  in  acido  solforico  ed  in  acido  muriatico.  — Gli 
alcali  fìssi  secchi  fanno  una  forte  encrvescenza  con  quest' acido  , e 
ne  è sviluppato  mollo  calore.  Se  vi  si  lasci  penetrare  nell' ammoiWaca 
gasosa , il  recipiente  ne  viene  riempiuto  con  dei  vapori  rosso-por- 
porini : il  tutto  diventa  compatto,  ed  acquista  un  calore  rosso.  — Se 
si  versi  un  poco  di  acido  muriatico  solforato  in  un  debole  liscio  di 
potassa  se  ne  separa  una  sostanza  tenace,  gialla,  che  sta  molto  aderente 
al  feltro,  la  quale  dopo  essere  stata  raccolta,  e seccala  all'aria  ras- 
somigliò ad  un  olio  giallo  e semi-secco,  ed  avea  un  sapore  bru- 
ciante, e stava  attaccato  si  fortemente  alle  dita  che  dopo  diversi 
giorni  non  se  ne  era  ancora  staccalo  del  tutto.  Per  mezzo  dell.i  dige- 
stione coll'acqua  bollente  precipitò  lo  zolfo  in  fìocchi  gialli  ^ l'acqua 
conteneva  un  poco  di  acido  solforico  e di  acido  muriatico  , che  si 
trovarono  in  maggiore  quantità  nel  liscivio  alcalino,  che  poi  col 
mezzo  del  solfalo  di  barite  c del  nitrato  d'  argento  si  fecero  palesi , 
e se  ne  potè  quindi  stabilire  la  quantità. 

Thomson  crede,  iu  conseguenza  di  una  serie  di  processi  , che 
troppo  sarebbe  il  qui  esporre  circssianzialamente  , che  le  {tarli  costi- 
tuenti , e la  proporzione  loro  in  cento  parti  di  questa  combinazione 
si  possano  determinare  nella  seguente  maniera  i 

Ossido  di  solfo  ....  44tOO 
Acido  muriatico  ....  35,^5 
Acqua . ao,'i5 

Thomson  fa  le  seguenti  osservazioni  sul  modo  col  quale  viene 
formata  la  combinazione.  Egli  opina  die  I'  acido  muriatico  ossigenato 
cambi  culla  cessione  del  suo  ossigeno  lo  zolfo  in  ossido  , e che  1'  os- 
sido di  zolfo  si  combini  coll'  acido  muriatico.  Che  non  si  trovi 
iu  questa  combinazione  1’  effettivo  acido  solforico  , imperocché 
per  mezzo  dell'  esame  col  muriate  di  barite  non  se  ne  scorge  alcuna 
traccia.  Che  iu  oltre  sarebbe  Impossibile  che  si  trovasse  in  esso  1'  a- 
Potii,  Dii.  chim.  T.  1.  3t 
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eido  iiiariatico  ossigenato  ; imperocrliè  od  mentre  si  facesse  pene- 
trare il  medesimo  nella  combinazione  ne  sarebbe  desso  subito  de- 
composto e ne  verrebbe  prodotto  l’acido  solforico.  ( V.  il  NicluitsoiC s 
Journal.  Voi.  VI  , pag.  io4  , ed  il  Thomson' s Sisteme  of  Chimistry. 
Voi.  VI  , pag»  n63.  ) 

Le  sperienze  di  Thomson  non  s’  accordano  con  quelle  di  Ma- 
rabelli.  Questi  avendo  messo  (n  una  bottiglia  smerigliata  piena  di  gas 
acido  muriatico  un  poco  di  ossido  di  solfo,  ed  avendola  teputa  chiusa 
per  lo  spazio  di  a4  ore  , osservò  che  il  gas  acido  muriatico  ossigenato 
era  scomparso,  e trovò  in  vero  dell’acido  solforico  e dell’acido  mu- 
riatico semplice.  Egli  trattò  nello  .stcs.so  modo  lo  zolfo  puro  e n’ ebbe 
presso  a poco  gli  stessi  risiiltamenti , colla  sola  dìlferenza  che  ottenne 
dell’acido  solforoso  in  vece  d’  acido  solforico.  (^Lezioni  di  chimica  far- 
maceutica. T.  ir,  p.  a^g.  ) 

Ha^emann  fu  il  primo  che  esaminò  l' azione  dell’acido  muriatico 
ossigenato  sullo  zolfo  , e ne  rimarcò  fenomeni  simili  agli  indicati  da 
Thomson.  ( V.  il  CiclTs  Auswahl  aus  der  neuesUsn  Entdeck.  in  dar 
Chem.  T.  1,  p.  455.  ) 

Berthollet  il  tiglio,  guidalo  dalle  sperienze  di  Thomson  , scelse 
questa  combinazione  parimente  come  un  soggetto  de’  suoi  sperimenti. 
Egli  crede  dover  dedurre  da’  suoi  esami  che  l’ ossigeno,  1’  acido  muria- 
tico, e lo  zolfo  producano  una  combinazione  tripla  uniforme,  e che  in 
nessun  conto  lo  zolfo  si  combini»  come  vuole  Thomson,  coll’  ossigeno  e 
fonai  un  ossido,  e che  in  questo  stato  si  leghi  coll’  acido  muriatico. 
Berthollet  appoggia  questa  sua  opinione  all’  osservare  che  tutte  le  so- 
stanze che  saturano  f acido  muriatico  , come  per  es.  gli  alcali  , od 
anche  solo  lo  sciolgono  come  fa  1'  acqua , 1’  alcool  , I'  etere , separano 
nello  stesso  mentre  gli  elementi  di  questa  combinazione  , e che  lo 
zolfo  separalo  non  dilferisoe  4«nto  dillo  zolfo  comune.  Vi  si  rimarca 
è vero  la  presenza  dell*  acido  solforoso  ; questo  però  i un  prodotto 
che  ò fonnato  quando  1’  ossigeno  e lo  zolfo  che  sono  contenuti  int 
questa  combinazione  non  furono  più  vincolati  nella  loro  azione  per 
le  presenza  dell’.acido  muriatico  e ai  poterono  quindi  unire  insieme. 
L’ossigeno  non  è però  combinato  coll’acido  muriatico;  imperoccJiè  i 
cinenlt  istituiti  non  manifestarono  alcuna  traccia  di  acido  muriatico 
ossigenalo  » ecc.  Berthollet  chiama  questa  combinazione  acido'  muriatico 
ossi-soUdrato  ( nelle  Mémoires  de  physitjue  et  de  chimie  de  la  So- 
deté  dr  Arcueil.  T.  I , pag.  i6i  e scg.  ^ — Tutte  queste  osseiirazioni 
però  andrebbe!’  soggette  ad  interpretazioni  diverse,  allorché  reggesse, 
come  si  vorrebbe,  l’opinione  di  Davy  sulla  natura  del  cosi  detto  odilo 
muriatico  ossigenalo  ; molto  più  avuto  anche  riguardo  alla  composi- 
zione dell*  acido  muriatico  il  cui  principio  acidificante  pare  risulti  iu- 
dubitatamente  e.ssere  l’ idrogeno  e non  1’  ossigeno. 

L’elettricità  ha  un’azione  molto  considerabile  sull’acido  muriatico 
allorché  esso  si  ritrova  in  uno  stato  gasoso.  .Se  si  lancino  nel  medesimo 
le  scintille  elettriche  si  produce  una  notabile  quantità  dì  gas  idrogeno; 
e nello  stesso  mentre , allorché  1*  esperienza  st-  faccia  ' sul  mercurio  , 
si  forma  del  muriate  di  mercurio.  Questi  cambiamenti  derivano,  se- 
condo alcuni  chimici dall’  umidità  dei  g.is , e sono  una  conseguenza 
della  decomposizione  dell’  acqua  per  mezzo  dell’  elettricità,  òion  si 
deve  però  credere' che  con  questa  S|>ericnza  si  tolga  all’acido  muria- 
tico gasoso  tutta  r acqua , imperocché  l’ elettricità  non  può  essere  più 
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•Itira  tosto  che  l'azione  del  gas  sarà  diventata  baslevnlmente  forte  a 
motivo  della  diminuita  quantità  dell'acqua.  Ma  in  cambio  sembra  più 
probabile  che  tal  acqua  sia  il  prodotto  della  decomposizione  del  gas 
acido  muriatico,  che  l'idrogeno  ne  sia  stato  staccato  c si  sia  com- 
binato coll'ossigeno  che  per  avventura  si  sarà  ritrovato  nell'apparec- 
chio in  uno  stato  d'  aria  atmosferica. 

L'acido  muriatico  ossida  e scioglie  facilmente  il  ferro  e lo  zinco  ; 
scioglie  perù  solo  lentamente  il  rame,  allorché  sia  in  vasi  aperti  ; nei  vasi 
chiusi  la  sua  azione  verrà  determinata  dalla  quantità  dall'aria  atmo- 
sferica che  si  troverà  in  essi.  Col  sussidio  del  calore  scioglie  il  rame, 
lo  zinco,  il  bismuto,  il  cobalto,  il  niccolo,  il  manganese,  l'antimo- 
uio  e 1'  arsenico.  Col  sussidio  del  calore  dell'  acqua  bollente  opera 
sul  piombo  ed  anche  sull'  argento  , benché  su  quest'  ultimo  solo  de- 
bolmente. Non  ha  alcuna  azione  sull'oro,  sul  platino,  mercurio,  ce- 
rerie, molibdeno  e tellurio.  Gli  ossidi  metallici  sono  disciolti  dall'a- 
cido muriatico  più  facilmente  e più  compiutamente  che  da  qualunque 
altro  acido,  e torma  il  medesimo  colla  in.aggior  parte  di  essi  dei  mu- 
riati  metallici , cosi  pure  cogli  alc4i , colle  terre  produce  de'  muriuti 
alcalini  e dei  terrei  de’ quali  si  parlerà  all' art.  MoaiSTi,  od  loaocLo- 
BAT1  o Cloburi. 

Non  riuscì  che  tardi  ai  chimici  di  decomporre  quest'  acido  nelle 
sue  parti  componenti  e di  presentarne  il  suo  radicale , e solo  per  a- 
nalogia  si  credeva  composto  di  un  radicale  proprio  é di  ossigeno. 
L'opinione  poi  che  l'acido  muriatico  si  produca  per  mezzo  del  Gal- 
vanismo è meramente  illusoria.  Già  Mauri  e poscia  Davjr  conobbero 
che  1*  acido  muriatico  sviluppatosi  dall'  acqua  col  mezzo  delia  pila 
, yolliana  proveniva  dal  tubo  di  vetro  di  cui  si  faceva  uso. 

Fu  parimente  per  mezzo  delia  pila  yoltiana  che  sì*  giunse  a dc-> 
comporre  1'  acido  muriatico  , e che  finalmente  si  conobbe  che  la  sua 
acidità  proviene  dall'  idrogeno  e che  il  suo  radicale  i un  corpo  sem- 
plice, od  almeno  come  tale  c finora  ritenuto  da  multi.  . — Già  Oirian- 
ner  era  d'opinione,  osservando  che  si  sviluppava  del  gas  idrogeno  , 
allorché  si  poneva  1'  acido  muriatico  in  contatto  con  dei  corpi  elio 
avessero  una  forte  attrazione  per  1’  ossigeno , che  quest'  acido  era 
composto  di  ossigeno  e di  idrogeno,  yan  Manim  , Tassaert  , ma 
segnatamente  Henry , opinarono  che  l' idrogeno  sviluppatosi  nelle  in- 
dicate circostaiue  (si  ritenga  poi  che  qui  si  tratta  dell’  acido  muria- 
tico gasoso  e non  dell’ acido  muriatico  liquido)  proveniva  dall'acqua 
esistente  nell’  acido.  — Bertholìet  dedusse  dai  seguenti  apparimenli 
che  il  radicale  dell'  acido  muriatico  era  composto  di  azoto  e di  idro- 
geno. Risulta  da  una  sperienza  di  Humboldt  che  in  conseguenza  del- 
1'  assorbimento  del  gas  nitroso  per  mezzo  del  solfato  di  ferro  si  forma 
il  muriato  di  ferro.  Da  un'  osservazione  di  Cavendish  che  in  con- 
seguenza del  nitrito  di  potassa  , che  si  era  ottenuto  per  mezzo  della 
decomposizione  del  nib'ato  di  potassa  , operala  col  fuoco , il  nitrato 
d'  argento  si  precipitò  come  murilato  d’  argento.  Dalja  circostanza 
nella  quale  si  otteimero  chiare  treccie  acido  muriatico  , allorché 
egli  sciolse  la  limatura  di  ferro  nell'  acido  nitrico.  — In  coerenza  al- 
r ultima  sperienza  che  si  è riferita  dedusse  Bertholìet  provenire l* acido 
muriatico  dall'essere  restata  esposta  la  limatura  di  ferro  per  (jualche 
tempo  all'  aria  libera  , e poscia  lavata  coll'  acqua  pura  , per  cui  venne 
■onuninistrata  a quest'acqua  tuia  traccia  di  acide  mui'iatico  libero s 
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che  si  mescolò  coll’  scido  nili-ico.  — Sembra  però  cbè  Berihollcl  ab- 
bia presentemente  abbatidonalo  quest’  opinione. 

L’  opinione  di  alcuni  sperimentatori  che  pretesero  formarsi  del- 
r acido  muriatico  per  meszo  dell'azione  del  galvanismo  sull’acqua  è 
sventata  (Lille  sperienze  di  Simon  e Cruikshank  < e compiutamente  lo  fu 
da  Davy  il  quale  dimostrò  che  l'acqua  pura  chimicamente  si  decom- 
poneva per  mezzo  dell’  clettricitli  in  gas  ossigeno  ed  in  gas  idrogeno. 

.Avendo  poi  1’  acqua  contenuta  in  quest*  acido  forse  un'  influenza 
molto  decisiva  sulle  nuove  viste  relative  alla  natura  del  medesimo  , 
ed  anche  sull'  esistenza  di  quest'  arido  , fa  d*  uopo  il  parlarne  circon- 
stauziatamente.  • — Già  Priestley  fece  I’  osservazione  che  per  1’  azione 
che  manifestano  sul  gas  acido  muriatico  que'  metalli  che  hanno  molto 
attrazione  pid  gas  ossigeno  si  sviluppa  del  gas  idrogeno.  — Lo  stesso 
sviluppo  ha  luogo  quando  si  lanciano  in  esso  le  scintille  elettriche. 
— I.C  sperienze  di  Girlanner  e di  f'itn  Mona  dimostrarono  che  i 
metalli  producono  gli  stessi  fenomeni  tanto  nell'acido  muriatico  gasosn, 
qn.into  nel  liquido,  e che  in  quest'ultimo  vi  sono  evidentemente  pro- 
dotti a motivo  che  l’acqua  ne  viene  decomposta. 

Molti  chimici  tentarono  dì  stabilire  la  quantità  di  acqua  che  si 
ritrova  in  un  dato  volume  di  gas  acido  muriatico.  Henry  dediLsse  dalle 
sue  .sperienze  eseguite  con  molta  esalKntza  , ed  istituite  col  lanciare 
le  .scintille  elettriche  nel  gas  acido  muriatico  .stato  seccato  diligente- 
mente per  mezzo  del  imiriato  di  calce  , per  le  quali  si  produsse  la 
sepnrazumc  del  gas  idrogeno,  che  in  loo  pollici  cubici  , os.sia  6o 
grani  ( misura  e peso  inglese  ) si  contenevano  i,4  grani  di  acqua.  — 
r»on  potendosi  piu  ottenere  per  mezzo  dell'elettricità  gas  idrogeno  da 
un  dato  volume  di  gas  acido  muriatico,  se  ne  ebbe  subito  una  nuova 
quantità  per  mezzo  della  scintilla  elettrica  tosto  che  vi  furono  ag- 
giunte alrimc  goccie  d’ acqua.  . — Con  que.sto  mezzo  però  non  si 
toglie  all'acido  tutta  I'  acqua.  — BerthoUrl  avendo  raffreddato  que- 
st'acido per  mezen  di  una  mescolanzji  di  neve  e ghiaccio,  riconobbe 
che  la  quantità  di  acqua  in  peso  era  il  5^,6  per  cento.  (V.  ciò  che 
disse  lo  ste.sso  .Autore  alla  pag.  i48.)  — I..C  .sperienze  di  Oay-Lussac 
e Thrnnni  ( Récherches  pliysico-chimiqiirs.  T.  Il , pag.  g4  e seg.  ) con- 
fermano parimente  contcìiervisi  se  non  l'acqua»  almeno  una  rimarca- 
bile quantità  di  idrogeno.  Essi  fecero  strisciare  sul  litargirio  (ossido 
semivitreo  di  piombo  ) grossamente  polverizzato  il  gas  acido  muriatico, 
e trovarono  che  vi  si  era  deposta  una  grande  quaiititè  di  acqua. 

I.'  acido  horaciCo  vetrificato  non  produsse,  bcnrhè  col  mezzo  del 
calore  bianco  rovente  , alcuna  azione  sul  nuiriato  d'  argento  , ma  col 
sussidio  dei  vapori  acquosi  ne  accadde  lo  sviluppo  del  gas  acido  mu- 
riatico anche  prima  dell' arroventainento  a rosso-fosco. 

Il  carbone  che  si  era  spogliato  al  meglio  possibile  dell'idrogeno 
non  decompose  il  iniiriato  d' argento , benché  fosse  molto  forte  il 
calore  a cui  era  stato  esposto  i al  contrario  il  carbone  che  conteneva 
dell'idrogeno  ristabilì  sul  momento  l'ossido  d'argento,  e sviluppi 
anche  prima  dell'  arroventamento  a rosso  tutto  1'  acido  muriatico  in 
istatp  gasoso.  — Il  carbone  a cui  sarà  stato  tolto  tutto  l’ idrogeno 
produrrà  il  medesimo  effetto  allorché  vi  si  associ  1'  azione  de*  vapori 
acquosi. 

Finalmente  se  si  tratti  col  fosforo  il  muri.ito  al  minimum  del- 
l'ossigenazione non  si  otterrà  punto  gas  acido  muriatico,  a fronte  della 
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decomposizioni  del  sale  che  vi  avrà  luogo  ; ma  si  avrà  in  vece  un 
Ouidn  speciale  di  cui  verrà  discorso  parlando  della  clnrina. 

Si  credoni  in  conseguenza  di  questa  spcrieiizn  autorizzati  i no- 
minati chimici  a stabilire  non  poter  esistere  I*  acido  muriatico  scnz'ac- 
^a  in  uno  stilo  gasnso,  od  almeno  esservi  d'uopo  le  parli  compo- 
nenti dalle  qikli  risulta  l'acqua. 

Sono  d’  ivviso  Gay-Lussac  e Thennnl  in  conseguenza  di  queste 
sperienze  che  la  quantità  dell'  acqua  o degli  ingredienti  che  la  com- 
pongono sia  in  quarto  del  peso  del  gas  arido  nmrialicu. 

1 tenlativ  di  Davy  confermano  i risullainciili  ottenuti  da  Gay~ 
Lussac  e Tlientni.  Lo  stAso  portò  la  soda  nel  gas  acido  muriatico? 
la  quale  pria  era  stata  sommamente  seccata  c lino  al  punto  che  si 
può  òtteoere  itogli  ordinar)  mezzi  chimici?  c riscaldò  questa  comhi- 
nazinne.  Ne  asultò  una  forte  azione  chimica  unita  all' iiifucamciito  : 
e quando  fu  mpiegata  una  quantità  sufiìcienlc  di  soda  scomparve  af- 
fatto r acido  muriatico  gasoso  e si  sviluppò  una  quantità  di  gas  idro- 
geno che  era  egnale  ad  un  quarto  c lino  ad  un  terzo  del  volume 
dell'acido  mvriatieo  gasnso;  oltre  questo  si  furmò  del  muriato  di  po- 
tassa. Davjr  rtrovò  in  oltre  che  non  si  può  separare  l'acido  muriatico 
da.  muriato  li  calce  perfettamente  secco  che  sia  stato  riscaldato  col 
solfato  di  ferio,  oppure  coll'acido  fosforico  o horacico  vetrilicati  ; ma 
air  opposto?  allorché  vi  fu  aggiiiuta  dell' acqua?  iic  accadde  subito  la 
scparaziouc  dtll*  acido. 

Fu  parimente  infruttuoso  il  suo  tentativo  di  simararc  l'acido 
secco  dal  munito  di  stagno  coll'  avere  infuocato  il  sale  collo  zolfo  e 
col  fosforo;  (ttenne  in  questo  caso  solamente  combinazioni  ternarie 
che  non  tingevano  in  russo  la  carta  di  lacca  niulfa?  ma  si  sviluppava 
da  esse  col  cmtatto  dell'acqua  l'acido  muriatico  g.asoso.  • — Si  otten- 
nero combinaaoni  di  simil  genere?  allorché  i muriali  di  mercurio  fu- 
rono riscaldaà  colle  stesse  sostanze  combustibili. 

Bruciandt  il  fosforo  nella  clorina  gasosa  si  formò  una  sostanza 
che  non  tingivi  in  rosso  la  carta  secca  di  lacca  niulfa  ? ma  allorché 
la  medesima  'enne  bagnata  si  sviluppò  1*  acido  muriatico  gasoso. 

Davjr  codette  di  avere  scoperto  da  tr.i  altro  lato  che  1'  acido 
muriatico  ossgeuato  !,  clorina  ) non  conteneva  punto  ossigeno.  ( V. 
l'art.  .\ciDo  tuMÀTico  ossiccnato  ? Closina)?  ed  ottenne,  allorché 
mescolò  insiene  volumi  eguali  di  clorina  gasosa  e di  gas  idrogeno  ed 
espose  la  mesolanza  alla  luce  del  giorno?  una  quantità  d'acido  mu- 
riatico gasoso  eguale  al  volume  delle  due  sostanze  garose.  Dedusse 
quindi  egli  càe  l'acido  nturiatico  gasoso  consisteva  in  parti  eguali  in 
volume  di  clorina  e di  idrogeno  ; ossia  che  è un  acido  il  quale  ha 
la  sua  acidità  non  dall'ossigeno,  ma  brusi  dall'idrogeno.  In  conferma 
tli  questa  opinione  fa  Davy  rimarcare  i seguenti  apparimenti.  — Se  si 
tenga  lo  stagno  granulato  per  qualche  tempo  liquido  in  una  piccohi 
canna  piegata  riempiuta. col  gas  acido  muriatico  e chiusa  col  mercu- 
rio, allora  lo  stagno  si  cambia  nella  stessa  sostanza,  che  è prodotta 
per  mezzo  dell'  azione  immediata  della  clorina  su  di  esso  , e che  si 
conosce  comunemente  col  nome  di  liquore  di  I.ibavio  , ? si  rimarca 
subito  in  residuo  del  gas  idrogeno,  il  di  cui  volume  è la  metà  del 
gas  acido  muriatico  impiegato.  — In  un  altro  .sperimento  furono  ar- 
roventati cini|ue  grani  di  ossido  rosso  di  mercurio , e se  oc  otten- 
nero I 'fi  pollici  cubici  di  gas  ossigeno.  — Cinque  grani  di  questa 


Digitized  by  Google 


.9 


1 


i5a  Agi 

«ledc.sima  sostania  furono  porlati  a contatto  in  un  tubo  curro  sopriu 
il  mercurio  col  gas  acido  muriatico,  e fu  sostenuta  l'sioiie  di  queste 
sostanze  col  calore  di  una  lampada  a spirito ^ ed  i risahunenti  furono 
la  furmazionc  del  sulilimato  currueivo  ( miiriuto  ili  iierciirio  mag- 
giore, iper-muriato  di  mercurio,  percloniro  Hi  meixiuit,  itlro-cioi-a^f 
cormsivo  Hi  mercurio)  t e dell'acqua  che  assorbì  il  (Ss  acido  mu- 
riatico, e suhitaineiite  scomparrero  cinque  pollici  cubie  di  gas  acido 
muriatico.  Kurniio  decomuu:4i  dall'o.ssido  di  inercurit  4 !/•  pollici 
almeno  di  ipiest' ultimo  ; la  clorina  die  vi  era  contemfa  si  combinò 
cui  metallo,  e l'idrogeno  c l' ossigeno  si  unirono  iisienie,  e for- 
marono I'  acqua.  Scnilirò  perù  mancare  un  enezzu  pollile  cubico  del 
gas  acido  iiiiiriatico  ; ma ‘questo  fu  assorbito  dall' icqua.  — Si 
produsse  il  sublimato  corrosivo  per  mezzo  della  coinbimzioiie  diretta 
del  mercurio  cuj  dorino  i ed  i risidlamenti  di  questa  sperienza  si 
spiegauo , secondo  Dtivy , allordié  si  rilletta  che  il  gas  acido  muria- 
tico è una  copibiuazinne  di  idrt^eno  e di  dorino. 

Le  parti  componenti  del  gas  acido  muriatico  consisono  pertanto, 
come  si.  è già  rimarcato,  giusta  i calcoli  di  Dnev  , diparti  eguali  , 
iu  volume,  di  dorino  gasoso  e di  gas  idrogeno,  ididoltepoi  le  lueiie- 
siine  iu  peso,  lou  parti  di  gas  acido  muriatico  cuutengiuu  : 

donna 9^,103 

Idrogeno  a,H<)8 


100,000 

L'acqua  poi  che  altri  chimici  hanno  ottenuto  colle  loro  tperienze 
dal  gas  acido  muriatico  si  deve  quindi  considerare  non  come  un  e- 
dotto  , ma  bensì  come  un  prodotto  ^ imperocché  essi  psflarono  il  me- 
desimo in  contatto  colle  sostanze  che  contenevano  ,'  ossigeno.  In 
questo  caso  avvenne  la  combinazione  dell'  idrogeno  coilenuto  nell'  a- 
cido  coll'  ossigeno  dell'  altra  sostanza  , mentre  1'  acide  muriatico  fu 
convertito  in  clarino.  L'  acido  muriatico  in  istato  garosi  non  contiene 
pertanto  in  verun  conto  1'  acqua  combinati^  chimicameile.  Non  sono 
che  piccole  porzioni  di  essa  clic  si  trovano  mcscolite  coll'  acido 
muriatico  in  istato  vaporoso  acquoso.  Quest'  apqua  noi  si  separa  u 
decompone  che  come  edotto  , ed  Henry  non  ha  potuti  operare  colle 
sue  ^tenenze  che  su  di  queste,  per  cui  culi  ottenne  promrzionalmente 
solo  piccoli  indiz)  di  acqua  in  paragone  di  quella  che  attennero  altri 
chimici. 

Dallon  )rae  da  diverse  sperienze  esposte  da  Jìai'jr  '»  conseguenza 
che  il  radicale  dell'  acido  muriatico  sia  1'  idrogeno  , e che  il  mede- 
simo coosista  in  idrogeno  ed  ossigeno. 

Berzelius  dà  la  proporzione  delle  parti  compoueati  quest'  acid» 


nella  seguente  maniera  : ^ 

Radicale  ignoto 4>,og» 

' Ossigeno 68,908 


100,000 

Ha  lina  rimarcabile  influenza  sulla  natura  speciale  dei  così  detti 
muriali  il  considerare  piuttosto  in  un  mudo  che  in  un  altro  la  natura, 
de'  muriati , come  si  vedrà  parlando  della  clorina. 
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Non  v'ha  tiriin  punto  che  sia  tanto  all' oscuro  anche  presso  i 
fautori  della  seh>plicilli  del  dorino  quanto  la  lonnazione  dell'acido 
muriatico  per  tèclzo  del  medesimo  c dell'  idrogeno  , cosi  pure  quanto 
la  vera  natura  lei  ninriati  inetallici,  c se  questi  si  delibano  consi- 
derare come  coÉihinatinue  della  clorina  coi  metalli  in  uno  stalo  non 
ossidato  « opporle  come  rombina/òoiie  dell' acuto  idroclorico  (acido 
muriatico  ) col  tnetallo  ossidato.  E degna  di  considerazione  la  .Memoria 
di  C/ieereid  { yiniuiles  ile  chimie,  sej'tembre , i8i5)  sulla  natura  di 
queste  combinazioni  , nella  quale  b molto  da  notarsi  la  seguente  sua 
cousiderazione.  >•  lo  fui  pure  dell' opinione  che  il  dorino  si  dovesse 
considerare  per  cikrpo  semplice,  perchè  non  si  può  ottenere  dal  medesimo 
altramente  l' ossidilo  che  quando  si  pone  in  contatto  coi  corpi  che 
furono  prima  combinati  coll'ossigeno.  Nondimeno  io  non  mi  persuado 
ora  che  questa  qphiione  sia  deeisanientc  vera^  imperocché  non  vi  ha  un 
fatto  che  provi  costantemente  clic  la  clorina  non  contenga  punto  acido; 
e perchè  sembra  che  molte  analogie  ci  indichino  che  esso  eontenga 
dell'ossigeno.  — La  scoperla  del  jodino  ha  ora  determinato  quasi 
tutti  l chimici  a porre  la  clorina  nel  numero  de' corpi  semplici.  Vi 
sono  perù  molti  fatti  che  si  possono  spiegare  tanto  coll' ipotesi  antica, 
quanto  colla  nuKlama , ecc.  >• 

Gli  idro-clorati  stati  esaminati  dall'autore,  così  pure  i risulta- 
menti  ottenuti,  sono  i seguenti: 

Il  ferro  combinato  col  minimit'n  del  dorino  ( il  proto -rlontro  di 
jerro,  il  mnriato  solida  di  ferro  nel  minimo  dopo  l' arrovenlamciito  , 
secondo  1' antica  dottrina  ) è bianco;  ma  aliorchó  si  scioglie  nell' acqua 
diventa  verde  e si  cristallizza  in  poliedri  i quali  sono  parimente  verdi. 

Il  ferro  combinato  col  maximum  di  clorina  perctoruro  ili  ferrai, 
il  mnriato  di  ferro . solido  dopo  l'arroventamento , secondo  Cantica 
dottrina  ) dà  all' opposto  una  soluzione  ranci.alo-bruna  , ed  i cristalli 
che  ne  sono  deposti  sono  aghi  piccoli  giallo-chiari. — -Hanno  perù  am- 
bedue queste  combiiazioni  ( dopo  die  l'acqua  ha  operato  su-di  esse  ) 
alTatto  (a  stessa  apparenza  dei  sali  di  ferro  ì quali  eonteugano  evi- 
dentemente l'uno  il  primo  grado  d'ossidazione,  l'altro  il  niassiiuu 
■ della  medesima. 

Il  cloruro  di  cohalro  che  ha  il  colore  liiancn-rossiccio  produce , 
sciogliendolo  nell'acida,  un  fluido  di  un  rosso  roseo,  come  fa  il  primo 
ossido  di  cobalto  combinato  cogli  acidi  solforico,  uìtrico,  acetico,  ecc. 

Il  cloruro  dì  niocolo  è giallo  d'oro,  tinge  perù  in  verde  l'acqua 
come  il  primo  ossido  di  iiìccolo  combinato  cogli  acidi  solforico,  ui- 
trico,  acetico,  ere. 

Il  rame  combinato  Col  maximum  di  clorino  , il  quale  ha  un  co- 
lore gi.vllo  di  cinnamomo  , dà  eoli'  acqua  una  soluzione  che  è di  uo- 
verde  carico , diluita  perù  la  medesima  con  una  sufflciente  quantit.à  di 
acqua  diventa  azzurra  come  Io  sono  le  soluzioni  dell'  ossido  di  rame. 

Questi  fenomeni  conducono  conseguentemente  al  risultamento  che 
in  questi  miiriati  il  metallo  si  trova  elTettivameate  in  uno  stato  ossi- 
dato, e che  non  tutti  i inuriati  sono  semplici  dissoluzioni  delle  combi- 
nazioni del  clorino  nell'acqua.  • 

Chevreul  crede  anche  probabile  che  il  muriato  azzurro  di  cobalto 
contenga  dell'  acqua , ed  in  questo  caso  non  si  potrebbe  ammettere 
che  il  clorino  sia  combinato  colla  base  metallica  nella  qualità  di 
clorino.  — Sì  piiù  però  trovare  anche  qui  un  suterfugio  , e dire , le 


à 'fciy 


Digitized  by  Google 


i54  AGI 

forze  che  corrano  in  qiicalo  caso  di  decomporre  1'  ac(|a«  sono  nkinori 
di  queUe  che  tengono  in  combinazione  le  parti  componenti  della 
alessa.  — Onde  poi  vie  meglio  diliicidiirc  questa  questione  , riferiremo  ^ 
parlando  della  clorina«  rio  che  si  è detto  in  favore  e contro  la  nuova 
ipotesi  sul  dorino , e si  vedrà  restare  ancora  molto  inderisa  la  que- 
stione ì ed  è per  questo  titolo  principalmente  che  noi  ahiiiamo  qui 
riferito  le  antiche  ohinioni  in  risguardo  all'  acido  muriatico , come  le 
riferiremo  por  l'arido  muriatico  ossigenato  c per  l' ipcr-ossigenato , 
che  servendo  non  solo  di  cognizione  storica , ma  eziandio  per  la  dilu-  ' 
cidazione  del  soggetto,  devono  essere  mollo  interessanti. 

ACIDO  MURIATICO  OSSIGENATO,  O CUORINO , CLO- 
RINA.  . — Salicele  facendo  nel  <774  alcune  sperienze  sul  manganese, 
ottenne  quest'  acido  che  egli  aveniiolo  considerale  Cerne  acido  muria- 
tico da  cui  fosK  stato  separalo  il  flogisto,  chiamò  acido  nutrialico 
flcjlogisticato.  Avendo  poi  i chimici  rimarcato  in  quest'  acido  alcune 
sti'aurdinarie  proprietà,  si  occuparono  ad  esaminarlo  con  diligenza  , 
come  si  dirà  nel  decorso  di  quest'  articolo. 

L'  acido  muriatico  ossigenalo  si  prepara  nella  seguente  maniera. 

— Versa  io  una  storta  unita  all’  apparecchio  pneumatico  una  parte 
di  ossido  nero  di  inangauese  fatto  in  polvere  sottile  con  tre  parti  di 
acido  muriatico  concentrato.  Dopo  che  avrai  lutalo  esattamente  1'  ap- 
parecchio , riscalda  con  un  bagno  di  retiti.  In  questa  spcrienza  una 
parte  dell'ossigeno  dell'ossido  di  manganese  si  unisce,  giusta  l’antica 
ipotesi  (ipotesi  che  avendo  ancora,  come  si  è già  veduto  nell'articolo 
antecedente  , e come  si  vedrà  meglio  nel  progresso,  valide  ragioni  in 
suo  appoggio  «non  deve  essere  per  ora  abbandonata)  all'acido  muria- 
tico , e lo  cambia  in  acido  muriiitico  ossigenato. 

Si  prepara  parimente  1'  acido  muriatico  ossigenato  impiegando  in 
c.imhio  deli' acido  muriatico,  il  muriate  di  soda:  ed  a tale  oggetto 
.si  introducono  tre  parti  di  questo  sale  ed  una  parte  di  ossido  nero 
di  manganese  in  una  storta  luhuiata  : e poscia  vi  si  versano  a poco 
n poco,  per  mezzo  dell'  imbuto  di  ff'eìler,  due  parti  d'  acido  solforico 
diluito  con  un  poco  d'  acqua  : indi  si  regola  come  sopra.  ( V.  la  tav. 

VI  e la  relativa  descrizione.  ) 

Bcrthollet  (^EléineiUs  de  /'«/•I  de  la  tcintuiv  t sec.  ediz.  T.  I. 
p.ig.  230  ) ci  dà  il  processo  per  preparare  1'  acido  muriatico  ossige- 
nato in  grande  che  è molto  economico  e da  addottarsi.  Quest'  appa- 
recchio si  divide  iu  due' parli.  La  pi  ima  serve  allo  sviluppo  deli'  a- 
cido  in  istato  di  gas  , e la  seconda  alla  sua  comhina/.ioue  coll'  acqua. 
Pel  primo  oggetto  si  impiega  un  furncllu  che  si  fabbrica  ordinaria- 
inente  con  de'  matloui  c che  deve  essere  capace  di  contenere  una 
Capsula  di  ferro  che  sei  va  di  bagno  di  sabbia.  La  tavola  VII  dà  l'idea 
di  uno  di  questi  fonielli.  — Si  pone  nel  Isagno  di  rena  un  matraccio 
che  contenga  la  mescolanza  da  iinniegarsi.  ^ 

Il  I matracci  che  avranno  il  uianielro  di  o,58  metri  a 0,(3  metrf 
saranno  da  preferirsi  a quelli  di  dimensioni  maggiori  , perchè  sono 
meno  soggetti  a rompersi , più  facili  a maneggiarsi,  e molto  meno  co- 
stosi. La  forma  ovale  si  deve  preferire  alla  sierica  perchè  a diametro 
eguale  la  capacità  è maggiore.  Se  un  matraccio  non  sarà  sufTicicnte 
per  ottenere  il  liquore  clic  potrà  bisognare  si  collocheranno  due  for- 
nelli l’uno  a canto  dell' alno  ( fìg.  i,  5,  4,)  e si  porranno  que.sli  in 
azione  successivamente , oppure  nello  stesso  tempo. 
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‘ />  La  seconda  urte  dell'  apparecchio  in  cu!  si  riceve  il  gas.  — 

Il  recipiente  Ira  nel  suo  interno  0,9  metri  di  diametro  ^ ma  può  a- 
veme  due  ed  anche  di  più:  le  suo  pareti  ed  il  suo  fondo  devono  es- 
sere formati  di  doghe  forti  di  legno  di  quercia  , cercliiate  di  ferro  , 
e coperte  di  vernice. 

Il  L'interno  del  recipiente,  ed  i mastelli,  di  cui  si  parlerà,  devono 
essere  coperti  d' un'  intonacatura  resinosa,  d'  una  consistenza  tale  , che 
non  sia  troppo  molle  per  colare,  nè  troppo  dura  per  iscagliarsi,  aflin- 
chè  i medesimi  siano  difesi  dall'  azione  del  liquore. 

Il  L'interno  del  recipiente  deve  essere  fornito  di  tre  mastelli  ro- 
vesciati ( iìg.  3,  LLL  ) destinati  a ritenere  il  gas  che  vi  è portato 
dal  nntraccio.  I.ia  profondità  di  ciascun  mastello  deve  essere  di  6,08 
metri  circa.  Non  deve  entrare  nella  loro  costriittura  alcuna  porzione 
di  ferro  perchè  sarebbe  questo  intaccato  dall'  acido  muriatico  ossige- 
natoi  devono  i medesimi  essere  assicurati  con  delle  sbarre  trasverse 
fissatte  alla  circonferenza  del  recipiente:  si  chiude  lo  spazio  compreso 
fra  i barili  e le  pareti  del  recipiente , ad  eccezione  d'  un'  apertura 
che  serve  al  liquore  onde  comunicare  da  un  barile  all'  altro  , e che 
deve  essere  praticata  alternativamente  ai  lati  opposti  come  si  vede 
( fig.  1 , 3 ).  ■ 

Il  II  mastello  inferiore , come  pure  quello  del  mezzo  ha  nel 
suo  fondo  un  tubo  di  vetro  destinata  a trasmettete  il  gas  acido  mu- 
riatico ossigenato  nel  superiore  , allorché  ne  sarà  riempiuto.  Questo 
tubo  deve  avere  o,oi3  metri  meno  del  margine  interno  del  barile 
( fig.  3,  PP  ).  , 

« Si  colloca  fra  il  matraccio  ed  il  recipiente  una  boccia  nella 
quale  si  versa  un  poco  d'acqua:  vi  sono  tre  bocche;  ad  una  di  que- 
ste si  adatta  un  tubo  di  comunicazione  fra  il  matraccio  ed  il  medesimo  : 
dalla  seconda  sorta  il  tubo  conduttore  ( K lig.  3 ) destinato  a portare 
il  gas  sotto  il  mastello  inferiore  del  recipiente,  la  terza-  deve  ricevere 
un  tubo  aperto  ad  ambe  le  estremità,  a cui  si  dà  il  nome  di  tubo  Hi 
sicurezza , perchè  impedisce  1'  assorbimento.  Per  ottenere  questo  scopo 
bisogna  che  al  partire  dal  livello  dell'acqua  della  boccia  vi  sia  una 
elevazione  maggiore  di  quella  del  tubo  conduttore  che  deve  passare 
nel  liquore  del  recipiente;  senza  di  che  l'acqua  della  boccia  com- 
pressa dal  gas  sen  fuggirebbe  per  la  sua  parte  supcriore  : bisogna 
altresì  che  la  parte  di  questo  tubo  la  quale  è immersa  nell'  acqua 
della  boccia  sia  più  corta  di  quella  del  tubo  conduttore  che  deve 
essere  al  disopra  del  livello  dell'acqua  del  recipiente,  affinchè  al  mo- 
mento che  i vasi  si  raffreddano  e Vi  si  forma  un  vuoto , l' aria  esterna 
possa  penetrarvi  pel  tubo  di  sicurezza  pria  che  l'acqua  del  reci- 
piente abbia  potuto  introdursi  pel  tubo  conduttore. 

Il  Tutte  le  bocche  devano  essere  chiuse  diligentemente,  ma  in  nna 
maniera  diflcrenle  ; il  tubo  di  sicurezza  ed  il  tubo  conduttore  vi  de- 
vono essere  fissati  stabilmente;  a tal  oggetto  si  fanno  passare  attra- 
verso di  un  turaccio  traforato  che  si  deve  vestire  interamente  d'una 
mescolanza  di  cera  e trementina , e che  si  fa  entrare  forzatamente  nella 
bocca. 

Il  II  tubo  di  comunicazione  fra  il  matraccio  e la  boccia  inter- 
media deve  essere  munito  di  un  turaccio  a ciascuna  estremità  ; ma 
dovendosi  levare  questi  tnracci  alla  fine  di  ciascuna  operazione  non  vi 
si  fanno  entrare  forzatamente , si  coprono  d' uua  vescica  spidmata.  colla 
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•lessa  mescolanza  che  le  guarentirà  dall'  azione  del  gat,  e si  tengono 
fermi  per  mezzo  di  funicelle,  o megKo  aucora  con  delle  leve  cvicate 
d' un  peso  ad  una  delle  loro  eslremità. 

» Si  pratica  un  tramezzo  di  tavole  fra  il  fornello  e la  boccia 
intermedia , in  cui  si  deve  lasciare  un’  apertura  pel  passaggio  dei 
tubo  di  cnmìmicaztone. 

Iti  È utile  raggiungere  al  mastello  superiore  un  tubo  la  di  cui 
estremità  curva  deve  immergersi  in  un  vaso  riempiuto  di  dissolu- 
zione di  potassa;  allorché  per  alcune  circostanze  il  gas  riempirà  la 
capacità  di  questo  mastello,  il  superfluo  sfuggirà  per  questo  tdbo  e 
sarà  assorbito  dalla  potassa  in  modo  che  sarà  guarentito  il  laboratorio 
dell'  inconveniente  che  ne  risulterebbe  se  vi  si  spargesse. 

» Si  può  impiegare  immediatamente  1' acido  muriatico  e' l’ossido 
di  manganese,  oppure  si  può  sostituire  all'acido  muriatico  l’acido 
solforico  ed  il  wunato  di  soda  , che,  decomposto  da  quest’acido  , ab- 
bandona l'acido  muriatico;  la  scelta  deve  dipendere  dal  prezzo  di 
queste  sostanze  nel  luogo  dello  stabilimento  ; ed  è il  secondo  pro- 
cesso che  per  lo  più  conviene  impiegare,  che  è il  seguente. 

‘I  L'  ossido  di  manganese  ( manganese  del  commercio  ) allorché 
è di  buona  qualità  si  presenta  in  masse  nere  più  o meno  grosse  e 
composte  di  piccoK  agni  di  un  brillante  metallico , c che  contengano 
pochissime  pietre  straniere.  Si  deve  fare  il  medesimo  in  polvei'e  a 
mescolare  esattamente  col  sala  nelle  pi  oporzioni  che  si  indicheranno 
per  questa  manifattura  in  grande  , rhe  staiuio  però  ad  un  di  presso 
con  quelle  già  superiormente  stabilite. 

4>  Se  il  laboratorio  avrà  in  vicin.'inza  una  fabbrica  d'  acido  sol- 
forico si  potrà  risparmiare  di  comperarlo  concentrato , e si  potrà  im- 
piegare tal  quale  sorte  dalla  camera  di  piombo  , purché  abbia  un 
grado  sufiiciente  di  concentrazione.  — L’  acido  solforico  concentrata 
tal  quale  si  trova  in  commercio  col  nome  d’  olio  di  velriuolot  segna 
ad  un  di  presso  (i6  gradi  dell'  areometro  di  Beaumé , c qui  si  suppone 
in  tale  stato. 

« Le  proporzioni  degli  ingredienti  clic  sembrano  le  più  conve- 
Tiienli  sono  io  parti  d’ossido  di  manganese,  zo  parti  d'acido  solfo- 
rico concentrata  al  punto  che  è stato  indicalo , e parli  di  muriato 
di  soda.  Non  è poi  certo  essere  desse  le  proporzioni  le  più  esatte  che 
si  possano  stabilire. 

« Se  il  manganese  non  sarà  di  buona  qualità  , Il  che  .si  riconoscerà 
alloraquandn.  il  residua  dell'  operazione  non  consci-verà  più  il  colore 
nero  , allora  bisognerà  aumentarne  la  proporzione  nelle  opcrazioui 
consecutive  fino  a che  si  avrà  ottenuto  un  residuo  che  conservi  un 
poco  di  nero.  < 

n L'acido  solforico  deve  essere  diluito  colla  metà  del  suo  peso 
d'acqua.  Rii/ip  e Weslruntb  ne  CoAsigliano  una  maggiore  proporzione. 
E conveniente  di  fare  la  mescolanza  in  un  vaso  di  piombo. 

« Si  suppone  qui  un’operazione  fatta  con  5 chilogrammi  di  man- 
ganese, IO  di  acido  e i3.5  di  sale.  — Dopo  aver  mescolato  il  sale  c 
l’ ossida  di  manganese  si  introdurranno  I medesimi  In  un  matraccio  che 
si  porrà  in  seguito  net  bagno  di  rena , poscia  vi  .si  verserà  sopra  1'  a- 
cido  solforico  diluito  e raU'rcddalo  : si  assirnrcrà  il  tnraccio  del  tubo 
di  comunicazione  sopra  l’ orificio  del  matraccio.  L’ascensione  dell’acqua 
dalla  bocci*  iutertnedia  nel  tubo  di  sicui-ezza , indicherà  che  le  aper- 
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Iure  non  lasciano  sfuggire  gas  ; e se  np  accerterà  ancora  di  più  col 
presentare  il  turaccio  bagnalo  di  una  boccetta  d'  ammoniaca  ^ impe- 
rocché per  poco  che  si  sviluppi  di  gas  acido  muriatico  ossigenato, 
diventerà  il  medesimo  sensibile  per  messo  di  un  vapore  bianco. 

Il  .Si  può  cominciare  il  l'ii.sco  nel  fornello  prima  di  porre  il  ma- 
traccio nel  bagno  di  rena  e prima  che  il  calore  salga  ad  un  grado 
troppo  allo  che  possa  espori;e  il  matraccio  a rompersi,  allorché  vi  si 
collocherà  ; oppure  ai  deve  aspettare  che  lutto  1'  apparecchio  sia  di- 
sposto avanti  far  fuoco:  si  incalza  in  seguila  il  fuoco  ' con  molta 
circospezione  , fino  n che  la  boccia  intermedia  cessi  d'  essere  riem- 
piala di  vapori  gialli , e che  il  tubo  conduttore  cominci  a riscaldarsi  : 
allora  si  sopprime  il  fuoco.  L' operazione  per  le  quantità  su|ierior- 
inente  indicate  durerà  fi  a 8 ore.  IVon  si  aspetterà  per  levare  il  matrac- 
cio dal  bagno  di  re:u  , che  il  moviuicnto  d*  cbollizirme  sia  intera- 
mente calmato  : si  sluterà  il  tubo  di  comunicazione  , ed  allorché  1'  o- 
dore  sarà  un  poco  dissipato  si  leverà  il  matracci^  , c si  porrà  in  uii 
paniere  pieno  di  paglia  secca  a fine  di  votarlo  , quando  non  si  avrà 
più  a temere  che  il  calure  ne  faccia  rompere  il  cullo. 

Il  Bisogna  coprire,  dorante  1'  operazione,  la  parte  del  matraccio 
che  sarà  fuori  dal  bagno  di  rena  , con  un  inviluppo  di  lana  , di  car- 
tone od  altra  cosa  simile  che  sia  propria  a conservare  il  c.-dore. 

Il  Gli  accidenti  che  si  devono  temere  in  questa  operazioue  sono 
1'  iiitiimidimenlu  e la  concrezione  del  residuo  : il  primo  accade  du- 
rante il  calore  dell'estate,  ed  é parimente  prodotto  dalla  cattiva  qua- 
lità del  manganese  ; c si  evita  lauto  in  un  caso  quanto  nell'  siltro  col 
dimimiire  le  dosi  i e per  impedire  1'  ostruzione  de' tubi  che  potrebbe 
accadere  a cagione  dell' iutumidimcnto,  bisogna  impiegarli  sullìclente- 
mente  larghi.  Nondimeno,  se  per  inavvertenza  la  boccia  intermedia  si 
riempirà  in  maniera  di  far  temere  che  la  mescolanza  passi  nel  reci- 
piente , bisognerà  levare  all*  istante  il  matraccio  ; iinperocchè  se  la 
mescolanza  che  desso  contiene  avesse  a passare  nel  recipiente  i fili 
che  si  immergessero  nel  liquore  acquisterebbero  un  colore  gl.iUo  che 
bisognerebbe  loro  togliere  per  mezzo  dell’acido  solforico  diluito  col- 
1*  acqua. 

Il  La  concrezione,  dei  residuo  che  espone  il  matraccio  a rompersi 
allorriié  si  vuota  può  essere  prodotta  da  tre  cause.  La  prima  é la  pro- 

fiorzione  troppo  debole  del  manganese;  la  seconda  la  temperatui-a  del- 
’ atmosfera  più  bassa  dei  j agli  8 gradi  ; c la  terza  è il  soggiorno 
del  matraccio  nel  bagno  di  sabbi.'i  dopo  l’operazione;  il  che  accade 
segnatamente  allomqnando  il  fuoco  è stato  spinto  troppo  in  avanti. 
Basta  l'avAr  indicato  queste  cagioni  per  trovare  il  mezzo  onde  evitarle. 

Il  Allorché  la  temperatura  s'avvicina  al  termine  della  congela- 
zione accade  Ircqiientemcnic  che  il  gas  aeqpisti  una  forma  concreta 
nel  tubo  condntlnre.^  giunga  ad  ostruirlo.  È parimente  per  questo 
avvenimento  che  é a ^.-oposito  l’ impiegare  de’  tubi  larghissimi. 

n Consideriamo  ora  tl  recipiente.  Bisogna  aver  cura  che  a misura 
che  si  pone  ciascun  mastello , di  coprirlo  d' acqua , e di  estrame 
r aria  che  si  ritroverà  disotto  ; il  che  si  eseguirà  per  mezzo  di  un 
sifone  elle  si  introdurrà  per  1’  apertura  laterale  , e da  cui  si  scaccerà 
1’  acqua  soffiando  fortemente  per  mezzo  della  sua  estremità  superiore. 

Il  Essendo  il  recipiente  fornito  de’  suoi  mastelli  , essendo  questi 
coperti  d’  acqua,  ad  eccezione  del  superiore,  si  porranno  i tubi  con- 
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duttori,  farendoli  passare  per  lo  spazio  libero  lasciato  fra  il  mastello' 
supcriore  c T inferiore,  c le  pareti  del  recipiente,  e per  un'apertura 
fatta  nella  tavola  che  chiuderà  dallo  stesso  lato  il  mastello  di  mezzo, 
e che  sj  avrà  cura  di  chiudere  esattamente,  allorché  i tubi  saranno 
collocati.  Si  finirà  di  riempiere  d'acqua  il  recipiente,  che  non  si  vo^ 
terà  più , a meno  che  vi  sia  bisogno  di  fare  alcune  riparazioni.  Si 
avrà  solo  la  diligenza  di  evacuare  ogni  mattina  1'  aria  che  si  ritroverà 
sotto  il  mastello  supcriore  , allorché  non  vi  si  troverà  il  tubo  di  cui 
si  è parlato. 

M Si  rileva  dalla  disposizione  dei  mastelli  e del  tubo  eondHltora 
che  il  gas  giungerà  sempre  sotto  il  mastello  inferiore  , ed  in  conse> 
guenza  sarà  al  fondo  del  recipiente  che  il  liquore  sarà  più  forte  : é ivi 
dunque  die  bisognerà  raccoglierlo^  ed  a tale  elTetto  si  porrà  nel 
recipiente  un  tubo  (fig.  a H ) di  legno,  di  grès,  di  majolica  o por- 
cellana che  penetri  fino  al  fondo  , e la  di  cui  estremità  superiore  sia 
ai  livello  dei  margini  del  recipiente:  se  ne  estrarrà  il  liquido  immer- 
gendo in  questa  estremità  un  sifore,  il  di  cui  ramo  lungo  dovrà  ter- 
minare nell' acqua  del  tino  d' immersione  (fig-  a R ).  A misura  che 
si  estrarrà  il  liquore  dal  recipiente,  si  avrà  cura  di  riempirlo  ag- 
giungendovi dell'  acqua , oppure  del  liquore  indebolito.  » 

Sviluppandosi  l' acido  muriatico  ossigenato  in  tutti  i processi  cho 
abbièjno  descritto  in  uno  stato  gasoso,  ed  essendo  molto  dannoso  alla 
salute,  allorché  venga  inspirato,  bisogna  essere  molto  cauti  uella  sua 
preparazione.  Se  una  porzione  di  quest'acido  combinato  coll'aria  at- 
mosferica entrerà  nei  polmoni  ecciterà  una  tosse  veemente  e quasi  con- 
vulsiva, a cui  verrà  di  seguito  un  forte  dolore  di  petto.  Gli  insulti 
di  questa  tosse  accadcranno  a periodi  e per  molti  giorni  produccndu 
espettorazione  frequente,  e talvolta  eziandio  di  sangue. 

L'  acido  muriatico  ossigenato  gasoso  è di  un  colore  verde-giallo 
ed  ha  un  odore  pungente,  soffocante,  insoffribile:  può  però  sostenere 
la  combustione,  cd  in  alcuni  casi  la  produce  più  attivamente  dell’aria 
atmosferica.  Se  si  tufferà  in  esso  una  candela  accesa  la  fiamma  ne  di- 
venterà più  piccola  , cd  acquisterà  un  colore  molto  rosso  , c si  svi- 
lupperà nello  stesso  mentre  una  rimarcabile  quantità  di  fumo,  e la 
candela  ne  verrà  consumata  più  presto  che  nell'aria  atmosferica. 

Se  si  porterà  l'acido  muriatico  ossigenato  gasoso  a contatto  collo 
zolfo  finamente  diviso  , questo  ne  sarà  a poco  a poco  disciolto,  e si 
volatilizzerà  coll'acido  a guisa  di  un  vapore  bianco,  il  quale  inspirato 
in  qualche  distanza  avrà,  un  odore  simile  a quello  che  sviluppano  al- 
cune piante  vllorchò  sono  travagliate  dalla  putrefazione ^ mentre  quello 
che  sarà  in  vicinanza  sembrerà  partecipare  di  quello  che  é proprio 
dello  zolfo  bruciante,  e di  quello  che  possiede  l'acido  muriatico  ossi- 
genato. Questo  vapore  si  condensa  diffcilmente,  rende  acidula  l'acqua 
per  cui  si  fa  penetrare , e risulta  dall'  analisi  che  esso  contiene  multe 
acido  muriatico  ossigenato  , cd  alcune  traccie  di  acido  solforico. 

Se  si  faccia  passare  1'  acido  muriatico  ossigenato  gasoso  per  l'ac- 
qua su  cui  galleggino  i fiori  di  solfo  non  si  rimarcherà  alcun  cam- 
biamento nello  zolfo.  ( Chaplal , Chimie  appUqtiée  qui  arts.  ) -—  Se  si 
ponga  lo  zolfo  ,fuso  in  quest'  acido  s' infiammerà  e si  cambierà  in 
acido  solforico.  — Il  fosforo  vi  si  infiamma  sul  momento,  brucia  con 
una  luce  bianca  e si  cambia  in  acido  fosforico.  > — 11  carbone  polve- 
rizzato c riscaldalo  alla  temperatura  di  go.*  di  Fahr.  vi  si  iidiiuiiiiia 
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^parimenlc',  sfondo  le  ouemzioni  di  IVestnatìb,  Altri  chimici  perà 
nuli  olicniicru  si  fatto  risultamento  in  conseguenza  delle  loro  spe- 
riciize  beiicliè  ripetute  i non  riusci  parimente  il  bruciamento  dei  dia- 
manti die  LarnpaHius  dice  aver  eseguito  allurcLè  li  introdusse  ro- 
venti in  quest’acido. 

L’acido  muriatico  ossigenato  precipita  lo  zolfo  con  uu  «t^lore 
giallo  dalle  soluzioni  dei  solfuri  alcalini. 

11  ciuabru  , il  solfuro  d’ antiinoiiio  , l'antimonio  puro  > l'arse*' 
Dico,  il  bcsmiito,  lo  zinco  ed  altri  metalli  s’ accendono  allorché  fatti 
in  polvere  si  gettino  nell'  acido  muriatico  ossigenato  g.asoso.  — L'ar- 
senico vi  brucia  con  una  liamma  azzurra  e verde t il  bismuto  cou 
una  fiaiiiirfa  vivamente  azzurroguuia  t il  uiccolo  con  ima  bianca,  che 
volge  nel  giallo  ai  margini  ■,  il  tcuballo  con  una  liainma  bianca  die 
s'approssima  all' azzurro;  lo  zinco  con  una  lìamnin  vivace  bianca;  lo 
stagno  con  ima  deboliiieiite  azzurrognola;  il  piombo  con  una  fiamma 
bianca  die  lancia  scintille;  il  rame  ed  il  ferro  con  una  rossa.  {Foiu-- 
crojr,  Jiinalcs  ile  cliimie.  T.  IV , p.  i4o;  e i^estrumb  uéi  CreWs  chem. 
jéimal.  «790.  Voi.  1 , p.  3 c seg. , p.  109  c scg.;  1791  Voi.  l,  p.  10 
e seg.  , p.  '^7  c sig. ) — Questi  fenomeni  derivano  da  che  l’acida 
lascia  che  facilmente  se  iic  separi  1'  ossigeno  ( avveiiiincnto  che  , come 
si  vedrà,  presenta  una  valida  obbjezioiic  contro  la  teoria  di  Davy). 
L' ossigeno  si  comliina  colle  sostanze  ossigenaliili  , e cambia  le  basi 
acidilicabili  in  acidi , ed  i metalli  in  ossidi , e pur  tale  passaggio 
dell'ossigeno  nello  stato  concreto  si  sviluppa  luce  e calore.  L'acida 
muriatico  ossigenato  posto  nelle  indicate  circostanze  retrocede  allo 
stato  d'acido  muriatico  semplice. 

Quest'acido  esposto  .ad  una  temperatura  per  alcuni  gradi  sotto  il 
punto  della  congelazione  perde  il  suo  stato  gasifurine  e ne  acquista 
il  concreto.  Esso  si  rappiglia  iu  piccoli  cristalli  die  sono  prismi  te- 
traedri troncati  obbliquamcnle  c clic  terminano  in  ronibL  Ne  accade 
parimente  la  medesima  cristallizzazione  allorché  si  riceva  quest'acido 
Bell'  acqua  siifRcienteniciite  raffreddata  : in  questo  c-aso  rassomiglia  il 
tutto  al  mele  diluito  coll'acqua,  .\lcune  volte  si  ruiiurcano  sulla  su- 
pcrlicie  del  fluido  delle  piramidi  cave  csaedre. 

Allorché  si  vuol  far  uso  di  quest'acido  si  impiega  generalmente 
la  sua  combinazione  coll'  acqua.  Si  eseguisce  poi  questa  combina- 
zione coll'  adattato  appai'ccchio  fornito  delle  boccie  ai-  H'oitlf  piene 
per  due  terzi  d'  acqua  ( V.  la  tav.  VI)  per  la  quale  si  fa  passare 
l'acido  gasoso,  die  però  alla  temperatura  ordinaria  non  vi  si  unisce 
che  in  piccola  quantità  ; ina  se  si  circonderannò  le  boccie  contenenti 
l' acqua  con  dd  ghiaccio  ne  accadcrà  un  molto  più  rimarcabile  assor- 
himeuto.  Il  peso  specifico  dell’  acqua  saturata  con  questo  gas,  essendo 
la  temperatura  ai  4^>*  di  Faftr.  , salirà  a i,oo3.  In  conseguenza  delle 
apericiize  di  SerUiollet,  un  pollice  cubico  di  acqua  può  assoi'bire  1,6 
grani  circa  ( misura  c peso  francese  ) di  acido  gasoso.  L*  acqua  sa- 
turata coll'acido  gasoso  si  chiama  comunemente  twido  muriatico  ossi- 
fenato. 

L’  acido  muriatico  ossigenato  liquido  ha  un  colore  smonto  ver- 
diccio-giallo,  ed  un  odore  soflbcantc  che  è simile  a quello  dd  gas..  11 
suo  sapore  non  è acido,  ma  astringente.  — L’jicido  in  questo  stato  è 
decomposto  dallg  )uc«,  iu«ntr«  questa  non  vi  ha  azione  quando  è nella 
-italo  gasoso. 
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Le  90slan2C  rcgrt«l>Ili  colorate  diventano  bianche  per  l'azione  di 
cjacst’  acido I od  il  colore  distrutto  dal  medesimo  non  può  essere  ri» 
stabilito  nè  dagli  acidi,  nè  dagli  alcali.  Toglie  CMO  pure  il  colore 
alla  cera  giada.  Allorché  la  quantità  della  sostanza  colorante  vegetabile 
sarà  sudicientemcnte  grande,  allora  gli  sarà  sottratto  tutto  l' ossigeno  , 
e sarà  cambiato  in  acido  muriatico  comune.  Da  ciò  si  riconosce  che 
esso  distrugge  i colori  de’ corpi  perchè  questi  si  combinano  coll’os- 
sigeno. — All’  articolo  Imbiancìtcsz  si  ^sarlerà  difTusameate  dell'  uso 
che  si  fa  di  quest’  acido  per  imbiancare. 

.Se  si  farà  una  mescolanza  di  una  parte  di  gas  idrogeno  e di  dite 
parti  d'acido  mtiriatico  ossigenato  gasoso,  c si  lascerà  per  qualche 
tempo  in  riposo  in  una  boccia  chiusa  con  turaccio  smerigliato,  sì  ri- 
marcherà aprendo  la  boccia  ncll’acqòa  che  questa  vi  entrerà  ed  em- 
pirà la  boccia  stessa.  Ambidue  i gas  saranno  conscguentemente  scom- 
parsi. L’  idrogeno  si  sarà  combinato  all’ossìgeno  dell'acido  cd  avrà 
formato  dell'acqua,  e l’acido  muriatico  ossigenato  si  sarà  cambiato 
in  acido  muriatico  semplice  -,  e tale  avvenimento  servirebbe  pure  dì 
ohii  lezione  alla  teoria  di  Davj\  — Se  sì  farà  passare  una  mescolanza 
di  acido  muriatico  ossigenalo  gasoso  e di  gas  idrogeno  per  un  tubo 
di  porcellana  fatto  rovente,  ue  accaderà  ima  forte  detonazione.  — 
L’ elettricità  non  vi  produrrà  che  una  debole  esplosione. 

n gas  idrogeno  solforato , carbonato  e fosforato  decompongono 
l'aèido  muriatico  ossigenato  g.osnso  ^ ma  nessuno  di  questi  gas,  eccet- 
tuato però  il  gas  idrogeno  fosforato,  si  iiilìamma  spontaneamente 
essendo  posto  in  contatto  col  medesimo. 

Una  mescolanza  di  una  parte  di  gas  idrogeno  carbonato  , otte- 
nnio dall' etere  o dalla  canfora,  e di  due  parti  ( in  volume)  di  acido 
muriatico  ossigenalo  gasoso.  Il  quale  si  lasci  per  qualche  tempo  in 
riposo  in  una  bnreiu  ben  chiusa,  ne  verrà  decomposta  e si  formor.à 
dell' acido ’ muriat ico  , dell'acido  carbonico  e dell’ossido  gasoso  di 
carbonio.  Se  si  farà  entrare  dell’acqua  nella  boccia  ne  verrà  tutto 
assorbito  fino  a o,43  parli.  L.' acqua  di  calce  toglierà  da  questo  re- 
siduo o,op  pvti  ; il  rimanente  sarà  ossido  di  carbonio.  Se  vi  sarà  un 
eccesso  di  «cido  muriatico  ossigenato,  si  formerà  dell’acqua,  dell’a- 
cido muriatico  e deli’  ossido  di  carbonio. 

Se  si  farà  una  mescolanza  di  due  parti  d’acido  muriatico  gasoso 
« di  una  parte  di  gas  idrogeno  carbonato,  c si  accenderà  colla  scintilla 
elettrica,  nc  verrà  separalo  del  carbonio , ed  il  gas  sarà  diminuito  fino 
a 0,6  di  nua  parte.  L'  acqua  ne  assorbirà  o,5,  cd  il  resto  sarà  com- 
bustibile. 

Se  si  farà  una  mescolanza vd’ acido  muriatico  ossigenato  gasoso  e 
di  ammoniaca  gasosa  ne  succederà  sul  momento  un  vivo  abbrucia^ 
mento  accompagnato  da  una  b.imina  bianca.  Ambidue  i gas  verranno 
decomposti , si  formerà  dell’  acqua  c se  ne  svilupperà  dell’acido  mu- 
riatico e del  gas  azoto.  Questi  apparimcnii  , benché  in  minor  grado, 
avranno  luogo  allorché  si  introdurrà  1’ .ammoniaca  lìquida  nell’acido  '< 
casoso.  Anche  quando  ambedue  le  sostanze  si  troveranno  in  uno  stato 
lìquido  succederà  una  simile  decomposizione.  Se  si  riempirà  il  */,  di 
un  tubo  di  vetro  coll’acido  muriatico  ossigenato,  e la  restante  parte 
coll’ammoniaca,  e si. volgerà  il  tubo  sotto  l’acqua,  ne  seguirà  im* 
«fiérvescenza  , e si  svilupperà  del  ^as  azoto. 

-Allorché  l'acido  inuriatico  ossigenato  liquido  opera  sui  n)cUlIi« 
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(lon  ne  sucoedè  die  Tacqu*  ne  sia  decomposta,  e perciò  non  ha  luogo 
alcuno  sriluppo  di,  gas  idrogeno.  Lo  zinco,  il  ferro,  generalmente  i 
metalli  che  senza  il  soccorso  di  un'altra  affiniti^  decompongono  facil- 
mente l'acqua,  si  sciolgano  tranquillamente  nell'acido  muriatico  os- 
sigenato: questo  sammiiiisira  loro  1'  ossigeno  necessario  alla  loro  ossi- 
dazione, e si  ottengono  de'muriali  nel  modo  istcsso  , come  alloraquaudo 
si  fa  uso  dell'  acido  muriatico. 

Non  si  comliina  parimente  queù'  acido  cogli  alcali'  e colle  terre 
onde  produrre  de' sali,  od  almeno  finora  non  si  conoscono  i muriati 
ossigenati.  Generalmente  l'azione  che  l'acido  muriatico,  ossigenato 
sviluppa  sulle  basi  alcaliue  è diversa  secondo  la  diversità  delle  circo- 
stanze. Operando  su  di  una  base  alcalina  1'  ossigeno  si  accumula  in 
una  parte  dell'  acido  e ne  succede  in  questo  stalo  una  combinazione 
colla  base,  mentre  1'  altra  parte  del  suo  ossigeuo  tolto  all'acido,  per 
cui  il  medesimo  è cambiato  in  acido  muriatico  ordinario,  si  combina 
col  resto  della  base  salificabile.  Una  parte  rilevante  però  dell' acido 
muriatico  ossigenato  ne  resta  nondimeno  nella  combinazione  senza 
cambiare  la  propria  sua  natura.  Finalmente  una  porzione  di  quest' ul- 
timo acido  è decomposta  dall'  azione  della  base  alcalina , e lascia  sfug- 
gire il  suo  ossigeno,  il  quale  se  ne  separa  in  islalo  dì  gas. 

Allorché  si  porti  a contatto  l'aciuo  muriatico  ossigenato  gasoso 
col  gas  nitroso  sul  mercurio,  e pochissima  quantità  d'acqua,  può  il 
gas  nitroso,  indipendentemente  dall'acqua,  operare  sull'ossigeno  ritc- 
idllo  solo  debolmente  dall'acido  muriatico  ^ l'acido  muriatico  ossige- 
nato ne  sarà  dcromposto  e si  svilupperanno  i vapori  rossi  dall’  acido 
nitroso.  Se  all'opposto  si  farà  la  mescolanza  su  di  ima  suflìcientc 
quantità  di  acqua,  allora  si  scioglierà  in  questa  tanto  l'acido  nitrico 
vaporoso,  quanto  l'acido  muriatico,  c si  formerà  l’ acido  nitro-mu- 
riatico. Humboldt  opina  che  1’  acido  muriatico  ossigenato  che  assorbe 
il  gas  nitroso  separi  il  gas  azoto,  che  crede  esservi  mescolalo  nella 
proporzione  di  i4  a ino:  ma  se  si  eseguirà  lo  sperimento  colla  ne- 
cessaria diligenza  ne  sarà  >I  medesimo  interamente  assorbito  fino  al 
residuo  che  appena  salirà  ad  'f,n-  Da  ciò  si  rileva  che  l'azoto  non  é 
contenuto  nell’  acido  nitroso  come  sostanza  isolata , purché  questo  sia 
preparato  colle  necessarie  cautele. 

L'acido  solforoso  e l'acido  fosforoso  sono  camliiati  dall'acida 
muriatico  ossigenato  in  acido  solforico  ed  iu  fosforico. 

Berlhollet  (Slalique  chimique.  Sec.  pari.,  p.  <97)  ha  cercato  di 
stabilire,  per  mezzo  della  seguente  spericnza,  le  parti  componenti  l' o- 
cido  muriatico  ossigenato.  Égli  espose  un  dato  volume  del  medesimo 
all'  azione  della  lircc  e raccolse  il  gas  ossigeno  che  se  nc  andava  svi- 
luppando j iodi  precipitò  l'acido  muriatico  che  si  trovava  nel  ' fluido 
col  mezzo  del  nitrato  d'  argento,  e calcolò  dal  peso  del  prcfipitat'i 
la  quantità  dell'acido  muriatico.  Crede  poi  Berlhollet,  io  couscgiicnza 
di  questa  snerienza,  di  poter  francamente  decidere  che  100  parti  in 
peso  di  acido  muriatico  si  debbano' combinare  con  i3  parlidi  ossigeno 
per  essere  cambiate  in  acido  muriatico  ossigenato.  Cento  parti  di  acido 
muriatieo  ossigenato  sarebbero  pertanto  composte  di  , 

. 87  di  acido  muriatico 

i3  d*  ossigeno. 

Chenevix  stabilisce  una  proporzione  che-  è molto  diversa  dall* 


D«  ilized  by  GuOgU 


i(T3  agi 

(nuidetta  in  ritp^Ardo  alle  jwrfi  componenti  'quest'  acido.  L«  di  ini 
sentenza  s'  appoggia  alla  seguente  analisi.  Egli  fece  pa.scare  per  ima 
soluzione  diluita  di  potassa  iicirarqua  un  torrente  di  acido  muriatico 
gasoso  fino  a che  l'acido  predominava:  poscia  evaporò  tutto  il  fluido, 
c ne  ottenne  per  residuo  un  s-vie  nel  quale  si  dovevano  ritros'are  tutta 
la  pota.ssa  e I'  acido  muriatico  ossigenato.  Se  si  lascerìk  poi  operare 
nella  maniera  superiormente  descritta  1'  acido  muriatico  .ossigenato 
sopra  la  potassa , si  diviilerò  allora  in  due  porzioni,  lina  consisterà 
nell'acido  muriatico  ordinario i l'altra  conterrà  tutto  ['ossigeno,  e 
si  ‘ritroverà  nello  stato  di  acido  muriatico  sopra-ossigenato.  11  nitrato 
d'argento  precipiterà  il  primo  di  questi  acidi  dalle  sue  dissoluzioni  , 
non  però  il  secondo.  Egli  profittò  di  que.sta  proprietà  per  iscoprire 
la  quantità  pruporziniiale  di  ambidiie  gli  acidi  in  uiu  data  quanliln  di 
aalc.  — C/ie/iovjT  si  persuase  colle  sue  spcrienze  che  loo  parti  di 
sale  secco'  erano  composte  di  84  parli  ai  muriate  ordinario  di  po- 
tassa e 16  parli  di  muriato  di  potassa  sopra-ossigenato.  Ora*  100  parti 
dell'ultimo  risultando  di  58,.)  di  acido  mnriatico  ossigenato,  3y,3  di 
potassa,  e 3,5  di  acqua,  devono  ritrovarsi  in  ogni  16  parti  di  questo 
sale  9,5  circa  parti  di  acido  muriatico  sopra-ossigenato,  od  in  questo, 
come  egli  ha  scoperto  per  mezzo  di  altre  spcrienze  , 6 parli  di  ossi- 
geno. Hisiilla  in  conseguenza  che  formano  3^,88  ( la  quantità  dell'  a- 
cido  muriatico  contenuto  in  84  parli  di  muriato  di  potassa)  3,a 
cè:  3i,o8  di  acido  muriatico  , e 6 parli  di  ossigeno:  07,08  |Muii  erano 
di  acido  muriatico  ossigenato.  Bisultò  pertanto  che  tuo  parti  di  quo- 
st' acido  sono  composte  di 

Acido  muriatico  ...  84 
^ Ossigeoo 16 

roo 

BerIhoUet  ( op.  cil.  ) non  approva  il  sopramraentovato  processo 
di  Chenevix  , e fa  osservare  che  vi  ha  tutta  ja  probabilità  che  col- 
r evaporazione  del  fluido  una  porzione  d'  acido  muriatico  ossigenato 
sarà  sfriggila  ed  un'  altra  ne  sarà  stata  decomposta  i e che  egli  in 
conseguenza  avrà  ottcnato  alcuni  pollici  cubici  di  gas  , che  d.a  esso 
sono  stati  ritenuti  per  Taria  dei  vasi.  Trovò  parimente  Bertholltt  die 
la  proporzione  del  muriato  di  potassa  a quella  dell'acido  muriatico 
sopra-ossigenato  non  è come  84  a 16;  ma  che  la  quantità  di  quesl'ul- 
• timo  è minore.  ( Chenei'ix  on  orj'eeniznl  and  hj'prroxjrgemzca  miirin- 
tic  acids  nelle  Philos.  T/tmsnct.  i8oa.  V.  anche  JCiviksank  nel  IVichol- 
son's  Journal  V , p.  300.  Berthollet , iUtim.  de  FAcad.  roy.  des  Sciences 
1783.  — Scheele  , Plijrs.  chrm.  Sdir.  Voi.  Il,  p.  56  escg.) 

n Ho  annunziato,  dice  Thenanl  {Nuove  Osservazioni  sugli  acidi 
e gli  ossidi  ossigenati  di  L.  J.  Tbenard  lette  all’  Accademia  delle 
scienze  il  14  settembre  1818),  nelle  mie  precedenti  osservazioni  dio 
gli  acidi  idroclorico  , nitrico  , ecc.  erauo  suscettibili  di  ossigenarsi 

Sarecchic  vdte  (V.  la  pag.  36).  Importava  di  determinare  la  quantità 
'ossigeno  che  essi  potevan  prendere;  io  il  feci  per  l'acido  iiiiirìa- 
tico  od  idrodorico,  come  in  breve  esporrò.  Presi  dell'acido  idro- 
clorico  liquido  a tal  punto  di  concentrazione  , che  combinandolo 
alla  barite  , nc  risultava  una  soluzione  die  dietro  lieve  eTaporameiilo 
abbandonava  de'  cristalli  d'  idroclorato.  Quest'  acido  lo  saturai  cou 
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■liatlnla  qlianlitì)  di  acido  solforico.  Separalo  1'  .irido  idrocloricu  os- 
sigenato , lo  II  aitai  col  dciilossido  di  bario  e P acùlo  solforico  per 
ossigenarlo  di  nuovo,  e cosi  vi  - arrmnniai  Possigeno  sino  a quindici 
volle.  Questa  operazione  si  oscgulscc  le  prime  ctinpic  o sei  Gale  senza 
sviluppo  di  o.ssigeio.  massime  se  non  si  satura  del  tutto  l'acido  idro- 
clorico  e si  versa  P idrorlorato  nell’acido  solforico^  al  di  là  però  f; 
malagevole  di  non  perdere  on  po’  d’  ossigeno , sebbene  la  più  gran 
parte  di  questo  gas  resti  pur  sempre  congiunta  all’arido.  Per  tal. 
modo  otlcmii  un  acido  clic  conteneva  treirtadue  volle  il  suo  volume 
di  ossigeno  alla  temperatura  di  ao.*  c .sullo  la  pressione  di  o.",  -tì , c 
soltanto  quattro  volumi  c mezzo  di  gas  idroclorico,  quindi  il  volume 
dell’ ossigeno  essendo  quello  dell'acido  idrocliirico  non  era  die  i. 

» Silibenc  l’acido  idroclorico  ossigenato  preparato  col  metodo  or 
ora  descritto  contenga  una  gran  dose  d’  ossigeno , nulladimciio  non  ù 
ancora  saturo ^ iie  può  ricevere  una  porzione  novella;  ma  convien  ri- 
correre a un  nuovo  mezzo  per  fargliela  facilmciilc  assorbire.  Quest» 
mezzo  sta  nel  porre  a contatto  l'acido  idrocinrico  ossigenato  col  sol- 
fato d’argento;  all' istante  formasi  del  cloruro  d'argento  insolubile 
c dell'  acido  solforico  ossigenato  solubilissimo.  Separalo  questo  coi 
feltro  vi  si  aggiunge  dell'acido  idroclorico,  ma  in  minor  dose  di 
<|uclla  che  era  contenuta  nell'  acido  idroelorico  ossigenato  adoperato 
in  principio.  Si  versa  nel  miscuglio  d'acido  solforico  ossigenato  e 
d’  acido  idroelorico  t.aiita  barite,  che  basti  .solo  a precipitare  1'  acidcv 
solforico,  e in  un  .subito  l’ossigeno  abbandonando  1' agido  solforico 
per  coiigiiiiigersi  all' idroclorico  , iiinalzeiai  quest' iillimo  al  sommo  di 
ossigenazione.  Da  ciò  sì  scorge  cho  si  può  Irasfurirc  tutto  l' ossì- 
geno dell'uno  .di  questi  due  acidi  all'altro,  c appena  che  vi  si  rillotta, 
si  scorgerà  altresì  clic  per  ottenere  dell'acido  solforico  ai  sommo  di 
ossigenazione,  non  farà  d'uopo  che  di  versare  dell’acqua  di  barite 
nell'  acido  solforico  o.ssigeiialo,  talché  essa-  precipiti  una  porzioii  sola 
. dell'  acido.  Con  un  po'  d’  abitudine  tutte  queste  operazioni  si  esegui- 
scono senza  veruna  didlcoltà. 

Il  Combinando  i due  metodi  ora  esposti  giunsi  ad  ottenere  dcl- 
1*  acido  idroelorico  ossigenato,  che  conteneva  in  volume  quasi  sedici 
volte  più  di  ossigeno  che  d'acido  idroclorico  reale.  Era  altramente  si 
debole  che  da  un  volume  d' acido  non  ritraevansi  che  3 voi.  , G5  di 
gas  ossigeno,  sotto  la  pressione  di  cent.,  e alia  temperatura  di 
id.*  5 centigradi. 

Il  L'acido  idrdclurico  ossigenalo  mi  presentò  de’ nuovi  fenomeni 
degni  d'  atlciizioiie. 

Il  Preparalo  di  fresco  non  isviliippa  delle  bolle  appena  dopo  fel- 
trato; ma  bentosto  se  ne  veggano  poi  delle  piucglissime  partirsi  dal 
fondo  del  vaso,  c andare  a rompersi  alla  superfìcie  del  liquida,  il 
che  avviriic  anche  se  1'  acido  è ossigenato  una  sol  volta.  Presumendo 
che  questa  lenta  decuniposizione  potesse  dipendere  dall'  azione  dello 
luce,  ho  quasi  intieramente  riempiuto  d'acido  un  piceni  basco,  e 
dopo  averne  assicuralo  il  turacciolo,  lo  capovolsi  e posi  nell' oscArità. 
. Do]h)  qiialclia  ora  esso  fece  esplosione  ; I'  acido  conteneva  più  ' di 
trinità  volumi  di  ossigenò,  nullailiinciiu  posto  sotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  non  lasciava  sviluppare  che  una  piccolissima 
qiiautità  del  gas  clic  vi  si  trovava  ristretto. 

Il  Finora  credetti  che  l' ossigeno  si  sviluppasse  appieno  dall' acido 

Pozzi,  Diz.  ctiim.  T.  I.  a3  ^ 
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■ilroclorico  al  di  là  dull.t  temperatura  dell' oboli i/ioiie;  però  adejio 
mi  «Olio  convinto  del  contrario.  Avendo  fatto  bollire  per  mezz'ora 
dell'  acido  idroclorico  ossigenalo  « vi  rinvenni  ancora  dell'  ossigeno. 

o Coll'ossido  d' argento  si  giunge  a dimostrare  la  presenza  del* 
l'ossigeno  nell'acido  idroclorico  ossigenalo  che  fu  sottoposto  all’ ebol- 
lizione; appena  accade  il  conlalio  I'  ossigeno  si  sviluppa  in  un  mo- 
mento. Cosi  quest’ossido  ci  presenta  una  facii  maniera  per  determinare 
la  quantità  di  gas  o.ssigcno  cLe  l'acido  idroclorico  ossigenato  contiene. 
I.'  analisi  si  compie  in  pochi  minuti  ; prendesi  un  tubo  di  vetro  gra- 
dualo, lo  si  riempie  quasi  adatto  di  iiuircurio , vi  si  versa  j>oi  un 
, determinato  volume  di  acido  , e in  seguito  si  lìnisge  di  riempire  il 
tubo  con  del  mercurio  c si  capovolge  sul  bagno  ; fìnairaente  vi  si  fa 
passare  un  eccesso  d’  ossido  d'  argento  sospeso  nell’  acqua,  c tutt’  a 
un  tratto  .si  rileva  il  volume  dell'  ossigeno  contenuto  nell'  acido.  Si 
valuta  d'altronde  la  quantità  del  cloro,  e in  appresso  quella  d'acido 
idroclorico , decomponendo  una  parte  dell'  acido  stesso  col  uitrato 
d'argento  (i).  • 

» Lo  sviluppo  d' ossigeno  dall'  acido  idroclorico  ossigenalo  è si 
rapido,  che  si  correrebbe  pericolo  operando  sopra  un  acido  debole 
che  contenesse  da  ventisei  a trenta  volumi  di  ossigeno.  Il  tubo  sfug-' 
girchhc  prohabiimente  dalle  mani  dell’  operatore  , o fors'  tinche  si 
romperebbe;  poiché  nulla  v’  ha  che  pareggi  la  violenza  dell'  clferve- 
scenza  che  nasce  all’ immergere  ed' agitare  I' cslremil.à  di  un  tubo 
carico  d’ ossido  d’ argento  in  qualche  gramma  dall'  acido  di  cui  si 
favella:,  siccome  quest'acido  à iminantiule  distrutto,  c resa  all'ossi- 
geno la  Sua  libertà,  e quindi  esso  lanciasi  con  forza  gettando  il  li- 
quido lungi.  . 

» L'acido  idroclorico  o.ssigcnato,  piò  dio  è possibile,  versato  sul 
solfato;  o nitrato,  o Quato  d'argento,  non  vi  produce  elTcrvescciizn. 
11  suo  ossigeno  si  unisce  tutto  all'acido  del  sale  nel  mentre  clic  l’a- 
cido idroclorico  coll’ossido  d'  argento  forma  dell'acqua  e un  cloruro. 

« Ho  già  fatti  varj  leiilalivi  per  conoscere  se  gli  acidi  ossigenati 
potevano  prendere  tanto  più  d'o.ssigcno,  quanto  piò  contenevano  di 
acido  reale,  ovvero  se  1'  acqua  colla  sua  quantità  aveva  influenza  sulla 
maggiore  o minoro  ossigenazione  dell’  acido.  Le  mie  ricerche  non  ini 
hanno  ancora  concesso  di  risolvere  compiutamente  questo  dubbio. 

Il  Ilo  tentalo  parimente  di  ossigenare  la  magnesia  c l' alluiiiiiia,  ma 
fibora  senza  esito  lieti  distinto;  sebbene  giunsi  a sopraossigenare  varj 
altri  ossidi  , cioè  quelli  di  zinco,  di  rame,  di  nicchio;  non  vi  si  riu- 
scirebbe o almeno  imperfettamente  assai  , se  non  si  facesse  die  ag- 
giungere r acido  oE.sigenato  alle  soluzioni  saline  di  questi  tre  iiiclafli, 
' precipitando  poscia  il  liquido  colla  potassa. 

, Il  Convien  sciogliere  gli  ossidi  di  questi  tre  metalli  nell'  acido  i- 
drodorico  ossigenato  tre  o quattro  volle  , c decomporre  l’ idrodoralo 
ossigenato  con  potassa  o soda  , badando  di  non  porne  die  un  piccola 
eccesso.  Volendo  preparare  il  soprossido  di  zinco  uavvi  una  precauzione 


(0  Avendo  poco  dopo  riconoteiulo  che  havvi  parte  dell’ossigeno  del- 
I*  ossiilo  d’argento  che  si  sviluppa  , conviene  tener  conto  anche  di  essa 
perché  I’  analisi  sia  esatta.  ( Vedi  le  scgncnli  osservazioni  che  si  riferiscono 
M qatst' articolo  perchè  necessarie  al  couipimcnto  dell’  oggetto,  j 
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dì  pl(i  da  luarsi;  eonsisle  nel  porre  il  dcutojsido  di  rame  nell^acido 
idroclorico  ossigenato,  in  modo  che  cpicslo  sia  ni  ereesso;  se  l'ossido 
predominasse,  (juasi  lutto  1’ ossigeno  si  sviliippcrelihe.  In  tutti  i casi 
l'ossido  si  precipita  in  massa  gelatinosa  allo  stalo  d’idrato.  Quello  di 
eiiico  è giallastro,  quello  di  rame  verde  oliva,  quello  di  niccolo  di 
un  verde  pomo  .sporco  c poco  carico.  I due  primi  alla  temperatura 
ordinaria  perdono  parte  del  loro  ossigeno  : più  copioso  è il  di  lui 
8VÌItip(Ki  facendoli  hollirc  con  1' acqua;  pure  non  abbandoiumo  , mas- 
sime quella  di  zinco,  lutto  l'ossigeno  assorbito,  giacché  facendoli 
sciogliere  nell'  acido  idroclorico  e riscaldando  il  liquore  , si  ottiene 
novellamente  del  gas.  L’ossido  di  niccolo  si  di-coinpoiie  esso  pure  alla 
temperatura  dell'ebollizione,  e incomincia  anche  prima  a decomporsi. 
Sciogtiesi  nell’acido  idroclorico  come  gli  ossidi  di  zinco  c di  rame, 
e si  disosslgena  al  calore  senza  che  si  manifesti  del  cloro.  Aggiungasi 
che  questi  varj  idrati  ossigenati  fatti  huUire  nell’acqua  ripigliano  sen- 
sibilmente i colori  da  cui  sonò  distinti  gli  ossidi  ordmorj  ; cosi  l'i- 
drato di  zinco  passa  dal  giallo  al  bianco,  e quello  di  rame  dal  verda 
oliva  al  bruno  carico.  Il  sig.  Rothoff",  chimico  svedese  , aveva  gli  an-  ' 
uuncialo  che  il  deutossido  di  niccolo  decftmpouevasi  colla  essiccazione. 

«Questi  nuovi  Idrati  rassomigliano,  come  ognun  vede , a quelli  di 
barite,  di  stronziana  e di  c.ilcc,  c formano  una  classe  analoga  a quella 
degli  acidi  ossigenati  ; egli  é probabile  eh’  io  ne  scopra  moli’  altri.  » 

Fa  osservare  l' autore  nelle  sue  ulteriori  Osservazioni  lette  all’  Ac- 
cademia delle  séienze  il  5 ottobre  i8i8  quanto  seguo. 

« I fatti -compresi  In  questa  nuoVa  serie  d'osservazioni  sono  si 
rimareabili  che  desteranno  probabilmente  qualche  sorpresa  anche  ai 
chimici  i più  distinti,  lo  li  riferirò  nel  modo  più  succinto  che  mi  sari 
possibile.  ’ 

« I.  Gli  acidi  nitrico  e idroclorlco  ossigenati  discinigono  senza 
effervescenza  l’ idrato  di  deutossido  di  mercurio  ; ma  se  in  appresso 
si  versa  un  eccesso  d'  alcali  nella  soluzione  , 1’  ossigeno  si  sviluppa 
in  copia  , e l’ ossido  di  mercurio,  che  dapprima  ricompare  con  coluc 
giallo,  non  indugia  a ridursi. 

« a.  Quest’  idrato  si  riduce  del  pari  ponendolo  in  contatto  col 
nitrato  o idroclorato  ossigenali  di  potassa  , lo  si  vede  passare  dal 
giallo  al  grigio  , e nello  stesso  tempo  si  sviluppa  molto  ossigeno. 

« 3.  Dell’ossido  d’oro  estratto  dall’ idroclorato  d’ oro  colla  barite, 
e contenente  un  po’  di  questa  base  che  |Ji  comunicava  una  tinta  ver- 
dastra, in  Lstato  gelatinoso  fu  posto  nell’acido  idroclorlco , ossigenato  j 
nacque  bentosto  una  viva  effervescenza  dovuta  all’ ossigeno;  l'ossido 
divenne  purpureo,  c poco  dopo  trovossi  perfettamente  ridotto.*" 

» 4-  Gli  acidi  solforico,  nitrico  c fosforico  ossigenati , sulle  prime 
fanno  passare  al  purpureo  l'ossido  d'^oru  come  fa  l' acido  idroclorlco 
ossigenato;  ma  1’  ossido,  lungi  dall’ assumere  l’ aspetto  dell’oro  preci- 
pitato dal  solfato  di  ferro,  divicu  bruno  carico.  Quest' esperienze  non 
tendono  a provare  che  realmente  esiste  un  ossido  d’oro  purpureo? 

« 5.  Una  viva  effervescenza  avviene  al  versar  l’acido  nitrico  os- 
sigenato sull’ossido  d'argento,  tutta  dovuta  aneli' essa  all' ossigeno 
come  ne'  casi  precedenti  : una  porzione  dell’  ossido  é disciolta , l' altra 
sulle  prime  ridotta,  ma  scioghesi  in  seguito  aneli’ essa  se  pure  1' acido 
é in  sufficiente  quantità.  Aggiungendo  a poco  a poco  della  potassa  alla 
soluzione  awLsnc  una  nuova  cfiTarvetccuza  a un  precipitato  di  un  vio- 
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lello  nero  carico  : tale  è almeno  sempre  il  colore  del  primo  deposito. 
Qiicsfo  è insolubile  iielP  ammoniaca,  ed  è,  per  ijuanto  ajipare,  un  pro- 
tossido d'argento  simile  a quello  osservato  do  un  chiinico  inglese  fra 
i prodotti  deir  ammoniaca  sull'ossido  d’argento  (i). 

Il  6.  Oli  acidi  solforico  e fosTorlco  ossigenati  riducono  in  [>arte 
ancb'  essi  l*  ossido  d’  argento  , producendo  una  viva  efrcrvescenia. 

Il  7.  Si  e già  descritta  1' azione  dell'ossido  d'argento  sull' acido 
idroclorico  ossigenato  dalla  quale  nascono  acqua  , svilup|>o  di  ossigeno 
e cloruro  d' argento  ; ma  questo  cloruro  è violetto.  Ora  il  cloruro 
violetto,  ili  qiialuuque  modo,  prodotto , lascia  ognora  un  residuo  me- 
tallico trattanoolo  coll'  ammoniaca  -,  fenomeno  osservato  dal  sig.  Gay- 
Lussac  so)ira  il  cloruro  bianco  , che  l’ azione  della  luce  aveva  tinto 
ili  violetto.  Da  ciò  ne  consegue  che  trattando  1’  acido  idroclorico  os- 
sigenato coll’  ossido  d' argento  , picco!  porzione  dell’  ossigeno  che  si 
sviluppa  proviene  dall’ossido  islesso.- Quindi  per  determinare  coll’os- 
sido d’  argento,  dietro  il  processo  dianzi  indicato,  la  quantità  d’ossi- 
geno dell*  acido  idroclorico  ossigenalo,  conviene  tener  a calcolo  anche 
r ossigeno  procedente  da  quest’  ossido.  A tale  oggetto  non  si  ha  che 
a fare  ima  seconda  esperienza  in  cui  si  raccoglie  il  cloruro  d’argenti* 
prodotto  c misto  aU'cecesso  d’ ossido,  d’ argento  ; si  tratta  il  miscu- 
glio coll’ ainiqoniaca  c si  ottiene  per  residuo  il  metallo  dell’ossido 
ridoltoa  dalla  quantità  di  questo  residuo  si  conosce  immediatamente 
la  quantità  di  ossigeno  ricercata. 

Il  A proposito  del  cloruro  violetto  farò  osservare  che  esso  pro- 
Jiabilmcnlc  corrisponde  al  protqssido  d’  argento. 

Il  8.  All’  iinnicrgere  un  tubo  corico  d’  ossido  d’  argento  in  una 
SOliizinnc  di  nitrato  o'ssigenato  di  potassa  avviene  una  violenta  effer- 
vescenza , l'ossido  d’argento  si  riduce,  precipitasi  l’argento,  eol- 
r ossigeno  dell’ossido  sviluppasi  a uu  tempo  tutto  quello  del  nitrato 
u.s.sigenato  , e la  Soluzione  più  non  consta  che  di  nitrato  di  polas.sa 
ordinario  , cd  è neutra  se  1’  era  dapprima. 

Il  9.  I.*  ossido  d’orgcnio  si  comporta  coll’ idroclorato  ossigenato 
di  potassa  cóme  col  nitrato  ossigenato. 

Il  IO.  Ponendo  dell’  argento  mollo  diviso  nel  nitrato  o idrorlorato 
di  potassa  tutto  T ossigeno  del  sale  si  svilupperà  anche  in  onesto  caso 
ad  un  IT.allo.  I.’ argento  non  verrà  iulaccalu  c il  sale  rinii....i  neutro 
al  par  di  prima.  1,’  azione  sarà  menu  rapida  , c sarebbe  ancor  più 
lenta  se  il  metallo  fosse  meiio  diviso,  iu  ugni  caso  essa  sembra  mcii 
forte  sull’ idroclorato  cliq  sft  nitrato. 

Il  II.  L’argento  non  è il  solo  metallo  atto  a separare  1* ossigeno 
dal  nitrato  e idroclorato  ossigenali  di  potassa.  U ferro  , lo  zinco  , il 
lame,  il  liismulo  il  piombo  e il  plaliuo  godono  aneli’ essi  di  questa 
proprietà.  Il  ferrt)  c lo  zinco  s’ ossidano  , c producono  a im  tempo 
•viluppo  d’ ossigeno  i gli  altri  non  s' ussiilaiio , almeno  scusiliilmeiite  : 
tulli  furono  adoperali  in  limatura.  ^ 

Il  Ho  cspcrimeulato  altresì  1*  azione  dell'  oro  e dello  stagno  , essi 


(l)  Pare  clic  qui  l’A.  voglia  riferire  ad  alcune  osservazioni  del  sig. 
Faraday  , il  quale  trovò  che  la  pcJlìcula  die  furiuasi  sulla  soluzione  am* 
inoniacalc  d’ossido  d’argento,  non  è già  l’ossido  di  prima,  ma  un  altro 
ossido  particolare  cvnn.'izvate  un  tgrzo  meno  di  ossigeno,  (ir.  Brugnatelli.) 
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non  «giscono  sulle  soluzioni  neiilrc,  o almeno  veggonsi  appena  svilup. 
parsi  di  (einpo  in  lenipo  alcune  piccole  bolle. 

<■  la.  Parecchi 'ossidi , oltre  a quelli  d’argento  c di  mercurio, 
possono  del  |>ari  decomporre  il  nitrato  e l' idroclorato  ossigenati  di 
potassa;  citerò  in  particolare  il  perossido  di  manganese  e (niello  di 
piombo.  E ben  poco  basta  altresì  di  questi  ossidi  iu  polvere  per  c- 
spcllere  tutto  l’ossigeno  dalla  soluzione  salina;  l’ eflervescenza  è viva. 
Credo  che  il  perossido  di  manganese  non  soilìa  alterazione;  potrebbe 
essere  che  quello  di  piombo  fosse  ricondotto  a minor  grado  d’ossi- 
dazione'. 

« i3.  fe  noto  che  nulla  v l’azione  dell'acido  nitrico  sui  perossidi 
di  manganese  e di  piompo  ; ma  1'  acido  nitrico  ossigenato  scioglie  1’  un 
e l’altro  colla  maggiore  facilità.  La  soluzione  è accompagnata  da  grando 
sviluppo. di  gas  ossigeno,  l.a  potassa  in  quella  di  manganese  produca 
un  precipitato  nero  lioccoso,  e un  precipitato  color  di  mattone  iit 
quella  di  piombo;  quest’ultimo  e meno  o.ssigenato  del  perossido  di 
piombo,  poiché  trattandolo  coll’acido  nitrico  si  ottiene  del  nitrato 
di  piombo  ed  un  residuo  color  di  pulce.  Al  momeutu.  in  cui  si  ag- 
giunge la  potassa  nasce  una  viva  elfervescenza. 

« i4-  Finalmente  i solfati,  fosfati,  c Aliati  ossigenati,  si  com- 
portano coll'ossido  d’argento,  coll’ argento  c .probahilnieutc  cogli 
altri  corpi,  come  il  nitrato  e 1’  idroclorato  ossigenati  di  potassa.  La 
maggior  parte  de’ sali  alcalini  ossigenati  godono  delle  proprietà  stesso 
de’ sali  di  potassa  ossigenati. 

Il  Qual  è la  cagione  de’ fenomeni  or  orti  esposti?  Ecco  ciò  che 
adesso  convien  rintracciare. 

« A tale  effetto  ci  sia  concesso  di  ricordare  quelli  che  presen- 
tano l’ossido  d'argento  e l’ argento  col  nitrato  ossigenato  neutro  di. 
potassa.  L’  argento  molto  diviso  svduppa  con  rapidit.à  l’_ossigcno  di 
questo  saie;  esso  non  s’altera,  e il  liitrato  ossigenato  diviene  nitrato 
ueutro. 

Il  L’ossido  d’argento  più  ancora  dell" argento  sviluppa  rapida- 
mente l’ossigeno  dal  nitrato  ossigenato;  esso  medesimo  vien  decom- 
posto c ridotto  , tutto  1’  argento  si  precipita  , e nel  liquore  più  non 
6Ì  trova  che  del  nitrato  di  potassa  ordinario.  Ora  in  queste  decom- 
posizioni 1’  azion  chimica  è nulla  evidentemente  ; conviene  dunque  a- 
scriverle  a cagibne  tisica  , e siccome  esse  non  dipendono  nè  dal  ca- 
lore nè  dalla  luce,  ne  siegue  che  sono  probabilmente  dovute  all’ elet- 
tricità. Procurerò  di  accertarmene  in  modo  positivo  , c procurerò  al- 
tresì di  sapere  se  la  cagione , sia  pur  es.srf'  qualunque , nou  potrebbe 
esser  prodotta  dal  contatto  di  due  lìquidi,  c anche  di  due  g^  l)a 
ipiì  deriverà  forse  la  spiegazione  di  nuntcrosi  feuoincni.  ( tic 

Chim.  et  Phys.  tept.  1818.  ) >/ 

]/ acido  muriaticu  ossigenato  o cloro  è stalo  ed  è ancora  un  sog- 
getto di  molte  discussioni  fra  i chimici  in  risguardo  alla  natura  sua. 
Jitnpivlh  ( Supptemente  lu  item  chemischen  IViirleH’uche.  \ ol.  I , p. 
460  e scg.  ) nc  raccolse  le  os.scrvaiiont  c le  sperienze  più  interessanti , 
e che  qui  si  riferiscono.  — Già  nell’  anno  1809  ai  aj  di  fehhrajo 
lessero  Gny~I.ussac  e Tlicntini  le  loro  .sperienze  sull’  acido  muria- 
tico e sull’  acido  muri.vtico  ossigenalo  all  Istilulb  nazionale,  c dimo- 
.slrarono  che  li  appariincnti  che  presenta  1’  ultima  sostaniui  si  pote- 
vano spiegare  tanto  supponendo  che  essa  sìa  un  corpo  semplice,  quanto 
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■mmellcmln  In  teoria  finora  iiivniaa  che  essa  xisulir  d'  ossigeno  e di 
acido  iniirialico.  Essi  si  spiegarono  nel  sccoiidn  volume  dplle  dissorta* 
zioiii  della  Società  A' yi rciiril , p.  '^7t  del  tutto  in  rniirormità  di 
(jiiesto  pensamento  e nel  seguente  modo.  — Il  gas  arido  muriatico 
nvsigcnato,  dicon  essi,  non  è decomposto  dal  earlione  , e si  potrchhe 
dedurre  da  cjnestn  fatto  , come  puro  da  molti  altri  , che  esso  sia  una 
sostanza  semplice;  ed  i fenonteni  che  presenta  si  |>osscmo  spiegare 
molto  bene  in  coerenza  di  questa  ipotesi,  ^ioi  non  siamo  però  d’  av- 
viso di  difenderla,  perché,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere,  si 
spiegano  ancor  meglio  allorché  si  consideri  l'acido  muriatico  ossige- 
tliato  >|iial  corpo  composto. 

Cunindun , Duhng  e Amper,  chimici  francesi , Insìstettero  nel  so- 
stcTiarc  che  1'  acido  muriatico  ossigenato  era  una  sostanra  semplice. 

. Il  primo,  in  una  Memoria  letta  all'  Istituto  nazionale , si  studiò  di  di- 
mostrare che  1*  npìiiìoue  contraria  doveva  essere  necessariamente  falsa. 
Oajr- Lnasac  dichiarò  quest'ipotesi  nella  sua  l’rolusione  sulla  chimira 
letta  nella  scuola  p<)lìtecnica  come  la  più  prohnhile.  Tltrnanl  ( Tmitè 
. de  chiinie  e'lémentaire  llteorii/uc  pmtiqne.  Voi.  I , p.  56a  J all'  opposto 
si  tiene' in  conformità  dell'  antica  teoria,  e risgiiarda  l'acido  miiriatìcu 
os.sigeiiato  come  una  combinazione  di  acido  iiiiiiiatico  c d'  ossigeno  , 
é'solu  tiel  voi.  Il,  porta  opiiiiouc  che  l'acido  muriatico  ossìgimato 
possa  essere  un  corpo  scmpTicc;  ma  nella  seconda  edizione  dell' opera 
suddetta  lo  ritiene  assolutamente  por  tale.  ^ — Ony-ljissnc  in  ima  sua 
Memoria  sull' jodino  ( ilént.  sur  l’imU  negli  Aun.  tU  cliim.  T.  XCl  ) 
parla  della  cloriua  e si  dichiara  fautore  nella  nuova  teoria.  — Dnvy 
cosi  s’  esprime  nel  primo  volume  de'  suoi  EleniMs  of  Chimislry, 
Voi.  I , p.  »4t.  — " Oay-Lussac , Thenani  e iCummlau  ebbero  già 
nel  iSoS  in  idea  che  il  gas  acido  muriatico  ossìgònato  fosse  un 
eoi'iso  semplice  , o che  il  gas  arido  muriatico  risultasse  dalla  rombi- 
naziouc  di  quella  sostanza'  c dell'  idrogeno.  Ma  queste  opinioni  furono 
già  esposte  nel  1774  d.al  rinomato  scopritore  di  questo  'gas.  Nelle 
mie  Memorie  su  quest'  oggetto  (1)  state  inserite  nelle  Transazioni  li- 
losofiche  , nelle  quali  io  ho  cercato  di  dimostrare  esservi  un  prin- 
cipio proprio  , acidificante  c discioglieiite,  seguii  semplicemente  le  sue 
viste  c le  amplilìcai , e mi  riferii  a ciò  che  feci  conoscere  su  questo 
punto  nella  prima  dissertazione. 

Diivy  non  pretende  d'essere  stato  il  primo  che  abbia  avuto  l'idea 
che  1'  acido  muriatico  ossigenato  sia  una  sostanza  semplice  ; ma  si  dà 
il  merito  di  aver  fatto  osservare  erronea  un'  antica  opinione^  c si 
oppone  qiiliuli  a Gay-ÌAUsac  c Thenanl;  egli  trova  nella  medesima 
ripr^otta l'tiiitichissima  opinione  dello  scopritore  di  questa  sostanza, 
in  Anscguenza  della  qu.alc  sarebbe  dessa  in  risultamenlu  della  sot- 
trazione Uogisto  (!'  idrogeno  de' moderni  ) dall'acido  muriatico  or- 
-V  diiiario,  per  lo  che  venne  pure  chiamala  da  Schede  acido  muriatico 


(l)  I.a  prima  <li  queste  fu  letta  da  Davy  il  11  luglio  1810  alla  So- 
cietà reale  ili  Londra  col  titulo  Hesearehes  on  thè  oxyiuuriatic  acid  its 
nature  and  couibinations  , and  on  thè  elemeiUs  of  thè  uiariatic  acid  , 
wìth  some  experiments  on  sulphur  and  phosphorus  inaile  in  thè  luho- 
ratnry  of  thè  Royal-Jnstitutian;  e la  seconda  il  i5  novembre  1810  col 
titolo  Od  some  of  thè  coinbinàtions  of  thè  oxymurialic  gas  and  oxygene, 
tmd  on  (he  cheinical  rdaiions  of  these  principles  lo  injtammuble  bòdics. 
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J^floglsticato.  Si  pone  quindi  Davy  a considerare  pria  di  lutto  cosa 
Scheelt  s’ intenda  per  Jlo^iislo  ( non  ciò  die  i cliiniici  i più  nnticlii 
credcan»  >n  risguardo  al  medesimo  ) , e se  le  sue  idee  possano  appli- 
carsi all’ idrogeno.  Seeoudo  Scheele  ( V.  Schcele  Sàmmlliche  [ihys, 
unti  chetH.  tVerke,  publdicalc  dal  doli.  Ilcrnjti Inatti  Voi.  I,  p.  là.ì  a 
scg.  ) è il  flogisto  un  vero  cleineiilo,  un  principio  del- tutto  semplicci 
il  quale  si  trasporla  per  ineszo  della  forjca  d'  aliiuilà  di  certe  materie 
«la  un  carpo  iq  un  altro;  per  cui  questi  sotlVono  iiiiporlauti  cangia^ 
mentì,  per  esempio  il  calore  clic  si  ritrova  staiiziaute  nelle  loro  par- 
ticelle può  faVIi  liquidi,  oppure  cangiarli  in  vapore  clastico;  per  lo 
che  esso  è la  causa  principale  degli  odori.  Fre.|ueiitemenle  porta  le 
particelle  de' corpi  in  una  situazione  tale  che  o attraggono  tutti  i 
raggi  della  luce , oppure  solamente  alcuni.  Nel  passaggio  di  un  corpo 
in  un  altro  non  isviluppa  nè  luce  uè  calore.  Si  pone  quest'  clemenlo 
coll'  aria  del  fuoco  ( gas  ossigeno  ) in  una  comhinazione  si  lina  clic 
facilissimamente  penetra  i più  minuti  spazielti  iK  tulli  i corpi.  Ki- 
sulla  cioè  da  questa  comliinazione  tanto  la  materia  della  luce  ipianlo 
rpiclla  del  calore.  - Il  flogisto  non  soffre  in  tutte  queste  cqmliinazioiii 
il  più  piccolo  caniliiainciito  e può  essere  separato  di  nuovo  dall'  ul- 
tima sua  combinazione.  11  flogisto  non  può  mantenérsi  da  solo  ; im- 
perocché non  si  separa  da  alcun  corpo,  benché  vi  sia  diboliiicule 
combinalo  , e non  altraniente  se  non  (|uaudo  non  vi  sì  trovi  un  altro 
corpo  che  lo  tocchi  iminediatamente. 

DilDcilmcnte  potrò  un  uomo  imparziale,  tenendo  dietro  a quanto 
si  é riferito , stabilire  che  il  flogisto  di  Schede  sia  una  cosa  identica 
coll'  idrogeno  , e certaniente  non  di  leggieri  potrà  alcuno  rilevare 
dagli  scritti  di  Schcele  una  vista  toccante  la  natura  della  cloriiia  , se 
non  fossero  preceduti  i tentativi  di  Gay-Lussac  e Thciuiiìl.  Dei  resto 
J}avjr  ha  coutribuiUI  co'  suoi  propri  sperimenti  a fondare  questa  ipo- 
tesi , come  pure  a svilupparla  ed  ampliarla  , ed  ha  dato  a questa  so- 
stanza il  nome  di  donna  ( da  x^ufà;  , verde  ) perché  ha  un  colore 
verde  gialliccio. 

Avendo  moltissima  influenza  nelle  dottrine  cliiniichc  1'  adottare 
piuttosto  1'  ipotesi  mmlerna  che  1'  aulica  c importante  il  riferire  le 
spcrienze  c le  osservazioni  sulle  quali  s'appoggia  l'opinione  che  la 
clorina  sia  un  corpo  semplice , cosi  pure  le  obbjczioni  che  Mnrmy  , 
Berzdias  ed  altri  naiinu  fatto  contro  questa  nuova  teoria.  .Ma  per  non 
trascurare  alcuna  delle  circostanze  od  esperienze  che  militiuo,  sia  a 
favore  oppure  contro  la  nuova  dottrina  , circostanze  ed  esperienze 
che  neglètte,  sia  in  tiitfo  oppqre  in  parte,  lascerebbero  troppo  il  lei* 
Iure  nell'  incertezza , produrrebbero  un  vóto  vizioso  , dispiacevole  , ci 
troveremo  costretti  il  dire  qui  cose  che  essere  dpvreblxu-o  oggetto 
piuttosto  di  altri  articoli  che  del  presente  , ma  che  la  possente  indicata 
ragione  determina  essere  necessarie  al  coinpimeiito  della  dotlriua  in 
discorso.  Ci  serviremo  poi  gcneralmenle  nel  decorso  della  parola  du- 
rino o dorino  o doro  piuttosto  che  di  quella  d*  acido  muriatico  os.si- 
geiiato  per  essere  più  in  coerenza  alla  questione  di  cui  si  tratta;  im- 
'icrocché  la  parola  adito  muriatico  ossigenalo  esprime  già  come  sta- 
bilmente decisa  la  sua  composizione  di  acido  muriatico  ed  ossigeno, 
cosa  che  più  volte  mal  suonerebbe  nella  seguente  discussione. 

I.  Sperienze  che  sostengono  1‘  ipotesi  che  la  dorasà  sin 
stanza  semplice. 
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iT  Se  si  espone  lo  clorina  pura  all'  azione  dei  raggi  solari  op- 
pure ad  una  lcmi>eratura  mnllo  elevata,  non  sotire  dessa  alcun  can- 
giamento; ma  se  sotto  le  stesse  circostanze  si  pone  in  di  lei  contatto 
dell'acqua,  scompare,  e si  ottiene  da  on  lato  l'acido  muriatico  ga- 
sosa, e dall'altro  il  gas  ossigeno. 

■ 7.  Se  si  combinino  parti  eguali  in  volume  di  gas  idrogeno  c di 

clorinò  se  ne  formerà  l'arido  muriatico  senza  che  nc  sia  deposta  al- 
e<iiia  traccia  di  acvpia.  All'  ombra  la  combinazione  succede  a poco  sr- 
poco;  e dessa  succede  tiitt'ad  un  tratto  ed  accempagnata  da  deto- 
nazione se  sia  esposta  alla  luce  solare. 

5.  Il  carbone  puro,  qualunque  sia  la  temperatura  che  si  im- 
pieghi , non  ha  alcuna  azione  sui  dorino;  ma  so  il  medesimo  con- 
terrà dell'  idrogeno  camitierà  la  clorina  in  acido  muriatico  ; c se  con- 
terrà dell'acqua  se  nc  formerà  oltre  di  qnosto  dell' ossido  di  carbo- 
nio gasosq.  < 

4-  Il  fosforo  assorbe  la  clorina  c si  forma  un  fluida  speciale. 

Quest’ ultima  cpiiibinazioiie  possiede  propriet.'i  rimarcabili.  Ony- 
Liissac  c T/ienanl  versarono,  onde  etlctluarla , un' oncia  circa  di  fo- 
sforo, c poscia  cinque  oncie  di  mercurio  dolce  ( siib-muriato  di  mer- 
curio) in  un  tubo  di  vetro  chiuso  .ad  una  estremità;  a'  questo  tubo 
se  ne  unì  un  altro  piu  piccolo  il  quale  fu  portato  lino  al  foiiJo  di  uu 
cilindro  di  vetro  ben  se!Cco.  Si  chiuse  l’ajicrlura  del  cilindro  con  uu 
turaccio  di  sughero;  una  piccola  fcmlitnra  che  venne  uel  medesima 
praticata  servi  per  lasciar  sortire  i vapori  ehe  non  si  fossero  conden- 
sati. — Si  riscaldò  poi  il  mercurio  d dee.  Dopo  essere  stato  iunalzala 
il  medesimo  alla  temperatura  di  4i4-‘  di  Faiw.  si  portò  il  fosforo  per 
jnCzzo  dì  un  carbone  ardente- allo  stato  di  vapore.  Si  repristiuò  una 
grande 'quantità  di  mercurio  senza  che  se  ne  separasse  dell'acido  mu- 
, riatico,  e nell' istcsso  tempo  si  formò  uu  fluido  che  si  condensò  uel 
cilindro  di  vetro,  e 0i  protocloruro  di  fosforo  o fo-sfurnue  di  Davy. 
Il  dì  lui  colore  era  bianco , trasparente  , mandava  mollo  fumo , era 
acido  e molto  caustico.  TulTatovi  un  pezzo  di  carta , indi  esposto 
all'aria,  si  accese  e bruciò  con  tutti  gli  iiidìzj  del  fosfuroi  Chiuso  iu 
un  basco  non  si  decompose,  benché  lasciatovi  per  molti  mesi.  Tenuto 
dsposto  dell'  aria  si  decompone  in  pochi  giorni , e se  ne  separò  una 
notabile  quantità  di  fosfuro.  Trattato  coll' acqua,  se  ne  sciolse  soltanto 
una  palio,  c se  ne  separò,  come  al  contatto  dell'aria,  del  fosforo. 
— Se  si  ponga  un  po’  di  questo  fluido  sotto  una  campana , ed  iu 
seguito  si  ponga  in  contatto  col  potassio,  se  ne  svilupperà  uua  luce 
molto  viva  c molto  calore.  11  pot.issio  scomparirà  e ne  verrà  prodotto 
dell'  acido  muriatico.  — Si  ottiene  il  fluida  in  discorso  anche  col 
trattare  altri  muriatì  col  fosforo,  conio,  col  trattare  quest'ultimo  col 
dorino..  Per  conoscere  poi  la  natura  di  <|ucsta  combiuazione  furono 
istiluitc  le  seguenti  sperienze.  — Si  versò  dclU  limatura  di  ferro 
multo  pura  la  un  tubo  di  porcellana , e sì  pose  il  medesimo  oriz- 
Coutalmcnte  in  un  fornello  di  riverbero.  Si  ascicurò  all' estremità  del 
tubo  un  piccolo  vaso  che  conteneva  il  fluido,  l'altra  estremità  era 
legala  ad  un  fiasco  che  conteneva  deH'  acqua  e die  comunicava  con 
una  campana  piena  di  mercurio.  Tostochè  la  canna  cominciò  ad  ar- 
roventarsi il  fluido  cominciò  a bollire  e venne  aflàlto  derumnosto  ; ma 
non  si  sviluppò  alcun  gas , e non  ài  ottenne  che  jniirialn  di  ferro  c 
fosfuro  di  ferro.  11  muiiato  di  ferro  si  era  coliduusato  aircstreinilà 
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^la  caniui  • il  fosfuro  di  ferro  si  trovava  alla  metà  della  medesima 
iu  forma  di  un  glolietto. 

Avendo  Gny-Ltts)ac  e T/ienanl  a quell’epoca  già  manifestato  clic 
la  clorina  era  una  composizione  di  ossigeno  e di  acido  muriatico,  di- 
cliiararouu  in  consesuenz:i  che  questo  prodotto  era  una  eomliiiiaziono 
di  ossigeno,  di  acido  muriatico  e di  fosforo.  — Ma  se  in  vere  si  con- 
sidererà la  cloriua  come  corpo  semplice,  allorawsarà  questo  una  com- 
binazione > del  fosforo  col  cloro,  quella  appunto  che  Dat'y  nuniina 
fosforane  , nella  quale  si  contiene  , sccond’  esso , una  proporzione  di 
dorino  contro  una  di  fosforo. . — Davy  rimarcò  una  seconda  combina- 
zione di  dorìiia  col  fosforo,  che  distinse  col  nome  diyìis/òm/ni,  bruciando 
in  essa  il  fosfuro. — Fu  sperimentata  una  suilicienle  quantità  di  clorina 
(dodici  pollici  circa  contro  im  grano  di  fosl'urol;  il  fosforo  scomparve 

del  tutto  , e non  si  formò  altramente  che  una  polvere  bianca Vennero 

assorbiti  uove  umilici  cnbicr  di  doro  , c non  si  formò  alcuna  nuova  sostanza 
gasosa.  — Questa  combinazione  del  fosforo  colla  clorina  ha  un  colore 
bianco  di  neve,  è molto  volatile,  e si  innalza  in  uno  stato  vaporo.so 
ad  una  temperatura  , la  quale  sia  molto  più  bassa  di  quella  che  si 
esige  per  far  bollire  l'acqua.  Con  iuta  compressione  rinvigorita  si 
fonde  e si  cristallizza  questa  sostanza  in  prismi  che  sono  trasparenti. 
Upera  fortemente  sull’acqua  e la  decompone.  Il  fosforo  che  la  mede- 
siiiia  contiene  si  unisco  coll'  ossigeno  dell’  acqua  c produce  1’  acido 
fosforico,  e la  clorina  forma  coll’idrogeno  l’acido  muriatico.  — Se 
si  avvicinerà  alla  fiamma  di  una  candela  s’ accenderà.  Se  si  farà 
passare  coll’  ossigeno  per  una  canna  di  vetro  fatta  rosso-rovente  nc 
verrà  decomposta.  I.'  ossigeno  produrrà  col  fosforo  l' acido  fosforico , 
e la  clorina  ne  sarà  separata.  La  carta  di  lacca  miilTa  la  quale  venga 
posta  in  un  vaso  fatto  vóto  d’aria  e sia  portata  a di  lei  contatto  diven- 
terà rossa.  Allorché  sia  posta  in  un  vaso  pieno  di  ammoniaca  si  com- 
binerà.colla  medesima,  e nello  stesso  tempo  accoderà  un  rimarcabile 
innalzamento  di  temperatura.  — Questa  combinazione  resiste  al  più  forte 
fuoco  rovente.  Mou  sembra  nè  solubile  nell’acqua  bollente  né  in  ve- 
rmi modo  da  essa  alterata.  Gli  acidi  i più  furti  non  operano  su  di 
essa,  come  neppure  vi  ha  azione  un  forte  liscio  di  potassa.  I processi 
conosciuti  pe’  quali  semiira  essere  decomponibile  souo  il  bruciamento 
e r azione  dell'  idrato  di  potassa  rovente.  Si  portò  questo  prodotto 
nella  fiamma  di  una  lampada  a spirito  di  vino , e vi  è stato  riscaldato 
fino  al  rosso  rovente  e si  manifestarono  leggieri  traccia  d'accensione, 
e la  fiamma  ne  era  tinta  in  giallo.  Nc  restò  all'  indietro  un  acido  che 
resisteva  al  fuoco , ed  aveva  le  proprietà  dell’  acido  fosforico.  Si  fece 
operare  sul  iqedesimo  1’  idrato  di  potassa  rosso-rovente  e si  rimarcò 
un  odore  di  ammoniaca:  esso  bruciò  in  quelle  situazioni  nelle  qtuli 
era  in  contatto  coll'  aria  e sembrò  sciogliersi  nell'  alcali.  La  potassa 
trattata  in  sej|ài>Io  coll’  acido  solforico  manifestò  traccie  di  acido  mu- 
riatico. Non  fu  decomposta  dall’  ammoniaca  la  combinazione  fluida  del 
fosforo  colla  clorina  , come  non  lo  fu  la  secca,  impiegata  la  più 
rigorosa  diligenza  per  impedire  l’  umidità , non  produsse  la  medesima 
alcun  muriato  d’  ammoniaca,  il  risultamento  fu  una  nuova  coml)iu.a- 
zione  iu  forma  di  un  4:orpo  bianco  e compatto  da  cui  fu  separala  per 
mezzo  del  calore  una  porzione  di  fosforo  , che  pui  non  fu  tampoco 
coll' arroveot amento  ultcriorineiitc  decomponibile. 

Tutti  questi  appariinenli  souo  per  Uavy  prove  che  per  mezzo  di 
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tulle  qoMte  combinaiioni  e di  tutte  le  operaiioni  con  esse  iatraprete 
nessuna  Ustanza  si  può  separare,  la  quale,  secondo  esso,  contenga 
deir  ossigeno. 

5.  Lo  zolfo  assorbe  la  cloriiia  come  ne  è il' caso  io  rìsgaardo  al 
fosforo,  e la  combinazione  che  ne  risulta  ò l'acido  muriatico  solfo- 
rato  di  Thonuon.  ( V.  la  pag.  if6.  ) 

6.  I solfuri  metallici  operano  sul  cloro  appunto  come  lo  zolfo. 

•j.  Tutti  i melallL  si  combinano  col  dorino  , e producono  dei 
composti  che  altrevolte  si  chiamavano  nuiriali.  Molti  di  essi,  per  es.  il 
l'erro , lo  zinco  , ecc. , operano  con  grande  energia  sull'  acido  muria- 
tico gasoso i e se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno,  il  di  cui  volume  è 
eguale  alla  metà  del  volume  del  gas  acido  muriatico  stato  assorbito, 
e ne  sono  formati  de'  sali  che  sono  affatto  simili  ai  sali  chiamati  un 
tempo  muriali. 

S.  Nessuno  di  ^esti  muriali  è decomposto  nè  dal  carbone  puro, 
nè  dall'acido  boracico  vetrificalo,  né  dal  fosfato  di  calce  vetrificato 
con  un  eccesso  di  acido. 

9.  Se  vi  si  unirò  dell' acqua  ne  succederli  senza  difficolti  la  de- 
composizione per  mezzo'  dell' ultime  tre  sostanze  soprammentovate . 
Basta  già  a tate  effetto  che  il  carbone  contenga  dell’  idrogeno.  Per 
questo  motivo  pure  nc  succede  la  decomposizione  per  mezzo  delle 
sostanze  animali  e vegetabili.  Coll'  acqua  e col  carbone  si  ottiene  l' a- 
cidu  muriatico  gasoso,  l'ossido  gasoso  di  carbone  ed  il  metallo  reprì- 
Stinato.  — Coll'aci|iia  e coll'acido  fosforico  o coll'acido  boracico  si 
ottiene  l'acido  muriatico  gasoso,  e .secondo  che  sari  stato  impiegato 
l'imo  o I? altro  degli  acidi  nietiziouali , .se  ne  avrò  una  combinazione 
d'acido  fosforico  o boracico.  — • Col  carbone  idrogenato  o coll'  idro- 
geno se.  ne  otterri  l'acido  muriatico  gasoso,  ed  il  metallo  ridotto. 

10.  Le  combinazioni  dell'acido  muriatico  colla  barite  , colia  stron- 
ziana  , colla  calce,  colla  potassa  , colla  soda  e colla  magnesia,  essendo 
in  uno  stato  del  lutto  secco , non  si  possono  decomporre  per  mezzo 
dell' acido  fosforico  e del  boracico  vetroso,  come  ne  fu  il  caso  in  ri- 
sguardo ai  sopra  menzionali  sali  tnctallici  \ ma  sono  sul  punto  disciolle 
da  questi  acidi  allorché  sicno  aiutati  dai  s-apori  dell'  acqua  ; cd  ■ 
risuftamoDli  sono  combinazioni  di  acido  boracico  e di  acido  fosforico , 
ed  acido  muriatico  gasoso.  — Probabilmente  accaderi  lo  stesso  in  ri- 
sguardo  alle  combinazioni  dell'  acido  muriatico  colla  glucina  , coll'  il- 
Iria,  coll''alIuniina , colla  zirconia  e colla  silice  se  si  potessero  tenere 
privi  acqua. 

11.  Se  si  porterà  l'acido  muriatico  gaSoso  in  contatto  coll'ossido 

di  piombo  ben  asciutto,  essendo  la  temperatura  non  assai  elevala,  ne 
sarà  assorbito  l'acido  gasoso  , e si  forineri'il  gas  acido  muriatico,  e 
nello  stesso  meuire  si  separerà  una  rimarcabile  quantità  di  acqua  che 
conterrà  l'acido  muriatico.  ' 

13.  Succederà  un  risultamenlo  affatto  analogo  se  si  so^ìtituirà 
all'ossido  di  piombo  la  barite,  la  calce  e la  stronziana,  esscudo  tutti 
ben  secchi. 

i3.  L'allume  o l'arena  non  decompongono  il  sale  di  cucina, 
benché  sostenuti  da  un'altissima  temperatura  -,  ma  se  gli  si  aggiungerà 
l'azione  dell'acqua  nc  seguirà  prestamente  la  soluzione.  Le  com- 
binazioni  dell'acido  muriatico  colla  barile,  colla  potassa,  rolla  stron- 
ziana e colla  calce  stanno  aifatlo  nello  stesso  rapporto  come  il  murialo 
di  soda  verso  la  rena , 1'  allume  e l' acqua. 
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i4-  ^ si  porterà  k contatto  la  clorina  gasos*  con  un  eccesso  di 
kmnioiiiaca  liquida , questa  ne  scomparirà  ; una  parte  dell'  ammo- 
niaca si  combinerà  coll' acido  muriatico  e formerà  il  itiuriato  d'am- 
moniaca^ un'altra  parte  ne  verrà  decuiiiposta  , e questa  avrà  per  ef- 
fetto lo  sviluppo  del  gas  azoto  , la  di  cui  quantità  sarà  la  terza  parte 
del  volume  della  clorina  scomparsa. 

i5.  L'acido  solforoso  gasoso , il  gas  nitroso  ed  il  gas  ossido  d'a- 
zoto , allorché  sono  secchi , non  hanno  azione  sul  cloro  i ma  se  sa'- 
raiino  umidi  od  iu  contatto  coll'  acfiiia  opereranno»  prontamente  su 
questa  sostanza , ed  il  gas  acido  soll'orusu  darà  luogo  alla  produ- 
zione dell'  acido  solforico  c del  muriatico.  Il  gas  nitroso  ed  il  gas 
ossido  d'  azoto  produrranno  l' acido  nitroso  , c fura'  anche  J' acido 
nitrico  ed  il  muriatico. 

|6.  IjB  combinazioni  dell'acida  solforoso  colla  c.dcc,  colla  ba- 
rile i c*cc.  non  sono  intaccati,  allorché  siano  perfella|Henle  secchi,  dal 
dorino  secco;  ma  se  quest'ultimo  conterrà  solo  un  poco  d'acqua  se 
ne  separerà  l'acido  solforoso,  c se  ne  formerà  un  muriato  , e pro- 
babilmente àuclie  un  solfalo. 

1^.  Se<  si  porterà  in  contatto  sopra  il  mercurio  il  liquore  fumante 
di  Lioavio  coll'  ammoniaca  gasosa  , questo  gas  verrà  assorbito  con  ri- 
marcabile sviluppo  di  calore  ; non  se-  ne  separerà  alcim  fluido  gasoso, 
c ne  verrà  formata  una  sostanza  di  colore  bianco  s[>orco,  la  quale, 
tosto  che  sarà  riscaldata,  se  ne  sfuggirà  compiutamente,  e spargerà 
de'  vapori  densi  e pungenti Qualunque  poi  sia  la  quantità  aell'  am- 

moniaca che  si  impieghi  in  questa  sperienza  , i risullamenli  saranno 
gli  stessi.  ■ — Moti  si  può  perù  con  questo  processo  separare  1'  ossido 
di  stagno  da  questo  fluido.  — Ala  se  si  diluirà  il  lii|Uore  di  Libavio 
coir  acqua , indi  vi  si  aggiungerà  l' ammoniaca , ne  precipiterà  subito 
1'  ossido  di  staguo. 

i8.  I»a  clorina  reagisce  con  energia  sull'ammoniaca  gnsosa;  ma 
in  questa  operazione  non  si  depnrrà  però  1’  acqua  ; i5  a iti  parti  di 
clorina  gasosa  assorbiraimo  parli  di  amniuniaca  gasosa,  e ne  verrà 
formalo  il  muriato  d'  ainmouiaca  secco  , e si  separeranno  5 a (i  parli 
di  gas  azoto. 

Se  si  eccettui  la  o i8  osservazione  riferita  da  Da\>y,  le  re- 
stanti SODO  state  già  rimarcate  da  Gay~Lussac  c Tìienani. 

II.  Influenza  che  C una  o l'  alliv  di  ijueste  ijiotesi  ha  su  molte 
dottrine  chimiche. 

L'  influeuza  che  ha  la  clorina  iu  qualità  4>  5o.slanza  semplice  su 
molte  dottrine  chimiche  è di  una  grandissima  iuipurlanza.  Colpisce 
segnatamente  la  nostra  riflessione  la  natura  dei  imiriati  metallici.  Se- 
coudo  I'  antica  teoria  sono  essi  foriuali  dall'  acido  muriatico  e dai 
metalli  che  vi  si  trovano  in  uno  stalo  ossidalo;  ma  secondo  la  nuov.v 
ipotesi  si  devono  considerare  come  cloruri  metallici  o combinazioni  di 
dorino  con  un  roétallo  ( in  istato  metallico  , non  ossidato  ) ; impcr 
rocché  si  possono  tutti  produrre  cimeiitaiido  i metalli  colla  donna. 
•—  In  alcuni  casi,  quando  l'acido  muriatico  é portalo  a contatto  con 
tin  metallo,  sembra  che  l’ idrogeno  dell'acida  e l’ossigeno  dell'os- 
sido producano  l'acqua  , per  cui  il  primo  é cambiato  iu  clorino  ed 
il  secondo  in  metallo  ridotto. 

Gny-lAtssac  espose  a poco  a poco  in  una  canna  di  vetro  della 
barite  , della  ftroiuiaua  , acUl>  calca  c dell'  ossido  di  lineo , operando 
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con  unR  Icniprralui-t  rlic  rra  poro  al  dÌMtlo  di  <]uelhi  drlP  arroveiv> 
tuiiirnlo  rosso  cupo«  all'anione  del  gas  acido  muriatico  secco,  e ne 
otieiuie  somprfe  una  rimarealiilc  quantità  d'  acqua.  . — Per  veriKcare 
lo  stesso  fatto  colla  potassa  fuse  una  gramma  di  potassio  in  un  croa 
giuolo  di  platino,  rd  immrrse  la  massa  fusa  in  un  pallone  pieno  di 
gas  acido  muriatico.  Accadutane  la  compiuta  rnmbitianioue  pesò  egli 
esattamente  il  crogiuolo  od  inaffiò  d'acqua  il  sale,  c non  ne  accadde 
alcuna  elfervesccn/a.  Il  sale  che  era  stato  seccato  con  una  temperatura 
non  molto  alta  non  aveva  perduto  in  peso,  e non  uc  perdette  molto 
anche  dopo  essere  stato  fuso.  Sembra  quindi  derivare  da  ciò  che  i 
muriati,  quando  si  fondono,  oppure  quando  solo  si  seccano  passino 
ad  essere  combinazioni  di  riorina  colla  base.  Sembra  che  in  risguardo 
ad  alcuiii  muriati  la  cristallizzazione  sia  sufliciente  per  produrre  questo 
cambiamento  ^ come  per  esempio  relativamente  ai  muriati  di  potassa, 
di  soda  c di  barale.  Potrehlsc  però  la  cosa  essere  portata  troppo  oltre 
allorché  si  volesse  negare  del  tutto  le  combinazioni  dell'acido  muria- 
tico cogli  ossidi  mrtariici  , c che  si  formino  in  tal  maniera  dei  sali.  — 
Se  si  scioglie  il  ferro  o lo  zinco  nell'  acido  muriatico  si  ottiene  esat- 
tamente lo  stesso  volume  di  gas  idrogeno  , come  quando  si  scioglie 
lo  stessp  peso  di  questi  metalli  nell'  acido  solforico.  Accadendo  iiel- 
r ultimo  caso  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno  che  proviene  dalla  decom- 

{losizione  dell'  acqua',  si  dovrebbe  dunque  per  ragione  di  analogia  sta- 
lilire  die  la  produzione  del  gas  idrogeno  nel  primo  raso  di|>enda  dalla 
«tessa  causa,  ed  in  conseguenza  ritenere  che  l' ossidazione  del  metallo 
risulti  dall'altra  parte  componente  dell' acqua,  dall' o.ssigeno  ; cosi  pure 
la  combinazione  de)  metallo  ossidato  coll'acido  muriatico. 

Allorché  si  ponga  per  deciso  che  la  cloritia  sia  un  corpo  sempli- 
ce , bi.sogna  allora  convenire  che  per  mezzo  del  calore  rosso  rovente 
non  si  ottengono  muriati,  ma  belisi  combinazioni  di  cloriiia  colle  basi. 
In  vista  poi  di  queste  rilicssioni , stabilisce  Oay-lAnsac  clic  la  pro- 
porzione di  alcune  combinazioni  le  quali,  secondo  l'antica  ipotesi,  si 
poncvami  fra  I muriati  , sia  colla  seguente  regola.  — Egli  rimarcò 
in  conseguenza  delle  proprie  sue  sperienze  che  loo  parti  d'argento  si 
roiiibiiiano  con  ^,6  parti  d'ossigeno  , e pose  quindi  per  fondamento 
la  proporzione  trovala  da  lìcrzrlius , .secondo  la  quale  lOo  parti  d'ar- 
gento s'appropriano  ',44  parti  di  ossigeno.  Egli  s'accorda  pure  con 
questo  chimico  che  loo  parli  d'acido  muriatico  privo  d' acqua  si  com- 
binano con  434^93  parti  di  ossido  d' argento.  (,)iirste  4a4*93  luirti  poi 
di  ossido  d'argento  sono  comi>uslc  di  5yS,5o  d'argento  e d'os- 

sigeno. 

Trovandosi  poi  l'argento  nel  miiriato  d'argento  in  uno  stato  mr- 
tallicn  , si  deve  allora,  onde  trovare  il  peso  del  cloriiio,  aggiungere  il 
peso  deir  ossigeno  a quello  dell'acido  il  quale  si  credette  coiiibiiiato 
coll'  ossido. 

Ciò  dà  la  seguente  proporzione  pel  cloruro  d' argento. 

dorino  . . . 100  -f-  ^9,43  . . . 139,43 

Argento 3y^,5o 

qssia 

Clnrino 100,00 

Argento Zo5,5g 

Conosciuta  adunque  U proporzione  delle  parti  componenti  io  im 
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miiriato  si  trorrrfc  !»  proporzione  delle  cotphinazioni  della  clorina , aU 
iorclié  si  aggiungerà  alla  ((luiiitilà  dell'acido  quella  dell' ossigeno  die 
si  credette  cunihinato  culla  base. 

Si  troverà  pertanto  nella  seguente  maniera  la  proporzione  del 
dorino  e del  potassio  nel  così  detto  minialo  di  potassa.  Secondo 
fierzelius  100  parti  di  inuriuto  di  potassa  sono  composte  di 

Arido  muriatico  . . 56,;j6G 

Potassa C5, '|3i 

Cento  parti  di  potassa  sono  composte  di 

Potassio . . . 100,000 

Ossigeno uo,i'(5 

Da  ciò  si  stabilisce  la  seguente  proporzione  in  risguardo  al  so*- 
pr.ammentovato  sale 

dorino 100.000 

Potassio  . . Il  1,5 1 o * 

* 

lai  clorina  si  combina,  secondo  le  sperienze  di  Vavy  e Gar-Lussae, 
ron  due  proporzioni  di  ossigeno,  e forma  in  conseguenza  due  aridi 
diversi  di  cui  uno  si  potrebbe  diiamarc  ossido  di  cloiino  e l’ altro 
acido  clorico.  Il  primo  ebe  Davy  chiamò  a motivo  del  suo  colore 
verde-gialliccio  splendente  euclotino , o eiicloiv  (da  c xXapò;  ),  fu  da 
esso  scojicrio  in  uno  stato  puro  nel  gcimnjo  del  i8it,  e si  ottiene  nella 
seguente  maniera.  — Si  getta  in  una  piccola  storta  di  vetro  del  muriato 
di  potassa  sopra-ossigenato,  c vi  si  versa  sopra  il  doppio  di  acido 
muriatico  il  quale  sia  diluito  con  uguale  quantità  ( in  volume  ) d'ac- 
qua. Si  opera  con  un  calore  leggiere,  e se  ne  svilupperà  l'acido  in 
istato  di  gas,  che  si  dovrà  ricevere  sopra  il  mercurio.  Possederà  il 
medesimo  le  seguenti  qualità.  11  suo  colore  sarà  incomparabilincnta 
piò  vivo  di  quello  del  dorino  cd  inclinerà  di  più  nel  giallo.  Il  suo 
odore  sarà  mollo  diverso  da  quello  del  cloro,  e s'avvicinerà  a quello 
dello  zucchero  bruciato.  Non  si  potrà  respirar*.  Sarà  nvolto  solubile 
nell’acqua,  e comunicherà  alla  medesima  un  colore  giallo  citriuo. — 
L'acqua  se  uc  può  caricare  otto  lino  a dicci  volte  il  suo  volume.  Il 
suo  peso  speciiico  è a quello  dell' idrogeno  ad  un  di  presso  come  53 
a I.  Cento  pollici  cubici  del  medesimo  pesano  ad  una  temperatura 
media  , ed  a media  altezza  barometrica  ^4  <>  7^  grani.  — bi  devo 
preparare  questo  gas  con  molla  diligenza,  c si  deve  raccogliere  ed  e- 
saininare  solo  in  piccola  quantità  per  ciascuna  volta.  Un  debolissimo 
grado  di  calore  cagiona  la  di  lui  esplosione^  alcune  volle  basta  per 
produrre  quest' eDctto . il  semplice  calore  della  inano:  gli  clementi  di 
questa  composizione  si  sviimolanu  l'uuo  dall' altro  con  grande  violenza, 
e ne  succede  sviluppo  di  luce.  A motivo  della  grsude  facilità  colla 

3uale  1’ euclorino  si  decoinpoiie  « molto  difficile  l' esaminare  1'  azione 
ei  corpi  combustibili  su  di  esso.  Nessuno  de'  metalli  che  bruciano 
nella  clorina  operano  alla  temperatura  ordinaria  su  questo  gas;  ma  se 
ne  Verrà  separato  l'pssigeno,  si  infiammeranno  allora  i medesimi  nella 
clorina  rimasta  qual  residuo.  Si  può  assicurarsi  di  questo  fatto  colla 
seguente  sperienza. — Si  ponga  un  poco  di  foglia  d'oro  in  un  fiasco  pieno 
d' euclorino , non  si  caugierà  punto  uè  tampoco  ne  sarà  la  medesima 
alterata  nel  colore.  Qra  si  avvicini  un  tubo  di  vetro  riscaldato  al  gas 
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che  si  ritroverà  nel  collo, del  fiasco;  ne  accadcrà  la  decompotuione» 
I.' ossigeno  cd  il  cloro  verranno  separali  l' uno  dall' altro , e nello 
stesso  inenirc  si  accenderà  la  loglia  d'oro,,  e brucerà  con  uno  splen- 
dore vivo.  ■ — Il  dorino  sarà  rapidaineule  assorbito  dal  mercurio;  mentre 
reucloro  vi  resterà  intatto.  So  si  agiterà  una  mescolanza  di  dorino 
e di  ciidoriiin  col  mercurio  , il  primo  sarà  assorbito , ed  il  secondo 
resterà  all' indietro  puro.  Me  si  porterà  del  l'oslbro  nell'  eucloro  ne 
sarà  questa  sul  momento  decomposta,  ed  il  fosforo  vi  brucerà  come 
in  una  mescolanza  di  due  parti  in  volume  di  dorino  , ed  una  parte 
d'  ossigeno.  — Una  candela  accesa  cd  il  solfo  bruciante  dccomjHuigonu 
sul  momento  questa  sostanza , e presentano  gli  stessi  fenomeni  come 
in  una  mescolanza  di  due  parti  (iii  volume)  di  dorino  cd  uua  parte 
di  gas  ossigeno. 

Se  ei  ridurranno  in  peso  le  parti  componenti  dell' eucloro  saranno 


dorino 100,00 

Ossigeno ^^’79  * 

ossia  • 

dorino 8i-li 

Ossigeno  . . . . / . . 


1 00,00 


Si  pcrsii.-idcrà  che  l'cadnrn  r efTettivamcnle  una  combinazione 
di  durino  c <l’  ossigeno  allurchc  si  detonerà  in  un  tubo  di  vetro  sopra 
il  mercurio  puro.  Perderà  allora  il  suo  colore  splendente  e sarà  cam- 
biata in  cloriua  ed  ossigeno. 

Cinquanta  parli  d'  eudorino  che  furono  trattate  in  questa  ma- 
niera si  estesero  a fio  parti  clic  consi.sicvano  in  4o  parti  di  dorina  c 
30  di  ossigeno.  ( V.  Dav^s  Elcmcnts  of  Chimistry.  V.  I , p.  3Óy.  ) 

Opina  Davjr  con  CVieneei.r  die  questo  acido  si  abbia  a conside- 
rare come  identico  coll'acido  muriatico  so^ra-ossigeit.ato.  Ugli  dico 
(negli  ^nnnles  de  cìiimie.  T.  l.XXIX  , p.  oo4  ) : « l' eucloro  pre- 
senta gli  stessi  fenomeni  che  Chene\'ix  nella  sua  dotta  Memoria  sul- 
atido  inuruitKX)  attribuisce  all'acido  muriatico  sopra-ossigenato»;  ed 
in  un  nltroMiiogo  della  .sua  dissertazione  : » è probabile  clic  il  me- 
de.siino  .sia  combinalo  col  perossido  di  potassio  nel  tnuriato  di  potassa 
sopra-ossigenato.  » 

Gay—Lussac  ha  , però  nella  sua  Mémoira  sur  l’iode,  p.  loa  e seg., 
esposto  delle  osserv.azinni  molto  fondale  contro  l'opinione  ili  Davy , 
cd  Ila  dimostrato  che  l'acido  nei  inuriali  sopra-ossigenati  é combi- 
nato con  una  quantità  molto  maggiore  di  ossigeno  di  quella  che  si 
trova  nell' cndorina.  Gli  riuscì , rml  mezzo  del  qui  sotto  descritto  pro- 
cesso, di  ottenere  quell’  acido , die  forma  i dorali  fulminanti  ; c <-hc 
egli  chiama  aciila  cloricn  per  distinguerlo  iLdl’  eudorino  di  Davjr , die 
sarebbe  addo  cloroso.  Egli  lo  preparò  secondo,  il  processo  che  Che- 
ncvix  propone  per  avere  il  nuiriato  sopra-o.ssigcnalo  di  barite  ( V. 
l’art.  MeaiATO  sofza-ossiceksto  di  barite)  clic  ottenne  in  bei  prismi 
romboidali  alfallo  privi  della  mescolanza  di  inurialo.  Egli  versò  del- 
l'acido solforico  diluito  in  una  soluzione  diluita  di  questo  sale.  -Ap- 
pena avea  egli  aggiunto’ alcune  goede  dell'acido  suddetto  alla  solu- 
zione salina  , le  quali  erano  ben  limgi  dal  poter  saturare  tutta  la  ba- 
, rito  couleuuta  dcIIa  soluzione , il  Uuido  u«  diventò  rinurcabilmcnto 
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Acido  <*  non  si  separarono  bolle  di  gas  ossigeno.  ContiiiuiS  col  goccio* 
larvi  dell'acido  solforico,  ma  colla  maggiore  cautela;  ed  in  tal  modo 
gli  riuscì  di  ottenere  un  fluido  acido  affatto  libero  di  acido  solforico 
c barile  che  non  precipitava  il  nitrato  d'  nrgvntoi  il  fluido  era  l'acido 
clorico  sciolto  nell'acqua,  il  quale  possiede  le  seguenti  proprietà. 
Quest'  acido  non  ba  un  odore  sensibile , la  sua  soluzione  nell'  acqua 
è affatto  priva  di  colore;  ha  un  sapore  molto  acido,  ed  arrossa  soiii- 
mainentc  la  tintura  di  lacca  mulTa , senza  però  distruggerne  il  colore: 
non  cambia  neppure  la  soluzione  dell'  ìndaco  nell'  acido  solforico.  La 
luce  non  decompone  quest'  acido  : si  può  concentrare  col  soccorso  dì 
un  calore  leggiere  senza  che  ne  sia  decomposto , oppure  volatilizzato. 
— Gay-Liissac  lo  lasciò  per  mollo  tempo  esposto  alla  luoe  , e uon 
riconobbe  che  si  fosse  sensibilmente  diminuito.  .Se  quest'  acido  verrà 
concentrato  acquisterà  una  tal  quale  fluidità  oliosa.  .Se  si  espone  al  fuoco, 
una  parte  di  esso  ne  verrà  decomposta  e se  ne  oUerrà  I'  ossigeno  ed  il 
donno,  ed  un'altra  isaric  sfuggirà  indecomposta.  L'acido  muriatico 
decompone  questo  acido  anche  nel  freddo.  L'  acido  solforoso  e l' idro- 
geno solforato  posseggono  le  stesse  qualità;  da  un  altro  lato  1*  acido 
nitrico  non  vi  produce  alcun  cambiamento.  Gayr-Lussac  tentò  di  com- 
binare quest'acido  coll* ammoniaca  , c ne  ottenne  un  sale  fortemente 
detonante,  die  primamente  fu  rimarcato  da  Chenevix.  Colla  pol.assa 
formò  quest'acido  un  sale  il  quale,  secondo  gli  esami  stali  fatti  su  di 
esso,  si  mostrò  colle  qualità  di  un  mudalo  di  potassa  sopra-ossigenato. 
Quest'acido  non  prctàpilò  nè  il  nitrato  d'argento,  nè  vermi' altra 
dissoluzione  metallica:  esso  discioglie  facilmente  lo  zinco  c si  sviluppa 
del  gas  idrogeno.  Sembra  che  sul  mercurio  abbia  soltanto  una  debole 
azione. 

I<e  parti  componenti  dì  quest'acido  sono,  in  peso , secondo  Gay- 
Lussne , 

Glorino  ......  100,00  ' 

Ossigeno i i3,g5 

ossia 

dorino  ....... 

Ossigeno 53,36 


100,00 


Gay-Lassac  non  è d'avviso  che  quest’acido  sì  possa  presentare 
in  uno  stalo  gasoso.  Couteneudo  il  medesimo  cinque  volte  altrettanto 
di  os.sigeiio  die  l'ossido  di  dorino,  sembra  che  l'acqua,  come  nel 
caso  dell'  acido  nitrico  e del  solforico , sia  1'  agente  che  tenga  riunite 
le  di  lui  parli.  ' Sotto  questo  rapporto  l'acqua  fa  lo  stesso  come  lo 
basi  salificabili  ; a motivo  poi  del  perfetto  equilibrio  che  ha  luogo 
fra  le  proprietà  acide  dell'  ossigeno , e le  proprietà  alcaline  dell'  idpo- 
oeno,  non  neutralizza  la  medesima  i corpi  che  ba  sciolto,  ed  oltre 
ai  ciò  essendo  le  sue  affinità  molto  piu  deboli  di  quelle  delle  basi  , 
serve  quindi  solo  di  legame;  'c  si  possono  investigare  gli  indizj 
delle  combinazioni  che  essa  pixiduce  colla  stessa  facilità  come, essa  non 
vi  fosse  presente.  • 

Gay-Luxsnc  profittò  di  queste  osservazioni  per  costruire  una  teoria 
relativa  ai  muriati  sopra-ossigenati,  in  conseguenza  della  quale  si  do- 
vrebbero i medesimi  diiamare  clorati  f cosi  pure  l' acido,  addo  clorico. 
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E<si  sono  formati,  per  mezzo  della  combinazione  dell’  acido  clorito,, 
colle  basi  saliiìcabili  ; vi  ha  perù  qui  la  diflieoltli  che  questi  sali  ri- 
sultano eziandio  quando  si  satura  una  soluzione  alcalina  col  dorino  in 
cui  non  sembra  sulle  prime  potersi  riconoscere  da  dove  provenga  la 
grande  quantità  di  ossigeno  che  i centenuta  in  queste  combinazioni 
uon  potendosi  rintrarciare  nella  clorina. 

Gay-Lussac  stabilì  teoricamente  la  proporzione  del  cloruro  di  po- 
tassio r del  clorato  di  potassa  che  si  formano  nello  stesso  mentre  , e 
paragonò  il  suo  risultaracuto  colla  S^ierienza,  c notò  se  andava  in  ac- 
cordo con  questa. 

Cento  parti  di  clorato  di  potassa  nc  danno  38,88  d'ossigeno,  e 
61,12  di  dorurodi  potassio  , e quest’ultimo  consiste  iu  28,924  parli  di 
dorino  e 32,196  di  metallo.  Oltre  di  ciò  la  base  non  si  ritrova  in  uno 
stato  di  potassio  nella  combinazione  deH'acido  dorico  , nw  bensì  in 
qualità  di  potassa.  Si  detono  quindi  sottrarre  dalle  38,38  parli  di 
ossgeno  C>,!jyiì  per  aggiungerli  al  potassio  che  aomniiiùstrera  allora 
32,Oo4  parli  di  potassa  ebe  serviramio  a far  passare  le  28,924  parli  di 
cloriito  in  acido  dorico.  — L*os.sigeiio  che  si  ritrova  uvl  clorato  di 
potassa  deve  essere  somministralo  o dalla  potassa  , ovvero  dall'  acqua. 
Ad  primo  caso  si  sarebbe  necessariamente  formala  una  porzione  di 
combinazione  di  dorino  che  dovrebbe  essere  proporzionale  alla  quan- 
tità dell'  ossìgeno  che  la  potassa  avrebbe  somministralo  al  dorino. 
Sfa  essendo  la. combinazione  della  clorina  che  si  ottiene  colla  decom- 
posizione del  dorato  pieiianiente  neiilr.i , deve  essere  |utrimente  pro- 
]>orzionale  in  riguardo  all’ossigeno  che  il  j>otas-sio  dove  ricevere  ond* 
essere  cambiato  in  potassa  -,  si  vede  quindi  che  la  quantità  dd  cloruro 
di  pota.ssio  che  viene  formalo  nello  stesso  tempo  col  clorato , deve 
essere  alla  combinazione  del  dorino  che  si  otterrà  colla  decomposizione 
dello  stesso  doralo  come  32,3o4  a 6,5j6,  ovvero,  ad  un  dipresso,  corno 
Sa  I ; c la  quantità  della  rombiuaziouc  del  dorino  che  risulterà  nello 
stesso  tempo  come  loo  a 3oo.2. 

Se  poi  si  adotta  il  secondo  cn.so,  cioè  che  la  quantità  neee.ssariu 
di  ossigeno  sìa  somministrala  per  mozzo  della  decomposizione  dell’  ac- 
qua, deve  decomporsi  una  tale  quantità  d'acqua  che  possa  sommini- 
sli-are  32,3o4  per  cento  di  ossigeno  pel  dorino  ; e questo  quantum 
dì  ossigeno  esigerebbe  la  deeomposizionc  di  36,59  parli  ( in  peso  ) 
d’  acqua.  Il  corrispondente  idrogeno  poi  formerebbe  col  dorino  lucido 
muriatico',  il  quale  saturerebbe  la  potassa,  in  conseguenza  di  dò  la 
combinazione  adi’  arido  clorico  dovrebbe  essere  all’  acido  muriatico 
::  100  : 3oo,2  + 56,5i),  ossia  ::  100  ; 336,8.  Si  deve  poi. rilletterq 
che  la  combiqazione  muriatica  rimarrà  disciolta  nell’acqua,  imperoc- 
ché tosto  che  ne  verrà  sottratta  l’acqua,  benché  solo  per  mezzo  di  un 
leggiere  svaporamento,  si  cambierà  la  medesima  iu  cloniro  di  potassio. 

Del  re.slb  P esposto  s’ allontana  molto  dalle  proporzioni  che  vi. 
trovarono  Ciienevix  e Berthollet.  Secondo  il  primo , 16  parli  di  cont- 
binaaioiie  di  acido  dorico  produrrebbero  84  parti  circa  di  cumliiua- 
zione  di  dorino.  Se  si  riducano  i dati  dai  quali  parti  Chenevix  a 
quelli  Cf posti  da  Gay-Ltissac  se  ne  troverà  la  proporaionc  seguente: 
cioè  la  combin.-izione  dell’ acido  clorico  .sarà  come  i4,4  » ^^5,6  della 
combinazione  di  dnriiin,  ossìa  come  100  a — Berthollet  poi 

scopri  che  la  quantità  dd  clorata  di  poUasa  che  SO  nc  forma  ò anewa 
piu  piccola.  . Jtr  ^ V*-  irci'  . ■ i 
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Gay-Lussac  per  delcrmioarc  da  clic  possano  provenire  questi  ilif- 
fcreiiti  rasultuinriili  fece  le  seguenti  sperienze.  — Egli  introdosse  in 
una  soluzione  piuttosto  concentrata  di  potassa  tanto  clurino  fino  a die 
la  laedcsiina  ne  potè  ricevere.  11  fluido  ne  diventò  di  un  colore  ver- 
diccio e sparse  un  forte  odore  di  clurino  , che  Giiy-Lussac  le  tolse 
riscaldandola.  Rimarcò  egli  nello  stesso  inentre  che  si  sviluppava  dd- 
r ossigeno  durante  questa  ojierazione  c clic  la  soluzione  diventava  al- 
calina.  Dopo  die  la  soluzione  fu  portata  a scccamcnto  gettò  Oay-Lut- 
sac  una  parte  della  massa  .s-alina  in  una  piccolissima  storta  di  vetro, 
cd  assicurò  al  collo  della  medesima  un  tulio  di  vetro  piegato  in  forma 
di  sifone  che  fece  salire  fino  iiellu  parte  superiore  delia  campana  , in 
cui  dovea  raccogliersi  il  gas  ossigeno  ; poscia  riscaldò  a poco  a poco 
la  storta  ad  un  di  presso  lino  all' arroveutamciito  rosso.  Tosto  clic  iioii 
si  sviluppava  più  gas.  ossigeno,  e T aniMircccliio  nvea  acquistato  di 
nuovo  la  temperatura  che  avea  prima  delr esperienza , rituriiò  l'acqua 
udia  campana,  c quella  nella  tinozza  esattamente  alla  stessa  altezza, 
c nc  fu  levato  il  tubo  che  avea  condotto  il  gas  ossigeno  nella  campana; 
c fu  quiudi  rimpiazzato  sotto  la  campana  1'  ossigeno  che  era  rimasto 
nella  storta  c nel  tulio  per  mezzo  di  un  egual  volume  d'aria  atmo- 
sferica, Conoscendosi  il  voliuiie  del  gas  ossigeno  che  si  era  sviluppato, 
ed  il  peso  della  combinazione  ddhi  donna  rimasta  nella,,  storta , fu 
facile  nlloi'a,  tciicudosi  il,'  computo  che  loo  parti  di  comhinazioiie 
d' acido  dorico  nc  contengono  jil,88  di  ossigeno , lo  stabilire  la  quan- 
tità del  clorato  di  potassi  , che  originariameute  era  combinato  col 
cloruro  di  potassio,  ed  il  calcolare  la  proporzione  dell'uno  verso 
1'  altro.  In  tal  modo  conobbe  Gay-Lussac  che  lOo  parti  di  clorato 
corrispondevano  a 356,5  parli  di  combinazione  di  dorino. 

8i  saturò  col  dorino  una  soluzione  di  potassa  carica  al  quinto 
dell'  antecedente  , e la  proporzione  dell'  acido  clorico  - a quella  della 
combinazione  di  dorino  fu  ancor  ad  un  di  presso  la  medesima.  Fu  poi 
sciolta  la  iiolassa  in  3o  parti  circa  ( in  peso  ) di  acqua  ; c cosi  la  pro- 
porzione dell'  acido  dorico  fu  a quella  della  combinazione  di  dorino 
come  100  a 5ia.  — Risulta  pertauto  iu  conseguenza  di  queste  spe- 
rienze,  che  quanto  più  la  soluzione  di  potassa  è concentrata,  tanto 
maggiore  è la  quaiililà  dell’acido  clorico  iit  combinazione,  in  pro- 
porzione di  quella  dèlia  combinazione  del  dorino. 

Love  H'heelcr  prescrive  quanto  segue  per  ottenere  l'acido  clo- 
rico puro.  (Nel  Journal  of  Sciences  aiul  thè  a^ts  Ni*  Vili,  p.  aS8.  ) 
— Si  mescoli  una  soluzione  calda  di  clorato  di  potassio  con  una  so- 
luzione di  acido  lluorico  die  contenga  della  silice  ; si  riscaldi  mode- 
ratamente la  mescolanza  per  alcuni  minuti  e si  aggiunga  , orni'  essere 
sicuri  ddla  coùipiiila  dissoluzione  del  sale  , un  leggiere  eccesso  di 
addo.  Iu  questo  modo  verrà  allàllo  decomposto  il  clorato  di  jiulassio. 
La  mescolanza  si  iutnrbidecà  leggermente  c la  potassa  in  cuinbinazione 
coll'  acido  lluorico  silicioso  si  separerà  in  uii  precipitato  abbondante 
gdatiiiiforiue.  L*  acido  dorico  si  ritroverà  nella  sopraunotaalc  iluidilà 
che  sarà  contaminata  da  un  jioco  di  acido  lluorico  silicioso.  Si  feltrerà 
e si  saturerà  il  iluido  col  carbonato  di  barile,  il  quale  precipiterà  tutto 
1*  acido  lluorico  silicioso.  Si  feltrerà  la  soluzione  un' altra  volta  c si 
porterà  a cristallizzazione.  I cristalli,  i quali  sono  doralo  di  barile  puro, 
si  scioglieranno  in  una  piccola  quantità  di  acqua  , e saramio  decuiu- 
posti  col  gocciolarvi  caulameulv  dell'  acido  soilòrteo. 

Pozzi f Diz.  chiin,  T.  L aS 
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Il  dorino  e l'idrogeno  si  coinhiiinno  insieme  colla  maggiore  fa- 
eililà.  Se  si  farà  mia  mescolanza  di  cloro  e d' idrogeno  alla  tempe- 
ratura ordinaria  in  un  luogo  perfettamente  oscuro,  non  ne  accaderà 
alcun  cambiamento,  benebe  si  lasci  questa  mescolanza  eolie  nienzioMalc  ' 
circostanze  per  qualche  tempo  in  riposo  s ma  se  alla  stessa  temperatura 
si  farà  cadere  sulla  medesima  la  luce  dilfusa  ( lumiere  lUffìise  ) , allora 
si  combinerà  a poco  a poco  insieme  il  dorino  ed  il  gas  idrogeno  in 
parli  eguali,  e si  formerà  un  composto  privo  di  colore,  che,  ve- 
nendo a contatto  coll'aria  atmosferica,  svilupperà  de' vapori , il  di  cui 
volume  ( purché  i gas  sieno  privi  di  ogni  vapore  acquoso  ) soifmiiiii- 
strerà  erattamente  la  somma  di  ainbidue  i gas  coi  quali  venne  com- 
posto. Questo, gas  è il  gas  afillo  muriatico. 

Se  si  esporrà  una  nie.scobnza  di  clorina  e di  gas  idrogeno  all’a- 
zione diretta  dei  raggi  solari , oppure  ad  ima  temperatura  di  56o.*  di 
J'alir.,  od  al  calore  rosso  rovente  , si  infiammerà  e detonerà  sul- 
l' istante.  — Se  si  'mescoleranno  volumi  eguali  di  ambidtic  i gas,  tutta 
la  mescolanza  si  formerà  in  gas  acido  muriatico  j se  la  proporzione  di 
ambidue  uon  sarà  eguale,  ne  seguirà  solo  in  jiartc  il  cambianieuto  in 
gas  acido  muriatico. 

Si  può  dimostrare  anche  col  mezzo  deli*  analisi  la  combinazione 
del  gas  acido  muriatico.  — Si  fonde  un  poco  di  slagno  poro  granulato 
in  una  piocola  canna,  curvata , riempiuta  di  gas  acido  muriatico  e chiusa 
col  mercurio,  c si  tnaulerrà  por  qualche  tempo  in  fusione ^ ed  in  tal 
modo  lo  sl.ngnu  verrà  cambiato  nella  medesima  sostanza  che  si  pro- 
duce per  l' azione  immediata  del  dorino  sul  metallo  , c che  è cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  liquore  rii  Ubavio  f nello  stesso  tempo  si  svi- 
lupperà del  gas  idrogeno,  il  di  coi  volume,  allorché  sarà  I>cn  misu- 
rato s si  troverà  eguale  alla  metà  del  gas  acido  muriatico  impiegalo. 

.‘\nche  il  processo  che  segue  serve  pure  per  confermare  la 
composizione  del  gas  acido  muriatico.  — 8i  jìosito  in  contaltu  del 
gas  acido  muriatico  cinque  grani  di  ossido  rosso  di  mercurio  ( il  quale, 
secondo,  le  .sperienze  risulta  somministrare  per  mezzo  dei  calore  i '/• 
pollici  cubici  di  gas  ossigeno  ) in  un  liilio  curvo  sopra  il  mercurio  , 
c si  sostenne  I'  azione  di  queste  sostanze  per  mezzo  del  calore  di  una 
lampada  a spirito.  1 risuitanienti  di  quest’azione  furono  la  formazione 
del  sublimato  corrosivo  di  mercurio  , e dell*  acqua  che  assorbì  ima 
porzione  di  gas  acido  muriatico,  c nello 'stesso  mentre  scomparvero 
cinque  pollici  cubici  di  gas  acido  muriatico:  4 circa  pollici  cubici 
del  inedesinio  furono  decomposti  dal  mercurio , c la  clorina  che  vi  si 
trov.vva  si  coinbinò  col  metallo  e si  produsse  il  sublimato,  corrosivo , 
e l' idrogeno  si  combinò  coll*  ossigeno.  Il  mezzo  pollice  cubico  che 
mancò  vemic  a.vsorbito  dall'  acqua. 

Se  si  porti  il  carbone  fortemente  arroventato  , il  quale  non  con- 
terrà onasi  punto  idrogeno^  in  contatto  del  cloriiio,  noli  se  ue  scor- 
gerà alcuna  azione  ^ ma  servendosi  iu  vece  del  carbone  ordinario  che 
contiene  moltissimo  idrogeno,  roperazione  ne  sarà  molto  forte.  — • 
Se  si  getteranno  dei  pezzi  di  carbone  ordinario-  iu  un  vaso  riempiuto 
di -dorino,  allora  la  clorina,  essendo  alla  temperatura  ordinaria  del- 
1’  atmosfera  , mentre  si  combinerà  coll’  idrogeno  del  carlmiie , si  cam- 
bierà in  acido  muriatico.  Generalmente  tutte  le  sostanze  che  con- 
tengono dell’  idrogeno,  e perciò  anche  le  sustunze  anitiiali  e vegetabili, 
sviluppano  questa  stessa  azione  sul  cloriuo. 
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Si  è già  parlato  alla  pag.  lyo  dclja  cominiiazione  del  fosforo  col 
dorino. 

Se  si  porterà  lo  zolfo  bruciante  nel  dorino  gasnso , esso  continuerà 
a bruciare  con  liauiina  ; sc^poi  queste  dite  sostanze  verranno,  essendo 
alla  temperatara  ordinaria  , a vicendevole  contatto  , si  riinarrlierà 
aemplicemente  uno  sviluppo  di  calore,  a fronte  clic  accada  piuttosto 
rapidamente  1*  assorbimento  del  gas  per  mezzo  dello  zolfo. 

In  ambidiie  i casi  ne  sarà  formato  il  cloruro  di  solfo  che  è sempre 
fluido.  È però  da  preferirsi  di  preparare  questa  combinazione  alla 
temperatura  ordinaria  dell’atmosìcm  ^ e vi  si  riesce  molto  meglio  al- 
lorché si  impiega  lo  zolfo  finamente  diviso,  per  es.  lo  zolfo  sublimato 
pel  quale  si  fa  passare  il  dorino,  lino  a tanto  che  sia  scomparso  tutto 
lo  zolfo  od  almeno  la  maggior  parte  dello  zolfo.  (Questo  avvenimento 
ha  lungo  allorohè  si -impiegano  in  sei  o sette  ore  due  dramme  circa 
di  zolfo.  Da  loo  parti  di  zolfo  si  ottcìTanno  ’Hoo  parti  circa  di  cloruro 
di  zolfo.  Le  'restanti  proprietà  di  questa  combiiiaziuiie  souo  già  state 
indicate  alla  pag.  i46. 

Se  si  porteranno  in  contatto  la  doriiia  coll'azoto,  ambiduc  in  unp 
stato  gasuso,  non  ne  accaderà  alcuna  combinazione  tra  di  loro;  ma 
se  si  presenterà  l'azoto,  il  quale  si  trovi  già  in  combinazione,  alla 
clnrina  disciolta  udì' acqua,  allora  si  cunibiiicr.anno  insieme,  ben  inteso 
che  la  temperatura  non  sia  troppo  alta , e si  formerà  il  cloruro 
d' azoto.  ' 

.Si  possono  impiegare,  onde  eseguire  questa  conibiuazioiic , diversi 
sali  aminoniacali.  — Forivi , H'ilson  e Kirk  ottennero  tal  combina- 
zione servendosi  del  solfato,  del  nmrinlu,  del  nitrato,  dell' ossalato 
d'ammoniaca,  del  miiriato  di  zinco  con  eccesso  d' limmoniaca  e dei 
tiori  d'  ammoniaca  marziale.  Non  è loro  riuscito  colle  soluzioni  del 
carbonato  d'ammoniaca,  coi  sali  tripli  di  muriato  di  platino,  d'am- 
moniaca e di  solfato  di  rame  con  un  eccesso  d’ amiiiouiaca.  Fu  poi  in 
voce  della  soluzione  di  un  sale  ammoniacale  impiegata  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo  con  un  mimnuim  d'  ossigeno,  ma  non  si  ottenne 
perciò  la  sopramrncntovata  combinazione  quantunque  questo  sale  con- 
tenesse deir^azoto. 

I seguenti  corpi  impediscono  , allorché  si  trovino  presenti , la 
produzione  della  combinazione  in  discorso..  Lo  zolfo  sciolto  nell'am- 
moniaca ; lo  zolfo  polverizzato,  oppure  la  polvere  di  carlmnc  .allor- 
ché si  trovino  nei  recipienti  \ il  gas  acido  carbonico  ( cosi  pure  l' aria 
atmosferica  ) il  quale  sia  'jf,  tanto  che  la  clorina  (in  volume);  il  gas 
- ossigeno  in  eguiae  quantità  del  dorino. 

Gol  seguente  processo  ti  può  ottenere  que.sta  combinazione  in  un 
mòdo  non  diflicìie,  — Si  scioglie  una  parte  di  muriato  d'ammoniaca 
( sale  ammoniaco  ) in  3o  parti  d' acqua , e si  fa  passare  per  la  solu- 
zione la  clorina  gasosa  in  sovraiiboiidanza.  làH*  intento  si  prende  un 
imbuto  di  vetro  il  cui  tubo  sia  stato  tanto  tirato  alla  liamma  dulia 
lucerna  , che  ne  sia  rimasta  solo  una  piccolissima  apertura  , e si  im- 
merge in  una  piccola  coppa  piena  di  mercurio.  Si  riempie  quasi  af- 
fatto l' imbuto  colla  soluzione  del  sale  aimnniiiaco , poscia  vi  si  intro- 
duce un  tubo  il  quale  giunga  in  vicinanza  della  sitperflcie  del  mercu- 
rio, e si  versa  col  mezzo  di  esso  una  soluzione  concentrata  di  sai 
comune,  fino  a clic  questa  vi  avrà  formato  uno  strato  della  densità  di 
un  pollice  e mezzo  a due  pollici.  Questo  strato  , il  quale  occuperà  la 
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parie  inferiore  dell"  imhiilo  ncU quale  si  rsccoglleri  il  clororo  d'azoto# 
Servirà  per  scorare  questa  combinazione  dalla  soluzione  del  sale  ani* 
moniaro  che  la  decomporrebbe  in  parte.  To.slo  che  l'apparecchio  sarà 
stato  disposto  nella  maniera  dcscritfa«  si  immergerà  la  canna  per  la  quale 
ilovrà  piissare  la  clorina  nell'imbuto,  e vi  si  porrà  tutta  la  diligenza 
affiiicbé  non  ne  venga  toccala  la  soliizioiie  del  sale  , cd  il  moviiiiento 
i;hc  dovlà  produrre  lo  sgoi^r  fuori  delle  bolle  gasose  non  faccia  si 
rliè  le  soluzioni  , le  ^uali  sono  divise  fra  di  loro  solo  per  mezzo  del 
loro  ]>esu  specifìro,  si  mescolino  mieme. -Ml^a  maggior  parte  del  do- 
rino verrà  subito  assorbita  dalla  solazione  ^ lale  ammoniaca.  — Dopo 
<|iialrlic  tempo  questa  soliiciotie  si  intorbiderà  j si  vedranno  da  ogni 
lato  formarsi  delle  piccole  bolle  l(asosr  , c subito  dopo  si  produiTanno 
delle  piccole  gocriolinc,  le  quali  a poco  a poro  si  riuniranno,  c si 
raccoglierannit  nella  parte  inferiore  dell' iniuulo  sopra  il  mercurio: 
«picste  saranno  il  cloruro  di  azoto.  Tosto  clic  se  ne  sarà  loriuala  una 
f|iiantità  siinicirhic  si  leverà  la  coppa  dia  conlicnq  il  mercurio  e si 
farà  clic  il  clorura  di  azoto  fluisca  in  un' altra  coppa  vuota,  oppure 
pieno  di  acqua  distillata. 

Ancora  pifi  semplice  è il  seguente  processo.  — Capovolgi  un 
ll.'isro  pieno  di  cloruro,  che  sia  della  rajiacità  di  13  oncia  circa , in 
lina  coppa  che  contenga  ima  soluzione  di  nitrato,  oppure  di  niurialo 
d* aniniuniaca , e riscalda  la  soluzione  Ano  ai  no  gradi.  Il  fluido  salirà 
Icntaiiienlc  nella  pirle  superiore  del  fiasco.  Tosto  rbe  avrà  occupato 
la  metà  circa  dall'  altezza  si  rimarcherà  sulla  superficie  dd  medésima 
ima  pellicola  oliosa  , che  scuotendo  caderà  al  fniido.  Qiirsta  sarà  il 
cloruro  di  azoto.  ( Àunals  of  Philosophjr  by  T,  Thomson.  K.*  XllI  • 
V *®  ) 

In  quanto  a ciò  che  lisguarda  la  temperatura  la  più  favorevole 
per  produrre  il  cloruro  di  azoto , rimarcarono  Porrct , ft’ilson  e Xirk 
non  essere  punto  conveniente  che  i rccijiienti  sieno'  circondali  da 
una  mescolanza  frigorifera.  Essi  non  ottennero  mai  questa  combina- 
zione allorché  la  soluzione,  oppure  il  g.as  furono  raffi-eddati  fino  sotto 
il  punto  del  gelo  naturale.  Ma  allorché  le  soluzioni  del  sale  ammoniaco 
avevano  la  Iciiipemtura  di  qo.*  di  Pulir,  , la  formazione  - di  questa 
combinazione  accadeva  rapidissimainente  ed  in  gran  copia.  Se  poi  la 
tem|>cratura  sale  ai  ito.*  sembra  die  dessa  sia  contraria  alla  lurina- 
zione  del  cloruro  di  azoto. 

Il  cloruro,  di  azoto  preparato  nel  sopra  descritto  modo  ha  un  colora 
giallo  di  mrlc  , é desso  un  fluido  simile  all'  olio  ed  è sommamente 
volatile.  All'aria  libera  si  volatilizza  qfinsi  nello  stesso  mentre,  e svi- 
luppa allora  un  odorè  proprio  , penetrante  che  prende  gli  occhi  e 
produre  le  lagrime.  L'  aria  satura  di  questo  vapore  è incomoda  alla 
res|iii-azione  , irta  però  in  un  grado  molto  minore  di  quello  del  do- 
rino. Precipitandosi  noi  questa  sostanza  mollo  lentamente  in  ima  so- 
luzione di  solfato  ros...  di  ferro  che  abbia  il  peso  specifico  = i,5j8, 
calcolarono  i qui  sopra  nominali  chimici  essere  il  suo  peso  specifico 
di  i,G;  Dnvy  lo  computa  = i,653.  ' — l'usta  la  medesima  sotto  la 
auperfirie  dell'acqua#  o d«Ua  soluzione  per  mezzo  della  qnale  venne 
formata  , .scompare  dopo  qualche  tempo  -,  e perciò  la  di  lei  custodia 
é accompagmita  da  dilficoltà.  Se  si  lasci  a di  lei  contatto  solo  poca  ac- 
qua oppure  aria,  e si  impedisca  per  .mezzo  della  pressione  lo  sfug- 
gire de’  vapori , allora  ti  potrà  cQuscrvare  per  tutto  quel  tempo  che 
ti  vorrà. 
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I tmtniiiati  chimici  scoprirono  in  olire  per  mezzo  dcllp  loro  »pc- 
rienze  che  il  cloniro  d' azoto  resta  ancora  fluido  u — iG  gradi  - di 
Faltr.,  che  si  lascia  distillare  a f6o.°  e che  ad  una  teniprratui-n  sopra 
aoo.'t, nella  quale  sia  trasportato  tiitt'ad  un  tratto,  detona.  Essi  i i- 
roarcano  perù  che  gii  accaddero  tre  volte  detonazioni,  mentre  questa 
sostanza  era  semplicemente  in  contatto  dell'acqua  fredda.  — Le  deto- 
nazioni di  questa  comhinazionc  sono  estremamente  forti,  cd  é ne- 
cessario avere  inulta  cautela  allorché  se  ne  fanno  le  s|ierienzc.  (.tueste 
detonazioni  sono  accompagnate  da  .sviluppo  di  luce  e calore. 

II  cloruro  d'azoto  posto  in  un  recipiente  privo  d'aria  alla  tem-  . 
pcratura  ordinaria  si  camhia  in  un  vapore  elastico. 

Le  detonazioni  perù  le  più  forti  accadono  quando  questa  sostanza, 
benché  nel  fréddo  , venga  in  contatto  con  corpi  comhnstihili.  Se  una 
porzione  di  cloruro  d'  azoto  del  volume  della  eapocrliia  di  un  ago 
sia  posta  in  contatto  per  es.  con  dell'olio  d' uliva,  il  vaso  verrà  lan- 
ciato in  pezzi  per  la  forza  dell' esplosione  ^ e più  volte  i chimici  nelle 
sperienze  di  i|ucsto  genere  furono  uficsi.  È regola  r.s5cnziale  per  evi- 
tare ogni  pencolo  l’aver  cura  che  i vasi  ne’ quali  si  vuol  conservare 
questa  sostanza  siano  tenuti  ben  mondi  da  ogni  pinguedine,  olio  ed 
altri  corpi  comhiistihilf.  La  stessa  diligenza  si  deve  avere  in  risguardp 
a tutti  gli  altri  vasi  di  cui  si  voglia  far  uso  per  queste  sperienze.  È 
altresì  buon  consiglio,  allorché  si  stanno  facendo  sì  fatti  cimenti,  il 
tenere  difesa  la  faccia  colla  maschera  e le  mani  coi  guanti. 

È cosa  molto  rimarcabile  che  più  corpi  combustibili  non  fanno 
detonare  questa  sostanza,  per  es.  I’  alcool  e gli  eteri.  Del  resto  non  Vi 
si  ritrova  la  menoma  analogia  tanto  coi  corpi  combustibili  che  pro- 
ducono detonazione  con  questa  sostanza,  quanto  cou  quelli  che  non  nc 
producono  alcuno.  — Alcuni  corpi  combustibili  si  uniscono  senza 
decomposizione  colla  combinazione  detonante,  per  es.  la  canfora.  — 

Se  un  corpo  combustibile  sarà  pria  saturato  col  dorino,  allora  la  sua 
azione  su  questa  sostanza  verrà  fatta  nulla  oppure  multo  indebolita. 

— Le  sostanze  animali  .sembrano  essere  in  generale  menu  attive  sulla 
aostanzn  detonante  di  quello  sieno  le  .sostanze  loro  analoghe  , cioè  le 
vegetabili.  Lo  spermaceti,  il  burro,  il  lardo,  ccc.  ci  danno  su  di  ciò 
esempi  imponenti. 

Vi  ha  poi  una  notabilissima  diflerenza  in  rì.sguardo  ai  saponi  ter- 
rei e mcttallici  risultanti  dalla  doppia  decomposizione  delle  soluzioni 
di  sale  c di  sa^ione,  cioè  che  i primi  , cosi  pure  i saponi  metallici, 
formati  dalle  soluzioni  inctallico-inuriaticlic  non  producono  alcuna  de- 
tonazione, mentre  quelli  che  risultano  dalle  soluzioni  metalliche  nitri- 
che 1'  elfettuano. 

Il  cloruro  d’azoto  manifesta  un'azione  molto  viva  sul  fosforo^ 
ni  più  piccolo  contatto  di  queste  sostanze  accade,  benché  la  quantità 
del  cloruro  d'azoto  esilissima,  una  forte' detonazione.  Se  si  porterà  il 
fosforo  nell’  imbuto  nel  quale  si  prepara  il  cloruro  d'azoto,  ne  suc- 
cederà alla  prima  goccioliiia,  appena  percettibile,  del  cloruro  d*  azoto 
che  si  formerà  una  detouaziune  che  produrrà  lo  scoppio  dei  vasi. 

L'azione  del  cloruro  d'  azoto  sullo  zolfb  è liieiio  energica  di 
quella  che  si  manifesta  sul  fosforo.  Se  si  porrà  un  piccolo  pezzo  di 
solfo  nell'  imbuto  nel  quale  si  forma  il  cloruro  d’  azoto , si  combine- 
ranno col  solfo  le  gocciole  del  cloruro  d'azoto  tosto  che  si  formeranno  ^ 

« ti  produrrà  un  composto  triplo  di  uu  colore  bruno  , il  quale  si 
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deCDinporr.j  a poco  a poco  con  un' dfcrvesccnza  tranquilla  , ma  iuces- 
saulc.  Sembra  che  il  gas  il  quale  si  sviluppa  sotto  queste  circostanze 
sia  gas  azoto,  e clic  si  formi  tlell' arido  muriatico  e dell'acido  sol- 
foruso  appunto  come  quando  si  decompone  per  mezzo  dell'acqua  il 
cloruro  ai  solfo. 

Le  combinazioni  fosforate  detonano  fortemente  allorché  vengano 
poste  a contatto  <li  questa  sostanza  ^ ma  non  mauifestauo  questo  fenU'- 
meno  le  sostanze,  solforate. 

Il  cloruro  d’azoto  fa  effervescenza  coll'acido  muriatico  c scom- 
pare; c nello  stesso  mentre  si  separa  la  clorina.  — dell'acido  nitrica 
si  separa  un  gas  clic  è azoto  ; nell'  acido  solforico  se  ne  separa  il 
(doro  ed  il  gas  azoto. 

Questa  sostanza  detona  nell'  ammoniaca.  — Essa  è decomposta  dal 
rame,  come  pure  dal  mercurio , c non  dagli  altri  metalli.  l‘er  effet- 
tuare questa  dcCoinposizionc  si  mette  il  cloruro  d'acuto  e la  limatura 
di  rame  in  un  fiasco  pieno  di  acqua  di.stillala,  dal  quale  si  fa  partire 
un  tubo  il  quale  si  rechi  .sotto  di  una  campana  piena  di  mercurio.  11 
rame  si  annera  subito  e l'acqua  prende  il  colore  della  soluzione  mu- 
riatica di  rame.  Se  poi  si  precipiti  questa  sohuiouc  per  mezzo  del 
nitrato  d'argento,  si  può  racilmente  determinare  la  quantità  del  clo- 
ro (;lie  eutrò  in  combinazione,  c si  può  fare  l'analisi  del  medesimo. 
— del  inentre  Z>o/o/ig  si  occupava  di  quest’  esame,  fa  per  la  seconda 
volta  offeso  dalla  detonazione,  c per  tal  motivo  non  potè  delcriniuare 
Li  proporziono' delle  parti  componenti  questa  cuinbiiiazionc.  Secondo 
Doiy  iierò  risulta  la  medesima  di  mi  volume  di  durino  c di  un  vu- 
Luiic  di  gas  azoto.  Se  questo  calcolo  si  ridurrà  in  (teso  si  avranno 
su  tuo  parti  di  cloruro  d'  azoto 

dorino 

Azoto  .... 


100,0 

Parivi  , IPihon  c Kirk  considerano  questo  prodotto  come  una 
rnmbiiiazioiic  di  dorino,  azoto  cd  idrogeno,  e secondo  le  loro  spe- 
rienzc  risultò  la  segiitmte  proporzione  nelle  loro  parti  compiMicnti.. 
Trovarono  essi  in  u,f>'z5  grano  di  combinazione  detonante 

dorino 0,545-5  grano 

'Gas  .azoto 0,o-3Ìo  — 

Gas  idrogeno  ....  o,oo5j5  — 

o,Gz5oo 

. . 0,^7 45  pollici  cubici 

. 0,7447  — — 

. . o,'z3ot  


isi.gyS 

* V 

Il  volume  di  questi  gas  sì  ò condensalo  nella  combinazione  de- 
timaiite  in  del  suo  volume. 

Essi  louu  d' avviso  che  le  parti  componenti  siano  comizinatc  come 
sìeguc  t 


In  forma  di 


gas 

dorino  . . 

Gas  azoto  . . 

Gas  idrogeno 
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grano  clorlao  con  o,oi  i gr.  idrogeno  forni,  l’acido  muriatico 

0,0-3  • — azoto  o,o83  — ossigeno  forni,  il  gas  nitroso 

0,07(1  — ossigeno — 0,010  — idrogeno  form.  l’acqua. 

o,5a  I gr. 

I soprammentovati  chimici  sono  d’ asiiso  che  l’idrogeno  sia 
l'anello  clic  in  questa  combinazione  ritiene  il  dorino  coll’azoto.  — 
Essi  deducono  In  violenza  di  questo  prodotto  detonante  dall’  essersi 
sommamente  condensalo  il  dorino  in  questa  conibinazione , che  poi 
anche  è ritenuto  solo  col  mezzo  di  una  attrazione  molto  debole. 

Murray  opina  non  essere  probabile  che  questa  prodotto  sia  una 
combinazione  dell’  acido  muriatico  sopra-ossigenato  coll’  ammoniaca 
(cucloruro  d’  ammoniaca). 

Si  è superiormente  rimarcalo  che  tosto  che  si  forma  il  cloruro 
d’  azoto  nella  soluzione  del  muriato  d’  ammoniaca  si  osserva  in  questa 
soluzione  una  quantitii  di  piccole  bolle.  Queste  derivauo  da  un  gas 
speciale  il  qnale  sembra  e.sscr%  una  combinazione  di  un  vapore  prove- 
niente dal  prodotto  detonante  , e di  gas  azoto.  — • Questo  gas  ha  un 
odore  molto  forte , si  decompone  alcune  volte  da  sé  stesso , restando 
esposto  all’  aria.  Qnesta  decomposizione  è accompagnala  da  debole 
dannazione  e da  luce  viva.  Può  desso  essere  raccolto  allorché  in  vece 
dell’  imbuto  si  impieghi  una  boccia  di  tf'oidf  e si  diriga  per  mezzo 
di  un  tubo  in  una  campana  piena  d’  acqua.  — .Allorché  questo  gas 
é preparato  di  fresco  ordinariamente  detona  , come  si  è gié  detto  » 
loslocbè  si  capovolge  la  bottiglia;  perde  però  questa  proprietà  pre- 
stissimo allorché  si  lasci  per  qualche  tempo  in  contatto  coll’acqua.  * 
Co.si  pure  perde  questo  gas  la  proprietà  detonante  anche  sotto  una 
campana  chiosa  col  mercurio.  ,In  questo  easo  il  metallo  si  cambia  in 
un  muriato , c sotto  la  campana  rimane  solo  il  gas  azoto  puro.  Questa 
decomposizione  succede  senza  che  accada  un  cambiamento  nel  volume 
del  gas.  Si  avrebbe  perciò  motivo  di  dedurre  la  conseguenza  che  il 
cloruro  d’azoto  nello  stato  di  vapore  ha  esattamente  lo  stesso  volume 
del  gas  azoto  che  è contemito  nel  medesimo.  — Sembra  dia  yan 
Mons  sia  stato  il  primo  che  abbia  dimostrato  il  cloruro  d’azoto.  Sonn 
notabili  i seguenti  periodi  dì  uno  scritto  di  Van  Mons  inserito  nel 
Keues  Journ.  der  Physik  di  Cren.  T.  Ili,  p.  a3o.  — « Mi  è riuscito 
di  combinare  1’  ammoniaca  coll’acido  muriatico  ossigenato  senza  clic 
aia  accaduta  con  ciò  una  decomposizione  di  queste  sostanze.  — Questo 
nuovo  sale  ha  detonato  ad  un  certo  grado  di  calore , tanto  all’  aria  li- 
bera, quanto  sotto  I’  acqua,  od  altri  liquidi  che  non  lo  decompongano.» 

Si  hanno  ragioni  per  credere  che  yaiiquelin  pure  abbia  prima 
di  Dulong  conosciuto  questa  combinazione.  Sono  sedici  anni  circa 
eh’  egli  si  occupava  nel  laboratorio  di  Fourcroy  a stropicciare  insieme 
1*  ammoniaca  ed  il  dorino  che  erano  stali  gelati  per  mezzo  di  un 
forte  freddo  artificiale.  Tosto  die  queste  sostanze  cominciarono  ad  agire 
r una  sull’altra  diventarono  Iluidc.  11  cloruro  d’azoto  si  raccolse  sul 
fondo  del  vaso.  Vauquelin  separò  la  sostanza  che  si  era  formata  dal 
Buido  che  vi  slava  galleggiando  sopra;  ma  evaporò  sì  rapidamente  die 
non  potè  sottoimrla  ad  alcun  altro  Ulteriore  esame.  Ìbl  Sibliothdqite 
britannique  Voi.  LII,  p.  ag6.  ) • 

Si  deve  però  risguardare  Didong  come  il  secondo  scopritore  di 
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»fiicsta  cnmliiiia/.inne  , perchè  i cliimici  noti  vi  rivolsero  nna  ^-special» 
rilli'ssioiic  e Io  lasciarono  in  dimenticane.  (V.  la  storia  della  sua 
scoperta  trcgli  Annalrs  de  cìtimie  an  i8i5.  ) 

Qualche  tempo  dopo  Dtdong  riconobbe  Barlon  il  giovane  ijucsta 
combinaaioiie  allorché  portò  a contatto  il  cloro  con  una  soluzione 
di  nitrato  d'ammoniaca  ^ ma  non  esaminò  ulteriormente  questa  com- 
posizione. 

Dtn\r  si  determinò  ad  impiegarla  qu.alc  soggetto  de'  suoi  esami  ; 
anche  Porrei  il  giovane  , IV.  IViliOn  e Roberto  Kirk  si  occuparono 
di  questa  sostanza  istituendone  delle  spt^rienze  molto  circostanziate  • 
cd  hanno  specialmente  contribuito  alla  di  lei  esatta  cognizione.  ( V.  il 
jVichnIson's  Joiiinal,  Jilais  t8i3.  — Gilbert’ s Annalen  der  Phjsik. 
T.  XLV'il,  p.  ; cd  il  l^eiies  Journal  fiàr  Chemie  unti  Pliysik. 

T.  Vili.  p.  5o2-5o4- ) 

G.  Daey  ottenne  nel  seguente  modo  nna  rimarcabile  combinazio- 
ne di  dorino  coll'  ossido  gasoso  di  carbonio.  — Seccò  egli  al  pjù  pos- 
sibile, col  mezzo  del  min  iato  di  potassa,  ad  un  di  presso  eguali  s'olinni 
di  dorino  e di  ossido  gasoso  di  carbonq,  cosi  pure  l'apparecchio  di 
cui  si  servì  per  queste  spcrienze.  Furono  poscia  mescolati  insieme  in 
un  pallone  fatto  privo  d' aria , ed  esposti  alla  luce  del  sole.  Apjiena 
la  luce  solare  cbl>e  continuato  ad  agire  per  un  quarto  d'  ora  che  il 
colore  del  dorino  era  del  tutto  scomparso  , la  mescolanza  si  con- 
densò lino  alla  mel.'i  allorché  vi  fu  introdotto  il  mercurio  per  mezzo 
della  chiave  del  pallone  , cd  il  residuo  gasitso  dimostrò  proprietà, che 
non  appartenevano  ad  alcuno  dei  due  g.ns  mescolati.  — Questo  gas  è 
privo  di  colore  ed  ha  un  odore  forte,  solfocante,  dispiacevole,  dia 
* cagiona  le  lagrim»  agli  occhi , c produce  in  essi  ima  sensazione  multo 
incomoda.  Ila  il  peso  sprcilico  =:  5, 691)  ; e 100  pollici  cullici  inglesi 
del  medesimo  pesano,  ad  una  temperatura  media  cd  a una  media  al- 
tezza barometrica,  iii,f)i  grani.  È pertanto  il  gas  il  più  pesante  di 
tutti  quelli  che  finora  si  conoscono.  Esso  tinge  in  rosso  la  carta  di. 
lacca  inulfa  : si  combina  coll'  ammoniaca  e si  condensa  al  quarto  del 
suo  volume.  Se  nc  forma  uu  sale  neutro  speciale  accompagnalo 
da  un  forte  sviluppo  di  caloi'e.  Questo  sale  è decomposto  dall'  acido 
solforico  , dal  nitrico,  dal  fosforico  e dal  muriatico  liquido.  Esso  si 
sublima  nell'  acido  muriatico  gasoso  , nel  gas  acido  carbonico  e nel 
gas  acido  solforoso,  e non  ne  soffre  alcun  cambiamento.  Si  scioglie 
nell'  acido  acetico  senza  produrre  etj'ervescenza.  Decomponendolo  si 
ottiene  dell'  acido  carbonico  e del  muriatico  -,  ma  però  un  volume 
del  primo  contro  due  volumi  del  secondo.  Se  si  riscaldi  in  questo  gas 
lo  stagno  , si  formerà  il  liquore  di  Libai  io,  cd  iii  residuo  rimarrà 
un  volume  eguale  di  gas,  il  quale,  come  nel  principio  della  sperienza, 
sarà  ossido  ai  carbonio.  Lo  stesso  effetto  .si  produce  collo  zinco  , 
coll'antimonio  c coll' arseuico  esposti  all' aziono  di  questo  gas.  Il 
potassio  che  fu  riscaldato  in  questo  gas  non  manifestò  su  di  esso  im' 
azioBi;  molto  forte  ; sembrò  però  essersi  decomposto  non  solo  il  nuovo 
gas  , ma  anche  1'  ossido  di  carbonio,  l'  ossido  di  zinco  riscaldato  in 
questo  gas  produsse  la  sua  decuinposizionc , e si  formò  il  burro  di 
zinco;  il  residuo  gasoso  che  avea  lo  stesso  volume  del  gas  impiegato 
nella  sperieuza  era  acido  carbonico.  Il  primo  ossido  d'antimonio  pro- 
dusse coll  un  simile  traltaineiiliO la  formazioue  del  burro  d'antimo- 
nio c r antimonio  infusibile  , cd  al  mg^simo  dell'  ossidazione  : non  si 
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tTDV&  alcuna  dilTcrenza  di  voliimu  t ed  il  rcsidiin  era  ouido  di  car- 
huiiio.  Essendoci  mescolato  questo  gas  col  gas  idrogeno  o col  gas  os- 
sigeno non  si  potè  accendere  la  mescolanza  per  mezzo  della  scintilla 
elettrica.  Mescolandolo  però  con  amhidue  insieme  e nello  stesso  mentre 
e colla  proporzione  di  due  parti  del  primo  e di  una  parte  del  se- 
condo, la  scintilla  elettrica  vi  proslusse  una  forte  detonazione,  ed  il 
resi, Ilio  fu  acida  muriatico  ed  acido  carbonico.  Se  .si  porta  questo 
gas  in  contatto  coll'acqua  ne  succederli  una  decomposizione  mollo 
viva.  I risiiltamcnii  della  medesima  saranno  acido  carbonico  ed  acido 
muriatico  t cosicché  si  deve  considerare  questo  gas  come  una  mesco- 
lanza di  ossido  di  carbonio  c di  cloro,  che  in  tale  caso  si  conden- 
sarono alla  metà  del  loro  originario  volume.  Esso  sembra  nn  corpo 
acido  di  una  natura  particolare.  A motivo  della  propriet.à  clic  ha  questo 
gas  d' essere  decomposto  dall’  acipia  non  si  potè  esaminare  se  si 
unisca  cogli  alcali  (issi.  Il  carbonaio  di  calce  e di  barite  non  decom- 
pongono questo  gas.  L’ alcool  lo  assorbe  senza  decomporlo , c gli 
comunica  il  suo  odore  particolare,  come  pure  la  proprietà  di  stimolare 
gli  occhi.  Cinque  parli  di  alcool  (in  volume)  si  appropriano  (doparti 
di  questo  gas.  Secondo  G.  Davy  le  parti  componenti  il  medesimo  sono 

dorino ino 

Ossido  di  carbonio  . . 38,5o5 

Non  è punto  necessario  , onde  combinare  il  dorino  coll’  ossido 
di  carbonio , che  la  luce  del  sole  sia  viva  , mentre  la  combinazione 
accade  in  meno  di  dodici  ore,  restando  esposto  seinpiicemeiitc  alla  luce 
del  giorno.  Essendo  però  ad  ogni  modo  necessaria  la  luce  alla  produ- 
zione del  nliovo  gas,  lo  scopritore  lo  cliiainò  perciò  Josgengas  (da 
, luce  j e yUjtgixi , nasco  ) ; e come  risjilta  'dalla  sognente  spe- 
rienzà.  — Se  si  mescola  esattamente  insieme  dui  dorino  secco  c dcl- 
1*  ossido  di  carbonio  in  una  canna  di  vetro  sopra  il  mcrciiKo,  si  ri- 
marca che  se  verrà  esclusa  la  luce,  il  durino  sarà  assorbito  dal  mer- 
curio , e ne  resterà  per  residuo  solamente  dell’  ossido  di  carbonio  : se 
all*  opposto  vi  si  lasccrà  cadere  sopra  al  moniento  della  mescolanza 
un  iurte  raggio  solare  si  vedrà  salire  il  mercurio  rapidamente  nelbi 
canna , ed  in  meno  di  un  minuto  scomparirà  il  colore  dd  dorino , e 
do]io  dicci  minuti  cesserà  il  cbndensameuto  , e la  combinazione  sarà 
compiuta.  \ 

Si  dcv).  però  rammentare  un’  altra  volta  die  al  buon  esito  della 
sperienza  è essenziale  che  i gas  impiegati  siano  ben  socchi  -,  altramente 
il  nuovo  gas  non  sarebbe  puro,  ma  coiitaiiiinato  dall’acido  carbonico 
« dal  muriatico  , la  cui  formazione  sardibe  in  risultatnento  della  de- 
composizione dell’  acqua  ; anche  il  ballone , come  puro  il  mercurio 
deve  essere  affatto  privo  di  umidità,  cd  il  primo  deve  essere  conve- 
nientemente privato  d’ aria  per  mezzo  di  una  buona  tromba  piieiiiiid- 
tica.  (V.  la  Bibliothèque  brìtanntque  Voi.  LI,  pag.  ii^  e seg. , ed  il 
Jieues  Journal  fiir  cfiemie  unti  Pltysik  T.  I.K,  p.  199  c scg.) 

Ea  teoria  dell’  imbiancamento  per  mezzo  del  dorino  e delle  sua 
combinazioni , finora  stata  adottata,  deve  essere  parimente  soggetta  ad 
alcune  nioditicazioni , allorché  si  decida  per  l’ipotesi  clic  ir  dorino 
sia  una  sostanza  semplice.  — Secondo  Berthollel  1’  acido  muriatico 
ossigenalo  è attivo  per  1’  irabiancaipcnto  a motivo  che  perde  la  por- 
zione sovrablsondante  dell’ ossigeno  che  esso  couticne,  il  quale  si  cum- 
Poni,  Dii.  ehim.  T.  1.  ili 
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}iii>a  col  corpo  da  imbiancarsi  e distrugge  il  suo  colore,  mentre  l'a- 
cìdo  muriatico  passa  allo  stato  di  acido  muriatico  semplice.  — Ma  vo- 
lendosi poi  ritenere  che  il  cloro  sia  un  corpo  semplice , allora  bisogna 
clic  I'  ossigeno  provenga  dalla  decomposizione  deli  acqua  i e ciò  dovrà 
accadere  in  forza  di  uii'  afliuità  doppia  ; da  un  lato  per  l' affinità 
dell'idrogeno  colla  cloriiia  , per  cui  ne  verrà  prodotto  l' acido  muria- 
tico i e dall’altro  per  quella  della  sostanza  colorante  coll'  ossigeno, 
la  quale  avrà  per  elfetto  il  proprio  scoloramento. 

Su  si  farà  uso  per  imbiancare  dei  tali  che  si  considerano  come 
combinazioni  dell’  acido  clorico,  allora  si  separerà  da  questi  1’  ossi- 
geno che  vi  è solo  trattenuto  Con  una  debolissima  attrazione,  e si 
porterà  sulla  stofl'a  colorata. 

.ài  compimento  di  quest'articolo  devono  essere  riferite  alcune 
osservazioni  sulle  proporzioni  delle  parti  componenti  di  diverse  com- 
binazioni del  dormo,  esposte  da  Thomson  negli  Ànnals  of  Phyloso- 
phy  ■ìV.*  XIX  , p.  i8  e seg. 

jCloniro  d’ ammoniaca  (sale  ammoniaco  — Formandosi',  secondo 
le  spcrienze  di  Thomson,  il  mudato  d’  ammoniaca  allorché  si  portano 
o contatto  volumi  eguali  ‘ di  acido  muriatico  gasoso  e di  gas  ammo- 
niacale, deduce  l’autore  da  questo  fatto  la  proporzione  (in  peso) 
delle  |>arti  conqioiicuti  colla  seguente  quantità. 

.àcido  muriatico  . . . loo 

Ammouiaca  .....  46,tj8 

' i4t),i;8 

Essendo  composto  l'acido  muriatico  di  di  dorino  e di 

3,73  di  ossigeno,  ronterramio  in  ronseguenza  loo  parti  di  arido  mu- 
riatico a,8tt  di  idrogeno.  "Questi  a,8()  di  idrngcno  esigono  poi  3i  ’J', 
parti  di  ossigeno  per  essere  eainbiate  in  acqua  ^ laonde  le  parti  com- 

fionenti  dell’  ammoniaca  ( per  ammoniaca  , secondo  Da\y  , si  intende 
'ossido  d’ammonio  , e per  ammonio  il  metallo  preteso  da  Davy 
pi  ivo  di  ossigeno  ) saranno 

.àmm^iio  . . . . 34,Sii  ossia*  ino 

Ossigeno  ....  31,666  — 88,59 1 

Il  cloruro  d’  ammoniaca  sarebbe  pertanto  composto  di 

dorino 971' 4 

.àmmonio  .......  34,5^1  * 

Si  vedrà  però  all'art.  Ammokiàcs  che  ci  mancano  fatti  sufficienti 
per  istabilire  che  esista  dell'  ossigeno  nell'  ammoniaca. 

Il  cloruro  di  potassa  (muriatu  di  potassa)  ha  per  parti  componenti 


dorino 100 

Potassio 111,65 

n cloruro  di  sotla  (sale  di  cucina) 

Secondo  Dacy  Secondo  Bcrzeìit 
dorino  . . 100  100 

Sodio  . . . 65,986  66,869 

Il  cloruro  di  barite  ( muriato  di  barite  ) 

Cloriuo  .' ino 

Dario  .• •97»‘*3 


Digitized  by  --  '1  «)^l 


189 


AGI 

Il  cloruro  di  e/iicc  (muriato  di  calce)  ' ^ 

dorino 100 

Calcio 58, Sa  . • 

Il  cloniro  di  itronùana  ( muriato  di  strpiiziana  ) 

dorino 100 

Stronzio 133,78  ' ■ 

Il  cloruro  di  antimonio  ( burro  d*  antimonio  ) 

dorino ^ . ipo 

Antimonio i5a,65 

Il  cloruro  di  arsenico  (burro  d’arsenico) 

dorino 100 

Arseuico  (56,o5 

n cloniro  di  piombo^ Si  ottiene  questa  combinazione  itnpiegandovi 

il  piombo  l'uso.  — Le  sue  parli  componenti  sono  , secondo  C-  Oarjr , 
dorino  ino 

Pioiubo 

Il  dorino  ni  il  primo  ossido  di  ferro.  — - Questa  sostanza , die  é 
splenilpnte  c di  un  colore  bigio,  si  ottiene  riseddando  il  muriato  verde 
di  ferro  fino  all'arrovcntamcnto  rosso.  Le  sue  parti  coinpoueuti  sono, 
secondo  i fondamenti  della  teoria , * 

doro 100 

Ferro ^9,402 

In  conseguenza  di  un'analisi  di  G.  Davy 

dorino 100 

Ferro 87,16 

n dorino  e V ossido  di  ferro  al  maximum.  — Questa  combina- 
zione è una  sostanza  volatile  clic  si  ottiene  bruciando  il  filo  di  ferro 
nel  dorino  gasoso,  oppure  arroventando  il  mudato  di  ferro  rosso. 
— Esso  è composto,  secondo  i fondamenti  della  teoria. 

Cloro 100 

Ferro  .........  39,701 

Secondo  un'  analisi  di  C.  Davjr 

Cloro  . 100 

■ . Ferro . 54, o3 

Il  dorino  ed  il  primo  ossido  di  rame.  — Questa  sostanza,  b il 
muriato  bianco  di  Proust  , e la  coprane  di  Davy.  — Le  sue  parti 
componenti,  secondo  O.  Dmy,  sono 

dorino 100 

Rame *77*777 

n dorino  ed  il  rame  ossidalo  al  maximum.  — Questa  combina- 
zione è una  polvere  gialla,  la  quale  si  ottiene  quando  si  evapora  il 
muriato  di  rame  con  un  bagno-maria.  ■ — Secondo  1'  analisi  di  0.  Davy 
le  sue  parti  componenti  sono 

dorino 100 

Rame 89,286 
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Il  cloniro  di  manganese.  ■ — Si  ottiene  questa  combinazione  fondeodO 
il  muriato  di  manganese  bianco.  — Le  sue  parti  componenti  sono  t 
accondo  i fondamenti  della  teoria, 

Clorino 100 

Manganese '9,'j  6 

Secondo  un'analisi  di  G.  Daoy 

. dorino ino 

Manganese 85,t85  « 

Il  dorino  ed  il  primo  ossido  di  mercurio  (calomelano).  — Le 
parti  componenti  di  questa  combinazione  sono , secondo  Daty  , 

Cloro  . . - 100 

Mercurio 56-,  t6 

Il  dorino  ed  il  mercurio  ossidato  al  maximum  (mercurio  subli- 

matt)  corrosivo  ) Le  parti  componenti  di  questa  coihbinazionc  sono, 

accondo  i fondamenti  della  teoria. 

Cloro too 

Mercurio ^7~i9 

Secondo  l’analisi  di  Darjr 

dorino  ........  too 

. ' Blcrcurio n83,.58 

Il  cloniro  di  bismuto.  — Si  ottiene  questa  condiinar.ione  per  mezzo 
della  distillazione  di  una  mescolanza  di  bismuto  c di  sublimato  corro- 
sivo. — Le  sue  parti  componenti  Sbno,  secondo  G.  Daiy, 

dorino ino 

liisOiuto 19-,5^ 

Il  cloniro  di  lineo.  — Questa  combinazione  si  forma  fondendo  il 
muriato  di  zinco  secco.  — Le  sue  parti  componenti  sono  , secondo  ■ 
fondamenti  della  teoria, 

dorino . 100 

Zinco 93>oi9 

Secondo  l'analisi  di  Davy , 

dorino 100 

Zinca 100 

11  dorino  ed  il  primo  ossido  di  sfagno.  — Si  ottiene  questa  com- 
tiinazinne  allorcbè  si  sottopone  alla  distillazione  il  calomelano  e 1'  amal- 
gama ,di  zinco  j oppure  col  fondere  il  primo  ossido  del  muriate  di  zinco. 

— Esso  ha  un  colore  bigio  , ed  all' esterno  rassomiglia  ad  una  resina. 

— Le  sue  parti  componenti  sono,  secondo  1'  analisi  di  G.  Dnty , 

dorino  . . lOQ 

Stagno 164,69 

Il  dorino  e io  stagno  ossidalo  al  maximum  (liquore  fumante  di 
Libai  io.  ) — G.  Daiy  riconobbe  in  questa  combinazione  la  seguent* 
proporzione  delle  parti  componcuti.  ^ 

dorino 100 

Stagno  ........  83,089 
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Hiure  Ita  (tnhilito  nella  seguente  maniera  la  proporzione  dell» 
parli  componenti  di  più  combinazioni  di  dorino.  ( V.  gli  Annali  of 
Plùlosophy  Voi.  X , p.  375-278.  ) 

li  cloniro  di  potassio  è composto  di 

Potassio . . . 5S  • 

dorino  47 


Il  cloruro  di  sodio  di 
• Sj^io  . 
dorino 


. Il  cloruro  di  calcio  di 
Calcio 
dorino  . 


Il  cloruro  /f  argento  di 
Argento  . 
dorino  . . 

' 100,000 

Faraday  ( Journal  of  Sciences  and  arts  N.  IX , p.  74-77  ) fatt«f 
delle  sperienze  relative  all'unione  dell' ammoniaca  colle  coniliinazioni 
che  produce  il  dorino.  — Tai  tentativi  furono  fatti  coi  cloniri  di 
potassio,  di  bario,  di  stronzio,  d'argento,  col  sublimato  secco  di 
mercurio , col  calomelano , coi  cloruri  di  bismuto , di  rame  e di  ferro. 
Essi  assorbirono,  (piando  furono  portati  nell' ammoniata. gasosa,  intera- 
mente questo  gas  e produssero  insieme  combinazioni  triple  che  all'e- 
sterno poco  variavano  dall'originaria  apparenza  di  queste  combinazìonL 
].' attrazione  chimica  che  teneva  riunite  queste  ^rti  era  nondimeno 
cosi  debole  , che  ne  fu  tolta  la  combinazione  per  mezzo  dell'  attra- 
zione che  esercita  l'acqua  sull'ammoniaca.  11  cloruro  d'argento  fece 
qui  un'  eccezione  , imperocché  la  combinazione  dimostrò  una  forma 
cristallina  ben  decisa. 

Si  formarono  in  una  soluzione  concentrala  di  cloruro  d'argento 
nell'  ammoniaca , che  si  lasciò  per  alcune  settimane  iu  riposo  iu  un 
iiasco  leggermente  coperto  colla  carta,  più  cristalli  perfettamente  privi 
di  colore,  di  cui  alcuni  erano  lunghi  ‘f  di  pollice.  In  generale  la 
loro  figura  era  di  un  romboedro  piano  i alcune  volle  mancavano  al  rom- 
boedro gli  angoli  acuti,  ed  allora  i cristalli  rassomigliavano  a prismi 
di  sei  lati  a basi  oblique.  Questi  cristalli  diventarono  opachi  all'  aria , 
c lìnalmeulc  perdettero  a poco  a poco  tutta  l'ammoniaca,  e diventarono 
finalmente  si  frangibili,  cne  ad  un  didiole  toccamenlo  cadevano  in 
poi  verev  il  residuo  era  cloruro  d'argento.  — Si  posero  questi  cristalli 
nell'  acqua  e ne  accadevo  questi  stessi  cambiaaacnti , ma  più  rapida- 
mente, l'acqua  separò  l'ammoniaca,  e diventarono  sul  ipumenlo  o- 
pachi.  Furono  riscaldati  e se  ne  separò  una  rimarcabile  quantità  di 
«mnioniaca  gasvsas  t la  «ombiaaxioiw  del  elorim  riinB4($  inalterata 


100,0 

75,524 

34,471» 
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>11' iiidicrlro.  Esposti  a1I;i  luce  diventarono  neri  a poco  a poco,  bcnrlié 
fossero  coperti  della  soluzione  dalla  quale  si  erano  separati.  — Se 
la  s(diizioue  di  ammoniaca  sarà  debole  si  formeranno  altri  cristalli , i 
quali  saranno  cloruro  d' argento  puro. 

l.a  facilità  colla  quale  l' ammoniaca  gasosa  si  sviluppa  a basse 
temperature  f in  quantità  più  abbondante  , da  queste  combiiiazioui  può 
forse  in  alcuni  casi  servire  onde  ottenere  questa  sostanza  ^ ip  grani 
di  quella  combinazione  che  si  era  ottenuta  per  mezzo  del  cloruro  di 
calce  somministrò  ip,4  pollici  cubici  di  gas. 

Hiirv  diede  il  sigueute  facile  processo  per  separare  P uno  dall'altro 
l'acido  carbonico  gasoso , il  cloro  gasoso  ed  il  ga^  acido  muriatico. 
— Se  si  porla  in  contatto  culla  mescolanza  di  questi  gas  un  poco  di 
idrato  di  calce  fatto  m p<dvcre  , ne  sarà  rapidamente  assorbito  tanto 
il  gas  acido  carbonico  quanto  il  dorino  ( sui  quali  non  Opera  la  calce 
secca all' opposto  il  gas  acido  muriatico  sarà  subito  condensato , allur- 
ebé  verrà  piiiialo  in  contatto  culla  calce  secca.  (Annals  of  PìiHosophy 
\ol.  X„p. 

Molli  chiinicr  si  dichiararono  contro  la  teoria  del  dorino  si  fat- 
tamente discoide  da  quella  degli  aiilidii.  — (ili  oppusitori  i più  accie- 
dilali  sono  Murray  c Berzelius.  Le  loro  obbjezioiii  debbono  perciò 
essere  riferite  circoslamiatàmeiile.  — Murray  si  .studia  di  dimostrare 
che  tulli  gli  .ippariinenli  clic  si  producono  per  dimostrare  che  il  do- 
rmo è un  corpo  semplice  si  possono  pure  spiegare  secondo  la  teoria 
degli  antichi. 

L’autore  avanti  di  discutere  il  fatto,  che  allora  quando  si  pon- 
gono in  emitallo  il  dorino  ed  il  gas  idrogeno  il  prodotto  che  ne 
risulta  sia  l’acido  muriatico  gasoso,  esamina  primamente  se  l’acido 
miu'ialico  gasoso  ed'dfettivo  acido  muriatico  si  possano  considerare 
come  identici.  Egli  fa  notare  la  circuslauza  che  quando  si  porta  il  gas 
acido  muriatico  in  contatto  colle  sostanze  colle  quali  gli  aridi  comu- 
nemente »i  combinano  e le  nenirali/.zano  ; tosto  che  la  neutralizza- 
zione avrà  avuto  luogo  'se  ne  separerà  una  rimarcabile  quantità  di 
acqua.  ()ueslo  Ibnomcno  debbe , secondo  Csso , essere  spiegato  nella 
seguente  inaiiicra^  cioè  che  l'acido  si  è combinato  colla  base,  celie 
l’acqua  la  quale  si  sarà  ritrovala  sopra  P ultimo  qanntum  che  avrà 
ariilu  luogo,  dipenda  dall’acido  muriatico,  e che  «quindi  P ultimo  non 
sia  l’acido  clfctlivo,  ma  ben.ai  una  combinazione  di  acido  eifettivo  col- 
l'acqua.—.Si  osservano  in  favore  di  ciò  che  viene  esposto  moltissime 
analogie.  — Se  si  porti  l’acido  solforico  in  contatto  coll’ossido  di 
piombo  si  foriiicià  il  solfalo  di  piombo,  e se  ne  otterrà  una  porzione 
di  acqua.  Se  si  farà  passare  sopra  la  potassa  P acido  nitrico  in  mio 
stato  vaporoso,  allora  si  neutralizzeranno  P acido  e l’alcali,  e si 
formerà  un  sale  dal  quale  si  potrà  separare  jier  mozzo  del  calore  un. 
qtiantum  di  ac  pia,  la  quale  sorpasserà  la  quantità  contenuta  nella 
jiotassa.  Ritenendosi 'dunque  in  questi  casi  che  l’acqua  sia  combinala 
cogli  acidi,  perchè  non  dovrà  essere  cosi  anche  nel  primo  caso?  S« 
poi  vi  si  trova  difllcoltà  per  islabilire  che  P acido  .muriatico  combi- 
nato coll'  acqua  alla  temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera  si  presenti 
in  uno  stato  di  gas  , questa  certamente  è solo  apparente.  — tem- 
peratura è unicamente  un  che  di  relativo;  ed  a priori  vi  ha  tutta  la 
probabilità  che  la  combinazione  di  un  arido  coll’  acqua  si  manifesti 
tanto  in  uno  stato  di  illùdo  elastico,  come  iu  uno  stato  di  corpo  liquido 
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oppure  solido.  — Se  noi  parliamo  da  questo  punto  di  vista  in  ri.sgtiardo 
alla  natura  del  gas  acido  muriatico,  saremo  natitr.ilmente  guidati  a 
ritenere  che  la  elorina  è una  eomliinazione  di  acido  imiriatieu  ed' os- 


sigeno, e che  l'ossigeno  il  quale  vi  si  ritrova  si  combinerà  coll' idro- 
geno , e produrrà  1'  acqua  che  sarà  combiiuta  coll'  acido  muriat'.co 


in  islato  gasoso. 

La  nuova  teoria  in  forza  della  quale  si  sostiene  che  alloraquamlo 
un  ossido  metallico  è esposto  all'  azione  de)!’  acido  muriatico  ne  sia 
decomposto  tanto  1'  acido,  quanto  l'ossido,  e che  il  primo  passi  allo 
stato  ai  dorino,  c questo  in  uno  stalo  di  regolo,  mentre  l' ussigeuo 
dell'  ultimo  si  coinhiua  coll'  idrogeno  dell'  acido  e forma  I’  acqua , ha 
b sua  ragione  suAiciente  in  una  vaghezza  ardita  di  novità  -,  all'  op- 
posto b teoria  antica  secondo  la  quale  si  spiega  che  1'  acido  e 1'  us- 
sido.si  neutralizzano,  c l' acqua  combinala  chimicumenle  coll'acida 


à separata , è sominanientc  semplice  e confurme  all'  analogia. 

Le  combinazioni  che  l'acido  imiriatieo  produce  colle  basi  salifi- 
cabili pos-scggoiio  tutte  le  proprietà  dei  sali  neutri  ^ eppure,  secondo 
la  uuova  teoria  , non  duvrehlieTo  essere  sali  cITcItivi,  ma  cunibiiinziuui 
di  dorino  coi  metalli  , simili  a quelli  che  presso  a poro  produce  lo 
zolfo  coi  metalli. 


Finalmente  non  vi  ha  un  solo  fallo  che  non  si  possa  spiegare  in 
una  maniera  soddisfacente  secundo  1'  aulica  teoria. 


In  quanto  all'  apparimeuto  a cui  //.  Davy  dà  un  gran  valore  , 
cioè  che  il  carbone,  il  quale  niauifesta  una  forza  d'attrazione  multo 
rilevante  per  l'ossigeno,  eppure  non  no  sottrae  punto  dal  dorino  , 
anzi  non  vi  produce  alcun  cangiamento,  anche  quando  sia  impiegato 
eoa  una  temperatura  multo  alla,  pon  dà  perciò  una  spiegazione  nè 
semplice  nè  chiara.  — Se  il  dorino  dovrà  passare  allo  stato  di  acido 
muriatico,  vi  sì  richiederà  una  porzione  d'acqua,^  la  quale  non 
potrà  es.sere  somministrata  dal  carbone.  Si  calcoli  pur  grande  quanto 
si  voglia  1'  attrazione  del  cad>onc  per  l' ossigenò,  non  si  potrà  perciò 
mai  produrre  alcun  gas  acido  muriatico  ; e non  essendo  il  prodotto 
che  viene  formalo,  per  mezzo  dell'ossigenazione  del  carbone,  una  so- 
stanza, la  quale  sviluppi  attrazione  per  gli  acidi,  non  può  in  questo  caso 
essere  l'acido  muriatico  portato  allo  stato  di  una  nuova  coinliinazioiie, 
come  uc  è il  coso  in  risguardo  all'  azione  degli  ossidi  metallici  sui 
durino  — ■,  in  conseguenza  neppure  il  dorino  può  essere  cambiato. 

E egli  il  dorino,  in  coerenza  alla  nuova  teoria,  .un  elemento 
come  lo  è l'ossigeno  che  ha  aflìnità  coi  corpi  comhuslilnli  e si  com- 
bina coi  medesimi  -,  perchè  dunque  non  si  dovrebbe  desso  combinare 
anche  col  carbone  ? — L' aulete  ha  altresì  istituite  delle  sperienze 
dirette  per  decidere  la  questione  ^ e le  sue  sperienze  ehisero  un  doppio 
scopo.  Primamente  egli  si  studiò  di  dimostrare  che  1'  ossigeno  è una 
parte  compoueiilc  del  dorino.  .\  que.slu  oggetto  portò  1*  ossido  gasosu 
di  carbone  a contatto  col  dori’io  c con  una  porzione  di  gas  idrogeno. 
Quest'ultimo  vi  fu  aggiunto,  ntlìnchè  nel  mentre  esso  formava  l'ac- 
qua coll'ossigeno  del  dorino,  fosse  più  agevole  il  passaggio  di  questo 
allo  stato  di  gas  acido  muriatico , c r ulteriore  comunicazione  del  suo 
ossigeno  all'  ossido  di  carboue , ed  in  tal  modo  avesse  ad  accadera 
il  di  lui  cambiamento  in  acido  carbonico.  . — Il  risiiltamenlo  di  questa 
spcrienza  fu  la  forinaziune  di  ima  jmrzìoue  di  acido  carbonico  ^ ri- 
sultamcuto  die  non  si  può  combiuarc  culla  teoria  moderna.  Lnpeioc- 
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cìiò  la  fonnazione  dell'  arido  carbonico  potè  solo  arer  luogo  in  quadt* 
che  lina  porzione  di  ossij^o  si  combinò  coll'  ossido  di  carbonio  i e 
boli  vi  si  può  assegnare  altra  origine  che  quella  del  dorino. 

Murray  mescolò,  in  un'  altra  sperienza,  un  eccesso  di  dorino  col 
gas  idrogeno  solloratot  e gli  sembrò  d'aver  formato  dell'acido  sol- 
forico o solforoso. 

Si  deve  pei-ò  da  un  altro  lato  rimarcare  che  queste  sperienze  di 
fllumiy  furono  rl|>etutc  da  //.  IJaty  insieme  al  di  lui  fratello  Gio- 
vnnni.  Kssi  operarono  sul  niereiirio  bollito  e scoprirono  die  7 misure 
di  gas  iilrogrno,  8 misure  ili  os.sido  di  carbonio  gasoso  c ao  misure 
di  rlorino  , die  per  mezzo  della  scintilla  elettrica  furono  detonate,  si 
cniiio  ridotte  a oo  misure,  e clic  si  era  formalo  del  caloinelano  il 
quale  slava  aderente  alla  parte  della  canna  che  avea  servito  alla  de- 
tonazione dulia  mescolanza.  — Tosto  che  vi  si  aggiunse  dell'  ammo- 
niaca secca  ed  in  ccce.sso,  e si  pisc  il  residuo  in  contatto  coll'acqua, 
ne  restò  all'  indii  lro  un  gas  , che  era  al  di  l.à  di  ()  misure,  il  quale, 
colle  sperienze  su  esso  intraprese,  si  manifestò  come  ossido  gasoso  di 
carbonio,  e non  era  più  impuro  di  quello  che  si  potea  attendere  dai 
gas  mescolativi  , dall'aria  atmosferica  e dal  gas  azoto  sviluppatosi 
dall' ammoniaca;  cosicché  sembra  doversi  in  conseguenza  desumerà 
che  l'ossigeno  richiesto  per  la  formazione  dell'acido  carbonico  di 
Murray  y abbia  a derivare  dall'acqua,  o dall'ossido  di  carbonio. 

Si  fece  una  mescolanza  di  gas  idrogeno  solforato  e di  dorino  in 
eccesso  che  sì  accese  sopra  il  mercurio  ben  secco,  e si  otteune  del- 
l’acido muriatico  il  quale  era  mescolato  col  cloruro  di  solfo  in  uno 
stalo  vaporoso  ( os.si-muriato  di  solfo).  Questo  somministrò,  neutra- 
lizzalo Coll'ammoniaca,  il  murialo  d*  aromoiiiaca  , od  una  combinazione 
di  ammoniaca  c di  cloruro  di  solfo. 

Diverse  sperienze  nella  stessa  marnerà  furono  istituite,  e^  i risul- 
tamenti  furono  sempre  i medesimi. 

Si  lasciò' spargere  nell'aria  atmosferica  una  mescolanza  composta 
di  dorino  iii  eccesso  e di  gas  idrogeno  solforato , e si  rimarcò  l' odore 
del  cloruro  di  solfo  ; ma  non  si  riconobbe  tampoco  il  più  piccolo 
indizio  ddlà  presenza  dell'  acido  solforico  o del  solforoso. 

Davy  ritiene  per  certo  ;:he  se  Miuray  avesse  impiegalo  in  vece 
dell'acqua  l'ammoniaca  onde  esainiiiartie  1 risiillaincn'.i  , egli  dilRcil- 
racnte  avrebbe  avuto  in  risidtamento  che  la  clorina  si  fosse  decom- 
posta col  processo  da  esso  seguito. 

Istituì  un'altra  serie  di  sperienze  per  provare  che  l'acqua  esisto 
nel  gas  acido  muriatico. 

La  fonnazione  dell’acqua  allorché  l'acido  i combinato  con  qual- 
che base  ossidata  ( come  ne  è il  caso  cogli  alcali , eolie  terre  e cogli 
ossidi  meluUici  ) lascia  campo  ad  alcuni  dubbj  ; iinperocc)ié  si  può 
dire  che  l'acqua  si  sarà  formata  per  mezzo  della  combinazione  del- 
r ossigeno  aderente  alla  base , coll'  idrogeno  contenuto , sup[K>ngasi , 
nell'  acido. 

Dato  che  I’  ammoniaca  non  contenga  fra  le  sue  parli  componenti 
punto  ossigeno,  ciò  sarebbe  in  accordo  colle  sue  viste;  iinpernechc  ot- 
tenendosi culla  sua  conihinaziouc  col  gas  acido  muriatico  dell’acqua, 
non  si  potrebbe  in  vermi  cOnto  considerare  come  prodotta  , ma  bensì 
corno  separata  dall'acido  muriatico.  — Si  istituì  lo  sperimeuto  colla 
maggiore  diligenza  a liau  di  alloalauare  ogui  umidità  estranea  ^ o so 
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iic  oltenne  dell' acqua.  quantità  della  medcsim.i  però  era  cerlaiiienle 
minore  di  quelLi  che  si  oltcìiiic  nllorchè  le  comhi nazioni  dell'acido 
somiiiiuistraroiio  un  prodotto  insolubile  e tissu:  mentre  l.t  volatilità 
del  sale  uminoiiiacnlc  o U forza  d'attrazioue  per  la  quale  l' acqua  k 
trattenuta  nel  ineilcsimoi  si  oppongono  alla  separazione i all'opposto 
in  quanto  alle  cuiiibiuazioni  che  non  esercitano  alcuna  notabile  attra- 
zione verso  r ac<pia  « e che  a cagione  della  loro  fissezza  al  fuoco  pos- 
sono sostenere  uu  gran  calure,  se  ne  può  ottenere  incomparabilmente 
più  compiuta  la  separazione.  Tornerà  poi  sempre  allo  scopo  quan- 
tunque non  si  fosse  ottenuto  che  un  [mi'  di  acqua;  impcrocebò  in 
coerenza  alla  nuova  teoria  non  se  ne  dovrebbe  manifestare  punto. 

Deduce  Jfurmjr  da  queste  conchiusioni  che  la  teoria  antica  è la 
vera  , e che  la  moderna  è falsa.  . — La  clorina  , die'  egli  , è una 
combinazione  di  acido  muriatico  e d'ossigeno.  — I>a  composizione 
dell'acido  muriatico  é a noi  ancora  ignota,  e l'acido  stesso  in  nuautn 
alla  stia  purità  assoluta  ,'  come  ne  è il  caso  in  risguardu  all'acido 
solforico  ed  al  nitrico,  essendovi  sempre  combin.ata  dell'acqua.  — • 
Si  ritenga  pure  il  gas  acido  muriatico  gier  acido  muriatico  combinata 
coll'  acqua  ( acido  idro-muriatico  ).  (V.  A System  of  Chimistry  bjr 
John  Jfurntr  Voi.  11,  p.  (>33-65u.  — Elemenls  of  Chimistry  l>y  Jokit 
Miirnty  Voi.  1,  p.  4tl5-4gi,  e Thomson’s  Aiinals  of  Philosoftliy  Ji.* 
XX,  p.  157.) 

So  si  esaminino  , dice  Kìaprotk  , senza  spirito  di  partito  le  ob- 
bjczioni  presentate  da  MuiTay , non  si  può  ragionevolmente  diro  che 
egli  abbia  suflicieiitemeiite  confutato  la  nuova  teoria.  Una  gran  parte 
delle  sue  obbjezioni  s'appoggia  all'analogia.  I.e  sperìcnze  da  esso 
prodotte  stanno  in  autorità  contro  autorità  in  risguardo  a quello  c- 
sposte  da  Davy , che , secondo  questi , ebbero  uu  risultamento  alfatto 
diverso. 

Recentemente  Un  c Afiumy  si  sono  occitpatl  dell'  esame  del 
dorino  e dell'acido  muriatico  comune.  ' — Un  sostiene  che  il  iniiriato 
d' ammonita  secco  formato  per  mezzo  delU  combinazione  dell'  am- 
moniaca secca  gasosa  e dell'  acido  muriatico  gasosu  risulta  di  3o,^4 
d*  ammoniaca  e di  67,71)  acido  muriatico  ^asoso.  Furono  d.i  esso 
esposte  ai  vapori  di  questo  .stde  delle  sottili  foglie  di  argento  purissimo, 
di  rame  e*di  ferro  che  pi'ia  erano  state  arroventate  in  canne  di  vetro 
verde  onde  tenerle  difese  dall’  accesso  dell'aria.  In  ciascuno  di  questi 
casi  il  metallo  fu  cambiato  iu  un  muriate,  e nello  sto.sso  mentre  .si 
separò  una  porzione  di  acqua,  il  di  cui  peso  era  ft  di  quello  del 
muriate  d'ammoniaca  secco. 

L'azoto,  che  forma  una  parte  costituente  dell’ ammnniaea  , non. 
contribuisce  punto  alla  formazimie  dell'  acqua  ; imperocché  si  ottenne 
tutto  l’azoto  che  era  contenuto  nel  dato  peso  dell'ammoniaca  stata 
impiegata  , ed  in  uno  stato  gasosa.  — È però  provato  colle  sperienze 
die  l'ammoniaca  che  venne  formata  da*  suoi  due  elementi,  in  istat* 
secco  gasoso,  somministrò,  sotto  le  riferite  circostanze,  dell'acqua. 
— Fitto  riscaldat  e solo  il  muriato  d'  ammoniaca  secco , oppure  iti 
contatto  col  carbone  , ovvero  fatto  passare  in  uno  stato  vaporoso  per 
mezzo  della  polvere  di  quarzo  rovente , non  se  ne  ottenne  punto  acqua. 
Da  ciò  deduce  Ure  che  le  tr.accie  d’ umidità  che  Murray  ottenne 

ÌV.  la  pag.  190)  allorché  espose  il  mudato  d'ammoniaca  all'azione 
:1  calure , deve  essere  stata  i'  acqua  igrometrica  del  muriato  d’ Sin- 
Pozii,  Di*,  chim,  T.  L a; 
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inoiiiaca  non  seccato  convcniciitcmcnie.  Vre  l'j  osserviire  in  confcrm» 
della  sua  0(>iniuiic  che  tanto  II  niurinlu  d'aminoiiiaca  ordinarlo,  (|iiaiilo 
quello  ottenuto  per  niexro  del  condensamento  de'  suoi  eleinenti  gasosi 
attrae  l'umidità  dall'  aria,  la  quale  s.'ile  al  sei  lino  al  sette  percento. 
Anzi  il  sale  preparato  sceoudn  1*  ultima  maniera,  risultando  di  particelle 
integranti  più  line  che  colla  prima  pre[>arazione , diventa  pastoso  al 
lurcliè  sta  esposto  per  alcuni  giorni  all'aria  umida.  Impiegando  cau- 
taiiieute  il  calore  si  può  dissipare  adatto  quest' acqua  igrometrica  ; per 
cui  il  sale  acquisterà  di  nuovo  il  suo  peso  originario  e la  secchezza. 

L'  esperienza  alla  ([itale  Ure  di  il  maggior  valore  ò la  segnenle. 
. — Se  si  la  passare  il  gas  acido  muriatico  secco  sopra  la  limatura 
di  ferro  rovente  (sia  il  ferro  ben  puro)  si  presenterà  continuamente 
una  porzione  di  arqnu  od  iicido  liquido  , la  quale  starà  in  proporzione 
coir  acido  formatosi.  — > Il  murialo  di  ferro  rhe  si  formerà  sotto 
queste  circostanze  sembrerà  avere  delle  proprietà  speciali.  Si  for- 
meranno lame  o scorie  di  imo  splendore  sl'avillanle,  c sembrerà  cunte- 
nci'c  mia  quantità  iniuorc  di  ferro  ed  a un  grado  di  ossidazione  iiife- 
rinre  a quello  dell'  ordin-vrio  murialo  di  ferro  nero.  — Uni  deduce 
dalle  sue  sperienze  la  conseguenza  che  il  dorino  della  nuova  teoria 
è l'acido  muriatico  ordinario  ossigenalo  ossia  cuinbiiiatu  coll’ ossigeno, 
c che  il  gas  acido  muriatico  di  Dai'jr  c di  Ony-Ltasac  consiste  in  un 
atomo  di  acido  muriatico  secco  combinato  con  un  atomo  di  acqua 
cóme  è l'acido  solforico  c l'acido  nitrico  gasosu,  ecc.  ( V.  Thomson’ s 
Annnls  qf  Philosojihy  Voi.  \I  , p.  i44  c p.  i5u-i5i.) 

I.c  sperienze  di  Ure  e lo  conseguenze  che  trasse  dalle  inedcsiine 
determinarono  filurmy  ad  occuparsi  di  nuovo  di  quest’ istesso  oggetto. 
Egli  ripetè  la  àperieiiza  di  Ure  e siibliiiiò  il  murialo  d'ammoniaca 
sopra  I metalli  ardenti,  colla  differenza  che  il  murialo  d’ammoniaca 
di  cui  egli  si  servi  per  <|ucstu  cimento , era  stato  preparato  colla 
roniliinuzione  dell'  acido  muriatico  gasoso  coll’  ammoniaca  gasosa  , 
perchè  si  polca  avere  il  sospetto  che  il  sale  ammoniaco  ordinano  con- 
tenesse, a motivo  del  suo  mudo  di  preparazione,  dell' nc<|ffa.  Egli  ne 
ottenne  uu  risultainenlo  affatto  simile  : si  manifestò  dell'acqua  allorché 
fu  sublimalo  il  miiriato  d’  aminnuiaca  sopra  il  ferro-  rovente  rosso  io 
uii  tubo  di  vetro.  In  conseguenza  di  quest' a|>parimcnto  si  determinò 
egli  a ripetere  con  maggiore  acruratezza  la  sperienza  clic  da  multi 
anni  avea  iiistituito  , eolia  quale  egli  avea  ottenuto , j>er  mozzo  del 
calore,  dell'acqua  dal  murialo  di  ammoniaca,  allorché  egli  impiegò 
un  apparecchio  che  era  simile  ai  erioforo  di  /yollastoni  e costantc- 
lUcnlc  ne  ottenne  dell*  acqua. 

Furono  quindi  intrapreso  da  Murmy  molle  sperienze  col  ga* 
acido  iimriatico.  Gettò  egli  in  una  canna  della  limatura  di  ferro  puro 
e perfettamente  secco,  circondò  la  medesima  d’arena  c la  pose  tra- 
versalmenle  in  un  fornello,  c la  riscaldò  lino  airarrovenlanicnio  rosso. 
Fece  egli  allora  passare  sul  ferro  rosso  rovente  il  gas  acido  muriatico, 
che  avea  oUenulo  da  una  mescolanza  di  solfato  acidulo  di  potassa  e 
di  muriato  di  soda  , e che  aveva  fallo  passare  per  una  canna  piena 
di  iiiiiriato  secco  di  calce.  Si  manifestò  sithilo  nella  canna  dal  lato 
della  porzione  arroventala  dell'  umidità,  che  tosto  si  uui  iu  guccioliue* 
e se  Ite  sviluppò  del  gas  idrogeno. 

In  un’ altra  spericuza  si  lasciò  che  il  gas  stesse  prima  per  due 
giorni  iu  contatto  cui  muriato  di  calce,  cd  indi  si  foce  passare  dal 
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recipiente  per  nn  tubo  munito  <T  una  cbiave  sopra  il  metallo  rovente  a 
se  ne  ebbe  lo  stesso  risuitamento.  — Si  fecero  de’  cambiamenti  aU*ap> 
parecchio  per  cui  venne  ordinato  in  uii  mudo  che  fosse  più  conve- 
niente onde  ottenere  de*  risiiltamcnti  esatti  e prevciiiic  ogni  errore 
che  potesse  accadere  avendovi  luogo  I’  ^vaporazione  deli'  accpia.  Il 
gas  acido  muriatico  fu  condotto  da  un  vaso  net  quale  era  stalo  in 
contatto  col  muriate  di  calce  secco , uer  mezzo  di  un  tubo  piegalo , 
in  una  storta  tubiilata  che  conteneva  nella  limatura  secca  di  zinco.  Si 
impiegò  il  calore  di  una  lampada  per  proniovere  l'azione  del  metallo 
sul  gas  i I*  umidità  si  condensò  nella  curv.atura  c nel  còllo  della  storta, 
ed  all' rstrcmit.à  della  medesima,  che  si  tiilfò  nel  mercurio,  si  era  rac- 
colto del  gas  idrogeno.  Il  calore  fu  rinnovato  di  tempo  in  tempo  in  un 
intervallo  di  due  a tre  giorni , c vi  furono  portate  nuove  porzioni  di 
gas  acido  muriatico,  e l'apparimcnto  dell' umidità  si  aumentò,  cosic- 
ché alla  line  della  spcrieuza  si  ottenne  una  molto  rimarcabile  quan- 
tità di  acqua.  — Queste  sperieiize  conducono  al  risuitamento  che  per 
mezzo  dell'  azione  de*  metalli  sull'  acido  muriatico  gasoso  viene  de- 
posta  dell'  acqua.  Ciò  sembra  pertanto  inconciliabile  colla  nuova  dot- 
trina la  quale  vuole  che  il  dorino  sia  un  corpo  semplice;  imperoc- 
ché, secondo  que.sta  vista,  il  gas  acido  muriatico  é un  acido  all'atto 
privo  di  acqua.  Concessa  I'  opinione  che  in  questo  gas  1*  acqua  si 
trovi  combinala  cbiniicamcntc , c che  la  di  lei  quantità  salga  ad  un 
quarto  del  peso  del  gas,  si  potrebbe  allora  spiegare  questo  fenomeno 
siuqioncndo  che  una  parte  dell'acqua  sia  posta  in  libertà  per  mezzo 
dell'azione  del  metallo.  Ma  anche  questa  spiegazione  ha  la  sua  difli- 
coltà.  L'azione  sta  nell' acido;  per  mezzo  di  questo  il  metallo  diventa 
atto  a decomporre  l'acqua  , cd  a combinarsi  coll’  ussigeno  della 
medesima.  L'acido  si  unirà  coll’ ossido  che  si  sarà  formato,  c non  ne 
rimarrà  punto  acqua  la  quale  poss.-i  deporsi,  imi>eroccliè  nessun' altra 
porzione  ne  verrà  posta  in  libertà  dalla  combinazione  chimica,  eccetto 
quella  che  si  esige  all* ossidazione  del  metallo.  I prodotti  devono  essere 
in  con.seguciiza  gli  stessi  secondo  ambiduc  le  ipotesi  ; cioè  una  combi- 
Bazionc  secca  di  acido  muriatico  od  un  clorido  c gas  idrogeno. 

Da  quanto  si  è esposto  superiormente,  resulta  che  1’  acqua  oltc- 
mita  culle  sperienze  clic  sono  state  riferite  nou  può  provenire  dai  va- 
pori acquosi  igrometrici;  che  il  suo  aptiarimciUo  non  si  può  spiegare 
coll*  ammettere  che  una  parte  d'  acqua  si  trovi  in  combinazicme  chi- 
mica coll’acido  gasoso , oltre  quella  quantità  della  medesima  che  cs- 
seuzinlmentc  è necessaria  alla  di  lui  formazione;  cos'i  pure  nou  si  può 
derivare  da  un  grado  inferiore  di  ossidazione  del  metallo. 

Resta  ancora  una  spiegazione  a farsi  , che  la  formazione  di  iin 
miiriato  con  eccesso  di  acido  possa  servire  a produrre  l'  acqua  ; che 
la  quantità  di  acqua  clic  é combinata  con  quella  quantità  di  acido  che 
si  esige  per  la  formazione  di  una  combinazione  neutra  potrebbe  con- 
correre all'ossidazione  del  met-allo;  c che  coll'  aggiunta  di  mia  nuova 
porzione  di  acido  alla  combinazione  chimica  potrebbe  essere  posta  in 
libertà  1’  acqua  del  medesimo.  Si  ritroverebbe  anche  in  conformità 
ebe  i prodotti  in  tutti  questi  casi  furono  rimarcabilmciite  acidi , c ciò 
pure  anche  quando  vi  fosse  stata  cagione  ad  ahiKiglio  a motivo  di  un 
rovescio  di  combinazione  per  1*  attività  dell'  acqua. 

Murray  si  crede  autorizzato,  in  conseguenza  di  questi  risiiltamcnti, 
a dichiarare  per  erronea  1’  opinione  che  il  cloriiiu  sia  un  corpo  seni* 
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plicc,  e elle  coir  idrogeno  formi  l’acido  muriatico.  All'opposto  l*opi> 
tiione  contraria  cioè  che  il  dorino  sia  una  combinazione  d'acido  mu- 
riatico e di  ossigeno  e che  il  gas  acido  muriatico  sia  composto  di 
ncido  muriatico  rd  acqua  sembra  « secoiid'  esso  , ben  fondata.  Fa  poi 
egli  un  altro  riflesso  su  quest'  oggetto  il  qutile  è in  accordo  coll'at- 
tuale stato  della  teoria  chimica. 

I progressi  delle  nostre  cognizioni  chimiche  hanno  po.sto  fuori  di 
dubbio  che  l' ossigeno  si  debba  d'  ora  innanzi  considerare  come  quel 
principio  che  esclusivamente  costitui.sce  il  carattere  dell'acidità  % non 
escluso  però  che  vi  sono  diversi  casi  ne* quali  F idrogeno  produce  lo 
stesso. 

Ottenendosi  l'acqua  dall'acido  muriatico  gasoso,  non  ne  deriva 
jierciò  in  vcrun  conto  necessariamente  che  essa  vi  sia  stata  prima 
lu  uno  stato  di  acqua,  ed  è egualmente  possibile  a piiorì  che  gli  cle- 
ineoli  dell' acqua  si  trovassero  uel  gas.  Secondo  questa  vista  l'acido 
muriatico  ossigenalo  o.ssia  il  dorino  della  nuova  teoria  sarebbe  una 
doppia  combinazione  di  ilii  radicale  finora  ignoto  coll'  ossigeno  , e 
l'acido  muriatico  una  combinazione  tripla  dello  stesso  radicale  col-  * 
l'ossigeno  c coll'acqua.  Formandosi  il  gas  acido  muriatico  colla  scam- 
kievide  Azione  dell'acido  muriatico  ossigenato  gasuso  e dell' idrogeno 
proviene  esso  allora  solo  dall*  idrogeno  che  si  mette  in  combinazione. 

‘ Per  mezzo  delle  spcrienze  colle  quali  si  otterrà  l'acqua  dal  medesimo, 
verrà  questa  prodotta  per  mezzo  dell'unione  del  suo  idrogeno  con 
tura  parte  del  suo  ossigeno. 

La  stessa  teoria  si  lascia  bene  applicare  in  réiguardo  agli  acidi 
ne'  quali  si  ritiene  trovarsi  l'acqua  combinata  chimicameutc.  1/  acido 
solforoso  è la  prcdsa  combinazione  doppia  di  solfo  e di  ossigeno  ^ 1*  a- 
cido  solforico  è la  combinazione  tripla  di  solfo,  ossigeno  ed  idrogeno; 
e l’ acido  uitrico  è la  combinazione  tripla  d' azoto , ossigeno  ed 
idrogeno.  ' 

Somministrando  ciascuno  dei  due  elementi  , cioè  tanto  l' ossigeno 
quanto  l' idrogeno  , il  carattere  di  un  acido  , sembra  quindi  che  per 
la  loro  azione  riunita  debba  venirne  un  risultanvenlo  mollo  più  grande. 
Lo  zolfo  l'orma  coll'acqua  un  acido  debole;  Coll'ossigeno  un  altro 
acido  un  poco  più  forte  ; coll'  ossigeno  e coll'  is'rogeno  un  acido  in- 
coinnnrabilraeiitc  più  possente.  Il  carbonio  coll'  idrogeno  forma  un* 
comLinazioiic  che  non  ha  .alcune  proprietà  acide;  il  carbonio  coll' ossi- 
geno forma  in  una  proporzione  un  ossido  ; con  un’  altra  proporzione 
un  acido  debole;  coll'ossigeno  e coll'idrogeno  iin  acido  mollo  forte. 
11  carbonio  c 1*  idrogeno  formano  una  composizione  che  non  è acida  ; 
coll'ossigeno  in  una  proporzione  forma  il  carbonio  un  ossido;  in  un’ 
altra  un  acido  debole;  coll'ossigeno  e coll'idrogeno  i diversi  acidi 
vegetabili  che  sono  di  una  forza  molto  maggiore. 

Questa  vista  presenta  a Murray  la  soluzinne  di  una  apparente 
anomalia  che  ha  luogo  secondo  l'antica  teoria  in  rìsguardo  all'alido 
muriatico  ossigenato , cioè  clic  èsse  sia  un  acido  più  debole  dell’  arido 
muriatico,  beiieliè  sia  stala  ad  esso  aggiunta  una  nuova  quantità  d' os- 
sigeno. E bHhIIo  come  nel  caso  dell'acido  solforoso  che  è più  dthole 
dell'acido  Solforico.  I punti  precisi  del  paragone  sono  l'acido  solfo- 
roso coll'acido  iiiurialieo  ossigenato,  e l'acido  solforico  coll’acido 
muriatico,  l^n  grande  analogia  che  esiste  fra  1’  acido  muriatico  o.ssi- 
geimio  0 r acido  solforoso  itou  lascia  luogo  ad  equivoco;  e le  devi*' 
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tionì  cìie  hanno  fuoco  in  questa  analogia  derirano  tmicamente  dalla- 
rimarcabile  qunntilli  di  ossieeno  che  contiene  il  primo.  * 

I rapporti  del  jodiiio , la  di  cui  analogia , in  certo  risguardo,  col 
dorino  servi  principalmente  onde  dare  origine  ed  appoggio  alla  nuota 
dottrina  del  dorino  vanno  molto  in  accordo  con  queste  viste.  La  11.-1- 
fura  dalle  combinazioni  che  presentano  i corpi  combustibili  col  dorino 
si  combina  colle  medesime  incomparabilmente  meglio  che  con  qualsi- 
voglia altra  dottrina.  Esse  servono  per  ispìegarc  un  qimnlità  di  altri 
fatti  che  sono  legali  colP  azione  degli  acidi  e delle  loro  combinazioiii. 
Si  trova  per  es.  col  loro  mezzo  la  soluzione  della  diflicoltà  che  die- 
dero occasione  a quest'  esame,  cioè  in  risguardo  alla  formazione  del- 
l'acqua per  mezao  dell’  azione  dei  nielalli  sull'arido  iniiriaiico  gasoso- 
Murray  estende  queste  viste  e le  impiega  per  ispiegare  col  loro 
mezzo  la  combinazione  degli  alcali.  L' alcalinità  è al  pari  dell'  acidità 
l’elfctlo  dell’azione  dell'ossigeno:  gli  Alcali  fissi,  le  terre  c gli  os- 
sidi metallici  che  tutti  quauti  contengono  1’  ossigeno  .qual  elemento 
comune  formano  una  serie  nella  quale  essi  non  possono  es.scre  distinti 
per  vcrun  confine.  L'  ammoniaca  è la  sola  che  stia  isolata  i essa  non 
contiene  punto  ossigeno;  eppure  le  sue  proprietà  alcaline  sono  molto 
energiche;  un’anomalia  che  eccitò  gcnéralinciitc  l’opinione  che  l’os- 
sigeno si  ritrovasse  in  una  o nell'altra  delle  sue  parti  componenti. 
Questa  apparente  anomalia  si  può  però  spiegare  tuli' altramente.  Po- 
lendo tanto  ridrogeno,  quanto  l'ossigeno  dare  alle  cmnbiiiazioiii  il 
carattere  di  un  acido,  cosi  può  forse  tanto  Tuno,  quanto  l’altro  dare 
il  cavaliere  dell' alcalinità.  Conforinemente  a ciò  l' aiiiiiiomaca  sarebbe 
una  combinazione  in  cui  1'  azoto  sarebbe  la  base  che  avrebbe  le  sue 
proprietà  alcaline  dall’  idrogeno;  sotto  questo  punto  di  vista  sliu'cbbe 
in  coiifrunlo  degli  altri  alcali  nella  stessa  relazioue , come  l' idiogeuu 
solforato  sta  cogli  acidi. 

Si  ritiene  che  gli  alcali  fissi,  la  barite,  la  slronziami  c la  calce 
contengano  nel  loro  stato  Isolato  dell'acqua  combinata  chimicamente, 
la  quale  sia  essenziale  alla  loro  mescolanza  foiidameiilalc , ma  è molto 
piò  probabile  che  siano  piuttosto  gli  elementi  dell' acqua  clic  stiano 
in  diretta  combinazione  culle  loro  Itasi  melallicbe  , c clic  {>cr  es.  la 
potassa  sia  una  combinazione  tripla  di  potassio  , ossigeno  ed  idro- 
geno. In  tal  modo  tutta  questa  classe  di  corpi  naturali  presenterebbe 
le  stesse  relazìoui,  a guisa  appunto  di  quelle  degli  acidi;  imperocché 
olcunc  delle  loro  combinazioni  risultano  da  una  base  coll'  ossigeno! 
l'ammoniaca  è una  combinazione  di  una  base  coll'idrogeno:  la  po- 
tassa , la  soda  , ccc.  sono  rombinazioni  di  basi  coll’  idrogeno  c coll’  os- 
sigeno. Questi  ultimi  sorpassano,  a guisa  dell’ordine  analogo  negli 
acidi,  gli -altri  in  forza.  Se  si  combini  un  acido  cou  un  alcali,  l'idro- 
geno di  ambidue  si  rivolgerà  a produrre  l'acqua.  1 sali  neutri  sono 
perlanlo  in  canseguenza  di  questa  vista  o composizioni  di  due  com- 
hinaziofii  binarie , di  cui  ciascuna  risulterà  d’  un  radicale , cioè  1'  min 
dal  radicale  dell'acido,  e l’altra  dal  r.idicale  dell'alcali;  oppure 
sono  combinazioni  triple  di  ambedue  le  basi  e dell'  ossigeno.  Quesl'ul- 
tima  sembra  l'opinione  più  verosimile. 

Murray  si  studiò  tu  una  dissertazione  posteriore  di  diinosiraro 
che  le  opinioni  d.-i  esso  esposte  s’accordano  molto  bene  folla  dottrina 
delle  proporzioni  di  mcscolaiiza  (nei  Thvmtunft  Annali  ^hilotophy . 

Val  \I  , p.  • seg.,  c p.  agy.) 
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Davy  lia  letto  in  un* adunanza  della  Società  reale  di  Londra  una 
di»ei'lBzione  che  aveva  principalmente  di  mira  I’  opiniune  di  Un  che 
ha  sostenuto  che  il  dorino  è un  curpii  composto.  Egli  tentò  di  di- 
mostrare che  l'acciiia  che  Un  nttenne  in  risultamcnto  delle  site  spe- 
rienze  era  un  prodotto  accidentale  che  era  stato  l'ormato  dall' idrogeno 
proveniente  dall'acido  muriatico,  qual  sua  parte  compouente,  iiicoii- 
iratosi  coll' ossiceiio , c che  l'origine  dell'errore  dipendeva  da  che 
Un  non  aveva  ben  considerato  le  sorgenti  che  lo  somministrarono. 
Se  si  impieghino  osservò  egli  nelle  sperienze  de' tid>i  di^in/gWs  onde 
farvi  passare  il  gas  acino  niiirialico , l'ossido  di  piombo  c l'alcali  che 
si  ritrovano  nel  vetro  del  tubo  sono  quelli  che  somniinistrailo  1'  ossi- 
geno; si  deve  anche  calcolare  provenire  una  parte  di  esso  dall' aria 
atmosferica  la  quale  sia  rimasta  nei  tubi.  La  quantità  dell'  acqua  si  di- 
minuisce continuamente  in  r.sgione  della  maggiore  diligenza  che  si 
impiega  onde  togliere  le  snrgAiti  che  somministrano  l'ossigeno. 

Diversi  risuhamenti  ottenuti  da  G.  Henry  culle  sue  sperienze  sul 
gas  acido  muriatico  e sul  gas  acido-  muriatico  ossigemato  (nelle  T'/it- 
losoiihical  Tmnsai  tions  oj'  Royal  Society  far  thè  jear  i8ia,  part.  11, 
n.*  Xlll)  si  possono  spiegare  tanto  secondo  la  teoria  antica,  quanto 
secondo  la  moderna.  Henry  elettrizzò  una  mescolanza  di  gas  ossigeno 
e di  gas  acido  muriatico  e ne  ottenne  dorino  ed  acqua.  (,)ui  seiiihra 
che  I'  acqua  sia  piuttosto  un  prodotto  che  im  edotto.  — li  gas  acido 
muriatico  fu  elcltrizz.ato  in  vasi  chiusi,  e se  ne  sviluppò  tanto  gas 
idrogeno  come  dorino,  ed  il  più  alto  prodotto  di  anibidnc  fu  '/%%  del 
volume  originario  dei  gas  stati  sotto|Histi  all' elettrizzaziuiir.  — I.a 
maggiore  quantità  del  gas  idrogeno  che  somministrò  il  gas  acido  mu- 
riatico per  mezzo  dell'elettrizzazione  sopra  il  mercurio  /.lì  a \f,$  circa 
del  voliunc  originario  del  gas:  anche  (a  quantità  del  gas  idrogeno 
formalusi  fu  la  stessa,  si  fosse  fatto  seccare  si  piuttosto  che  no  il  gas 
acido  muriatico  col  muriato  secco  di  calce. 

Berzelius,  che  si  è sempre  dichiarato  per  la  teoria  antica,  c che 
in  piò  luoghi  ha  esp/>sto  i motivi  di  questa  sua  opinione,  ha  di  nuovo 
discusso  quest'argomento  in  mia  lunga  sua  dissciiazionc  inserita  nei 
GUiberfs  Annalen  T.  L,  p.  35(i  e seg.  Il  punto  princi|>alc  della 
medesima  è che  la  nuova  dottrina  non  s’  accorda  nò  colla  teoria  det- 
Irico-chimica , nè  colla  dottrina  delle  aflinilà,  come  neppure  colla 
dottrina  delle  proporzioni  stabilite  di  mescolanza.  Essa  non  si  accorda 
peiVanto  in  generale  nè  pure  coll' edifizio  delle  restanti  dottrine  chi- 
iniclie,  in  quanto  che  qiie.sto  s'intenda  una  serie  di  discussioni  insieme 
connesse  a cui  nc.ssuna  delle  altre  sia  in  contraddizione.  Chi  poi  non 
Ila  verim  fundamento  per  dichiarare  falsa  la  teoria  chimica  generale , 
deve  rigettare  come  erronee  le  dottrine  die  con  essa  non*  vanno  iu 
accordo. 

l’rimieramcntc  si  studia  BerzeUus  in  una  maniera  simile  a quella 
di  cui  si  servi  It/anny  di  dimostrare  che  la  decomposizione  del  dorino 
non  accaduta  per  mezzo  del  carhonio  non  dimostra  in  vermi  conto 
la  semplicità  del  dorino.  Egli  discute  quindi  1'  apparimento  che  pre- 
senta il  dorino,  che  esso  cioè  combinandosi  colle  basi  sia  cagione  allo 
sviluppo  di  una  quantità  di  ossigeno  eguale  a quella  contenuta  nello 
basi  , c cerca  di  'limostfare  il  suo  accordo  colla  teoria  antica.  — 
Secondo  quest'autore  il  dorino  è un  iperossido.  Conibiiiandosi  (m>ì  il 
nedesbuo  colle  basi  si  separa  il  suo  ossigeno  sovrabbondante  per  l' al'- 
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finità  prevalente  dell'aciilu  eolia  base.  La  'c|uautità  del  gas  ossigeno 
che  si  sviluppa  deve  stare  roti  una  proporziuuu  stabilita  tanto  in  ri* 
sguardo  a quella  deli'  acido  quanto  a quella  della  base,  clic  si  potrà 
scoprire  senza  grande  diflicoltà  in  risguardo  ad  anibidoe.  Lsscudo  dun- 
que 1'  acido  muriatico  ossigenato  una  combinaziimc  di  acido  muriatico 
con  eccesso  di  ossigeno  « dovrà  (.supposto  che  la  dottrina  delle  prupur- 
zioni  di  iiicjcolauza  sia  giusta  ) la  quantità  dell'  n.ssigeno,  che  si  otlieue 
per  mezzo  della  combinazione  Colle  b.ssi  salificabili,  e.iscre  esattamcnia 
eguale  a quella  che  separerà  l'  cucloriiio  allorchA  si  ridurrà  ad  acido 
muriatico  os.sigcnato  , vale  a dire  |/t  di  quello  che  lascierà  sfuggirò 
l'acido  muriatica  coll' arroventamento  del  inuriato  sopra-ossigenato  di 
|iolassa,  la  metà  di  quello  che  si  dovrà  ritrovye  nell'acido  privo  di 
acqua , ed  altrettanto  di  quello  che  esisterà  in  ciascuna  delle  basi, 
colle  quali  verrà  saturato  I'  acido  muriatico  che  si  troverà  nell*  acido 
muriatico  ossigenato,  in  conseguenza  il  ^as  acido  muriatico  ossigenato, 
allorché  sarà  assorbito  da  una  ba.se  salificabile  riscaldata  , dovrà  som- 
ministrare esatlaraente  la  quantità  di  ossigeno  che  conterrà  la  base 
che  entrerà  in  combinazione  culi'  arido  muriatico.  — Berztlins  rimarrà 
contro  la  semplicità  del  dorino  che  la  circostanza  (fra  le  molte)  che 
esso  si  combina  coll'  acqua  in  un  corpo  che  si  può  cristallizzare  ad 
una  temperatura  bassa,  é affatto  contraria  all'analogia;  imperocché 
questo  non  ò punto  il  caso  con  verun  altro  coriio  semplice. 

Si  producono  poi , principalmente , contro  la  massima  che  bi  clo- 
rioa  sia  un  corpo  combinabile  coll'ossigeno  che  produca  il  medesimo 
con  una  porzione  d'ossigeno  l'ciiclorina,  con  cinque  |>orzioui  l'acido 
dorico,  le  due  seguenti  circostanze. 

I.  K incoinprensibile  che  un  corpo  dementare,  il  dorino  possa 
essere  cosi  somigliante  al  suo  primo  ossido  per  le  proprietà , qnai 
sono  il  colore  , l' odore , la  soluliilità  nell'  acqua  , ere.  ; cosicché  non 
si  potè  per  molto  tempo  distinguere  1’  uno  dall'altro;  mentre  si  com- 
prende molto  bene  come  due  gradi  prossimi  di  ossidazione  possano  es- 
sere tanto  1’  un  1'  altro  simili. 

a..  Il  salto  di  I a 5 che  deve  fare  tiitt'ad  un  tratto  il  dorino  è, 
fatta  riflessione  agli  altri  corpi , senza  esempio. 

All' oppo.slo  , secondo  l'antica  opinione,  è l'ocù/o  muriatico  = 

I porzione  di  baso  a ossigeno;  Vacillo  muriatico  ostigeiiato  = i 
base  4*  3 ossigeno;  Vacillo  muriatico  sopra-ossigenato  (acido  dorico) 
= I ba.se  -f  o ossigeno;  proporzioni  che  vanno  incomparabilmente 
meglio  in  accordo  colla  dottrina  ddlu‘ proporzioni  stabilite  di  mesco- 
lanza. , 

Allorché  si  esponga  la  potassa  priva  d'  acqxia  all'  azione  dd  gas 
acido  muriatico,  questo  iic  verrà  assorbito  con  un  aumento  di  tempe- 
ratura la  quale  .salirà , allorché  la  potassa  sarà  stata  riscaldata  prc- 
cedciitcmrntc,  fino  allo  sviluppo  dd  fuoco.  — L'  idrato  di  calce  pre- 
senta solo  in  minor  grado  gli  .stessi  fenomeni  , c nello  stesso  mentre 
ne  é separato  1’  ossigeno.  — Quest*  ultimo  non  può  derivare  dalla 
potassa  ; nel  caso  contrario  dovrebbe  il  dorino  essere  più  prossiin.a» 
mcnte  affine  al  potassio  di  quello  lo  sia  l' ossigeno  , dovrebbe  esso  al- 
lora togliere  al  potassio  più  compiutamente  di  questo  le  p-oprictà  c- 
lettriche  positive;  in  conseguenza  il  dorino  dovrebbe  essere  un  corpo 
più  neg.ativamciite  elettrico  dell'  ossigeno.  Essendo  dunque  il  dorino 
lauto  ni'U'eudorino,  quanto  nell'acido  clorico  la  base  cioè  la  sostanza 
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«Icllrica  positiv!i  , it  dorino  suri  pertanto  meno  negativamente  eletlrieo 
dell' ossigeno  ; ma  ciò  nOn  può  in  verun  conto  conciliarsi  con  quanto 
si  é detto  superiormente.  Egli  f ai  certo  incorn()atii>ilc  colla  dottrina 
chimico-elettrica  il  decidere  cito  in  questa  sperieiua  P ossigeno  pro- 
venga dalla  potassa  ; è invece  incompai  abilinculo  più  ragionevole  P am- 
mettere che  P acido  muriatico  altbaiidona  P ossigeno  sovraiiboiidante 
onde  si  combini  colla  base  salina  colla  quale  ha  uo'  aflinitli  più  prossima. 

I.S1  combinazione  del  dorino  col  solfo  ( l'acido  muriatico  sol- 
^ forato  di  Thomson.  V.  la  pag.  i46  ) sembra  essere  specialmente  favi>- 
rcvole  alla  ìHiova  teoria;  mentre  secondo  P antica  si  deve  supporre 
P esistenza  di  un  ossido  di  solfo  la  di  citi  presenza  , ad  eccezione  di 
questa  combinazione  ^ non  si  manifesta  in  verun  conto.  Noi  però  co- 
iiosciarao  diversi  corpi  che  non  possono  stare  soli  alloraqiiando  si  ri- 
trovano in  un  certo  stato  di  ossidazione  c che  si  decompongono  se  si 
cerca  di  isolarli.  Un  che  di  simile  ha  luogo  in  risguardo  all'  ossido 
di  solfo.  Auche  i fautori  ddia  nuova  dottriua  souo  costretti  a coucc- 
dere  P esistenza  di  un  ossido  di  solfo. 

Il  prodotto  die  risulta  dall'azioue  delP  acido  nilroso-muri.vlic» 
sul  carbonio  solfor.vto  ( V.  Part.  Alcoolz  soiroasro^  è,  secondo  la 
teoria  antica,  composto  di  acido  muriatico  > di  acido  solforoso  e di 
acido  carbonico  insieme  combinati  in  uno  stato  libero  d'acqua. — La 
quantità  ddPossigeiio  di  amliidue  gli  ultimi  è reciprocamente  eguale, 
e qudia  dell'  acido  muriatico  eguaglia  quella  di  amliiduc  presa  com- 
plessivamente. Secondo  la  uiiova  teoria  risulta  questo  corpo  di  una 
porzione  di  fosgeno  e di  una  porzione  di  uua  combinazione  di  dorino, 
solfo  cd  ossigeno.  Ora  la  proporzione  deJlo  zolfo  a quella  dell'  ossi- 
geno è ivi  aifatlo  la  stessa  come  udP  ossido  di  solfo  della  combina- 
zione acida  ammessa  doli* antica  teoria  (cioò  lo  zolfo  è in  questo  caso 
combinato  colla  metà  tanto  d'ossigeno  che  nell'acido  soHbruso).  Devo 
pertanto  la  nuova  dottrina  eziandio,  onde  dare  spiegazione  alla  coio-  ' 
binazione  di  questo  coqw,  ammettere  essere  lo  zollo  uasidato  in  un 
grado  minore  di  quello  che  si  presenta.  * 

I.C  corobinazioiii  del  dorino  col  fimforo  in  imo  stato  privo  d'acqna 
sono,  secondo  la  nuova  dottrina,  acidi  ^leciali  ne'  quali  il  fosforo  pre- 
senta la  base  ossia  il  corpo  dcttrico  positivo  cd  il  dorino  P elettrico 
negativo,  ecc.  — Molto  più  scmplioc  è la  dottrina  degli  antichi  , essi 
sono,  secondo  questa  una  cornili  nazione,  di  acido  muriatico  c di  acido 
fosforoso  in  uno  stalo  privo  d'acqua.  — Se  si  porti  a contatto  loro 
dell'acqua,  questa  conibiuaziom:  uc  viene  sciolta,  e gli  acidi  passano 
a combinarsi  coll'  acqua. 

Già  si  sono  esposti  alla  pag.  193  le  ragioni  die  faimo  eoinpren- 
dcrc  perchè  il  carlionto  riduce  il  gas  acido  murialico  ossigenato  ad 
acido  muriatico  solamente  nel  caso  in  cui  vi  si  trovi  presente  un  corpo 
ossidalo  col  quale  P acido  possa  comliiiiarsi.  Essendo  P ossido  di  car- 
bonio assolutamente  incombinabilc  cogli  altri  ct>rpi  ossidali  , non  piò 
in  conseguenza  aver  luogo  nletuin  coniliiiiazionc  del  medesimo  coll*  a- 
cido  inarialico.  — La  nuova  teoria  lascia  in  cambio  senza  alcuna  spie- 
gazione perchè  il  carbonio  sia  Punica  sostanza  elementare  che  non  si 
possa  combinare  col  dorino  senza  P intervento  dell'  ossigeno. 

BerzeliuSf  dopo  aver  fatto  ingegnose  riticssioni  sulle  esplosioni 
delle  combiuaztom  cbiinidia  (V.  Part.  Folsusaziovc  },  fa  la  scgucule 
liomauda. 
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Succetlendo  in  opti  combinazione  chimica  un  innalzamento  di  tem- 
peratani , la  i/aale  alcune  colte  sale  a tatuo  da  produrti;  fuoco , accade 
forse  lo  stesso  a circostanza  opposte^  cioè  nel  caso  ilelle  separazioni 
chimiche  ? 

Bjiicliò  nessuna  ragione  teorica  ci  l>ouga  in  diritto  di  dare  una 
rrsposla  negativa  , P es[»erien^a  però  uou  rf  presenta  un  solo  fatto 
iucontrastalide  > clic  due  corpi  semplici  comliinati  si  separino  vicen- 
devolineote  sotto  un  auiiiciitu  di  teinperalura  prodotto  per  mezzo  del 
processo  di  separazione  , c si  possano  ridiirru  ad  un  perfetto  stato 
di  divisione.  — Moi  dovremo  pertanto  decidere  die  un'esplosione  la 
quale  non  pòssa  accadere  senza  un  riinarcaliile  aumento  di  tempera- 
tura, non  possa  accompagnare  lo  separazione  di  due  corpi  elementari 
che  col  mezzo  della  divisione  sieno  posti  fuori  di  ogni  combinazione^ 
e d)e  quest'  apparimento  dimostra  per  :,è  stesso  , ed  in  sé  stesso  che 
i corpi  divisi  erano  o tutti  od  in  parte  combinati , c che  durante 
1'  esplosione  dovettero  essere  siparpagliati. 

Dopo  avere  Bcrzelias'  esposto  questo  suo  pensamento  il  rivolge 
in  risguardo  al  cloruro  d'azoto.  — La  teoria  .antica  considera  questo 
prodotto  come  una  combinazione  di  acido  muriatico  privo  d'acqua  e 
di  acido  nitroso  privo  d'  acqua  ( oppure  aticbc-  acido  nitrico  ) \ impe- 
rocché questi  acidi  si  ottengono  quando  la  combinazione  detonante  si 
espone  iu  vasi  chiusi  all'azione  dell' acqua  (i)..— Combinandosi  l'acido 
mji-ialico  ossigenato  nelle  temperature  più  alte  all'  ossigeno  con  rimar- 
cabilinentc  maggiore  forza  del  carlsonio  < cosi  deve  ad  una  temperatura 
elevata  non  solo  essere  decomposto  l'  acido  nitroso , ma  deve  in  questa 
combustione  accadere  anche  del  fuoco.  L' ardente  volatilizzazione 
del  gas  acido  ^muriatico  ossigenato  e del  gas  azoto  produce  iii  tal 
caso  r esplòsioue.  — Se  qbcstn  combinazione  sarà  toccata  da  un  corpo 
combustibile  che  contenga  dell' idrogeno  « 1’ idrogeno  si  combinerà 
coir  ossigeno  dell'acido  nitroso  c formerà  l'acqua,  e ne  risulter.à 
1'  acido  contenente  l'acqua  -,  ma  produccndo  questo  processo  nel  mculre 
ha  luogo  un  forte  iunalzamcnto  di  temperatura , perciò  il  gas  farà  c- 
splosione  nel  momento  del  contatto. 

L'origine  di  questo  prodotto^  che  contiene  l'acido  muriatico  c 
l'acido  nitroso  privo  d'acqua  nell'acqua,  meùtre  però  l'acida  muria- 
tico ad  un'alta  temperatura  ha  una  aillnità  per  l’ossigeno'  inlìnita- 
mente  maggiore  dell'  azoto , si  comprenderà  in  consegueuza  (Tclle  se- 
guenti riflessioni.  ' — Operando  il  gas  acido  muriatico  ossigcMto  ad 
una  , ha  ssa  temperatura  su  di  un  s^le  ammoniacale  sciolto  nell'acqua, 
1’  acido  muriatico  ossigepalo  sarà  allora  portato  dall’idrogeno  dell  am- 
mooiaca  allo  stato  di  acido  muriatico  contenente  l’aCquai  esMndn 
poi  l'azoto  fatto  Ubero,  circoudato  nel  momento  della  produzione, 
dal  gas  acido  mnriaticò  non  ancora  decomposto  ne  sarà  , por  mezzo 
dell'affinità  dell’azoto  per  l'ossigeno  combinala  con  quella  de|l' acido 
nitrico  per  l'acido  murigticO , vinta  la  speciale  affinità  dell' acido  mu- 
riatico per  l’ ossigeno  , ne  verrà  decomposto  l’acido  muriatico  ossige- 
nato e precipiterà  nel  fluido  una  combiuazioiie  insolubile  nell  acqua, 
composta  di  ambidue  gli  acidi.  — Nella  spiegazione  di  questi  feuomcui 
Lit — ■■  ■ ■ 


c»)  Air  art.  Acqua  si  parlerà  dell’  influenza  che  la 
'gli  acidi,  seconda  le  teorie  di  Berteìius  e %'hcnard. 

Pozzi,  Dii-  chiin.  T.  I. 


medesihu  ha  su 
*8  ’ 
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gì  deve  prineipalmenic  avcrt  di  mira  la  rimarcaliile  ditrcrciiza  cli« 
esiste  fra  gli  aridi  privi  di  aci[ua  e quelli  che  la  cnnteiigoito.  — Vi 
sono  alcuni  acidi  che  si  possotió  ottenere  in  uno  stato  isolato  , ed 
in  questo  manifestano  pioprietà  molto  rimarcabili.  Me  sono  esempi 
l'acido  boracico  , il  fosforico,  ccc.  spogliati  dell'acqua  per  mezzo 
del  fuoco. 

I." acido  fosforico,  oppure  l'acido  boracico  vetroso  reso  in  polvere, 

{ quali  sbno  stati  portati  a contatto  sul  mercurio  coll'.aminoniaca  ga- 
gosa,  non  manifestaiio  alcuna  azione  snlle,  basi  saline , e non  ne  risulta 
alcun  sale  ammoniacale;  ma  se  si  farà  entrare,  sotto  la  cunpana  e si 
porler.ì  sulla  stipcrlicie  del  mercurio  un  pezzo  di  carta  bagnata , inco^ 
iniiicerà  in  pochi  momenti  la  formizioue  del  fosfato  o del  borato 
d'ammoniaca,  la  quale  continuerà  lino  a che  la ‘carta  sari  diventata 
•(Tatto  secca,  e tutta  l'acqua  si  sarà  combiuata  col  sale  risultante.  Si 
rileva  quindi  che  l'acqua  produce  un  cambiamento  nella  maggior  parte 
de' corpi  ossidali,  per  lo  che  questi  s'i  combinano  più  facilqienle  a 
temperature  più  bassa  con  altri  ossidi;  e che  gli  acidi  liberi  d'acqua 
e non  saturati  dalle  basi  saline  deviano  rimarcabiimcnte  dalle  loro 
proprietà  fisiche,  mentre  sono  combin.sli  coll'  acqu.s. 

Una  terza  cireostanza  che  deve  essere  considerata  é la  natura 
degli  acidi  doppi,  .\lcuni  esempj  vi  porlcpaimo  ha  luce  necessaria.  — -Se 
gi  introdurrà  1’  acido  solforico  sommamente  concentrato  in  un  piccolo 
vaso  sopra  il  mercurio  ebe  contenga  del  .gas  nitroso  puro,  il  gas  non 
sarà  assorbito  dall'acido,  ed  in  conseguenza  non  si  formerà  alcun 
solfato  d' ossido  d'  azoto.  Ma  se  vi  si  lascerà  entrare  lUi  poco  di  gas 
ossigeno  a fine  si  fonili  1'  acido  nitroso  , sani  allora  assorbito  dall'  a- 
eklo  solforico,  e se  ue  produrrà  una  comhiqazione  crisUilliiia  che  ri- 
sulterà d'acido  solforico  ed  acido  uiiroso  ‘(ed  in  questo  si  <i-ovcrà 
solo  'fi  tanto  di  ossigeno  di  quello  conterrà  il  primo  ) e fora'  anche 
di  un  poco  d'  acqua.  — 8e  si  riscalderà  dolcemente  quest'  acido  dop- 
pio si  fonderà  a guisa  di  pinguedine;  ma  TÌlornerà  a poco  a |>oca 
col  ralfreddarsi  allo  stato  di  una  ina-sa  cristallina.  Se  vi  si  mesoulerà 
via  poco  d'  acqua , questa  hi  decomporrà  e la  cambierà  iii  acido  solfo- 
rico comune  ed  acido  nrtroso,  acidi  contenenti  l'acqua.  Quest'acqua 
comunicherà  al  fluido,  secondo  la  quantità  die  vi  sarà  stata  aggiunta, 
un  Gojure  giallo  verde,  o azzurro.  Se  Vi  sarà  aggiunta  tane  acqua 
die  il  colore  ne  scompeja  , l'acido  nitroso  si  decomporrà  compiuta- 
mente e si  produrrà  dell’acido  nitrico  e del  gas  nitroso,  come  iie  t 
il  caso  coll'ordinario  arido  nitroso  rosso.  — Se  si  distillerà  l'acido 
doppio,  l'acido  nitroso  si  cambierà  in  parte,  per  l'assorbimento  dcl- 
r ossigeno  ed  in  parte  per  lo  sviluppo  del  gas  nitroso  in,  acido  ni- 
trico, o si  otterrà  ima  combinazione  di  acido  solforico  coll' acido 
nitrico,  che  non  potrà  es.sere  divisa  colla  distillazione,  allorché  non 
si  sarà  dililìlo  prima  coll'acqua,  indi  distillato.  — Quest' acido  ;dop- 
pio  è più  pesaulc  dell'ordinario  acido  solforico  concentrato,  e si  può 
ritenere  di  un  peso  proprio  di  i,p4  a i,g(i.  JVon  si  cristallizza  col 
rallretldarsi  e scioglie  i metalli  collo  sviluppo  del  gas  nitroso.  ^ 

Quest'  esempio  di  due  acidi  doppi  dà  luogo  a supporre  che  più 
altri  ve  ne  siano  di  tal  genere  (V.  1 art.  Acmi  Dorer);  ed  in  tal  modo 
si  rinforza- 1' opiuionc  che  con  tutta  la  proinbililà  1' eiiplasione  dbl 
cloruro  di  gas  azoto  abbia  in  parte  il  suo  fondamento  nella  coinbina- 
aione  dell'  aùdu  muriatico  coli'  acido  uitrico  ovvero  uiiroso.  — I fe- 
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Bomcui  che  hiuino  luogo  coll' esploilooe  del  cloruro  si  spiegano  nella 
aegucnie  maniera. 

Questo  gas  è il  secondo  iper-ossido  del  radicale  dell’  acido  mu- 
riatico nel  quale  questa  base  ó ronibinala  col  doppio  di  ossigeno  di 
quello  si  trovi  nell'acido  inuriiilico.  Il  inrdesiiiio  la  esplosione  ad  un 
calore  di  35  a 4o  gradi,  c se  ne  sviluppa  allora  del.  fuoco,  ed  il  gas 
acquista  un  volume  una  volta  e mezza  di  più  di  quello  avea  pria  , 
Stante  ebe  .esso  viene  decomposto  in  'fi  di  gas  ossigeno  e f\  di  gas 
acido  muriatico  ossigenato.  — Bcrzfìius  spiega  nella  seguente  maniera 
questo  fcnoraeiio.  L'  acido  muriatico  si  combina  ad  una  data  tem- 
peratura più  ba.ssa  meno  intimamente  con  due  p.irticelle  di  ossigeno , 
per  cui  esso  abbandona  lo  stato  liquido  r |wssa  a quello  di  gas.  In 
questa  combinazione  lai  polarità'  elettricu-cliiniica  si  neutralizza  meno 
perfcttamejile  di  quello  accada  nella  cuinbinazinne  dell' acido  muriatico 
Culla  metà  tanto  di  ossigeno,  cioè  nel  g.is  acido  muriatico  o.ssigenato. 
— L'acido  muriatico  non  puù  trattenere  ad  una  temperatura  più  alta 
tutta  questa  quantità  di  ossigeno  , e deriva  quindi  colla  metà  del- 
r ossigeno  sovrabbondante  una  combinazione  più  intima,  c brucia  desso 
a spese  di  quest'ultimo,  cauiliiaudosi  in  acido  muriatico  ossigenato, 
per  lo  che  accade  a motivo  della  nentralizzazioiic  cleltrico-cbiinica 
più  elevata  il  fuoco,  e l’altra  metà  dell' ossigeno  è fatta  libera.  — 
La  separazione  del  medesimo  non  ha  altra  parte  nell'  esplosione  se 
non  quella  di  aumentare  il  volume  della  mussa  gasiforme,  ed  iu  cou- 
seguenza  auclie  la  forza  dell'esplosione. 

Si  potrebbe  però  obbiettare  contro  questa  spiegazione  , 

i.  Che  sembra  coiilr.additorio  clic  l' acido  iniirialico  il  quale  in 
spieSto  caso  era  in  islato  di  un  acido  contenente  l' acqua  abbia  ad  nl>- 
bandonarc  l' acqua  a line  di  [Kissarc  con  due  porzioni  di  ossìgeno  meno 
iiitimaineiite  combinate  ad  uno  stato  di  Iluido  clastico. 

1.  Che  r iinproliabile  che  I'  acido  mnriutico  leghi  due  porzioni 
d'  ossigeno  meno  iotimameate  di  una  porzione  culla  quale  presenta  il 
gas  acido  niiiriatico  ossigenato. 

La  prima  libbjezioiic  viene  sciolta , cosi  dice  Bcrzeìius , da  clic  i 
un  fenoiiieno  molto  comune  che  qii.-indo  si  forma  per  mezzo  del  giuoco 
delle  alBiiità  un  corpo  gasiforme  od  insolubile  qii.-isi  sempre  è pro- 
dotto il  volatile  o insolubile,  c si  separa  il  gasiforme,  benché  la 
formazione  del  medesimo  si  regga  solo  colle  aflìnità  le  più  deboli.  . — 
L’acido  muriatico  abbandona  in  questo  caso  l’acqua-  che  dovrebbe 
trattenere  per  separarsi  coll’ossigeno  in  qualità  d'  euclorino , come  in 
una  maniera  alfalto  simile  fa  1’  acido  fosforico  od  arsenico  che  stacca 
dalle  basi  salilìcabilL  l’acido  solforico  molto  più  forte,  allorché  la 
mescolanza  acquista  la  teinperalnra  nella  quale  l’acida  soUbrico  con- 
lencnle  l’acqua  si  presenta  in  qualità  di  gas. 

Si  studia  quindi  Bei-ielitis  di  combattere  nella  segnente  maniera 
la  seconda  obbjczione.  . — Una  si  fatta  unione  ìntima  ditrerente  è un 
fenomeno  che  comunemente  ha  luogo  non  solo  fra  i corpi  semplici , 
ma  anche  fra  i corpi  composti.  Un  esempio  notabile  ce  lo  jiresenla 
r apparimcnto  del  iiioco  senza  il  concorso  dell’ossigeno  che  si  osserva 
in  diversi  antuuouiati  metallici  (i)  allorché  principiauo  ad  arroveu- 


(i)  Bertclius  pretende  che  il  terso  ed  il  quarto  ossido  iP  aatimodio 
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tarsi.  Essendo  questi  sali  prima  dello  sviluppo  del  fiioeo  facili  » de»' 
comporsi,  c non  polendo  dopo  essere  intaceati  nè  dagli  acidi,  nè  dai 
lise)  alcalini,  è (ina  prova  che  ora  sono  combinati  più  intimamente. — 
La  cagione  dell'  apparimenlo  del  fuoco  è pertanto  questa  più  intima 
eombiiiarionc  fra  i corpi  che  passano  ad  una  temperatura  più  elevata, 
e che  erano  già  priinù  combinati.  . — Il  gadoliiiitc,  il  cromalo  di 
piombo  , ecc.  presentano  gli  stessi  fenomeni. 

Si  rimarc.ano  perù  diversi  gradi  di  unione  intima  nelle  combina- 
zioni fra  1' o.ssigcnn  c la  stessa  l>.v!C  combiislibilc , e talvolta  anche 
fra  le  stesse  proporzioni  ; imperocché  alcune  volle  il  corpo  combusti- 
bile in  ima  temperatura  più  bassa  lega  meno  intimamente  più  atomi 
ili  ossigeno  , mentre  accade  ad  una  (eiiiperatiira  più  alla  una  combi- 
nazione più  intima  con  minori  atomi  , nel  qual  caso  si  sviluppa  il 
fuoco  e nc  sono  separate  le  restanti  particelle  d'  ossigeno. 

Questa  combinazione  più  intima  è per  lo  più  un  fenomeno  gene-* 
vale,  e non  accade  solo  fra  l'ossigeno  ed  i corpi  combustibili  ^ ma  si 
estende  anche  ad  altri  coiqii  non  solo  semplici,  ma  eziandio  composti. 
— Un  rimarcabile  esempio  di  questo  genere  lo  presenta  il  solfuro  di 
platino  preparalo  per  via  umiltà.  Se  si  precipiti  per  mezzo  della  po- 
las.sa  idrogeno-solforata  il  platino  dalla  sua  soluzione  neutra  ,-  e si 
secchi  il  precipitato  nell'aria,  non  couicnente  punto  ossigeno,  si  for- 
merà lina  coinbin.azione  nera  di  solfo  , clic  riscaldandola  in  un  reci- 
piente vèto  d'aria  svilupperà  dello  zolfo  con  un  poco  d'idrogeno  sol- 
lorato  , ed  allora  ite  succederà  il  fuoco  che  sarà  simile  a quello  che 
ha  luogo  iu;l  mentre  della  formazione  dei  solfuri  metallici  , c lascierà 
all'  indietro  l'ordinario  solfuro  di  phitino. 

BerzcKus  rimarca,  contro  la  teoria  della  nuova  dottrina  , «che  il 
clarino  fonn.i  coll'idrogeno  l'acido  muriatico,  coll'ossigeno  l'acido 
clorico,  c che  in  copsrguenzn  è analogo  allo  Zolfo,  che  fantp  coll' idro- 
geno, (pianto  coll'ossigeno  produce  un  acido»,  che  certamente  pochi 
chimici  potr.anno  essere  inclinati  ad  ascrivere  1'  acido  muriatico  ad 
alcun' altra  classe  di  acidi,  eccetto  quella  degli  acidi  contenenti  ossi- 
geno , avuto  riguardo  alle  sul;  proprietà  , cioè  alla  sua  acidità  , al  suo 
sapore  ed  odore,  alla  proprietà  nello  stato  concentralo  di  corrodere 
ed  annerire  le  sostanze  vegetabili  ed  animali , al  grado  della  sua  alR- 
uilà  , ecc. 

In  riguardo  a tulli  gli  altri  acidi  provenienti  dall'idrogeno  cede 
ciascuno  il  luogo' all' acido  il  più  debole  derivante  dall' ossigeno;  l'acido 
muriatico  all'opposto  scaccia  la  maggior  |>arlc  degli  acidi  dalle  loro 
combinazioni;  <pielli  pure  che  souo  più  folli  dell’acido  clorico  — e 
ciò  è contro  ad  ogni  analogia. 

Arohediie  le  dottrine,  l'antica  c la  nuova,  convengono  reciproca- 
mente che  1'  acido  muriatico  è un  acido  forte  , cioè  che  la  sua  alfi- 
Dilà  per  le  basi  salificabili  spiega  una  forza  maggiore  degli  altri  acidi. 
Uua  conseguenza  di  cii'i  si  è che  le  combinazioni  dell'acido  muriatico 
sono  più  salde  di  quelle  delie  stesse  basi  salificabili  colla  maggior  parte 


abbiano  le  proprietà  degli  acidi  , c chiama  il  primo  aciito  nnlimonicso  ed 
il  secondo  acido  antlinonico  ma  non  essendo  ammira  provata  sutfirit-nle- 
jìienle  questa  sua  asserzione  , abbiamo  trovato  r.'igiùncTolc  di  risu  baraci  a 
patlaroo  all' art.  AA'^S10^;0■ 
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degli  allrl  acidi.  — In  qticsJo  riguardo  sono  inconciliabili  le  vi.tto 
della  iiiiuva  dollrina.  — Secondo  la  dollrinà  anlica  il  murìato  di  po- 
tassa è im  efrcUivo  sale  di  putassai,  appunto  come  lo  è il  nitrato  , il 
aolfolo  di  potassa,  ccc.  , nessuno  de’ quali  contiene  dell'acrpia  combi- 
nata cliiiiiicaincnte.  — Kisultando  poi  io  stesso  prodotto  die  si  ottiene 
.saturando  la  potassa  coll’acido  muriatico  anche  col  combinare  il  po- 
tassio col  dorino,  non  manirestandu  perù  quest’ ultimo 'dopo  essere 
-Stato  sciolto  nell’acqua,  ed  iodi  abbandonato  all’evaporazione  atmo- 
aferica  e seccato  alcun  aumento  in  pesO,  cosi  non  può  esso,  secondo 
la  nuova  teoria , contenere  nè  potassa  , nè  acido  muriatico  ; non  può 
pertanto  essere  un  sale , ma  deve  essere  consideralo  come  un  cloruro 
di  potassio  — L*  aumento  di  temperatura  che  accade  col  mescolare 
l’acido  muriatico  con  un  li.srivio  caustico  alcalino  non  può  avere 
quindi  ima  medesima  causa  collo  stesso  apparinienlo  die  è sviluppato 
per  mezzo  dell’  acido  solforico  diluito  o dell’  acido  nitrico  c della 
potassa  -,  ma  deve  derivare  da  che  il  gas  idrogeno  dell’  acido  mu- 
riatico produce  coll'ossigeno  della  potassa  l’acqua,  nel  mentre  si 
forma  il  cloruro  di  pota.ssio. 

Il  sapore  salalo  del  cloruro  di  potassio  non  può  (devono  i fautori 
della  nuova  dollrina  dire  ulteriormente)  in  verun  conto  provare  in 
rìsguardo  alla  natura  di  questo  corpo;  impcrocdiè  un’analogia  non 
può  essere  presa  per  ima  prova.  — Lo  stesso  vale  in  risguardo  al 
cloruro  di  pipinbo.  — Ambidue  in  conseguenza  non  sono  sali , ma  ana- 
loghi per  la  loro  composizione  agli  ossidi , oppure  ai  solfuri  uitlallici. 

Come  improbabili  devono  sembrare  mal  queste  massime  a colora 
che  sieno  aecosl um.H i al  precetti  della  chimica  in  risguardo  alle  com- 
binazioni ! Quantunque  i fautori  della,  nuova  doltriua  volessero  su  di 
ciò  modiiicare  le  loro  viste,  cioè  che  una  soluzione  del  cloruro  di  po- 
tassio nell’acqua  contenga  sempre  un  miiriato  di  potassa,  che  questa 
per  l’atto  della  cristallizzazione  sia  cambiato  di  nuovo  in  cloruro  di 

fiolassio,  e che  in  conseguenza  il  cloruro  di  pot-issio  , quando  è sciolta 
aghi  con  seco  intimamente  una  certa  quantità  di  ossigeno;  gli  appa- 
riinenti  però  che  vi  hanno  luogo  si  oppongono  a questa  massima.  — 
Tenendo  il  dorino  combinato  con  seco  più  fortemente  l’  idrogeno 
dell’  ossigeno , ed  avendo  il  potassio  la  proprietà  di  decomporre  1’  ac- 
qua con  un  forte  aumento  di  temperatura  dovrebbe  anche  in  quest.i 
nuova  combinazione  dell’  ossigeno  per  mezzo  del  potassio  , e dell’  idro- 
geno per  mezzo  del  dorino,  accadere  un  rimarcaliile  innalzamento  di 
temperatura.  .Ma  iiicanibio  accade  tutt’  all’  opposto.  Il  cloruro  di  po- 
tassio iiou  lega  con  seco  chimicamente  alcun*  acipia  , e questa  opera  solo 
come  un  mezzo  formante  fluidità;  mentre  una  parte  del  cloruro  di 
potassio  si  dilata  per  mezzo  della  m.sssa  dell’  acqua  e produce  freddo. 

Se  si  verserà  in  una  soluzione  concentrata  e calda  di  muriate  di 
pot.sisa  un  acido  concentrato  che  sia  un  poco  più  debole  dell’  acido 
muriatico,  pi-r  cs.  l’acido  fosforico  o l’acido  arsenico,  si  riinardi.e- 
ranuo  nel  fluido  de’ sibili  di  acido  muriatico  libero.’ — Secondo  la 
nuova  teoria  iin’aflinita  più  debole  di  quella  dell'acido  muriatico  ha 
prodotto  in  q\iesto  caso  la  decomposizione  dell’  acqua  , nella  quale  il 
potassio  abbandona  il  dorino  per  combinarsi  coll'ossigeno  die  vi 
ha  un’aflinttà  più  debole  e produrre  un  fosfato  od  un  arscniato.  — 
Il  dorino  manifesta  in  questa  circostanza  uii  apparimcnto  soiinna- 
lufute  bizzarro  , meutre  esso  si  cambia  in  un  acido  più  forte  uel 
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tnomenfn  nel  qURle  è portato  fuori  drIU  combinazione  deila  ivue 
capace  ad  essere  base  e quantunque  quest'  acido  non  si  possa  com- 
binare colla  potassa»  è perù  in  islalo  di  iiitpedire  la  totale  saturazione 
delia  potassa  coll'  acido  fosforico  aggiuntos'i  I ■ — È segnatamente  ri- 
marcabile , secondo  Berzelius  , 1'  impaccio  nel  quale  si  trovano  i 
fautori  della  nuova  dottrina  allorché  cade  discorsa  dei  sali  inuriotici. 
— Se  vogliono  essere  coercnt  i , essi  non  possono  concedere  l' esi- 
stenza d' alcun  altro  mtirialo  (idro-clorato),  eccetto  quelli  clic  nousi 
possono  ol  teucre  in  uno  stato  libero  d'acqua,  cioè  il  muriato  d' aiii- 
moniaca  , il  muriato  di  magnesia,  il  muriato  di  barite  ed  alcune  altre 
combinazioni  dell'acido  muriatico  colle  terre  e cogli' ossidi  inctallici  , 
dalle  quali  si  separa,  col  riscaldarsi,  l'acido  muriatico.  — Secondo  la 
teoria  antica,  contiene  il  muriato  d'ammoniaca  l'acqua  necessaria  al 
Suo  es.serc  : alloribè  il  gas  acido  muriatico  ossigenato  è portalo  in 
contatto  coll'  aiiimuniara  per  mezzo  della  decomposizione  di  mia  parte 
d'  ammoniaca  per  mezzo  dell'  acido  muriatico  ossigenalo,  oppure  quando 
si  combina  1'  ammoniaca  gasosa  ed  il  gas  acido  muriatico  ^ in  tal  modo 
assaj'he  il  sale  tutta  1'  acqua  die  si  ritrqva  nel  gas  acido  muriatico  , 
die  allora  forma  1*  acqua  di  cristallizzazione  del  sale  ammoniaco. 

^Secondo  la  nuova  dottrina  il  dorino  decompone  l'ammoniaca  gn- 
sosa  ili  forza  di  un'  alKiiità  da  un  lato  del  cloriuo  per  l' idrogeno  , e 
da  un  altro  dell'acido  idro-dorico  fonnatosi  per  l'ammoniaca  iiidc- 
coin^iosla,  per  cui  verrà  prodotto  un  idro-cloro  d' ammoniaca  privo  di 
acqua.  — È al  certo  sorpreudeule  die  questo  sale  ammoniacale  sia 
privo  d'acqua,  mentre  tutte  le  altre  combinazioni  neutre,  non  v' ha 
dubbio  per  mezzo  di  un  acido,  coll'ammonìaca,  contengonn  dell' ■'lo- 
qua  di  cristallizzazione,  e non  possono  essere  formale  senza  di  questa. 

Il  muriat.0  di  magnesia,  di  liarite,  di  zìrconia,  ccc.  sono  consi- 
derati come  combiti.vzioni  di  acido  idro-clorico,  perchè  tutti  sommi- 
nistrauu  col  calore  dell'acido  muriatica  e lasciano  all' indietro  la  terra 
priva  di  combinazione. 

Jlla  la  combinazione  colla  magnesia  può  presentarsi  anche  come 
un  cloruro  di  magnesia.  Esso  è prodotto  quando  si  porla  la  cloriiia 
sopra  la  magnesia  rovente , nel  qual  caso  l' ossigeno  si  separa  dalla 
terra.  — L*  acqua  decompone  sul  momento  questa  combinazione , e 
produce  I'  idro-dorato,  di  m.igncsia  che  coll'  evaporazione  non  può 
essere  piti  cambiato  in  cloruro  di  magnesia. 

È sorprendente  che  gli  idro-clorati  sieno  ristretti  a sì  poche  ed 
anche  die  piìt.dclmii  basi,  e clic  non  vi  corrispondano  cloruri  me- 
tallici. — Non  si  può  scoprire  veniu'  altra  dilTcrenza  fra  ambedue  le 
specie  di  corpi  eccetto  quella  che  si  osserva  fra  i sali  eoa  acqua  di 
cristnilizzaziniic  e quelli  senza  di  questa. 

Più  muriati  hanno  la  proprietà  di  combinarsi  viceudcvoimcnte  in 
sali  doppi  , per  es.  il  muriato  d'ammoniaca  col  imiriato  d'  ossido  di 
platino  o col  muriato  d'ossido  di  rame,  ecc.  Il  primo  di  questi  sali 
oòiiliciic  solo  tanto  di  acqua  di  crislallizzazioiic  quauto  di  quella  che 
appartiene  al  muriato  d'anunoniaca  che  vi  si  trova;  deve  essere  quindi 
considerato  come  una  cniiibiuazioiie  di  muriato  d' ammoniaca  c di 
cloruro  di  platino  ; 1'  altro  sale  ( proveniente  dal  muriato  d'  ammo- 
niaca e dall'ossido  di  ramo)  che  couticne  maggiore  quantità  di  acqua 
deve  essere  all'opposto  considerato  come  un  vero 'idro-clorato  doppio. 

Secondo  la  dottrina  antica  sono  ambidue  questi  sali  vari  sali  doppi. 
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e h sola  maggiore  • minore  qiiantilà^Hcirarifia  che  vi  è coinl>inat» 
chiriiicamcule  c quella  che  ne  stahilisce  la  diìierciiza. 

Non  meno  slravagaiitc  si  presenta  la  nuova  iloltrina  nelle  sue 
spiegazioni  allorché  vuol  dare  ragioue  della  uatura  di  alcuni  sali  doppi 
aimiinaiacali  con  eccesso  di  hasr. 

Il  rauriato  di  calce  ed  il  inuriato  d’  ossido  di  zinco  privo  d'acqua 
assorliuno  ianlo  quaiilo  il  solfato  d' ossido  di  rame  (lauto  in  uno  sialo 
contenente  l'acqua  « quanto  in  un  efflorescente  ) l' aininoiiiaca  gasosa  , 
c formano  in  conseguenza  un  sale  doppio  con  eccesso  di  base.  — Pari- 
hieute  quando  si  mescola  il  solfuro  di  stagno  polverizzalo  con  30  volle 
altrettanto  di  ossido  di  mercurio  ,*  c ne  sia  distillato  con  una  storia 
tutto  il  mercurio,  oppure  qiiamlo  si  distilla  lo  stagno  coll' acido.  soU 
forico  concentralo  lino  a scccamcnto,  si  ottiene  il  solfato  d'ossido 
di  zinco  libero  d'acqua,  il  quale  nssorlte  l'ammoniaca  gasosa.  — 1 
nturiali  pertanto  s' accordano  per  questa  proprietà  coi  solfali. 

Secondo  la  nuova  teoria  sono  il  cloruro  di  potassio  ed  il  cloruro 
di  staglio  acidi  di  specie  propria  in  cui  il  metallo  è la  base  , ed  il 
glorino  tiene  il  luogo  dell'  ossigeno.  — Onesti  acidi  si  possono  com- 
binare semplicemente  coll'  ammoniaca  colla  quale  producouo  de'  spe- 
ciali sali  ammoniacali. 

Benrlius  paragona  ùi  conchiuslonc  della  sua  coiifutazione  il  murialo 
d'  ossido  di  piombo  con  eccesso  di  base  , c I'  ossido  murialo  di  rame 
con  eccesso  di  base,  ainliidue  contenenti  l'acqua,  in  quanto  clic  tanto 
secondo  1'  una  , qiiantu  sccoiid*  l' altra  dottrina  stanno  in  accordo 
colle  leggi  della  proporzione  chimica  di  mescolanza.  — ' Il  risullamculo 
di  questa  comparazluiie  deriva  da  che  ambedue  le  dottrine  corrispon- 
dono alla  dottrina  delle  proporzioni  chimiche  in  quanto  che  questa 
dottrina  considera  i corpi  come  composti  di  atomi  alfatto  etemcniari. 
(.Inesla  legge  però  non  forma' in  verun  conto  tutta,  la  dottrina  chimica 
delle  proporzioni.  La  stessa  •animell crebbe  un  numero  troppo  grande 
di  comi  li  nazioni,  ed  a motivo  della  incdesiiiia  la  diversità  della  cnin- 
liinazione  per  mezzo  dell'aumento  del  relativo  numero  atomi 

semplici  , ne  risulterebbe  troppo  piccola  per  poter  essere  scoperta  con 
qualche  sicurezza  per  mezzo  dell'analisi.  L'esperienza  poi  dimosint 
che  i salti  fra  le  combinazioni  possibili  di  due  ossidi  sono  troppo 
grandi.  La  causa  di  ciò,  dice  BerzcUus , si  ritrova  in  una  .sucond.a 
legge,  la  quale  stabilisce  vicendevolmente  fra  di  loro  le  combinazioni 
dei  corpi  ossidati.  Sì  fatta  legge  è la  scgiiciito.  — « In  una  combi- 
nazione di  due  o più  ossidi , 1'  ossigeno  di  ciascun  ossido  è un  mol- 
tìplice  secondo  un  intero  numero  della  quaptità  dell' ossigeno  dì  quel- 
l'ossido clic  contiene  la  miuorc  quantità  del  medesimo.  » 

La  comjiosiziune  dei  sali  siipcrionnentc  menzionali  corrisponde , 
secondo  l' antica  teoria,  prosiegue  l’Autore,  compiutamente  a questui 
legger  mentre,  secondo  la  nuova  dottrina,  lia  luogo  affatto  l'opposto. 
— Uìposundo  poi  la  iiltrdesiuia  su  di  una  uuroerosa  quantità  di  fatti , 
o deve  essere  aubnndunala  la  nuova  teorìa  ,'  oppure  deve  essere  confu- 
tata r espósta  legge  con  de'  fatti  che  non  po.ssaiio  essere  iu  controversia. 

Ogni  chimico  spregiudicato  troverà  certamente  che  le  obbjczioiii 
prodotte  da  Brrzeìius  sono  sommamente  importanti  ed  ingegnose,  ben- 
ché talvolta  anche  molto  oscure  e non  bene  conscgiieiiti , ma  non  potrà 
da  un  altro  lato  negare  che  un'ipotesi  non  può  essere  confutata  con 
tm'  altra  ipotesi.  Per  quanto  grande  sia  la  probabilità  ebe  abbia  la 
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iMSsac,  »nchc  il  radicale  dell  acido  j i /-.ù-  chame  imi 

muuirandl  l.a  nel  suo  fiiornale  del  clo- 

concilo  l-.ri.lo  ..i<™»  ol  il  tl»™" Ji 

..ii,;p.™C,ii— i :h».’  :z 

col  concorso  del  gas  ossigeno.  — Aiubiduc^  sarebbe  ìli  colise- 
lair  tosto  che  si  ‘ l'SenM  deU’  ossigeno  nel  dorino. 

r aggiustatezza  dell’  opinione  ‘J*. ,"'‘.;7;,,X^''"°èrcu^  s’ottiene  coll'a- 
mezzo  del  polo  Dositivo  della  pila  ^ Q^.esto  latto  è 

cido  muriatico  Pacido  muriatico  • „a  composto  di 

pd  medesimo  una  prova  convincente  che  il  cloro  c un 

dorino^  aleni 

esso  senza  'qjì*  cvXnlemente  che  il 

jicrnzioue  sono  i muriati  ordinari-  . „nde  diventarne  ossido 

metallo  si  combino  coU’ ossigeno  dA  '‘T'X  ossigeno  fu  in  co.uc- 
mctaUico,  e che  spogliato  lì  donno  ; ,„„h„ì. 

guenza  cambiato  in  acido  muriatico,  P sostanze  combustibili  non 

geoo  , acqua  od  acido  muriatico.  «so  vi  si  infiammerJi , 

5.  Se  si  introdurrà  il  losfo^o  nel  .^r^Jorico  e V acid» 

ed  il  prodotto  dd  bruciamento  ne  formerà 

muriatico.  — AJlorchù  d g.-is  sala  ^ t l,ruciamento  si  sarà  tenuto 
un  sublimato  bianco  , ed  allorché  innalzerà  p«'r  molto 

chiuso  il  vaso,  e quindi  aperto  S murU‘ic"  co- 

tempo  una  nebbia  bianca  che  «iraordÌDario,  e tingcrii 

inuiie  « ma  altresì  unitamente  X^,"rgr^^^  di  colore, 

in  rosso  la  carta  di  lacca  muffa  con  delle  sj  g allorché  si  di- 

ti. La  formazione  dell’  acido  muriatico  ““'8^'  manganese  seml»ra 
stilla  r acido  muriatico  comune  sopra  I ^«Ua  cmnimslziunc  di 

«.mmioistrare  una  prova  sintetica  *" separa  in 

quest,  «jstanmt  imperocché^^  è 

.C'conl'gu«'“  cambiato  in  acido  "‘X^^^li^Uvrà  considerato 
gnesti  sono  i dubbi  esposti  da  e 

con  attenzione  le  ragioni  prodotte  ai  urohlcma  ^ 

quelle  de’  suoi  avversari  rileverà  pur  chiaro  che  d probtcn 
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•ncor  sciolto  > e che  1'  acqua  colla  sua  composiaione  ^ decomposuionc 
e ricomposiaionc,  e le  affinità  diverse  dell’ossigeno  e dell' idrogeno  sono 
il  proteo  de’  chimici  che  in  mille  forme  serve  alle  loro  benché  strane 
teorie.  Ciò  b^sti  perchè  non  si  debba  abbandonare  la  teoria  antica. 

ACIDO  MUKIATfCO  SOPRA-OSSIGDN.ÀtO  OD  EUCLORO, 
EUCLORI.NA.  — BerihoUet  è stalo  il  primo  che  ha  annunzialo  1’  e- 
sistenza  di  quest’acido,  c le  sperienze  di  Chenevix  ne  appoggiarono  la 
di  lui  opinione.  Si  forma  1’  acido  muriatico  sopra-ossigenato  facendo 
passare  nell’  apparecchio  di  IVoiilf  alla  maniera  ordinaria  una  cor- 
rente di  gas  arido  muriatico  ossigenalo  attraverso  di  una  soluzione  di 
potassa  in  sci  volte  il  suo  peso  d’acqua,  fino  a che  la  potassa  ne  sia 
saturata;  e si  deporrà  una  grande  quantità  di  cristalli  a guisa  di  fo- 
glie sottili,  a cui  si  dà  il  wenne  A\  muriato  di  potassa  sopra-ossigenato: 
evaporando  poi  a siccità  il  liquido  in  cui  si  sono  formali  questi  cri- 
stalli si  otterrà  un  altro  sale  che  è composto  d’  acido  muriatico  e poi- 
tassa  ( muriato  di  potassa  ).  Da  questo  fatto  couchiusc  Bertkollet  che 
una  porzione  dei  gas  acido  muriatico  ossigenato  arca  ceduto  il  suo 
ossigeno  all’  altra  porzione  dell’  acido  ossigenalo  , c l’ avea  fatto  di- 
ventare sopra-ossigenato  ; e che  in  conseguenza  la  porzione  che  avea 
ceduto  1’  ossigeno  era  ritroceduta  allo  stato  di  semplice  acido  muriatico. 

Chenevix  analizzando  poi  il  muriato  sopr.a-ossigcnato  di  potassa 
ne  raccolse  il  gas  ossigeno  , ed  esaminò  il  residuo  nella  storta,  e de- 
terminò che  lou  parli  di  questo  sale  contenevano.  58,3  d’  acido  mii- 
rialico  sopra-ossigenato  , consistente  in  uo  d’  acido  muriatico  , e 58..V 
d’ossigeno  : per  lo  che  se  il  calcolo  fosse  giusto  loo  parti  di  acido 
muriatico  sopra-ossigenato  sarebbero  composte  di 
Ossigeno  . . . . 65 
Acido  muriatico  .35 

, too 

Quest’  acido  non  si  può  mai  ottenere  isolato  dalla  base  colla  quale 
si  trova  in  combinazione  ; e perciò  le  sue  proprietà  nou  sono  cono- 
sciute che  imperfettamente. 

Si  è già' parlato  alla  pag.  i^5  di  quest'acido  col  nome  di  eu- 
cìorino  , qui- .gioverà  però  a maggiore  ordine  e dilucidazione  il  notare 
le  seguenti  le  quali  sono  io  eoerenza  alla  nuova  teoria  che  lo  ri- 
sguarda. 

Oltre  il  processo  già  indicato  si  prepara  1’  euclorino  anche  nella 
seguente  maniera.  — Si  prende  uu  tubo  di  vetro  un  poco  largo  c chiuso 
ad  una  estremità  ; vi  si  mettono  ao  a u5  gramme  di  clorato  di  potassa 
con  6o  a 8o  gramme  d’  acido  idro-clorico  di  una  densità  di.  circa 
1,1  o5  (i).  Si  adatta  all’apertura  di  questo  tubo  un  tubo  ordinario  e 
incurvato  ; in  seguilo  si  espone  al  fuoco  1’  apparecchio  c si  riscalda 
leggermente  la  mescolanza.  In  questo  modo  il  clorato  si  decompone  a 
poco  a poco  e si  ottiene  da  un  lato  dell’acqua  e dell’  idroclorato  di 


(l)  Non  bisogna  impiegare  una  quantità  troppo  grande  di  acido  iJr.v. 
clorico  ; perché  se  l’ acido  idro-clorico  sarà  in  eccesso  decomporrà  1’  ossido 
di  cloro,  lo  ricondurrà  allo  stato  di  cloro  e vi  passerà  esso  stesse. 

Poni,  Dii.  chim,  T.  I.  39 
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|>olb5sa  che  reste  in  dissoluzione  nel  Iiqimre«  e da  im  altro  Iato  del 
gas  ossido  di  cloro  mescolato  con  un  pòco  di  cloro.  Si  raccolgono 
questi  gas  sopra  il  mercurio  e si  lasciano  in  coniano  con  questo  me- 
tallo per  molte  ore  o piuttosto  lino  a che  si  crede  che  il  dorino  sia 
stato  assorbito.  In  questa  operazione  I'  acido  idroclorico  si  divide  in 
due  parli  \ la  prima  si  impadronisce  della  potassa  del  clorato , e la 
seconda  per  mezzo  d<d  suo  idrogeno  toglie  una  certa  quantità  d'  os- 
sigeno all'  acido  clorico:  il  cloro  proviene  dunque  dall' acido  idro- 
clorico i c I' eucloriiio  od  ossido  di  cloro  dall'acido  clorico. 

Si  è già  rimarcalo  che  l'euclorino  detona  con  mollissima  facilità 
produceiido  calorico  c luce;  cosicché  travasandolo  da  una  campana  in 
un'altra  se  ne  eiretiiia  alcune  volte  la  decomposizione.  In  lutti  questi 
casi,  dice  Tiicnani  ( Traile  tic  chimie  élémcntaim  « seconde  cdil.  > T.  I • 
p.  53a  l'ossido  di  cloro  si  trasforma  in  dorino  ed  ossigeno,  il  di 
cui  volume  è a quello  che  occupava  come  (i  a 5.  Da  5o  parti  di  gas 
oosi  decomposto  si  ottengono  4<>  parti  di  cloro  c ao  parti  di  gas  o»> 
(igeilo.  L'esperienza  deve  essere  fatta  sopra  il  mercurio  onde  poterne 
raccogliere  i prodotti,  si.iiempia  a tale  elfetto  un  tubo  gradualo  di 
mercurio;  vi  si  fanno  passare  5o  parti  di  ossido  di  cloro;  si  riscalda 
con  una  lampada  a spirilo  di  vino  lino  a che  vi  abbia  iiiliammamenlo  i 
allora  si  nota  il  volume  del  gas  e si  agita  questo  gas  coll*  acqua  che 
discioglic  tutto  il  doro  e non  discioglie  sensihirmeute  I'  ossigeno. 

L'  eiidorino  od  ossido  di  doro  od  acido  cloroso,  giusta  i diversi 
Chimici  che  ne  trattarono,  è sempre  in  uno  stato  di  gas:  allorché  si 
fa  detonare  alla  quantità  di  5o  parli  sopra  8o  di  gas  idrogeno , i due 
gas  si  uniscono  e si  convertono,  in  parte,  in  un  liquido  che  non  è che 
combinazione  d' accpia  e di  acido  idro-clorico. 

I carboni  ardenti  posti  nell’  eudoriuo  bruciano  sulle  prime  viva- 
mente , si  estinguono  poi  in  seguito  a poco  a poco,  e danno  luogo  a 
del  gas  acido  carbonico  e del  doro. 

Appena  il  fosforo  è in  contatto  coll'  eudorino  che  si  decompone, 
si  produce  una  vera  esplosione , dell'  acido  fosforico , del  cloruro  di 
fosforo  ed  un  grande  sviluppo  di  luce. 

L'azione  wllo  zolfo  sull'  eudorino  i nulla  sul  subito  essendo  a 
freddo;  ma  dopo  qualche  tempo  è istantanea  ed  accade  con  grande 
violenza;  ed  i prodotti  souo  del  gas  acido  solforoso  c del  cloruro  di 
solfo. 

II  Tutti  i metalli,  dice  Thenani  (op.  cit.  T.  I,  p.  535)  , ad  ec- 
cezione delle  due  prime  sezioni  (i)  sono  senza  azione  sull'ossido  di 
doro;  ma  in  vece  son  quasi  tutti  attaccati  da  questo  ossido,  ad  una 
temperatura  elevala  , perchè  allora  si  trova  il  medesimo  decomposto , 
ed  I prodotti  ' della  sua  decomposizione  sono  del  cloro  e ddl'  ossige- 
no ; molli  anche’ si  infiammano:  tali  sono  l'antimonio,  il  rame, 
r arsenico,  il  ferro,  il  potassio,  il  sodio.  Per  infiammare  l’antimonio 
ed  il  rame  si  fanno  dessi  arroventare  e si  gettano  nell'  ossido  di  cloro  ; 
per  intiammarc  1' arsenico,  il  potassio  ed  il  sodio  si  mettono  questi  in 
contatto,  alla  temperatura  ordinaria , con  quest'ossido  che  si  scalda  in 


(l)  I metalli  della  prima  sezione  sono  cioè  i terrei,  il  torrinio,  1’ al- 
Inmìnio,il  silicio,  lo  zirconio,  ecc.;  quelli  della  seconda  sono,  i metalli 
alcalini,  cioè  il  calcio,  lo  ttronzio  , il  bario,  il  potassio,  ece.  (V.  l’ art. 
Tkbhz  e 1’  art.  Alcali.  ) 
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Mguito  abbuianza  per  efTcttuanic  la  decomposizione.  Si  fa  lo  steeso 
cT  iiilìainmare  il  ferro , eccello  che  il  iiietlesiiiiu  deve  essere  in  forma 
i Ilio  linissimo.  » 

Non  si  conosce  ancora  l'azione  che  i corpi  combustibili  composti 
possono  esercitare,  alla  tem|>erat(ira  ordinaria,  sull' eiiclurino  ^ ma  è 
evidente  che  tutti  quelli  die  sono  suscettibili  di  essere  attaccati  dal 
;as  ossigeno  o dal  cloro  lo  saranno  ad  mia  temperatura  elevata  dal- 
'euclonno  in  ragione  della  decomposizione  che  snlfririi. 

L'acqua  ne  discioglie  4 volte  e •/’,  il  suo  volume,  alla  tempera- 
tura di  ao.*  cent,  e sotto  la  pressione  di  76  centimetri. 

Poiché  5o  parli  di  ossido  di  cloro,  osserva  Thenanl , decompo- 
nendosi spontaneamente  si  convertono  in  in  parli  di  cloro  c ao  parti 
d'ossigeno,  ne  segue  che  questo  ossido  è formalo  di  3 volumi  dì 
cloro  e di  1 volume  d’ ossigeno  i e che  i suoi  principi  costituenti  , al 
momento  della  loro  unione,  non  soffrono  che  una  coulraziuiie  del  sesto 
del  loro  volume. 

L'  cuclnrino  si  ottiene  anche  dal  clorato  di  potassa  per  mezzo 
dell'  acido  solforico  concentrato.  È ad  avvertirsi  però  che  questa  de- 
composizione non  è priva  di  pericolo  1 perchè  vi  ha  sempre  luogo  un’ 
esplosione  allorché  la  temperatura  è troppo  elevala,  oppure  anche 
quando  si  opera  sopra  troppa  materia  alla  volta.  Davy  raccomanda , 
onde  prevenire  ogni  accidente  , di  non  impiegare  piò  di  tre  grammo 
di  clorato  , di  ridurre  questo  sale  in  polvere  Una  , di  aggiungervi  un 
poco  d'acido  solforico,  di  tritare  il  tutto  con  una  spatola  di  pla- 
tino fino  a che  la  mescolanza  formi  una  massa  solida  di  un  colore 
ranciato,  brillante,  di  introdurre  questa  massa  in  una  piccolissima 
storta  di  vetro  e di  esporla  al  calore  del  hagno-maria.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  un  gas  di  un  verde  gialliccio  che  si  può  raccogliere 
sopra  il  ipcrcurio  , e che,  secondo  Thenard , è un  vero  ossido  di 
cloro  mescolalo  .solamente  con  \f„  d*  ossigeno.  È evidente  che  in  questa 
operazione  l'acido  solforico  si  impadronisce  della  potassa,  che  mette 
in  libertà  l'acido  clorico,  e che  é quest'acido  che  si  trasforma  ita 
ossido  di  cloro  od  euclorino  ed  in  ossigeno. 

Questo  gas  è piò  carico  di  colore  di  quello  che  si  ottiene  per 
mezzo  dell'  acido  idro-clorico.  Il  suo  odore  ha  qualche  cosa  di  aro- 
matico e non  ha  punto  quello  del  cloro.  La  sua  densità  è di  a,3i'44- 
Esso  distrugge  la  tintura  di  tornasole  senza  prima  farla  rossa.  Esposto 
al  caloré  dell'  acqua  bollente  detona  tutt’ad  un  tratto,  diventa  lumi- 
Boso  e si  trasforma  in  cloro  ed  in  gas  ossigeno  ; detona  egualmente 
essendo  portato  a contatto  col  fosforo , anche  alla  temperatura  ordi- 
naria. La  maggior  parte  degli  altri  combustibili  non  lo  decompongono 
che  col  mezzo  del  calore.  L' acqua  I'  assorbe  rapidamente  , diventa  di 
un  giallo  carico  a misura  che  se  ne  satura  , acquista  un  sapore  estre- 
mamente astringente  e corrosivo,  e produce  sulla  lingiu  una  sensazione 
prolungata  c disaggradevole. 

Dieci  misure  di  quest'ossido  danno  luogo,  col  mezzo  dèlia  de- 
tonazione spontanea  sul  mercurio,  a io  misure  di  ossigeno  e a 4 'y, 
misure  di  cloro;  ma  essendovi  sempre  una  piccola  di  lui  quantità  che 
é assorbita  dal  metallo  si  può  concliiudero  che  i volume  dell'  ossido 
che  noi  esaminiamo  deve  essere  formato  di  1 volume  d'  ossigeno  e 
•/■,  di  cloro  condensati  in  i solo.  (Daiy,  negli  Annaltt  rfc  chimic  «t 
de  phj  sùfue  T.  1,  p.  76.) 
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L'assido  di  cloro  rstrntto  dal  clorato  di  potassa  per  mezzo  del-* 
1*  acido  ìdroclurico  non  sarà  forse  , rimarca  Thrnard,  che  una  ine- 
kcola-iza  di  cloro  c dell'  ossido  preparato  per  mezzo  dell'  acido  solfo- 
rico? È quello  die  suppone  Daiy  dietro  I*  insieme  delle  proprietà  di 
questi  due  ossidi.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è che  metteudo  in  con- 
tatto con  lina  certa  quantità  di  acqua  l'ossido  di  cloro  preparato  per 
mezzo  dell'acido  idro-clorico,  ne  risalta  uii  residuo  di  cloro,  ed  una 
dissuluzinric  che  presenta  le  stesse  proprietà  di  quella  che  fosse 
fatta  coir  ossido  preparato  per  mezzo  dell'  acido  solforico.  Ciò  che 
vi  ha  anche  di  certo  si  è che  la  contrazione  che  solfrono  gli  clemeoii 
dell’  ossido  preparato  per  mezzo  dell'  acido  idro-clorico  sembra  indi- 
care che  non  è puro,  perchè  questa  contrazione  non  essendo  che  di  '/* 
del  volume  totale , è ben  dilTerente  da  quella  che  si  osserva  nelle  altre 
cumbiiiazioni  gasose.  ' . 

Da  un  altro  lato  non  si  comprende  come  l' ossido  di  cloro  pre- 
parato per  mezzo  dell'  acido  solforico  non  contenga  che  ’/i.  di  ossigeno 
allo  stato  di  mescolaiizà;  mentre  dovrebbe  contenerne  'f^  del  suo  vo- 
lume, poiché  si  suppone  formato  di  'f,  volume  di  cloro  e di  i volumo 
di  ossigeno,  mentre  l'acido  clorico  lo  e evidentemente  di  i cloro  » 
di  a ‘J\  di  ossigeno.  > 4» 

È bisogno  pertanto  come  ben  si  rileva  dal  fin  qui  detto  che  que- 
sto soggetto  sia  trattalo  di  nuovo  e che  meglio  si  determini  se  il  cloro 
in  questo  caso  sia  lealmente  allo  stato  di  sopra-ossigenazione,  oppure 
sia  solo  iu  quello  di  acido  cloroso  o finalmente  di  ossido  di  cloro. 

ACIDO  CLORICO  ED  ACIDO  PERCLORICO. 

ACIDO  CLORICO.  — Abbiamo  già  trattato  dell'acido  clorico 
allorché  venne  discussa  hv  questione  se  il  cloro  sia  un  corpo  semplice 
oppure  composto  (V.  la  [>ag.  'Tb),  non  sarà  però  qui  superfluo  il 
discorso,  se  ancora  alcune  cose  diremo,  in  un  luogo  proprio,  relati- 
vamente a quest'acido,  oude  vie  meglio  renderne  chiara  la  sua  esi- 
stenza e le  sue  proprirl.à. 

BerthoUtt  è il  primo  a cui  è dovuta  la  scoperta  dei  clorati.,  cioè 
della  combinazione  dell’  acido  clorico  con  una  base  salificabile  r avea 
egli  ben  rimarcato  che  questi  sali  dovevano  contenere  un  acido  spe- 
ciale ma  non  1'  aveva  separalo  dalle  basi  alle  quali  è unito  io  questa 
sorta  di  composti.  Gay-Lusiac  è stato  quegli  ebe  è riuscito  (lel  primo 
( V.  la  pag.  ijti)  a farne  la  separazione.  ( Y-  la  sua  Memoria  negli 
jdnnates  de  chimie  T.  XCI,  p.  io8.  ) 

L'  acido  clorico  non  esiste  in  natura  ^ si  forma  tutte  le  volte  che 
si  mette  il  cloro  in  contatto  con  una  dissoluzione  di  potassa  o di  soda 
o barite  , o stronziaiia  , o calce , ecc.  i 1'  acqua  ne  è decomposta  \ il 
suo  idrogeno  ed  il  suo  ossigeno  si  uniscono  separatamente  al  cloro  , 
« nc  risultano  de’  clorali  e degli  idro-clorali.  — Uude  ottenerlo  bi- 
sogna disciogliere  il  clorato  di  barite  nell'acqua  e versarvi  sopra  a 
poco  a poco  dell'  acido  solforico  debole,  fino  a che  il  liquore  non 
sia  più  intorbidalo  nè  da  quest’  acido  nè  dalla  barite  stessa  ) feltrare 
questo  liquore  e svaporarlo  dolcemente  in  modo  di  dargli  una  consi- 
stenza quasi  oliosa.  In  questa  preparazione  1'  acido  solforico  precipita 
la  barile  dal  clorato  c nc  separa  l'acido  che  si  unisce  all’acqua  cosi 
iutbnameole  che  è impossibile  di  scccarlq  senza  dccemporlo , ed  ha 
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le  seguenti  proprietà  olire  le  già  iiidicHle  alla  png.  i^t.- — I>a  luce  non' 

10  altera,  è sempre  lìquido,  tinge  in  rosso  la  caria  >(i  toruasole  , ma 
dopo  alcuni  giurui,  secondo  le  osservazioni  di  ytìuquclin,  tutto  il  co- 
lore scompare.  Allorché  si  dcc.omponeuno  col  calore  in  una  piccola 
storta  di  vetro  loo  j>arti  di  clorato  eli  potassa  ben  secco,  ne  risultano 
cerne  già  dicemmo  o8,88  di  ossigeno  c 6i,ia  di  cloruro  di  potassio  ; 
ora  questi  6i,ia  di  cloruro  sono  formali  da  33,ig6  di  potassio  e di 
38,Q'ì4  di  cloriuoi  ma  32,196  di  potassio  assorhouo  6,576  d'ossigeno 
per  passare  allo  stato  di  deutussido  o convertirsi  in  potassa  , restano 
dunque  38,88  d' ossigeno  , meno  6,576 , cioè  a dire  32,3o4  per  1'  aci- 
dilicaziouc  di  '28,934  di  cloro  ^ in  conseguenza  l'acido  clorico  é com- 
posto in  peso  di  100  di  cloro  e di  111,68  d' ossigeno  ^ o in  volume 
di  I di  cloro  e di  a d'  ossigeno.  (Gay-Lussac  negli  .iati,  de  clnnu. 
T.  XC , p.  1 02.  ) 

.4CIDO  PERCLORICO.  — StaiUan  pretende  esservi  un  quarto 
composto  di  dorino  e d'ossigeno  (essendo  i primi  tre,  i due  ossidi 
di  cloro , cioè  il  protossido  cn  il  deutossido , ed  il  terzo  1*  acido  clo- 
rico) e che  distingue  col  nome  di  acido  perelorico  , c si  ottiene  • 
secondo  il  medesimo  » nella  seguente  maniera.  — Allorché  il  deutossido 
di  dorino  è sviluppato  da  una  mescolanza  d'  acido  solforico  c di  do- 
rato di  potassa  si  torma  un  s:de  speciale  che  resta  nella  storta.  (,)uesto 
sale  si  produce  bene  impiegando  3 a 3 granirne  d' acido  solforico  con- 
centralo con  6 centìgramme  di  doralo  di  pola$.sa.  Allorché  la  prima 
azione  violenta  dell'  acido  è alla  sua  fine  si  applica  il  calore  c si  con- 
tinua lino  a che  il  colore  giallo  della  massa  sia  interamente  scomparso. 

11  sale  cosi  formato  è mescolate  con  del  hisolfato  di  potassa  ( V. 
1'  art.  Bisolfato  di  i-otassa  ) che  bisogna  separare  con  una  seconda 
cristallizzazione.  Il  sale  puriiicato  ha  le  seguenti  proprietà.  — È per- 
fettamente neutro,  cioè  non  intacca  i colori  azzurri  vegetabili  , è 
inalterabile  all'  aria  , ed  il  suo  sapore  , che  è debole , rassomiglia  a 
quello  dell'  idrodorato  di  potassa  ( mnriato  di  potassa  ) , si  discioglie 
in  grandissima  proporzione  nell'acqua  bollente  alla  temperatura  di  i5 
a i&*  centigr. , l'acqua  non  ne  può  prendere  che  0,018  del  suo  peso. 
L'alcoole  non  lo  diseioglie.  I suoi  cristalli  sono  ottaedri  allungati  , 
onalogbi  alla  forma  primitiva  del  solfato  di  piombo  e rassomigliano 
alla  varietà  di  quest'  ultimo  sale  che  ha  due  faccie  prismatiche  fra 
le  piramidi  (i).  L'  acido  perelorico  detona  allorché  si  trita  con  dello 
zolfo  in  uu  mortajo.  Riscaldato  a ati.*  centigr.  è decomposto  e 
convertilo  in  cloruro  di  potassio  e<i  in  gas  ossigeno.  .\llorché,  dopo 
averlo  mescolato  col  suo  proprio  peso  d'acido  solforico,  si  scalda  in 
una  storta  a i4o.*  circa  ccut.  è decomposto,  e I'  acido  che  contiene 
può  distillare.  Si  può  anche  formare  l' acido  perelorico  artilicialmente 
sottoponendo  il  deutossido  di  cloro  all'  azione  della  pila  Yultiaua  in 
uu  apparecchio  fornitò  di  lili  di  platino.  Secondo  le  sperienze  di  Sia- 
diortt  allorché  questo  sale  é riscaldato  abliandona  4^<93  parli  di  gas 
.ossigeno,  c restano  54, 08  parti  di  cloruro  di  potassio.  Ora  54,o8  di 
cloruro  di  potassio  sono  composte  di 


(l)  Questa  varietà  é il  piombo  tolforato  semi-prUmatieo  Ji  Haùy 
«la  esso  ripprcteoUto  nella  sua  69  taTola,  fig.  73. 
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38,49 

•j5,5g 

54,08 

Ua  38,49  parti  di  potassio  esigono  5,8ig  parli  d'ossigeno  per 
essere  convertite  in  potassa,  ne  restano  pertanto  4o,i  parti  di  ossi" 
geno.  Secondo  questo  risultamento  1*  acido  perclurico  è composto  di 
dorino  . . . a5,5g  . . . 38,g6  . . . ^.5oo 
Ossigeno  . . . 4o,i  • • • 6i,o4  . ■ . 7,013 


Potassio 

-dorino 


100,00 

Si  vede  diimpie  che  quest'  acido  è formato  di  un  atomo  di  cloro 
e di  sette  atomi  d' ossigeno.  ( GiUbert's , ytnualen  der  Physik  Lll , 

p.  3i3.  ) 

Sembra  pertanto  che  le  parti  constituenli  dei  quattro  composti  di 
cloro  e d'ossigeno  siano  come  siegue. 

cloro  ossigeno 

Protossido  di  cloro  i atomo  -f*  > atomo 


Deuto.ssido  di  cloro  1 

ìd. 

4 

ìd. 

Acido  clorico  ....  1 

ì(l. 

4- 

5 

id. 

Acido  pcrclorico  . . 1 

id. 

+ 

7 

id. 

Ma  se  noi  consideriamo  , dice  Thomson , come  esatta  l' analisi 
del  deutossido  secondo  Stadion,  questo  deutossido  sarebbe  un  com- 
posto di  un  atomo  di  dorino  e di  5 atomi  di  ossigeno , ed  in  questo 
caso  lutti  i composti  consisterebbero  in  un  atomo  di  doro  unito  ad 
un  numero  dispari  di  atomi  d' ossigeno.  ( V.  l' art.  Atow  e l' art. 
ArruiiTa’.) 

DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE. 

TAVOLA  V. 

Apparecéhio  per  fare  P acido  muriatico. 

A , storta  in  cui  si  introducono  per  es.  8 parti  di  inuriato  di 
soda  decrepitato  e polverizzato  , e si  colloca  sopra  il  bagno  di  rena. 
C , matraccio  tubolato  destinalo  a ricevere  la  porzione  d'  acido  solfo- 
rico e d'acido  muriatico  impuro,  i quali  si  innalzano  soprattutto  al 
finire  dell'  operazione.  D,  E,  F , boccie  nelle  quali  si  versa  dell'  acqua 
distillata , la  cui  i^uantità  deve  essere  eguale  al  peso  del  sale  impie- 
galo. Queste  bocce  sono  insieme  unite  per  mezzo  dei  tul)i  di  sicu- 
rezza G,  G.  . — Bisogna  poi  aver  cura  che  le  commessure  siano  ben  lu- 
tate. — Disposto  così  1'  apparecchio  si  versano  sopra  il  sale  5 parti 
d' acido  solforico  a 66  grani  , servendosi  di  un  tul^o  a doppia  curva- 
tura B.  — Si  mette  un  poco  di  fuoco  sotto  1'  apparecchio  e ci  au- 
menta fino  a tanto  che  nulla  più  si  sviluppi.  ‘ 
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TAVOLA  VI. 

Apparecchio  per  fare  P acido  muriatico  ossigenato. 

Si  introduce  il  muriato  di  soda  e l'ossido  di  manganese,  ben 
mescolati  dapprima , in  un  grande  matraccio  di  collo  lungo  A che  si 
colloca  sopra  un  baguu  di  rena.  Questo  matraccio  deve  essere  chiuso 
da  un  turaccio  di  sughero  B che  abbia  due  lori  in  uno  de'  quali  passa 
il  tubo  D ricurvato  in  £ , e terminato  nella  parte  superiore  iu  un 
imbuto  F,  mediante  il  quale  si  introduce  1'  acido  solforico  nel  ma- 
traccio. È necessario  di  diluire  prima  l’acido  colla  quaulità  d'  acqua 
prescritta  ; perciocché  1’  azione  sarebbe  altramente  troppo  forte , e 
l'acido  muriatico  sviluppandosi  cou  multa  rapidità  non  islarebbe  iu 
contatto  coll’  ossigeno  , giusta  l' ipotesi  antica  , pel  tempo  necessario  ; 
e si  otterrebbe  solamente  dell'acido  muriatico  misto  con  una  picco- 
lissima porzione  d'  acido  muriatico  ossigenato.  L' altro  foro  del  turac- 
cio B SI  connette  all'  estremità  del  tubo  G , il  quale  comunica  dal 
matraccio  al  vaso  H a tre  tubulature,  contenente  dell'acqua  per  uu 
terzo  circa  della  sua  capacità  , nella  quale  pesca  il  tubo  di  sicurezza 
K onde  impedire  l' assorbimento.  Questo  vaso  H comunica  col  se- 
condo vaso  P col  mezzo  del  tubo  N t questo  secondo  vaso  è riem- 
piuto d'  acqua  fino  alla  metà , e comunica  con  un  terzo  vaso , ove  sta 
il  tubo  di  sicurezza,  e quest’ultimo  ad  un  quarto,  ecc. 

TAVOLA  VII. 

Apparecchio  di  BerthoUet  per  fare  in  grande  l'  acido  muriatico  ossigo- 
nato  per  t imbiancamento. 

Fig.  I.  Prospetto  orizzontale  secondo  la  linea  AB  c spaccato  di  un 
fornello  secondo  C,  D.  — A , tino  d' immersione.  — B , recipiente.  — 
tavole  che  chiudono  esattamente  lo  spazio  compresa 
fra  il  mastello  superiore  e le  pareli  del  recipiente:  non  si  lascia 
libero  che  il  lato  rivolto  verso  i fornelli.  — Q , tubo  nel  quale  si  in- 
troduce il  sifone  per  far  passare  l’ acido  nel  tino  d’  immersione.  — 
0,0,  traversi  che  tengono  i mastelli  e le  tavole  , e che  sono  fissati 
nelle  estremità  N,N,ÌV,N,  dei  quattro  sostegni.  — K,  iucavatura 
circolare  praticata  nella  tavola  che  chiude  lo  spazio  fra  il  secondo 
mastello  e la  parete  del  recipiente  pel  passaggio  dei  tubi  conduttori, 
di  cui  uno  è indicato  nella  figura.  — C , C , tramezzo  che  separa  il 
recipiente  de'  fornelli.  — D , piano  di  un  fornello  della  caldaia  E » 
che  serve  di  bagno  di  rena , e del  matraccio  F , che  comunica  pel 
tubo  G colla  boccia  intermedia  H chiusa  nella  sua  scatola  doppia  I.  Si 
sono  fatte  nel  fornello  all'  intorno  del  bagno  di  rena  e rimpetto  ad  ogni 
angolo  delle  incavature  che  servono  di  cammini  e di  registri.  — Si  è 
rappresentato  il  secondo  fornello  D tagliato  dall'  alto  al  basso  del  fu- 
colare  , affinchè  si  possa  vederne  la  grata  e la  lamina  di  ferro  tC 
che  separa  il  focolare  dal  ceneratoio.  ,i,  - 

Fig.  a.  Spaccato  verticale  del,  recipiente  e del  tino  d*  immersione, 
secondo  le  linee  AB  e CD.  — L,L,L,  mastelli  separati  fra  di  loro 
per  mezzo  dei  tiaversi  O,  e fidali  sui  sostegni  Lo  spazio  ^hu  si 
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trova  fra  i medesimi  e le  pareti  del  recipiente  è .chiuso  dalle  tavoli» 
Al  , jM  , M ili  mudo  di  uou  lasciarvi  alcuna  parte  liliera , ma  su  de* 
lati  alleruativamciitc  opposti  • cioè  dal  lato  dei  fomclli  al  iiia.slello 
inferiore,  cosi  pure  al  superiore,  e dal  lato  del  tino  d'immersione  a 
<]uello  di  mezzo.  — P,  P,  P,  tubi  che  lasciano  passare  il  gas  d'un 
mastello  al  suo  supcriore , allorché  il  medesimo  ne  contiene  uno 
strato  eguale  alla  lunghezza  di  questi  tubi  : quello  del  mastello  su- 
periore si  prolunga  as.sai , come  si  vede , per  allontanare  il  gas  , che 
non  essendo  disciulto  dall'  acqua  si  spargerebbe  nell'  aria  ed  incomode- 
rebbe gli  opera).  — K , tubo  conduttore  che  parte  dalla  bocci»  inter- 
media e termina  sotto  il  mastello  inferiore.  — Q,  tubo  che  comu- 
nica fino  al  fondo  dell'  apparecchio , affinchè  il  sifone  R conduca  nel 
tino  d'immersione  l'acido  il  pili  concentrato.  — S,  tubo  di  sicu- 
rezza. — D,  elevazione  di  un  fornello  fornito  di  tutto  1'  apparecchio 
distillatorio. 

Fig.  5.  Prospetto  verticale  del  due  apparecchi  distillatorj  secondo 
la  linea  D , D.  — Lo  lettere  indic.vno  gii  stessi  oggetti  come  nelle  due 
ligure  antecedenti. 

Fig.  4*  Spaccato  verticale  di  un  fornello  o di  una  delle  scatole  , 
destinato  a far  conoscere  la  loro  forma  interna  c la  j>osizione  del  ba- 
gno di  sabbia. 

Fig.  5.  Piano  d'  un  fornello  senza  bagno  di  sabbia. 

Fig.  6.*  Piano  cd  elevazione-  della  caldaja  che  serve  di  bagno  di 
sabbia. 

Fig.  7-  F , matraccio  ì T,  turacelo  del  matraccio. 

Fig.  8.  V , piccolo  sifone  per  estrarre  1'  aria  dal  disotto  de*  ma- 
stelli. 

Fig.  9.  I , scatola  a due  caselle  che  serve  a contenere  le  becere 
intermedie,  disegnate  su  di  una  scala  doppia.  — Y , piccola  scatola 
clic  chiude  la  boccia  ritenuta  nelle  due  caselle  dai  cunei  X , X , \ , X. 

Fig.  IO.  Elevazione  della  stessa  scatola  fornita  delle  due  boccio. 
— Piano  cd  elevazione  delle  piccole  scatole  Y'. 

ACIDO  NITRICO.  ACIDO  NITRICO  ALLUNG  ATO  COL- 
L’  ACQUA  OD  ACQUA  FORTE.  ACIDO  NITROSO  ED  ACIDO 
PERiMTROSO. 

ACIDO  NITRICO.  — Raimondo  Lullo  fu  il  primo  che  nel  lazo 
scopri  ' l' acido  nitrico , a cui , allora  , venne  dato  il  nome  di  acido 
del  nitro , di  acido  nitroso , di  spirito  di  nitro  o di  acqua  forte. 
Quest'acido  non  si  trova  mai  naturalmente  isolato,  e si  ottiene  de- 
componeudo  il  nitrato  di  potassa , da  cui  si  sviluppa , come  di  sua 
]>ruprieU  in  istato  vaporoso  \ ma  si  combina  anche  coll'  acqua  , ed 
nllora  si  ha  in  forma  acquosa;  e vi  è più  o meno  concentrato, 
secondo  la  maggiore  o minore  quantità  d'acqua  con  cui  si  trova  unito. 

L'acido  nitrico  ad  uso  delle  arti  è preparato  coll'argilla,  sia 
essa  cruda,  ovvero  cotta,  come  quella  de'  mattoni  ; o col  solfato  di 
ferro,  il  quale  sia  stato  prima  deacquificato  per  mezzo  del  calore, 
inrutic  con  tale  operazione  si  sopra-ossida  l'acido  solforico  , vi  di- 
venta unito  più  debolmente,  e*  con  maggiore  facilità  decompone  il 
nitrato  di  potassa,  1/ argilla  ed  il  solfato  di  ferro  decompongono 
il  nitro,  facendo  uso  di  uii  fuoco  gagliardo,  il  quale  sig  suilicieate  a 
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combinare  T argilla  colla  polaua , ed  a fare  die  queste  due  sostanze 

5 assillo  allo  stato  di  Yctrllicazione  nel  mentre  l'aciilo  libero  lo  abban- 
ona  i ed  in  fatti  nc  resta  una  specie  di  fritta  vetrosa  i non  fa  però 
bisogno  di  fuoco  si  veemente  operando  eoi  solfato  di  ferro.  Le  ar- 
gille rosse  sono  le  più  convenienti , perché  contengono  dell’  ossido  di 
ferro,  il  quale,  perdendo  coll’operazione  l' ossigeno,  contribuisce  a 
rendere  più  concentrato  1’  acido  nitrico. 

La  proporzione  dell' argilla  , allorché  sia  suflìcienteinente  pura, 
è di  tre  parti  sopra  una  di  nitrato  ^ e quami' é più  impura,  propor- 
zionalmente maggiore  esser  ne  deve  la  dose.  Coll'  altro  metodo  si  fanno 
sccc.ire  due  parli  di  solfato  di  ferro , ovvero  di  allume  di  rocca , si 
fanno  in  polvere,  e si  uniscono  ad  una  parte  di  nitrato  di  potassa 
polverizzalo:  si  mescolano,  e si  mcltuno  in  una  storta,  avendo  cura 
che  il  miscuglio  ne  occupi  soltanto  due  terzi.  Si  applica  un  ampio 
pallone  munito  di  un  tubo  di  sicurezza , nel  quale  vi  sia  tant’  acqua  , 
quanta  nc  perdettero  i solfati  col  'seccameuto.  — Si  distilla  col  calore 
piuttosto  forte,  c iluo  a che  si  vedano  diminuirsi  i vapori  rossi  nel 
recipiente. 

Il  metodo  che  il  chimico  dee  preferire  si  é quello  di  Glaubero  , 
c consiste  nel  decomporre  il  nitrato  di  potassa  col  mezzo  dell'  acido 
solforico  , che  per  la  sua  alHiiità  supcriore  si  unisce  alla  potassa  , e 
ne  scaccia  1'  acido  nitrico.  Si  versano  iti  parti  di  nitrato  di  potassa 
puro  in  una  storta  tubolata,  vi  si  aggiungono  q parti  d'  acido  solfo- 
rico allungato  con  6 parti  d' acqua , vi  si  unisce  un  ballone  tubulatu  , 
che  contenga  io  parti  di  acqua  distillata,  si  munisce  di  un  tulio  di 
sicurezza,  e si  fa  comniiicare  coll'apparecchio  di  ìf^oalf  per  mezzo 
di  altretlanli  tubi  di  IVelter  , quante  sono  le  bottiglie.  ^ V.  la  Tav.  Vili.) 

. — 11  fuoco  debb'  essere  sul  principio  moderalo , indi  si  dee  spingere, 
regolandosi  perù  sempre  con  prudenza  \ e si'deve  operare  fino  a che 
non  se  nc  innalzi  più  alcun  vaaore.  Allorché  si  desideri  avere  l’acido 
nitrico  più  concen^-alu  , si  deve  aggiungere  meno  acqua  all'  acido 
solforico  j ma  sempre  pero  ve  ne  debb’  essere  uniti^uua  certa  quantità, 
perchè  senza  di  essa  non  si  otterrebbero  che  vapori  rutilanti  d*  acido 
, nitrico  gasuso,  che  sono  pncliissinio  solubili  nell'acqua  e che  indi- 
cano la  decomposiziouc  dell’ acido  nitrico.  (,)uest' acido  perù  può  con- 
tenere una  certa  quantità  d'  aeiilu  muriatico  proveniente  dal  nitro  non 
rafliimio  a dovere,  ovvero  di  acido  solforico.  — SI  spoglia  del  primo 
col  mezzo  del  nitrato  d'  argento  , ed  a tal  uopo'  si  fa  uua  soluzione 
d'argento  di  coppella  nell'acido  nitrico j essendovi  acido  muriatico, 
se  si  versino  alcune  gocce  di.  nitrato,  si  produce  turliamento  : si 
lascia  che  il  liquore  si  rischiari , indi  se  ne  ripete  lo  sperimento.  — 
Restando  limpido  il  liquore,  é prova  che  non  vi  ha  più  acido  mu- 
riatico , e ne  rimane  al  fondo  il  muriato  d’  argento  che  è insolubile. 
Lo  stesso  accaderà  col  muriato  di  barite,  allorché  vi  aia  dell'acido 
solforico.  In  grande  perù  si  libera  dall'  acido  muriatico  distillando  di 
nuovo  a fuoco  moderalo  , e sino  alla  riiuaneiiza  della  metà.  Giù 
che  resta  nella  storta  é acido  nitrico  puro.  — Si  Ubera  dell’  acido 
solforico  distillandolo  parimente  di  nuovo , ma  sopra  uu'  altra  dose 
di  nitrato  di  potassa  purissimo. 

Thenanl  ottenne  da  i'i,5u  gramme  di  nitro  fuso,  trattate  con  due 
terzi  del  loro  peso  di  acido  soÙorico  privo  d'acqua  il  meglio  possi- 
bile, 5io  gramme  d'acido  cougenUalissiiuo.  — Ebbe  1' -Autore,  con 
Patii  f Dii.  dUm.  T.  1.  3 a 
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iSoo  gramine  di  nitro  egualmente  fuso  c 1800  d'acido  solforico  del 
commercio,  i.oao  gramme  di  arido  che  era  quasi  concentrato  come 
r antecedente  i in  ronscgucuza  quest'  ullinic  proporzioni  sono  da  pre- 
ferirsi alle  antecedenti.  Rimarca  però  che  l'acido  ottenuto  nel  modo 
ora  descritto  contiene  sempre  in  dissoluzione  dell*  acido  nitroso  che 
lo  rende  giallo  , un  poco  di  cloro,  cd  alcune  Tolte  anche  un  poco  di 
acido  solforico,  c proi>ouu  per  puriiicarlo  di  distillarlo  di  nuovo  o 
introducendolo  nella  storta  per  mezzo  dèi  caricatore,  oppure , essendo 
la  medesima  tubulata,  pel  tubo  ì e come  si  deve  praticare  in  ogni 
caso  di  distillazione.  l.a:  prime  porzioni  che  passano,  osserva  TliemirU, 
sono  l'acido  nitroso  ed  il  cloro  : si  separano  le  medesime  con  diligenza, 
ed  allora  il  liquido  d.i  giallo  che  era  sarà  divenlato'bianco;  quelle  che 
ne  vengono  in  seguito  sono  l'acido  nitrico  puro.  Si  continua  la  distil- 
lazione Gno  a che  non  resta  nella  storta  che  un  sesto  circa  del  liqui- 
do : oltrepassando  querto  limite  vi  sarebbe  il  jicriculo  che  si  volati- 
lizzasse un  poco  d'  acido  solforico. 

Non  solo  l' acido  muriatico  ed  il  solforico  rendono  impuro  1'  a- 
cido  nitrico,  ma  eziandio  l'allumina  e l'ossido  di  ferro ',  trattandosi 
dell'  acido  che  si  ha  in  commercio.  — Se  ne  sbarazza  diluendolo  col 
doppio  del  suo  peso  d'acqua  pura;  instillaiidovi  a poco  a poco  e di- 
ligcntcìncute  del  nitrato  di  piombo  ; e sino  a tanto  che  ne  accade  pre- 
cipitazione , e non  oltrepassando  questo  limite.  Accaduto  il  preci- 
pitato, vi  s' instilla  a goccia  a goccia  del  nitrato  d'argento  in  soluzione, 
sino  a che  si  formino  nuvolette:  rischiaratosi  il  liquore,  vi  si  versa 
di  nuovo,  a goccio  a goccie,  del  prussiato  di  itotassa  in  soluzione, 
alla  quantità  che  basti  jicr  precipitare  tutto  il  ferro  in  prussiato  di 
ferro.  Questo  miscuglio  si  imne  in  una  storta,  e si  distilla  a fuoco 
lento,  sino  a che  se  ne  aliÌHa  avuto  la  quantità  che  corrisponda  al- 
l'acqua che  si  aggiunse  ;'c  si  leva  tal  liquore,  si  alimenta  il  fuoco, 
e si  distilla  lino  alla  rimanenza  di  una  a due  once.  — Questo  se- 
condo distillato  è 1'  acido  nitrico  purissimq  , e deve  conservarsi  in 
VS.SÌ  di  cristallo  b.-n  chiusi  allo  smeriglio,  e tenuti  all'* oscuro  perchò 
la  luce  decompone  quest'  acido  cd  opera  sul  medesimo  al  pari  di  un* 
alta  temperatura  , 'come  si  vedrà.  , 

In  quanto  al  solfato  acido  di  potassa  che  resta  nella  storta  nella 
quale  si  è eseguita  la  decom|M>sizione  del  nitrato  di  potassa  si  può  desso 
ritirare  sciogliendolo  nell' acqua , perché  vi  si  trova  sotto  forma  solida 
ed  in  massa  iusa.  .\  'quest'effetto  si  versa  dell'acqua  nella  storta,  c si 
rinnova  di  tempo  in  tempo;  oppure  si  dispone  la  storta  io  maiiiera  che 
sia  capovolta  c col  collo  tuuato  nell*  aeipia  , dopo  avere  riempiuto  la 
medesima  di  quc.sto  liquido  : in  questo  caso  a misura  che  1'  acqua  si  ca- 
rica di  sale  diventa  più  pesante  cade  cd  è rimpiazzata  da  quella  che 
non  ne  è punto  oppure  menu  carica , in  modo  che  'il  sale  si  scioglie 
a poco  a poco.  — Si  pratica  poi  in  risguardo  al  nitro  da  cui  si  estrae 
1 arido  nitrico  in  alcune  parti  della  Francia  per  le  arti  nella  seguente 
maniera.  Questa  operazione  si  faceva  un  tempo  calcinando  il  sale  con 
dell'argilla  in  ispccie  di  storte  di  griés,'  presentemente  si  fa  come  nei  labo- 
ratori, cioè  decomponendo  il  nitro  per  mezzo  dell'acido  solforico;  ma 
in  vece  delle  storte  di  vetro  si  impiegano  de'  cilindri  -di  getto.  Si  di- 
spongono. orizzontalmente  questi  cilindri  attraverso  un  fornello  : si  co- 
prono interiormente  di  nitro  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; due  piastre  di 
gètto,  avente  ciascuna  un  foro,  ue  chiudono  le  due  estremità  ; jier  una 
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di  auesle  si  T«rsa  l’acido  solforico,  e per  l’altra,  col  mezzo  di  ua 
condotto  di  si  raccoglie  nei  recipieiiy  1'  acido  nitrico.  Il  solfato 

di  potassa  che  si  forma  c resta  nei  cilindri  , fi  estrae  dopo  ciascuna 
operazione.  È vero  che  i cilindri  ne  sono  intaccati  i ma  non  lo  sono 
però  tanto  che  non  convenga  per  1’  economia  questo  processo. 

IjC  parti  componenti  dell*  acido  nitrico  aouo  ( in  peso  ) , secondo 
Jhrtelius, 

Azoto  ....  n6,oo  ....  .Azoto  ....  ioo,nno 

Ossigeno  . . ‘jitoo  ....  Ossigeno  . . 384,675 

Questa  proporzione  non  è molto  diversa  da  quella  che  vi  ritro- 
varono Dalton  e Dmy. 

11  primo  stabilisce  la  proporzione  delle  parti  componenti  come 
segue  : azoto  36,7 , ossigeno  75,3  ( in  peso  ) , ossia  3o  parti  di  azoto  , 
e 70  parti  d*  ossigeno  ( in  volume  ).  Il  secondo  a6  di  azoto , 75  di 
ossigeno  = loi  di  acido,  ossia  100  parti  di  azoto  e a5o  di  ossi- 
geno ( in  volume  ).  Secondo  quest’ultimo  1’  acido  nitrico  il  più  forte 
contiene  17  <b  acqua  e loi  di  acido  ^ essendo  1'  acido  di  i,4'i  di  peso 
■pecilico:  34  l’acqua  e loi  l'acido. 

Gajr-lMSsac  avendo  ripetuto  queste  sperienze  ebbe  esattamente  i 
risultamcnti  ottenuti  da  Davy. 

Dalton  ammette  ancora  uno  stato  dell'  acido  nitrico  nel  quale 
l'azoto  é combinato  con  una  maggiore  quantità  di  ossigeno  , ed  è da 
esso  distinto  col  nome  di  acido  nitrico  ossigenato.  Egli  ottenne  questa 
combiiuzione  col  seguente  processo.  — Fece  assorbire  dall*  acqua  una 
data  quantità  di  gas  ossigeno  , e scuolè  la  medésima'  con  del  gas  ni-  - 
troso.  I,a  quantità  di  quest*  ultimo  gas  stata  assorbita  dall'acqua  sali 
a più  di  quanto  potè  ricevere  I’  acqua  fatta  priva  di  aria.  — Il  quan~ 
tum  che  la  medesima  potè  assorbire  di  più  sali  a 3,4  fino  a 3,6  del  volume 
del  gas  ossigeno.  — Da  nn  altro  lato  si  impregnò  l'acqua  con  del  gas 
nitroso  , e quindi  fu  agitata  la  medesima  con  del  gas  ossigeno  , e si 
rimarcò  che  la  quantità  di  quest’ultimo  gas  die  venne  assorbita  fu 
maggiore  del  quanium  che  assorbì  l' acqua  fatta  priva  d’  aria  , e real- 
mente nella  proporzione  di  i a 3,6.  — Il  prodotto  acido  che  si 
ottenne  in  questo  modo  tinse  in  rosso  i colori  azzurri  vegetabili  c 
neutralizzò  gli  alcali. 

La:  sperienze  fatte  con  quest*  acido,  servendosi  del  processo  della 
'distillazione  dell'  acido  nitrico  ordinario  sopra  1*  ossido  nero  di  man- 
ganese , non  furono  seguite  dai  risiiltamenti  che  se  ne  aspettavano. 

I.e  parti  componenti  di  quest'acido  (in  peso)  sono,  secondo 
Dalton  , 

Azoto  ....  19,5 

Ossigeno  . . . 80,5  , 

’ 100,0 

in  volume I aa,i  d'azoto  contro  77,9  di  gas  nitroso  e too  di  gas  os- 
sigeno. 

Gay-Lussac  nega  l'esistenza  di  un  acido  nitrico  ossigenato  ( V. 
ciò  che  si  è detto  a questo  proposito  alla  pag.  1 36  e seg.  ) i imperocché 
egli  trova  che  la  data  proporzione  delle  parti  componenti  di  quest'a- 
cido va  in  accordo  con  quella  che  egli  scopri  nell'acido  nitrico.  — 
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In  oltre  se  Tosse  vero  che  i8o  parti  di  gas  nitroso  e loo  di  gas  ossi- 
geno fossero  la  vera  proporzione  delle  parti  coiiipoDeuti  l' acido  ni- 
trico, l'acido  prodotto’ colla  combinazione  di  i^iicsle  parli  compo- 
nenti nella  data  proporzione  non  iscolorerelibe  il  solfalo  di  manga- 
nese, non  avendo  l'acido  nitrico  puro  (ma  bensì  l'acido  nitroso) 
azione  su  questo  sale.  — Rimarcò  però  Gay-lMSsac  che  questo  sale 
diventava  scoloralo  tosto  che  egli  lo  meseoìava  coll'  acqua  che  avesse 
assorbito  i8o  parti  di  gas  nitroso  e loo  parli  di  gas  ossigeno. 

Dalton  ottenne,  avendo  pria  fuso  il  nitro  e riscaldato  l'acido 
solforico  fino  ai  600.*  di  Fahr.,  1'  acido  nitrico  del  peso  specifico  di 

1.53.  — Dopo  averlo  ripetutamente  distillato  con'  un  calore  modera- 
to , si  può  ottenere  del  peso  specifico  di  i,55  , anzi  , srrondo 
Proust,  di  1,63.  — I.d  proposizione  di  Bergnumn  che  l'acido  nitrico 
bollo  ai  348.*  di  Fahr.  è,  secondo  Dalton,  vera  solo  in  risguarda  al- 
l'acido il  quale  abbia  il  peso  specifico  di  1,43,  ma  non  in  quanto 
agli  acidi  di  altra  forza.  — Sia  1'  acido  più  forte  ovvero  più  denole  , 

_ cioè  quanto  più  il  medesimo  si  allontanerà  dalla  forza  di  1,43  ( tanto  in 
più  quanto  in  meno)  , bollirà  ad  una  temperatura  prnporzionalmenta 
più  bassa.  — Dalton  ritrovò  che  l'acido  nitrico  del  peso  specifico 

1.53,  essendo  fra  gli  180  gradi  fino  ai  i85.*  di  Fahr.,  bolliva.  — 
Lassonne  e Cornette  esposero  nelle  Memorie  di  Parigi  del  1^81  l'os- 
servazione, che  allora  quando  si  fa  bollire  , oppure  si  distilla  1'  acido 
nitrico  debole,  la  parte  più  debole  è la  prima  ad  innalzarsi  -,  all'op- 
posto allorché  l'acido  è concentrato  la  porzione  che  per  la  prima  si 
ottiene  è la  più  forte. 

Perciral  ha  esposto  nel  quarto  volume  delle  Transazioni  Irlandesi 
alcuni  risultamcnti  intorno  alla  distillazione  del  nitro.  — Si  sottoposero 
alla  distillazione  due  parti  di  nitro  ed  mia  parte  ( in  peso  ) di  acido 
solforico  concentrato,  e si  raccolse  il  distillato  in  tre  porzioni  diverse. 
I.a  prima  porzione  ottenuta  aveva  il  peso  specifico  di  1,494,  b>  se- 
toli ria  di  1,485,  la  terza  di  1,443. 

Proust  riferisce  nel  Journal  de  physique  del  1799  che  egli  ot- 
tenne un  acido  nitrico  del  peso  specifico  di  i,5i.  Questo  fu  sottoposto 
un'altra  volta  alla  distillazione.  Il  primo  arido  ottenuto  aveva  il  peso 
specifico  = i,5i  , la  seconda  porzione  aveva  lo  stesso  peso  specifico  ^ 
ed  essendo  quasi  priva  di  colore , Proust  s' aspettava  che  sarebbe  stata 
di  un  peso  specifico  maggiore.  Ala  ciò  che  più  lo  sorprese  fa  la  cir- 
costanza che  il  residuo  era  privo  di  colore,  ed  aveva  il  peso  specifico* 
= i,47*  Questo  residuo  fu  distillato.;  la  prima  porzione  che  se  ne 
ottenne  aveva  il  peso  specifico  di  1,49,  ed  il  rimanente  di  1,44.  Con 
un'altra  sperienza  ottenne  Proust  un  acido  di  i,55.  Questo  gli  som- 
ministrò sul  principio,  allorché  venne  distillato,  un  prodotto  di  1,63, 
indi  di  1,53  ed  il  residuo  avea  il  peso  specifico  = 1*49.  — Daltou 
crede  poter  dedurre  tla  questi  fatti  che  un  acido  di  qualsivoglia  data 
forza , non  possa  in  veruu  couto^,  per  questa  sola , essere,  jper  mezzo 
della  distillazione  cambialo  in  questo  riguardo  ; ina  che  in  cambio 
abbia  ad  essere  tale  che  la  porzione  distillala  ed  il  residuo  conser- 
vino costantemente  lo  stesso  peso  specifico. 

Quest'  acido  nel  quale  sembra  esistere  un  esatto  equilibrio  delle 
affinità  fra  1'  acido  c I acqua  od  un  modo  di  reciproca  saturazione 
di  ambidue,  sembra  avere  il  peso  specifico  di  1,43.  — È rimarcabile 
che  il  punto  dell'ebollizione  di  un  acido  di  que.sta  forza  accade  ad 
temperatura  che  è ii  niajtiimm  , cioè  ai  348  gradi. 
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Se  si  sottopone  alla  dislillanone  un  acide  di  Sna  fona  minore, 
ta  parte  piìk  debole  si  innalza  per  U prima  •,  con  un  acido  di  maggior 
forza  accade  T opposto.  ( V.  yf  netv  Sjrstem  of  chemi<^  Piàlosophy  by 
John  Dalton.  Part.  II , p.  347  e scg.  ) < 

Daìton  ( op.  cit.  ) presenta  nella  seguente  tabella  la  qu^litli  ef- 
fettiva dell'acido  che  si  ritrova  in  100  parti  di  acido  nitrico  liquida 
alla  temperatura  di  60  gradi  di  FalaxnhóL 

TABELLA. 


Atonà 

Alido  Acqua 

Acido 
per  cento 
in  peso 

Acido 
per  cento 
in  volume 

Peso  specifico 

Plinto 

■ detr 

ebollizione 

I -t- 

0 

100 

175  T 

1,75? 

3o  gradi 

■2  + 

1 

82,7 

1S4 

i,6a 

100  — ? 

• + 

I 

ir 

1 la 

1,54 

175  — T 

68 

loa  * 

i,5o 

aio  — 

58,4 

84,7 

1,45 

240  — 

> + 

a 

54,4 

77,2 

i,4a 

a48  — • 

5i,a 

7', 7 

i,4o 

247  — 

1 + 

3 

44,3 

5q,8 

1,35 

242  — 

1 +• 

4 

37,4 

48,6 

i,3o 

236  — 

« •<- 

5 

3a,3 

40,7 

1,26 

232  — ■ 

» -h 

6 

a8,5 

34,8 

■«aa 

229  — 

• + 

7 

25,4 

3o,5 

i,,ao 

226  

• + 

8 

a3. 

27,1 

1,18 

323  

• + 

9 

ai 

24,6 

«,>7 

aai  — 

» + 

IO 

•9,3 

aa,4 

i,ib 

aao  — - ' 

I I 

17,8 

’ 20,5 

i,i5 

219  — 

1 + 

la 

i6«6 

18,9 

i,i4 

219  — 

4 * 

- ' 

Dalton  stabili  nella  seguente  maniera  il  punto  dell*  ebollizione 
degli  acidi  di  diversi  pesi  specilici.  Egli  riempi  un  vaso  globoso  , il 
aguale  aveva  la  capaciti  di  b ,a  7 pollici  cubici  , con  due  a tre  pol- 
lici cubici  dell'acido  da  esaminarsi  , e vi  pose  un  .turacoio  il  quale 
chiudeva  debolmente  , ed  espose  il  vaso  ad  un  fuoco  di  carbone.  To- 
sto che  si  rimarcarono  i segni  dell*  ebollizione  levò  il  turacelo  «evi 
introdusse  un  termometro  , ebe  dapprima  si  era  esattamente  portato 
alla  temperatura  dell'acqua  bollente. 

Non  si  troveri  poi  superfluo  il  notare  che  gli  acidi  che  non  siano  ^ 
stati  prima  bolliti  oppure  che  conicogano  1*  acido  nitroso , general- 
mente bollono  ad  una  temperatura  al  disotto  dei  aia  gradi  di  Fahr. 
L'acido  fumante  però  si  separa  sùbito  e la  temperatura  si  avvicina 
ad  un  punto  costante. 

L'acido  nitrico  varia  in  riguardo  al  peso  Mccilìco,  a seconda 
ilrlle  diverse  Uuiperature , più  cuc  uu  altre  acùm,  mentre  esso  si 


Digitized  by  Google 


aa4  AGI 

dil»(a 'dai  5a  gradì  finn  ai  aia  di  Fatir.  per  0,11  del  «no  voluirtc.  — 
Ogni  cainbiiinento  di  temperaUim  per  10  gradi  porta  nella  terza  si-* 
toazioiie  decimale  un  cambiamento  di  6 gradi.  Ciò  deve  usaere  intesa 
nel  seguente  modo,  cioè  che  avendo  l'acido  nitrico  il  peso  specifico 
di  i,5i6  lo  avrebbe  ai  fio  gradi  solo  eguale  a t,5io.  {Daiton , op.  cil.) 

I tenutivi  di  Dallon  per  rendere  I'  acido  nitrico  in  uno  stato 
puro  , elastico  e libero  di  acqua  furono  vani. 

L'acido  nitrico  allorché  puro,  è limpido,  scolorato,  ha  un  sa- 
pore acutissimo,  caustico  , produce  marcine  gialle^  sulla  pelle  , che 
non  iscompajono  che  col  caefere  dell'  epidermide,  brucia  come  il  fuoco 
le  sostanze  animali;  ha  il  peso  specifico  che  sta  a quello  dell'acqua, 
come  i5  a in.  Tinge  in  rosso  le  tinture  cerulee  vegetabiji  , che  . in 
seguito  decompone  ed  ingiallisce. 

Sottoposto  all' azione  dei  fuoco  in  una  storta  di  vetro  bolle  ver.so 
li  86.®  cent,  sotto  l{i  pressione  di  0“  76,  e si  condensa  in  seguito  co- 
lorato leggermente  iu  giallo  per  un  poco  di  acido  nitroso  che  si  pro- 
duce; ma  allorché  si  espone  ad  un  calore  rosso  si  decompone  tutt'ad 
un  tratto,  e si  trasforma  in  acido  nitroso  ed  ossigeno.  A t.'dc  oggetto 
si  dispone  un  tubo  di  porcellana  o di  vetro  lutato  a traverso  di  un 
fornello;  si  adatta  ad  una  delle  estremità  del  medesimo  una  piccola 
storta  di  vetro  che  contenga  dell'acido  nitrico,  ed  all'altra  estremità 
un  piccolo  tubo  di  vetro  ebe  entri  in  ima  boccia  vdta  ed  a due  tubi.  Si 
fa  quindi  partire  dal  secondo  tubo  di  questa  un  piccolo  tubo  di  vetro' 
ricurvo  che  si  porli  sotto  una  boccia  piena  d*  acqua.  L'  apparecchio 
essendo  cosi  disposto  si  arroventa  a rosso  il  tubo  che  traversa  il  l'or- 
nello  I poscia  si  mette  del  fuoco  sotto  la  storta  e si  fa  bollire  l' acido  : 
tutt'ad  uu  tratto  la  lioccia  si  riempirà  di  vapori  russi  prodotti  dal- 
l'acido nitroso,  e tosto  si  raccoglierà  una  certa  quantità  di  gas  ossi- 
geno nella  cainp.'uia:  nondimeno  però  non  si  otterrà  tutto  il  gas  os- 
sigeno separato  dall'  acido  nitrico  nel  tubo  , perchè  col  mezzo  del- 
r acqua  questo  gas  ha  la  proprietà  di  combinarsi  Coll*  acido  nitroso. 
Per  ottenerlo  tutto  bisognerebbe,  in  veec  di  lasciare  vòla  la  boccia 
tubulara,  mettervi  dell' acido  nitrico  concentrato  che  discioglierebbe  il 
gas  acido  nitro.so  c gl'  impedirebbe  d'agire  sull' ossigeno. 

Se  si  espone  l'acido  in  una  fiala  , od  in  un  piccolo  matraccio 
al  fr^do  di  5o."  cent,  si  raccoglie  in  una  massa  della  consistenza  del 
burro.  (V.  l’art.  Me.scolznze  raicoaircaa.  ) 

La  luce  solare  agisce  sull'  acido  nitrico  come  il  calore  rosso  e lo 
trasforma  in  gas  ossigeno  che  si  sviluppa,  cd  in  acido  nitroso  che  resta 
ih  parte  di.seiollo  nell’acido  nitrico  non  decompo.sto,  e lo  colora  in 
bruno.  La  decomposizione  jicrtanlo  non  nc  è compiuta,  e la  ragione  ne 
è scinpiici.ssinia  ; cd  è che  questa  decoinposizionc  non  può  cliettuarsi 
clic  in  ragione  che  l'acido  è coiKentrato  , e a misura  che  una  jior- 
zionc  di  quest'àcido  si  decompone,  <|uesla  porzione  cede  l' acqua  che 
conteneva  all'altra,  che  indebolendosi  di  più  in  più  diventa  tosto 
indecomponibile:  perciù  l'acido  nitrico  allungato  coll'acqua  non  .sof- 
fre alcuna  alterazione  per  la  luce:  ma  non  vi  ha,  al  dire  di  Oajr-Liis.tac, 
che  l'acido  nitrico  b.-istanlemcnte  (concentrato  che  col  diventare  giallo, 
conibinandusi  col  deulossido  d'  azoto,  possa  essere  decomposto  da  que- 
sto fluido  : quello  che  il  deutossido  rende  verde,  e la  cui  densità  è ad 
uu  di  presso  di  i,3a35,  non  subisce  alcun  cangiamento: 

L'acido  nitrico  nou  ha  azione  nè  sul  gas  ossigeno  nè  sull'  aria. 
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Allorché  questi  gas  sono  umidi  vi  sparge  solamente  <]c' vapori  bianchi 
dovati  alla  combinazione  liquida  che  si  forma  fra  il  vapore  acido  ed^ 
il  vajMirc  acquoso.  Questo  fenomeno  dipende  evidentemente  da  ciò  che 
l'acido  concentrato  ha  più  tensione  di  quello  che  è indebolito. 

L'acido  nitrico  é decomposto  da  una  grande  quantità  di  corpi 
combustibili  anche  alla  temperatura  ordinarla  : questi  corpi  gli 
tolgono  una  certa  quanlifà  di  ossigeno  e in  fanno  passare  allo  stalo 
di  acido  nitroso  e di  deutossido  d'  azotoi  oppitrc  di  azoto.  In  gene- 
rale nc  tolgono  tanto  più  quanto  più  sono  combustibili  , e la  tempe- 
ratura è più  alta.  Si  comprende  da  ciò  che  un  corpo,  che  alla  tempe- 
ratura Vtrdinaria  non  toglierà  tutto  l'ossigeno  all'acido  nitrico,  potrà 
privamelo  del  tutto  ad  una  temperatura  alta.  — Uiicste  decoinposi- 
ziuiii  accadono  con  isviluppo  di  calorico,  ma  senza  luce. 

Tutti  i corpi  combustibili  semplici  non  metallici  , ad  eccezione 
dell’azoto,  del  cloro  e del  jodio,  sono 'atti  a decomporre  l'acido  ni- 
trirò. L'idrogeno  non  lo  decompóne  che  per  mezzo  del  calore,  e pro- 
duce , allorcité  è in  recesso , dell'  acqua  e del  gas  azoto , cd  in  caso 
contrario  dell'acqua  e del  deutossido  o protossido  d'azoto.  ( V.  l'art. 
Azoto  e l’art.  Ossidi):  si  serve  a tale  oggetto  d’ un  tubo  di  por- 
cellana del  diametro  di  5 a 6 niìlliinntri  che  si  pone  Inclinalo  leg- 
gicriimiite  a traverso  di  un  fornello  di  .riverbero  : si  adatta  all'  estre- 
mità superiore  del  tubo  una  piccola  storta  di  vetro  che  deve  conte- 
nere l' acido,  e si  unisce  a questa , per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  di 
vetro  u di  rame,'  una  gran  vescica  piena  di  gas  idrogeno,  ed  all’altra 
estremità  un  tubo  ricurvo  proprio  a ricevere  il  gas  sul  mercurio  , e 
si  porta,  onde  eseguirne  Poperazioue,  il  tubo  all'arruveiitamcuto  hian- 
ro  : indi  si  fanno  passare  per  mezzo  di  un  conveniente  calure  il  gas 
idrogeno  e l'acido.  — li  processo  |>crù  deve  essere  eseguito  con 
multa  cautela  , perchè  altramente  potrebbe  accadere  detonazione. 

L'acido  nitrico  agisce  sul  Itord  (V.  l'art.  Boro)  con  gran  forza, 
anche  alla  temperatura  ordinaria,  e nc  risulta  dell’acido  boraeico  o 
borico  e del  gas  ossido  d'azoto  o deH'azotu.  A tale  oggetto  si  mette 
del  boro  in  una  (iala , e vi  si  iiiiiseuuu  due  tubi’,  l’uno  curvo  che  si 
porta  sotto  boccie  piene  di  acqua,  e I'  altro  a tre  rami  paralclli  ; si 
versa  a poco  a poco  in  quest' ultimo  l'acido  nitrico,  e ben  tosto  ne 
avrà  luogo  la  reazione,  segiiatameiite  col  soccorso  di  uu  poco  di  ca- 
lore : l’acido  borico*  resterà  nel  liquore,  da  cui"  potr.à  essere  astratto 
per  mezzo  dell'evaporazione,  mentre  l'ossido  d'azoto  o l'azoto  si 
svilupperà  allo  stalo  di  gas.  , ’ 

1/ azione  dell' acido  nitrico  sul  carbonio  é viva  al  pari  di  quella 
che  esercita  sul  boro  ^ ed  i prodotti  ne  saranno  del  gas  acido  carbo- 
nico c degli  ossidi  d'azoto  o del  gas  azoto. 

L'acido  nitrico  attacca  più  vivamente  il  fosforo  che  il  carbo- 
nio ed  il  boro:  quest' elfctto  è dovuto  a ciò  che  il  fosforo  fondendosi 
|>crde  la  siu  coesione,  in  vece  che  i due  altri  corpi,  restando  solidi, 
nc  ballilo  una  grandissima  che  si  oppone  alla  loro  coinbusirone  i nc 
risulta  dell'acido  fosforico,'  dell’ossido  d'azoto  o del  gas  azoto,  ed  un 
grande  STÌlup(H>  di  calore.  Questa  sperienza,  come  pure  la  precedcule, 
si  eseguisce  nella  stessa  maniera  di  quella  che  si  pratica  trattando  del 
boro  coir  acido  nitrico  : l’ acido  fosforico  resta  nella  fiata , ed  i gas 
passano  nelle  boccie  piene  d'acqua. 

Lo  zolfo  è attaccato  menu  vivamente  dall’acido  nitrico  che  il 
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fosforo  , il  boro  c<l  il  carbonio  : e perciò  è necessario  di  iniwlsarie' 
un  po'  più  la  tempcralura  , affinchè  ne  accada  la  decomposiaioue  : si 
forma  costantemente  dall' acido  solforico  e del  deutossido  d'asoto. 
L' esperienza  ' si  eseguisce  parimenlc  coll'apparecchio  soperiarmente. 
descritto:  i gas  passano,  come  all' ordinario  , nelle  boccio  s 1*  acido 
solforico  resta  nella  fiala. 

gettando  dello  zolfo  nell'  acido  nitrico  fortemente  riscaldato  ne 
segue  un'  infiammazione. 

L'  azione  dell'  acido  nitrico  sul  deutossido  d'azoto  merita  tutta 
la  nòstra  attenzipne.  Se  si  dispongono  molle  boccie  fornite  di  tubo  , 
le  une  in  situilo*  delle  altre  , e si  versi  dell'  acido  nitrico  a i,i5  di 
densilù  nella  prima,  a i,3a  nella  seconda,  a i,{i  nella  terza,  final- 
mente dell'  acido  Concentratissimo  nell'  ultima  e che  si  faccia  passare 
una  corrente  di  deutossido  attraverso  questi  diversi'acidi  durante  molti 
giorni  : il  primo  ne  assorbirà  Ippena  un  poco  e resterà  bianco  il 
secondo  nc  assorbirà  una  quantità  sensìbilissima  e diventerà  verde;  il 
terzo  di  più  del  secondo  e diventerà  giallo;  l'ultimo  ne  assorbirà 
una  grandissima  quantità  e passerà  al  bruno  carico.  Se  si  esporranno 
in  seguilo  questi  'acidi  cosi  modificati  ad  un  calore  dolce , tutti  si  tra- 
sformeranno in  gas  acido  nitroso  che  sì  svilupperà  in  forma  di  va- 
pore rosso , ed  in  acido  nitrico  più  'o  meno  concentrato  , che  resterà 
allo  stato  liquido  nel  vaso  distillatorio  ; e si  osserverà  ^he  la  quantità 
dell'  acido  nitroso  sarà  tanto  più  grande  quanto  più  deutossido  d' azoto 
sarà  stalo  assorbita  Finalmente  se  si  verserà  a poco  a poco  dell' acqua 
nell'acido  nitrico  concentrato  e saturalo  dì  deutossido  d’azoto,  l'a- 


cido dal  bruno  carico  diventerà  successivaménte  raneiato , verde , az- 
zurro e scolorato , lasciando  sviluppare  de*  vapori  rossi  i onde  ricon- 
durlo poi  . dall’ azzurro  al  verde,,  e dal  verde  al  giallo,  basterà 
aggiungervi  dell'acido  solforico  o dell'acido  nitrico  concentrato  che 
ne  aumentcranne  la  densità.  Non  sembra  forse  , dietro  tutta  àà , che 
auesti  dilTerenli  acidi'  colorati  sono  dissoluzioni  più  o meno  dense 
o'seido  nitroso,  o di 'deutossido  d'azoto  nell' acido  nitrico , o di 
acido  nitroso  nell’ acqua  solamente  T-  • ..  * 

L’acido  nitrico  attacca  tutti  i metalli,  eccettuato  il  cromo  , il 
tungsteno,  il  colombio,  il  ccrerio,  H titanio,  l’oamio,  il  rodio, l'oro, 
. il  platino  c l'iridio.  La  sua  atione  su  questi  corpi  ha  quasi  sempre 
luogo  alla  temperaturà  ordinaria.  Alcuni  però  non  lo  decompongmio 
che  per  mezzo  del  calore  : sono  quelli  che  hanno  molla  coesione,  o 
poca  affiuil.i  per  l'ossigetio.  N'e  risulta  ordinariamente  del  gas  ossido 
d'  azoto  o del  gas  azoto , ed  uii  ossido  metallico  , che , il  più  -aov- 
vente,  si  coiiiliiiia  coll' acido  nitrico  e si  disciogUe.  Alcune  volte  il 
metallo  in  vere  di  ossidarsi  si  acidifica;  allora  non  ai  combina  mai 
coll’acido  nitrico.  Alcune  volte  pure,  oltre  questi  prodotti,  si  forma 
del  nitrato  di  ammoniaca.  Finaliiienle  in  alcune  circoataose  la  natura 


del  gas  che  si  sviluppa  varia  nel  corso  medesimo  dell’operazione;  ed 
è ciò'  che  accade  , sogintainente  , allorché  ai  eseguisce  a freddo  que- 
st'operazione  : in  tutti  i casi  vi  ha  più  o meno  sviluppo  di  Galoriiw(i). 
La  cagione  di  questi  dilferenti  fenomeni  è come  segue. 


(i)  Trallaailo  noi  dei  tingoìi  m'elàlli  sui  quali  Là  aaioae  l’acido  nittNO 
parlueuio  pur«  dei  dìvzrsi  tisaltamenti  clic  ss  oc  etiengouo. 
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I.  È facile  coDipreadcre  come  si  otiicne  del  gas  ossido  d'a^nio 
o del  gas  azolu  ed  un  nitrato  metallico  trattando  un  metallo  coil'a- 
cido  nitrico.  Quest'acido  si  divide  in  due  |>arti  ^ l'uiia  è decomposta 
c cede  più  o meno  del  suo  ossigeno  al  metallo,  mentre  l'altra  si 
comliiua  coll'ossido  metallico  formatosi.  ^ 

a.  Ma  se  l'ossido  è suscettiliile  di  acquistare  molla  coesione  potr'i 
resistere  all' azione  dell'acido;  allora  l'ossido  precipiterà  e nstcrà 
libero,  benché  in  contatto  con  una  grande  quantità  d'acido  nitrico; 
ed  è ciù  che  accade  in  ri.sguardo  agli  ossidi  di  stagno,  di  antimonio, 
ed  anche  in  parte  all'  ossido  di  ferro  : lo  stagno  e l' antimonio  si  pre- 
sentano sqtio  la  forma  di  ossidi  bianchi , cd  il  ferro  sotto  quella  di 
ossido  rosso. 

3.  Esistono,  rimarea  Thenard,  eimcno  cinque  metalli  acidineabiii, 
cioè  rarscnico,  il  cromo,  il  molibdeno,  il  tungsteno,  il  colombio.  In 
questo  caso  l'acido  nitrico  ritiene  cosi  debolmente  1'  o.ssigcno  che  ne 
cede  abbastanza  all' arsenico  ed  al  molibdeno  per  acidificarli;  ma  gli 
acidi  non  hanno  clic  una  debole  tcndeuza  ad  unirsi  gli  uni  cogli  altri  : 
in  conseguenza  , allorché  si  tratterà  uno  di  questi  due  ultimi  metalli 
coll'  acido  nitrico , sarà  possibile  di  trasformarlo  in  un  acido  che  re- 
sterà mescolato  i^ll'  eccesso  dell'  acido  nitrfeo. 

4.  Vi  sono  de' metalli  che  lianno  molta  allìuità  coll'ossigeno: 
que^i  possono  decomporre  compiutamente  l'acido  nitrico  e nfettcrne 
a nudo  l'azoto.  Supponendo  che  si  metta  in  contatto  un  eccesso  del- 
l'uno di  quc.sti  metalli  coll'acido  nitrico,  quali  .saranno  le  alliuità 
messe  in  giuoco,  oltre  quella  che  tende  ad  unire  I'  ossigeno  dell'a- 
cido nitrico  col  metallo,  e l'ossido  metallico  coll' acido  uitrico?  Da 
lina  parte  l'ossigeno  dell'  acr(ua  sarà  attratto  con  forza  dal  metallo , e 
d'uu' altra  parte  il  suo  Idrogeno  lo  sarà  dall'azoto  e dall' acido  ni- 
trico ; essa  sarà  decomposta  e ne  risulterà  una  nuova  porzione  d' ossido 
metallico  e di  nitrato  d' ammoniar.-c 

5.  Si  é notato  che  il  calore  favorisce  singolarmente  la  decompo- 

azione  dell'  acido  nitrico  per  mezzo  de'  corpi  eomlmstibili.  Allor- 
ché quest'acido  reagisce  su  di  nti  metallo  , si  sviluppa  sempre  del 
calorico,  frequentemente  anche  in  gràiidissiiua  quantità:  ne  segue  d.v 
ciò  che  se  si  mette  il  metallo  e 1'  acido  in  contatto  alla  temperatura 
Ordinaria,  avrà  snhilo  luogo  1' azioue  a questa  temperatura  ; ma  tosto 
questa  si  innalzerà  di  più  tino  ad  nii  certo  limite,  e poscia  la  nicdcsiiiia 
resterà  stazionaria,  durante  un  certo  intervallo  di  tempo,  cd  in  seguito 
discenderà.  Se  il  metallo  sarà  suscettibile  di  decomporre  compiutamente 
l'ae^  nitrico  alla  temtieratura  ordinaria,  i prodotti  non  ne  varie- 
raimo;  non  si  potrà  sviluppare  che  del  gas  azoto;  ma  se  il  metallo, 
alla Jemperalura  ordinaria  non  potrà  far  gassare  l'arido  nitrico  che 
olio  stato  di  dento.ssido  • varieranno  iiccessarìamento.  Allorché  la  tem- 
pezaUIra  sarò  sulKcientetiirnte  itinalzata  ai  otterrà  del  protossido  d'  a- 
zoto,  ed.  io  fine  del  gas  azoto.  Snpjiouendo  che  1' azione  non  sia  la 
stassa  in  tulli  t punti  del  liquore  , che  la  medesima  sia  più  viva  in 
alcuni  ebe  in  oltriiri.si  -otterranno  joirlmenle  , come  accade  di  fre- 
quente, delle  laesci^nzc  di  questi  digerenti  gas.  ■ :. 

6.  La  cagione  per  la  quale  si  sviluppa  del  calorico , trattando  nn 
metallo  coll'  acido  uitrico  , ò troppo  evidente  perché  non  si  »bhi.i 
ad  ammettere  ; essa  deriva  da  che  iiell^ossido,  nel  quale  c formato  il 
nitrato  metallica  , 1' ossigqpo'ò  molto  più  condeiualo  che  nell*  acido 
nitrico. 

Polli,  Dii-  chim.  T.  L 
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1/ acido  nitrico  opera,  alla  temperatura  ordinaria,  sul  metalli 
alcalini  ( V.  l’ art.  Alcali  ) con  rapidità  e con  estrema  forza;  si  svi- 
luppa molto  calorico,  ed  il  metallo  passa  in  ignizione,  almeno  il 
potassio  od  il  sodio;  c si  forma  del  nitrato  solidiile,  scolorato  e su- 
scettibile'di  cristallizzarsi  facilmente,  eccettuato  quello  di  calce. 

•'  A0orchè  un  coinbiistibilc  mi.sto  contiene  uno  o più  cleinoiiti  ca- 
p&i  di,  decomporre  1"  acido  nitrico  è quasi  sempre  sii.sccttibile  di 
operarne  esso  s'esso  la  decomposizione.  Cotioscendon  itertanto  la  na- 
tura de'' prodotti  clic  ciascuno 'di  questi  elementi  può  formare,  ne 
Verrà  raciliiientc  dclermuiata  la  natura  di  quelli  che  deriveranno  dai 
loro  composti.  ' 

Allorcbé  si  cimenta  in  una  Cala  il  boniro  di  ferro  ( V.  l’art. 
Bozoni  — Boarao  di  rezzo)  per  mezzo  dell'’ acido  nitrico,  si  oltiena 
deiracido'borico , del  perossido  di  ferro,  che  si  precipita  iifparte,  e 
del  gas  ossido  d''  azoto  o del  gas  azoto.  Non  si  sa  come  si  comporti  il 
boruro  di  platino  rolP  arido  nitrico. 

I iiu’lulli  suscettibili  d*  essere  attaccati  dall'acido  nitrico,  allorché 
sono  isolali,  lo  sono  quasi  tutti  anche  alluraqiiaiHlo  sono  uniti  al  fo- 
sloro  od  al  solfo,  segnatamente  col.  soccorso  del  calore  (i).  I prodotti 
di  quest'azione,  che  è evIUeiite  al  pari  di  quella  cl^  esercita  lo  zolfo 
sull'  acido  nitrico  , sono  dell'  acido  fosforico  o sollurico  , un  ossido 
nictallit'o  e dell'ossido  d'azoto,  o del  gas  azoto.  Altronde  gli  acidi 
fosforico  e solforico  si  uniscono  .s<’inprc  in  tutto  o in  parte  all'  ossido 
metallico  ; il  primo  forma  tutti  ì sali  acidi  e solubili  : il  socoihIo  al- 
cune volte ‘de' sali  neutri  che  precipitano  in  polvere  od  in  fiocchi  ; 
tali  sono  il  solfato  di  piombo,  dì  bario  cd  alcuni  altri.  Accade  alcune 
volte  pure  che  il  inelailo  bruci  pria  dello  zolfo:  allora  una  porzione 
di  questo  è messa  in  libertà  e si  drpoiie. 

* la  quanto  alle  leghe,  esse  operano  in  generale  sull'acido  nìtrico 
come  i loro  clementi.  Noiidimciio  f^auqiielin  {^Manuel  ile  l’ Eisayenr^ 
ha  osservato  che  facendo  bollire  coll'acido  nitrico  una  mescolanza 
formala  di  parti  d'argento  , 5 d'oro  cd  t di  platino,  si  scio- 
glieva non  .solo  l'argento,  ma  anche  il  platino.  **  . 

I.' acuii»  solforico  roncciitralo  produce  coll'acido  nitrico  de'  fe- 
nomeni che  meritano  d'  essere  notati.  Thenanl  avendo  riscaldato  leg- 
giermente una  mescolanza  di  una  parte  di  questo  con  quattro  parti 
dell’  altro  ha  osservato  che  ben  tosto  ne  risultava  uno  sviluppo  di  gas 
ossigeno  e di  abbondanti  vapori  roasi , c che  l'acido  solforico  alla 
fine  dell’ operazione  si  trovava  indebolito.  Quest’acido,  osserva  l'Au- 
tore , .si  iinpadronisce  pertanto  dell’  acido  nitrico  e lo  mette  co.d  nel 
caso  di  decomporsi  culla  più  grande  facilità.  Che  cunchiudere  dunque 
da  ciò  ? che  1'  acido  nitrico  non  può  esistere  senza  acqua , poiché  se 
si  privi  ili  questa  senza  presentargli  nello  stesso  tempo  un  corpo  al 
quale  possa  unirsi,  i suoi  principi  si  separeranno.  (V.  l’art.  Acgca 
ove  si  tratta  dell’ iniliienza  che  ha  In  medesima  su  gli  acidi.  ) 

' .Mescolato  coir  acido  idro-clorico  forma  un  liquore  chiamato  an- 
ticamente acqiui  refiìa  ( V.  l’ art.  ^Acidi  doppi  — .Acido  nitzo-muziatico.) 

Si  coiiibina  coll'  acqua  iu  tutte  le  proporzioni  c se  ne  sviluppa 


fi)  II  fosfuro  ili  ferro  non  U é , e non  lo  é pare  che  diflìctliisiuia- 
inenlc  per  mezzo  ileU'  ìIeÌiIo  idro-cluro-DÌUieO{ 
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del  olorico.  (V.  Acido  nitiico  allungato  coll' ac<}«a  , ossia  acqua 

ro*Ti.  ) 

L’acido  nitrico  è impiegato  per  discioglicre  un  grati  numero  di 
roetàlli,  ed  è uno  dei  migliori  reagenti  chimici. 

( V.  Dtivy  1 Ann.  de  chimie  X.  XLU  e seg.  — Tiienar.l  , Trailé 
de'diimie  élèm.  .Seconde  cd.  T.  1,  p.  58o  e seg.  — Gny-fMssac , 

Meni.  tCArcueil  X.  H,  e gli  Ann.  de  dtimie  et  de  physique  X.  I, 
p.  394  c seg.) 

ACIDO  .MTP.ICO  ALLUNG.VTO  COLL’ ACQUA  OD  ACQUA 

FORTE L'acido  nitrico  coiiihinato  con  certa  quantità  di  acqua  Ita 

il  nome  ()>  uiijiui  forte,  cd  è di  molto  uso,  in  tale  stato,  per  le  arti. 

L'acqua,  come  altbiaino  già  rimarcato,  .si  comhiiia  coll'acido 
nitrico  in  tutte  le  proporzioni,  e se  ne  sviluppa  del  calorico  i 1^3 
gramole  d'  acqua  c ujii  grnnuiie  d'acido,  la  di  cui  densità  sia  1,489, 
ne  sviluppa  al  momento  della  loro  unione  in  tanta  quantità  che  fa  in- 
nalzare il  termometro  cent.  <la  -zo.°  a 48. 

L'acido  nitrico  allungato  coll'acqua  è senza  colore,  fuma  se  non 
ne  contiene  clic  la  quinta  jiartc  del  suo  peso  , cessa  di  fumare  se 
non  ne  contiene  che  la  metà  al  più;  ed  è tanto  meno  pesante,  quanto 
più  ne  contiene.  E meno  volatile  dell'  acido  puro  ; perchè  questo 
bolle  a 86.*  cent,  sotto  la  pressione  di  ^6  centimetri  , mentre  com- 
binato coll’  ac  |ua  non  entra  in  ebollizione  che  ad  una  temperatura 
più  elevata.  Thenanl  ha  osservato  che  facendo  bollire  dell'  acido  ni- 
trico concentrato  , il  suo  punto  d'  ebollizione  si  innalzava  a poco  a 
poco  fino  ai  iaa.°  cent,  sotto  la  pressione  precedente  e che  allora 
diventava  stazionario , e che  accadeva  lo  stesso  all'arido  nitrico  sopra- 
saturato d'acqua.  Ora  , siccome  1'  acido  si  indebolisce  nel  primo  caso 
e si  concentra  nel  secondo  , ne  segue  che  è giusta  le  proi>orzioiii  iu 
cui  l’acqua  e 1*  acido  nitrico  sono  suscettibili  , per  la  loro  coinbina- 
doiie,  di  bollire  solo  a lai  a iaa.°«  che  esercitano  la  maggiore  azio« 
ne  1'  uno  sull’  altro. 

L'acido  nitrico  diluito  coll'  acqua  non  viene  decomposto  dalla 
luce,  essendo  al  disotto  di  una  certa  densità,  ed  è suscettibile  di  es- 
sere ricondotto  per  mezzo  del  calore  tèi'  un  alto  grado  di  concen- 
trazione. 

L'azione  deU'Dcido  nitrico  sai  corpi  combustibili,  allorché  non 
é troppo  allungato  coll'  acqua  , ras^miglia  molto  a quella  che  r<icr- 
cita  su  questi  corpi,  allorché  è concentrato:  non  uc  dilleriscc  perù,  salve 
alcune  eccezioni  , che  in  ciò  che  è meno  viva , che  si  sviluppa  mi- 
nore quantità  di  calorico  nel  momento  che  accade;  c da  ciò  ne  segue  * 

che  il  corpo  coinhiLstibile  deve  tendere  a togliere  meno  ossigeno  al- 
l'acido. I risultuinenti  d;lla  decomposizione  non  potrelibcro  poi  di- 
ventare sensibilmente  gli  stessi,  che  col  rendere  eguali  le  temperatura 
da  una  parte  e dall'  altra. 

J.a;  eccezioni  , dice  Thenard  ( op.  cit.  ) , da  notarsi  sono  le  se- 
segiienti  : i.*  l'acido  nitrico  allungato  coll'  acqua  non  attacca  bene  il 
boro  ed  il  fosforo  che  col  mezzo  del  calore  , mentre  1’  acido  nitrica 
concentralo  vi  opera  alla  temperatura  ordinaria  ; a.*  .'illobchè  si  mette 
in  contatto  1' aciilo  nitrico  allungato  coll’acqua  coi  metalli  della  se- 
conda sezione  ( la  pag.  aia)  1'  acido  non  .ne  è quasi  punto  decom- 
posto ; r acqua  resta  , ^p«r  così  dira , sola  : il  coulrai  io  ha  luogo 
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allorché  l'arido  è concenlralo^  3.°  il  palladio  è disciulio  dall’acidò 
nitrico  concentralo  i e non  lo  è dairaCulo  nitrico  allungalo  col- 
l’ac<|iia;  4<‘’  l'acido  nitrico  coiiroiiiralo  sembra  agire  su  quasi  tulli  i 
comiiustibili  composti  non  metallici  ^ ma  non  sembra  Cerio  che  T acido 
nitrico  allungalo  coll'acqua  abbia  questa  proprietà. 

Tlienanl  ha  tentato  di  determinare  ( op.  cit.  T.  Il,  p.  '^57)*  la 
quantità  d'  acqua  che  contiene  1'  acido  nitrico  ai  diSéreuli  gradi  di 
concentraziouc , e crede  che  i seguenti  risnllarucnli  si  possano  risguar- 
d.irc  come  prossimi  al  l'atto.  Le  aperienze  furono  eseguile  alla  tempe- 
ratura di  iq."  cent. 


Densità  dell*  acido 

Acido  reale 

.^cqua 

1,3-Ct  . . . 

. . 100 

i,i'Z'z5  . . . 

. a 100 

6i,.hj 

i,433a  . . . 

. . ino 

5H,8a 

1,478  . . . 

. . 100 

57,1 3 

i,4y8i  (i)  . 

. e 100 

1^,78 

Parkes  ( TVic  Chemical  Chatechìsm , che  io  ho  tradotto  ed  arric- 
chito di  molle  aggiunte)  fa  le  seguenti  osservazioni,  allorché  l'ac- 
qua forte  abbia  a servire  pei  tintori. 

Quest'  acqua  é adoperala  per  discio^liere  lo  stagno  , a fine  di 
formarne  un  mordente  per  iissare  i colon  i più  importanti  sulle  stoffe 
di  lana.  Nell'  impiegare  quest'  acqua  i tintori  procedono  generalmente 
nel  seguente  modo.  Una  data  quantità  di  acqua  forte  é posta  in  un 
tino  di  terra  iiiiitaincutc  a due  o ‘f,  ( un  quarto  è la  misura  di  un 
boccale  circa  ) per  ciaseiiii  'gallone  ( equivale  a,  quattro  quarti  ) di 
arido  , ed  il  tutto  è ben  mescolalo  , agitandolo  con  una  forte  spatola 
di  legno. 

Supponendo  che  si  sia  adoperata  1'  acqua  forte  semplice , la 
quantità  dell'acqua  generalmente  impiegala  sale  ad  un  terzo  circa  del 
tutto;  e non  putendosi  dare  una  regola  fissa,  questa  è lasciata  alla 
discrezione  dell' opera jo  , il  quale  ne  proporziona  la  quantità  secondo 
la  natura  e la  forza  dell'acido  che  va  ad  essere  impiegato.  Quaudo 
1'  acqua  forte  c 1'  acqua  sono  in  questo  modo  uniti  vi  é gettala  una 
piccola  mano  piena  di  stagno  'in  grani , in  maniera  tale  di  coprire  ad 
un  di  presso  tutto  il  fondu  della  giara.  Comincia  immediatamente  un’ 
azione;  e se  l'acqua  forte  sarà  convenientemente  preparata,  e lo  sta- 
gno .sarà  imifunneiucnic  steso,  la,  soluzione  procederà  regolarmente, 
e non  si  produrrà  più  calore  di  quello  che  è necessario  per  mantenere 
un'  azione  ben  adattata. 

• Se  si  presenta  della  sciiiuma  alla  superficie,  debbe  il  tutto  essere 

agitato  per  pochi  secondi  con  una  Spatola  , sapendosi  che  questo  .spu- 
meggiare é freqiientcnieolc  prodotto  dallo  stagno  che  giace  in  muc- 
chio al  fondo  dei  vaso.  Quando  lo  stagno  è disciolto,  se  ne  aggiunge 
del  nuovo,  cd  é agitalo  come  sopra,  giusta  esige  il  bisogno.  Se  rac<|ua 
forte  è pura , sarà  ora  necessario  di  aggiungere  alla  mescolanza  una  |>or- 
zione  di  sai  comune  ovvero  di  sale  ammoniaco,  che  dovrà  esservi  ag- 
giunto in  quanlilà  tale,  cd  a tali  intervalli,  giusta  le  apparenze  dell'acido 
suggeriranno.'  Qui  la  discrezione  dcll'opecajo  é 1’  unica  guida;  im- 


(i)  Quest’ acido  conteneva  un  poco  d’ acido  nitroso;  senza  .di  ciò  la 
quantità  dell’  acqua  sarebbe  na  po'  maggiore  ( Then.  j 
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prrocrhè  in  questo  caso  « come  in  moli*  altri,  la  pratica  istruisce 
meglio  de’ precetti. 

Allorché  si  sari)  di.sciolta  un  po’  più  della  metà  della  quantità 
ordiiiaria  di  stagno,  il  liquore  coniincerà,  come  si  suol  dire,  a vol- 
gere p vaie  a dire  una  porzione  di  ossido  giallo  si  raccoglierà  all’  in- 
torno della  massa  dello  stagno  al  fondo  del  vaso  , il  quale  quando  é 
agitato  dà  colore  al  liquore  soprannotantc.  Quando  l’acqua  forte  è 
nello  stato  conveniente,  il  colorarsi  comincerà  sempre  al  fondo  della 
giara,  che  poi  s’aumenterà  coll’ulteriore  aggiunta  dello  stagno  lino  a 
che  tutto  il  liquore  acquisterà  il  colore  del  rhuin,  o per  meglio  dire 
dell’  ambra  gialla.  Se  1’  acqua  forte  è buona  avranno  sempre  luogo  que- 
ste apparenze:  — - se  no  lo  stagno  si  scioglierà,  ma  il  liquore  di- 
ventandone saturalo  acquisterà  un  colore  latticinoso  piuttosto  che 
gi.nllo^  il  che  dimostrerà  che  lo  stagno  è impropriamente  ossidato 
dall’  acido  , e che  tale  acqua  forte  è del  tutto  metta  all'  impiego. 

Si  é avuto  opinione  che  una  soluzione  di  stagno  potesse  essere 
fatta  servendosi  dell*  acido  nitrico  puro  -,  ma  ciò  che  vi  ha  di  certo 
si  è che  lo  stagno  rimarrebbe  solamente  per  breve  tempo  in  soluzione, 
a meno  che  vi  si  trovasse  anche  una  porzione  di  acido  muriatico. 
Laonde  il  mordente  che  trovano  il  più  conveniente  i tintori  di  scar- 
Iatu>,  si  è il  nitro-muriato  di  stagno.  — A fine  di  produrlo  si  deve 
convertire  l’acido  nitrico  in  nitro-muriatico,  ed  a tale  cllétto  s’im- 
piega il  sai  comune,  ovvero  il  sale  ammoniaco;  imperocché  tanto 
1’  uno  quanto  1’  altro  di  questi  sali  è decomposto  dall*  acqua  forte  , 
ed  il  loro  acido  muriatico,  in  questo  modo  posto  in  libertà , eseguisce 
la  sua  parte  nel  comporre  la  soluzione. 

L*  acqua  forte  è intpiegata  in  diverse  arti , per  esempio  dai  fon- 
ditori di  ottone,  dai  rallinatori  d’argento,  dai  doratori,  dai  tintori 
di  pelli,  dagli  stampatori  di  calicò;  ma  si  fatta  acqua  forte  sarebbe 
molto  impropria  pei  tintori  di  stoffe  di  lana.  Conosqaiio  pur  bene  ■ 
tintori  in  grande  che  per  lo  più  l’acqua  forte  la  quale  sia  oomposta 
é del  tutto  inetta  per  tingere  in  iscarlalto.  Pochi  sono  di  questa  pro- 
fessione che  non  anbiano  avuto  occasione  d’  incontiarsi  con  un  arti- 
colo di  questo  genere  : — e quando  ciò  accade  essi  non  ne  cono- 
scono altro  rimedio  che  quello  di  tenerlo  nove  a dodici  me.si  per 
acquistare  età,  ed  anche  allora  è frequentemente  inetto  all’uso. 

Anticamente,  dire  Parkes  , la  difficoltà  di  fare  una  buona  acqua 
forte  era  cosi  grande  che  tntta  quella  che  era  consumata  in  questo 
regno  (in  Inghilterra,^  proveniva  dall’  Olanda  ; e vi  hanno  ancora 
persone  che  si  ricordiino  del  tempo  in  cui  nessuno  pensava  a far  uso 
di  acqua  forte  se  non  che  fosse  olandese.  Mondimeno  a cagione  di 
diverse  cause  i tintori  inglesi  ne  sono  ora  generalmente  provvisti  da 
Londra , o da  particolari  manifattori  del  paese  che  hanno  impiegato 
speciale  attenzione  per  ben  eseguire  quest’  importante  articolo. 

Coloro  che  non  sono  sufficientemente,  istrutti  del  processo  per 
formare  la  ’solozione  di  stagno  non  avranpo  discaro  di  conoscere  al- 
cune Botitie  ebe  vi  si  riferiscono.  > - . v 

I .*  Si  prepM^  lo  stagno  col  fonderlo  in  una  mestala  di  ferro  , • 
si  continua  a tenerlo  al  fuoco  fino  a che  sia  considerabihnente  più 
caldo  dei  punfo  necessario  alla  fusione.  Quand*  é in  questo  stato,  un 
nomo  il  versa  da  un’  altezza  di  diversi  piedi  in  un  tino  di  acqua 
fredda  ; mentre  un’altra  persona  agita  costautomealc  l’acqua  con  ale 
cune  verghe  di  legno. 
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3.*  Tare  la  meacolaiizn  dell'  arqtia  forte  e dell'  acqua  « vi  ai 
deve  aj-giutigere  il  meno  che  sarà  possibile  di  acqua,  ed  in  mudo  che 
si  stabilisca  couvcDienteincnte  la  qualità  dell'  aiqua  forte  che  si  vuol 
impilare. 

ù.‘  Nell' aggiungere  la  prima  porzione  di  stagno,  se  ne  verivrà  in 
tanta  quantità  che  per  1'  azione  sua  ne  abbia  a salire  iinmcdiataincnta 
la  temperatura  del  liquore  a loo  gradi  circa  del  tcnnomelro  di  Fahr. 
Per  tale  motivo  nc  debh'  essere  aggiunta  maggiore  quantità  nell'  in- 
verno che  nell'  estate. 

A lìue  l'acqua  forte  sia  buona  , il  meglio  si  è di  agitare  ennti- 
mianicntc  la  mescolanza  per  cinque  minuti  circa  nella  prima  aggiunta 
dello  stagno,  mentre  ciò  accelera  c perfeziona  il  processo.  Ma  molla 
di  quest' gcqua  forte  che  si  vende,  prende,  come  si  suol  dire,y<M>co« 
a motivo  di  questo  trattamento.  Cioè  la  violenza  dell'  azione  serve  a 
dccomjHirre  l' acido  -,  cosicché  una  gran  parte  di  esso  si  svapora , o 
va  intieramente  perduta  in  fumo  ileiiso  e rosso. 

Quando  la  massa  avrà  acquistato  il  calore  soprammenlovato , lo 
stagno  vi  dovrà  essere  aggiunto  in  proporzioni  tali  che  serva  solo  a 
iiiaiiicncre,  all' incirca  , la  stessa  temperatura. 

5°  Non  si  aggiunga  sale  alla  soluzione  lino  a che  non  vi  sarà 
r apparenza  di  uu  ossido  bianco  raccoltosi  al  fondo  della  giara.  .Se  il 
sale  vi  sarà  allora  aggiunto,  e sarà  agitato  culla  mescolanza,  l'ossido 
verrà  preso  dal  fluidi. 

G.  Se  la  soluzione  di  stagno  sarà  destinala  a tingere  un  perfetto 
colore  scarlatto  tlamnieo  si  dovrà  aver  cura  di  non  aggiungere  più  sale 
di  quello  che  sarà  assoliilamcnle  necessario  per  tenere  lo  stagno  in 
soluzione.  Se  si  desid<-ra  avere  un  colore  scarlatto  roseo  vi  si  dovrà 
aggituigere  ima  maggiore  porzione  di  sale,  secondo  riuteusilà  del  co- 
lore che  si  avrà  divisato  di  produrre. 

Allorché  la  soluzione  avrà  acquistato  il  colore  conveniente, 
non  vi  si  aggiungerà  ulteriormente  stagno;  imperocché  una  soluzione 
satura  di  stagno  non  protluce  quei  colori  brillanti  come  fa  quella 
che  é iu  uno  stato  discendente  di  saturazione.  La  quantità  dello  stagno 
impiegalo  è generalmente  un  ottava  circa  del  peso  dell'  acqua  forte 
io  cui  viene  disciolto.  ' 


ACIDO  NITROSO.  — L'acido  nitroso  era  conosciuto  dai  chi- 
mici prima  dell'  acido  nitrico.  Priestley  però  fu  il  primo  ch.t  dimostrò 
in  una  maniera  evidente  che  il  medesimo  era  un  composto  di  gas 
nitroso  c di  acido  nitrico.  Ouylon  fu  dello  stesso  parere  , e nc  fece 
iu  prova  sperienze  ed  osservazioni  più  esatte  , le  quali  venuero  cou- 
fcrmate  da  Dmy. 

11  gas  nitroso  si  discioglie  nell'acido  nitrico;  e questa  combina- 
zione è conosciuta  sotto  il  nome  di  acitlo  nitroso.  Nel  suo  stato  ordi- 
nario é di  un  colore  ranciato  carico  ed  esida  dei  vapori  rossi.  Parkes, 
Thomson  , Thenard , ccc.  sostengono  che  l’  acido  nitroso  é impro- 
priamente chiamalo  tale  , essendo  esso  in  fallo  acido  nitrico  impre- 
gnato con  proporzioni  variabili  di  gàs  nitroso.  >Si  volea  un  tempo  che 
r acido  nitroso  dilfcrisse  dal  nitrico  perchè  contenesse  minor  quantità 
di  ossigeno  ; ma  l.v  cosa  non  è cosi  ; e desso  semplicemente  acido  ni- 
trico fatto  rosso  dalla  incscolauza  del  gas  nitroso  od  ossido  nitrico.— 
■L'acido  uitrica  versato  sulla  limatura  di  ferro  nc  è io  parte  der 
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eomposto;  il  suo  ossigeno  rende  solubile  il  metallo  , ed  il  gas  nitroso 
Ile  ò scacciato  in  fumi  rossi  ed  abimndaiili.  — Combinandosi  il  gas 
nitroso  coll’acido  nitrico,  aumenta  il  volume  di  questo,  lo  la  diven- 
tare giallo-pallido  , di  un  colore  ranciato  oscuro,  indi  di  un  color 
verde  d'oliva;  e liualmeritc;  accadutane  la  compiuta  saturazione,  di 
un  verde  ceruleo. 

L’acido  nitroso  è sempre  un  prodotto  dell’ arte.  Si  ottiene  di- 
stillando del  nitrato  di  piombo  secco  c nemro  in  una  storta  di  vetro, 
e si  raccoglie  facendo  che  il  collo  della  .storta  peschi  in  un  piccolo 
recipiente  circondato  da  una  mescolanza  di  ghiaccio  e .sale.  Ben  tn.sto 
l'acido  nitrico  si  decompooe  e lascia  sfuggire  una  tale  quantità  d’os- 
sigeno che  si  trasforma  tutt’  alfatto  in  acido  nitroso  anidro. 

È ' pos.sibile  inoltre,  dice  Thenard,  di  ottenere  ipicst’ acido  fa- 
cendo gitingorc  .separatamente  i volumi  circa  di  deutossidu  d’azoto 
secco , ed  i volume  di  gas  ossigeno  egualmente  secco  in  un  tubo  di 
vetro  che  contenga  de’  frammenti  di  porcellana  e che  comimicdù  con 
un  altro  incurvato  e sottoposto  ad  un  freddo  di  uo.°  cent.  I gas  si  me- 
scoleranno nel  primo  traversando  i frammenti  di  porcellana  e daranno 
lungo  a del  vapore  nitroso  che  si  liqueferà  nel  secondo;  ma  que- 
sto processo  è multo  meno  comodo  dell’  antecedente.  — I vapori  acido- 
nitrosi sono  di  danno  allorché  inspirati.  . — Nello  stato  il  più  concen- 
trato si  presenta  quest’acido  in  vapori  densi  di -un  rosso  carico,  di 
un  odore  sotTocantissirno , e con  somma  diflìcoltà  si  condensa  coll’acqua. 

L’acido  nitroso  liquido,  secondo  la  teoria  iìnora  invalsa,  assorbe 
r ossigeno  dall’  atmosfera  , e si  converte  in  acido  nitrico;  ma,  gipsta 
l’opinione  sopra  indicata,  non  si  assorbirebbe  alcun  ossigeno,  ma  sì 
perderebbe  il  gas  nitroso  ^combinato  coli’  acido  nitrici).  — Il  gas 
ossigeno  e l’ aria  atmosferica  nqn  hanno  alcuna  azione  sull’  acido 
nitroso  in  vapore. 

L’acido  nitroso  ga.soso  si  forma  prendendo  due  p.arti  (In  vo- 
lume) di  gas  nitroso  ed  una  parte  di  gas  assigeno  fatto  secco  il  più 
che  sar.à  possibile,  che  si  porteranno  poi  In  contatto  in  un  vaso  spo- 
gliato d’aria  e hen  secco.  Essi  si  condenseranno  in  un  vapore  fosco, 
giallo-ranciato  e retrocederanno  fino  alla  metà  del  volume.  > — La 
proporzione  delle  parti  componenti  di  quest’acido  è pertanto  costante, 

Secoudo  Gay-Ltissac  le  parti  componenti  di  quest'  acido  sono 
( in  volume  ) * ' 

Gas  azoto  . . loo  ossia  Gas  nitroso  ....  3oo 
^ G;is  ossigeno  ouo  » Gas  ossigeno  ...  loo 

La  diminuzione  del  volume  ò =300,  ossia  eguale  al  volume  del 
gas  nitroso.  Con  questa  pure  combina  la  proporzione  trovata  da  Dtivy, 

Secondo  Dallon  1'  acido  nltro.so  é composto  di  3d,'i  di  gas  azoto 
contro  63,8  di  gas  ossigeno,  ossia  tuo  parli  di  gas  azoto  contro  ■ j6  parli 
di  gas  ossigena  in  volume  , ovvero  di  di  azoto^ e di  oj,J  di 

di  ossigeno , in  peso. 

Secondo  Bcrtelius  si  trovano  combinale  nell’  acido  nitroso  1 no 
parti  di  gas  azoto  con  i5o/parli  in  volume  di  gas' ossigeno , ossia  lou 
parti  , in  peso  , di  acido  contengono 


' 36,93 100,000  Azoto 

63,07  ......  170,805  Ossigeno 


100,00 
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Quest*  acido  e molto  facile  a decomporsi.  — Se  sì  metta  io  con- 
tatto alla  temperatura  rossa  una  certa  quantità  d'acido  nitroso  eoa 
del  filo  di  ferro  o di  rame  si  deterininer.'i  facilmente  la  proporziono 
delle  sue  parti  componenti.  — • Si  srersa  a tale  elfctto  l'acido  iu  una  pic- 
cola storta  di  vetro  , c si  introduce  il  ferro  od  il  rame  in  un  tubo 
di  poi'cellan.a  t (La  uii  lato  il  tulm  riceve  il  collo  della  storta  « e dal- 
l’altro coinuiiira  con  un  tubo  di  vetro  pieno  di  cloruro  di  calcio.  — 
La  soluzione  di  potassa  caustica,  c parimente  1*  acido  solforico  concen- 
trato lo  cambiano,  secondo  Ony-lMssac , in  un  acido  con  una  miuoro 
quantità  d'ossigeno,  a motivo  delia  prossiin.'i  allìuità  culla  quale  essi  stanno 
a quest* ultimo  V e se  ne  svilupperà  del  gas  ossigeno.  — Q.mst’ acido  , 
die  Gay-Lussac  chiama  aciilo  prrnitroso,  è com|>osto  di  loo  parli  di 
azoto  c di  i5o  parli  di  gas  ossigeno  , in  volume  , ossia  di  4oo  parti 
di  gas  nitroso  e di  loo  parti  di  gas- ossigeno.  Lgli  1' ottenne  portando 
sopra  il  mercurio  il  gas  nitroso  a contatto  con  unà  soluzione  mollo 
concentrala  di  potass.a.  — Cento  isarti , in  volume,  di  gas  nitroso  la- 
sciarono un  residuo  di  u5  parti  di  gas  azoto  ossidato.  — Le  5^,5  parti 
di  ossigeno  c le  i5  parti  di  azoto  che  furono  assorbite  dall'  alcali 
formarono  il  nuovo  acido , come  si  rileva  dalla  data  proporzione  delle 
parti  componenti.  — Quest'acido  non  si  può  scp.ararc  dalla  potassa, 
senza  esserne  decomposto.  Se  ne  separa  il  gas  nitroso,  e rimane  nel 
fluido  1*  acido  nitroso.  — lliusci  però  a Gay-Lassac  di  presentare 
quest’  acido  combinato  coll'acqua,  allorché  sottopose  alla  distillazione 
in  ima  storta  di  vetro  il  nitrato  di  piombo  qtlaedrico  che  era  stato 
seccato  lino  al  punto  che  cominciava  a decomporsi. 

L’ acido  combinalo  coll*  acqua  ha  un  colore  giallo-raiiciato  oscuro  ; 
bolle  ai  "9.** di  Fahr.f  all'aria  si  cambia  in  vapori  rossi  densi.  Se  si 
versino  alcune  goccie  del  medesimo  nell*  acqua  , se  ne  svilupperà  uua 
considerabile  quantità  di  gas  nitroso,  c l' acqua  si  colorerà,  secondo 
].a  proporzione  dell’  acido  all’acqua,  in  azzurro,  verde  c giallo.  — • 
Se  r aeipia  conterrà  una  notabile  quantità  d’  acido  nitroso  per  diven- 
tarne colorala  in  ranciato-giallo  oscuro  , allora  potrà  dessa  sciogliere 
il  nuovo  acido  senza  decomporlo.  — Se  si  mescoli  il  nuovo  acido 
combinato  coll'acqua,  coll'acido  solforico  concentralo,  si  otterranno, 
ad  mia  temperatura  solo  un  poco  elevala  , de'  prismi  allungati , a 
quattro  lati,  i quali  risulteranno  dalla  combinazione  di  ambidiic  que- 
sti acidi.  — Si  ottiene  parimente  questa  combinazione,  t.°  allorché  si 
fa  passare  un  torrente  di  acido  nitroso  fumante  per  l'acido  solforico 
concentrato,  nel  qual  caso  il  gas  ossigeno  diventerà  libei'o;  z.*  ailorcliè 
il  gas  ossigeno,  il  gas  acido  solforoso  ed  il  gas  nitroso  bagnato  si  por- 
teraiuio  a vicendevole  contatto. 

Se  si  fa  passare  per  l'acqua  un  torrente  di  acido  nitroso  fumante, 
le  prime  porzioni  si  combineranno  col  fluido  senza  esserne  decom- 

I tosi  e j le  porzioni  consecutive  perderanno  sempre  di  più  in  più  dcl- 
* ossigeno , c si  cambieranno  nel  nuovo  acido  che  si  troverà  comlti- 
luito  coll’acido  nitroso  nel  fluido. 

Gny-Liissac  non  trova  improbabile  che  l’acido  nitrico  concentrato, 
pel  quale  si  sarà  fatta  {lassare  una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso, 
sia  una  soluzione  acquosa  di  ambidue  questi  acidi. 

Quei  sali  che  finora  si  sono  cliiamàii  mirili  sono  , secondo  Cajr- 
Lussac  , combinazioni  del  nuovo  acido  con  basi. 

Didong  ha  pariiucute  istiluilo  delle  sperienze  sulla  proporziono 
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colla  'quale  I’  azoto  si  - ritrova  combioato  coll*  ossigeno  e iic  ottenne  i 
seguenti  rìsultainentj.  — Se  si'  sottopone  alla  llistillazioné  il  nitrato 
di  piombo  neutro  aulecedenteraciite  fatto  secco , si  ottiene  un  fluido, 
molto  volatile -di  un  colate  giallo-ranciato , .il  quale  sviluppa  nell'aria 
de'-vapori  róssi  abbondanti.  — Questo  é ritenuto  da  Oay-Ltusac  per 
1*  idrato'  dell’  acido  couteiiuto  nei  nitrati.  ' — . Datonr  ha  sottoposto 
questo  fluido  ad  un*  esatta  apalisi  ; egli  riconobbe  clic  non  contiene 
punto  acqua  > che  è formato  di  ossigeno  e di ' idrogeno  nelle  stesse 
proporzioni  dell*  acido  nitroso  fumante  } esso  ^ nulla  più  che  il  Va- 
pore rosso  'in  .uno  statò  liquido.  . — La  combiilazione'  di  azoto  e di 
ossigeno  thè*  è conosciuta  spilo  jl  >nome  di  vapore  nitroso,  non  è- 
punto  un  gas  permaiienfe.  'Ad;  una  pressione  atmosferica  di  28  pollici 
resta  fluido  lino  ad  uiia  temperatura  di  82  grpdi  df  Fahr.  il  suo  pe.so 
specifico  è ai  66,*  i,4i^-  Il  colore  di  questo,  fluido  varia- ai  piccoli 
cambiamenti  della  temperatura.  Se  questa  si  avvicinerà  al  punto  del- 
l'eholiizione  allora'  ne  sarà  qnasi' russo  t *ai  5g  gradi  sarà  di  colore 
ranciato,  ai  p's  sarà ‘giallo-fulvo  1 ai  18  quasi  privo  di  colóre  / ed  ai 
4 del  tutto  scolorato. 

Si  produce  immediatamente  l’ acido  nitro^  privo  d’  acqua  allor- 
ché si  fa  entrare  in  un  lubor  raflVeddato  per  mezzo  di  una  mescolanza 
frigorifera  un  miscuglio  di  gas  nitroso  e di  gas  ossigeno  , ainbidue 
bau  secchi  e colla  proporzione  all*  incirca  di  q ad  i.  Se  il  .gàs'iiiiróso 
vi  sarà  in  sovrabbondanza  si  otterrà  pàrimenle  un  fluido^  liefuido , il 
di  cui  colore  sarà. però  verde  fosco  t.  desso  sarà  iitcomparabilmcnte^ 
più  volatile  dell'antecedente.  — L'analisi  dimostra  che  quest*  ultimo 
iluidn  contiene  una  maggiore  quantità  di  azoto  j ipa  però  ima  quan- 
tità minore  di  quella  clic  si  trova' nei  nitriti  (nuòvo  acido  di  (iay- 
Liissac).  Se  si  sottopone  alla  distillazione 'rimane  continuamente  una 
più  o meno  rimarcabile  quantità  di  acido  nitroso  privo  d*  acqiia.  • 
DiUong  preveurerà  col  mezzo  di  nuove  sperienze  di  dimostrare  se 
questo  sia  iqia  semplice  soluzione  del  gas  nuros»  nell*  acido  nitroso 
libero  d'acqua,  oppure  una  mescolanza  di  quest'ultimo  acido  cou 
quello  contenuto  nei  nitrati.  ' ' • • 

11  motivo  paiucipalc  pel  quale  non  furono  finora  ben  conosciuta 
)e  proprietà  fisiche  'deH'  acido  uitroso  dipende  da  che  il  vapore  da 
esso  formato  alla  tcmpcratni'a  ordinaria  possiede  un  alto  grado  ali  di-, 
latazioue,  e che  nella-  maggior  parte  de'  casi  ne*  quali  è formato,  è 
mescolato  con  una  grande  quantità  di  gas  pennanenli  che  s* Oppon- 
gono al  di  lui  rondensaineiito.  — Egli  risulta  chiaro. dal  detto  .che 
il  condensapiento  delV  acido  nitroso  privo  d'  aCqua  sarà  tanto  più 
dillifile,  op'pure  elle,  per  clfettuarlo,  sarà  necessaria  un.'i  temperatura 
tanto  più  bassa  , quanto  maggiore  sarà'  la  proporzi'onc  dei  gas  che  vi 
saranno  mescolali.  . . ’ * 

Duìong  fa  'de*. tentativi  per  jspiegarc  le  -diiferenze  che  si  osser- 
vano. nei  prodotti  che  si  ottengono  per  mezzo  della  distillazione  dei 
nitrati.  — Se  la  base  del  sale  avrà  solo  un’  aOlnità  rimota  j>er  I’  acido 
e lo  lasccrà  sfuggire  ad  mia  temperatura  poco  alta  , allora  T acido 
Ziilriro  si  dccoiiiporrà  solo  in  -gas  ossigeno  ed  - in  acido  nitroso,  —r 
ilupposto  .'inche  il  caso  che  queste  dite  sostanze  sL  sviluppino  nello 
stesso  tempo  , allora  l’ acido  /litrosn  fiimiintd  ,’  il  quale  foriiierà  al-  , 
mrao  due  terze  parti-  della  mescolanza  g.-isosa,  si  potrà  esso  pure  coii- 
.deusare  in  parte  ad  una  temperatura  di  5y  gradi  di  Fahr. , come  ac-  ^ 
Polii,  Dii.  diinu  U.  L 52 
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•i'rienipie  una  bdccia  di  mercurio,  e yl  si  facciano  passare  5oo  a 6o^ 
parti  di  detilossido.  d’ azoto  , un  poco  di  acqua  alcalina,  e loò  parli 
di  gas  ossigeno  so  ne  óllicue  l' assorBimenlo  di.  5oo  parti,  prnvca 
nienti  da  lon  parli  d'ossigeno  c da  4oo.  di  deulossido  d’azoto.  Ora 
queste  4<x>  parti  di  dcutossido  sono  composte  di  ooò  d' azoto  c di  aoo 
d'ossi|^enoi  in  conse^enza  il  nuovo  . acido  risulta  di  . azoto  e d'os^ 
«IgeW  nel  rapporto  di  loa  a i5o,  come  abbiamo  detto.  E questo  stesso 
acido  che  si  produce,  secondo  Gajr~Lussac  y lasciando  per  qualche 
tempo  una  forte  dissoluzione  di  potassa  in  contatto  ^of  dqutussido 
d’azoto  : al  lenitine  di  'tre  mesi  si  è travato  che'ioo  parla  di.'deu.? 
tossido  d’  azoto  erano  ridotta  a a5  di  protossido  d’ azoto ,-  e che  si 
erano  formati  dei  cristalli  di  nitrito,  o,  per  meglio  dire,  di  pemiirito. 

L’  acido  peniitroso  non  può  essere  isolato.  Tosto  che  cól  mezzo 
di  un  acido  si'  impadronisce  oella  potassa,  colla  quale  i unito  , si  tra- 
sforma in  deulussmo  d'azoto  che  si  sviluppa,  éd  in  acido  nitroso  or- 
dinario che  resta  in  dissoluzione.  • , . 

DESCHiZiOME  DELLA  TAVOLA  VIIL 

Si  rileva  a .colpo  d’occhio,  pel  gii. detto  in  risguardo  all’appa- 
recchio destinato  a preparare  1’  acido  muriarico  od  idroclorico  ( V.  la 
Tav.  V e P unitavi  descrizione  ) , quale  sia  la  composizione  e I’  uso 
dell’  apparecchio  rappresentati)  dalla  st-'guante  tavola  , che  è destinato 
ad  ottehere  l’ acido  bitrico  per  mezzo  dell’  acido  solforico. 

ACIDO  DLICO.  — Quési*  acido,  la  di  cui  scoperta  è dovuta  a 
Chevreut  come  quella  dell’  acido  margarinioo  , si  forpia  nello  stesso 
mentre  di  questo,  allorché  si  tratta  la  g'^ascia  coll'  acqua  e colla  po- 
tassa : esM  resta  nel  liquore  affatto  unito  a quest’alcali.  Si  evapora 
questo  liquore  fino  a tanto  che.  possa' acquistare  di  nuovo  la  consi- 
stenza gelatinosa),  si  mette  questa  gelatina,  in  contatto  coll’acqua 
fredda,-  e si  ripete  questa  doppia  operazione  fino  a ehe  l’ ultima  so- 
Inzione  resti  trasparente , onde  trarne  il  più  elle  sia  possibile  del 
tnargrato  di  potassa.  Si  verserà  allora.' dell’ acido  tartarico  in  questa 
soluzione 'di  potassa,  c si  separeranno  sotto,  forma  di  grumi  bianchi 
4fi  a So  parti  di  un  corpo  pingue'  composto  di  molto  acido  olico  -e 
d'  mi  poco  d’  acido  margaritico.'  Finalmente  si  faranno  riscaldsra 
queste  5q.  parti  con  la  parti  dì  potassa  e lyo  d’acqua,  e si  tratterà 
quindi  coll'acqua,  come  si  è detto  all’^rt.  .\cido  MAacA»n(ico,-la  massa 
saponosa  cb?  non  larderà  punto  a. formarsi)  tutto  l’acido  margarinico, 
■in  parte  saturato  di  potassa,  si  - preoipiterà  allo  stato  di  materia,  a 
guisa  di  madreperla,  in  modo  che  l’acido  taatarico  versato  sulla 
nuova  dissoluzione  isolerà  una  sostanza  che  avrà  1’  aspetto  dell'  olio., 
ié  che  sarà  l’ acido  olico  puro.  . L’ acqua  ' riterrà  tutto  il  principio 
dolce  che  si  sarà  formato.  • 

L’acido  oiioo  Ila  un.  odone  ed  uo  sapore  ràneido.'  l,a  sua  'densità 
é di  o,figff  a 19.*  cent.  E tluido,  come  ua  o|io  a ,4-  la.*  e si  solidifica 
■a  ^ ti.°  iB  aghi  hÀanchu'XI-  spo  colore,  esstmdo  in  islato  liquidò,  è 
d’  un  bianco  gialliccio)  ma  desso  è proliahiiinénte  dovuto  ad  un  corpo 
straniero.  E suscettibile  di  liiigece  in  rosso'  Iq  tintura  di  tornasole.  — • 
L’ -acqua  non  lo  riisciogiie  sensibilmente.)  (’alcooie  all’opposto  lo  dir 
scioglie  dn  tutto  le  péqporzionL . Si  unisce  alU  maggior  pau-le  .delle 
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basì  salificabU»  ; e quindi  ne  .rUnllano -degK  oliati  ntutrì , alcune  volte 
degli  i)>er-oliati  ed  altre  anrhe' degli  ipo-oliati.  Si  conosce  uè  ipo- 
atlìalo  «d  un  oliato  neutro  di  piombo,  degli  oliati  neutri ’e  degli  ipo- 
oliati di  potassa  e di ' soda.  . • ■ . 

' Oli  oliati  neutri  sono  composti  in  tal  modOt  che  la  quantità  del- 
r acido  i alla  quantità  dell’  ossigeno  dell'ossido  come  loo  a a;835. 

Alcune  di  queste  eombinaztoiii,  che  furono  decomj^ste,'  sanuhiui- 
slrarono  la  seguente  proporzione  delle'  parti  componenti.  ; 

• ■ . Oliato  di  potassa  ■ . ■ 

' ' • • ■ ■ Acido  olico  . . . . > 100,00  • . ■ * 

Potassa  i6,58  . ' i 

' Oliato  di  soda  • • . ■ • 

. ■ Acido  olico  . ioo,oq  • • . ’ 

• So4a  . . . . . . . • 10,11 

Oliato  dT  barite 

‘ Acido  olico  . . ' 100,00 

Barite  . . . . ’ . . . • 26,9^ 

’ Oflato  di  stroiuiada]  . ' 


Acido  olico  .•  , . > 100,00  '■ 

Stronziarta  - . i9>38 

CHiato  di  calce 

Acido  olico  : . . ' . ipo,oo 

Calce 9,64. 

• • Oliato  di  magnesia'  ■ 

Acido  olico  . . . . . 100,00 

Magnesia  . . y,5a 

Oliato  di  zinco 

Acido  olico ' 100,00 

. Zinco  . ‘ . i4,63 

Olialo  di  piombo  ' ■ 

Acido  oljco  . ..  . . . 100,00 

Protossido  di  piombo  Ii4,8i 

Oliato  di  rame 

Arido  olico  . ...  . . • loojOo 

Iperossido  dì  'rame  . . i5,93 


Fra  gli  oliali  riiiora  conosciuti  non  ve  ne  sono  che>dué',  ì quali 
siano  solubili  nell'acqua  s questi  souo  gli. oliali  neutri  di  potassa  & di 
soda  ■,  ed  .allorché  1’  acqua  è in  grande  quantità  , essa  li-  trasforfna 
in  iper-uliali  che  si  precipitano,  ed  in  oliali  neutri  che  restano  in 
soluzione  per  niczzp  dell'  eccesso  dell'alcali  di  cui  essa,  si*  impadro- 
nisce : in  conseguenza -òpera  la  medesima  su  questi  sali  nello  stèsso 
liiodo  che  sopra  i inargariati,  - r ' 

L'acido  olico  si  puz>  facilmente  separare  dalle  tate  combinazioni, 
come  accado  coll'acido’ margariticò  e dunque  un  aoìdo  debolissimq. 

' Al  pari  dell'acido  lui^arifico  forina,  quest.' at;i^  parte 'ddJA 
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grascia  de' cadaveri*;  al' pari  pure  ài  quell' acido  entra  nella  coni- 
poaizione  deT  saponi  : questi  non  sono,  giusta  la  teoria  moderna,  che 
margarilfti  ed  oliali  di  potassa  e di  soda  in  diverse-  proporzioni.’  ( V. 
j4im.  df  chimie  T.  XCIV,  p.  oo.  — Ann.  de  chimie  et  de  phrtiqne 
T.  II,  p.  35«.)  . • ; 

a , tf  ^ '' 

ACIDO  ’OSS.^LICO.  — Onde  - ottenere  artificialmente  quest'a- 
cidò  si  versano  su  di  lina  parte  di' zucchero  posta  in  una  storia  grande 
sei  partr  di  acido  nitrico  fort^,  indi  si  adatta  alla  .storta-  un  ballone 
che  vada  a terminare  per  mezzo  di- Un  tubo  nell' ap|>arecchio  pneu— 
malo -chimico,  e si  opera  con  un  fuoco  leggiere:  si  produce'  up’  effer- 
vescenza ,'  e se  ne  svilubpa  una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso  e 
di  gas  acido  .carbonio.  Si  continua  a distillare  fino  a che  non  ' si  ma^ 
nifeslino  . più  vapori  rossi.  Il  fluido  che  ne  rimarrà  sarà  chiaro  e tra- 
sparente ; ma  col  raffreddamento'  ne  diventerà  alquanto  fosco.  Si  ver- 
serà , essendo  ancora 'caldo , dalla  stortà  in  uno  .svaporatojo  e si  la- 
scierà raffreddare',  e si  formeranno 'de'  cristalli  aghiformi  prismatici  , 
dai  quali  ai  4>'Canlerà  il  fluido  soprannotaute  , ' si  laveranno  i cristalli 
c^r  acquh  fredda  e si  seccheranno,  sulla  carta  succiante.  Si  tratterà 
di  nuovo  l'acqua  decantata  coll'acido  nitrico,  'e  si  otterrà  una. nuova 
porzione' di  questi  cristalli.  *" 

Chaptal  osserva  che  l' indicata  proporzione  di  zuccliero  e di  acido 
nitrico  ( una  parte  di  zucchero  e sei  parli  di  acido  nitrico  y è difet- 
tosa; imperocché  si  ha  in  t.il'modo  molto  acido  malico,  e verso  il  ff- 
nire-  dell'  O|>erazione  itolo  dell'  acido  carbonico.  Secondo  il  medesimò 
é molto  pin  a proposito  il  versare  a poco  a poco  su  di  una  parte  .di 
zùcchero  nòve  parti  di  acido  riiirico.'Hrescrive  poi  di  esporre  di  nuovo 
al  fuoco  V acqua  "madre  , ‘dopo  che  se  ne. saranno  levati  i primi  cri- 
stalli , di  aggiungervi  la  terza  parte  dello  zucchero  già  indicato. 
Se  ne  svUujqierà  una  nuova  quatpità  di  gas  nitroso  che  sarà  ro'ssic- 
cio,  é conte_m  una  nuova  porrjone  di.  acido  ocistalKzzato.  Chantal 
prescrive  di  far  isvaporaré  un'altra  volta  V acqua  madre  e -di  aggitia- 
gervi,  secondo  il  bisogno,  dello  zucchero -oppure' dell' acido. 

, ^Ai  primi  cristalli  sta  unito  pn  poco  di  acido  nitrico  e nef  ,veu- 
.gono  liberati  sciogliendoli  nuU' acqua  e facendoli  cristallizzare  lepla- 
mente.  Avvertasi  poi  che  se  si  farà  bollire  fprtemente  la  massa  neaq- 
caderà  una  rimarcabile  perdita  ; imperocché  l'  acido  ne  sarà  così  viva- 
mente volatilizzato  , che , eseguendone  l' evaporazione  per  mezzo  del 
bagno  di  rena  in  vasi  aperti  , non  si  'potrà  resistere  allo,  stintola  che 
l’acido  volatilizzaiite  produrrà  alla  culé  éd  al  nttso.  (C/uiptal , CJdmie 
appliqui  aux  ^rts  Ti  III,  p.  iSi-iti-i.  ) 

. r.  È- necessario  allorché  si  prepara  quest'  acido  dì  non  impiegare 
una  troppo  grande  quantità  di  acido  nitrico,-  perc*bé  si  diminctirebbe 
-la  prodùtione-  dell'  acido  ossalico;  ed  anébe  no’n  se  ne  otterrebbe 
punto.  Bpr^astàdt  pretende  che  impiegandosi  una  piccola  quantità  di 
acido  BÌtrico-.ndai  ai  ottenga- àcido. ossalico;  ma  bensì  dell' acido  tarta- 
rico. Thomttm  che  (ipeté  quésta  sperfeoza  non  trovò  confermata  qpésta 
asserzione.  . . . , • • 

I 'cristalli  dell’ acidi)  oàsalic»  sono  prismi  a quattro  Iati  con  facce 
laterali  altenmtivivnente  strette  e larghette  colle  estremità. a faccette 
terminanti  in  aj;u^o.  Talvolta  -però  si  cristàlrizza  «quest'acido  ip.ta- 
ooie  roràboìdaii.  Questi  cristalli  30uo.Uv»p«reati,  dz  un  bel  bianco  e 
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di  uii  rimarcabile  spIetuTore.  Il  loro  sapore-  t'"  moho  aiido',  costechi 
lina  parie  di  questi  cristalli  fa  nolabilmenle  acide  3ooo  parli  di  acqua. 

ne  si  riscalderà  l'acido  cristallizzalo  in  un  vaso  aperto 'se  ne  avi^ 
lupperà  un  vajmre  che  stimolerà  fqilcmcnlc  i nervi  dell'olfatto  ed  i 
polmoni.  Come  residuo  resterà  una  polvere  che  sari  ìnr.oinparabilmentje 
più  bianca  dell'acido.  Con  questo  processo  perde  il  medesimo  il  'f,. 
del  silo  peso,  ma  ricuperi  questa  perdila  allorclié  resfi  esposto  aj- 
l'aria.  Colla  d‘ftdlazione  si  .separa  primamente  1' acqua  di  crislaltiz. 
xazioue,  indi  si  foude  l'acido,  e diventa-  bruno.  S' intralza  nel  collo 
•della  storta  una  piccola  quantità  di  un  Quido  scipito  e si  sublima  nel 
ballone  una  crosta  bianca,  saUna,  che  è acido  ossalico,  l^a  n»ggjor 
parte  dell'acido  però  è decomposta,  e rimane  nella  storta  un  residuò 
Hi  un  colore  bruno  che  c od  un  dipresso  ’J\,  del  lutto.  — Esimsto 
il  residuo  al  fuoco  libero  scompare  interamente.  Essò  ha  un  odore 
etiipirciiinalico,  annera  l'acido,  solforicò,  tinge  in  giallo  l'.acido  nitrico, 
« SI  scioglie  nell'acido  muriatico  scuza  es-seme  alterato.*  — .Se  si  di- 
stilli per  Ulta  seconda  volta  la  pa'rtc  dell'acido  cii6  si  è sublimata  , 
'sviluppa  un  vapore  hiànco  che  si  condènsa  nel  balluiip  in  un  acido 
scolorato  non  cristallizzabile.  , . ^ 

t^uasi  fino  a tanto  che  dura  la  distillazione  si  sviluppa  una  riqiar- 
rahilc  quantità  di  .vapori  clastici , e •Bergmaim  ne  olieuue  3^  grani 
di  acido  ossalico  e 109  pollici  cubici  di  gas.  Una  metà  dì  questo  era 
ecido  earbonico-^  e l'altra  metà  era.  gas  idrogeno  carburato.  Fonlànm 
dticniie  da  un'  oncia  di  questo  arido  43o  pollici  cubici  di  gas;  |/ì  di 
questi  era  acido  curbuaico  ,*  ed  il  restante  gas-  idrogeno  furburalo. 

. L'acqua  bollente  as.ùirbe  parti  eguali  in  peso  di  quest’ acido. 
1.' acqua ‘ ad  una  temperatura  di  ‘63.*  Fi\!ir.  scioglie,  solamente  la  metà 
del  suo  peso  di  quest'  acidp.  Ija  soluzione'  sembra  sul  principio  un 
poco  ‘torbida,  si  rischiara  però  in  seguito,  c diventa  aHàlto  .iraspa- 
rcnlp.  Il  suo  pesp  s|m>cìIÌco  è i,o593.  Se  si  evapori  la  soluzione,  l'ac- 
qua non  trascina  più  seco,  benché  i(.  calore  sia  quello  dell' ebollitone, 
aldina  porfeione  di  acido. 

Cento  parti  di  alconle  bollente  scmlgono  cinqiianlasei  parti  di  acido 
cristallizzato  i ad  ima  leitipcratura'mcdia  però  solo  quaranta  circa.  Lji 
aóluzioue  è uq  poro  torbida , e lascia'  un  deposito  mucilagiii'oso  che. 
sale  appena  a 1 •/„  dell'acido.  . ' , 

La  dissolueione  dell' acido -ossalico  nell'  acqua  ha.,  quand'  é con- 
étmtrata  , un  sapore  molto  pungente  , ma  se  sarà  molto  diluita  col- 
l'acqua*, questa  Ile  sarà  piaccxòlu.  Essa  tinge  in  rosso  i colori  azzurri 
vegetabili  ad  eccezione  di'  qufello  dell'indaco.  I.J  sniuzioiie  di  un 
grano  di  arido  in  tq-jis  ^rani  di  acqua  tinge  in  cosso  Ip  carta  azzurra 
comunt;  : un  grano  di  acido  il  quale  sia  statò  ‘disciullo  iu  3<Ìqo  grai% 
tinge  ancora  la  caria  di  'lacca  miilTa. 

L’-acide  solforidò  concentrato  acquista  uu  colore  bruno  e de- 
eompoue.col  tempo,  si'gnalamente  coi  sussidio  del  calore,  l'acido 
ossalico,  e ne  è. Separato  del  carbone.  Se  l’acido  solforico  sarà  diluito 
colU  acqua  , -1' acido  ossalipo.-si 'scioglierà  facilmente;  ma  non  soifrirà 
ìilteriere  alleraziuuc,  .eccetto  che  si  cristallizzerà  nella  dissoluzione  in 
piccoli  agili.'  .*:’''  " ” 

L’  acido  nitrico  scioglie  rapidnmrntc  I*  acido.,  ossalico.  I.a . md- 
acoUuza  si  tinge  al  calore  in  giallo,  nafl'reddatari ',  si  rimarcano  di 
nuovo  de' cristalli,  i quali  rrequentomeuté  sonò  irregularL  AEorchc  si 
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ripete  questa  soliiuonr  e digcstioue  l'acido  ossalico  ne  è.  finalmente' 
affatto ‘arcóm|>osto  , nqn  si  fi  osservano  più  cristalli  , cd  é cambiato 
in  acqua  ed  in  acido  carbonico.  ^ 

•'  Anche  l'arido  muriatico  'e  1'' acetico . sciolgono  4*  «ciJo  ossalici» 
cristalli/zalo  senza- ebe  qncsto  nc  soffra  de' carnliiainvuli. 

Si  scioglie  ditficilmcnte  nell*  etere,  ed  è sciolto  tanto  dagli  oli 
Telatili  , quanto  dai  grassi;  se  iie  separa  perù,  di  impvo  mezzo  di- 
una  lenta  cvaporaziuue  j e,  ad  uu  calore  molto  forte  si  vulatilizza  1'  a- 
cido  jnedeiiino.  • ' • 

• li'  acido  ossalico  Ossida  il  piombo , il  rame , il  ferrò , lo  stagno , 
il  bismuto,*  il  niccolp^t.il  cobalto,  lo  zinco,  il.  manganese,  nello  stato 
metallico.  Non  ba  alcuna  azlbue  sull'  oro,  argento,  platinò  , mercuHo. 
Si  combina  cogli  alcali  , colle  terre  e cogli  ossidi  met'airici , e forma, 
eoa  essi  delle  combinazioni' che  si  chiamano  ostatati. 

Se  si  verserà  nella  soluzione  satura  di  un  nitrato  o generalnient* 
di  mi  sale. .clic  ubbia  per  base  la  potassa  o la  soda  , una  soluzipuc. 
saturata  di  acido  ossalico,  ue  saranno  dccoinposli  que'  - sali,  coma 
ha  rimarcalo •&'Aee/c  pel  primo  ( Pttys.  chem.  SchrffU  V0.I..H  , p.  369), 
Si  riconosce  mol^o  bene  dai  prodotti  che  si  lianiio  per  mezzo 
della  dist illazione  , come  pure  per  l' azione  che  svilup(>a.  l'acido  dU 
trico,  clic  la  parti  componenti  dell'acido  ossalico  sono  ossigeno*, 
idrogeno  e carbonio.  Fotaxory  e Fauquelin  danno  la  segùeute  propor^ 
zioue  in  100  palli  d>  acido  ossalico.  , 


Ossigeno  . . . . 

Idrogeno  . . ...  io 

Carbonio  . . . i3 


100 


I sopramment ovati  chimia  però  non  riferiscono  le  spericoze  sulle 
quali  si  appoggia  questo-.risuliamentp.  Fourcrojr  si  limitò  a dichiarara 
che  quest’analisi  fu  diffìcile,  ma  che  risultò  esatta  (nel  JMcUoruutire 
tUf  Sciences  naiureties  T.  1,  n.  196). 

Lo  Kucebero  non  è la  sola  sostanza  la  quale  somministri  l' acido 
ossalico,  allfli'ché  si  tratta  coll'acido  nitrico.  Jffeqgmann  trattò  coll' a-', 
cido  nitricò  diverse  sostanze  .le  quali  conlene^no'  la  materia  zuccl|e— 
rina  , e trovò  che  se  np  formava  dell’  acido  ossalico.  Fontatta  {^Joum^ 
de  Phyf.  T.  'XIII,  p.  aa  ) espone  come  risùllainento  delle  sue  »pe-_ 
nènze  che  tutte  le  sostanze  resinose  c gomiffose  trattate  coU*.àcidp  iiè-- 
trico  sonnninistrauo  dell'  acido  ossalico.  Bergnùinn  '.otteane  una  quan-< 
tità  di  quest'acido  dalla  gomma  arabica,  la'qùale  era  la.  quarta 'parte, 
circa  (in  pesp  )' della  gomma  statp  impiegata;  Chaptal  efie  ha  ripetuto 
molte  di  queste  sperienze , ottenne  dà  otto.oncie  di  acido  nitrico  del. 
pé.TO  specifico  di  ed  un’  oncia  di  gomma  arabica-  4uc.  dramme  e 

trentasci  grani  di  aciiio  ossalico.  La  gomma  dragante-  gli  somminist(ò 
una  quantità  minore.  L’ alcoolé  che  fu  trattalo  con  Ire  parli  di  acido 
nitrico  diede- a Ber^mann  y,  d’acido  ossalico  del  peso  deU’alcoòle 
impiegalo.  Ckaptat  ottenne  4a  ffue  oncie  di  manna  digerite  con  19 
oncie  di  acido  nitrico  del  peso  specifico  di  I,a38  due  dramme  e 06 
grani  di  quest* acido.  Un'oncia  c sei  dramme  d’  estratto  di  farina  di 
frumento  trattalo  con  16  oncie  d'acido  nitrico  del  peso  specifico  di 
somministrò  .4  djamme  e 56  grani  di  acido  ossalico-  L -e- 
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itraKo  dcl(^  furìna  d'  orzo  ne  .somminiztrò  unVlefio  meno  , • 
mcllu  dalla  farina  di  legale  un  quarto  meno  d>  ultimo  i bcu- 

thà  il  sapore  dell'  estratto  Tosse  im>llo  più  zuccherino  Bue  oncie  d> 
estratto  ottenuto,  da  una  libbra  di  barbubietolé- soinininistrarono , trat- 
tate con  oUO  or)CÌc  di  acido,  nitrico  del  peso  speciitcp  'i,383,  tre 
dramme  e quattro  grani’ dì  acido  ossaUcp.  Un'oncia  di'*  estratto  di 
radice  di  pastinaca  ed  otto  once  di  acido  nitrico  del  peso  specifico 
aguale  all' aitt credente  somminutrarOito  36  grani  di  acido  ossalico.  — 
■L'estratto  dell'uva  secca  ne  diede  trattato  coll' acido . nitrico  ; 
quello  ottenuto  dal  sugo  dell', acero  i dramma  e uà  grani  ; quello  otte- 
Muto  dal  sugo  del  frassino  da' paesi  meridionali  della  Francia  due 
dratnmtr  circa  di  acido  ossalico  da  ciascun'  oticia  di  estratto.  ( Chimie 
applitfuée  aux  arts  par  M.  J.  A.  Chapt^l  T.  Ili , p.  f 8a'  e aes.  ^ ■ 
ìVeStnanb  otleime  da  un'oqcia  e mezza,  di  zùcchero  di  latte  66 
granì  d'acido  ossalico;  ed  Hermhstiùit  i^5|i5rgraiii  dalla  stessa  quantitii. 
. Si  rileva  da  ciò  che  si  è detto  che  non.  sono  le  sostanze  dolci 
zuccherose  che  danno  la  maggiore  quaptiU  di  quest’ acido  trattale  col- 
r acido  nitrico.  Una  delle  sostanze  che  ne  somiiiioisira.  dì  più  .■ò  la 
così  della  terra  calo,  cioè  il  sugo  condensato  delia  Mimosa  catrclm 
il 'quale  non  è certamente  dì  un  sapore  zuccherino.  — Secondo  Bru- 
gmUelU,  è pin,  ccouomico  il  serS'irsi  dell'  amido  che  dello  zucchero  per 
procurarsi  quest'  acido.  , • 

Berihollcl  ha  dimostralo  che  le  sostanze  animali  trattate  nella 
stessa  maniera  somministrano  parimente  dell' acido. ossalico.  La  setà, 
la  lana  , la  pelle  preparata , i tendini  , i capelli  , ccc.  somministra- 
rono, digoriti  coir  acido  nitrico,  l' acido  ossalico.  I.a  lana  ne  sommi- 
nistrò in  maggior  copia,  anzi  di  più  deljo  zucchero  stesso;  imperoe- 
chè  sei  dramme  della  medesima  diedero  3 dramme  ed  alcuni  grani  di 
acido  ossalico. 

; * I.>a  carne  muscolare  fatta  priva  al  meglio  possibile,  di  tutta  la  pin- 
guedine ,.  e*  spogliata  della  gelaliua  per  mezzo. della  digestio{ie  ncll'ac- 
qiu  soraniinislrò  solo  una  piccola  quantità  di  a'cido  ossàlico.  Nello 
stesso  tempo,  si  rbrmò  una  rimarcabile  quantità  di  pinguedine  per 
mezzo  dulia  quale  venne  impedita  crislallizzazioue  dell'' acido.  l.ai 
gelatina,  animale  somministrò  un'esiremainenfe  (Mccola  quautiCà  di 
acido  ossalico.  Si  comportò  nello  stesso  modo  della  gelatina*  la  parte 
albuminosa. del  sangue..  La  parte  coagulata  del  sangue  somministrè 
mollo  acido  ossalico  -e  piiigncdine;  così  pure  1’  albume  d<  uovo  indu- 
aalb  per  mezzo  della  liollfturu.  Il  tuorlo  d*  uovo  somministrò  solo  ub' 
iosigiùlicaiite  qiianlilù 'di  quest'àcido. 

14  cotone  che  ,/leHòo//e(.  trattò  coll'arido  nitrico  concentrato 
(nercliò  il.  ntgdcsiniu  è più  difficile  a decomporsi  ' delle  sostanze  zuc- 
.cheriue  cd  animali  snmmjnisirò  solo  esili  traccie  di  acido  ossalico, 
(jt/em.  Je. farad,  des  srieaces,  i-lb>.)  ' . • 

. Secondo  ìe  sperìenze -di  Scheele  e /Kri/nimi  si  ottiene  dagli  olj 
e dalla  pinguedine  , trattandoli  coll'acido  nitrico,  dell'. acido  ossalico. 
Il  primo  bolli  una  porzione*  di  lilargirio  (mlverizzato  con  due  parti  di 
grasso  strutto  porciiui  e con  uii  |iocn  d'acqua  per  foriiuire  n|ia  so- 
stanza di  iialòra  zuccherina , e trattò  poscia  il  miscuglio  coll'  aèido 
nitrico  e se  nc  formò  l'acido  o.4alico.  ( Scimele  Phjrs.' chem.  Srjtnfttn 
3 ol.  11  , p.  359.  ) lyestrumB  che  si  sèrvi  iu  questa  sperienza  dell  mio 
se  ebbe  un  eguale  risullanieolo.  {Cium.  Anfial-  ij^i  Voi-  I>p-  a3o.) 
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Anche  la  maggior  parte  degli  acidi  vegetabili  trattati  coll'  acido 
ullrico  si  caiubiaiiu  in  a(ido  ossalico  , come  hanno  dimostrato  le  spe- 
ricade  di  ScUeele,  WesUtunb , Heimbslaedt  cd  altri. 

In  tutti  i cosi  superiunneiite  riferiti  l'acido  ossalico-  che  si  ot- 
tiene deve  cssertw  considerato  qual  prodotto  che  si  l'orma  durante  il 
processo.  Si  deve  pertaiito  risgiMVdare  l'kci^.  ossalico  come  un  acida 
che  ha  un  radicale  che  si  ritrova  in  quasi  tutte  le  sostarne  vegetabili 
ed  animali  t e che  bisogna  solo  dell',  ossigeno  per  presentarsi  in  istato 
di  acido,  e l'ossigeno  iiiancanle  ue' Sopraminentovati  casi  viene  som- 
niiuistrato  dall'acido  nitrico. 

Si  ritrova  1*  acido  ossalico  anclic  compiutamente  fgrmdto  in  na- 
tura. Deyeax  , Dispari  e Vauifiudin  lo  riscontrarono  in  uno  stato  li- 
bero nel  iluido  die  trasuda  dal  Cicer  arietmuni.  Schede  Id  trovò  com- 
binalo colla  calce  nella  radice  di  rabarbaro,  ed  in  grande  qiiantit.i  in 
altre  radici.  (Scheeìe.,  Phjrs.  cliem.  Sdir.  Voi.  II,  pi  5(jl  e p.  'Syi..  ) 
Si  trova  combinato  colla  potassa  in  uno  stato  di  sale  acidulo  neile 
fogli’e  dell*  Oxaiis  acetosella  , dell’  Oxalis  comiculata , cd  in  diverse 
varicti  del  Oetvnium  acitìwu.  — Foitrcroy  e F luiqueltn  l' hanno  trovato 
qual  parte  componente  di  alcuni  calcoli  orinar).  - 

Scott  ( nel  Diilldin  des  sciepces,  n.*  i a ) osservi^  1'  acido  ossalico 
crisi  al  liz'cato  nel  boletus  sulptmreifs.  — Alcuni  giovani  individui  di 
questo  fungo  raccolti  nel  mese  d'agosto  sopra  vecchi  . ciriegi  prcsen- 
tarona  a ca^io  di  qualche  tempo  nini  singolare  cristallizzazione  alla 
loro  superlicie.  I cristalli  avevano  la  forma'd'  aghi  c sortivano  dalle 
fessure  che  i medesimi  avevano  formato  negli  iiilegiimcnti  del  fungo 
accaduto,  il  di  lui  scccamciito.  Il  aa[>ore  e le  soluzioni  di  uicc  e di 
barite  niostrarouo  chg  essi  contcìievauo  l'acido  ossalico.  Iva  sostanza 
del  fungo  (dopo  che  ne  fu  separato  )utto  questo  sale)  distillala  in 
una  storta  di  grds  diede  moli'  acqua  con  de'  segni  d'  ammoniaca  , e 
continuando  la  distillazione  se  tic  ottenne  del  catrame  denso  , del  gas 
acido  carbonico  g diti  gas'  idrogeno  pu^o.  Il  residuo  carbonoso  cou(é- 
nevu  un  pòco  di  potassa.  * . 

Schede  prescrive  il  seguente  processo  onde  separare  l'acido  Os- 
salico dai  sali  acidi  che  sommiiiist.-ano  diverse  specie,  di  Qjialii  e va- 
rietà del  Geraniiim  acidum.  Si  versa  una  dissoluzione  di  acetato  dj 
piombo  in  una  dissoluzione  di  questo  sale  lino  a che  si  formi  prccr- 
pilato.  Il  precipitalo  che  è ossalato  di  piombo  si  deve  digerire'  con 
lauto  acido  solforico  concenlrato  fino  a che  sì  richiederà  pel  piombo' 
che  vi  si  trova  presente  ( la  di  cui  quantità  si  può  delerimnare  dal 
peso  della  soluzione  di  piombo  siala  impiegata  ) , onde  il  medesimo 
sia  cambiato  in  solfato  di  piombo.  SI  dpvc  allora'  feltrare,  la  mesco- 
lanza, il  solfalo  di  piombo  resterà  sul  feltro' i mentre  il  fluido  con- 
terrà r acido  ossalico  puro.  (Scheele  Phys.  chem:  Schrift.  Voi.  Il, 
p.  3ti8.  ) — Si  eseguisce  anche  suturando  l’ ossalato  per  iiicszo  del- 
ramiiiomaca  , indi  aggiungendo  al  sale  triplo,  che  ne  sarà  risultato, 
composto  d'  acido  ouaiico , d'  ammoniaca  e di  potassa , una  soluziomi 
di  nitrato  di  barite  lino  a tanto  die  iie  accoderà  precipitato.  In  questo 
caso  l'acido  ossalico  si  combina  colla  barile  iù  un  sale  dilfirilnieiitc 
solubile,  il  quale  cade  al  fondo  ; se  ne  separa  poi  il  medesimo  e si 
kva  esattamente  culi' acquò  distillata  e ^ tratta  . coll*  acido  solforico. 
Questo  si  impadronisce  della  iiarite  c l'acido  ossalico  rimane  nel 
fluido  •,  e restandovi  .dell'  acido  .solforico  libero  si  toglierà  questo  per 
mezzo  di  una  soluzione  di  nitrato  di  bàiilc  fatta  nell' acqua  bollente. 
Poni,  Di:,  chim,  X.  I.  53 
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Scheele  ( op.  cii.  ) dimostrò  contro  Bergmann  per  mezzo  delLz  se- 
parazioni deU'  acido  dall*  ossalato  di  potassa  e per  mezzo  del  para- 
j^ouc  delle  proprietà  del  medesimo  con  aiiclle  dell'  acido  ottenuto 
trattando  lo  zucchero  coll' acido  nitrico,  che  ambidue  gli  acidi  non 
sono  ponto  acidi  diflerenti  fra  di  loro,  come  Bergmann  sostenne,  ma 
bensi  nn  acido  solo.  Margniff  tentò  la  decomposizione  dàl'  ossalajo  di 
potassa  per  mezzo  dell'  acido  nitriro:  ma  questo  trattamento  dimostrò 
Densi  la  presenza  delia  potassa  in  questo  sale,  non  però  che  vi  si  tro- 
vasse r acido  colle  sue  proprietà.  Si  deve  pertanto  considerare  Scheele 
come  quegli  il  quale  'è  pel  p^imo  riuscito  a separare  compiutamente 
l'acido  oualico.  Bfrgmann  è però  comunemente  ritenuto  poi  primo 
che  abbia  ottenuto  quest'  acùlo  dallo  zucchero  ; ma  secondo  la  teMi- 
raoniaiua  di' Ehrhaii^  amico'molto  intrinseco  di  5còee/c,.è  questi  pare 
lo  scopritore  dell'acido  dallo  zucchero.  (Elwert's  Hfagazinfùr  Aerzte 
fase.  I,  p.  34);  ed.  a Brrgmann  apparterrebbe,  solo  il  merito  d' averne 
dato  le  prime  e le  migliori  notizie  ai  chimici,  , 

Bauhof  ( V.  il  Schweiggcfls  Joum.  XJX,  e gli  Aon.  oj  Philosophy 
LXV'll  ) versò  in  una  storta  una  parte  d'  acido  ossalico  cristallizzato 
sciolta  io  otto  parti  di  alcoole  nssolulo  onde  distillarne  l'  alcoole.  Ri- 
petè questo  processo. cinque  o sei  volle  sino  a che  tutto  l'acido  os- 
salico Scomparve  e si  converti  io  un.i  sostanza  d'apparenza  oliosa,  evi- 
denlcmeiite  comjiosta  d'  acido' ossalico.  Questa  sostanza  possiede  |e 
seguenti  proprietà.  — È di  un  colore'  gìallo-bruniccio ; rassomiglia 
all'odore  all*  olio  dolce  di  Amo;  ha^un  sapore  nauseoso,  amarognole 
che  s' accosta  al  metallico  ^ è più  leggiate  dell'acqua  , e si  comporla 
con  essa  come  le  goccie- d' olio  ; ma  cnll'  agitazione  è'  in  parte  di- 
sciolla  dalla  medesima.^  Preparata  di  frpsco  tinge'  in  rosso  le  tinture 
azzurre  vietabili;  ma  si  .può  liberarla  dall'acido  non  combinato  che 
contiene  agitandola  col  carbonato  di  calce.  >Si  discioglie  facilmente 
nell’ alcoole,  il  quale,  qiiand' è. disgiunto  rolla  distillazione,  porla  con 
seco  un  pòco, della  materia  .óliosa  ed  una  pq'rziono  d? acido  libero  che 
si  può  separale  col  carbonaio  di  calce.  Posta , dopo  essere  stala  mescolata 
coll'acqua,  in  una  storta,  indi  distillala  si  decompone  ; cioè  oc  di- 
stilla un'  acqua  acidula  è ne  rimane  un  liquido  molto  acido  rhe  col 
r,virrcddamenlo  depoiie  de'  cristalli  di  acido  ossalico.  L'  ammoniaca  cau- 
srira  produce  iinmcdiatamenle  un  precipitato  bianco  nella  sostanza 
oliosa  o nella  di  lèi  soluzione  neiralcoole,  e sembra  che' questo  pre- 
cipitalo sia  iin  composto  dell'alcali  colla  materia  oliosa  : il  medesimo 
non  ha  nè  sapore,  nè  odore,  è iiisoluhitc  tanto  nell'acqua  fredda, 
quanto  nella  calda,  ed  è volatilizzalo  dal  calore  in  un  fumo  bianco} 
ma  uon  ne  viene  decomposto  ; non  si  discinglie  nell’  acido  nitrico  , 
nè  nell'  acido  muriatico'  freddo  ; ma  quest*  iiltiinu  acido , qiiand'  è 
bollente,  lo  scioglie.  L'aèido  sólforlco  roiiccntralo  lo  scioglie  subita- 
nimle^col  soccorso  del  ctdorc;  e la  soluzione  tic  è' scolorata,  traspa- 
’ reme,  e saturando  l’ acido  con  un'alcali  non  vi  si  produce  precipitalo. 
I.,a  potassa  e la  soda  bollendo  col  medesimo  non  lo  decompongono  e 
non  isviluppanò  ammoniaca.  Distillandolo  in  una  storta  unitamente  al 
liscio  di  potassa  si  ottiene  un  liquido,  in  cui  si  trova  ammoniaca  ed 
alooole,  c la  porzione  rimasta  nella  storta  , saturata  coll', acido  muria- 
tico, e mescolata  còl  muriato  dì.  calce,  sumniiuistra  un  precipitalo 
abbondante  di  ossalalo  di  calce. 

1 cristalli  di  quest’  acido  contengono  , comò  ne  - è il  caso  nclLl  . 
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maggior  parte  de'*j3)rpi  cristallizzali,  una  porzione  d'acqua.  Se  si 
riscaldino  diligentemente  in  un  bagno  d' arena  cadono  in  polrere  e 
perdono  irterzb  del  loro  peso;  una  parte  però  della  perdita  deve  es- 
sere ascritta  alla  volatilitii  dell'acido. 

Speriènze  molto  esatte  istituite  da^  37iomson  in  questo  risguardo 
provano  che  i cristalli  di  quest'acido  sono  compósti  di 


Acido  eflettivo 
Acqua 


ettivo  . , .“  . 77 

, '.I  , a3 


Berielius  ,vi  trovò  ji,o5  d'  acido  effettivo;  08,75  dj  acqua  ; Bc~ 
mrd  72,7  diV'tló;  07,5  di  acqua;  Dalton  secoi^u'le  fondamenta  della 
teoria:  71,4  di  acido,  u8,6  di  acqua.  <. 

La  proporzioue  delle  parti  componenti  dell'acido  ossalico  è stata 
determinata  dalla  maggior  parte  de' chimici.  Essi  vi  trovarono 

, ■ JMton  ' Gay-Lussac  ‘ BeneÙtit  -,  1 

. * ■ 4 . " . ' 

secondo  1 priiicip)  della  teoria  ■ . . 

Idrogeno'.  af,5  ' ' 0,745  o,o44  ' , , 

Carbonio  .'  07,1  06,^6  35,óao 

Ossigeno  . 70,4  . ' ,.70,689,  . , 66,534  ' ' 

>«•  ■ <00,0  ■ ^ '100,000  100,000 

Thomsoa  dk  la  seguente  proporzione  che  è conforme  alle  spe- 
rienze  più  antiche:  ' ‘ 

_ I Idrogeno.  ...  . . 4 

• • Carbonio  3o  j 

O^ijeuo  . . '.  . 64'  . ' 


Thomson  considerando  poi  la  dottrina  delle  proporzioni  chimiché 
^ stabilito  la  seguente  proporzione  : . . ' 


Idrogeno  . 
Carbonio 
Ossigeno  . 


12,848 

'32,4:3 

64,739 


Se  si  calcola  la  proporainue  secondo  il  quadro  ^tp  da  Benelìas 
nel  quale  il  carbonio  e 1'  ossigenò  si'Cpmbipaoo  insiexnè  si  ritroverii 
che  ambidue'  questi  clementi  si  trovano  'nelP acido  .ossalico,  in  tale 
quantiià  che  esattamente  combinati  insieme  danna  t < proporzione  di 
acido 'Carbonico  ed  1 proporzione  di  ossido  gasoso.  di  carbonio;  quindi 
17,1 -carbonio  + 4S  ossigeno  = acido  carbonico  ed 
>7»:  • — r-  "t*  22,5  — — ■ 1=  ossido  di  carbonio, 

( , i (=33,222 :66,53.iQ,.,; 

L’ acido  ossalico  è pei  chiihici  un 'reagente  sommamente  impor- 
tante pe r iscOprire  l'esistenza  della  calcfe  in  Ana  sóluzibne.  A quest'eia 
i fetto  si  _versa  o dell'  acido  puro  ,'  ovvero  còmbinsto  con  un  alcali' 
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segnatamente  coll'ammoniaca  nel  fluido  nel  qiule  si  supponga  esistere 
della  calce.  Si  formerà  in  conseguenza  dell' ossalato  di  caler  à que.slo 
sarà  iiisolubilé  in  sommo  e rado,  e perciò  si  potrà  di  leggieri  separare. 

Si  sono  mòssi  dei  dubuj  sulla  sicurezza  eli  questo  reagente,  e si 
è asserito  che  non  si  può  scoprire  in  tutti  i casi  per  mezzo  dell'acido 
ossalico  I'  esistenza  delia  calce.  Quest' è un  iuganno  c potè  solò  derivare 
da  che  in  alcuni  casi  ne’  quali  la  dissoluzione  conteneva  un  acido  libero 
1'  os.salato  di  calte  venne  sciolto  dall'  acido.  Ma  allorché  si  abbia  la 
cautela  , come  propone  Darraeq  {^Ann.  de  chim.  XL',  pag.  68  ) , di 
saturare  per  mezzp  dell'ammoniaca  1'  acido  libero  che  in  alcune  cir- 
costanze possa  trovarvisiv  allora  la  spcrienza  avrà  il  pieno  suo  cQetto. 

Si  impiega  quest'acido  per  la  facilità  colla  quale  discioclìe  certi 
ossidi  metallici  anche  in  diverse  arti.  Si  adopera  esso  per  le  slampe 
di  cotone  per  togliere  il  mordente  da  alcuni  luoghi  della  stoffa,  lu 
vece  di  porre  il  mordente  a disegno  sulla  stoffa  che  sia  corrispon- 
dente all'  apparenza  che  si  vuol  dare  alla  medesima  si  copre  tutta  la 
Slotfa  col  .mordente  -,  t quando  questo  sarà  ben  secco  si  disegnerà 
coll'acido  ossalico  combinato  colla  gomma  su  qpelle  situazioni  che  si 
vorranno  avere  bianche.  L'acido,  distrugjgcrà  il  mordente  ed  il  pig- 
mento non  istarà  aderente  a queste  siluaztoui.  la  questo  modo  si  for- 
mano i sablés  ed  altri  niodelli  dilicalì.  ,- 

Si  può  parimente  far  uso  di  quest’  acido,  per  indebolire  la  forza 
del  mordente,  ed  in  tal  modo  produrre  diverse  gradàzioi.-i  di  colori 
sulle  ..Stoffe  le  quali  dovranno  essere  tutte  coperte  del  mordente.  In 
questo  caso  si  diluisce  proporzionatamente  l’acido  e si  porta  su  quelle 
situazioni  nelle  quali  sì  vuole  più  o meno  indebolire  il  mordente  ^ 
ivi  sì  attacca  piu  o meno  il  pigmento.  È utile  quest'  acido  eziandio 

fier' togliere  le  maòòhie  d' inchiostro.  In  qiiMlD  caso  si  impiega  non  • 
' acido  puro,,  ma  ordinariamente  l' ossalate  di  potassa,  il  cosi  detto 
saie  acetoseìlh.  ( V.  1'  art.  Cavssisccaiz..) 

LatigUr  {Arm.  de  cium,  et  de  phjrs.  nov.  i8t8)  fa  osservare  che 
col  mezzo  dell*. acido  ossalico  sf  rendono  puri  vi  cererio,  il  iiiecolo 
.ed  il  cobalto  (V.  gli  art.  che  risguardano  questi  metalli mentre  gli 
antichi  metodi  erano  iasttlRcicnti  all' intento;  ma  é da  notarsi  che  il 
processo  indicato  da  /yougifr  come  suo  proprie  è dovuto  a TupuJi. 

Si  <o.sservino  su  quest'acido  oltre  (e  opere  già  citate  seguata- 
menlc:  Trób.  Èergmann  , De  acido  sacAnrx  - nc’ suoi  Opusc.  Voi.  I, 
p.  u58  c seg.  — Eneyetopedie  mélhoilique  ; Chimie  T.  art.  Acide  oxaì. 
et  Acide  saccharin.  Édirion  de  Padoue  ( p.  196  e seg.  e p.  u6a  c scg.  "y. 
— fiystèmé  des  eonnoiss.  chim.  par  Fourcroy.  — ff^eslrumb  nelle 
Creli’s  neuesien  Entdeck.  ,y.  \ , p.  84  — nei  Chem.  Annoi.  tySS  V.  I, 
558  , e nelle  sue  Phys.  chem.  Abhamit.  T.  1 , fase.  I , p.  1 e seg. 

ACIDO  PIPtOrLl^GNOSO  (V.  1’ art.  Afido  acetico,  pag.  5a  ). 

' . ACIDO  PlRO-MUCICO  ED  ACIDO  PIRO-MUCOSO. 

ACIDO  PIRO-MUCICO.  — ^Vari  chlmiot  haimo  esaminato  i 
prodotti  die  forniva  l'acido  mUcico  decomposto' in  una,  storta,  ossia 
quell'acido  che  si  qltiene  trattando'  le  gomme  c lo  zucchero  di  latte 
coll'acido  nitrico.  Neisunp  però  ha  avverato  fra  qiie' prodotti  un  a- 
cido  novello  , die  ora  HóiUo/t-LabiUardient  ci  ' fa  coilo^ere  col  nome 
di  acido  ffiro~muàco. 
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' . I prodoKi  di  cui  fi  parla  sono  nn  liquido  bruno  p àcidissimo  ac> 

compai^nnlo  da  alcuni  cristalli , di  cui  una  piccola  porzione  rimane  at- 
taccata alla  Yolla  della  storta ^ oltre  a ciò,  i gas  acido  darbonico  e 
idrpgene  carbonato } il  residuo  é un  carbone  leggiero.  All'  acido 
sciolto  nel  liquido  va  congiunto  un  po'  d*  acido  acetico  e d'olio  em- 
pireumatico  , per  cui  non  può  cristallizzare.  t>i  depura , riunendogli 
i cristalli  ^cli»  ti  sono  sublimati  , quindi  aggiungendogli  tre  o quattro 
volle  il  di  lui  volume  di  acqua, -che  in  parte  precipita  1'  olio  empi- 
reumalico.  Si  fa  in  Seguito  cristallizzare.,  e cosi  quasi  lutto '1*  acido 
acetico  .vieuc  espulso.  I cristalli , benché  alquanto  giallicci  e non 
del  tutto  puri,  si  faimo  distillare  aHà  lemperalu|ra  di  i3o.*  .ceni,  j essi 
si  fondono , quindi  sì  riducono  in  vapore  in  modo  - simife  al  burro 
d'antimonio,  lasciando  ini  piccol  residuò  carbonoso;  L’ acido  distiflalo 
é ancora  un  po’  gialliccio,  ma  facendolo  cristallizzare  si  oìlienc  per- 
fettamente puroj  iSo  grainmeMi  acido  mucico  danno  cicca  611 ‘gr.  di 
liquido  j da  cui  si  ricavano  8 a 10  gr.  d’  acido  puro. 

J.' acido  piro-mucico  è bianco,  senza  odore,  di  sapore  acidissimo. 
Sui  carboni  ardenti  si  fonde  e volatilizza  in  vapori  bianchi  e piccanti. 
Arrossa  vivamente  il  tornasole.  Non  è deliquescente;  l'acquaia  tS.* 
cent,  ne  scioglie  del  sqo  peso  ; quand'  è bollente  ne  discipglie 
a^i  più,  e raffreddandosi  lo  deposita  in  piccole  lamine  alluiigatp  che 
s' intersecano  in  tutti  i sensi.  L'alcoole  parimente  é pon  miglior  solvente 
dell'acqua.  Consta  di  circa  g di  carbònio  ■(  in  volume-^  , 3 di  ossigeno, 
3 di  idrogeno,  come  risultò  dall’ analisi  fatta  coll'ossido  di  rame.  — 
Si  combina  cogli  alcali , occ.  ( V.  I’  art.  Piio-MccÀti.  ) 

"S 

ACIDO  PIRO-MUCOSO.  ■ — Allorché  si  sottopone  alla  distilla- 
zione Secca  lo  zucchero,-  il  mele , la  Romina  arabica  o . la  gomma  dì 
altre  piante  si  ottiene,  oltre  gli  altri  prodotti,  un  fluido  rossiccio , 
acido  che  si  chiamò  flemma  acida  o _spirito  acido  di  quel  corpo  da 
cui  si  era  ottenuto.  Gujrton  Morveau  da  che  lo  otteneva  pure  distil- 
lando lo  sciroppo  lo  nominò  acido  sciropposo.  Gli  autori  della  niiova 
nomenòlalura  francese  il  distinsero  'col  nome,  di  acido  piro-ipitcdso.  • ' 

Quést' acido  si  presenta  coQtinuamente  in  uno  stato  fluido:  non 
è nè  più.  nè  meno  volatile  deli'  acqua;  non  si  può  perciò  sepa- 
rare dalla  medesima  col  meno  della  distillazione;  e non  si  può. por- 
tare nè  allo  stato  gasoso  nè  'al  solido.  Il  suo  sapore  è ràngeiite  a- 
cido  ed  empireumatico.  U suo  odore,  s'  assomigha  a quello  delie  rape, 
del  ramolaccio  r oppure  delle  mandorle  amare  abbrustolate.  Si  decom- 
pone ad  un’  alta  temperatura  e si  forma  del  gas  acido  carbonico  e 
dell'  aequa. . DistUlandolo  in  una-  storta  ne  resta  sempre  all'  indietro 
Una  macchia  che  è carbone.  Se  si  esponga  al  freddo  del  gelo  -si  con- 
ceutra  un  qualche  poco,  mentre  ne  viene  separala  uno  porziqne  di 
•equa,  ^a  pelle  dal  medesimo  è fatta  rossiccia  o di  colore  ranciato  , 
e questa  iniaccfaia  uon  iscompare  che  separandosene  I’  epidèrmide.  • 

Grenre  ìVestmmb  (Gnn^s  Syst.' Hamìb.  dcr  ch^mie,  ediz.  terza, 
Vòh  II,  p.  16,  e ìfCtsinimb  nelle  sue  Klein.  phrS;  chem.  jlbhandl.' 
Voi.  II,  fase.  I,  p.  35o  e seg. ) dichiararono  che  quest’acido  non 
è punto  un  aci<k>-  speciale  , ma  bensì  una  combinazione , la  quale  per 
la  maggior  parte  risulta  di  acido  acètico  e di  più' o ..  meno  acido  os- 
salico. u tartarico  ; ma  la  proporzione  di  quest*  ultimo  è accidentale. 
£jtcndosi  saturalo  T acido  coUa  sod».  e decompostasi  la  combinazione 
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ilerivataDe  per  metta  dell'  acido  (olforico  « 1'  «cido  che  ne  fa  «epentb 
non  si  disliiigueva  dall' acido  acetico,  e LowUz  lo  potè  cambiare  in 
acido  acetico  cristallizzato.  ' ..  , -i  ^ 

Fàurcroy.  c Faiufuelin.  convennero  coi  chimici  tedeschi.  Essi  sa- 
turarono il  Uuido  acido  ottenuto  per  mezzo  della  distillazione  dello 
zucchero  cojla  calce  , pollarono  a scccamento  la  dissoluzione  per 
mezzo  dello  svaporaineiito , e la  trattarono  poscia  in  una  storta  con 
dell'  acido  solforico  debole  j c ne  otte’nnero  un  fluido  quasi  bianco, 
poco  colorato  che  ovea  un  decisq  odore  d'aceto,  e saturalo- eolia  po- 
tassa se  ne  ebbe  un  acetato  d>  potassa.  11  colore  però  di  questo  sale 
era  bigio  sporco  : fù  disciblto  il  medesimo  un'  altra  volta  e feltralo 
per  la  polvere  di  carbone , ne  restò  all'  iqdietro  1'  olio  che  prodùceva 
u colore  , e se-  ne  ebbe  un  sale  scolorato.  r • , ' - 

Si  separò  un' altra,  volta  per  mezzo  dell’acido  solforico,  ^ acida 
da  questo  'sale , e si  ottenne  incomparabilmente  più  puro , - e non  di- 
verso dall'  acido  acetico  puro.  In  conseguenza  di  , queste  sperienze 
giudicarono  pure  i soprammentovati  chimici  che  l'acido  pi^o-niucoso 
ù parimente  acido  acetico  combinato  coll'olio  einpireuraalico  che  si 
sarà  formato  per  mezzo  della  decomposizionè  operata  dal  fuoco,  sulle 
sostauze  che  vi  erano  combinale  ed  unitesi  nello  stesso  mentre  all'e- 
cido  ^cetico.  Cacarono  essi  di  corroborare,  la  loro  opinione,  anche 
per  mezw  delta  sintesi.  Distillarono  dell' acido  -acètico  con  dell'olio 
eDqtireumatico' ottenuto  dalla  goimna;  e trovarono,  dòpo  avere  di- 
luito la  mescolanza  coll'  acqua , che  esso  era  pieuamentb  simile  all'  a- 
cido  pirò-mucosoi  e ,chè  aUche  quando  l'acida  acetico  era  stato  agi- 
tato con  alcnne  goccio  di  olio  empireuinatico  acquistava  le  proprietà 
di  (jgcir  acido.  — Nqiulimeno  nbu  sarà  discaro  ai  lettore  se  noi  ne 
abbiamo  qui  dato  la  storia  die  'lo  ri.sguarda.  . - ^ 

^ ACIDO  • PIRO-TARTARICO.  — Rose'  fu  il  primo  che  scopri 
l'acido  piro-tartarico.  Si' dccom|>one  a tale  oggetto  indi' apparecchio 
distillatorio  Mr  mezzo  dd  fuoco  che  porti  a poco  a poco  la'storta  ad 
arroyentaiqeòto  in  un  fornello  di  riverbero,  sia  l'acido  tartarico  puro 
oppure  il  cremore  di  tartaro  nel  ballone  che.  deve  essere  tubulato  : si 
ottiene  fra  gli  altri  prodotti  un  fluido  acido  brune-rossiccio  al  qiiale 
si.  è dalo^  il  nome  di  acido  piro-tartarieo.  L'  acido  tartarico  dà  questo 
prodotto  in  mageiore  ahhondanzit  *1^1  tartaro  ; esso  soromiulslra  per  lo 
meno  il  quarto  del  suo  peso.  Esso  è contaminalo  dall'  olio  che-  si  for- 
mòi.nd  mentre  della' distillazione  e che  vi 'è  in  parte  sciolto  ed  i» 
parte^  sospeso  b che  deve  feltrarsi  per  mezzo  di  uga  carta  suocianle 
imbevuta  d'acqua:  si  satura  in  seguito  con -del  siib-carbgnato  di  po- 
-tassai'si  evaTOi  a fino  a seccamento  : si  discioglie  il  residuo  e si 
feltra  la  dissoluzione  colla  celia  straccia  bagnata , e ripetendo  per  più 
volle  questa-  operazione  si  ^'giunge  a precipitare  quasi  tutto  l’olio  e 
ei  termìiiH'coll  ottenere  un  sale  il  di  cui  colore  è solo  bnmiccio,  o 
c^  sembra  essere  una  mescolanzà--di  molto  piro-tartrato  di  potassa  ’e 
di  una, piccola  quantità'  di  acetato  di  questa-  base.  Porse  iiopiegandovi 
il  carbone  |o  scoloramento  ne  sarebbe  più'  compiuto..  ^ — -Comunque^ 
la  cosa  na , questo  sale  deve  essere  trattato  ad  ùù' calore  doloc  cui- 
1 acido  solforico  diluito  in  «una  storta  di  vetro  munita 'di  un  reci- 
piente. .Passa  in  questo  sul  principio  un  liquore  che  contiene  eviden- 
temeàte  dell’aoido  acclico.j  ma  verso  la  line  dell'  operazione  si  foriuà 
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alla  Tolta  della  storta  un  sublimalo  bianco  e lamelloso»  che  è 1'  acido 
piro-tartarico  perfeltamente  puro.  . 

L'acido  piro-tartarico  ha  un  sapore  acidissimo  e tin^e  in  rosso 
fortemente  la  tintura  di  tornasole.  La  forro.'i  de’ suoi  cristalli  non  A 
ben  determinata.  Uiscaldalo  in  una  stoVta  si  fonde  » aninenlando  il 
fuoco,  una  parte  dell'acido  si  decompone»  l'altra  si  volatilizza  e' 
condensa  nel  collo  del  vaso.  Se  l'esperienza  si  facesse  a vaso  aperto , 
per  esempio,  in  una  capsula,  l'acido  si  presenterebbe  in  forma  di 
l'unto  bianco  c non  lascierebbe  alcun  residuo-  carbonoso. 

Quest'acido  è solubilissimo  ncll'ac^pia  dalla  quale  si  separa  col-t 
l'evaporazione  S|>ontanea  in  forma  di  cristalli.  ■ \ 

Fouivror  e Faiufuelin  pubblicarono  nel  una  serie  di  spe- 

rienze  su  gli  acidi  piro-mucoso , furo-Utrtaroso  e piro-tp^oso  » le 
quali  avevano  per  oggetto  di  provare  che  questi  acidi  uon  sono  altra 
cosa  che  l'àcido  acetico  la  di  cui  natura  è mascherata  da  un  poco 
d' olio  empireumatico  col  quale  quest'  acido  era  combinato.  Questa 
opinione  sembrava  essere  stata  adottata  allora  dai  chimici  senza  esame» 
quantunque  le  prove  in  ciò  che  risguardava  I'  acido  piro-tartarico 
fossero  lungi  dall'  essere  sodditfàcenti  lino  ali'  epoca  nella  quale  OelUen 
ripigliò  questo  stesso  oggetto 'hi  questione  nel  1806  ( Annales  de 
enhnie  LX  » p.  70  ) assicurando  che  l' acido  piro-tartarico  ditl'eriscs 
essenzialmente  dall' àcido  acetico  » ed  assegnandogli  alcuni  caratteri 
propri  a farlo  distinguere  facilmente.  Dietro  ciò  che  GelUen  aveva 
annunciato  qel  ^^o6»  FoutvrOjr  e Faoquelin  ripeterono  l'amio  sc-_ 
puente  1807  le  loi*ó  sperienze  [_  Aneat.  de  chim.  LXIV»  p.  4a.)»  ed 
I risultamenti  che  ne  ottennero  confermaiono  pienamente  l' opinione 
di  Gehlen,  c come  appare  evidente  da  quanto  si  è detto  su^rior- 
mente  in  risgiurdo  a quest'  acido  » prodotto  dall'  arté.  ~ 

ACIDO  PORPOUICO.  — Proust  indirizzò  ,il  giorno  1 1 giugno. 
1818  alla  Società  Reale  di  Londra  una  Memoria  su  di  ,uh  nuovo  . 
acido  che  ottenne  dall'  acido  urico. 

È già  da  mollo  tempo  che  i chimici  conoscono  la  sostanza  di  un 
bel  porporino-  che  si  ottiene  dall'  acido  urico  per  mezzo  dell'  acido 
nitrico- attivato  dal  calore.  Prousi  dimostrò  che  questa  stessa  sostànfs; 
A la  combinazione  di  un  acido  speciale  Ooll’aipinoniaca. 

Questo  stesso  acido»  che  si  può  ottenere  parimente  per  mezzo  del 
dorino  e dd  jodio  dall'  acido  anco»  possiede  la  proprietà  rimarcabile 
di  produrre  càgli  alcali  e colle  terre  alcaline  delle  combinazioni  por- 
porine» e per  tal  motivo  ebbe  da  Proust,  d'accordo  eoa  ìFollaston  , 
il  nome  di  acido  porporinico. 

Quest' acido  si  separa  dalla  sua  combìuazipne  ' coll' ammoniaca  , 
superiprmcntc  indicata  » per  mézzo  dell'  -àcido  solforico  » oppure  dd 
muriatico.  . •)' 

Generalmente  si  presenta  esso  in  uno  stato  di  polvere  di  un  giallo 
chikm  o del  colore  dd  Huim. 

È sommamente  insolubile  nell'  acqua  ed  ha  n«ssnn  sapore  ^ non 
agisce  .sulla  tintura  di  lacca  muffa». quantunque  dcdoinpoiiga  faeilinente 
per  mezzo  dell' azione  del  calore  le  combinazioni  dell' acido  carbonico 
cogli  .alcali, Esso  è solubile  negli  acidi'  minerali  furti  e nelle  dis- 
soluzioni alcaline;  negli  acuii  diluiti  è generalmente  insolubile. 

L*  alcóole  nou  dìMioglie  quest'  acido.  Esposto  all'  aria  acquista  un 
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calore  parpor!iK>'«  propabilmente  da  che  q\i«sta  ne-alirac  t'aimnoriiaca. 
Esposto  a)  calore  ne  viene  decomposto  e sominimsira  del  carbonato 
d’  ammoniaca,  del('  acido  prosaico  od  idro-cianico,  ed  iin-po'  diOuido 
die  all'  esterno  sembra  un  oliò.  ‘ , 

' Bruciato  coU’qssido  di  rame  se  nc  ebbero  come  parti  componenti: 

\ • 'Idrogeno  4,54  i ‘ 

, Carbonio  . . . . . 

‘ _ Ossigeno-  , . . . . 3(5, 5(i  - , 

‘ i - . ' Aiolo 3i,8i  ' * ' *■ 

. . ' ^ - • ■ ’ ' 99^9^ 

' Le  combinazioni  di  quest'  acido  cogli  alcali  producono  tutte 
dissoluzioni  dì  un  bel  colore  porporino.  Si  possono  cristallizzare  , ed 
rioro  Cristalli  presentano  alcune  proprietà  rimarcabili. 

Imporporato  di  ammoniaca  si  crìstaliizza  in  prismi  a quattro  Tati 
che  osservati  alla  luce  rifranta  sembrano  di  un  colore  rosso  di  gra- 
nato ^ ma  alla  luce  riflcs.t:i  sembrano  di  un  bel  colore  verde,  mentre 
le  altre  due  superfìcie  opposte  appajono  col  doro  colore  naturale.  Que- 
sta notabile  qualità  sembra  appartenere  parimente  agli  altri  porporati 
alcalini.'  i 

Le  combinazioni  dell'acido  norporico  colle  basi  melaUlcbe  sono 
generalmente,  rimarcabili  per  la  loro  "solubilità  e per  (a  bellezza  dei 
cristalli.  Il  porporato  di  zinco  ha  un  bdl  colore  giallo,  d' prò , il  por- 
porato dì  stagno  è dà  un  bianco  di  perla',  e gli  altri  porporati  hanno 
un  colore  più  o meno  rosso.  . _ ^ 

• 'Proust  trova  non  es.scre  jmprtdsabile  che  questo  acido  formi  il 
foildamcnto  di., molti  colori  animali 'e.  vegetabili. . Il  colore  bruno  di 
garof^i  del  deposito  dell'  orina  de'  febbricitanti  sembra  provenire  dal 

Jmrpóralo  d' ammoniaca.  Si  potranno  forse-  impieg[arp  alcuni  ' de' sali 
ormati  da  quest' acido  in  qualità  di  colore  pei  pittori  e fora' anche 
per. tingere  le  stolfe,  avendo  essi  specialmente  un' aflìnità  molto'  pros- 
sima per  le  wstànze  aòrmali.  ( Annals.  of  Philosophj^\,  XIL  p<  €8.) 

r-  ÀCIDO  PRUSSICO  OD  ACIDO  IDRO-CIANÌCO.'—  L'acido 
prussico  non  si  è trovato  finora  in  natura  «he  hellè  foglie  di  ; lauro- 
ceraso. ( Prunus  l0]$ro-cerasus  ) , nelle  niandorle  àmare  ( Antjrgdalus 
commuAis),  nei  noccioli  delle  - ciriege  nere  ( Pruno  f aidom^,  nelle 
mandorle  e nelle  foglie  del  peiico  ( Àn^^flalus  persica  ) , ed  in  alcune 
corteccic.' Si  forma 'pcrò'in  morte  nostre  operazioni.  Non  si  può  di- 
‘ stillare' alcunà  sostanza  vegetabile' od  animalo ''azotata  senza  produrne 
lina  certa  qbanlilà.  Se  im  produce  tnolto  allorehè  si  calcinano  queste 
zostanze  con  della  potassa  e della  soda,  e si  mescola  il  'résidefo  cogli 
acidi  e- còlla  maggior  parta 'delle  .dissoliniioni  .,nH!taUiche:  se  ne  ot- 
tiene'parimente  molto  sostitueado  nell' operazione  precedente  .dèi  car- 
boni animali  alle  Sostanze  animalit  è uno  'de' prodotti  costanti  dell'  a- 
cido nitrico  sulle  - materie  vegetabili  ed  animali,  e.  Secondo  Clonef  t 
<li  quella-  del  gas  ammoniacale  suh  carbone  avviente.  . - ' 

Sebeele  prescrive  onde  ottenerlo' il  seguente  precesso.  — Si  fa 
bollire,  per  alcuni  minuti  in  Un  va^o  di'  vetro 'o  di  porcellana  - una 
'mescolanza  di  dieci ,pàrti  (l^azzulro  di  Berlino  ( V..l*arl.  Azansae  di 
fizaiiMci  — CuiicsOs  AD  i»ao-óe2iA.Te  pi  i'suta),  di  cinque  parti  di 
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prrMsido  di  mercurio  e, di  irenla  parti  di  acqua.  Il  colore  azzurro 
Kompare  c la  mcicolanza  acquista  un  color  verde-gialliccio.  Si  feltra 
il  liquore  e ai  fava  conipiiitaiiiente'  il  residuo  sul  feltro  con  dicci 
parti  d'  acqua.  L*  ossido  di  mercurio  decompone  l'azzurro  di  Prussia^ 
gli  toglie  la  sua  parte  colorante,  vi  si  unisce  e forma  col  inedi'simo 
un  sale  solubile  nell’acqua,  ed  in  tal  modo  le  parti  componctili  non 
giubili  dell'  azzurro  di  Prussi.a  hanno  dovuto  restare  sui  feltro , ed 
il  sale  mercuriale  prodotto  dall'  unione  della  materia  colorante  col 
mercurio  è contenuto  nel  liquore  feltrato.  Si  fa  digerire  questo  li- 
quido mercuriale  su  due  parti  e mezza  di  limatura  di  ferro  beo  puro 
e lucente,  vi  si  aggiunge  di  tempo  in  tempo  una  parte  d'acido  solfo- 
rico concentrato,  e si  agita  la  mescolanza.  La  limatura  di  ferro  no 
viene  disciolta , ed  il  mercurio  fino  allora  tenuto  in.  dissoluzione  ò 
precipitato  in  istato  metallico.'  La  cagione  di  questo  caiigramciilo  su- 
lùtaneo'  è evidente,  il  ferro  disossida  il  mercurio  , e<l  al  momento 
che  produce  quest' efletto  è desso  disciolto  dall'acido  solforico',  la 
di  cui  alBuitii  per  questo  metallo  è più  forte  di  quella  della  materia 
colorante.  Non  resta  dunque  in  dissoluzione  che  del  solfalo  di  ferro 
e della  materia  colorante  f ma  essendo  questa  materia  colorante’ volar 
lite,  ed  il  solfato  df  farro  non  essendolo,  è facile  ottenerlo  separata- 
mente per  mézzo  della  distiltùzione  della  mescolanza  eseguita  cbn  gn 
calore  dolce.  La  materiq' coldirante  passa  colla  p/ima  quarta  parte 
del  liquore  nel  recipiente  t ma  essa  vi  è allo  stato  di  mescolanza  con 
un  poco  d'acido  solforico  dì  cui  si  sbarazza  distillando  una  seconda 
volta  sopra  una  certa  quantità  di  carbonato  di  caice.^  L'  acido  solfo- 
rico si  corabing  colla  calce  e si  precipita , il  che.,^non  può  fare  la 
materia  colorante,  perchè  Uaeido-  carbonico  ba  maggiore- a.ifinit.\, di 
essa  per  la  calce.  È in  questo  modo  che  si  ottiene  ^juesta  materia 
colorante  allo  ftalo  di  purità  della  quale  si  parlerà  all’  art.  Àzzono 
DI  BEauxo.  “ 

L'acido  prussico  ottenuto  secondo  il  metodo  ^di  Schede  contiene 
una  grande  quantità  di  acqua.  Cmy-Luiscit  è il  primo  che -àia  giunto' 
ad  ottenerlo  puro,  lo  riconobbe  composto  d' azoto  e di  carbone,  e 
scopri  che  l'azoto  ed' il  carbonio  urliti  insieme  formavano,  un  corpo 
che  gli  serviva  di  radicale  , e che  giudicò  dr^chiamare  cianogene  ( da 
yvnaut  produco  ; e xóaso;  , azzurro)  e ^titui  quindi  alla  parola  acido 
prussico  quella  Ai' acido  idro-cianico  t e così  qncUa  di  idro-cianati  io- 
vece  di  prusficUi  , ecc.  , di  cianipi  invece  di  prussiuri.  ' t ■ 

Gay-Lusìac  propone  il  seguente  processo  onde  ottenerlo.  Si 
cimenta  il  deuln-cìanuro  di  mercurio  cristgUizzato.  con  due  tesezi  del 
suo  peso  di  acido  idro-clorico  liquido  e leggeunente  fiinlfente  in  uà 
apparecchio  composto  di  una  storta  tubulala,  di  ung  .bòccia  a dtM 
tubi  che  contenga  de' frainmcutì  di  cloruro  di  calcio  e di  creta  ; d’una 
piccnia  boccia  è- di  due  tubi  destinati  a stabiliré’ una  comunicazioqe , 
il  primo  de’ quali  si  colloca  fra  la  stòrta' e la  boccia  fubulata,.ed  il 
secondo  fra  questa  e la  pi;;<ola  boccia  : ' queste  boccie  devono  essere 
circoudate  d’  una  mescolanza  di  ghiaccio  c di  sale  marino.  Montato 
l'apparecchio  si  introduce  successivaraente  il  xioniro  di  mercurio  e 
l'acido  pel  tubo  della,  storta  : ti  chiude  questo  tubo,  e si  fa  leggi  er 
fuoco  nel  fornello  : io  si  produce,  una  leggiere  ebollizione  dp- 

Tuta  iir  parte  all’  evaporazione  dell’  acido  idro-cianico  che  sì  porta  è 
fi  còudensa.  nella  boccia  lubgUla  eoa  up  poco  di  agido  idro-clorico  e 
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d’ acqua.  Anorchè  la  qiuntith  acqua  iHycnla  senakUfuima  t bi- 
sogna sospendere  l' opera jcione  pey  puriiirnre  il  prodotto  di  .già  otte- 
nuto: quest’  operazione  si  fa  ritiraiiA)  il  tubo  dalla  storta  e chiudendolo 
con  del  luto,  togliendo  il  gh'accio  che  inviluppa  la  prima  boccia  e 
sostituemiovi  dell’acqua  olla  tionperatura  di  5u  o 35  gradi  cent,  circa > 
con  questo  mezzo  l' acido  idro-cianico  passa  solo  nella  piccola  boccia  , 
mentre  l’acqua  e l’arido  idro-Clorico , che  si  ibriiiarono  sulle  prime 
sottu  riténuli  m-Ha  prima  boccia;  cioè  l’acqua  dal  cloruro  di  calcio,  e 
l’acido  idro-clorico  dalla  calce.  ^ 

Fa  però  osservare  Thenartl  ( Ttailé  de  chintie  èlénuntaire  , se- 
conde editioD.  T.  Ili  , p.  5i5  ),  I.*  che  è meglio  versare  l'acido  idro- 
clorico  piuttosto  a poco  a poco  che  .in  una  sola  volta  ; a.*  che  il  pri- 
mo tubo  deve  penetrare  nenia  boccia  tubolata  tino  ad  un  di  presso  la 
superfìcie  dei  sali  che  vi  sono  contentiti;  3.°  ebe  il  secoiuln 'tubo  si 
deve  immergere  fino -al  fondo  della  piccola  boccia;  4‘*  ?l*e  per  avere 
lina  quantità  notaliilc  d'acido  idro-ciaòico  bisogna  operare  *almeuo  su 
30Ò  o.3oogramme  di  cianuro  di  mercurio^  5°  che  il  primo  fìaKO 
può  essere  tolto  c sostituito  da  un  tubo  orizzontale  di  vetro  di  sei 
decimetri  "Circa  dì  lunghezza,  e di  un  centimetro  e mezzodì  diametro 
ìiiternos  avendo  cura  di  mettere  de' piccoli  p<>zzi  dì  marmo  uella 
prima  terza  parte  di  questo  lungo -tubo,  partendo  dalla  storta;  di 
riempire  le  due  altre  tqrze  parti  di  cloruro  di  .calcio  e di  riscal- 
dare dolcemente,  dopo  l’operazione,  tutta  la  parte  del  tubo  in  cui 
si  trova  il- marmo,  per  evaporare  l'acido  che  vi  si  troverà  condensato^ 
c per  portarlo  a poco  a poco  nel  recipiente.  È poi  facile  a concepire 
eiò  che  accade  iicìbi  preparazione  di  quest*  acido  : vi  ‘ si  forma  del- 
r idroclorato  di  deutossiao  di  nicrcurid  o del  sublimato  corrosivo.  la 
conseguenza  l’acqua  ne  è di'coiiiposta ; il  sub  idrugetiq  si  unìce  al 
panogenc  e dà  luogo  all'* acido  idrp-ciauicò  , meutre  il  suo  ossigeno 
si  combina  col  mercurio  c lo  Ca  passare  allo  stato  di  deutossidu  che' 
si  discioglie  ncir  aèido  idro-clorico  òd  acido  murìatìco. 

L’  acido  Idro-cianico  puro  alla  temperatura  ordinaria  i liquido  , 
trasparente,  senza  colore;  il  suo  sapore  è sulle  prime  fresep,  ma  di- 
ventà'b(;ii  tosto  acre  ed  irritante.^  la  sua  densità  a j gradi  cent,  è di 
o,^5d3  e quella  del  suo  vapore  di  ov^^d  Tinge  leggiermente  ia 
rosso  la  liutura  di  lacca  multa.  Il  suo  odore  è-  cosi  fprte  che  /produce 
quasi  sul  momento  de'  mali  di  lesta  e degli  stordimenti  : >dou  è solTri-  i 
bile  che  alloraqpando  l’ acido  è sparso  in  una  grandissima  quantità  di 
aria , allora  è-  lo  sleà^  dL  Ijucllo  di  mandorle  amare. 

Facendo  passare  da  una  parte  una  certa  quantità  di  acido  idro- 
rianibo  in  vapore  , per  es.  due  grainiiie  in  un  tubo  rovente  'che  con- 
tenga del  ferro^  e <hi  un’altra  parte  la  stessa  quantità  di  acido  idro- > 
cianico  in  un  altro  tubo  egualmente  rovente  ,*^ma  che  contenga  un  ec- 
cesso dì- deutossido  di  rame,  si  giunge  facilmente . a determinare  ia 
tialuya  (li  quest’acido,  e la  propdrzioue  de' siioi.principj  componenti,  • 
In  fatto  tutto  1’  acido  si  decompone  compiutamente  in  amliidue  i casi; 
e si  ottiene  nel  pi-imo  un  deposito  di  carbóne  e -parti  eguali,'  in.  vo-  % 
lume,  d’azoto  e di  idrogeno;  nel  secondo  deli’a<M]ua  e del  gas  car-  '' 
bonico  ; e del  gas  azoto  nel  rapporto  di  u ^-'i.  Ma  un  volume Jdì  gas 
carbonico  mpprcsimla  un  yoliiiiie  <Ji  vapore  del  - carbonio.,  la'  di  cui 
densità  è quella  del  gas  (uu-bonico,  meno  quella  del  gasussigeuo,  vale:» 
a dire,  0,4 i6o,  ed  in  conseguenza  i vtdume  di  vapore  - idro-ctaai(»> 
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deve  essere^  com^sto' di  i volume  di'  vapore  di  oarbtnno^.>  di  i 
mezzo  volume  d’  azoto  e di  i mezzo  vòlume  di  idrogeno  4 o di  i 
mezzo  volume  di  ciano^ene  ( V.  Tari.  Ciakoakhz  Ove  si  parlerà  delle 
spericuZfe  ed  oeservaziom  di  Gat-Lussac,  Fouquelin  ed  altri  su  qaesta 
sostanza^  , e di  i in  volume  di  idrogeno:  in.  tal  maniera  aggiungendo 
la  densità  ^1  vapbr*  dei  carboni*  che  è di  o,4i6o  alla  metà  della 
‘ densità  del 'gas  azoto  « o a ;o,484S  e alla  imtà  di  quéll»  delP  idro- 
geno , a Ot03€6  sì  troverà  0^71  che  i circa  la  deiwtà  dei  vapore 
idro-clanico,  e ai  giungerà  ad  up'  risultaroento  più' prossimo  aiu;ora, 
aggiungendo  ^la  metà  stella  densità  del  gas  idrogeno  alla  metà  di  quella 
del  cianogane.  Ne  segue  da  ciòcche  l'acido  idro-cianico  contiene 
su'ioo  parti,  in  peso,  44>3g  di  carbonio,  51,71  d'azoto,  C'3,9o  d'i- 
drogeno. w ^ , 

L'acido  idro-cianico  è sommamente  volatile,  e perciò  bolle  a 
o6,5  gradi  cent.'sotto  una  pressione  di  o**,  76,  ed  a lu  gradi  sostiene 
un»  colonna  di  mercurio  di  o",  38:  nondimeno  si  può  produrre  iariU 
mente  la  Sua  congelazione,  ed  accade  a — \ò-,  quindi  ulorché  si  ver- 
serà alcune  guccie  di  quest'  acido  sulla  carta , la  porzione  che  evapo- 
rerà quasi  istantaneamente  produrrà  sufficiente  freddo  per  farne  cri- 
stallizzare r altra  : è-il  solo  liquido,  che  possiede  questa  proprietà.  Si 
otterrà  più  facilmente  cristallizzato  ponendo  il  vaso  che  lo  coiiticne 
in  una  mescolanza  di  due  parti  e mezzo  di  ghiaccio,  e di  una  parte 
di  sàie:  allora  prenderà  alcune  volte  la  forma  del  nitrato  d' ammo- 
niaca. . _ ' 

Sottoposto  quest'acido  all' azione  della  pila  Voltiana  si' decom- 
pone. L' idrogeno  ^ pori*  al  filo  negativo , ed  il  cianogene  al  filo  v 
positivo.  — Abbandonato  a,  sè  stesso  in  vasii  chi  usi 'si  decompone  ài- 
cune  volte  in  meno  di  un'; ora;  di  rado  si  conserva  al  di  là^  di  quin- 
dici giorni  i comincia  coll' acquistare  ' un  colore  di  un  bruno  rossiccio 
che  si  carica  di  più  in  più,  e ben  tosto  si  converte,  in  una  massa 
nera  che  esala  un  odore  vivissimo  di  .ammonìaca.  Analizzando  questa 
massa  si  trova  formata  _ di  idro-cianato  d’ammooiacà  e 'di  carbonio 
imito  all'  azoto.  ' ' - ‘ ^ 

Nondimeoo  allorché  si  fa  passare  in  vapore  attraverso  un  tubo'' 
rovente,  la  sua  decomposizione- non  è mai  compiuta,  pe  risulta  uir 
leggiere  deposito  di  carbonio ,' del  gas  idrogeno  ^ un  poco  di  gas 
•sotii  e del  cianogene'  mescolato  con  malto  acido.  ' ' ' . • - . 

' Posto  in  contatto  coi  gas. alla  temperatura  di  .30  gradi  ne  ' au- 
menta rimarcabilmente  il  volume.  Prende  fuoco  sul  itoìnento  nell'  aria 
coll'.awicinarsi  di  uh  corpo  in  combustione.  ^ poco  solubile  nell'  ac- 

3 uà  ^ ed  è perciò  ^:he  allpraquando  si  agita  'con  dièci  o dodici  volte 
suo  votame  di  questo  liquido,  visi  riunisce  alla  superficie  alla  ma- 
niera, degli  olj  e 'degli  eteri..  L' alcoole  lo  diseioglie  faoilmqnle.  Il  fo- 
sforò e'  r jodio  volatilizzati  nel  vapore  idro-ciafnico. non.  vi-poriano  al- 
cuna alterazione^i  neu  accade  lo  stesso  in  riscuàrdo  allo  zolfo:  questo 
lo  assorbe  benissimo  : il  risultato  dell'  assoibiraento  è uti  comporta 
solido , ebe  sembra  essere  formato  di  cianogene  e d' idrogeno  solforato, 
n cloro  toglie  facilmente  l'idrogeno  all'àcido  Idro-cianico  e forma, 
luieiidosi 'al  cianogene  , dell'acido  clorò-cianico.  ' . ■ ' ^ 

Il  potassio  è fra  tutti  ì metalli  quello  che,  ci  presenta  eoi  vapore  ^ 
idro-ciauico  i fenomeni  più  irapàrtanti  a conosoersi,  ‘ 

Allorché  si  riscalda  in  un  eccesso  di  vapore  idro-qianico  wut 
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qiianlilì  di  potassio  capace  a produrre  coU' acqua  5o  misure  di  gaa 
idrogeno,  questo  metallo  decompone  loo  misure  di  questo  vapore, 
assorbe  lutto  ^atoto  e tutto  il  carbouio  ossia  il  cianogcne  di  queste 
loo  misure  e ne  sviluppa  nello  stesso  tempo  tutto  >l' idrogeno  ,-  cioè 
o 5o  (i)  ; se  si  verserà  in  seguito  oeil' acqua  sopra  1’  aso-car- 
buro  o cianuro  di  potàssio  prodottosi , ne  risulterà  tutt'  ad  un 
tratto  vtt  idro-cianato  di  potassa,  pei*  lo  che  segue  che  ■ due  priu- 
. cipi  dell'  acqua  si  separano , che  1'  ossigeno  si  unisce  al  potassio  per 
pertai^o  allo  stalo  di  deutossido  e che  h idrogeno  unendosi  all'  acido 
carbonato  o al,  cìanogeue  riproduce  l' acido  idro-cianico. 

Si  vede  dunque  che  i|  potassio  òpera  sidl'  acido  idro-cianico  corno 
sull'acido  iclro-jodico  e sull'  acido  idro-clorifco ; inqierucoliè  sviluppa 
dagli  uui^  e dagli  altri  la  metà  del  loro  volume  d'  idrogeno  ; e che 
nel  cianiiro.il  ciaungene  o l’azoto  carbonato  opera  in  risguardo  a 
questo  metallo  nello  stesso  modo  che  il  jodio  ed  il  cloro  nelli  joduri 
e ilei  cloruri:  nuova  prova  che  l’acido  idro-cianico  deve  essere  con- 
siderato come  un  vero  idracido.  * ' 

Gli  ossidi-secchi  esercitano  sul  'medesimo  un'  aziope  variabile  e 
dipendente  dalla  loro  affinità  per  1'  ossigeuoi  Quelli . he'  quali  l' ossi- 
geno è fortemente  condeiiMto,  tali  che  fa  barite,, la  potassa,  la  soda 
lo  decompongono  , ne  sviluppano  l’ idrogeno,  e si  unpadrohiscoìio  del 
suo.  r.adicale  col  quale  formano  un  ciàuuro  d' ossido  sperieoza  non 
riesce  ^ene  che  col  soccorso  del  Calore,  per  es.'*  facendo  passare  il 
vapore  acido  in  on  tubo  rovente  ch,e  contenga  della  barite,  e meglio 
ancora  riscaldando  alla  lampada  una  campana  curva  nella  quale  si  in- 
trodurrà del  Vapore  acido  e dell'idrato  ai  potassa.  Se  sr  sostiluirauno 
agli  ossid^  di  'bario' , di  potassio  , di  sodio  , degli  ossidi  che  cedano 
faciloiciitc  il  loro  ossigeno , si  presenterapno.  nuovi  fenomeni.  L' os- 
sido di  mercurio  sarà  ridotto,  ^èllo  stesso  istante  dall',  acido  idro-cia- 
nico t se  l' operazione  sL  eseguirà  alla  temperatura  ordinaria  ne  risul- 
terà dellf'  acqua  er  dèi  .cianuro  di  tneVeurio  ; se  si  farà  a ' caldo , ne 
risulterà  andora  dell'acqua,  e la  temperatura  al  momento  dell'azione 
si  troverà  cosi  cicvsta  che  il  ciànogeue  diventerà  libero:  vi  sarebbe 
< po.i  pericolo  operando  lutto  ail  un  tratto  con  una  troppo  'grande 
quantità  df .materie-  si  può  iinpjegarè  pericolo  il  calore  solo 

Imo  a tanto  che  si  judebulirà  l'àcido  unendolo  all'acqua,  o che  si 
luescolei'à  il  suo  vapore  con* delll idrògeno , dell'azoto.  Kon  è in 
questo  modo  che  il'niedcsimò  si  comporta  colle  soluzioni  alcaline^  vi 
si.comìbiiui  e fuima  dei  composti  nliiii. 

Mon  si  couosce  ancona  l'azicuie  che  può  sviluppare  sopra  gli 
acidi  : «ssD  decompone  L sali  protossidati  di  roerctirio  , separa  1'  a- 
cido,  ne  ridpce  l'ossido  e ne  risulta  del  'mcrcui'Jo.  lilieró  e del  deulo- 
cianuro  mercuriale i precipita  la  solu^oub- di  iiilrato  d’argento  in 


(O.Per  eseguite  comodamente  questa  aperienta  bifoena  far  passare  il 
vapore  idro-cianico  mesculalo  d*  azoto  in  una  piccola  Can)pàaa  curva  piena 
'di  mercurio,  rolrodurvì  il  potassio,  riscaldarla  misurare  il  gas'dnpo  la 
IratfOrmazione  dei  raelalln- in  una  sostanza  fusibile  j e di  Cblore  gialliccio 
ebe  sarà  il  cianuro,  Isottare  il  residao .gasO'O  con  una  dissoluzione  di  po- 
tassa per  assorbire  l’acido  idro-cianico  non  intaccato- e deteriiiniare  coll’eis- 
dionieiro  la  quaDlil*  d*  idrogeno  conleuuta  nel  gas  non  assorbito  dall’alcali. 
Crhénard.)  , , : ' , - ^ ' 
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bianco  < quella  .del  jcarb’onato  acido  di  ferro  in  verde  ' di  mare  rhè 
diventa  subito azzurra ^ intorbida  anche,  le  dissoluziofii  dui  solfuri 
idrogenati  e dui  sapone';  ma  sembra  che  iiuu  operi  puulo  sulla  mag- 
gior parte  delle  altre  combitiazionf  saline. 

rauqtielin  (nel  Jvtirn.  de  pharmarie  , nov.  1818)  rimarca  le  se- 
guenti cosò.  — Li' acido  idro-cianico  diluito,  posto  in  coulatio  col  ferro 
tu  una  campana  collocata  sopra  il  mercurio  produsse  beniasto  rns:u/'lo 
di  Prussia  e se  ne  sviluppò  contemporaneamente  del  gas  idrogeno. 
1/  azzurro  di  Prussia  che.  si  formò  in  (Questa  operazione  rimase  di- 
sciolto nel  liquore,  e non  comparve  se  non  quaiido'gli  si  cqiicessb<  il 
contatto  dell' aria , ''il  che  dimostra  che  I'  azzurro  di  Prussia  al  nu- 
nimum  è solubile  nell'  acido  idro-cianico.  ^ . 

L'acido  idro-cianico  secco  unito  alla  limatura  di  ferro  non  solfri 
cambiamento  nè  di  Colore,^ nè  di  odore,  e soltanto  il  ferro'  che  si 
era  conglulinatò  nel  fondo  del  vasò  pareva  avere  acquistalo  un  colore 
hriino':  Passali  alcuni  giorni,  l'acido  idro-cianico  separato  dall  ferro  c 
posto  in  un  piccolo,  vaso  al  disotto  di  una  campana  cva[iorò  in  breve 
non  lasciando  rcsiiluo;  non  si  era  dunque  sciolto  punto,  ferro. 

L' acido  idro-cianico  sciolto  nelP  acqua  , posto  in  contatto  all'  i- 
drato  di  ferro  olicnuto  colla  pota.ssa  , e lavato  coll'  acqua  bollente 
snin)ninistrò  ìmmediatanieiite  l'azzurro  dì  Prussia,  senza  aggiungervi 
acido.  Quando  l'acido,  idro-cianico  è in  ecces-sò  sopra  T ossido  di  ferro 
il  liquore  soprannotante  ali' azzurro  ' di  Prussia  acquista  dopo  qualrlìe 
tempo  un  bel  colore  porporino..  Evaporando  'il  liipiore  si  'depongODO 
nel  vaso  de'  Circoli  azzurri  , e de’  circoli  di  materie  porporihe  nei 
quali  si  scorgodo  de' cristalli  dello  stesso  colore.  Versata  dell’ acqua 
sopra  queste  materie,  le  porporine  sono  le  sole  che  si  discinigoiio  è 
comunicano  alla  medésima  un  liellissiiiio  colore  t la  parte  insnlubilo  e 
l’azzurro  di  Prussia  die  era  stalo  disciollo  nell'acido'  idro-ciaulco. 
Alcune  ' goccte  di  cloro  versate  in  'questo  liquore  porporiuu  il  fanno 
cangiare  in  azzurro , fd  urta  quantiKi  maggiore  ne  distrugge  airatlq_^  il 
colore.  È cosa  molto  notabile  che  la  potassa  posta  nel  liquWe  cosi 
scolorito  non  vi  produce  aleuti'  precipitalo.  -, 

Relativamente  a queste  s(vcrienze  hot»  i.sfuggirà  r’òsscrvazione  che 
l'acido  idro-cianico  non  forma  l'azzurro  di  Rruisià'  direltaincnle  cui 
ferro  ; ma  che  esso  viene  prodotto  atolP  aggiunta  deiraequf,  lion 
variando  le  altre  circostanze.  * , 

Si  osserverà  altresì  che  il  cianogene  unito  ali'  acqua  discioglie  il 
ferro,  come  lo  proi’s  >i  sapóre  d'inchiostro  che  acquistai  la  scom- 
parsa del  suo  .odore  , e ciò  'che  rimane  dòpo  la  di  lui  .evapqrazioues 
nondimeno  non  si  forma  punto  azzurro  di  Prussia.  . - 

Pare  che  queste  prime  spcriènzé  àunuiizìnq  già  che  l’ rnhirO  di 
Prussia  sia  un  idro-cianato  c non  un  cianuro.'*' 

Porrei  fece  conoscerò  nel  1808  uua  corabinazioile  di  .solfo  e di 
cianogene  in  istato-  acido  e le  diede  il  nome  di  acido  pnissioso  per^- 
chè  lo,  considerava  come  dilTejeule  dall'acido  prussico  ordinario  sup- 
(loncndola  mancante  "di  ossigeno  ( V.  le  TrarisoKtions  of  thè  Sofìety 
J'or  Encoiiragement  of  .4rts,  ManufyctureS  and  Commerce , XX^VIL. 
•—  Phil.  mag.  XXXVI,  p.  iy8)  ;,iua  si  assicurò  poi  che  era  un  com- 
posto d'  aciilo  pruùico  e di  zolfo',  e ne  piihblicò  uèl  i8i4  ( V.  P o- 
stratto  negli  Ann.  de  chim.  et  de  phys.  T.  I , p.  1 àt).  — Recheixlits 
sur  l’acide  h/dro-tjraniifue  ) uua  Aiemoria.  \ 
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Secorido  Porrei  ( V.  il  giom.  cit.  ) «Ilorcliè  t}  discìoglie  T idro- 
cianaio'  di  soda  rerruginoso  unii’  acqua , e ai  aotlOj>oiic  all"  acione  Vol- 
tiana  della  pila,  la  soda  si  porla  al  polo  negativo,  e*  l’acido  idro- 
cianico  ed  il  (erro  allo  slato  df  ossido  nero  , si  portano  al  polq  jiO- 
■ sitivo.:  da  CIÒ  conchiude  Pomi  che  il  ferro  é allo  stalo  di  prolnssi'lo 
nrir  idro-cianaio  e i^e  vi  è in  comhinacione  cogli  elementi  dell'acido 
idro-cianico  ià  maniera  di  formare  un  arido  sjieciale.  — Ammette  e- 
cnalmcnle  che  I’  acido  idro-cianico  è suscettìbile  di  unirsi  doli' ossida 
d'argcuio,  collo  zolfo  e con  molte  altre  suslauze  ancora  in  modo  di 
formare  parimente  degli  acidi  simili , nelle  loro  s|>ecie  , a quello'  che 
produce  coll'ossido  di  ferro.  Porrei  lo  jKinc  in  un  nuovo  genere  di 
acidi  a cui  dà  il  nome  di  Ciazico  tratto  dalle  lettere  iniziali  dei  tre 
nomi  i^gli  elementi  dell' acido  idro-cianico  , e distingue  ciascun  acido 
in  isjiccie  col  come  di  aculo  ciazico  Jerriimlo,  argrntoralo , solforato. 
( V- ^l’ all.  Acidi  dofpj.  Acido  ciasico  rcaacasTo.  — • Acido  sotro- 
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acido  prussico  agisce  sull' organismo  animale  come  possentissimo 
veleno.  Jìmmert  ( Annales  de  chimie.  T.  LXXII,  p.’  io3),  Robert 
{^Ann-  cit.  T.  XCII,  p.  5a),  Orfita  {Toxicoloffie),  Magendic  ( An- 
tiaJe:(  de  chimie  et  tU  pfysiijue.  T.  Vf,  p.  347  ) . climustrarono  quanto 
sia  grande  la  sua  forza  velenosa,  e noi  pure  abbiamo  fallo  diverse  spc- 
rienze  su  gli  animali,  le  quali  provano  quanto  sia  grande  1' attività  di 
di.  quest’  aado.  ( V.  Pozzi  ,■  Materia  medica  chimico-Jdrmaceutica 
‘ ap/ilicata  alPuomo  eil  ai  bruti.  11,  p,  àSa  d scg-) 

L' acido  prussico  è uii  reagente  sensibilissimo  per  iscoprire  il 
ferro  ed  anche  la  maggior  parte  degli  ossidi  metallici. 

ACIDO  R0S.4CIC0.  — t,*  acido  rosacico  trae  il  suo  nome  dal 
colore  che  possiede,  e fu>scoperto  da  Proust,  saranno  diciassette  in 
diciollo  anni,  ed  esaminato  da  P'auquelin  nel  i8ii  , e da  Voteti  nel 
>8i6.  '•  . . ' 

L’  acido  rosacico  è rarissimo  ; non  si  trova  che  in  alcune  orine. 
È desso  che,  unito  all'acido  uricq,  si  de^ionc  dalle  orine  che  si  eva- 
cuane) nel  corso  delle  febbri  intenpitténli  e delle  febbri  nervose, 
frequentemente  sotto  la  forma  di  sedimento  roseo  ed  alcune  volle  sotto 
Iq  for/na  di  cristalli  rossicci.  Forse  è questo  stesso  che  colora  le  orine 
conosciute  sotto  il  nome  di  orine  ardenti. 

Si  ottiene  l’acido  rosacico  procurandosi  nna  certa  quantità  del 
deposito  coloralo  di  cui  si  è detto,  lavando  questo  deposito  con  del- 
l’ acqtta  per  separarne  il  liquido  órinoso^  trattandolo  ia  seguito  col- 
1'  alcoole  bollente  e facendone  svaporare  la  dissoluzione. 

Quest'  acido  )è  solido , di  un  colore  vivissimo  di  cmabro  ; btf  un 
sapore  debole,  nondimeno  tinge  in  rosso  in  uua^  maniera  sensibilissima 
la 'tintura  di  tornasole,  iii  decompone  sul  carboni  ardenti  , e sviluppa 
un  vapore  picc.inle  che  non  ' manifesta  proprietà  animaliv  c perciò 
Benilira  che  esso  non  contenga  azolò , oppure  solo  quidche  poco  s 
finora  però  non  ne  è stata  fetta  1’ analisi.  È solubilissimo  nell' acqua, 
e Ir  sua  dissoluzione  nell’  alcoole  si  opera  facilinentc.  Si,  combina  colle 
basi  salifìcahili  e forma  de'  sali  miubili  non  solo  colla  potassa  , soda 
ed  ammoniaca  , ma  eziaudio  colla  barite  , slronziana'  e calce  ; produce 
nell' acetato  di  piombo  un  precipitato  di  un  colore  leggiere  di  rosai 
finalmente' si  combina  coll'acido  urico,  e questa  coinbiuazione  è coi! 
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ini  Ima  che  Taciilo  nrìco  precipilamlo  dall' orina  .traiciun  seco  lutto 
r acido  roaacico,  heu^hù  qùestu  sia  soluhilissiiiio^^  ' Tili  sono  le 
proprietà  che  ^ aiK/ueìin  lue  ricoiiosriulo  in  <|uesl'  acido.  (' Annales  <iu 
iiuseuiH  d'/iistojre  tifiùmllc,  oit  Bulletin  de  Phamaeie. 'V.  Ili,  p, 

f'ouel  àllrihuisce  a quest'  a^ido  le  seguenti  pwprietà  : 

I.  L’acido  sulfuricò  concentrato . lo  converte  in  uiu.  polvere  di 
un  rosso  carico,  lo,  discioglìe  e lo  porta  in, seguito  ad.uito  stato  di 
polvere  bianca  hisolubde  nell'  acqua  , la.  qiiale  riunisce  tutte  le  pro- 
prietà dell'acido  urico- 

3.  L’acido  soU'oi'OSO  gli  dà  pariinente  questa  bella  tinta  di'  uu 
rosso  vivo.  Questo  rossò,  che  col  lenipp  uunieuta  di  intensità  ucll'acidu 
9ul(uroip  , è costante  ed  ùiallerabile.- 

3.  L’acido  nitrico  lo  IrasToriiHi  egualmente  in  acido  urico. 

4.  La  dissoluzione  del  ititrato  d'argento  nella  quale  si  sia  di< 

sciolto  dell’acido  rosacico 'gli  Comunica,  dopo  alcune  ore ^ un  colore 
fulvo  bruno 3 al  icrmine  di  ventiquattro  ore  resta  pna  polvere  di  uu' 
verde  di.bouiglia.'  ' f , ■*  ' 

L’acido  urico  divide  questa  proprietà  fino  ad  un  certo  pqnto. 

Si  vede,  aggiunge  ffogel  , fatta  astrazióne  del  colore  e dell'azione 
degli  acidi  solforico  e solforoso,  che  I’  acido  ros'acicp  non  diflerlsce 
molto  dall'acido  urico.  ( Jòumal  de  pkafntacie.  T.  11,  p.  37.)  . 

•'/.  ' * 

ACIDO  SEBACICO.  — Olao  BorricJuo  , e Cartlieuser  furono.'  i ' 
primi  a sospettare  «he  esisteva  un  àcido  nella  grasciai'ma  non  fecero 
tentativi  per  conoscente  le  sue  proprietà,  GiiUznuicher  è |l  |u'imo  che 
abbia' trattalo  parlicolamiente  di  quest'acido'  in  Ui^  di-ssert, azióne  coi 
titolo  De  ossium  metliiHa,  pubblicata  nel.  1741!.  Rlituies\Uiss.  de fefm  • 
sanguinis  Immani  , altisifue  liquor^  animai.  Gotting.  >704)  ne  fece  co- 
noscere più  distinianieiite  i suoi  caratteri , .e  Creìl  e.spuse  in  due  -dis-^ 
sertàzioni  inserite,  nelle  Trans,  pliilos.^  i-ìio- e Ì783  le  proprietà  tutte 
di  quest’acido  dà  esso  cbiunato  ocii/o  della  giit.'iia  , al  quale  41OÌ  si 
sostituì  qu-'llu  di  addo  seì/acico -,  iiui  Tiienàrd,  servendosi  dei  processi 
impiagati  Un  allora  jter  ofienerc  quest'acido,  scopri  die  gli  acidi  otte- 
nuti da  Ci'éll  c da  6(i7^0H-.l/o/veoir  non  erano  che  acido  acetico,  oppure  ' 
quello  stalo  impiegalo  nell' ojierazione  1.  e rhè  in  Cònsegùenza  l'acido 
sebacico  vero  di  cui. egli  jmre  riconobbe  I'  esistenza  nella  grascia,  e 
la  foriiiazione  durante  la  distillazione  , era  sfuggito  alle  ricerche  de’ 
chimici.  Le  spcrìenze  di  Tlteiiard  vennero  ripetute  da  Jlose  nel  i(io4  , 
ne  ottenne  risulta  menti  simili,  c le  sue  osservazioni  convennero /rón 
quelle  del  chimico  Itbiiccsc.  * . 

•Si  ottiene  I'  acido  se.hacieo , secondo,  il  processo  di  Thenard , nella 
segiicote  maniera.  .Distilla  della  grascia  .d*  porco^,  lava  ij  prodotto 
coll’ acqu,v  calda,  c versa  nel  liquore  feltralo  dell' acetato  ^dr  piombo  i 
se  ne  iurnicrà'  un  precipitato  iioccoso  , che  raccoglierai  , seccherai  e 
riscalderai  in  una  storta  , ineacolandulo  coll’  acido  solforico  ^ c no  rT- 
sullcrà  una  sostanza  fusa,  analoga  alla  grascia,  che  sarà  galleggiante' sulla 
mescolanza  : separane  con  diligenza  questa  ' matèria  che  disciuglierai 
compiutamente  lieti' acqua  calda  j c col  raflTreddamentò  della  dissobi- 
tioiic  se  ne  deporrà  I'  acido  sebacico  in  cristalli'  aghiformi.  Potrai  01-  , 
tenere  quest’  acido  tanto  collo  Svai*orare  1*  acqua  delle  lavatine  della 
grascia  distillata’,  quanto  col  saturare  il  Iluido  colla . potassa  , prQfipi- • 
tandolo  poi  coir  aieUto  di  piombo.  — lluranti;  la  oislillaztoiie  della 
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piiignedinc^  si  ArilUp|p«  ua  gaV  phe  'temfora.  «Mere  congpito  di  #»  «- 
ciclo  carlcomCo  e di  gas  idrogcOQ  carli^iiato  j CCM.'Q^  recipiente  un 
ru{uido  dl.coloieQ  giallo  , cIk  é Impregnato  d,'  addo  acetico , ' e senza 
ahtuua  tràccia'd’iicidò  sebacico:  m siegue  andie  àl.m^À^ggioin-tPW"^ 
tiiìi  una  .sostanza  oliosa  clid  i)a  b cònsistenza  del  biltro.  l£a(k  oonliene 
tntlOi'L'- acido  sebacico,  dalla  .quale  si  può  separare  (acnOmà*  bollire^ 
-nell’  acqua  , e svaporandone  la.  cUssidttzioiie  i V acido.  'sebaciM'  se.  M 
■ precipilrrà  in  piccoli  cristalli.  Si  può  calcolare,  coereolengoic  ar  riWwi 
delle  sperienze  di  Rose,  che  la  quantità  de^l'  arido  sebacico  ai  ot« 
tiene  con  questo  processò  è é^trenuiinenle  piccola!  i44  'graminiè’  di 
grascia  non  producono  jiiò  d'  una  graidina  , cd  il  sego  ne  'dà. ancor 
meno.  ^ ^ > 

Rerzelius  ( Joum.Jur  die  CKtrmi  und  Physik  B.  II,  p.  ayS  e . 
spg.‘)  sostiene  che  Tacnlo  sebacico  non  è che  acido  benzoica.,  che 
ai  é .unito,  ad  iiq  principio  che  si  produsse  durante  la  disi  illazione  della 
^rà.scia,  c che  da  questo  dipendeva  proprietà  che  ha  l'acido  di  pre- 
cipitare i sali  .(!' argento  , e quelli  di  piombo,  c che  impedisce  "cha 
r arido  J<*bacico,  il  quale  secondo  le  di  lui  spyrienze  è vòiatiJe  al  pari 
'dvir  acido  bisiroico- , dia  colla  sublimazione  i cristalli  che  sono  propri 
d^ll'  acido  benzoico.  Questo  principio  non  è un  olm  cinpireumatÌLo  \ 

^ imperocché'  disciugliciidovi  1'  acido  liciizoico  , e quindi  separaudolo 
acqiusta  bensì  iip  odore  disaggradevole  che  ritiene  coli  tenacità^  ina 
si  sublima  però  iacilmcnle'  c noti  precipita  i sali  a base  'd'  argento  e 
di  piombo.  — Sembra  clic  in  generale  sia  propeio  dell' àcido  benzoico 
4>  unirsi  con  molle  sostanze  organiche  , e quindi,  di  altentrnc  pi)i  , o 
.meno  le  loro  qualità  , .'e  'carafìcri  ; mentre  ora  tràsclna  seco  dell'  e* 
strattiyo  ora  della  sostanza  dell*  orina  , ccc.  '•  . ^ r -.... 

Avendo  5erse/ri«  latto  bollire  coll’acido  nitrico  dell' acido  beii- 
jZQÌco  impuro  otlrmito  per  lìu'zzo  delia  precipilazioqe  ne  venne  decom- 
posta una  .piccob  quantità  , Svilujipaiidosi  del  gas  ossido  di  azoto',  del 
* 1 _ J .II’ o:_ 'L. i..  


atosi 


Tca  iSlkrIi  tulle  le  proprietà,  dell'  acido  beu^ìco  : avea  'solo  il  sapore 
haiì  d!à£tr*o'véaa"  P'ù  agro  ,' ma  Hensi  amaro  come  la  bile  i 


io  stesso  sa^l^  aveàno  i sali  prodottisi' con  questo  acido.  Anche  que- 
sto fatto.  pÀtfia  chq  1'  acido  benzoico  pdò  visere  modifìcato  unendosi 
con  altri  principj  , probabilmente  siinili  al  principio  amaro  di  ìf'eller. 
.iGi^  che  condii:^  ulteriormente  Bei'zelius  a stabilire  l' identità  dell'a- 
cido benzoico  ooll'.  arido  sebacico  si  é la  proprietà  che  hanno  i ben- 
abéti  àfceluii'  neutri  di  precipitare  toialmente  dalle  loro  dissoluzioni  il 
ferra .sdtorcbé  sia. perfettamente  ossidalo  ( T ossipo  maggiore)  in  modò 
ebe  nè  il  priissiato  di  potassa,  nè  1'  acido  gallico  possoitq  dwbe>-n)^ 
rio  della  menoma  U'accià  ^ ma  se  le  dissoluzioni  .^contengono  delT  aciibt 
lilirro  , oppure  il  ferro  vi  si  trovi  solo  ossidulalp  non  ha  più  luogo 
alcun  precipitato.  Si  può  perlantò  impiegare  P acido  benzoico  in  ^vece 
del  suCcmico,  che  è sommamente  più  coètoso,  per  separare  il  ferro  <U 
lUangaiK'se.  * . ..  ■ ' * . > • — MW 

( Ala  non  rs.setido  eiirota  ben  decisa  là  questione  conviene  rkenert 
pur.Ui'slinto  l’acido  sebacico  , che  ha  le  seguenti  proprietà. — I.' acido 
• wliacico  è ' bianco  , .senza  odore,  ha  òù  sapore  aridido , aggradevole  , 
Usciaiido  sulla  'lingua'  una.  leggiere  impressione  d'.amitrezza  i vrrosjÉ 
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la  tintura  di  lomajole , si  fonde  al  calore  come  il  sego,  e si  mo- 
della col  ratfreddarsi  in  una  massa  cristallina  i ma  un  coli»  ‘1’  fuoco 
istantaneo  e*  violento  lo  decompone  : è solubile  nell’  acqua  fredda  ; e ' 
quando  quesfa  è bollente  ne  prende  o,i5  del  suo  peso,  e se  nc  separa  ‘ 
in  piccoli  cristalli  aghiformi  a misura  che  la  dissoluzione  si  raffredda  ^ 
ma  allorché  vi  si' impieghi  molta  diligenza  se  ne  possono  ottenere  de’’ 
cristalli  lunghi  « larghi  , e brillantissimi  : I' adcool  , come  pure  gli  olj 
fissi  , ed  i volatili  dis?iolg«jno  quest'  acido.  L’  acido  sdiacico  precipita 
i nitrati  d’argento,  di  piombo,  e di  mercurio,  e gli  acetati  di  pioni-', 
ho , e di  incrctirio  dulìe  rispettive  loro  dissoluzioni  ; forma  de’  sali  ' 
spedali  cogli  alcali  , c colle  terre  : non  intorbida  né  I’  acqua  di  calce , 
né  quella  di  barite,  o di  stronziana  ^ e da  ciò  risulta  che  i,  sellati  terrei 
sono  snluhilL  Combinandosi  l’ acido  sebacico  colla  potassa  si  produce 
un  sellalo  di  potassa  che  lia  poco  sapore,,  che  non  attrae  I’ umidilfi' 
daU’ariai  ma  gli  acidi  solforico,  nitrico,  e muriatico  ne  intorbidano  la 
dissoluzione  , e se  ne  precipita  1’  acido  sebacico  i se  poi  si  nicscolerii  con 
uno  di  questi  Ire  acidi  una  dissoluzivnc  concentrata  di  sebalo  dì  potassa 
si  canger^  la  medesima , a motivo  della  cristidlinazione  dell'  acido 
sebacico  , in  una  massa  solida.  > 

ACIDO  SORBICO.  — L’acido  serbico  fu  scoperto  da  Donoiatt- 
nel  i8i5  ( V.  gli  jtnnales  de  Chimie  et  Physique.  T.  I , p.  a8i  ) : 
esso  si  trova  mio  solamente  nei  frutti  del  sorbo,  ma  eziandio,  secondo 
questo  chimico,  in  multi  altri  frutti  : cioè  nelle  ini  le  , nelle  susine» 
nei  prugnoli  , nelle  bacche  del  rrespinu  c nell' agresto.  L’esistenza  di 
quest*  acido  è stata  provata,  e le  sue  proprietà  sono  state  recentemente 
considerate  da  Bmeonnote  Pauquelin.'l  Aita,  de  Chimie  et  Physique. 

T.  VI  , p.  aSg  e SSj.  ) , 

Si  preiKira  quest’acido  nell.!  maniera  seguente.  — Allorché  i fruiti 
del  sorbo  (Sorhus  domestita.  tt^dliUnow  ) sono  giunti  a matiiritii  , si 
jiestanu  in  un  mortaio  di  marmo  o di  vetro,  e si  sottopongono  ail  una 
forte  pressione»  il  sugo  che  se  ne  ottiene  decantato  dopo  qualche  tempo, 
poi  feltralo  si  mescola  con  una  dissoluzione  d acetato  di  piumliov  nc 
risulta  un  precipitato  formato  d' una  grande  quantità  di  sorliato  di 
piombo  e di  una  piccola  quantità  di  ossido  delta  stesso  metallo  unito 
ali'  acido  fosforico  cd  alla  materia  colpraille.  Questo  precipitato  lavato 
coll’  acqua  fredda  si  (raua  successivamente  con  nuove  quantità  di  ac- 
qua bollente  fino  a die  sia  quasi  iatcrsincntc  disciulto.  Il  sorhato  di_ 
pioinlio  sul  quale  1'  aniiia  fredda  non  ha  qH-isi  azione  , e che  é molto 
solubile  nell'  acqua  calda  , si  depoiie  pel  raifreddamentu  del  liquore  in 
aghi  bianchi , brillanti  , simili  all’  acido  benzoico  sitblim.alo.  Nel  caso 
poi  questi  fossero  rolorali  si  purificheranno  eoo  una  nuova  cristalliz- 
zazione. Quindi  si,  fanno  seccare  i cristalli  e si  fanno  iwllirc  per  una 
mezz’  ora  con  ihie  o tre  volte  il  decimo  del  loro  peso  d?  acido  solfo- 
rico a i,og  di  densità;  in  questa  miiiiara  si  prodiice  del  solfato  di 
uìoidIk)  insolubile  e del  torhato  acido  solubilissimo  che  si  separa 
dal  solfato  per  mezzo  ae|  feltro.  Filialmente  col  mezzo  del  gas  idro- 
geno solforalo  si  decompone  il  sorhato-  acido  di  pioml»  c si  trasforma  , 
il  suo  ossido  .in  acqua  ed  in  solfuro  metallico  che  si  precipita.  Non 
rimane  che  a riscaldare  il  liquore  per  isvilupparnc  1'  eccesso  d' idro- . 
gepo  soKbrato  , e passarlo  di  niiovp  attraverso  un  feltro  per  chiarirlo  ; 
in  seguilo  si  concentra  couvenieiitcmeute  e si  laScia  ralTroddare  per 
ottenerne  l'acido  sOrhico  rristallixAatO.  ( Donavau  e P’tuiqucUn.  ) 
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Braconnot  ( Mimoire  sur  F acide  sorbiaue^  neg'*»  -dnn.  de  Chimie  et 
de  Pkysitjue.  T.  VI»  pag.  u4i  ) prepara  r acù!»  sorbico  col  legueole 
• procciiM)  col  quale  ottiene  maggiore  quantità  di  acido  che  per  mezzo - 
dell'  acetato  di  piombo.  — Frenili  i frutti  del  sorbo  sal>-afico  C Xorbus 
aticuparia  Linn.^) 'ua  poco, prima  della  loro  perfetta  maturità  i tritali 
iir  un  mortajo  di  marino , e per  mezzo  di  una  forte  pressioue  spre- 
mine il  sugo  ; fallo  bollire  in  un  bacino , e gettavi  del  carlmnato  di- 
calce  fiuo  a che  non  si  manifesti  più  eSefveKenza'  : evapora  fifio  alla 
cdnsistcìiza  di  sciropjio  , avendo  cura  di  toglierne  la  Klimma  a misura 
che  si  forma  : non  ritarderà  a precipitarsi  un  sale  granoso  molto  ablioiv 
dante  di  sorbato  di  calce  che  stdV-à  tprteroente  aderente  al  bacino,  se  non 
si  avrà  la  precauzione  di  agitarlo  di  tanto  in  tanto.  Dopo  alcune  ore 
decanta  il  liquido  sciropposo  soprannotantc  al  sorbato'  di  calce  , che 
laverai  con  un  poco  d'  acqua  fredda  j dopo  di  che  lo  comprimerai  iit 
un  pannolino  lino  onde  seccarlo  esattamente Questo  sale  lia  una  leg- 

giere tinta  di  fulvo  che  indica  che  non  è ben  puro.  Fallo  bollire  per 
un  quarto  d'ora  cou  qn  peso  eguale  al  suo  di  sub-carbonato  di  suda 
cristallizzato  , diluito  con  una  certa  santità  di  acqua  ; e ne  risulterà 
un  sorbato  nèutro  di  soda  , contaminato  da  una  materia  colorante  russa. 
Fallo  riscaldare,  onde  togliergli  questa  materia,  per  alcuni  minuti 
coll'  acqua  di  calce  od  nn  poco  di  latte  di  calce  , e questo  si  impa- 
dronirà della  materia  colorante  e lascierà  intatto  il  sorbato  di  suda. 
Feltra  il  liquore  che  passeri  limpido  e senza  colore:  favvi  passare  una 
correute  di  gas  acido  carbonico  per  sejtararne  la  cal.ee  che  conterrà  ; 
iqdi  versavi  sopra  del  'sotto-acetato  di  piomlxt  v e si  formerà  un  preci- 
pitato bianchissimo  di  sorbalo  di  piomiio ^ e separerai  da  questo,  dopo 
averlo  ben  lavato,  l'acido  sorliico  per  mezzo  dell''acidu  soìl'uricu  inde- 
bolito ed  assistilo  dal  calore. 

L'acido  sorbico  portalo  a svaporamento  ad  uiu  consistenza  sci- 
gropposa  si  cristallizza  in  forma  di  papille.  ( f^ouquelin  ).  È bianco  , 
senza  odore  j il  suo  sapore  è forlissi^  e rassomiglia-  a quello  degli' 
acidi  citrico  e taiiarico.  La  sua  densità  è maggiore  di  quella  dell'  acqua. 

y luu/uelin  considera  quest'  acido  conie  composto  di 
. , Carbonio  . . . a8,3  i 

Ussigeno  . . . 54,g 

Idrogeno  . ' . . |6,8 

1 • ’ ■ . — .-.V 

100,0  . ' 

Esposto  all'aria  ne  attrae  presto  l'umidità' e si  risolve  in  liquore: 
dunque  è debque.scentc  •,  e perciò  è solubilissimo  nell'  acqua  ed  anche 
nell'  alcoole.  Sottoposto  all'  azione  del  fuoco  in  una  storta  si  fonde  , e 
se  ne  sviluppa  1'  acqua  ebe  contreoe  , si  sublima  sotto  la  forina  d'  aghi 
bianchi , acidissimi , e lascia  un  piccolo  residuo  di  cai'bone  i il  che 
prov'a  che  .si  decompone  in  parte  (i). 

Si  converte  prontamente  in  acido  ossalico  per  mezzo  del  calore. 


(i)  yauquetin  che  ha  fallo  questa  rspcneoza  ha  riina'rcato  che  il 
precipilalu  che  forma  1*  acido  snhlimjto  in  questa  maniera:  nell*  acetato,  di 
piombo  , non  acquiata  la  forma  cristallina  che  .rappresenta  l' acido  non  su- 
hbmato. 
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•i-  Sì  UTii«ce  alle  basi*  salifìgibiU  e foi-ma  colla  maggior  parfe  de’  sali 
più  o meno  solubili^  (iotrcolF'allumiiia  uù  sale  iiiLTistalIiuabilc  ^ che 
collo  svaporaineiito  si  modella  in  una  inassa  Iraspareiile , goiiuiiosa  «' 
intlleralnle  all' aria  i e da  cui  I’ allumina  hon  'è  precipitata  ne  dalla  po- 
tassa > uè  dall’ ammoniaca  ; — «òlla  .magnesia  un  sale  'neutro  in  cri- 
stalli regolari,  solubili  iu  a8  parti  d'acqua  a i5  gi'adi  ceiit.,  eil  un  ssU 
acido' soiubilis^rto  ^ — colla  soda,  potassa  etl  ammonìaca  de' sali  cito 
allo  stato  neutro  sono  solubilissimi , incristalliùabili  , e che  allo  stato 
di  acido  sono  suscettibili  di  cristallizzarsi;  — colla  calce  i.?  un  sale 
neutro,  solubile  in  147' parti  d’acqua  a tu.*  ccnt;,  ed  in  65  ^’.acqua 
Imlieule,  il  di  cui  sapore  rassomiglia  molto  a quello  del  nitro  ; a.*  un 
sale  acido,  che  si  discioglie  in  5o  parli  d’acqua  a ia.%  che  produce 
coir  ammoniaca  un  sale  doppio  e che  si  cristallizza  iu  prismi  a sci 
faccie,  di  dii  due  più  larghe,  opposte  e terminate  alla  sommitk  iu 
ugiutura;  S.*  un  Mbe  insolubile  e 'polverolento  ; — 'colla  stroiiziana 
un  sale  neutro  , solubilissiino  nell’  acqua , e nella  soluzione  del  quale 
r acido  sorbied  dctei-mina  subito  un  precipitato  cristallino  di  iper- 
sorbato , allorché  è Convenientemente  coitcentrato?  — colla  barite  un 
.sale,  neutro  iucrislallizzabtie  , solubile  nell’ acqua  , iiialteCabile  all’aria, 
rasmmigliantc  alla  gomma  , ed  un  ipel^sbrbato'  egualmente  incrjstal- 
bzzabile  ed  inairerabilè  all'  aria , più  trasparctiìe  e più  solubile  del 
sorbato  neutro  ; — col  proK^ssido  di  ferro  un  sale  neutro  ed  un  acido 
che  si  rappigliano,  per  1' evaporazione , ' in  masse  brune,  gommose, 
inalterabili  all’  aria  e che  possono  essere  prodotte  versando  dell'  atido 
sorbico  sul  ferro  metallico  o protossìclalo  ; col  protossido  di  man- 
ganese un  sale  neutro  , solubile , incrislalizzabi|c  , ed  un  sale  acido 
meno  solubile , che  formerà  de' cristalli  trasparenti  riuniti  iu  grqppi  , 
,ritoiidati  , e di  una  leggiere  tinta  rosea.  Questi  sali  si  oltèiigouo  ver- 
sando dell'  acido  sorbb-u  sul  cai'boualo  di  manganese  ; — cogli  ossidi 
di  stagno  dei  sali  solubilissimi , iiicrLstallizzabill  , deliquescenti  ; • — 
col  protossido  ’di  nierfu'rio  un  sale  neutro  pochissimo  solubile  nell’  ac- 
qua, e che  si  ottiene  facilmente  versando  dell'acido  sorbico  in  una 
dissoluzione  di  proto-nitrato  mercuriale  ; — col  deulossido*  di  mercurio 
un  saie  neutro  iucristallizzaliile  , d'  mi'  apparenza  gommosa  che  si  'di- 
vide , posto  in  contatto  coll'  acqùa  , in  un  sotto-sale  insolulitle  , ed  iu 
^le  acido  solubile  ; — col  deulossido  di  rame  un  sale  solubilissimo , 
locristallizzabile  ; inalterabile  all'  aria  ed  un  ipei-sorbalo  egualmente 
solubile  cd  iiicrislallizzabilc.  Mescolalo  con  una  dissoluzione  di  potaksa 
non  abbandona  desso  che  una  parte  del  suo  ossido,  e. férma,  secopdo 
ogni  apparenza  , un  sale  iluppio  ; — col.  protossido  di  piombo  itn  sale 
neutro  poco  solubile  neU'acfpia  fredda^  scnsibilissimamente  ^solubile 
nell' acqua  calda,  suscettibile  di  cr'islaliizzarst  in  aghi  brillaufi  del  co- 
lore della  madreperla,  ed  aventi  1* apparenza  dell'acido  benzoici)  su- 
blimato. Questo,  sorbato  ai  ottiene  facilmente  versando  dell'acido  sor- 
bico iu  una  soluzione  d'  acetato  di  pioinlw. 

Brafonnot  jian-  de  Chim.  et  Ph^s.  Jiun^  1818)  sostiene  che 
l'acido  malico  ed  il  sorbico  sono  identici;  è se  cosi  fosse  sarebbe  que- 
sta una  scoperta  di  molta  importanza , la  quale  riunirebbe  in  un 
solo  due  estesi  principi  del  regno  vegetabile.  In  oltre  essa  corregge- 
rebbe le  uostrp  idee  tntorqo  ai  caratteri  dell'  acido  malico , idee  fi- 
nora inesatte,  sebbene  in  inoltissiine  analisi  si  faccia  menzione  di  que- 
st' acido.  MoltL  indizi  avrebbero  dovuto  indurre  i chìiuici  a non  repìi- 
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tar  puro  r acido  malico  d'  Schede,  che  si  presentava  ai  loro  .sguardi 
spesso  da  sè  stesso  dissimile.  1/  acido  malico  mostravasi  diverso  dagli 
altri  acidi  vegetali  « e pel  color  bruho  , e'  per  la  viscosità  , é {tur,  la 
forma  de'  suoi  sali  che  lungr  dal  ci.stalUzzare  hanno  1'  aspetto  qiia.si  di 
gomma.  Inoltre  la  enorme  quantità  di. carbone*  c in  vero  straordinaria 
in  un  acido  combustibile,  chf  Tacido  malico  lascia  dopo  la  distillazione, 
dà  lien  a divedere  ebe  un  principio  straniero  è congiuiito  a Uii  , clic 
ci  doveva  celare . aO'atto  ìe  di  lui  proprietà.  Mosso  da  questi  .sosjictti  il 
Bmcotmot  si  diede  a ricercare  l'acido  malico  puro;  e scelse  per  otte- 
nerlo il  rfugo  del  sempervivum  teciorum  ; nel  quale  dapprima  credevasi 
che  l'acido  esistesse  in  tutta  la  sua  purità,  ma  già  Gay-lMSsac  aveva 
dimostrato  di' esso  era  in  {larte  combinato  colla  calce.  ( V.  la  pag.5i,) 
Ecco  il  processo  seguito  dal  Bmconnol. 

Evaporato  sin  quasi  a consistenza  di  sciroppo  il  sugo  feltrato  del 
semperivum  teWorum  ,,  vi  fu  versato  sopra  dell’ alcoqle  , che- separò  in 
gran  copia  una  massa  , la  . quale  collo  stemperarla  parecchie  volle  nel- 
r aleoole  debole  e poi  ben  comprimerla  entro  luu  tela  , fu  dd  tutto 
liberata  da  ogni  materia  zuccherina^  essa  fu  riguardata  come  un  ma- 
lato acidulo. di  calce.  Sciolta  |K>i  ^di  quovo  ned' acqua  , le  diede  un- 
color  bruno;  c la  soluzione  essendo  stala  in  parte  decomposta  dall’ a-, 
cido  solforico  iocomiuciù  il  liquore  a' farsi  di  sapore  acerbo,  e si  pre- 
cipitò il  soliàto  di  calce.  La  parte  liquida  forni  poscia  rull'  cvaiwra- 
zione  un  sale  calerne  acidulo  ,-  di  'iiatuta  vegetabile  f il  quale  fallo  di- 
sciogliere nnovamente  e cristallizzare  , si  presentò  sotto  forma  di  pic- 
coli prismi  a sei  facce  , e con  lui  fòlorc  bianco  splendente. 

. La  soluzione  del  sale  di  cui  si  é |>arlato  tu  decomposta  affatto 
coir  acido  soUbrico  ; il  d>  inù  di  quest’  arido  che  rimaneva  nella  so- 
luzione fu  tolto  facendola  riscaldare  sull’  ossido  di'  piombo,  l’erò  il  li-, 
quore  medesimo  avendo  disciollo  del  pionilio  , come  lo  . indicava  uiui 
rristallizzazionc  brillante  a base  di  piombo  che  da  lui  si  è potuto,  ot- 
tenere, coureimc  depurarlo  faccndqyi  pa.ssarc  ima  corrCtite  di  gas  idro- 
geno solforalo.  Pure  la  soluzione  acida  era  ancora  imbrattata  da  una 
piccola' porzione  di  saie  calcare  che  riteneva  dell' ossido.' di  piomlm  ; 
questa  fti  separata  facendo  sciogliere  nell’ aleoole  l’àcido  già  ridotto  a 
consistenza  idi  mele.  La  soluzione  alcool  ica  ridollà  a consistenza  di  sci- 
roppo , c posta  in  una  stufa.,  vi  si  cristallizzò.  t- 

L’ acido  che  in  questo  modo  ai  ottenne  presentava  nulladimcno 
ancora  degli  indiz)  di  calce  è piombo  , come  fu  fatto  palese  dalla  di 
lui  combustiode,  Perciò  fu  distillato  in  una  storta  di  vetro;  incomin- 
ciò a fondersi  , e poi  diede  un  liquido  scolorato  acido  assai  caustico, 
che  coir  evaporiizloiic  spontanea  non  lardò  mollo  a tutto,  cristallizzarsi. 
Avendo  accreseiato  il  fuoco l’ arido  Irasformossi  in  un  subliinatb 
bianco  , men  solubile  nell'  acqua  del  primo  acido  non  sublimalo  , ina 
che  più  facilmente  cristallizzava  in  piccole  sfere. 

I.' acido  del  sempeiyiviun  ieclorUm  depurato  con  questi  mezzi  non 

a'  lito  i nitrati  di  piombo  o d' tvrgcuto  , non  viene  sénsibilmente 
lidato  dall’acqua  di  calce  o tli  barite.  - Saturato  esattamente  con  i 
carbonaii  di  potassa  o soda  , funiisce  de'  sali  deliquescenti  , che  sono 
insolùbili  iielr  aleoole  retlifirato  , e non  si  cristallizzano.  Combinato 
colla  magnesia  , o coll*  ossido  di  ziiicu  rristallizza  allora  con  somma 
facilità.  L’  acetato  di  pioinlm  vi  forma  un  precipitato  biaiu-o  solubile 
Dcir  aceto  distillato  ed  uutlie  nell'  acqua  bolleule  j se  1*  acido  è diluiM 
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il  precfpiialo  si  (orna  a sciogliere,  a poco  a poco  , e si  trasforma  in 
• (ine  in  cristalli  molto  sottili,  riuniti  in  liocclii  e Violati  di  molto  splen- 
dore. Questa  cristaliizzatione  salina  fatta  Irallire  nell'  acqua  vi  si  d^io- 
glie  ili  piccula  dose  , e nel  resto  diviene  una  massa  molle  che  si  può 
' tirare  in  fili  , i qiiidi  tosto  divengono  fragili  al  diminuir  della  tempe- 
ratura. » 

^Questi  sono  tutti  caratteri  dell*  acido  sorbico  , dal  quale  I'  acido 
malico  di  Scheeìe  ornai,  dice  Braconnot,  più  non  dilTcrlsce  che  per  una 
materia  mucosa  alla  quale  è variabilmente  congiunto.  _ In  ogni  modo 
perù  questa  sola  analisi  non  sémbm  bastevole  per  distruggere  l' opi- 
nione sull*  esistenza  dell'acido  malico  che  è in  risultamento  di  molte  e 
diITcrenli  s|>erienze.  Si  esigono  perciò  moltiplici  ed  esatti  cimenti  che 
più  decisamente  esprimano  T identità' di  questi  1 due  acidi.  — V'ha 
cerlaincnie  molta  probabilitù  che  non  pochi  acidi  in  apparenza  diversi 
e speciali  siano  poi  realmente  un' solo. 

ACIDO  SOLFORICO.  — AC  IDO  SOLFOROSO.  — ACIDO  IPO- 
SOLFORICO  ED  IPO-SOLFOROSO  — ACIDO  IDRO-SOLFORICO. 

f 

ACIDO  SOLFORICO,  — L’acido  solforico  si  preparava  antica- 
mente bruciando  lo  zollò  sotto  una  Campana  di  vetro,  e chiamavasi 
perciò  spirito  otl  olio  (U  soljb  per  campana  i e BasHio  f^alentino  , ed 
Angelo  Sala  furono  i primi  che  immaginarono  questo  processo.  L’  a- 
cido  solforico  si  chiamava  anche  olio  di  vilriuolo  , spirito  di  viiriuolo. 

Per  preparare  I'  acido  solforico  in  piccólq . si  fa  uso  del  seguente 
pixtccsso.  Si 'prende  dello  solfo  e vi  si  unisce  , mescolando  la  quarta 
parte  del  suo  peso  di  nitrato  di  potassa  ('  nitro  ).  Si  pone  il  miscuglio 
in  un^ci|cchiajo  di  terra  Cotta:  si  accende  lo  zolfo,  e s' introduce  il 
ctlcchiajo  in  un  ballone  di  vetro  , che  contenga  un  poco  d*  acqua 
pura  : si  assicura  il  ballone  sopra  dell*  arena  un  poco  calda  , tenen- 
done il  collo  orizzontale , che  uebb*' essere  chiuso  con  un  turaccio 
adattato  al  maiiico  del  cucchiajo.  A misura  che  la  combustione  dello 
zollò  progredisce  , i vapori'  acidi-  s*  innalzano  c vengono  quindi  as- 
sorbiti dall'  acqua.  Térininata  la  prima  combustione  se  ne  fa  una  se- 
conda , e più  , giusta  il  bisogno  , e se  ne  ottiene  1'  acido  acquoso. 

L’ acido  solforico  del  commercio  si  prepara  in  grande , e nel 
seguente  modo.  .Si  fa  un  miscuglio  di  sette  parti  di  zolfo  in  polvcrV 
oon  una  parte  di  niut>  purissimo  ; si  brucia  in  un . fornello  , la  cui 
uscita  per  il  camminetto  e per  ogni  altra  .parte  sia  in  una  gran  cassa 
contigua  detta  la  camera  , la  quale  debb*  essere  tutta  coperta  di  la- 
stra di  piombo  , e meglio  ancora  di  vetro.  Deve  poi  questo  fornello 
avere  anche  una  comunicazione  diretta  coll' aria  atmosferica  , a line  sì 
mantenga  la  combustione!  La  camera . eziandio  deve  avere  comunica- 
zione coll'aria  per  mezzo  di  spiragli  , che  si  possano  aprire  e chiu- 
dere a volontà  : e deve  in  oltre  esKi-e  munita  di  un  tubo  per  intro- 
durvi una  corrente  di  vapori  acquosi  , mediante  il  tulio  stesso-  che 
deve  comunicare  con  una  caldaja  piena  d’  acqua  bollente.  Il  fondo 
delle  càmere  debb*- essere  a due  piani  inclinati  * in  modo,  tale  / che 
si  uniscano , nel  loro  declive  alla  metà  deL  fondo  stesso  , ove  si  pratica 
una  chiave  .desliaata  ad  aprirsi  per  far  sortire  l'acido  solforico  che  si  sarà 
raccolto  j il  quale  poi  si  fa  bolbre  in  caldaje  di  piombo  per  concen- 
trarlo. — Diversa  c la  costruttura  dell'  apparecchio  in  dixorso , giu^a 
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te  drv<T»e  falibriche;  è da  nolarsi  però  che  fjitrile  r<jl  camminrtlo  sona 
più  soggette  a iconceiii.  Ih  aleniti  stabilimenti  d'IiiKlillleiT<i  le  camera 
di  piombo  sono  di  5o  piedi  di  lunghezza  e di  ao  di  larghezza  s e ve 
ne  nanoo  anche  maggiore  estensione. 

Il  miglior  metodo  jicr  proporzionare  la  mescolanza  dello  zolfo  e del 
nitro  sombra  t dice  Parkes  {Chemical  Essavi-  V.  ll,'p.*4t'.*  .* 
essere  il  seguente  : cioè  di  iissarne  una  liblira  per  ogni  5oo  piedi  cu- 
bici d’  aria  atmosferica  contenuta  nella  carniera  ; se  la  càmera  sarà  un 
cjuadrato  oblungo  di  4o  piedi  per  i5*piedi,  ed  alta  iS  piedi,  il  con- 
tenuto in  piedi  cubici  sarà  9,000  ; ed  una  tale  camera  {tremlcrà  3o 
libbre  di  mescolanza  per  ciascuna  carica. 

Ordinariamente  in  Inghilterra  si  stende  la  nieseolanza  del  .solfo,  e 
del  nitro  su  diverse  piaslte  di  ferro , o di  piombo  ; e queste  ven- 
gono poste  sopra  sostegni  di  piombo  ordinati  nella  camera  ed  a qual- 
che distanza  P uno  dolP altro,  ed  un  piede  o due  sopra  la  superticie' 
dell*  acqua.'ìjc  rose  essendo  cosi  diposte  si  accende  lo  zolfo  per  mezzo, 
di  un  ferro  rovente , e si  chiudono  le  porte.  — È da  awertiisi  poi 
che  il  condensamento  dpi  vapori  àcidi  accade  mollo  più  rapiilnmcnte 
qnando  L'. acqua  con  cui  si  copre,  a certa  altezza,  il"  fondo'  delle  ca- 
mere sarà  stata  prima  impregnata  di  acido  solforico.  — Se  il.  nitrb  ed 
di  zolfo  saranùo  bene  mescolati  insieme  passeranno  subito  in  una. rapida 
combustione,  la  quale  continuerà  per  uo  o So.iiiiauli,  dqcantc  il  qual 
tempo  le  camere  diventeranno  piene  di  gas.  — Tre  Ore , calcolando  dal 
tempo  dell'accensione,  sono  generalmente  suflìcieuti  pc-l  coiiden.sameiito 
di  questo' gas  ; ed  allora  si  aprono  le  porte  e si  lasriano  aperte  per  tre 
piarti  d’ora  oppure  tm' ora  a fine  Paria  atmosferica  li  abbia  libero 
ingresso,  e ne  sia  scaccialo  ogni  gas  iiicoiidcnsabile , onde  la  camera 
possa  essere  addolcita  come  si  suol  diiT  per  un  altro  bruciamento.  — 
Durante  qUe.st’  intervallo  le  piastre  vengono  caricate  di  nuovo  , .e  si 
prepara  per  una  nuova  combustione  , la  quale  in  'tal  modo  è ril>cluta 
ogni  quattro  ore  giorno  e notte,  senza  interruzione  lìiio  a rhe  l'acqua 
al  fbndo  deila  camera  si  troverà  sufficicnieiucnie  acidilicata  (1).  Allora 
si  estrae  per  mezzo  di  un  sifone  e si  conduce  in  un  serlHilojo  di 
pioni;<o  posto  convenientemente  jier  riceverlo,  ed  il  pavimento  della 
càmera  si  riempie  colP  acqua  per  una  nuova  carica. 

Estratto  P acido-  dalle  camere  si  trasporla  eoi  mezzo  di  una  tromba 
idal  serbatolo  in  una  grande  caidaja  di  piombo  , la  quale  ordinaria- 
mente ha  la  figura  di  un  quadrilungo  , ed  ili  è riscajdato  fino  a che 
ti  innalzi  dalla  sua  superficie  un  laporc  abliondanic  allora  P opera- 
tore cessa  di  aumentare  il  fuoco  , sempre  però  tenendo,  il  liquore  fu- 
mante i^iomo  e noltc  fino  a che  abbfa  acquistalo  P esatta  gravità  ‘ spe- 
cifica ; indi  col  mezzo  di  un  sifone  si  versa  iy  un  altro  serbalojo  po- 
sto viciuo  .alla  caidaja  1'  àcido  cooceiiirato,  in  cui  deve  essere  conservato 
ben  chiuso  per  impedire  ogni  comunicazióne  coll'  aria  atmosferica  lino 

• • . j . • 

-a.  \ ^ 

(1)  Alcuni  manifattori  tengono  per  regola  di  levare  1’  acido  dalla  ca- 
mera quando  comincia  a volgere  in  nero,  e ciò  accade  , suppongo  io, 
generalmente  quando  è della- gravità  specifica  di  i,35o  e l,4Sot  ma -comi»- 
nenientesi  lascia  che  vi  rimanga  fino  a che  abbia  acquietalo  la  gravità  spe- 
cifica almeno 'di  l,5fio.  ' , • 


AGI 


a65 


a che  si  abbia  a Irasportarlo  nella  casa  del  l'afTinamento.' (i)  Ivi  si  IV 
bollire  in 'istorie  di  vetro  , fino  a che  U restante  .del  .gas  solforoso  e 
nitroso  ne  sia  dissipato  > e l' acido  abbia  acquistato  la  dovuta  coo- 
cenirazionc.  • — Queste  operaxioni  sono  necessarie  a motivo  die  quan- 
tunque r acido  abbia  acquistato  nelle  camere  di  piombo  una  certa 
graviti  specilica  non  assorbirà  colla  stessa  avidità,  come  pria  il  gas  -, 
,e  perciò,  a fìnc  di  condurre  economicamente  il  processo  ,,  deve  es- 
serne allora  rimosso  il  liquore  acido  , • ed  in  sua  vece  vi  deve  essere 
versata  dell'.acqua:  è parimente  necessario,  allorché  l'acido-  é nella 
-caldaja  di  estrarlo  pria  che  diventi  troppo  concentrato  ; imperocché  U 
punto  della  bollitura  dell'  acido  solforico  aumenta  sempre  col  crescere 
la  sua  gravità  specilica  ^ ^ed  il  suo  punto  dell''  ebollizione  é cosi  vicino 
a qudio  che  fonde  il  piombo  , che  vi  sarebbe  pericolo  che  si  scio- 
gliesse il  metallo  , se  si  facesse  il  tentativo  di  conceulrarc  l'  acido  ol- 
tre un  certo  punto  in  tali*  utensil} , Senza  poi  anche  colcolarc  la  per- 
dita di  qìiella  porzione  d' acido  che  sarebbe  decomposta  dal  metallo  , 
e dell'impurità  che  acquislercblie  il  restante  acido  perla  grande  quan- 
tità di  piombo  che  ne  verrebbe  allora  disciolto.  Alcuni  manifattori 
invece  ritii-ano  tutt' in  una  volta  l'acido  dalla  camera  di  combustione, 
e lo  versano  iu  istorte  di  vetro  , e direttamqpté  lo  distillano  -,  e cer- 
tamente quest' é il  metodo  da 'preferirsi  a .motivo  che  l' acido  contiene 
in  tal  luodo  una  minutissima  porzione <di  pinmlm  , non  avendo  esso 
cosi  r opportunità  di  operare  molto  sensibilmente  su  questo  metallo. 

VI  hanno  delle  camere  di  piombo  che  ricevono  direttamente  i 
vapori  dello  zolfo  che  si  fa.  bruciare  in  una  specie  di  cassa  clic  co- 
munica colla  camgra' stessa.  Lo  zolfo,  vi  è contenuto  in  un  vaso  ben 
adattato  e si  accende  facendo  entrare  un  ferro  rovente  per  un  foro  che 
vi  é un  poco  al  disopra  é praticato  nella  suddetta  cassa  il  quale  poi  si 
chiude,  e serve  anche'  per  esaminare  se  la  combusione  prosicgue,  e nel 
caso  contrario  si  stnove  la  massa  facendo  passare  per  lo  stesso  furo  il 
ferro  indicato;  c si  accende  di  nuovo:  sotto  il  vaso  poi  sta  acceso  una 
specie  di  foniellu  cho  serve  a mantenere  la  combustione.  Tali  camere 
sono  certamenie  piò  comode  e più  facili  a ben  regolarsi  delle  aiitc- 
cedenti,  nelle  quali  cessando  in  parte  la  combusùone,  non  può  la  me- 
desima esservi  riprodotta  durante  1'  operazione. 

La  quantità  del  nitro  che  si  mescola  collo  zolfo  é diversa  ih  molte 
fabbriche:  sembro  però  (;he  , confrontando  insieme  il  più  delle  dosi 
impiegate  pos.sauo  essere  stabiliti  questi  due  confini,  cioè  ‘J",  ed  del 
peso  dello  zolfo.  Tanto  una  tre 


staptemente  sostenuto  il  hrucismento  dello  zolfo  ; e nel  secondo  una 
parve  di  zolfo  , a motivo  del  calore  troimu  vivo  se  ne  volatilizza  in 
istato  di  zolfo  , e si  forma  anche  del  soflato  di  potassa  il  quale  giace 
sullo  zullb  a guisa  di  uiia  crosta  che  impedisce  che  esso  bruci;  ed  in 


(t)  V.  la  tar.  Vili  in  cui  é deicritto  lutto  l’appareocbio  per  fabbricare 
f acido  solforico. 

■ (a)  Secondo  Irving  il  piombo  si  fonde  ai  594  gradi  di  Fahr.;  c Dal- 
ton  atabìlisce  che  l’acido  solforico  concentralo  del  commercio  -della  gra- 
riti  ipecitìca  di  1,848  bolle  ai  5qo.*. ; ma'  ae  la  grarità  speoiBca  aale  a 
1,849  j- li  eiige  OD  calure  dii  65o.*  per  portarlp  allo  alalo  «Icll’eboitixione. 


grande  quantità  di  nitro  sono 


Digitized  tjy  Google 


à66  AGI 

tiiiTK  la  potassa  si  appropria  troppo  aciclp.  Ch-ptàl  riconobbe  _che^  la 
^nse  la  più  conveniente  del  nitro  i quella  '*;■  . a del  peso  dolio 
zoh'o.  Il  nitro  purificato  è da  preferirsi  .al  arcuo  , perche  questo  con- 
. tenendo  del\c  soslànzc  straniere  sono  le  niedesinie  di  nùlabile  influenza; 
•niperdtcliè  da  un  lato  esse  non  sei^ono  alla  formazione  dell'  acido  soi- 
iurico  « da  un  altro  lo  rendono  impuro , c poi  anche  assorbono  una 
porzione  deir  acido  formatosi.  < 

t Si  ottiene  I'  acido  solforico  anche  distillando  il  solfato  di  ferro 
( vitriuolu  di  ferio  ).  Essemio  il  solfato  di  fervo  noti  calcinato , ovvero 
non  a sufficienza,  per  cui  contenga,  apcqra  dell' acqua  di  cristallizza- 
zione , non  dà  culla  distillazione  , ' che  punto  o ben  poco  acido  ; e 
perciò  fa  d'  uopo  il  prepararlo  prima  col  mezzo  di  un  calore  forte  che 

10  faccia  coinpiulamente  rosso , e .s;  carichi  con  tale  operazioDc  dell'  os- 
sigeno c)ic  soiiiministra  l'aria;  ed  alloi-à  perde  l'ossido  'di  ferro  la 
tenacità  coll'  acido.  Ciò  fatto  si  polverizza  , è sì  pone_  in  una  storta  dr 
.gres  c si  distilla  con  un  fuoco  moderatamente  fbrte , ponendo  alla  storta 
uil  vasto  pallone.  Sorte  sulle  prime  un  vapore  bianco*,  che  è il  residuo 
dell'  acqua  restata  nel  vitriuolo  , e che  è unito  ad  un  poco  di  acido  e 
si  leva.  Allorché  si  voglia  avere  I'  acido  molto  concentrato  Si  conlìniia 

11  fuoco  forte  e durevole , per  molto  tempo.  Se  ne  ottiene  l'acido,  che 
é di  iin  colore  bruno  ^ ed  esala  al  coulallo  dell'aria  de*  vapori  bianchi, 
e si  fa  bianco  colla  bollitura;  c l'ultiinu  che  se  ne  Ita  è denso;  c se 
si. leverà  la. prima  flemma,  divciilerà  eoi  freddo,  come  un  sale  cri- 
stallizzalo  , e si  chiama  o/io  lù  vitriuolo  glaciale.  Ciò  clic  rimane  nella 
storta  è dell*  ossido  di  ferro  , e del  colpotai* , che  contiene  ancora 
dell'  acido  soljbrìco. 

A Nordhauscn  cd  in  altri  luoghi  I'  acido  solforico  si  olticiu^  nella 
Nolente  maniera.  •—  Si  riempiono  con  dei  Vitriuolo  ili  ferro  calcinato 
e polverizzato  deile  stoiie  piriformi  di  terra  lino  a due  terzi  circa 
della  loro  capacità  ; si  dLsIrihuìscoiio  in^manlera  di  formare  una  o due 
serie  in  un^  fuim-llo  chiamato  galera  , ih  modo  tale  che  il  collo  delle 
storte  sporga  da!  due  lati  del  fomcllo  medesimo,  ; vi  si  adattano  dei 
lecipieiiti  ili  grès  , che  entrano  col  colio*  in  quello  delta  storta  e *si 
lutano  le  giunture  con  dell'argilla.  Si  aunieula  a poco  a |ioco  il  fuoco 
fii)o  n .lauto  che  il  fondo  della  storta  diventi  rovente  ; e si  manlieiie 
così  Ihio  a che  pon  sortano  più  né  vapori  ué  gocrie.  — Per  avere  poi 
un  acido  .molto  concentrato  si  ritira  il  primo  prodotto  , e si  nu;lte  un 
nuovo  recipiente  nppraa  si  presentano  i primi  vapori.  11  residuo  che 
rimane  nella  storta  si  chiama  calcolar.'  ( V.  l'qrl.  Ch'lcotsb.  ) ‘ 

- Quiisto  processo  è dovuto  a Basilio  l'alenlino  : esso  dà  un  acido 
coDCentralI.ssimo  ,'  conosciuto  sotto  il  nome  di  olio  di  vitriuolo.  Il  suo 
peso  spe^ilico  è di  |,8oo  a i,85o  : é d' un  bruno  chiaro,  ed  al  con- 
iano ileli'  ària  esala  de' vapori  hianclii  ; ma  quaiido'si  fa  bollire  per 
qualche  lenqio  ìu  una  storta  diventa  bianco.*  Astiandovi  un  halloiie 
grandi'  circonclatu  d*  acqua  fredda  o di  neve  si  riempie  di  vapori  bian- 
chi che  sì  attaccano  alle  pareti  del  medesiinu  in  forma  di  lìli  scinsi  , 
quasi  stellali  c de'  quali  sì  parlerà  nel  progresso.  1.’  acido  die  rimane 
nella  .storta  non  ha  più  la  proprietà  di  fumare,  non'.gqla  c non  si  cri- 
stallizza più  così  facilmente.  - ; 

■ Cha/itttl  ( C/iimie  appiiquèe  aux  Arts.  T.  Ili  ) cimeiitù  gli  o.ssidi 
metallici  coi  bruciamento  della  zol.'o  per  prepararne  l'acido  solforico  < 
ma  non  li  tmvv  eoitvenienli  al  suo- scopo;  iinpcrocché  quantunque  essi 
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acceleriiio  la  combuilione,  non  (ayonscono  perù  la  formazione  Udrà- 
cidó  •olforicu.  — linpaaiò  lo  zolfo  coir  ac^ua , e quindi  lo  bruciò  nella 
camera  i portò  anobe  ddl’  act^ua  in  vapori , od  a gocce  a gocce  sq  lo 
zolfo  in  fusiouej  oppure  lasciò  cadere  ddl’ acqua  a gocce  a gocce  5U 
il  zolfo  brucianle  , c vide  bensì  che  la  (iainma  lanlo  nel  primo  , quanto 
nel  secondo  caso  ri  faceva  più  bianca  e più  gr^de  , ma  uon  ne  ri- 
mai cò  che  a^une  tracce  di  acido  'solforico.- — Sì  scv\\  Chtipitil  del  ^as 
ossigeno  pUi-o  per  bruciare  lo.  zolfo  col  supposto  di  olteueme  ddf  acido 
•ollorico  : ma  il  fatto  non  corrispose  alla  sua  aspettazione.  11  brucia- 
mento dello  zolfo  fu  in  vero  acederatoi  ma  uon  ue  risultò  rimarcabile 
quanllli  di  acido  solforico.  — D?  queste  snerienze  couchtusc  Chaptal 
die  il  gas  osrigciio  in  gran  copia  favorisce  la  combustione  delio  zolfo; 
ma  non  auhicnla  la  uuuniitii  ddl**  acido  solforico  ; che  lo  zofo  vi  bru- 
cia 9 come*  per  esso  brucia  neiP  aria  alinoslerica  « o Mttu  le  esjxistc 
circostanze;  che  Ip  sostanze  le  quali  couleiigoiio  ddP ossigeno  , e lo 
perdono  venendo  trattate  a calore  moderato  9 come  per  es.  alcuni  os- 
sidi melallicÌ9  sostengono  più  o meno  la  combustione  dello  zollo  9 senza 
però  produrre  T acido  solforico  ; che  quelle  sostanze  le  quali  sieno 
portate  iu  contatto  dello  zolfo  bruciante  gli  cedono  il  loro  ossigerip 
vitto  r azione  del  calore  , e sono  le  sole  che  possono  cangiare  lo  zolfo 
in  acido  solforico.;  c che  in  conseguenza  debba  preferirsi  11^  nitro  cd 
il  muriato  sOpra-ossigCnalo  di  ^potassa  ; ‘ che  in  oltre  1 unione  dello 
zolfo  coll*  ossigeno  per  produrre  F acido 'solforico  può  accadere  fi- 
lanto col  mezzo  di  un  calore  mollo  forte  1 oppure  bisogia  che  1 acido 
solAA'ivo  assorbisca  una  grande  quantità  di  calorico  ^qual  ingrediente  ad 
esso  necessario.'  ^ ^ ^ 1 • 

Le  sperienze  di  Gay^Lttssac  sono  in  opposizione  a quest  ultima 
opinione  ài  Chafttal  Conobbe  egli  che  un  grande  aumento  di  lempi»- 
aratum  nou  è In  alcun  modi)  favorevole  alla  formazione^  dell  acido  sol- 
forico 9 c che  in  cambio  vi  ai  oppone.  Imperocché  1 acido  solforica 
con  una  temperatura  9 senza  dubbio  molto  più  bassa  di' quello  sia  I in- 
dicata 9 colla  quale  è posta  in  combustione  fa  mcscolaiizd  ui  solfo  e nitro 
viene  decomposto  ; per. lo  che  ne  risulta  che  un’alta  temperatura  non  può 
contribuire  alla  formazione  dell’  acido  soIforÌc*o.  Ciò  è coufermato  dal- 
1’  esperienza  che  bruciando  lo  zolfo  nel  gas  ossigeno  f ove  certamente 
Ila  luogo  una  temperatura  mollo  alta  ) non  ri  otliene  acido  solforico  ; 
jiia  in  camliin  acido  solmrujo.  i>i  osserva  anche  ìid  c^so  della  lortefa- 
ziune  dei  solfuri  metallici  9 che  con  una  temperatura  mollo  alla  si  ottiene 
solo  acido  solforoso  ; e chetali’  opposto  lu  una  temperatura  piu  liassa 
si  ottiene  una  quantità  maggiore  ai  acido  solforico  quanto  piu  forte- 
Vaciitc  gli  osfi(di  coiidcusaiio  T acido.  ^ 

Gay^Lus.^ac  espone  la  seguente  teoria  in  risguardo  alla  formazione  , 
deir  acido  solforico,  .--li  gas  osrigciio  cd  il  gas  acido  solloroso , conser- 
vati msienie  in  uno  stato  sec4:o  9 si  mantengono  laFl  ; ina  tosto  che , ri 
pongono  in  contatto  coll’  acqua  producono  r acida  solforico.  Rìtrovaiw 
dori  dunque  nelle  camere  dell’ acqua  9 dell' ossigeno  9 e dell  acido  i»ol- 
Ibroso  in  contatto  ne  deve  succedere  un  eguale  elTetlo.  hi  forrìia 
tanto  r acido  solforicó  solo  nel  momento  della  combustione  del  solfo  9 
allorché  vi  si  trovi  una  base  9 la  quale  lo  condensi  ed.  impedisca  che 
venga  decomposto  dal  calore.  Due  sono  le  cat^  che  principidinente 
determinano  nelle  camere  la  formazione  dell  aciilo  soUorico^  priiniera- 
lAcnie  il  gas  uitiosa  che  opeca  suU  Acida  svLfwraso  c suH  ws^igcuo  del- 
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l'aria  atmosferica  « e che  è l'agente  il  più  possente,  e<l  in  seconda 
Inògo  r immediato  contatto  dell' acido  solforoso  col  giis  'ossigeno  per 
mezzo  dell'  acqua.  Mon*. conviene  poi  Gajr-Lttssaq  eoa  Chaptal  ■ che  ai 
possa  ottenere  acido  solforica  bruciando  lo  solfo  col  muriato  iopra> 
ossigenato  di  potassa  , nella  circostanza  in  cui  non  vi  sia  gSs  nitroso- 
Del  resto  è ancora  un  problema  se  C/uiplal  abbia  con  questo  processa 
realmente  ottenuto  dell*  acido  solforico  , oppure  se  egli  lo  esponga 
così  guidato  solo  dall*  analogia.  , 

Secondo  Ciement  e Desontiet  V acido  nitrico  è necessario  alla  for* 
inazione  dell*  acido  solforico  , quale  strumentò  essenziale  alla  compiuta 
acidifìrazione  dello  zolfo.  Essi  opinano  che  il  gi)s  uitrosp  prenda  I os* 
sigeno  d.air  aria  atmosferica  per  ■, darlo  all'  acido  solforico;  nella  dose 
conveniente  (negli  Annales  de  Chimie.  T.  LIX.  ) — Dallon  coiiCermò 
la  spiegazione  data  dai  sopraminoiitovati  autori  , per  mezzo  della  se- 
guente spcriònza.  {A  new  System  of  Chemical  Philotopl^.  T.  11, 
p.  396.0  seg. ) •—  Si  introdussero  lou  parti,  in  volume , di  acido  sol- 
foroso in  mia  canna  secca  posta  sul  mercurio  , vi  si  aggiunsero  So  parli 
di  gas  o.ssigctio,  e si  fece  entrare  nélla  mescolanza  tu  fino  a-  an  parti 
dì  gas  nitroso,  fìi  pochi  secondi  si  copri* la  superGcie  interna  del 
tubo  di  uno  strale  di  apparenza  cristallina  , la  'quale  simigliava  la 
brina , e la  mescolanza  ritrocedette  al  |/ì  od  al  '/ì  del  suo  originario 
volume.  Allora  vi  si  aggiunsero  alcune  ’ goccie 'd' acqua , e la  massa 
cristallina  iie  venne  tosto  disciolta.  — La  combinazione  coll'  acqua  fu 
accompagnata  da  rimarcabile  calore.  I gas  perdettero  aQallo  la  loro 
elasticità  Hoo  ad  mi  piccolo  residuo,  il  quale  consisteva  In  gas  azoto 
ed  in  gas  nitroso.  Ciò  accaduto  la' canna  ne  fu  risciacquata  , e 1*  acqua 
as-ea  un  sapore  acido,  ma  non  avpa  odore  di  acido_  solforoso.  Dalton 
fece  su  questa  spcrienza  le  seguenti  riilessioui.  . — E chiaro,  die' egli, 
che  in  questa  spcrienza  il  gas  nitroso  si  unisce  col  gas  ossigeno  , e lo 

rrta  all'  acido  solforoso,  che  lo  prende  dall'  acido  nitroso  e quindi 
cambiato  in  acido  solforico.  Si  rimarca  oltre  ciò  che  non  essendovi 
presente  punto  acqua,  l'acido  si  manifesta  qual  corpo  solido;  e che 
«uesto'^ò  quindi  lo  stato  naturale  dell*  acido  solforico  privo  d*  acqua. 
Unendovisi  poi  dell'acqua,  quando  i gas  vengono  mescolati,  l'acqua 
si  Jmpadrunisce  .dell*  acido  nitroso,  e quando  questo  è formato  impe- 
disce I*  ossigenazione  ^dcll*  acido  solforoso.  Da  un  altro  lato  sembra 
'che  la  presenza  dell'acqua  sia  in  seguito  necessaria  per  sottrarre  l'a- 
cido solforico  formatosi  nuovo  , onde  facilitare  l' ossigeiuzioue  del 
rim-iiicntc  acido  solforoso. 

Daiy  dà  la  seguente  spiegazioue  ( Elcmens  qf" Chemical  Philosophy. 
T.  1 , p.  u~6  e scg.  ) del  processo  pel  quale  viene  formalo  1'  acido 
solforico.  — Lo  zolfo  sviluppa  durante  la  coinbuslione  l'acido  sol- 
foroso gasoso  pel  quale  viene  prodotto  l'acido  solforico:  l'acido  con- 
tenuto nel  nitro  viene  decomposto,  c si  produce  il  gas  nitroso.  Tosto 
che  questo  viene  in  contatto  col  gas  ossigeno  dell*  atmosfera  si  pro- 
duce l'acido  nitroso  gasoso,  il  quale  è inetto  per  cambiare  l'acido 
solforoso  in  solforico , benchò  vi  si  trovi  presente  I*  acqua  ; ma  se  si 
troveranno  poi  queste  sostanze  , cioè  l' acqua , i*  acido  nitroso  gasoso , 
I*  acido  solforoso  solo  in  certe  prpiiprzioiii , si  combìmtranno  0 pro- 
durranno una  massa  bipnea  cristallina.  Essendovi  una  grande  quan- 
tità d'acqua,  che  comunemente  si  impiega  in  questa  fabbricazione, 
questa  coiubiuazioue  verrà  decomposUt  sul  momeuto,  e si  forwerà  del* 
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r acido  solforico  t ed  il  gas  nitroso  sari  posto  in  ^liberti.  Questi  ulti- 
mo si  cambierà  di  nuoto  nell’  aria  atmosferica  in  acido  nitroso 
gasnso,  ed  il  processo  si  rinnoverà. alfatto  giusta  gli  stessi  fondamenti 
della  cònfposiuone  e decomposizione  , 'iìno  à ebe  t'  acqiu  U quale  si 
riiroterà  al  fondo  del  recipiente  sarà  diventata  fortemente  acida. 
L'  esattezza  di  questa  teoria  è convalidata  dalla  seguente  s^ierienza.  — 
Si  mescoli  r acido  solforoso  gasoso  seccò  coll*  acido  nitroso  gasoso  , o 
si  faccia  entrare  il  primo  in  un  globo  dì  victro  fatto  vdfo  in  ^arte 
d’aria,  e ebe  contenga  l’acido  nitroso  gasoso.  Non  accaderà  fra  i 
gas  aicsina  azione.  Ma  se  vi  si  farà*  penetrare  una  gocciola  d'acqtm, 
ne  accaderà  Immediatamente  un  condensamento , e sì  deporrà  sulle 
jiareti  iuleme  del  vaso  uno  strato  dì  un  bel  bianco  cristallino.  — Se 
il  globo  di  vetro  conterrà  ima  suAìcieiitc  quantità  d'acqua,  si  svi- 
lupperà con' gran  vivitcità  il  gas  nitroso,  e si  troverà  essere  l’acqua 
Una  soluzione  di  acido  solforico. 

La  combinazione  solala  cristallina , che  risulta  dai  prodotti  die 
somministra  la  decomposizione  per  mezzo  dell’acqua  sembra  proveuire 
da  ijuattró  parti,  in  volume,  di  acido  solforoso  gasoio,  e di  tre 
parti  di  acido  nitroso  gasoso  con  una  parte  di  acqua  , ed  è ritenuta 
da  Ùalton  per  acido . solforico  concreto,  privo  4’ «equa.  — MelàmO^h 
d' avviso  essere  d’  uopo,  a (ine  1'  ossigeno  si  comhnii  coll'acido  sùlforuso 
per  convertirlo  in  acido  soliòrico  , che  si  trovi  in  un»  stato  di  conden- 
sazione, sènza  la  quale  circostanza  non  si  può  combinare  v e che  il  gas 
nitroso  serve  come  d’ intermezzo, .condensando  l’ossigeno  e presentan- 
dolo in  maggior  massa  all'  acido  solforoso  , il  quale  convcrtito  in  acido 
solforico  si  unisce  all’  acqua  , e lumia  1’  acido  solforico  liquido.  .(  Ele- 
menti di  Chimica  generale-  V.  f.  ) 

J.,’  acido  soliòrico  si  decomponi  dal  carlione  e passa  allo  stato  ili 
acido  sqlforoso  : accade  lo  stesso  distillandolo  sul  carlmne  , .0  facen- 
dolo agire  sopra  sostanze  che  contengano  del  carbonio  ; alcuni  metalli, 
per  esempio  {'  argento  , il  rame  e segnatamente  il  nierciirio  su  cui 
abbia  Imliito  pruducoiiu  lo  stesso  caugianiento.  Questo  acido  si  de- 
compone parimente  facendolo  |wssarc  per  un-  tubo  di  jiorcelliina  ro- 
vente. Gajr-Lussac  jiose  uq  tubo  di  porcellana  in  un  fornello  di  river- 
bero , vi  uni  ad  una  estremità  una  piccola  storta  di  vetro  fìpicna  lino 
ad  uii  terzo  di  acido  solforico  concentrato  , ed  all'  altra  estremità  un 
tubo  cb  ìEelter  che  isse  n.  pescare  nell’  acqua  , o nel  mercurio.  I tubi 
di  porcellana,'  il  cui  diametro  interno  era  piccolo,  aervirono  nel  miglior 
niodo  a 'quest' oggetto.  — Per  impedire  il  condensamento  dei  vapori 
dell*  acido  spllbrico,  pria  che  entrassero  nel  tubo,  si  ..devono  porre 
alcuni  Carboni  sqtto  il  Collo  della  storta  , e sotto  la  parte  del  tubo  in 
cui  essa  entra,  sì  - deve  far  si  che  1’  acido  vi  passi  lentamente  e si  deve 
impiegare  un  acido . multo  ronceptrato.  Sul  principio  non  si  innalzano 
che  vapori  d’ acidi  zolforieo , indi  quésti  vengono  costantemente  se- 
guili da  gas  ossigeno  e da  acido  solforoso. 

L’acido  soU'orìco  M gela  ad  una  temperatura  mollo  bassa.  Kunk'el, 
Bohn , St.ihl  , Boerhavé  , Jfeumann  ed  altri  I’  hanno  confermato.  41 
duca  di  Ayen  si  occupò  ii»  Francia  di  .quest’  oggetto  , e nel  1776  di- 
mostri, che  esponendo  l’acido  mollo  concentrato  ad  una  temperatura  di 

Quattro  sino  a — a.*  di  Fahr.  ao.*'cent.  diventava  in  y-  ad  8 ore  alfatto, 
iacciafo.  Morveau  lo  ge^ò  ad  una  temperatura  di  — 4 simig|iavà 

la  neve  gelata.  Popo  cm  arca  cemincuiU)  a diacciarci,  continuò  pure 
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benché  il  fretklo  fossé  meno  in^-nw).  1/ hcìiIo  .ii  fuae  lenlanWnU!  ni  l5t5.* 
E^li  no  decantò  H fluido  , e ritn>vò  che  alcuni  giorni  la  mag- 

gior pane  di  esso  era  ditoiitota  uji  ghiaC(;io  solido  aìl.i  tomi>cratura 
di  3a.°  Ftihr.,  c che  si  s<|uagli(\.iiitcraiucule  dopo  tre  giorni  Ad  un« 
tcui{M.-ra(ura'di  43*  Fahr.  6."  ii  ceirt.  ( E/fc^cl.  MeJjwiL  Chim.  3j6  ). 

Chaplal  die  preparò  in  grande  <|uest'  acido  ha  scoperto  un  giorno 
che  l'acido  che  si  trovava  intuii  gniii  vasq  ad  una  temperatura  di  4^-* 
H cent, 'era  in  uno  stalo  ci^istalirau  : ed  i cristalli  ui-niio  accumu- 
lati a gruppi  c oonsistevano  in  prismi  pinni  esaedri  lerniiiiali  da  pira- 
midi esaeore.  I cristalli  erano  più  Caldi  dei  corpi  circoudanti  c si.lbn- 
dcvaiio  iiiani’jtgiaiidoJi. 

' ' Slahl  stallili  che  l'acido  solforico  possa  gelare  solo  quaiid' é mollo 
diluito.  Keunutnn  trovò  il  contrario.  C/M/itnl  coiiveiuie  cud' opinione  di 
Sla/il.~Kvtf  ebbe  iti  risultamcnto  delle  sue  spedeuze  che’- 1' acido  sol-, 
forico  della  gravità  specilìca  i«~8o  gelava  ai  43.*  e che  essendo  più  o 
meno  concentralo  esigeva  per  diàcciAi'si  un  più'alto  grado  di  freddo.  Ajren 
trovò  che  I'  arido  inulto  concentrato c quello  diluito  lino  a i«oa4 
gelava  nd^iina  teiiqieratiira  di  4-  ■ Ò.*  Faìtr.  mentre  l'acido  di  un 
medio  grado  di  concentrazione  rimaneva  fluido  a questo  temperatura. 
J/  àcido  solforico  fumante  Si  cristallizza  ad  un  grado,  di  freddo  mollo 
minore  'di  ipicllo  che  bisogna  pel  iiua  fumaiife.  L'  acido  che  ha  la  pro- 
prietà di  gelare  o dj*  cristallizzarsi  si  diiaina  oleiim  viirioli  gliufale, 
Thomson  ha  Vfcoiiosciùlo  che  I' acido  solforico  il  più  concentralo  so- 
stiene nei  tubi  terinume(rici  il  freddo  fino  a — llfl  senza  gelare. 

L'acido  solforico- attrae  con  somma  avidjtà  1'  acqua,  c pergiò  at- 
trae anche  1'  umidità  dall'  aria  , per  lo  che  bisogna  custodirlo  in  vasi 
rliiiisl.  Sditele  pose  a prolìtto  questa  proprietà  dell'acido  solforico  pér 
reodcrc- secca  una  massa  d' aria.  Aeuma/ui  Irovù  che  l'acido  solfonco 
concentrato  che  ciào  avea  esposto  ali' -aria  attnosfeiica  era  diventato 
più  pesante  di  6,a4-  Goutd  riiiiurcù  che  l'  assurliiiiioiilo  dell*  acido  soU 
forico  ( come  ne  è il  caso  in  tutte  le  altre  sostanze  ) per  1'  acqua  si 
diminuiva  quanto  più  's*  avvicinava  il  puiilp  della  saturazione  , t che 
cssundu  coiiipiiitaménte's.'iturato  d'aoqua  c lenUto'  esposto  all'aria  MCca 
perdeva  di  nuovo  imu  parte  d'acqua.  L'  acido  Saturato  coll' umidità  del- 
1*  atmosfera  aveà  assorbito  solo  il  3,i66  del  suo  p<;sO  di  acqua.  _ Me- 
scolando I'  acido  solforieo  coll'  acqua  viene  questa  coudciisiita  , accade 
un  vivo  riscaldaiiiento,  il  quale  frcquenluincnte  fa  si  che  i vasi  di  vetro  si 
roinpiiiin,  allorché  l'acido  venga  mescolato  coll'  acqua  luti'  ad  uii  tratto. 
Fa  a'^uopn  pertanto  di  versare  l'acido  nell'acqua  solo  a, piccole  dosi, 
e.  non  si  zluve  arrtschiare  di  versare  in  vece  I'  acqua  nell’  acido,  perchè, 
questo  ne  potrebbe  con  molto  danno  sprizzare.  La  mescolanza  con  una 
(Kirte  di  genio  solforico  concentralo,  e lire  parV,  quatti-o  ed  anche  sci, 
giusta  i diversi  autori , c^i  acqua  ha.  il  iiuuie  di  spinto  lU  vitriuolo.  — 
Se  si  iiieScoliiio  quattro  piarli  di  acido  solforico  i^pn  una  di  ghiaccio, 
essendo  àmhidiie  alla  teuiperatii>a  di  3a.*  , il  ghiaccio  si  fonde  sull'  i- 
stiintc , c la  temperatura  della  incscolaiiza  sale  a aia.*  411' opposto  se 
si  mescolino  quattro  partì  di  ghiaccio  cou  una  parte  di  acido  solfo- 
rico, essendo  la  temperatura  ai  3a.*,  la  temperatura  della  inescolaiiza 
discenderà  a un  dipresso  4-*  — : Lacoìsier  e /ai  Piate  osservarono 
che  mescolando  a,6a5  libbre  di  arido  sblforicu , del  peso  specilico 
i,8~ò58.  con  .1,969  libbre  di  acqua  se  ne  sviluppò  tanto  calore  clic  ne 
fiil-ouo  fuse  libbre  di  ghiaccltm.  (fucsia  quaiuità  di  calorico  è 
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panale. a quella  che  sì  sarebbe  s>'ìluppala  allorché  l'acido  e l’ arqiu 
senza  essere' mescolali  insieuie  fossero  stali  riscaldati  fino  a i55,9*  ■ 

• Anche  P acido  solforico  il  più  conceiitram  che  noi  possiamo  pi-o- 
ditrre  non  puù  eSscre’  risgu^rdato  come  afflitto  privo  di  acqua  : impe-  ■ 
rocché  venendo  esso  saturato  con  delle  basi  salificabili  , |>er  esempio 
colla  polassa'v  colla  barile , ecc.  ne  rimane  sempre  alP  indietro  una 
notabile  qlianlitù  di  acqua  , la  quale  non  vi  si  combina.  — Essendo 
poi  di  molla  itn^rlanza  lo  stabilire  quant' arido  effettivo  e 'qnani'  .ic* 
qua  contenga.  I’  acido  solforico  di  mi  dato  peso  specifico  , molti 
chimici  si  occu|»rono  per  isciomc  questo  problema,  //omùeqjr , llrr^ 
mann  , ìVi'iizfl  ne-  fecero  de'  tentativi  uia  Kirwan  ne  merita  la  pre- 
ferenza per  P accorgimento  ed  esattezza  rolla  quale  lia  Irallato  quest'og- 
getto. Il  processo  da  esso  in  ciò  praticalo  è il  .seguente.  Cominerdi' 
primieramente  collo  stabilire  'quanp  acqua,  era  rontcmiia  nell’  arido  sol- 
forico di  uno  .stabilito  iiaso  specifico  : a tale  ell'etlo  egli  sciolse  86  grani 
di  potassa  nell'  acqua , la  saturò  esattamente  Coll'  acido  solforico  di  un 
poso  specifico  cooosciuto  , e lo  dilui  eolP  acqua,  fiho  a che- il  l>cso 
. sperjfico  divenne  i,pi3.  Il  peso  del  liilln  fu  'di  36q4  grrfnl.  Fiiròiio 
sciolti  45  grani  di  solfato  di  potassa  in  ìoty  granì  di  acqua  distillata, 
cil  in  taf  mòdo  la  soluzione  ad  una  temperatura  eguale  all'  antecedente, 
ebbe  P eguale  peso  specifico;  da  ciò  siegne  che  la  proporzione  del  s, de 
in  ambedue  lè  soluzioni  era- la  sles».  Nell'  ultima  soluzione  la  quantità 
del  sale  sali  a,-^  del  peso  del  tutto;  in  conseguenza  la  quantui)  del 

• 1.*  « 1694 

sale  nella  prima  soluzione  fu  eguale  = i56,5a  grani.  Di  qucsti>| 

quanlum  furono  86  grani  di  potassa;  il  rimaneftlfe  dei  jo,5a  grani  do- 
vette in  conseguenza  essere  acido.  L’ acido  necessario  -alla  saturazione 
fu  “9  grani;  8,^8  grani  di  questi  non  si  combinarono,  furono  perciò 
acqua.  1/ acido  impiegato  da  Kinwan  ne’ suoi  tentativi in  qiiallli  di 
acido  normale,  aveva  d peso  specifico  di  a,ooo,  il  quale,  secondo  esso, 
era  l’acido  solforico  il  più  forte  che  si  possa  ottenere  ; si  troverebbero 
pertanto  in  79  parti  del  medesimo  ^8,48  di  adqua  ; in  conseguenza  ji  no 
jiarli  di  acido  sarebbero  còmpòste  di  89,2^7  di  arido,  e di  lO.jS  di 
acqua.  Kh'wan  stabilisce  primieramente  che  il  solfato  di  potassa  non 
contiene  acqua,  impcroccliè  esposto  ad  un  calure 'qualunque  che  sia 
inferiore  al  rovente  non  soffre  alcuna  differenza  in  peso,  e tenuto  poi 
per  una  mezz*  o»-a  sotto  1’  azione  del  calore  rovente  persie  solo  un  grano 
.■in  peso.  Da  ciò  prese  égli  motiro  per  determinare  quant’ acido  nor- 
male (del  peso  specifico  di  a,ooo)  si  trovi  in  un  acido  di  un  altro 
peso  specifico.  Dediuse  quindi  da  rimarcabile  numero  dt  sperienze 
coir  acido  solforico,^  il  di  cui  peso  si>ecifico  era  4,8846,  1,8689,, 
t,8o42,  1,7600,  die  quamlo  1' acido . normale  e l’acqila  sono  inesco- 
lati  a part.i'cgn.ali , la  densltll  della  mescolanza  dovrebbe  essere  aumen- 
tata di  Calcolò  egli  poi  col  Sussidio  della’  foniiola  stata  proposta 

da  Potii'el  pcr.determHiai-e  la  densità  provenienle  dalla  mescolanza  deb 
1'  alcool"'  coll'acqua,  I'  aumento  della  densità  proveniente  dalle  diverse 
quantità  di  acido  pormale  c di  acqua  mescolali  iusicigiu  , cd  i risulla- 
luenti  vennero  indicati  nella  seguente  tabella. 


373  AGI 


Parti  ac/pui 

Pttrti  d*  «idd  , 

' I 

normale 

1 • c . • 

‘Aumento  eli  densità 

* f ' * 

5 

• IO 

>5 

ao  ' ■ 

a5 

3o 

35  > 

4o 

' 

.95  ' 

9“ 

85 

. 8<r  ■ 

75.  . 

' 7” 

65 

60 

55. 

, ' . 5o^  ' . 

o,oa5a  . 

0,0479  ' 
0,0679 
, . 0,6806 

.0,0899 
0,1119 

^ p,iai5  • ^ 

0,1  aj9 

0,i3iq  , . 

o,i333.  s 

Mentre  Kirwéùi  •^giungeva  1' aumento  di  densitli  pr^ntato  daUa 
terza  serie  in  conf'orntilà  del  peso  specifici  delle  corrispondenti,  me- 
•eolanze  , che  fu- riconosciuto  per  mezzo  del  calcolo.,  ne  prese  il  iiu- 
tnero  medio  delle  quantità  e gli  ritiri  di  determinare  la  quantità  del- 
T arido  , il  cui  peso  specifico  era  =?  a>ooo  in  un  acido  di  un  peso  spc- 
'cifico  inferiore  , che  folse  nei  limili  di  a, 000  a 1 4,666.  L'-acido  spUo- 
rico  che  ha  il  peso  riferito  per  ultimo  contiene  esattamente  o,5,di  acido, 
ji  di  cui  peso  specifico  è a, 000.  La  quantità  dell'  acido  normale  che 
si  ritrovava  uegh  acidi  di  una  gravità  specifica  inferiore  venne  ricono- 
sciuta con  esami  elfetlivi.'  Avendogli-  poi  indicato  la  prima  serie  della 
tavola  che  100  parti  di  acido  il  cui  peso  specifico  sia  i,S4^a  contiene 
8S,5'di  acido  normale;  4oo  granì  di  quest'acido  devono  contenere 
354  grani  di  acido  normale.  Egli  prese  sei  porzioni  diverse  di  quest'a- 
cido , ciascuna  di  4oo  grani  , e vi  aggiunse  tanl*  acqua , che  le  me- 
scolanze contennci-o  proporzionalmente  4II.  , 46,  44,  4^,  4o , 33  grani 
di  acido  normale.  Egli  conobbe  la  quantità  d'  acqua  necessaria  coll* 
seguente  dperazibne.  Si  chiami  la  quautità  d' acqua  che  deve  essere 
aggiunta  a 4t>o  parli  d' acido  affinchè  la  mescolanza  contenga  il  4^. 
per  luo  di  acido  normale,  X , ed  allora  si  avrà  la  seguènte  propoi^ 
zione:  4oo  X:  554  = ioo‘:  48  ; e si  trovarà  X ~ 337,5.' liopo 
^ che, fu  staliUito  il  peso  s[x;cifico  per  ciascuna  delle  rèstanti  mescolanze, 
dopo  che  venne  cercato  nell'  indicata  maniera  I'  X per  ciascuna  delle 
sopra  notate  propoizioni  , prese  allora  Kìrwan  la  metà  di  ciascuna  di 
i|uestc  mescolanze  , c vi  aggiunse  un'eguale  quantità* di  acqua;  in  tal 
modo  si  ritrovò  il  peso  specìfico  delle  mescolanze  che  conténgono  a4  , 
aj  , aa  , ai  , ao  r 19  parti  di  acido  normale.  Goii  tal  .egola  prese 
Un'altra  volta  sei  parti  di  acido  il  cui  peso  specifico  era  i,o3g5,  e vi 
aggiuiise  tant'  acqua  che  le  mescolanze  ne  vennero  a contenere  il  36  , 

' 34  , 3a  , 3o  , ao  , 16  per  cento  di  acido  normale.  Trovalo  il  peso  spe- 
cifico fu  presa  di  nuovo  la  hietà  di  queste'  mescolanze  , c vi  si  aggiunse 
un'  egual  parte  di  acqua  ; ed  in  tal  modo  si  trovò  il  peso  spèciheo  di 
18, 17,  16,  i5,  i4  e i3.  Aggiuntasi  l'acqua  si  lasciò  che  k mescolanza 
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stacse  ili  riposo  (ì6o  a Unto  che  le  patii  rompoiicnli  si  fosserp  C9n>  ' 
tTCfiienlenipiile  legale  insietnc.  Moltiplicando  i numeri  indicati,  nella 
laiiella  p'r  la  quantità  dell'acido  normale  con  o,8g-i^  olleimc  egli  la* 
quantità  dell'  acido  reale  contenuto  nell'  acido  solforico  di  diversa  den- 
sità alla  temperatura,  di  6u.'  dì  Jt’ahr.  La  seguente  tabella  ne  presenta 
il  quadro.  . > • _ , • 


Cento  parli 
del 

peso,  specifico 

i 

» 

d 

Acido  reale 

Cento  parti 
del 

peso  specifico 

Acido  reale. 

39OOOO 

89,29 

88,39 

1,5748 

55,36  -f' 

i,<j85g-'- 

1,5656 

54,46 

>>•12 '9 

87,50 

.1^5564 

53,5? 

>>9->29 
>>9439.  - 

' 86,61 

4-45473 

52,68 

85,71 

I ,5385 

5i.?8 

50,89 

>>9a9» 

1 ,5292 

• 8.1,93 

1 jrì'AUU 

5o,*o 

i.iw4i 

80304 

i,Ci 12’ 

, 49.' > ,>♦- 

»%>4 

82,14 

1, 5o22 

48,21 

i.ByS; 

8 1,25 

i,4oj5 

47,32 

itHòdo 

8o,36 

1,4844 

^46,43 

> i>854l 

79,46  . 

, 1,4755  . . 

''45,53 

>>84u4 

78,07 

1 .,4666  . 

44,64 

43,-5 

i>83ó6 

77,68 

>»i4a7- 

1.8188 

;6,>9  + 

1,4189 

4'j*otì  -f« 

1 18000 

1,4099  < 

4>,96 

•»79^ 

75,-» 

l,4oio 

4',t>7 

- 1.784,,  .. 

74,11  > 

1 ^1875 

40,18 

i,77jS 

73,22 

1,3768 

39,28  . . 

1,7029  f 

72,52 

iv>663 

38,5g 

.1  \ 

' 7',43 

1 ,3586  . • 

37,50 

1,7416 

70,54 

i,34?3 

36,60 

i,73ia 

tijSSi  ■ • 

i,336o 

35,71 

34,82 

1,7408 

68,75 

1,3254 

1,7104 

67,86 

: j,3i49 

55,95 

I97OOO  ^ 

60,06  1 i,3ina 

. • 33,o3 

i,t^ 
* 1 «OHuo 

6(1,07 

65,i8 

i,3o56 
1,2951  . s 

52,i4 
3 1,25 

. i,67pì  • ' 

64,iB  . 

1,2^7 

3o,35 

, 1 ,66oa 

6309  * 

1,275? 

, 29,46 

1 ,65o3 

62,50 

1,2668 

28,57 

13(14*17 

• '61,61 

, 1,2589 

27,68  -4- 

• iUS3i2 

- 60,71 

I,25'u> 

26,78 

1,6217  » 

59,82 

1,24 15 

25, 8g 

1,6122 

58,93 

, 1 ,23<20  • 

25,— 

1,6027 

58, o3 

T,a*i.io 

24,10 

i,593q 

57,14. 

1,Q101 

23,21 

i,584o 

56,25 

i,ao«9  ' 

22, 3U 
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_ Bcrtholìrl  si  è puro  ócr^pato  per ’ determinare  l«  massa  acida  che, 
si  ritrova  nell’-acidn  solforico.  Egli  formò  artilicialmeote  il  solfato'  di 
barite  nel  mentre  saturò  i'aci|ua  di  barite  (il  di  cui  valore  cercò  egli 
perciò  di  coiioscere  colla  maggiore  esattezza  , avendo  distillato  a sec> 
camento  una  jtorzionc  della  nsedesima  ed  aiToventato.il  residuo  in  uii 
crogiuolo  di  {datino,)  coll’aoédo  muriatico,  ne  precipitò  per  mezzo  dal 
solfato  di  soda  il  solfato  di  barite,'  ed  il  precipitato  fu  parimente  ar- 
lòveiitato  in  un  crogiuolo  di  platino.  In  questo  modo  egli  rilevò  le 
parti  componenti. della  barite,  e calcolò  da  queste  che  loo,  pagli  di 
acido  Solforico  del  peM  specilkò  i,85o  contengono  b8,5o  di  massa 
acida,  e 4i>5u  di  ac^ua.  becpnJi?  Klrwan  risulterebbe  che  un  acido 
collo  stesso  grado  di  conceatrazioiie  sarebbe  composto  di  circa 

Sarti  del  suo  acido  normale  ( che  però  contiene  if  io  per  cento 
' acqua  ) e di  aa  di  acqua.  Un  acido  solforico  del  peso  specifico  di 
1,4 r^o  contiene,  sexox^Ao  BcrihoìUl  , 5i,b6  di  mossa  acida  c 68,<)4  di 
acqua  ; secondo  Kirwnn  , T acido  jiormalé  è 43,6s  acqua.  5j,55  j 
osila  58,0^  di  massa  acida,  c 6i,q5  d'acqua.  ^ 

È da  notarsi  però  che  i computi  di  BrrtJioUU  JM>n  si  possono  con- 
siilefare  esatti  pòrche  la  sua  proporzione  delle  parti  t integranti  del 
solfato  di  barite  non  si  può  riteuere  come  esatta  ; imperocché  s’ al- 
lontana dai  concordi  risiiltameuti  ottenuti  dagli  altri  chimici. 

Klapmth  ha,  riconosciuto  collo  stesso  processo  cfie  loo  parti  di 
acido  solforico  del  peso  specifico  i,85o  sono  composte  di  ^4>4  di  massa 
acida  e di  'r5,5  di  acqua.  Proporzione  «he  meglio  s'accorda  òoa  quella 
data  di  KirwMi , che  con  quella  prodotta  da  Berthvllet. 
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a35)  ritrovò  che  il 
’acqpia  ad  una  temperatura 
. Contenendo  l’acido  solforico  del  peso  specifi<;o 
1,85  il  ig  per  Voo  d'acqua*  supposto  che  non  abbia  luogo  altuua  con- 
densazioneil  suo  peso  specifico  sari  .1,7109.  Dietro  que^tp  fatto  ti 
può  stabilire  il  grado  della  condensazione  che  ha  luogo  ucgli  acidi  di 
ogn  i grado  di  foray.  Si  troverii  che  avrà  luogo  la  maggiore  condensa- 
' aioiie  , allorché  un  atomo  di  acido  si  combiiierii  con  due  atomi  il*  ac- 

3ua,  per  cui  risulterà  uu  acido  del  ^so  specifico  di  1780.  — La  con- 
cnsazionc  sarà  ad  un  dipresso  la  stessa,  come  aJloraquando  un  atomo, 
oppure  tre  atomi  di'  acqua  si  combineranno  con  un  atomo  di  acido. 
La  seguente  tabella  indica  la  condensazione  che  succede  in  questi 


Casi. 

1 ! . r Acido 

C 
1 ; 

Acqua  . 

Peso  specifico 

■ t 1 atomo  + 

0 atomo 

’Ùil  . ■ 

. • I -h 

I 1 • 

1 + . 

.a  

^*780 

1 ! 

3 

1)650 

,t  1 4. 

IO  

i)3oo 

' • • 

17  

Ig^OO 

; . Peso  specifico  i supposto  che  non  abbia' 

luogo  alcuna  condensazione  ^ 

Condensazione 

! *»7*  • 

1,596  . 

• a 

o,i4o 

. . 

. 0,184 

' . >.5.4  ; . 

» • 

. o,i36 

i,a63  . 

• 

0,o37 

1,175  . 

• 

0,033 

Secondo  Davr  l'acido  solforico  del  peto  specifico  i,85  contiene 
3o  di  solfo,  45  ai  ossigeno  e 17  di  acqua  : 1' acido  del  peso  specifico 
di  1,78  contiene  3o  di  solfo,  4^  di  ossigeno  e 34  di  acqua.  > 

TABELLA  Aeììt  variaùpni  'nella  gravità  specifica  dell'  acido  solfidrica 
concentralo  a motivo  de’  cangiamenti  della  temperatura,  essendo  il 
barometro  a pollici  39.  5.  ( secondo  Parkes  ). 


Temperatura 

a 

Quantità  in  grani  in  una  boccia  che 
contenga  4*66  grani  di  acqua  pura  a 

Gravità 

secondo  Fahr. 

43.  5 di  Fahr..  ^ , . . . 

specifiche 

• • 

10* 

ao 

ai: 

Vo. 

36 

38 


7t  * *•! 
“à-à  ja 

'•'Ò  . 
•/  •— 


8ono 

796Ì 

795a 

794® 

793a 

7950 

7913 

7906 


1,8753 

i,8fi68 

1,864® 

i,86ia 

i,85g3 

1,8565 

1,8546 

i,853a 
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Temperatura 

secondo  Fakr. 
^ ■ 

QuaHb'td  in  grani  in  unii  boccia  che 
contenga  ìt66  gratti  di  acqua-  pura  a 
4x  5 di  Fahr.  , 

Gnuitd 

specifiche 

<o 

4a 

44 

46  . 
48 
Sa 
56 

6o 

63 

' 68 
70 

Ìì 

H 

88 

96 

ioa 

108 

Ita 

130 

ia6 

i34 

i4o 

146 

«54 

. i6a 
170  ^ 

. :S  - 

79®4 

’Pi  ■ 

>.  7895 

7893 
78§6 
7880 

7864  ' 

. . ■ - 7854 

. 7846  - • • • 

. . 7843 

•.  7835 

7816  . . - 

7788 

7780 

....  . 

• - 7748 

77^ 

77’° 

77'°  , . 

. 77.0’  ...  * 

7093  ■ M 

7648 
. 7633 

. ' 7610  ‘ 

7683 

7567 

' 'Jfì  •'  - 

1,8537 
i,85so 
i,85a3 
1,85  ig 

1,85 17 

i,85i  I 
i,85oi 
1,8468 
1.8449 
1,8435 
i,843o 
i.84i3 
i,838i  ' 
1,8343 
i',8346 
1,83^ 
1,8343 
i,83o8 
1,8380 
1,8370 
1,8377 
„83gs^ 
tjoaeo 

i.8a48 

r.BaSS 
• ia8a4o  . 
i,8t'a5 
1,8333 
1,8347 
. 1,83711. 

De^  notarsi  che  nel  formare  la  tabella  di  cui  si  tratta  i gradi 
Iwssi  delb  temperatura  furono  {«edotti  coll’  imniergere  un  vaso  con- 
tenente dell’  acido  solforico  in  una  mescolanu  frigorifera  di  neve  e di 
muriato  di  ' soda  ; e che  le  alle  temperature  si  ottennero  col  riscaldare 
gradatamente  la  boccia  di  gpavità  che  conteneva  lo  stesso  acido,  espo- 
nendola al  fuoco  comune.  Si  deve  fare  però  qualche  sottrazione'  a mo- 
tivo della  contrazione  , e dilatazione  del  vetro  che  potrebbe  in  qiial-' 
che  modo  alterare  la  capteitò  del  recipiente.  In  ciascuna  sperienza  V a- 
Cido  fu  versato  dalla  fiala,  e fu  esattamente  mescolato  a fine  dì  essere 
sicuri  che  la  temperatura  era  uniforme  prima  che  vi  si  introducesse  if 
termoiaetro. 
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. Da  queste  tperìeme  risulta  che  un  vaso  capace  a contenere  8000 

grani  di  acido  solforico  concentrato  ai  10.*  di  Farhinheit  conterrà  $0- 

laineiitc  j546  grani  di^quest'  arido  , niiocclic  sarà  alla  tem{>eratura  di 
iga.%  e che'  I'  acido  solforico,  che  sarà  del  peso  specillco  di  1,8^3  a 
lo.*  , diventerà  del  peso  specilìco  di  i,8viai,  allorché  sarà  portato  ai 
ao  gradi  dellà'  temperatura  dell’  acqua  bolleute.  '' 

I Nola  poi  Parkes  che  lo  jcopo  principale  nel  forniarc  questa  tabella 
fu  di  fornire' colla  medesima  ai  compratori  e venditori  uiu  scala  colla 
quale  essi  possano  assieurarsi  del  peso  speeilico  di  quest'  acido  a tutto 
le  tempei'ature.  Per  esempio  é ben  noto  die  t,845  è la  forza  propria 

dell’  acido  alla  temperatura*  di  ma  coll'  ispezione  di  questa  tabella 

apparirà,  die  quando  l’ atmosfera  sarà  alata  per  qualche  tempo  alla 
tcm|)cratura  di  ^.*  quest’  acido  mancherà  di  forza  se  non  avrà  il 
peso  specilìco  di  i,854ll- 

• /<  Ho  dimostrato , dice  Parkes , che  il  maximum  della  densità  del- 

r acqua  é alla  temperatura  di  ,4a.°,  5i  e die  la  medesima  diventa  sjic- 
cilìcaineiite  più  leggiere  , sia  essa  riscaldala  sopra  , oppure  raffreddala 
sotto  questo  punto.  Fu  pertanto  necessario  nel  formare  questa  tabella 
di  fissare  in  primo  luogo  il  peso  della  boccia  coll’  acqua  pura  alla 
temperatura  di  5.  Ho  t^rovatq  avere  questa  il  peso  di  43t>6  granì  , 
ed  ho  fatto  questo  il  divisore  in  ogni  caso  dd  io.°  sopra  il  4'-* 
indutivamenle.  Dopo  cié  it  peso  dell'  acqua  è stato  presta  ai  44-*  1 > 
ad  ogni  alto  grado  tra  questo  ed  il  igz.*  ; e col  calcolare  il  peso  spe- 
cifico deir.acido  solforico  ai  44-*  cd  a tutte  le  temperature  più  alte, 
il  peso  dell’  acido  in  ogni  compio  è stato  diviso  pel  peso  della  stessa 
misura  d’acqua  alla  corrispondente  temperatura.  Questo  metodo  di 
sostruire  la  tabella  ( e noti  saprei  immaginarne  alcun  altro  che  non 
presentasse  ancora  maggior  difficoltà  ^ sarà  criticalo,  perchè  lascia  luogo 
a diverse  anomalie  nei  pesi  spccilici  dell'  acido  , quando  sarà  riscala 
dato  sopra  lì  84.*  , Per  esempio  l’acido  ai.gti.*  sembra  avere  lo  stesso 
peso  relalivo  , come  alla  temperatura  di  84.*:  anche  l’acido  ai  188.* 
ed  ai  i4o.*  sembra  avere  lo  stesso  peso  specifico^  mentre  ciò  non  pud 
Mere  in  fatto.  A fine  perù  possa  quest'  irregolarità  aver  luogo  si 
deve  supporre  che  l' acido  folforico  segua  una  legge  differente  di  quella 
dell’acqua  pura,  la  quale  nella  formazione  di  questa  lavila,  é stala 
fatta , come  già  ai  disse,  il  divisore  in  ogni  esempio.  » — ( V.  l’ art. 
Acqua  nel  quale  è dimostrata  con  una'  tavola  la  dilatazione  dell’  acqua 
per  i^umeiilO  della  temperatura.  ) 

' IF  punto  della  bollitura  del  migliore  acido  solforico  del  commercio 
i , fecondo  Dall^n  , di  figo.*  di  FaJirenJieil.  ( Dahotfs  , Chemical 
Philosophy  , p.  4o4-  ) 

L’  idrogeno  decompone  1’  acido  solforico  ad  un*  alta  temperatura  % 
c ciò  accade  facendo  passare  l'acido  solforico  in  va|>ore,  ed  il  gas  idro- 
geno per  un  tubo  di  porcellana  rovente  : se  ne  formerà  dall’  acqua. 

L'zicido  solforico  diluito  coll’acqua  non  opera  sullo  zolfo:  ma  se 
zi  bolla  1’  acido  solforico  concentrato  collo  zolfo  , acquisterà  questo  un 
colore  più  fosco  e 1'  odore  d’  acido  solforoso.  — Le  sostanze  vegeta- 
bili, per  esempio  la  paglia,  il  legno,  ecc.  poste  ad  una  bassa  lcin|>c- 
ratura  in  contatto  deli'  acido  solforico  conrentrato  perdono  la  loro 
tessitura  organica , s' ammollano  g diventano  quasi  sciolte.  Si  separa 
da  esse  una  rimarcabile  quantità  di  carbone , e vi  si  rimarca  una 
dccoinposizioue  , la  quale  è simile  a quella  che  soilrono  , allorcliè  sotto 
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ttfosie  in  vasi  chiusi  all'  azione  del  calore.  L' àcido  dopo  aver  prò. 
dotto  questi  cambiamenti  è mollo  meno  concentrato  ; deve  perciò  ea* 
sersi  formata  dell'  acqua.  La  grande  tendenza  che  l' acido  solforico  ha 
per  combiaarsi  coll'  acqua  determina  1'  unione  di  una  parte  di  gas  i- 
drogeoo  e di  gas  ossigeno  appartenenti  alle  sostanze  Vegetabili,  onde  for> 
mare  dell*  acqua  la  quale  si  combina  coll'  acido  , per  cui  nello  stesso 
mentre  ne  viene  fatto  libero  il  óarbonio.  L'  acido  non  soOre  ulteriore 
cambiamento  oltre  1'  essere  indebolito  per  1'  acqua,  che  vi  si  è unita  , 
ed  il  confine  della  sua  azione  è la  sua  saturazione  coll'acqua.  In  'que 
sta  circostanza  si  produce  anche  dell'  acido  acetico.  (In  riaguardó  all' a. 
alone  dell*  acido  solforico  sulla  materia  organica  , V.  1'  art.  Cosciao.  ) 
Brai'onnot  ( negli  Ann,  de  Chini,  et  de  Pl^s,  T.  XII  ) ha  convertilo  per 
mezzo  dell'acido  solforico  la  sostanza  legnosa  in  gomma  ed  in  zuc- 
chero. ( V.  1’  art.  Gommi.  ) ' c ■ 

Link  riferisce  ( nel  Journal  fiir  Chemie  und  Pkjrtik.  Voi.  XI , 
p.  349  o Kg.  — yersitche  ueber  die  tyirkua^  der  Schwe^eltàure  auf 
vegelabiHsche  Korper)  che  per  mezzo  dell'  azione  dell’  acido  solforico 
sullo  zucchero  viene  cambiato  in  acido  malico  e 'ne  è separalo  un  car> 
lionc  speciale,  il  quale  non  si  scioglie  nell'acqua  freduà,  ma  bensì 
nella  calda;  può  però  dalla  prima  esserne  separalo  l'acido  solforico 
che  vi  si  trovi  aderente.  — Si  scioglie  con  un  colore  bruno  nell'  aU 
coole  assolilo  freddo;  ma  meglio  nel  caldo.  — Ambedue  queste  so- 
luzioni precipitano  la  soluzione  di  acetato  di  piombo  ; ma  non  il  mn- 
riato  di  barite:  prova  che  il  precipitato  non  deriva  dall'  acido  solfo- 
rico  aderente.  — Bagnato  questo  carbone  coll’acido  nitrico  acquista 
un  colore  rosso4>runo  ; questo  colore  diventa  più  vìvo  se  si  fa  bollire 
leggiermente  coll'  acido.  — Questa  sostanza  rosso-bruna  non  ha  alcun 
sapore,  si  scioglie  poco  neU' acqua  fredda,  meglio  nella  calda;  ma 
nell'alcoole  fremo  si  scioglie  subito  e con  tm  bel  colore  rosso.  — Si 
scioglie  colla  bollitura  nell*  acido  nitrico  e ne  viene  decomposto.  — 
'lauto  il  carbone  nero,  quanto  il  rosso-bruno  si  sciolgono  .nella  pò- 
lassa  pura.  ' ' , t.-  • 

, La  gomma  trattata  coll' acido  solforico  somministrò  a Link  uia 
carbone  simile  a apollo  dello  zucchero  e dell'acido  malico;  ed  un* 
oncia  di  gomma  gli  diede  otto  grani  'di  solfato  di  calce. 

Eguale  aziohe  ha  l’acido  solforico  sui  corpi  animali.  Se  si  tulpi  per 
esempio  della  carnè  nell'  acido  solforico  concentrato,  diventa'  essa  gialla, 
indi, rossa,  bimia  , e finalmente  nera  : si  ammolla,  si  fonde,  enorme 
una  ^ecie  di'  p^pe  s la  mescolanza  si  riscalda  ; ma  non  si  svnupua 
Veran  ,gas.  Se  si  eiamiui  , terminata  l' azione  , il  residuo , si  trova  che 
1'  acido  è diluito  coll'  acqua,  che  il  corpo  animale  è carbonizzato  e che 
•e  ne  separarono  le  parti  pingnedinose.  L'  acido  solforico  è in  parte 
saturato  coll'  ammoniaca  e colla  soda  : la  sostanza  aninialé  ne  fu  quindi 
decomposta  , se  ne  separarono  1'  idrogeno  è 1'  ossigeno  , e formarouó 
l' acqua  necessaria  per  saturarne  1'  acido  ; un'  altra  poréione'  delle  parti 
componenti  Ita  prodotto  I*  ammoniaca , un'  altra  la  pàt^uedinc  ed  una 
terza  il  residuo  carboposo.  — Se  si  diluisce  l'  acido  colla  necessaria 
quantità  di  a^ua  e si  Adtra  a fine  di  separarne  tanto  la  pinguedine, 
quanto  il  residuo  carbonoso  , c quindi  se  ue  esamina  il  fluido  óttemilo 
ai  ritroverà  contenere  il  medesimo  del  solfato  d'  ammoniaca  , del  sol- 
fato di  soda,  del  solfato  di  calce,  ed  .una  più:  o meno  rimarcabile 
quantità  di  acido  acetico,  che  si  separerà  per  mezzo  della  disfiilazione. 
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Sp  si  rinforza  l'azione  dell'acido  solforico  sulle  sostanze  animali  per 
mezzo  del  calore  ne  ciiulterii  un'  azione  più  vigorosa  e più  distrug-' 
genie.  Le  parti  componenti  l'acido  stesso  iHonifeaterauiio  un'attiva 
tendenza  a sbracarsi  -,  I'  attrazione  dell'  idrogeno  , e del  carbonio 
contenuti  nel  corpo  animale  verso  I' ossigeno  dell'acido  ne  sarà  pure 
rinforzata  per  1'  azione  del  calore.  In  questo  caso  non  si  riscontrerà  al- 
cuna so.stanza  pinguedinosa  , né  alcun  acqua  die  saturi  1*  acido  i men- 
tre questa  soffi'i  * una  totale  dccomi>osizione  -,  ed  anche  la  sostaiua 
animale  si  approssimerìi  di  gran  lunga  di  più  alla  compiuta  distruzione. 
Si  rimarca  in  tale  circostanza  una  continua  effervescenza;  e se  ne  svi- 
luppa del  gas  acido  carbouico  , del  gas  acido  solforoso  • del  gas  idro- 
geno carbonaio  e solforato.  Colla  distillazione  se  ne  ottiene  una  rimar- 
cabile qiiairtità  di  acqua.  L’  acido  acetico  ne  è distrutto  ; si  ottiene 
del  solnto  d*  ammoniaca  ed  una  piccola  quantità  di  residuo  carbonoso 
come  nel  cimento  antecedente. 

Si  può  ottenere  la  decomposizione  dell'  acido  solforico  nelle  sue 
patii  integranti  con  tutte  quelle  sostanze  che  hanno  una  maggiore  af- 
tinità  coll' ossigeno  di  quello  l'abbia  lo  zolfo.  Già  Sta/d  avea  in  parte, 
operata  la  di»;omposizione  di  quest'  acido  trattandolo  col  fuoco  ed  in 
unione  del  carlione,  della  liliggine  ecc.;  più  compiutamente  ne  operò 
poi  la  decomposizione  , ailorcnè  espose  i solfati  unitamente  a de'  corpi 
còmbustibili  all'  azione  del  fuoco.  Lgli  ne  ottenne  dello  zolfo  effettivo; 
ma  fu  ben  lungi  dai  dedurre  da  questo  tentativo  le  importanti  ' conse- 
guenze che  realmente  se  ne  poteano  trarre.  Egli  ritenne  che  lo  zolfo 
èra  un  composto  che  sotto  le  riferite  circostanze  era  risultalo  di  nuovo 
dalla  riunione  delle  sue  parti  componenti.  Con  qticsto  modo  di  operare 
era  impossibile  il  dedurre  quali  loùcro  le  parti  costitutive  dell'acido 
solforico  • e 'molto  meno  il  conoscerne  le  loro  proporzioni.  Berthollet 
si  studiò' di  delenhluare  la  pioporzionc  delle  parti  componenti  quest' a- 
cido  « tenendo  per  principio  la  quantità  d’  ossigeno  che  assorbe  un  dato, 
peso  di  zolfo  per  mezzo  del  bruciamento.  Ma  non  é presumibile  che 
m questa  maniera  si  possa  ottenere  un  esatta  risultamento  , e non  si 

Suò  quindi  appoggiare  alle  proporzioni  date  da  Lavoisier  che  100  parti 
i acido  solforico  ne  contengono  ya  di  zolfo  e aS  di  ossigeno  t per- 
chè si  fondano  sul  teutativo  di  Berthollet.  , 

Ipogei  di  Bajreuth  ( yersuche  itnd  Aasichten  uber  die  Nulur  der 
muchenden  schwejelsàure , ecc.  nel  Journal  fiir  Chemie  unti  Phrsik. 
V.  IVy  p.  lai  e scg.  ) ha  esaminato  la  sostanza  bianca , cristallina  « 
asbestifonne  che  si  separa  dall'acido  solforico  fumante  f e che  si  ot- 
tiene facendo  entrare  i vapori  dell'  acido  solforico  bollente  in  un 
pallone  grande  e circondato  d'  acqua  fredda  o neve  « sulle  di  cui  pa- 
reti si  depoiie  la  medesima  in  fili  molli  , splendenti , setosi  « e per  lo 
più  a foggia  di  stelle  ; e questa  sostanza  si  chiama  sale  di  viirmolo 
volatile  t il  quale  fuma  quando  è in  contatto  coll'  aria  > ed  è straordi- 
nariamente forte.  Cade  facilmente  in  deliquescenza  all'aria  cd  al  ca>\ 
lore  ; nell'  acqua  si  scioglie  aumentandone  molto  la  temperatura  ; ha 
un  sapore  molto  acido,  e somministra,  dopo  la  soluzione  nell'acqua, 
e I' esposizione,  all' aria  , l'acido  solforico  ordinario;  cosi  pure  , col 
tempo,  quando  •si  custodisce  iu  vasi  non  chiusi,  perde  alfatlo  la  pro- 
prietà d^i  fumare.  Questa  sustauza  si  conserva  bene  in  una  boccia 
chiusa  a smeriglio  , nella  quale  si  versa  dopo  essersi  fusa  per  mezzo 
del  calore.  — Il  miglior  tempo  di  distillare  l'acido  solforico  onde 
averne  questa  sostanza  volatile  è i'  inverno. 
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' Si  può , dice  yo(-el , conservare  per  piu  giorni  néllo  sUto  mede» 
simo  la  massa  tenace..  difTicilc  a tagliarsi,  e ebe  fuma  fortemente  all’aria, 
ed  ottenuta,  per  mezzo'  della  dislillazipuc  dall'acido  solforico,  allor» 
che  si  tenga  in  fiaschi  ben  chiusi  ed  alla  temperatura  di  54  ai  65  di 
Fahr.  — Ad  una  temperatura  più  alta  si  cambia  in  un  vapore  privo 
di  colore  , trasparente  che  ha  molta  affinità  coll*  acqua  , e che  si  innalza 
iu  vapore  , essendo  iu  contatto  dell’  aria  umida.  — La  carta  di  lacca 
muffa  riscaldata  e cosi  fatta  del  tutto  secca  non  è arrossita  da  quest'  a- 
cido  ; lo  c però  la  enroune,  la  quale  contiene  dell*  umidità.  — L’au- 
tore si  persuase  che  la  sostanza  fumante  dell’  acido  solforico  non  con- 
tiene punto  acido  solforoso ^ che  anche  coll’  aggiunta  dell’acido  .solforoso 
all'acido  solforico , oppure  alloraquando  si  sotlopoiigono  ainbidue  alla 
distill.vrione,  non  si  può  rendere  ' quest’ ultimo  fumante.  — L’acido 
solido  fumante  non  attrae  alcun  ossigeno , non  altera  generalmente 
r aria  atmosferica  secca  ; la  differenza  fra  1’  acido  fumante  ed  il  non 
firmante  non  può  consistere  in  ciò  che  nel  primo  »i  ritrovi  uua  minore 
quantità  di  ossigeno.  — - Se  si  mescoli  coll’  acqua  si  cambia  in  acido 
solforico  comune,  se  ne  sviluppa  allora  del  calorico,  ed  in  quantità 
cosi  grande  , che  se  vi  si  combinassero  in  una, sola  volta  rilevanti  por- 
zioni della  medesima  si  svilupperebbe  il  fuoco  , e la  massa  con  una. 
esplosione  sarebbe  lanciata  ali*  intorno.  In  questo  caso  non  ha  lui^o  nè 
decomposizione  d’  acqua , nè  sviluppo  di  sostanza  gasosa.  — Combinatasi 
la  materia  fumante  con  una  certa  quantità  d’acqua,  ne  viene  trat- 
tenuta , c non  si  può  separare  1’  una  dall'  altra  ne  coll’  evaporazione  , 
né  colla  distillazione , in  modo  di  ottenerne  di  nuovo  1’  acido  puro  e 
nel  suo  stato  solido.  — Colla  diàlillazione  iie  sorte  per  la^  prima 
1’  acqua , quindi  1’  acido  concentrato  ed  anche  1*  acido  ghiaciale.  — 
Se  si  aggiungerà  solo  poca  acqua  alla  .sostanza  solida  fumante , si  ot- 
terrà il  vero  acido  solforico  lU  Nordhatisen  che  è una  combinazione 
della  sostanza  fumante  coll’  acido  solforico  comune.  ( V.  la  pag.  z66.]^ 
Allorché'  poi,  distillando  la  sostanza  fumante*  dell’  acido  solforico  di 
Mordbausen,  il  ballone  non  sarà  sufficientemente  difeso  dall’  accesso  del- 
l’aria, in  tal  caso  si  combinerà  chimicamente  la  sostanza  fumante  eoa 
nn  poco  di  acido  comiine.  I..a  combinazione  è diversa  in  risguardo 
degl' indi  zj  esterni  dalla  sostanza  solida  pura -in  ciò  che  non  simi- 
glia l’asbesto.  Non  fiima^  è però  trasparente  e cristallina  come  il 
ghiaccio;  e l’acido  solforico  in  questo  stato  venne  chiamato  oleum  vi- 
irioìi  glaciale  t sul  quale  vennero  già  fatte  le  seguenti  osservazioni.  — 
Stahl  sostenne  che  1’  acido  solforico  poteva  ghiacciarsi  solo  quando 
era  diluito;  Neumann  rimarcò  l’opposto;  Chaptal  convenne  con  Stahl j 
Keir  ebbe  in  risiiltainento  delle  sue  sperienze  che  l’acido  solforico  si 
gelò,  essendo  del  peso  specifico  i,^8  ai  4.3.*  Fahr.,  e che  allora  quando 
era  più  o meno  concentrato  esigeva  un  grado  maggiore  di  freddo 
onde  congelarsi.  Ayen  vide  die  1’  acido  molto  concentrato  e quello 
diluito  (ino  a 1,034  ad  una  temperatura  di  4 * Fahr.  si  era  ge- 
lalo; mentre  l’acido  di  un  medio  grado  di  concentrazione  rimaneva 
fluido  a questa  temperatura.  L’  acido  solforico  fumante  si  cristallizza 
ad  una  teroperatùra  mollo  più  bassa  di  quello  accada  col  non  fumante. 
Thomson  riconobbe  che  recido  solforico  il  quale  era* concentralo  al 
più  allo  grado  possibile  fu  raffreddalo  nei  tubi  tennoiuetrici  lino  a 
— 36 , e non  gelò.  ‘ • 

«werrv  che  nache  quando  il  bellone  à ben  chlujo,  allorché 
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si  eseguisce  la  distillazione  delta  sostanza  fumante  , pasu  colle  ultime 
porzioni  della  sostanza  fumautc  una  parte  di  acido  Solforico  ghiacciai* 
e che  a questo  succede  il  comune  acido  solforico  concentrato.  — La 
sostanza  fumante  produce  colle  basi  salificabili  gli  stessi  sali  dell'  acido 
solforico.  -T-  Se  si  ponga  del  fosforo  nel  bellone  nel  quale  distilla  la 
sostanza  fumante,  il  medesimo  si  accende  e brucia  come  nell'aria  at- 
mosferica e si  produce  acido  fosforico  e solfo.  — Il  solfo  che  si  trova 
nel  ballone  diventa  , nel  momento  che  viene  a contatto  coll'acido  fu- 
mante, . bruno,  quindi  rosso-bruno,  si  ammolla  sviluppando  del  gas 
acido  solforoso  , diventa  rosso-fosco  e finalmente  verde  pallido.  ìvO 
zolfo  cambiatosi  nello  stato  di  massa  di  colore  verde  pallido  si  MÌoglio 
lentamente  in  una  nuova  porzione  di  acido  fumante,  e produce  un 
bell'  azzurro  di  indaco , nell'  aria  un  fluido  funaante  da  cui  può  essere 
di  nuovo  espulso  1* 'acido  per  mezzo  di  un  calore  leggiere. 

Questa  sostanza  solida  cristallina  deve  essere  considerata  come 
acido  solforico  privo  d'  acqua,  imperocché  tosto  che  si  combina  col- 
l'acqua, senza  acquistare  o perdere  alcuna  altra  parte  componente, 
passa  allo  stato  di  acido  solforico  ordinario.  Perche  poi  l' acido  solfo- 
rico che  si  ottiene  preparando  il  nominato  acido  solforico  di  Kord~ 
hausen  a ottiene  in  parte  privo  d'  acqua , deriva  da  che  essendosi 
espulsa  la  maggior  parte  deU'  acqua  del  vitriuolo  di  ferro,  quella  che 
rimano  non  è sufliciente  per  ^turare  tutta  la  quantità  dell’acido  sol- 
forico, mentre  essendone  stata  scacciata  dai  vitriuolo  per  mezzo  del 
calore , l' acido  che  vi  è privo  di  acqua  distilla , e viene  sciolto  in 
quello  ehe  la  'contiene.  L’  acido  solforico  preparato  per  mezzo  dei 
bruciamento  dello  zolfo  è una  necessaria  conseguenza  del  processo  che 
vi  si  impiega  per  cui  vi  resta  unita  una  grande  quantità  di  acqua. 

Già  era  noto  ai  chimici  antichi  che  lo  zolfo  potea  essere  cambiato 
in  acido  solforico  per  mezzo  dell*  acido  nitrico.  Se  ne  trovano  su  ciò 
de*  cenni  in  Paracelso  , e se  ne  ritrova  una  circostanziata  prescrizioue. 
in  risgiiardo  al  processo  da  seguirsi  in  im'  opera  che  ha  per  titolo 
Pratique  de  ’chimie  par  J.  3faUe  la  Faveur , Paris,  1761,  p.  a 16.  Nei 
tempi  piti  recenti  poi  si  profittò  di  tal  processo  per  determinare  la 
pròporziope  delle  parti  componenti  1’  acido  solforico.  KlaprotK  trovò 
die  IO  f,  dramme  di  zolfo  davano,  trattate  ripetutamente  coll'acido  ni- 
trico, 39  dramme  di  acido  solforico  concentrato.  Cento  parti  di  questo 
nc  conterrebbero  quindi  aS,7  di  zolfo,  74,3  di  ossigeno  ed  acqua.  — 
Risulta  ancora  più  esatta  la  chiesta  proporzione,  allorché,  dopo  essere 
stato  cambiato  per  mezzo  dell’  acido  nitrico  io  zolfo  in  acido  solfo- 
rico , si  separa  questo  per  mezzo  della  barite,  bi  può  determinarq 
esattamente  dalla  qii.mtità  del  precipitato  otlemito  , stato  fatto  ben  ro- 
vente , la  qii.vntità  dell'  acido  solforico , essendo  state  stabilite  esatta- 
mente le  parti  componenti  di  questo  sale.  Thenard , Chanevix , Bu- 
choh  , Richler , Berthollet , Klaproth  ed  altri  cercarono  di  determinare 
in  questa  maniera  le  parli  componenti  l’acido  solforico.  — Gajr-Lus- 
sac  si  servi  della  decomposizione  dei  solfati,  opecela  col  fuoco  per 
istabilire  la  proporzione  delle  parti  interranti  dell'acido  solforico.  Avendo 
egli  con  questo  processo  tratformato  T acido  solforico  in  acido  solforoso, 
ed  in  ns  ossigeno  , venne  egli  quindi  guidato,  per  la  quantità  che  ot- 
tenne di  ^as  ossigeno , e di  gas  acido  solforoso,  a determinare  di  quanto 
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palli  in  volume  di  gai  acido  «olforoso  esigono  47«7<)'di  gas  ossigeni» 
per  essere  cambiate  in  acido  solforico.  In  tal  modo  risulta  che  la 
proporzione  delle  parti  componenti  in  ino  parti  di  acido  solforico  ( è 
posta  per  fondamento  a questo  calcolo  la  proporzione  trovata  da  Bcr- 
tholUt  ) é di  53, 8 j solfo  , e di  ossigeno.  ^ . 

Non  sari  poi  superfluo  I*  avere  qui  sott'  occhio  il  quadro  delle 
proporzioni  delle  parti  componenti  I'  acido  solforico  state  stabilite  dai 
diversi  chimici. 


Cento  parti  di  acido  solforico  contengono  , se- 
condo le  prime  ptoporzloni  date  da  Beìihollet  ed  Zolfo  Ossigeno 
adottale  da  Lavoisier  ......  — a8 

( Traiti  éUment.  Voi.  I , p.  ) 

— Thenard. 55,56  — 44<44 

f Ànnal.  de  Chim.  XXXI,  p.  a66  ).  , • 

— Cnenevix.  ' ’ . 6i,5  . — >38,5 

( Irish  Transact.  i8oa,  p.  a33  )•  • " ' 

— BerlhoUett . . 53,83  — 46» '7 

( Troisieme  suite  des  Recherches  sur  les  lois  de 
V ajfiiité , ecc.  , pag.  8a  ). 

•—  Cay-lMssae  . . t . . , 53,87  ' — 46»>5 

( Mimoires  de  la  Société  £Àrcùeil.  T.  I,  p.  a4»  )• 

^ Trommsdorff.  . ' 70  — 3o 

{^System.  Handbnch  der  Chemie.  T.  I,  p.  196).  ' 

— Richler.  ' . ■ . ■ 43»o5  — 

( Ueber  die  neiiren  Gegenst-  der  Chemie.  Fase.  Y* 
p.  n5  e scg.  ).  > - 

' — Biicholz.  . . . . . . , . . 4^»5  — 573 

( Scherer’s  allgem.  Jount.  der  Chem.  T.  X,  p.  372 


c scg.  ). 

— Klaprolh.  . .■  . , . . ‘ . 4^3  — 67,7 

( Neues  allgem.  Joum.  der  Chem.  T.  V»  p.  5i8  ). 

L'  accordo  col  quale  sono  le  tre  ultime  date  proporzioni  non  la- 
sciano dubbio  sulla  l.iro  esattezza.  Thrnanl,  CJieneviXt  Berthollet  e 
Oay-Lussac  hanno  adottato  una  proporzione  delle  parli  componenti 
del  solfalo  di  barite  , diversa  da  quella  che  hamio  trovato  i chimici 
tedeschi.  Se  si  inette  per  base  quest'  ultima  proporzione,  e dietro 
questa  si  fa  il  calcolo  , le  proporzioni  date  da  Berthollet  e Gay-rLassac 
•'  avvicinano  moltissimo  a quelle  trovate  da  Richter,  Bucholz  c Klaproth. 

Esiste  l'acido  solforico  talvolta  in  uno  stalo  nativo.  Baldassari 
lo  trovò  in  una  grotta  del  monte  S.  Amiatn  , nei  contorni  dei  bagni 
di  S.  Filippo  e S.  Albino  e nei  laghi  di  Travallo.  DoUnieu  lo  ha 
•coperto  in  una  grotta  dell'Etna.  Sembra  che  in  tutti  questi  luoghi 
sia  prodotto  dalla  combustione. 

- L'acido  solforico  é mollo  utile  per  le  arti;  e perciò  è della  mas- 
sima importanza  il  conoscerne  il  suo  valore  a fine  di  non  essere  nel 
pericolo  o di  rovinarne  i lavori  , oppure  di  nou  oltenenie  gli  elfetli 
kici  quali  si  impiega.  I chimici  e tintori  , i stampatori  di  calicò  , i 
Tabbriratori  d'acido  nitroso  e muriatico,  di  solfato  di  zinco  , di  sale 
ammoniaco  , di  solfato  di  soda  e di  altri  sali  : i manifattori  di  vilri- 
Holo  romano.,,  d*  azzurro  di. Prussia  e di  altri  colorii  i fabbricatori' di 
calia  , i peUiciaj , i conciatori  di  pelli  ; i fabbricatori  di  bottoni  , di 


AGI  a83 

latta  c molti  altri  artisti  hanno  bisogno  di  quest*  acido.  È necessaria 

Snrc  al'  chimico  cd  al  manifattore  il  conoscere  1*  ordine  delle  afliuita 
eir  acido  solforico  , che  è colla  seguente  regola.  Barite , stronzùina  , 
potassa  , soda<  calce,  magnesia,  ammoniaca glucina,,  ittria,  allumina, 
aircpnia  , ed  ossidi  metallici. 

' 1 
ACIDO  SOLFOROSO.  . — StaJil  è il  primo  chimico  che  abbia 
esaminato  coii  attenzione  quest’  acido  , e che  ne  abbia  dimostrato  la 
^ciale  sua  natura  , benché  giii  nei  tempi  più  antichi  se  ne  conosces- 
sero molte  sue  proprietà.  EgU  io  distinse  col  nome  di  acido  solforico 
flogisticato  perché  lo  suppoiiet'a  composto  di  acida,  solforico.  Quest'a- 
cido si  forma  ogni  volta  che  I’  acido  solforico  concentrato  .si  riscalda 
con  sostanze  capaci  a togliergli  ima  parte  del  suo  ossigeno,  il  piti 
puro  però  si  otticue  impiegando  alcuni  metalli,  per  esempio  rargento, 
il  rame  ^ e soprattutto  u mercurio.  A quest’  oggetto  si  prendono  parli 
eguali  di  mercurio  , e di  acido  solforico  concentrato  puro  , .si  versano 
in  una  storta  di  vetro  a collo  lungo  , unito  ql  tubo  ricurvo  die  si  in- 
troduce sotto. una  campana  posta  sull’  apparecchio  a mercurio  c si  ri- 
scalda la  storta.  ,l.a  mescolanza  si  ringonba  , e sviluppa  un  fluido  ga- 
snso , |che  si  raccoglie  nella  campana  : quest*  é I'  acido  soljoioso  ga- 
soso. Si  mantiene  la  storta  sul  fuoco  fino  a che  il  contenuto  sia  del 
tutto  secco,  r , 

L'  acide  solforoso  è gasoso  , ed  invisibile  : ha  un  sapore  forte  , 
e disaggradevole,  ed  uu  odore  piccante,  e lo  stesso  di  quello  dello  zolfo 
che  brucia  t eccita  la  tosse , e soiToca  gli  animali  che  lo  respirano  : 
è inetto  alla  combustione  : sulle  prime  tinge  iu  rosso  le  tinture  azzurre 
vegetabili  i ipdi  le  cangia  in  un  colore  pagbaritto  vinato  e le  distrugge 
in  gran  parte.  Esso  svduppa  questa  stessa  azione  su  ripiarcabile  quan- 
tità di  sostanze  coloranti  minerali  e vegetabili  : e perciò  si  impiegano 
con  vantaggio  i vapori  dello  zolfo  bruciante  per  ùnbiancare  le  lane  , 
per  dissipare  le  macchie  de**frutti  sui  panniitni.  Baroni  opina  essere 
probabile  che  gli  scoloramenti  provengano  dall*  unione  dell'  acido  colla 
materia  colorènle.  {Joum.  fUr  Chem.  und  Phys.  h.  II,  s.  i'sS.ff.) 

L’  opinione  di  Baroni  è stata  conv^didala  i»  Givtihuss  per  mezzo 
delle  sperienze.  Egli  scopri  che  1*  acido  solforoso  scolorando  le  sostanze 
vegetabili  ed  animali  si  combina  colla  materia  colorante  in  una  sostanza 
priva  di  «piove.  — Un  acido  più  forte  scaccia  frequentemente  l’acido 
solforoso,  e porta  di  nuovo  il  colore,  colla  gradazione  che  suole  avere 
dall’acido.  — -L’acido  si  vulatibzza  eziandio  all' aria,  e tanto  più 
/orlemenle  quanto  più  la  medesima  è calda , ed  allora  ritorna  il  co- 
Jore.  — Se  si  immerge  un  fiore  rosso  nell’  acido  solforoso  liquido  di- 
venta il  medMimo  scolorato  ^ se  quindi  poi  si  tufla  nell’ anunoniitca , 
i’ acido  ne  è saturalo,  e l’ ammoniaca  tinge  in  verde  il  fiore.  Se  po- 
scia si  immerge  uell’ acido  solforico  diluito,  ne  è primamente  saturala 
l’ammonìaca  , il  fiore  si  fa  bianco,  e subito  dopo  è reso  rosso  dal- 
l'àzione  dell’acido.  — U colore  del  fernambucco  è imbiancato  dall’  a> 
ciifo  solforoso,  e non  può  essere  rìstabiUto  di  nuovo ^ la  coccioiuglia 
all'  opposto  non  è alterata.  . 

Se  si  elettrizzerà  per  un’  ora  sopra  il  mercurio  uoa  raescolawa 
di  aéido  solforoso  gasoso  o di  gas  ossigeno,  si  formerà  l’acido  solforico. 

Secondo  le  sperienze  di  Daltan  1*  acqua  ad  una  temperatura  me- 
dia assorbe  circa  venti  voUc-U  suo  volume  di. questo  gas.  — Proba- 
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bilmeiiic  il  ns  yerr^  aMOrbito  ia  maggiore  quaulidi  « quando  la’  lem- 
|ieratiira  sara  più  bassa. 

Esponeodo  il  gas  solforoso  ad  un  fuoco  forte  in  vasi-  chiusi,  se 
no  se|«ni  , secondo  Priestley  » dello  solfo  , e^uua  parte  dell'  acido  • è 
convertila  in  acido  solforico.  Bertliollel  ha  óTteuuIo  lo  stesso  risulla- 
nicnto  i ma  Fourcroy  e P'auqactin  non  P ottennero.  ( Fourcroy , Sy- 
tlime  iles  connoissances  Clumiifues.  V.  II , p.  ) 

Clouet  e Monge  avendo  esposto  questo  gas  in  uno  stato  dì  con- 
densa z ione  alla  temperatura  di  a8.*,  lo  videro  passare  allo  stalo  liquido. 

Il  peso  specifico  dell'acido  .solforoso  gasoso  è,  secondo  Gay- LiU'* 
sac  , 3,a555  i secondo  Ballon  3,5  , preso  quello  dell'  aria  atmosferica 
come  uniti. 

Il  gas  solforoso  i assorbito  rapidamente  dall'  araua  , e 1'  acqua 
che  se  ne  è caricata  forma  P acido  solforoso  liquido.  Secondo  Priesùey 
looo  grani  di  acqua  prendono  ad  una  temperatura  di  5 gradi  di  Fahr, 
13,33  cent.  3g,6  grani  di  quest’acido.  Fourcroy  stabilisce, che  l’ac- 
qua alla  temperatura  di  4o.*  F.  cent,  assorbe  il  terzo  del  stio 

peso  di  gas,  e Thomson  trovò  all'  opposto  che  ne  assorbe  solo  ’y,,. 
— 11  ghiaccio  assorbe  il  gas  acido  soll'oroso , e ci  fonde  in  sul 
momento.  Si  può  congelai-e  P acido  essendo  liquido  'senza  che  se  ne 
disperda  in  istato  gasoso.  Secondo  Fourcroy  a Faui/uelin  si  esige 
per  congelarlo  una  temperatura  qhc  sia  poco  al  di  sotto  di  53.°  Fahr. 

acido  solforoso  in  contatto  dell’  aria  toglie  da  questa  dell’  osisigeno 
e diventa  acido  solforico  , e diventa  pure  tale , secondo  le  sperienze 
di  Fourcroy , allorché  si  mescola  con  del  gas  ossigeno  c si  fa  passare 
]ier  un  tulio  rovente.  BerthoUel  non  riuscì  in  questo  ‘sperimento  , e 
pretende  che  la  cagione  ne  fu  perché  il  gas  ossigeno  nell'  esperimento 
in  discorso  si  dilata  egualinciilc , e si  oppone  quindi  alla  combinazione 

Se  si  faccia  passare  per  un  tabu  rovente  una  mescolanza  di  gai 
idrogeno , e di  acido  solforoso  gasoso  , nc  verrà  decoinjiosto  P acido 
solforoso  , a cagione  della  prevaleute  affinità  che  P idrogeno  ha  cdl- 
P ossigeno. 

Dalton  scopri  che  i5o  volumi  di  acido  solforoso,  che  furono  as- 
sorbiti dall’  acqua  , assorbirono  35 'volumi  di  gas  ossigeno.  — Rimase 
un  residuo  di  gas  ossigeno  e di  acido  solforoso  gasoso. 

Anche  l’acido  liquido  possiede  la  qualità  di  imbiancare  le  so- 
stanze organiche , o piuttosto  di  distriiggeme  il  colore  ; si  esige  però 
a tale  efletto  che  il  medesimo'  sia  allatto  privo  di  acido  solforico  , 
perché  questo  ristabilirebbe  il  colore. 

L’ossigeno  si  trova  nell’acido  solforoso  solo  in  un  grado  medio 
di  espansione,  e perciò  in  proporzione  della  piccola  quantità  di  ossì- 
geno che  contiene  ha  in  un  grado  molto  rilevante  le  proprietà  di  nit 
acido  ; ed  avendo  anche  minore  aderenza  dell’  acido  solforico  all’  ossi- 
geno , molte  sostanze  come  P idrogeno  solforalo  , alcuni  metalli  ccc.  gli 
tolgono  P ossigeno  e ne  sepaiano  lo  zolfo.  — Il  fosforo  e lo  zolfo  non 
cambiano  quest*  acido.  Nessun  metallo , ad  eccezione  del  ferro , dello 
zinco  e del  manganese  , sembra  ossidarsi , o sciogliersi  da  quest’  aoido. 

Cento  parti  di  quest*  acido  contengono  , secondo 
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Se  si  ponga  per  r<niJameolo  la  proporzione  delle  parli  costiluenlii 
clic  Klaproth  scopri  nell'  acido  solforico  , il  calcolo  darebbe  per  l' acido 
■ol.ofoso  la  seguente  proporzione. 

Zolfo  57,17  ' 

' ' ^ , Ossigeno  4~,83 


, ~ 1 00,00 

Thornson  stabilisce  in  risultamento  di  sperienze  più  recenti  che 
100  parli  di  acido  solforoso  sono  composte  di 
Zolfo  53 
..  ^ Ossigeno  <7 

• 100  ■>  ' 

Ossia  100  parli  di  zolfo  si  devono  combinare  con  88,6  di  ossigeno 
onde  produrre  l' acido  solforoso.  ^ 

Secondo  Berzdius  risulta  quest*  acido  , in  peso , di 
Zolfo  5o,o5 

• " Ossigeno  49,95 

.4,  • * ■ ■.  - ~~ 

100,00 

Secondo  Clement  e Desormes  è quest'acido  una  combinazione  di 
5g  parti  di  zolfo  con  4>  di  ossigeno;  secondo  Dallon,àx  48  di  zolfo 
e di  5z  d' ossigeno. 

Davy  si  procurò  lo  zolfo  dalle  piriti  marziali  io  modo  che  1'  ac- 
cesso dell'aria  c l' umiditi  ne  fossero  escliui  al  meglio  possibile,  c 
bruciò  lo  zolfo  nel  gas  ossigeno  secco  sul  mercurio.  U volume  del  gas 
ossigeno  ne  fu  cambialo  di  poco.  Il  condensamento  non  fu  più  di 
ed  in  casi  rarissimi  di  'f„.  Davj^  crede  che  questa  perdila  provenga 
dalla  formazione  di  un  poco  di  ossido  di  Solfo , o di  un  poco  di  gas 
idrogeno  che  è combinato  debolmente  collo  zolfo.  In  conseguenza  di 
ciò  si  avrebbe  a ritenere  che  l'acido  solforoso  risulta  di  solfo  sciolto 
in  nn  volume  di  gas  ossigeno.  — ■ Questa  opinione  venne  confermata 
dalla  seguente  sperienza. 

Furono  riscaldate  cgnali  quantitì  di  ossido  rosso  di  mercurio, 
di  cui  ciascuna  pesava  io  grani,  l’una  fu  tenuta  sola  é l'altra  collo 
zolfo.  , 

In  ambidue  i casi  si  ottennero  , ad  un  di  presso,  eguali  volumi 
di  gas.  Una  porzione,  die  era  ad  un  dipresso  di  pollici  cubici  , 

era  gas  ossigeno;  l'altra  che  era  di*y,.  pollici  cubici  era  acido  sol- 
foroso gasoso  puro.  — Avendo  Davy  ripetuto  • la  sperienza  , colla 
diA'erenza  che  in  vece  dello  zolfo  impiegò  il  cinabro , ue  ebbe  gli 
stessi  risultamenti. 

Se  si  paragona  il  peso  specifico  dell'acido  solforoso  gasoso  con 
cniello  del  gas  ossigeno,  e si  sottrae  l'ultimo  dal  primo,  sembrerò 
che  r acido  solforoso  consista  ad  un  dipresso  in  parti  eguali,  in  peso, 
d'ossigeno  e 4i  zolfo. 

ACIDO  IPO-SOLFORICO  ED  IPO-SOLFOROSO — Una  cor- 
rente di  gas  acido  solforoso , ossciTarono  fV<Uer  e ( Ann. 
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de  Chim.  et  de  Phys.  Hfars,  i8ig  ) , la  quale  atIraverM  un'  acqua  in 
cui  sia  sospeso  del  |ierossido  di  manganese  dà  origine  iniincdintaineiile 
a una  coiiiliinazioiie  neutra  composta  di  due  sali.  L'  uno  é solfato  di 
manganese  « 1'  altro  è ossido  di  manganese  combinato  a un  nuovo  arido 
intermedio  tra  il  sollorico  e il  solforoso  , detto  iierciù  ipo-folfarico. 
Decomposti  entrambi  coll' aggiungervi  dell'acqua  di  barite  in  eccesso  « 
si  precipita  l'acido  solforico,  ed  il  solo  ijio-solfalo  di  barite  rimane  in 
soluzione  colia  barite  eccessiva,  iicparatà  quest'  nitima  col  gas  acido 
carbonico  , riscaldato  il  liquore  , e condotto  poscia  a cristallizzare , si 
ottieim  il  jiuro  ipo-solfato  di  barile  , che  decomposto  da  un'  adattata 
quantità  d'^ arido  sollorico  sorominislra  1'  acido  novello. 

L' acido  i(io-soiforico  nou  ha  odore  -,  ma  ha  sa{M>re  acido.  Un 
calor  lieve  , anche  quello  di  un  bagno-maria  , lo  dcconqione  i svilup- 
pasi del  gas  acido  solforoso  , e nel  liquore  rimane  dell'  acido  sol- 
forico. Lo  stesso  cangiamento  vien  prodotto  da  una  concentrazione 
spinta  tropp'  oltre  niediante  la  rarefazione  pneunuilica  coadjuvala  dalla 
presenza  dell'  acido  solforico.  A freddo  però  non  I'  alterano  uè  il  cloro  , 
nè  1'  acido  nitrico  concentrato  ed  il  solfalo  rosso  di  manganese. 

Gli  ipo-solfati  sou  tutti  solubili  j il  loro  acido  si  divide  ne'  due  a- 
cìdi  suddetti  per  clfello  del  calore  , o applicato  direttamente  , o pro- 
dotto dall'  azione  di  un  allr'  acido  clic  tenda  a decomporli. 

L' ii>o-solfato  di  barile  si  risolve,  in  forza  del  calure , in  gas  acido 
solforoso  c in  solfato  di  barite.  Spingendo  in  vece  a un  calor  rovente 
il  sale  insieme  al  clorato  ed  al  cartMiiialu  di  potassa  , e decompoiicDdu  il 
prodotto  col  cloruro  di  bario  , si  trova,  dopo  le  opportune  lavature,  una 
quantità  di  solfato  di  barile  doppia  della  precedente.  Dietro  ciò  1’  i[x>- 
soifato  di  barite  può  essere  considerato  come  risultante  da  uba  pro- 
porzione d'acido  solforico  ed  una  d'acido  solforoso,  equivalenti  a una. 
proiHirzioiw  di  acido  ipo-solforico,  e ad  una  proporzione  di  barile.  Gli 
acidi  solforico  e solforoso  essendo  composti  di  i projiorz.  di  zolfo 
e r uno  di  3,1'  altro  di  3 proporz.  di  ossigeno  , 1'  ipo-solfonco  risul- 
terà di  3 proporz.  di  zolfo  e 5 di  ossigeno  (i).  Cosi  nella  proporzione 
dello  zolfo  si  accorda  coll'  acido  ipo-solforoso  , che  si  suppone  esistere 
ne'  così  detti  solfiti  solforati  i ma  contiene  due  volte  e mezzo  più  ossi- 
geno di  lui.  Ecco  un  quadro  delle  progressive  quantità  di  ossigeno  ne- 
gli acidi  di'  esso  forma  collo  zolfo  , preso  sempre  quest*  ultimo  per 
unità  : 

Acido  ipo-solforoso  . . . i ossigeno. 

Acido  solforoso 3 

Acido  iposolforico  ....  3,5 

Acido  solforico 3 


(i)  La  formazione  simultanea  dì  ipo-solfato  e solfato  • di  manganese, 
entrambi  neutri  , non  è concorde  colla  compositione  deli’  acido  ipo-solfo- 
rico e del  perossido  di  manganese  ; mentre  avrebbe  dovuto  nascere  soltanto 
r uno  o r altro  di  que’  due  salì.  Ma  gii  autori  sospettano  che  il  loro  man- 
ganese non  fosse  al  massimo  di  ossidazione  ; infatti  il  perossido  di  man- 
ganese preparato  col  cloro  non  diede  quasi  punto  d'acido  ipo-solforico.  Né 
questo  acido  si. ottiene  con  acido  solforoso  e perossido  di  bario  o ossido 
bruno  di  piombo , sebbene  questi  sieno  analoglii  aflàlto  nella  composizione 
al  ptrosstdw  di  ioangaiiese.  ( (r.  Brugiuueiii,  j 
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ACIDO  IDRO-SOLFORICO.  — Quest’acido  è così  chiamato  da 
Cny- fissai'  1,  mentre  i chimici  tedes«'hi  lo  chiamano  acido  id/n-/io«uVo 
(da  idrogeno,  d'  Ttuoft  xolfo.  ) . — Kirwnn  è stalo  il  primo  che  ha 
riconoacluio  I'  esistenza  di  qnesi'  acido  , indi  Berthollet  ha  cumpiuta- 
inciite  stabilito  che  l’ idrogeno  solforalo  ha  le  proprietà  di  un  acido. 

L'  acqua  saturata  di  gas  acido  idro-.solforico  diventa  Itiaiichiccia  • 
c depoue  un  poco  di  zolfo  -,  ma  il  gas  non  >ie  ò decomposto.  Allorché 
si  aggiunge  I'  acido  solforoso  a questa  soluzione  si  produce  imincdia- 
tainenté  un  prècipitato  considerahile  di  zolfo.  1/  acido  nitrico  ed  il 
cloro  producono  lo  stesso  ell'etto. 

Il  gas  acido  idro-wlforico  precipita  allo  stato  di  solfuri  da  tutte 
le  dissoluzioni  acide  i metalli  che  non  hanno  che  una  dcltole  aflinità 
per  1*  ossigeno;  ma  i inclalli  che  hanno  molta  affinitii  per  questo  prin- 
cipio e clic  sono  capaci  di  decomporre  l'acqua;  cioè 

I II  ferro  a 11  niccolo  3 II  cobalto 

4 II  manganese  5 L’  urano  6 11  cererie 

' j 11  titano 


non  sono  precipitati  dall’  acido  idro-solforico  dalle  loro  dissoluzioni 
negli  acidi  mineiali  concentrali;  lo  sono  perù  imperfettamente,  cosi 
lo  dimostrò  Gay-Lussac  ( Annales  tle  C/tintie.  lA.VV  , p.  tiu6  ) ; al- 
lorché è I’  acido  acetico  , od  ogni  altro  acido  vegetabile  che  li  tenga 
in  soluzione  , la  precipitazione  si  fa  compiuta  allorché  aggiungendo  di 
tempo  in  tempo  alla  soluzione  dell'  acetato  di  potassa. 

l.ie  dissoluzioni  metalliche  ditfepscono  cunsiderabilinente  fra  di 
loro  sotto  il  rapporto  della  facilità  colla  quale  esse  sono  precipitate 
dall’acido  idro-solforico  ; e Proust  ( Journal  de  Physi<(iie  LI,  p.  >74) 
ha  dimostrato  che  con  un  poco  di  destrezza  si  può  , in  molti  casi  , 
produrre  per  mezzo  di  quest'  agente  la  sei»raziune  de’  metalli  , gli 
uni  dagli  altri.  Su  , per  esempio  , il  rame  , il  piombo  , lo  zinco  ed  il 
ferro  saranno  tenuti  insieme  ni  soluzione  nell'  acido  nitrico  , l’ acido 
idro-solforico  ne  separerà  subito  il  rame  sotto  la  forma  di  ini  preci- 
pitato nero  che  si  potrà  ottenere  feltrandone  la  soluzione.  Esso  pro- 
durrà in  seguito  lo  stesso  elfetto  sul  piomlio  , e per  ultimo  sullo  zin- 
co, mentre  il  ferro  continuerà  ancora  a restare  in  dissoluzione.  Si 
possono  distinguere  i dilferenli  metalli  |>el  colore  del  precipitato  che 
I'  acnlo  idro-solforico  produrrà  nelle  loro  soluzioni. 

SI  sono  presentati  nella  tavola  seguente  i colori  di  questi  dilTe- 
renti  precipita,'.  * 

Oro  c platino  ....  Ridotti 

Argento Nero 

Mercurio Nero 

■ . ■ Palladio Bruno . oscuro 

'■  ' , Rame Nero  «. 

' . . ' ' Stagno Bruno 

Piombo , . Nero  ' . : 

' Zinco  . .,  . I '.  . . Bianco  * ' 

• Bismuto  ......  Nero 

Antimonio  .....  Ranciato 

1 . Arsenico  ......  Giallo 

■<  Molibdeno  . < . . , Cioccolata 
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L’  acido  idro-iolforicp  si  combina  coHo  zolfo  t forma  utv  com- 
posto che  ha  1'  apparenza  di  un  olio  giallo-  Schetle  f Sdteele  on  F.i-e 
p.  iga  Eng.  Trans. ^ ne  rimarcò  la  forijiazionei  e BerÙiollet  { Ann.  de 
Chim.  X\V  t p.  iy  J che  pel  primo'nè  esaminò  la  natura  gli  diede  il 
nome  di  solfo  idrogenato. 

Allorché  dopo  aver  fatto  bollire  insieme  delta  potassa  lii^uida  e 
dello  zolfo  si  sarà  formato  il  liquore  bruno  che  anticaiAente  si  clna- 
mwa  fegato  di  solfo  liquido (^ì)  si  verserà  a poco  a poco  questo  liquido 
nell'  acido  idro-clorico  , si  svilupperà  appena  del  gas  acido  idro-solfo- 
rico ì ma  si  deporrà  a poco  a poco  al  fondo  del  vaso  dello  zolfo 
idrogenato  sotto  la  forma  di  un  olio  bruno  gialliccio.  Riscaldando  que- 
sta sostanza  , il  gas  acido  idro-solforico  esalerà  facilmente  e si  con- 
vertirà in  solfo.  Si  jprodurrà  lo  stesso  elTetto  tenendolo  esposto  all'  aria! 

Il  metodo  il  piu  facile  per  ottenere  questa  sostanza  consiste  < se- 
condo Proust,  nei  versate  in  una  boccia,  lino  a o,35  circa  della  sua 
capacità,  dell'acido  idro-clorico  d' un  peso  specifico  di  i,oj  , e di 
aggiungervi  ^in  si^uito  un  volume,  ad  un  di  presso  eguale > di  fegato 
di  solfo  liquido.  Chiudendo  allora  la  boccia  ed  agitanMla,  lo  zolfo  si 
separerà  a poco  a poco.  ( /oum.  de  Phys.  LIX , p.  270.^ 

L*  acido  idro-solforico  è un  composto  di  1 atomo  di  idrogeno  e 
di  I atomo  di  solfo.  Non  si  è fatta  1'  analisi  dello  zolfo  idrogenato  ^ 
«na  desso  è probabilmente  composto  di  i atomo  di  idrogeno  e di  a 
atomi  di  soiio.  I composti  formati  coll'  unione  dell*  acido  idro-solforico 
c delle  basi  sono  stati  chiamati  da  Gay-Lussac  Ulro-solfati  -,  quelli  ri- 
sultanti dalla  combiuazione  dello  zolfo  idrogenato  colle  basi  sono  stati 
nominati  idro-solfaii  solforali  o solfuri  idrogenati , e di  questi  si  par- 
lerà agli  swtieoli  che  li  risguardano.  ■ 

DESCRIZIONE  DELLA  T.AVOLA  VOI. 

Prospetto  di  un  edificio  per  preparare  P acido  solforico  con  tutti  i 
laboratori  necessari  e suoi  luoghi  relativi. 

AAAA  Sono  quattro  camere  composte  di  lastre  di  piombo  per 
la  combustione  , ciascuna  delle  quali  è lunga  So  piedi  e larga  ao. 

B Grande  serbatoio  di  piombo  scavalo  nehsuolo,  destinato  a con- 
tenere l'acido  debole  proveniente  dalle  camere:  ha  la  piedi  sopra  8, 
e la  profondità  conveniente. 

C Canaje  di  legno  foderato  di  piombo  per  condurre  l' acido 
dalle  camere  A nel  serbatojo.  Questo  canale  è stabile,,  ed  allorché 
si  vuole  estrarre  l'acido  dalle  camere  o da ‘una  delle  medesime  si  ese- 
guisce col  mezzo  di  un  sifone  di  vetro  o di  piombo. 

D Tromba  di  piombo  per  trasportare  1'  acido  nelle  cinque  cal- 
daje  di  piombo  E,  v per  fornirne  loro  a misura  che  si  opera  la 
concenti'azinne  per  lo  svaporamento. 

EEEEE  Cinque  ealdaje  di  piombo,  ciascuna  di  setto  piedi  su 
cinque , per  concentrare  1*  acido  collo  svaporamento.  , 


(i)  Qaetio  fegato  di  solfo  o solfuro  di  potassa  allo  stato  liquida  , é 
divesitato  solfuro  idrogenato  di  potassa.  {RiffauL 
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F Pilaslri  di  legno  o di  m.ittoni  per  sostenere  il  coperto  del 
laboratorio  « il  quale  deve  essere  aperto  almeno  da  un  lato  per  dare 
Ubero  accesso  all'  aria  atmosferica  , e facilitare  la  sortita  de'  vapori 
acquosi  solforosi  che  si  innalzano  continuamente  dalle  caldajc. 

C Serbatoio  di  sei  piedi  su  quattro  per  ricevere  l'acido  concen- . 
trato  delle  caldaje  , il  quale  dere  essere  ben  chiuso  , onde  impedire 
che  I'  acido  non  si  indebolisca  assorbendo  T umidità  dell'  aria. 

//  Laboratorio  di  galera  per  distillare  colle  storte  I'  acido  del 
serbatojo  Gt  e portarlo  al  grado  di  concentrazione  conveniente  pel 
commercio.  Questo  laboratorio  é di  cinquanta  piedi  sopra  venti. 

/ Indica  la  situazione  di  una  tettoja  sostenuta  da  pilastri  e come 
la  figura  F.  Questa  tettoja  è di  cinquanta  piedi  sopra  venti  e serve 
di  stanza  per  riempirvi  le  demigiane  d'acido  solforico. 

K Magazzino  per  tenere  i ìiaschi  d'  aeido  solforico  destinato  a), 
commercio.  Questo  locale  è di  settanta  piedi  sopra  venti. 

L OBìzio. 

M Magazzino  pel  nitro.  * 

N Magazzino  ^ solfo. 

O Laboratorio  por  polverizzare  le  sostanze  « pesarle , farne  la 
mescolanza  « ecc.  per  la  combustione. 

P Locale  per  una  stalla  ed  una  rimessa. 

Q Stanza  speciale  nella  quale  si  conservano  i reagenti  , gli  stru- 
menti per  riconoscere  il  peso  specifico  • ed  altri  utensilj. 

H Entrata  principale  dell'  editicio  con  un  portico  coperto. 

SS  Magazzino  pel  carbone  di  forma  ratonda  e posto  al  centro 
per  essere  a portata  di  tutti  i laboratorj. 

T Tromba  per  somministrare  1'  acqua  alle  camere. 

F Tromba  pel  servizio  del  resto  dell'  edtlicio. 

X Gran  magazzino  per  le  boccie  vòte  , pei  liiiozzi  ed  altri  uten- 
silj  per  la  manifattura. 

yyyy  Luogo  dei  focolari  per  le  camere  di  media  grandezz.i. 

ZZZZ  Vasi  cilindrici  di  rame  per  ridurre  l'acqua  iu  vapori. 

ACIDO  SOVERICQ.  — BrumaUlli  fu  il  primo  che  verso  il  1787 
■el  mentre  sottoponeva  ad  esame  il  sovero  conoblie  1'  esistenza  di  que- 
st' acido  , e nel  1^9^  Bottiìlon-Lagmnge  ne  riprese  i lavori , e lo  ot- 
tenne nel  seguente  modo.  — Pose  in  una  storta  grande  una  palle  di  so- 
vero raspato  e sei  parti  di  acido  nitrico  di  ( un  acido  troppo 

concentrato  infiammerebbe  il  sovero  ) ^ e vi  adattò  un  pallone  comu- 
nicante coll'  apparecchio  pneuinato-chimico.  — A misura  che  si  riscalda 
si^  sviluppa  del  ^s  acido  carbonico,  e del  gas  nitroso:  il  sovero  cresco 
di  volume , diventa  giallo  , e forma  alla  supei'ficie  del  liquido  una  so- 
stanza analoga  alia  cera  , e fino  a che  questa  non  si  presenta  è prova 
che  il  sovero  non  è abbastanza  decomposto.  Tosto  die  non  si  innal- 
zano più  vapori  rossi  si  versa  il  liquido  ancor  caldo  in  una  tazza  di 
porcellana  cne  deve  tenersi  su  di  un  bagno  di  rena  caldo  e si  agita 
continuamente  d fluido  con  una  spatola  di  vetro.  I.a  massa  comiocia  a 
farsi  densa  , e tosto  che  se  ne  sviuippano  de'  vapori  si  leva  la  tazza 
dal  fuoco  , e si  agita  la  massa  fino  a die  sia  diventata  fredda  , ed  ha 
allora  la  densità  del  mele;  è d’  un  colore  giallo  di  cedro  , e d'  un  o- 
dore  vivo  , e penetrante.  Per  ottenrnie  poi  1'  acido  puro  si  versa  in 
un  piccolo  matraccio , vi  si  aggiunge  dell’  acqua  distillata  quaot'  è il 
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sao  pesn,  si  riscalda  finn  a che  il  tutto  sia  fluido  , a se  nc  separa  col 
mezzo  del  feltro  la  parte  insolubile.  Il  liquore  feltrato  ha  un  colore 
ciallo  di  succino,  lino  a tanto  che  è caldo  , ed  è chiaro  i diventa  tor- 
l)ido  col  ralTreddarsi , e nc  pi  ecipita  una  sostanza  a guisa  di  polvere 
che  è I*  acido  soverico.  Si  può  ottenere  poi  dell'  acido  sovCrico  csian- 
dio  dal  liquore  restante  , facendolo  svaporare  i indi  raffreddare.  Es- 
sendo poi  ancora  coloralo  I'  acido  che  si  ottiene  , deve  perciò  essere 
sciolto  di  nuovo  udì'  acqua  e bollito  con  un  poco  di  polvere  di  car- 
bone stato  arroventato  ì no  deve  essere  quindi  feltrato  il  fluido,  e por- 
tato a svaporamento  con  un  fuoco  molto  mite.  Si  può  puritìcarlo  al- 
Iresi  saturandolo  colla  potassa  , indi  precipitandolo  con  un  acido. 

KiirsUn  trattando  una  parte  di  sovero  con  io  parti  di  acido  ni- 
trico non  ne  ottenne  acido  soverico  : con  i8  {Kirti  d'  acido  nitrico 
ne  eblic  una  resina  solubile  nell'  alcoole:  una  parte  di  questa  resina 
cimentata  con  la  parti  di  acido  mirteo  gli  somministrò  de' cristalli 
d'acido  ossalico.  (V.  Scherer'i  allf,cnt.  yoom.  d. C/iem.  Voi.  V,  p. 54g. ) 

L'  acido®tovcrico  preparato  secondo  il  processo  di  BoiuUon-La- 
grunge  ha  le  seguenti  proprietà:  non  si  cristallizzai  ma  si  presenta  quando 
ò staccalo  dalla  sua  unione  colla  potassa  per  mezzo  di  un  acido,  sotto 
Li  forma  di  jiolvcrci  e se  si  ottiene  collo  svaporumento  si  modella  in 
membranelle  sottili  , ed  irregolari  : ha  un  sapore  acido  , e legger- 
mente amaro  : arrossa  i colori  azzurri  vegiUabili  i c gettato  uella  solu- 
zione solforica  dell'  iudaro  , la  fa  nera  ; quando  è impuro  attrae  1'  u- 
inidìtà  dall'aria:  la  luce  lo  annera,  cd  i raggi  solari  che  si  lancino  di- 
rettamente su  di  esso  vi  producono  il  nero  con  maggiore  rapidità.  Se 
si  sciiiglic.in  ima  piccola  quantità  d' acqiia  bollente  irrita  la  gola,  e fa 
tossirei  ad  una  temperatura  di  6o  a ^o.*  Fahr.  (i6  a a:.*  cent.)  l'ac- 
qua scioglie  ■,.‘>76  ad  suo  peso  di  quest'acido  : l'acqua  bollente  ne 
scioglie  la  metà  del  suo  peso. 

Riscaldato  in  un  matraccio  si  sublima,  e la  parte  iuleroa  del  vaso 
ne  viene  tappezzala  con  .-molli  di  diffcreuli  colon.  Cimentato  al  can- 
nello fcrrummalorio  in  un  cucchiajo  di  platino  , prima  si  fonde  , poi 
si  fa  polverulento , e riiialmenic  si  sublima  .spargendo  un  odore  sof- 
focante. Trattato  coll'  acido  nitrico  se  nc  ottiene  del  gas  nitroso  , dol- 
r acido  carbonico  , e dell'  acetico  , e 1'  acido  soverico  ne  scom^iare. 
“ì'  alcool  sviluppa  dall'  acido  soverico  un  odore  aromatiro  , c som- 
ministra un  liquore  etereo.  — La  soluzione  d'  indaco  nell'  acido  so- 
verico  diventa  verde.  I colori  azzurri  del  solfato  di  rame  e di  zinco 
ne  diventano  verdi  , quello  del  solfalo  verde  si  fa  giallo  carico,  e 
quello  dello  zinco  i convertilo  in  giallo  d'  oro.  — BmgnateUi  ottunue 
dell*  acido  soverico  unito  a dell'acido  ossalico  trattando  della  carta  col- 
r acido  nitrico..  lÀnk  I*  ottenne  dal  midollo  del  sambuco.  — Secando 
le  spcrienze  di  Chevreau  ( jinnates  de  Chiptie.  T.  l' acido 

soverico  ha  grandi  i'ap[H>rti  coll*  acido  sebacico  di  Thenard  i e la  sola 
differenza  rilevante  clic  esiste  fra  di  loro,  si  ò la  forma  cristallina  che 
|>rcnde  l'acido  sebacico  disciolto  nell'acqua,  o nell*  alcoole.  Egli  ot- 
tenne quest*  acido  trattando  una  parte  di  severo  raspato  con  sei  parti 
di  acido  nitrico  di  ag  ai  So  gradi  secondo  1*  areuinetro  di  Beatane  : 
introdusse  questi  ingredienti  iu  una  storta  di  vetro  di  capacità  tale 
d'  essente  solo  piena  per  metà  , e postovi  un  pallone  espose  I*  appa- 
recchio al  bagno  di  rena  riscaldato  al  punto  di  far  bollire  la  mesco-* 
''  Lina  : la  parte  distillata  fu  di  nuovo,  e per  più  volte  rimessa  uella 
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storta  a fine  di  intaccarne  meglio  il  sovero;  ed  allorché  l'acido  non 
operò  più  fortemente  versò  Chevreitil  il  contenuto  nella  storta  in 
una  tazza  di  porcellana , ne  svaporò  il  fluido  a color  leggiere,  agitando 
coulimiamente  con  una  spatola  di  vetro  : allorché  la  mescolanza  fu 
ridotta  alla  consistenza  di  un  estratto , la  diluì  con  cimpie  a sei 
Volte  il  suo  peso  d' acqua , e la  riscaldò  per  qualche  tempo  : indi 
la  lasciò  ralTreddare  , e col  ralfredda mento  si  separarono  due  so- 
stanze concrete  ; una  cadde  al  fondo  del  vaso  in  forma  di  grandi  liuc- 
chi  i e questa  fu  la  sostanza  legnosa  dei  sovero  ; 1'  altra  fu  alla  suj>er- 
iicie  del  liquido  a cui  era  molto  aderente,  ed  aveva  1*  apparenza  di  una 
sostanza  pinguedinos:i,  la  quale  si  potè  facilmente  separare  con  una  carta. 
Tutto  l'acido  soverico  restò  nella  soluzione,  la  quale  era  gialla  ed  aveva 
un  sapore  acido  ed  amaici  j e se  ne  ottenne  I'  acido  allorché  ripetuta- 
mente si  fece  svaporare  e ralTreddare.  L'  acido  se  ne  separò  in  for- 
ma di  piccoli  fiocchi  di  un  colore  bianco.gi.illiccio.  — Col  mezzo  dei- 
1’  acqua  fredda  se  ne  toglie  la  maggior  parte  della  sostanza  colorante  , 
e ne  viene  tolta  all'atto  allorché  si  sciolga  più  volte  nell'  aapia  hol- 
Icntc  , da  cui  finalmente  si  separa  in  forma  di  fiocchi  hianchissimi.  Con 

Questo  processo  si  ottengono  da  fio  parti  ( in  peso  ) di  sovero  5 parli 
i acido.  L'acido  ottenuto  in  ([uestu  modo  é bianco  e ivulveroso  ^ il 
suo  sapore  è molto  delmle  , ed  ha  anche  poca  azione  sulla  liiitura  di 
lacca  mulfa.  Se  si  riscaldi  con  un  calor  leggiere  in  una  storta  di  vetro 
si  fonde  come  pinguedine.  Se  si  levi  dal  fuoco  e si  scuota  , mentr'  è 
ancora  in  islato  liquido  , si  dettone  sulle  pareti  della  storta  , e si  cri- 
stallizza. .Se  si  .spinga  ancora  la  di.stillaziuue  , si  manifestano  de'  vapori, 
che  si  condensano  alla  volta  della  storta  , e vi  si  formano  in  cristalli 
aghiformi  , che  hanno  tutte  le  proprietà  dell'  acido  soverico  , e di  cui 
alcuiti  hanno  la  lunghezza  di  un  irtezzo  |H>llice.  Sul  fondo  della  storta 
rimane  solo  un  sottile  strato  di  sostanza  carbonosa.  — t^uest'  acido  get- 
tato sui  carboni  ardenti  si  volatilizza  interaiiieule  , e sparge  uit  odore 
simile  a quello  della  grascia.  Lina  parte  di  quest'  acido  Insogna,  per 
la  sua  soluzioite,  essendo  la  temperatura  56.*  F.,  di  80  parli  di  acqua, 
ed  a r4o.*,  solamente  di  58  parti.  È molto  più  solubile  nell'alcool. 
Se  si  diluisce  coll'  acqua  la  soluzione  concentrata  di  ipicst'  acido  nel- 
1'  alcool  , se  rie  separa  una  prirte  di  acido.  — Mon  sembra  die  1'  acido 
nitrico  aìrbia  azione  sull*  acido  soverico.  — Precipita  in  bianco  il  ni- 
trato , e l'acetato  di  piombo,  il  nitrato  d'argento  ben  neutralizzato, 
il  muriatu  di  stagno  , ed  il  solfato  di  ferro  ossidnlato  v uuii  pru  mee 
poi  alcun  pi-ecipitato  nelle  soluzioni  del  soli'ato  di  rame , e del  solfato 
di  zinco. 

.Si  rileva  d.d  fin  qui  detto  essere  riinaFcabili  le  differenze  presentai* 
dall'  acido  soverico  preparato  piuttosto  col  processo  di  CUevi-etUl  , che 
con  quello  di  BouiUon-Lngtxinge.  Non  è forse  prolialrile,  come  già  si 
disse  altre  volte,  die  niobi  acidi  siano  fra  di  loro  realmente  identici, 
e che  la  distinzione  loro  dipenda  solo  dallo  snaturamento  o dalla  mo- 
dificazione prodottasi  rkl  processo  impiegato  per  ottenerli? 

ACIDO  SUCCINICO  — Ques' acido  si  ottiene  dal  succino  per 
mezzo  della  sublimazione  ; c si  credette  per  mollo  tempo  che  esso  fosse 
Un  sale  alcalino.  Bojrle  fu  il  pi-imo  che  scopri  1'  errore  , e che  dimo- 
strò, che  esso  era  ùu  acido  v ma  «ori  si  convenne  dai  chimici  sulla  na- 
tura sua.  avviso  essere  acido  aoUbrìoo  a motivo  delle 
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pii  III  solforoxc  le  qxwli  si  trovano  fra  gli  strali  dd  succino.  Bour^ 
Uetm  nieuue  in  coiucgucn^  delle  sue  spcririue  che  esso  fosse  a- 
eido  iiiurialico  \ ina  gli  ulteriori  esami  diiiioslraroiio  essere  un  acido 
SIICI  lale.  Per  otleiieic  quest'  acido  si  riempie  ima  storta  fino  al  collo 
di  suceiiio  tatto  in  polvere , c se  ne  copre  la  superficie  con  della  rena 
filile  e secca:  vi  si  unisce  un  hallone  c se  ne  eseguisce  la  disi  illazione 
111  un  liaguo  di  reua  a calore  mite:  se  ne  innalza  iicl  primo  un  liquore 
scipito  td  imli  uno  debolmente  acido,  che,  secondo  Schede,  è acido 
acetico  , ed  alloro  si  attacca  al  collo  della  storta  l’  acido  siiccinico,  in- 
nalzanuosi  unitanieule  all"  acido  1’  olio  di  succino  ; per  ptirificaroclo  si 
scioglie  nell'acqua  molto  calda,  e si  passa  la  soluzione  risultante  per 
un  telilo  coperto  di  un  poi^  di  cotone  uinellato;  se  uè  svapora  a fuoco 
dolce  il  limilo,  e si  porta  in  tal  modo  a cristallizzazione  l’acido.  Se 
ne  ripete  1,  opci'szionc  fino  a che  1’  acido  sarà  al  meglio  |>ossibile  privo 
di  colore,  li  buona  pratica  parimente  di  sminuzzare  l’  acido  e di  digc> 
Vino  a. freddo  nell'alcool:  di  stemprarne  questo  e di  purgarne  un'al- 
tra volta  l'acido  coU’Blcoole,  indi  di  scioglierlo  di  nuovo  ncU'acoua  e 
di  cristallizzarlo.  ’ 


HtchUr  propone,  onde  ottenere  assolutamente  puro  l' acido  suecinico, 
di  uculralizzare  l'  acido  colla  potassa  o colla  soda,  di  far  bollire  il 
li^ivio  neutro  risiillaute  con  un  poco  di  polvere  di  carbone  , di 
feltrarlo,  e deronqmrlo  quindi  con  un.i  soluzione  neutra  di  pioinlio 
nell  acido  nitrico.  Il  precipitato  die  ne  accaderà  à sucrinato  di  pioni- 

iV  '"®n  « qui™*'  decomposto  coll'acido  solforico 

diluito.  Potendo  poi  ritrovarsi  nel  fluido  anroia  qualche  poco  di  pioni- 
BO  , ne  Viene  questo  separato  facendovi  passare  umi  corrente  ili  gas 
Idrogeno  soiiorato.  Portando  a svaporamento  il  fluido  chiaro  a guisa 
deli  acqua  , stato  feltraio,  se  ne  ottiene  l'acido  succinico  in  Itei  cri- 
^alli  regolari  assolutamente  bianchi.  Ma  con  questo  processo  vengoito 
depostc*  anche  le  parti  colorate  in  bruno,  ed  il  liscivio  non  tie  è del 
lutto  chiaro  come  1’  acqua  } ma  bensì  gialliccio.  Uccoiiiiioneiido  noi  i! 
succinato  dt  piombo  per  mezro  dell'  acido  solforico  si  ottiene  di  nuovo 
un^  limdo  gialliccio  , da  mi  si  pos.sono  certamente  ottenere  come  da  o- 
gn  altro  liscivio  de’  cristalli  privi  di  colore  , ma  non  sono  perrió  puri; 
^ in  conseguenza  deve  essere  preferito  il  processo  aiilecedeiitc  , come 
d^e  essere  prelerilo  anche  a quello  di  /ziwilj  col  quale  l’acido  viene 
bollito  colla  polvere  di  carbone  e feltrato  pure  pe,  la  polvere  di  cai- 
Bonc,  poiché  si  lia  motivo  per  credere  che  1’  acido  stesso  vi  soHra  a'- 
lerazioiie. 

Jlatc^U  {natcheH's  adcìitional  Experiments  on  lanniit  ne\ìe  Philos 
Jeans,  i ) propone , onde  ottenere  l’acido  benzoico  purissimo,  di 
digerire  il  belgiumo  coll’  acido  solforico , cd  assicura  che  in  tal  modo 
»i  sublima  una  nmarrabile  quantità  d'  acido  benzoico  ben  cristallizzalo 

n*^**'!"  C ’’  «ucelnico  fosse  un 

pr  d *llo  della  distiUawone  ; ma  benché  con  si  possa  negare  che  la 
maggior  parte  del  medesimo  si  formi  in  quest»  maniera , * uua  di  lui 
iMrlc  però  si  trova  già  formala  nel  siircino;  in  fallo  Geftlcn  avendo 
boUito  del  succino  nell  acqua  VI  scopri  delle  Iraccie  di  acido  siicci- 
J di  succino  manifestano  frequentemente  Is  presenza  di 

un  acido.  Pogel  {Jmirn.  Her  Pharmacie.  Voi.  Ili,  fase  d,  p.  ado  a 
) otlomie  per  via  umid.v  de*  cristalli  .li  acido  succini- o i quali 
rapprosentavano  delle  stellette,  ed  aveano  un  bel  colore  Ligneo.  * , 
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L'  acido  succinico  puro  è in  cristalli  bianchi  | trasparenti  , lu- 
centi, in  prismi  molto  piani  a tre  lati  , e culle  estreinilà  ottuse.  Se- 
condo Lowilt  quest'acido  si  cristallizza  anche  in  sottili  scaglie  ed  in 
tavole  romboidali.  1 cristalli  hanno  un  sapore  acido,  caldo  , tingono 
in  ros.so  la  tintura  di  lacca  multa  ^ ma  operano  solo  dcbolmeute  sullo 
sciroppo  di  viole.  Se  si  esponga  quest'  acido  ad  un  calore  superiore  a 
quello  dell'acqua  bollente  si  tonde  c si  sublima  ; ma  restandone  per 
residuo  del  carbone,  si  vede  perciò  essersi  decomposta  una  parte 
d'acido.  Per  isciorre  l'acido  succinico  fanno  bisoguo  ai  in  3o  parti 
di  acqua  fredda , e a in  3 di  bollente , ma  col  ralfreddarsi  precipita 
la  maggior  parte  dell'  acido  stato  disciolto.  Secondo  Roax  però  deve 
la  soluzione  preparala  coll'  acqua  bollente  contenere  anche  dopo  il 
ralTreddamenta  una  maggiore  quantità  di  acido  succinico  di  quello  a- 
vrebbe  contenuto  se  fosse  stala  eseguila  coll'  acqua  fredda. . — Seconda 
ÌVeniel  a5o  grani  di  alcoole  bollente  sciolgono  xn-j  grani  di  quest'  u- 
cido  , o sia  1,353  parti  di  alcoole  ne  sciolgono  una  ^ la  maggior  parte 
jierò  del  medesimo  ai  separa  col  raffreddarsi  di  nuovo  in  cristalli.  — 
Se  si  distilla  in  una  storta  dei  succinato  di  soda  , 1'  acido  succinico  ne  è 
decomposto  , e ne  passa  dell'  acido  acetico  diluito,  ed  un  olio  bruno; 
cd  inoltre  se  ne  sviluppa  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  idrogeno 
carburato.  Resta  nella  storta  della  soda  e del  carbone.  Questa  sperienza 
dimostra  che  le  parli  costituenti  di  quest'acido  sono  idrogeno,  car- 
bonio cd  ossigeno.  Berzelius  ( Annals  of  Phitosophjr  J che  ha  ana- 
lizzato con  molta  precisione  quest'  acido  dà  le  seguenti  proporeiont 
delle  sue  piarti  costituenti. 

Idrogeno  . . i,5x^  ossia  a atomi  = o,a5 
Carbonico.  . 47*600  — 4 — =3 
Ossigeno  . . 47*888  — 3 — = 3 

100,000  6*a5 

È desso  fonnato*  secondo  quest'analisi*  di  9 atomi , ed  il  peso 
della  sua  molecola  integrante  è t>,a5. 

La  composizione  del  succinato  di  piombo,  tal  quale  i stata  de- 
terminata da  Berzelius  si  rapporta  quasi  esattamente  con  questo  peso, 
perchè  egli  considera  questo  succlnato  come  composto  di 

Acido  succinico 100  6,u6 

Ossido  giallo  di  piombo  . . . aa3,63  i4 

Il  numero  equivalente  per  l'acido  succinico  è,  dietro  questi, 
6,a6;  ciò  che  dilTcrisce  appena  di  (>,a5,  numero  determinato  per 
l' analisi  dell'  acido. 

La  sola  dilTereiiza  , dice  Thomson  f {r»  l'acido  succinico  e 1' ace- 
tico relativamente  alla  loro  composizione,  consiste  in  ciò  che  l'acido 
Rcclico  contiene  un  atomo  d'idrogeno  di  più  dell' acido  succinico, 
gli  atomi  delle  altre  parli  compoiicuti  essendo  gli  stessi  nell'uno  e 
nell'altro  acido. 

Beissenhirtz  (Ann.  gen.  Hes  Sciences  pfysiques.  T.  I , p.  la^) 
farmacista  di  Minden  fu  il  primo  ad  osservar  una  produzione  di  acido 
succinico  nel  mentre  era  intento  a preparare  coll'  acetato  di  calce  e 
jCoU'  acido  solforico  dell*  acido  acetico  concentrato , tisando  il  processo 
seguente. 
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Dae  libbre  di  pane , una  libbra  e mezzo  di  mele  ed  altrettanio  di 
carruba  ( frutto  della  Ceratoma  siliqua  L.  ) , due  piote  d'  acquavite 
due  di  aceto  e ventotto  d'  acqua  furori  coiivenicntcìnenle  trattate  afliiie 
di  ottenerne  un  liquido  proprio  alla  fernient azione  acetica.  L'aceto  che 
se  ne  raccolse  fu  saturato  colla  calce,  e 1'  acetato  evaporato  poscia  a 
siccità.  Ventiquattro  once  di  questo  sale  vennero  poi  triturate  con  un* 
oncia  di  perossido  di  manganese  -,  ed  il  miscugUo  si  sottopose  alla 
distillazione  in  una  storta  insieme  a i6  once  d'acido  solforico  di- 
luito con  3a  once  d'  acqua. 

Tosto  che  l'acido  cessò  di  distillare,  si  cangiò  il  recipiente , esi- 
accrebbe  la  forza  del  fuoco;  allora  venne  a condensarsi  nel  collo  della 
Storta  un  sublimato  cristallino  , che  si  riconobbe  esser  acido  succinico. 
Colla  rettilicazione  si  compose  io  aghi  bianchi  Qessihili  : pesava  due 
grossi. 

John  ripetendo  l' esperimento  col  terso  de'  materiali  citati  di 
sopra  , confermò  pienamente  la  formazione  dell'  acido  succinico.  Colla/ 
distillazioue  dell'  acetato  di  calce  ottenne  dell'  acido  acetico  mollo  im- 
pregnato di  acido  solforoso.  Quindi  avendo  cangiato  il  recipiente  e 
^into  il  calore  a un  grado  prossimo  alla  fusione  del  vetro  , svilup-. 
possi  dei  gas  solforoso  con  vapori  di  un  acido  empireumatico  : un  li- 
quor latticinoso  si  condensò  nel  recipiente  , e a un  tempo  si  sublimò 
una  materia  gialla  soll'urea,  che  si  riconobbe  affatto  analoga  a quella  che 
rendeva  bianco  il  liquore.  Questo  dopo  essere  stato  dolcemente  evapo- 
rato , feltrato  , e quindi  durante  quattro  giorni  lasciato  in  riposo , 
presentò  de'  gruppi  cristallini  , che  per  la  loro  forma  , pel  sapore , pcc 
gli  effetti  che  si  ottennero  dai  salida  essi  foruiti  sul  muriate  di  protos- 
sido di  ferro  , ben  si  riconobbero  constare  di  acido  succiuico.  John 
con  esperimenti  diretti  dileguò  il  dubbio  che  quest'acido  potesse  prce- 
•istere  nella  carruba. 

Esseude  mollo  costoso  1'  acido  succinico  viene  esso  frequentemente 
adulteralo  con  più  sostanze  straniere  : i seguenti  caratteri  distinguono 
r acido  succinico  genuino  dal  falsificato.  Il  genuino  si  scioglie  del  lutto 
nell'  alcoole,  gettato  nel  fuoco  si  volatilizza  compiutamente;  non  isviluppa, 
essendo  sui  carboni  ardenti,  l'odore  dello  zucchero  bruciato,  e stro- 
picciandolo colla  potassa  non  dà  alcun  odore  d' ammoniaca. 

ACIDO  TARTARICO  (i).  — La  sostanza  che  si  chiama  tartaro  , 
od  ordinariamente  crema  di  tartaro  , occupò  per  molti  secoli  , trovan- 
dosi iu  uno  stato  di  purità,  l'attenzione  de'cliiinici:  Duhamel  e Grosse, 
e dopo  di  essi  Marsraf  e Houelle  il . giovine  provarono  che  era  un 
composto  di  un  acido  particolare  unito  alla  potassa;  ma  Schede  è stato 
il  primo  che  giunse  a separarlo  da  questa  base , e a Retzius  cor 
municò  il  processo  impiegato , che  lo  pubblicò  nelle  Transazioni  di 
Stokolm  pel  1770.  .Vacue  attualmente  si  fa  uso  dello  stesso  processo 
di  ScheeCe  , che  è il  seguente.  Si  discioglie  dei  tartaro  nell'  acqua  bol- 
lente, si  aggiunge  alla  soluzione  della  creta  in  polvere,  fino  a che  non 
ne  succeda  più  effervescenza  , e fino  a che  d liquore  non  tùiga  più  iq 
rosso  le  tinture  azzure  vegetabili.  6i  lascia  allora  raffreddare  , c si  sc- 


fi)  Ora  i chiiniai  non  riconoscono  che  l'acido  tartarico  e non  più  il 
tartaroso. 
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para  , feltrando  il  tartrato  di  calce  che  essendo  insolubile  resta  sol 
ieltro  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca.  Si  mette  questo  tartrato  , 
dopo  averlo  ben  lavato  , in  una  cucurbita  di  vetro  » e vi  si  versa  so- 
pra una  quantità  d' acido  solforico  , eguale  a quella  della  creta  impie- 

Sata , diluito  colla  metà  del  suo  peso  d' acqua.  Si  lascia  digerire  per 
odici  ore  questa  mescolanza  , smovendola  di  tanto  in  tanto.  L’  acido 
solforico  si  poiia  sulla  calce,  da  cui  separa  l'acido  tailarico;  si  forma 
un  solfato  di  calce  , che  prende  al  fondo  del  vaso  il  luogo  del  tar- 
trato di  calce , e T acido  tartarico  resta  disciolto  nel  liquore  che  so- 
prannuota.  Si  decanta  ; e per  assicurarsi  se  contiene  ancora  dell'  a- 
cido  solforico , vi  si  versa  sopra  dell*  acetato  di  piombo  , che  produce 
un  precipitato  insolubile  nell’  acido  acetico , se  si  trova  nel  liquore 
dell’  acido  solforico  ; e che  vi  si  discioglie  compiutamente  , se  nou  ne 
contiene  punto. 

IVcl  primo  caso  si  fa  digerire  di  nuovo  il  liquore  su  di  una  nuova 
q^uantità  di  tartrato  di  calce  -,  nel  secondo  se  lo  svapora  lentamente  , e 
SI  ottiene  in  acido  tartarico  cristallizzato , che  ha  il  o,33  circa  del  peso 
del  tartaro  impiegato. 

Si  può  in  questo  processo  sostituire  la  calce  alla  creta.  La  decom- 
posizione del  tartaro  si  opera  allora  più  compiutamente:  mentre  impie> 
Bando  la  creta  non  vi  mi , come  osserva  Thomson , che  1*  eccesso 
deir  acido  che  vi  si  combini  ; ma  facendo  uso  della  calce  non  si  può 
pervenire  a separarne  totalmente  il  tartrato  di  calce  , perché  la  potassa 
sviluppata  dal  tartaro  ne  discioglie  e ritiene  in  combinazione  una 
porzione  consideraliile  , che  collo  svaporamento  del  liquido  si  presenta 
sotto  la  forma  di  una  gelatina  trasparente.  Esponendo  questa  all*  aria  • 
la  potassa  ne  attrae  l'  acido  carbonico  , che  si  unisce  alla  calce,  e l’a- 
cido tartarico  si  combina  di  nuovo  colla  potassa.  T'auqttelin.hn  propo- 
sto , come  mezzo  per  ottenere  quest’  alcali  in  uno  stato  , che  s*  appros-  ■ . 
simi  molto  a quello  della  maggiore  purità , di  seccare  e di  riscaldare  a 
rosso  questa  galantina  , e di  lisciviarne  il  residuo. 

L*  acido  tartarico  quando  è secco  non  si  altera  all*  aria.  La  sua 
cristallizzazione  presenta  dei  prismi  a sei  facce  i ma  per  lo  più  è in- 
costante. Se  si  distilla  l’acido  tartarico  coll'acido  sollorico  concentrato! 
si  forma  dell’  acido  solforoso  , dell’  acido  carbonico  e dell*  acetico.  Ss 
si  distilla  un  miscuglio  d*  acido  solforico  , di  tartarico , e di  ossido  di 
manganese,  si  ottiene  dell’acido  acetico  puro.  L’acido  tartarico  distil- 
lato a riprese  con  dell*  acido  nitrico  si  trasforma  in  acido  ossalico. 
Hermastaedt  assicura  che  con  questo  processo  si  ottengono  da  36o  parti 
di  acido  tartarico  56o  di  acido  ossalico.  Se  si  scioglie  l’acido  tartarico 
in  otto  parti  di  acqua  , vi  si  aggiungano  quattro  parti  di  alcool  , e 
si  impieghi  un  calore  leggiere,  si  cambia  a poco  a poco  in  acido  ace- 
tico, Kleine  plijrs.  chtm.  AUhaiuU.  T.  I,  fase.  I,  p.  67.  — 

Jfermstndfs  phys.  chem.  yers.  Voi.  I , p.  33o  ) — Il  ’ peso  spcciGco 
dell'acido  tartarico  è 1,5963.  Ua  un  sapore  acido  forte,,  e piacevole. 

Il  calore  lo  decompone  : e brucia  in  contatto  dell'  aria , sviluppando  un 
odore  che  simiglia  qnelio  dello  zucchero  brucialo  j e ne  rimane  un 
residuo  spugnoso  , il  quale  ordinariamente  contiene  un  po’  di  calce. 
Se  si  distdla  in  vasi  chiusi  si  ottiene  del  gas  acido  carbonico , un  olio 
colorato  ed  un  fluido  rossiccio  ed  acido.  ( V.  1’  art.  Acido  riao-Tza- 

VAIICO  ). 

Secondo  le  ^rienze  di  Baeholi  ( Netus  nlìgtm.  Jour^  dtr  Chem^ 


by  Gl—  i^lc 


Jjg6  AGI 

Voi.  V,  p.  567.  Ì8  seg.  ) r acido  tartarico  cristallizzato  ha  il  1 5 per  too 
di  acqua  di  cristallizzazione. 

L'  acido  tartarico  è nel  suo  stato  oi-dinario  uu  idrato  , il  quale  * 
•econdo  le  sperienze  di  Benelius,  è composto  di 
Acido  effettivo  ....  100 

Acqua 1 2,7 


Da  ciò  ne  siegue  che  sembra  essere  composto  di  i atomo  acido 
-t-  I atomo  acqua.  Secondo  questo  supposto  la  sua  vera  composizione 
sarebbe 


Acido  effettivo  . . . . 

100 

Acqua 

i3,43 

Deduce  Thomson  dai  fondamenti  della 

teoria  che  la  composizione 

di  quest*  idrato  è di 

Acido  effettivo  . . . 

. xoo 

Acqua 

i3,43 

Secondo  Fourcroy  e Fauquelin  1'  acido  tartarico  è composto  di 

Ossigeno 

• 70,5 

Carbonio 

Idrogeno 

. 10,5 

100)0 

(Sistime  des  connoiss.  Chim.  Voi.  VII»  p.  a6i  ). 

Secondo  le  sperienze  di  Gay-Lussac  e Thenard.  ( Recherches  phj- 
eùo-chimii/aes.  Voi.  II,  p.  3o4  ) le  parli  costitutive  di  quest'acido  sono 


Idrogeno 6,629 

' Carbonio 24,o5o 

Ossigeno 69»^2  ■ 


100,000 

Denéliuf  sostiene  essere  composto  come  segue 


Idrogeno.  . . . 

Carbonio.  . . . 

Ossigeno.  . . . 

. . . 3,95 1 

. . . 36,167 
. . . 59,882 

1 00)000 

La  differenza  notata  da  Berzelius  proviene  da  che  1'  acido  esami* 
nato  da  Gay-Lussac  e Thenard  conteneva  34,54  di  acqua  ^ cosicché  t 
sottrattane  questa , 1'  analisi  di  Benelins  concorda  con  quella  dei  due 
chimici.  (V.  Gilbe/ifst  Anmden  der  Physik.  Yul-  XL , p.  24?  e 255 
Anmerck.  ^ 

L'  acido  tartarico  si  ottiene  non  solo  dal  tartaro  , ma  eziandio  da 
più  sostanze  vegetabili.  Fauefuelin  scoprì  che  esso  formavu  ad  un  di 
nresso  il  della  polpa  di  tamarindo.  Trommsdorf  lo  scopri  nelle 
bacche  del  sommacco.  Scheele  in  diversi  frutti  e bacche,  ecc.  Nou  è 
ancora  deciso  se  le  sostanze  vegetabili , come  per  esempio  In  zucchero  , 
trattate  coll’acido  nitrico  possono  essere  camniate  ia  acido  tartarico. 
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^ V.  Bticbolz  n«l  Trommsdoiff's  Jcuim.  der  Pharm.  Voi.  VII , fase,  i ^ 
pag.  aa  seg. , e nei  suoi  Beiiraege  P.  II,  p.ig.  ~5.  — Góltling's  Pran- 
fische  yortheile.  Weimar,  lyga  , pag.  agg.  — Retzius  yers.  rmt  IVein- 
slein  und  dessen  Sdure  nelle  Schwed.  AbhaiuU.  >770,  pag.  007  c seg>. 
— Dissertano  de  saie  acido  essentiali  tartari.  Goetling  , I77g-  ) 

Quest'  acido  non  ha  altro  uso  che  quello  di  essere  impiegato  in 
vece  dell'  acido  citrico  per  fare  della  limoiiea. 

ACIDO  URICO.  — L’  acido  urico  è stato  scoperto  da  Schede 
nel  1776  nel  mentre  analizzava  i calcoli  orinar).  Esso  si  trova  nell'  orina 
deir  uomo,  e si  separa  dalla  medesima  o subito  dojio  che  é evacuata  , 
ovvero  dopo  alcune  ore  , e si  porta  al  fondo  del  v.aso.  Quest"  acido 
costituisce  in  oltre  la  parte  principale  della  rena  (ina  c rossa  , o dei 
cristalli  lucenti  ranciati , che  si  scorgono  al  fondo  del  vaso  iu  cui 
l'orina  si  sia  ralfreddata.  Esso  forma  anche  la  parte  la  più  comuiio 
dei  calcoli  orinarj.  Quei  calcoli  orinar)  , che  pel  loro  colore  e pel  loro 
esterno  simigliano  il  legno  sono  del  tutto  composti  da  c^ucst'  acido. 
Per  questo  titolo  .Morveaa  distinse  quest’  acido  col  nome  di  acido  li- 
Rsiaco  , da  XiVu  , pietra  , e Feurcrojr  lo  nomina  iu  vece  acido  urico  , 
essendo  una  parte  costitutiva  dell’  orina.  Won  ha  guari  che  Humboldt 
ha  scoperto  quest'  acido  anche  nei  regno  minerale.  Già  da  nn  tempo 
immemorabile  i Peruviani  fanno  uso  di  una  terra  bruna  per  conci- 
mare, la  (jiialc  essi  chiamano  guano.  Questa  terra  tanto  nelle  coste  del 
Perii  , come  pure  in  molte  isole  meridionali  si  forma  sul  granito 
degli  strati  dell'altezza  di  3o  a 60  piedi.  I cimenti  stati  fatti  su 

Questa  terra  diedero  per  risultamento  che  essa  contiene,  oltre  il  fosfato 
i magnesia  , 60  parti  di  acido  urico  concreto.  Non  vi  sono  perù  in 
accordo  le  sperienze  di  Klaproth.  Egli  trovù  in  cento  parti  di  guano 
solo  i4  parli  di  acido  urico  puro,  ovvero  16  parti  d’acido  urico  am - 
moni.ac.ato.  .Si  volle  attribuire  la  di  lui  origine  agli  escrementi  degli 
uccelli  delle  coste  ; ma  se  si  faccia  riflessione  che  gli  escrementi  non 
produssero  nello  spazio  di  3oo  anni  che  uno  strato  della  spessezza  di 
una  mezza  linea,  non  si  può  certamente  accordarne  ijuest’ origine. 

Henry  onde  ottenere  1'  acido  urico  puro  sciolse  1 calcoli  orinarj , 
che  si  era  assicuralo  contenere  in  gran  parte  quest'  acido  , nel  liscio 
di  potassa  , ed  aggiunse  a qi)^ta  soluzione  dell*  acido  muriatico  in 
accesso  : ne  cadde  al  fondo  una  polvere  bianca , che  dopo  essere  stata 
lavata  coll'  acqua  , e digerita  col  carbonato  di  ammoniaca  presentò 
1'  acido  litico  puro,  il  eguale  ha  la  seguenti  proprietà.  — Si  presenta 
sotto  la  forma  di  foghe  bianche  e splendenti , non  ha  nè  odore  nè 
sapore:  si  scioglie  in  i4oo  parti  d'  acqua:  è affatto  insolubile  iieir  aU 
coole  e tinge  in  rosso  la  tintura  di  lacca  miifl'a.  — Se  si  scioglie 
nell'  acido  nitrico  e si  porta  la  soluzione  a seccamento  per  mezzo  deU 
l'evaporazione  ne  rimane  un  residuo  del  colore  de' garofani.  Né  ì 
carbonati  neutri  alcalini,  nè  i sub-carbonati  operano  sull*  acido  urico, 
nè  lo  sciolgono.  Col  sussidio  del  calore  decompone  i saponi  ; lo  stesso 
ba  luogo  colla  combinazioni  di  zolfo  e di  idrogeno  souorato.  Nessun 
acido  , ad  eccezione  di  quelli  che  sciolgono  i calcoli  orinar) , opera 
tu  quest*  acido.  Si  scioglie  nelle  soluzioni  bollenti  di  potassa  e soda 
caustica,  così  pure  nell* ammoniaca^  ma  perù  piu  lentamente.  Onde 
produrre  gli  urati  si  possono  saturare  vicendevolmente  ambedue  le 
parti  oomponeuti , oppure  si  può  sciogliere  l'acido  in  uu  eaccsso  di 


V.  .' 
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base,  e precipitare  la  combinazione  prodotlasi  per  mezzo  del  carbo> 
nato  d'  ammoniaca. 

Le  proprietà  generali  degli  urali  sono  le  seguenti.  — Non  hanno 
i medeaimi  alcun  sapore,  e simigliano  , all'apparenza,  allatto  l'acido 
urico:  non  .si  alterano  restando  esposti  all'aria:  si  sciolgono  molto 
poco  nell'  acqua  : il  calore  rovente  rosso  li  decompone  nel  mentre  ne 
è distrutto  1'  acido.  Tutti  gli  acidi  , ad  eccezione  dell'  acido  prussico 
e dell'acido  carbonico,  separano  l'acido  urico  da  questi  sali.  Il  mu- 
TÌato,  il  nitrato  e l'acetato  di  barite,  come  pure  i sali  che  formano 
la  stroDziana  , la  calce  e la  magnesia  con  questi  acidi  decompongono 
gli  urati.  — Essi  precipitano  tutte  le  soluzioni  metalliche  ad  eccezione 
di  quella  d' oro. 

Se  si  espone  l'  acido  urico  al  calore  i prodotti  che  se  ne  hanno 
sono  gas  idrogeno  carburato  , acido  carbonico,  acido  prussico  , carbonata 
d'  ammoniaca  , ed  un  sublimato  die  consiste  in  ammoniaca  combinala 
con  un  acido  proprio.  Henry  ha  sottoposto  questo  sublimato  ad  un 
ulteriore  esame  c ne  ha  scoperto  le  seguenti  proprietà.  — Il  suo  co- 
lore è giallo,  ed  ha  un  sapore  rinfrescante  ed  amarognolo.  Si  scioglie 
facilmente  nell'  acijua , cosi  pure  nei  liscj  alcalini  , da  cui  non  è pre- 
cipitato dagli  acidi.  Si  scioglie  anche  nell*  alcoole,  ma  perù  scarsa- 
mente. E volatile , e con  una  seconda  sublimazione  diventa  multo 
bianco.  La  soluzione  di  questa  sostanza  nell'  acqua  tinge  in  rosso  le 
tinture  vegetabili  azzurre  ma  una  piccola  addizione  di  ammoniaca  le 
toglie  questa  proprietà.  Coi  carbonati  alcalini  non  produce  alcuua  ef- 
fervescenza. Evaporando  la  soluzione  se  ne  ottengono  de'  cristalli  per- 
manenti , la  cui  forma  si  può  stabilire  diflìcilmente  a cagione  della 
sostanza  animale  che  vi  sla  aderente.  Questi  cristalli  arrossano  i colori 
azzurri  vegetabili.  Se  si  aggiunge  della  potassa  a questi  cristalli  se  iie 
separa  l'ammoniaca.  Se  si  sciolgono  nell'acido  nitrico  non  lasciano 
dopo  r evapora/ione  alcuna  macchia  rossa,  come  ne  é il  caso  colla  so- 
luzione deli'  acido  urico , così  pure  la  loro  soluzione  acquosa  uon  de- 
compone i sali  a base  terrea  ; mentre  ciò  accade  in  risguardo  agli 
urali  con  base  ten'ea.  — Essa  non  ha  parimente  azione  sui  sali  di 
rame,  di  ferro,  d'oro,  di  platino,  di  stagno  e di  mercurio.  — Questi 
cristalli  producono  col  nitrato  d'  argento  e di  mercurio  , c coll'  ace- 
tato di  piombo  un  precipitato  bianco  che  è solubile  io  un  eccesso  di 
acido  nitrico.  — L'acido  muriatico  non  produce  nella  soluzione  de' 
medesimi  nell'acqua  alcun  precipitalo. 

Allorché  si  considerano  le  soprammentovate  proprietà  si  deve  es- 
sere persuasi  che  l'acido  contenuto  in  questo  sale  si  distingue  tanto 
dall'  acido  urico  quanto  dagli  altri  acidi  conosciuti. 

Austin  trovò  clic  per  mezzo  di  ripetute  dislilUzioni  nell’ammo- 
niaca sì  decompone  il  medesimo  in  acido  prussico  ed  in  azoto.  Le 
parli  componenti  pertanto  sono  senza  dubbio  le  medesime  di  quelle 
dell’  acido  urico , ma  però  in  altre  proporzione 

' ( V.  WiUUm  Henry  on  thè  urie  acùt  nelle  Memoirs  of  the  Uterary 

tmd phiiosophical  Society  of  Manchester.’SeconA  Scries.  V.  II  , i8i3.  ) 

fy^itaelon  rimarca  che  gli  escrementi  degli  uccelli  coulengono 
tanto  piò  acido  urico  , quanto  più  sono  nudrili  con  sostanze  animali  ^ 
«d  opina  (pùiidi  che  si  possa  prevenire  la  formazione  dei  calcoli  ori- 
nar) che  risultano  dall'  acido  urico , ed  i nodi  dei  gottosi  per  mezzo 
di  una  dieta  vietabile  .(  nel  Neues  Jourwl  fUr  Chemie  und  Phrsik» 

Voi.  XII,  p.  594).  ^ ‘ 
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' L'acido  urico  è privo  di  sapore  e d’odore,  e se  si  cristallizxa  in 
piccole  squame i è quasi  insolubile  nell’acqua  fredda^  e si  esigono  56o 
parti  d'  acqua  bollente  per  isciogllernelo.  1 colori  azzurri  vegetabili  , e 
segnatamente  la  tintura  di  lacca  muQa  , sono  arrossiti  da  questa  solu- 
zione. Hatrreddandosi  la  soluzione  ne  precipita  la. maggior  parte  del- 
r acido.  È alfatto  insolubile  nell*  alcool.  Se  si  sottoponga  1*  acido  alla 
distillazione  se  ne  ottiene  la  quarta  parte  circa  solo  un  poco  alterala  , 
e rimane  nel  pallone  cristallizzata  in  foglie.  Si  rimarcano  alcune  gocce 
di  un  olio  denso  ; c si  depone  dell'  ammoniaca  carbonata  concreta  , U 
cui  peso  è 1’  ottavo  dell'  acido  stato  sottoposto  all'  esame  ; ed  in  oltre 
un  poco  dì  pnissiato  d'  ammoniaca,  un  poco  d’  acqua  e di  gas  acido  car- 
bonico , e nella  storta  resta  del  carbone  , e si  trovò  avere  il  medesimo 
il  'f,,  del  peso  dell'acido  cimentato.  I prodotti  ottenuti  dimostrano  che 
le  parti  costitutive  dì  quest'acido  sono  acido  carbonico,  azoto  , idro- 
geno ed  ossigeno , e che  queste  due  ultime  sono  in  minore  quantità 
delle  prime  j ma  non  si  conoscevano  un  tempo  le  positive  proporzioni 
di  questi  ingredienti. 

Tanto  i super-ca ritonati  quanto  i sul>-carboiMti  alcalini  non  in- 
taccano I’  acido  urico  secco , nè  tampoco  lo  disciolgono , e da  ciò  si 
rileva  essere  il  più  debole  di  tutti  gli  acidi.  Le  soluzioni  calde  però 
di  potassa  e di  soda  caustica  lo  sciolgono  , cosi  pure  quella  d'  ammo- 
niaca , ma  più  lentamente. 

Se  si  stempri  l'acido  urico  in  una  soluzione  concentrata  degli  al- 
cali fissi,  ne  ruuita  una  massa  densa,  pastosa,  fibrosa,  che  è molto 
solubile  in  un  eccesso  eli  alcali  ; ma  poco  solubile  in  uno  stato  neutro. 
I.'  acido  muriatico  precipita  1’  acido  urico  dalla  soluzione  alcalina  di- 
luita coll'  acqua , e se  ne  ottengono  de'  cristalli  mollo  voluminosi  , 
splendenti  , aghiformi  , e che  sono  poco  coloriti , e che  pipano  ap- 
pena un  po'  al  giallo. 

L*  acido  muriatico  non  ha  alcuna  azione  su  quest'  acido  : cosi 
pure  vi  è inerte  I'  acido  solforico  a freddo  -,  ma  col  soccorso  del  ca- 
lore lo  decompone  del  tutto.  L'  acido  nitrico  io  scioglie  facibnente  , e 
la  soluzione  che  ne  è prodotta  ha  un  colore  bruno  di  garofani  e pos- 
siede le  proprietà  di  comunicare  questo  colore  alle  sostanze  animali  , 
per  es.  alla  pelle  : portata  la  soluzione  a seccamento  ne  rimane  un  de- 
posito di  un  rosso  roseo  che  è deliquescente  all'  aria  i e nel  men- 
tre si  porta  essa  a svaporamento  colla  bollitura,  se  ne  sviluppa  del  gas 
acido  carlionico  , del  gas  azoto  e dell'  acido  prussico.  L'  acido  muria- 
tico ossigenato  cambia  prontamente  la  natura  dell'  acido  urico.  Se  si 
fa  passare  una  corrente  di  quest'  acido  muriatico  in  uno  stato  gasoso 
per  1'  acqua  che  copra  l' acido  urico  in  polvere  , il  colore  di  quest'  ul- 
timo diventa  più  pallido  , la  di  lui  superficie  sì  gonfia  , si  ammolla  , e 
diventa  quasi  di  apparenza  gelatinosa.  Questa  parte  scompare  molto 
presto  , e ri  scioglie  , ed  il  iluido  ne  diventa  quindi  latticiiioso  ; ed  in 
questo  modo  il  tutto  dell'  acido  urico  , presentando  gli  indicati  feno- 
meni , viene  , strato  per  istratto  , disciolto  fino  alla  rimanenza  di  una 
sostanza  bianca  e fioccosa , la  quale  è poi  una  sostanza  straniera  all'a- 
cido urico  i ed  una  sostanza  animale  mescolata  ai  calcoli  orinar)  il  cui 
peso  è circa  il  [fif  del  tutto.  Durante  la  soluzione  ha  luogo  una  lenta 
«1  incessante  effervescenza,  la  quale  proviene  dall'  acido  carbonico  che 
si  sviluppa.  Se  terminata  la  soluzione  se  ne  svapori  il  fluido  ri  ottiene 
«lei  muriatu  d'  anuaoulaca  e deU'  ossahdo  d’  ammoniaca  con  lovrabbon- 
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danza  di  acido  « ed  in  olire  dell'  acido  murinltco  liberò  e dell*  àcido 
malico.  L*  acido  urico  viene  peliamo  decomposto  dall'  acido  inurialiCo 
ossigenato  , e cambialo  in  ammoniaca  , acido  carbonico  , acido  ossalico 
ed  acido  malico.  L'acido  carbonico  scompare.  L'acido  ossalico  si  coin» 
bina  coll'  ammoniaca  , e produce  un  sale  con  sovrabbondanza  di  acido  i 
di  più  l' acido  ossalico  si  unisce  all'  ainiiKiniaca  a danno  dell'  arido  inu* 
rialico.  ' L'  acido  malico  si  riti-ova  nel  fluido  da  cui  sono  cristallizzati  i 
sali  restanti  ^ e li  contiene  quando  il  fluido  é portato  collo  svapora» 
mento  a siccità.  Se  si  impieghi  1'  acid»  muriatico  ossigenato  solo  io 
piccola  quantilàs  I'  acido  urico  ne  è cambiato  per  esso  in  ammoniaca  od 
ni  acido  malico  t se  in  vece  se  ne  impiega  in  maggiore  quantità  se  ne 
ottiene  1'  acido  ossalico  ; se  ancora  maggiore  ne  à la  quantità  • aiiibi- 
diie  gli  acidi  nc  vengono  decomposti,  c tie  vengono  proilotti  acqua  cd 
acido  carbonico.  — Sembra  die  il  residuo  bianco  insolubile  sia  la  ca» 
giune  del  colore  oscuro  , che  i proprio  della  soluzione  dell'  acido  urico 
nell'acido  nitrico.  ( BnigiuiUlli , Annales  de  Chim.  T.  XX,  p.  — 
Fourcroy , Sjf stèrne  des  connoiss.  T.  XX  , p.  aaa.  ) 

' G.  Brugnntelli  trattando  l'acido  urico  coll'acido  nitroso  scopri 
nell' orina  dell' uomo  l'acido  lattico,  cd  un  altro  acid»  che  avendo  la 
singolare  proprietà  di  arrossarsi  per  mezzo  del  calore  lo  chiamò  os- 
neritricoy  dal  greco  ifuòfknui  t arrossare.  ( V.  il  Giornale  d fisica  , 
chimica  , ecc.  di  L.  Brugnatclli.  Voi.  I , decade  seconda , pag.  58  e 
»*g-  » P-  "7  ® »^g  ) 

Proust  scopri  in  loo  parti  di  acido  urico  la  seguente  proporzione 
nelle  parti  componenti  : 

.Azoto  ....  4o,oo 
Carbonio  . . . 34vz8 

Ossigeno  . . . 3'z,S5 
Idrogeno  . . . 3,85 

99198 

Secondo  Beranl  le  parti  componenti  di  questo  stesso  acido  sono 
Azoto  ....  39,16 
Carbonio  . . . 33,6i 

Ossigeno  . . . 18,89 

Idrogeno  . . . 8,34 

100,00 

Berard  scopri  in  oltre  che  l'acido  urico  cristallizzato  non  contiene 

Sunto  acquai  che  too  parti  del  medesimo  neutralizzano  un  quanium 
i base  , il  di  cui  ossigeno  monti  ad  'f,  di  quello  che  è contenuto 
nell'  acido  i imperocché  la  decomposizione  dell'  urato  di  barite  e di 
potassa  soinininistra  i seguenti  risullumeiiti  : 


Urato  di  barite  : 

Acido  urico  . 

. . 61,64  — 

100900 

Barile  . . . 

63,33 

IOO9OO 

Urato  di  potassa 

1 .Acido  urico  . 

. . 70,11  — 

f o<Mm 

• 

Potassa  . ..  . 

. . . 39,89  _ 

4a/i3 

IOO|Otf 
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. SciogUendusi  l’  acido  urico  in  una  piccola  quantità  di  potassa  vi 
ha  probabilità  che  si  scioglierà  nella  vescica  orinaria. 

ACIDO  ZU.UICO  O NEAA'GICO.  — Braamnot  nominò  quest’ 
acido  ncancico  , da  Nancy,  città  ove  abitava  i ma  con  più  ragione  si 
distingue  col  nome  di  uanico  ( da  , fermento  ).  Bmeonnot 

trovo  esistere  nelle  sostaiue  vegetaliili  asccnti  un  acido  che  lo  rico- 
noiibe  fornito  di  proprietà  partirolari  , e perciò  lo  risguardò  come 
nuovo  i egli  lo  ha  riscontrato  nel  riso  inagrito , nel  sngo  di  barbabie- 
tole imputridite,  nei  fagioli  bolliti  nel  T acqua  ed  abbandonali  all’aci- 
dità, nei  piselli  trattati  nella  stessa  maniera,  nell’acqua  acida  ottenuta 
nel  lavare  il  lievito  del  pane  nell’  acqua  e col  far  inagrire  la  mesco- 
lanza. Egli  è d’  opinione  che  quest’  acido  si  svìlupp  simultaneamente 
coir  acido  dell’  aceto  da  tutte  le  sostanze  organiche  che  iuacidiscoiio 
immediatamente. 

I.’  autore  estrae  nella  maniera  seguente  il  sugo  dalle  barbabietole; 
egli  concentra  ad  un  dolce  calore  fino  ad  una  consistenza  quasi  solida 
il  sugo  inagrito  delle  barbabietole  , lo  tratta  coll’ alcoole , e la  svapo- 
rare la  soluzione  alcoollca  lino  alla  consistenza  di  sciroppo  ; diluisco 
in  seguito  questo  liquido  con  una  certa  quantità  di  acqua  e vi  ag- 
giunge lino  alla  saturazione  del  carbonato  di  ziiKO  ; getta  allora  il 
lutto  su  di  un  feltro  c fa  svaporare  il  liquore  feltrato  lino  alla  pel- 
bcola.  Cristallizza  la  combinazione  del  nuovo  acido  collo  zinco.  Dopo 
averlo  fatto  cristallizzare  per  una  seconda  volta,  lo  scioglie  nell’acqua  , 
e vi  versa  un  eccesso  di  acqua  di  barite , decoinjione  coll’  acido  solfo- 
rico il  sale  baritico  formatosi  , ne  separa  il  deposito  per  mezzo  del 
feltro  , ed  ottiene  collo  svajioramcnto  d nuovo  acido  puro. 

Quest’  acido  è quasi  senza  colore  , è incristallizzabile,  e di  un  sa- 
pore agrissimo.  Sottoposto  alla  distillazione  si  decomjione  compiuta- 
mente  , e da  tulli  i prodotti  die  provengono  da  materie  non  azotate. 

Forma  coll’  allumina  un  sale  rassomigliaule  alla  gomma  , e colla  ma- 
^esia  un  sale  inalterabile  all’  aria  ,•  in  piccoli  cristalli  granosi , solubili 
in  a5  parti  d’acqua  ai  i5  gradi  di  Reaiimitr.  Culla  potassa  c colla 
soda  forma  de’  sali  incristallizzabili  , deliquescenti  , solubili  nell’  alcoole. 

•—  Colla  calce  e colla  stroiiziana  de’  sali  granosi  solubili  ; il  primo  in 
31  parti  d’acqua,  il  secondo  in  8 ai  i5  gradi  di  Reutunur.  — Colla 
barite  un  sale  incristallizzabile,  non  deliquescente,  e che  ha  l’aspetta 
di  una  gomma.  — Coli’  ossido  bianco  di  niangaucse  un  sale  che  si 
cristallizza  in  tetraedià  solubili  in  I3  parti  d’  acqua  ai  I3  gradi  di  R. 

— Coll’ ossido  di  zinco  un  sale  cristallizzabile  in  prismi  quadrati,  ter- 
minati da  sommità  troncate  obliquamente,  solubili  in  5o  parti  d’ acqua 
a i5  gradi  di  R.  — Col  ferro  un  sale  cristallizzabile  in  aghi  sottili  , 
tetraedri,  poco  soluliili,  e che  sembrano  inalterabili  all’aria. — Coll’os- 
sido rosso  di  ferro  un  sale  bianco  incristallizzabile.  — Coll’  ossido  di 
stagno  un  sale  cristallizzabile  in  ottaedri  cuneiformi.  ■ — Col  protossido 
di  cobalto  un  sale  colore  di  rosa,  solubile  in  58,5  parli  d’  acqua  a i5 
gradi  di  R.  — Coll’  ossido  di  rame  un  sale  cristallizzabile  che  si  de- 
compone al  fuoco.  . — Col  protossido  di  niccolo  un  sale  di  un  verde 
di  smeraldo  die  si  cristallizza  confusamente  e che  è solubile  in  3o 
parti  d’acqua  ai  i5  gradi  di  R.  — Coll’ossido  di  piombo  un  sale  iii- 
cr! .stalli zzabile  , non  deliquescente  , e che  simiglia  una  gomma.  — Col-  > 
r ossido  Itero  di  mercurio  uu  gale  solubilissimo  che  si  cristallizza  in 
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a^hi.  — Finalmente  1*  acido  neancico  discio^lic  « per  mezzo  del  calore  « 
1*  argento  j e produce  un  sale  che  si  cristallizza  in  aghi  sctosi  che  par- 
tono da  un  centro  comune  « soluhili  in  ao  parli  d' acipia  ai  i5  gradi 
di  ]{.  Combinato  coll'  ammoniaca  somministra  un  sale  acido  formato 
di  paralcllepipedi.  Non  precipita  alcuna  dissoluzione  metallica  • eccetto 
quella  dello  zinco  , allorché  é un  i>o'  diluita.  (V-  gii  Annalcs  de  Qd- 
mie.  T.  LXXXVI , p.  84.  ) 

ACIDI  DOPPI.  — Alcuni  di  questi  acidi  si  decompongono  allor- 
ché si  combinano  con  altri  acidi  > ed  altri  combinandosi  si  presentano 
insieme  in  uno  stato  di  composizione  e producono  un  acido  doppio, 
nuovo,  con  qualità  speciali;  oppure  si  trovano  con  doppia  base  ai  cui 
una  è acidificata  e l'altra  disciolta  in  istato  d'  ossido. 

ACIDI  CHE  SI  DECOMPONGONO,  (i)  — Gli  acidi  che  hanno 
valore  onde  togliere  dell'  ossigeno  agli  altri  sono  evidentemente  quelli 
che  non  sono  i piìl  ossigenati  « o che  sono  formati  di  corpi  combu- 
stibili ; mentre  quelli  che  ne  cedouo  possono  essere  con  diversi  gradi 
di  ossigenazione.  Sarà  facile , fino  ad  un  certo  punto  , il  prevedere 
quai  sono  gli  acidi  che  si  trovano  nell'uno  o nell' altro  caso  , risoyve- 
ncndosi  della  loro  affinità  , ossia  di  quella  del  loro  radicale  per  i'  os- 
sigeno. 

Sette  sono  gli  acidi  nel  primo  caso;  cioè  gli  acidi  solforoso,  ipo- 
fosforoso, fosforoso,  fosfatico,  idro-clorico,  idro-jodico,  idro-sollorieo. 

Sei  sono  nel  secondo  ; cioè  gli  acidi  nitrico  , nitroso  , clorico  , 
joilico  , cromico  c inolibdico.  Ve  ne  sarebbe  meno  nell'  uno  e nell'  al- 
tro senza  l' inteiTeuto  dell'  acqua  ; e ciò  verrà  provato  dalle  seguenti 
sperienze. 

ACIDO  FOSFOROSO,  IPO-FOSFOROSO  E FOSFATICO 
SUI  SEI  ACIDI  NITRICO  , NITRO.SO  , ecc.  ( V.  qui  sopra.  ) — 
Egli  è certo  che  gli  acidi  fosforoso  e fosfatico  sono  suscettibili  di  de- 
comporre l'acido  nitrico  e l'acido  nitroso,  e di  togliere  loro  una 
porzione  d'  ossigeno  e di  pasiare  allo  stato  di  acido  fosforico.  Proba- 
bilmente essi  potranno  pure  decomporre  gli  acidi  clorico,  jodico,  cro- 
mico e molibdico , e disossigeneranno  compiutamente  i due  primi  e 
faranno  passare  i due  ultimi  allo  stato  di  ossidi  di  molibdeno  e di 
cromo. 

ACIDO  IDRC^LORICO  SU  GLI  ACIDI  NITRICO,  NITRO- 
SO , ecc.  ( V.  qui  sopra.  ) — Allorché  si  fa  passare  del  gas  acido 
idro-clorico  a traverso  I'  acido  nitrico  , tutto  1'  idrogeno  del  primo  si 
combina  con  una  parte  dell'  ossigeno  del  secondo , e da  ciò  risultano  , 
anche  alla  tempepatuia  ordinaria,  dell'  acqua  , del  cloro  e dell'  acido  ui- 
troso.  11  cloro  e l'acido  nitroso  , segnatamente,  restano  in  parte  di- 
sciolti  nell'  àcido  nitrico  che  non  è punto  ancora  decomposto , o piut- 
tosto nell'  acqua  che  contiene  , e colorano  successivamente  il  liquore 
in  giallo , cd  in  giallo  rossiccio. 


fi)  Gli  articoli  che  tì  si  riferiscono  sono  di  Thcnard.  ( Traile  da 
CItimie  èliiin.  Seconde  édition.  Voi.  11.  ) 
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Lo  st*to  nel  quale  si  impiega  1*  acido  idro-cloro  non  iiiHuiiice  sui 
rrnoiiieni  ; se  ne  produrrebbero  de'  simili  anche  quando  quest’  acido 
fosse  liquido  j cosi  pure  mescolando  parti  eguali  d’  acido  nitrico  e di 
acido  idro-clorico  liquido  e concentrato,  la  mescolanza  diventerà  pron- 
tamente gialla  \ acquisterà  un  colore  più  intenso  |ier  mezzo  del  calore 
e lasccrà  sviluppare  allora  dell'  acido  nitroso  e mollo  cloro.  Si  potix-hlie 
altresì  ottenere  con  questo  mezzo  una  certa  quantità  del  medesimo  ; 
basterebbe  a quest'  ell'etto  introdurre  la  mescolanza  in  una  liala  ed  o- 
dattare  al  collo  della  medesima  un  tubo  ricurvo,  che  si  dovrebbe  por- 
tare sotto  boccio  piene  di  acqua  : iunalzaiido  un  poco  la  temperatura 
si  svilupperebbe  il  cloro  e I’  acido  nitroso  , 1'  acido  sarebbe  assorbito 
dall*  acqua  , ed  il  doro  che  vi  ù poco  solubile  resterebbe  puro  nelle 
boccir. 

Kgli  è facile  calcolare  , dietro  quanto  si  è detto  , le  prO|X)rzloiii 
colle  quali  bisogna  mescolare  I'  acido  nitrico  e l' acido  idru-clorieo  nf- 
fiiicbé  si  deioiiqioiigano  coiiipiutamciite.  In  fatto  l’acido  nitrico  è for- 
mato di  I volume  di  azoto  e di  u volumi  ‘J\  d'  ossigeno  ^ l’ acido 
nitroso  di  i volume  d’  azoto  e di  a d' ossigeno  ^ 1'  acido  idro-clorico 
di  y,  volume  d*  idrogeno  e di  y volume  di  cloro.  Ma  poiebè  1’  acido 
nitrico  {lassa  allo  stato  di  acido  nitioso  , e che  I’  ossigeno  assorbe  il 
doppio  del  suo  volume  d’  idrogeno  , bisognano  dunque  i voluini  d'  a- 
cido  idro-clorico  per  decompoiTc  una  quantità  d'  arido  nitrico  rap- 
presentata da  I volume  d'  azoto  , più  a \f,  volumi  d'  ossigeno  ; ossia 
secondo  il  jieso  specilico  di  questi  gas  , l' acido  idro-clorico , supposto 
secco  , deve  essere  all'  acido  nitrico  , siip[>osto  parimente  secco  , nel 
rapjiorto  , in  iicso  , di  a,494ll  » ójjaSi. 

La  mescolanza  dell'  acido  nitrico  coU'idro-clorico  in  differenti  pro- 
porzioni è ciò  che  si  chiamava  altre  volte  acqua  reffia  , perchè  si  im- 
piegava per  disciogliere  l' oio  o re  de'  metalli  ; ebbe  in  seguito  il 
nome  di  acido  nitro-muriatico  j potrebbe  ora  avere  quello  di  arido 
idro-cloro-nitrico. 

L'  acqua  regia  o acido  idro-cloro-nitrico  attacca  , sia  alla  tempe- 
ratura ordinaria  , sia  col  soccorso  di  un  calore  leggiere  , tutti  i me- 
talli , ad  eccezione  del  colombio  , del  cromo  , del  titanio  , del  rodio 
e dell'  iridio.  Upera  con  violenza  su  quelli  cIh?  decorajiuuguuu  rapida- 
mente l'acido  nitrico;  c fra  tutti  quelli  sui  quali  esercita  la  sua  aziouc 
non  ve  ne  ha  che  un  solo  elle  non  disciogbe,  ed  è l'argento.  Nel  suo 
contatto  con  questo  metallo  dà  luogo  ad  un  cloruro  che  si  precipita 
in  Ikicclii  bianchi  , mentre  nel  suo  contatto  cogli  altri  produce  degli 
idro-clorati  solubili  , le  di  cui  basi  sono  più  o meno  ossigenate.  Si 
sviluppano  in  tutti  i casi  de’ vapori  rossi  abbondanti  provenienti  dal- 
l'acido nitroso.  Come  mai  il  platino  e 1’ oro,  cec.  elle  non  sono  attac- 
cati dall'  acido  nitrico  e dall’  acido  nitroso  si  ossidano  essi  alloca  7 
Egli  è evidente  elle  ciò  può  essere  solo  per  mezzo  del  cloro  , quando 
]'  acqua  r^ia  è preparala  da  qualche  tempo  , poiebè  essa  si  trova  tra- 
sformata in  cloro  ed  in  acido  nitroso  ; 1'  acqua  ne  è dunque  decomr 
posta , ed  ì suoi  due  principi  costituenti  si  combinauo  , I*  idrogeno  col 
rioro , c l'ossigeno  col  metallo.  Ma  allorché  si  versa  dell'  acqua  regia 
appena  prcjiarala  sull'  oro  o sul  platino  , o piuttosto  allorché  si  fa  la 
mescolanza  dei  due  acidi  nel  vaso  'in  cui  si  trova  il  metallo  , ^uestq 
deve  essere  ossidato,  almeiiu  in  parte,  dall' ossigeno  dell’ acido  mtrico. 

L' acqua  regia  attacca  parimculc  quasi  tutti  i luetalii , allorchò 


3o4  AGI 

rsii  sono  rombtnali  « sia  fra  di  loro  , sia  co!  corpi  comhustibib'  non 
metallici  : essa  attacca  egualmente  il  boro  , il  carbonio  , il  fosfuro  > lu 
zolfo  , iinalinentc  tutti  i corpi  sui  quali  l' acido  .'nitroso  «d  il  cloro 
possono  avere  azione.  Essa  è dunque  uno  d^li  agenti  i più  energici 
che  si  conoscano  ; ecco  perchè  i chimici  la  impiegano  frcqucnicineiitc. 

11  gas  acido  idro-clorico  non  opera  in  vermi  conto  sul  gas  acido 
nitroso^  non  vi  ha  azione  neppure  col  concorso  dell'acqua:  ciò  eliclo 
prova  si  è che  mettendo  in  contatto  il  cloro  ed  il  deulossido  d'  azoto 
in  un  hallone  ben  secco,  non  fanno  dessi  che  mescolarsi,  e producono, 
sull' acqua,  all' istante  stesso  dell'acido  nitroso  e dell' acido  idi-o-clorico, 
che  amhidue  si  disciolgono  in  questo  liquido.  Nondimeno  I'  acido  idro- 
clorico favorisce  l' azione  dell'  acido  nitroso  sui  metalli  ; ma  molto 
meno  di  quella  dell'  acido  nitrico  \ per  lo  che  l' acido  idro-clorico 
mescolato  d'  acido  nitroso  non  è capace  di  disciogliere  1'  oro  o il  platino. 

Appena  l'acido  idro-clorico  è in  contatto  coll'acido  clorico  c col- 
l'acido Iodico  che  li  decompone  (i). 

Finalmente  1'  acido  idro-clorico  liquido  opera  parimente  la  decom- 
posizione dell'  acido  molibdico  e dell'  acido  cromico  , segnatamente  col 
soccor.so  del  calore.  I prodotti  di  questa  decomposizione  sono  cloro  che 
ai  sviluppa  , dell'  idro-clorato  di  molihdeno  e dell'  idro-clorato  di  cro- 
mo , che  amhidue  restano  in  dissoluzione  nel  liquore. 

ACIDO  IDRO-JODICO  SU  GLI  ACIDI  NITRICO,  NITRO- 
SO , ecc.  ( V.  la  pag.  3o2.  ) — L'  acido  idro-jodico  può  essere  de- 
composto tutto  ad  un  tratto  dagli  acidi  nitrico , nitroso  , solforico , 
clorico.  Iodico:  ne  risultano  in  conseguenza  dell'acqua,  una  pix-cipi- 
lazione  di  jodino , ed  un  altro  cor^io  dipeudentc  ^11'  acido  che  si 
metterà  in  contatto  eoli'  acido  idro-jodico  (-z^. 

ACIDO  IDRO-SOLFORICO  SU  GLI  ACIDI  NITRICO , NI- 
TROSO , ecc.  J — L'  acido  idro-solforico  è non  solo  suscettibile  dì 
essere  decomposto  dagli  acidi  nitrico,  nitroso,  clorico  ; ma  lo  è altresì 
dall'acido  solforoso  e dal  solforico  f3):  in  tutti  i casi  è sempre  l'i- 
drogeno dell'acido  idro -solforico  clic  si  unisce  all'ossigeno  dell'altro 
acido  , in  modo  che  ne  risulta  ordinariamente  dell'  acqua  , un  deposito 
di  solfo  , a meno  che  questo  non  abbia  la  proprietà  di  unirsi  coi  corpi 
che  provengom  dalla,  disussigenazione  dell'  acido. 

ACIDO  SOLFOROSO  SU  GLI  ACIDI  NITRICO  , ecc.  (V.  la 
pag.  3oa.)  — Il  gas  acido  .solforoso  ed  il  gas  acido  nitroso  secchi 
zion  hanno  azione  l'uno  sull'altro,  almeno  alla  temperatura  ordinaria  ^ 
ma  allorché  questi  gas  sono  umidi  si  tradbrmaiio  all'  istante  stesso  in 
Cristalli  che  si  possono  riguardare  come  una  combinazione  d' acido 
eolforico,  d'acqua  e d'acido  nitroso;  ne  siegne  allora  che  una  parte 
di  questa  è decomposta,  e si  produce  del  deulossido  d'  azoto.  (V. 
l’art.  Azoto.  ) 


(i)  V.  gli  art.  Acido  KtraiSTice , ecc.  cJ  Acido  jodico  , ecc.  di  que- 
sto Uizion, 

(:)  V.  1’  art.  Acido  sodico  id  idrc-JOdico  di  questo  Dizion. 

' ' (31  V.  r alt.  A.CZDC  lOLVOeitco  di  questo.  Dizion. 
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'i  L’  acido  solforoso  s' impadronisce  , scfnataniente  col  soccorso  <U 
un  colore  leggiere  , d'  una  porzione  d' ossigeno  dell’  acido  nitrico  con* 
centrato  e passa  allo  stato  d*  acido  solforico  , che  resta  in  combina* 
ziune  coll’  acqua  contenuta  nell*  acido  nitrico  che  si  impiega. 

Tale  è la  sua  maniera  d’  essere  eziandio  alia  temperatura  ordì» 
naria  cogli  acidi  clorico  e jodico  ^ allorché  si  mette  in  contatto  con 
questi  acidi  , ne  risulta  in  fatto  dell’acido  soUdrico  ed  uno  sviluppa 
di  cloro  od  una  precipitazione  di  jodio.  . ... 

Gli  acidi  molil>dico  e cromico  in  soluzione  nell’  acqua  sono  de- 
eoiuposti  dall'  acido  solforoso  « e passano  àinbidue  allo  stato  di  ossidi  : 
il  primo  che  era  scolorato  diventa  azzurro  -,  il  secondo  che  era  rossa 
diventa  verde.  L’  ossido  di  molibdeno  si  precipita  in  parte  ^ 1’  assido 
di  cromo  si  combina  coll’  acido  solforico  che  ne  é prodotto  t e si  di'v 
scioglie  nel  liquore.  Non  si  sa  se  il  gas  acido  solforoso  avrii  un’  a- 
aioiie  marcata  su  questi  due  acidi  secchi,  f ThtnarJ.  J 

ACIDI  DÓPPI  CHE  NON  SI  DECOMPONGONO  AI.LOR- 
CHÈ  SI  COMMINANO  CON  ALTRI  ACIDI.  — Questi  acidi  sem- 
brano talvolta  , trovandosi  coiiiliinati  con  doppia  base  o radicale  aci- 
diticabile  , formare  un  acido  aifattu  distinto-  dai  due  acidi  separati 
siano  con  una  oppure  coll’  altra  delle  due  basi.  L’  acido  ciasico-fcr- 
furato  di  PoivU  semlirerebbe  poter  fare  un’eccezione  , se  fosse  vero 
ohe  il  ferro  vi  si  trovasse  > come  opina  Thomson  ^ in  uno  stato  me*, 
lallico  ; ma  io  sono  d*  avviso  che  il  ferro  vi  sia  in  uno  stato  di  acido 
o per  lo  meno  di  ossido  come  sembra  risultare  dalle  sperienze.  Forse 
il  ferro  è alto  a produrre  un  acido  da  sé  ; e trovandosi  unito  al  cia- 
nogeiie  acidilicato  potrà  pure  (ormare  un  acido  con  qualità  molto  di- 
verse da  ciascuno  dei  due  • con  proprietà  $|ieciali.  Così  pure  1’  acido- 
soyo-viiwaio  di  Apogei  deve  essere  considerato  come  un  arido  risul- 
tante da  diverse  basi  acidiiicabili , ed  acidibcefe  realmente  come  si  ve- 
drà a suo  luogo. 

Non  è però  da  negarsi  che  in  alcuni  casi  un  acldu  doppio  avrà 
una  base  acidificaliile  realmente  acidificata,  ed. uu’ altra  solo  in  istata 
di  ossido  e di  dissoluzione. 

Noi  seguiremo  la  nomenclatura  che  è stata  data  a questi  nuovi 
acidi  ^ il  mescolarla  od  alterarla  coll’ aulica  sarebbe  qui  cosa  mal  a-, 
dalla  , od  abneiio  superflua. 

ACIDO  BOR.ACICO-SOLFORICO.  Si  ottiene  il  composto 
che  risulta  dalla  combinazione  dell’  acido  boracico  , o borico  coli’  acido 
solforico,  vcrsaiido,  come  si  è detto  aU’aii.  Acido  loascico,  dell’ acido 
solforico  in  una  soluzione  di  borace  raffinato  ^ si  precipita  il  medesimo 
sotto  forma  di  larghe  squame  che  si  puriticano  con  de’  lavamenti  a 
foéddo.  Questo  composto  è sempre  solido  , brillante  ed  a guisa  di  nia- 
diteperla^  ha  solo  un  Icggier  sapore  i la  sua  azione  sulla  tintura  di  tor- 
nasole è pocbissiiuo  aeiisiiiile.  Allorché  si  riscalda  in  un  crogiuolo  si 
gonfia  cousiderabilmcntc , c lascia  che  si  sviluppi  l’acido  solforico, 
ohe  contiene,  sotto  forma  di  vapori  luaiiehi  seinroameate  dènsi  c pic- 
oailti.  Esposto  ail’aria  non  iic  attrae  l’umidità,  il  che  prova<esservz 
uria  combiiiazioiic  iiUiina  fra  i due  acidi  ebe  lo  costituiscono  v - 
è mito  .che  l'acido  solforico  conreiitraSo  possiede  in  grado  «minente 
questa  pi'uprivtà.  Allorché  se  ne  fa  ima  aoluzioiie  nelF  acqua  si  Ibr-- 
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mano  in  questa  soluzione  de'  cristalli , a misura  che  la  medesima  si 
raflredda;  ma  essendo  l' acido  solforico  estremamente  solubile  < mentre 
l'arido  borico  non  lo  è che  pochissimo,  la  porzione  che  si  cristallizza 
ritiene  minore  quantità  di  acido  solforico  di  quella  che  non  si  cristal- 
lizza punto.  Si  potrebbe  dunque  , per  mezzo  di  cristallizzazioni  suc- 
cessive, ottenere  dell'  acido  borico  puro.  Tuttavia  questo  processo 
essendo  lunghissimo  è meglio  aver  ricorso  alia  calcinazione  per  sepa- 
rare I'  acido  solforico  dall'  acido  boracico. 

Si  foitnerà  un'  idea  delle  altre  proprietà  della  combinazione  del- 
r acido  borico  coll'  acido  solforico  richiamandosi  alla  mente  1'  azione 
di  questi  due  acidi  sui  diversi  corpi. 

L' acido  Imracico  o borico  che  si  ntrova  nel  commercio  non  i 
che  una  combinazione  d' acido  borico  e d'  acido  solforico. 

ACIDO  CIASICO-FERRUR.ATO , OD  ACIDO  FERRO-CIA-. 
R'ICO.  — L' acido  idro-cianico  combinato  colle  basi  salifìcabili  forma 
de'  sali  che  si  decompongono  all'  aria,  ed  il  di  cui  acido  i separato  da 
ogn'  altro  acido  qualunque  fìnora  conosciuto.  Ma  allorché  questi  sali 
sono  prodotti  facendo  bollire  le  basi  saliGcabili  coll'  azzurro  di 
Berlino,  i com{H>sti  ottenuti  sono  di  una  natura  diflcrentissima.  Non 
solamente  questi  composti  sono  periiianeiiti  all'  aria  ; ma  eziandio  il 
loro  acido  vi  sta  aderente  si  fortemente  che  non  può  essere  facilmente 
separato  da  verun  altro  acido  per  energico  che  esso  sia.  È stato  rìco^. 
nosciuto  da  molto  tempo  che  i sali  preparali  in  quest' ultima  ma-l 
niera  contenevano,  come  parte  componente,  dell'ossido  di  ferro  iii> 
proporzione  considerabile t e nondimeno  la  presenza  di  questo  ferro, 
non  poti'  essere  resa  sensibile  per  mezzo  dei  reagenti  ordinar).  Non 
è precipitato  nè  dall'  acido  solforico  nè  dagli  alcali  ; come  ciò  ha 
luogo  in  tutti  gli  altri  casi  del  ferro  tenuto  in  dissoluzione  dagli  a- 
eidi.  La  natura  di  questi  sali  era  dunque  in  qualche  modo  enigmatica, 
presentando  de*  fenomeni  che  non  s'  accordavano  con  ciò  che  si  era . 
osservalo  in  altre  circostanze.  Porett  ne  ha  finalmente  sciolto  la  dilH- 
coltà  facendo  vedere  che  questi  sali  contengono  un  acido  finora  sco- 
nosciuto , composto  di  protossido  di  ferro  c d'  acido  idro-cianico, 
acido  al  quale  ha  dato  il  nome  di  acido  ciasico-feiTurato  ; ma  Thoin- 
fon  opina  essere  più  probabile  che  sia  composto  di  cianogene  c di 
ferro  allo  stalo  metallico  , ed  il  chiamò  perciò  acido  Jierro-cianico.  Ma 
non  sembra  però  doversi  ammettere  che  il  ferro  nelracido  non  si  ap- 
propri dell'ossigeno  e non  passi  allo  stato  d'  òssido. 

Il  processo  onde  ottenere  quest*  acido  consiste  nello  sciogliere 
nell'acqua  fredda  il  sale  finora  chiamalo  prutsiato  triplo  di  barite  y e. 
di  aggiungere  a questa  soluzione  17  centigramme  d' acido  solforico 
elTetlivo  per  6 decigramme  circa  di  sale,  agitando  la  mescolanza,  e 
lasciandola  in  seguito  per  qualclie  tempo  iu  riposo.  La  barite  e l'acido 
solforico  si  precipitauo  in  totalità  in  islato  di  combinazione  , e resta 
r acido  ferro-cianico  sciolto  nell*  acqua.  ( V.  le  P/iiL  Tixms. , i8i4 
p.  53o.  ) I ‘ ' . 1 

Quest'acido  ha  un  colore  giallo  citrino  e non  ha  odore.  Il  calore' 
moderato  , oppure  la  sua  esposizione  ad  una  forte  luce  basta  per  do- 
comporlo.  Si  forma  allora  dell'acido  idro-ciainco  e del  prussialo  triploi 
di  ferro  biaoco  che  diventa  azzurro  col  restare  esposto  all'aria.  Quc-> 
M*  acido  combinandosi  colle  basi  salificabili  produce  i sali  chiamati 
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C siati  tripìL  Separa  a freddo  l'arido  acetico  da  tutte  le  aue  com* 
liohi , foiinando  de'prussiati  tripli  colle  basi  che  erano  unite  a 
quest'  acido.  Separa  tutti  sii  acidi  dalle  loro  'combinazioni  solubili  « 
allorché  può  tonnare  colle  basi  cosi  combinate  de'  sali  insolubili. 

( Porett.  ) 

La  prova  sufficiente  che  1'  acido  ferro-cianico  è lui  acido  parti- 
colare si  desume  da  ciò  che  è accaduto  esponendo  -una  soluzione  di 
prussiàto  triplo  di  soda  all'  azione  della  pila  Vultiana.  L' acido  di 
questo  prussiàto  triplo  contenente  del  ferro  fu  trasportato  al  polo 
positivo  , ed  allora  ivi  mescolandosi  coll'  ossigeno  proveniente,  proba- 
Lilmente,  dalla  decomposizione  dell'  acqua  fu  convertito  in  acido  idro- 
cianico  clic  si  volatilizzò  ti  depose'  del  prussiàto  azzurro  di  ferro. 

Sembra,'  dietro  l'analisi  di  Porett,  che  l'acido  ferro-cianico  o 
ciasico-ferrurato  sia  composto  di  * 

Cianogene  . . . 34,23  . . . 8,qo4 

Ferro >3,44  • • • 3,5 

il  che  si  avvicina  al  3 atomi  di  cianogene  e ad  i atomo  di  ferro.  Se 
noi  supponiamo  che  questa  costituzione  dell'acido  sia  la  vera,  sarà 
desso  formato  di 

Cianogene  ....  37,43  . . 100  . . 0,75 

Ferro 1^44  . . 35,8g.  . ^ 

Ma  una  simile  Composizione  è del  tutto  inconciliabile  col  numero  e- 
quivalente  per  1'  acido  ferro-cianico  derivato  dall'analisi  del  ferro-eia-  v 
nato  di  barite.  Questo  sale  , secondo  le  sperieoze  di  PortU , è com- 
posto di 

Acido  ferro-cianico  ....  34,3i  . . 6,8i3 

Barite 4»«>o  • - 9,73 

' Acqua  t6,5q 

• 100,00 

Si  rileva  da  quest'  analisi  che  il  numero  equivalente  per  1'  aoido 
ferro-cianico  è 6,81 3..  Ora  questo  Yiumero  s'  accorda  benissimo,  colle 
supposizione  che  l'acido  consista  in  i atomo  di  cianogene  i atomo 
di  ferro  y imperocché  i pesi  di  un  atomo  di  ciascuno  di  questi  corpi 
sono 


Cianogene 

Ferro 


3,a5 

3,5 

6^ 


La  differenza  fra  6,^5  e 6,8i3  non  eccede  1 per  too  ^ sono  dunque 
disposto  a considerare  come  vera  questa  costituzione  dell'  acido  ferro- 


cianico. 


Forma  quest'  acido  colle  basi  salificabili  de' composti  che  si  chia- 
mavano altre  volte  prussiati  tripli , e che  Poritt  distingue  col  nome 
di  dosati  ferruraU  , e Thomson  nomina  ferro-cunati.  ( V.  l'  art.  Cu- 
sari  rsaanaari.  ) 

Possi  • Oi*.  Chim.  T.  L 
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ACroO  CLORO-CIANICO.  — Non  v'  h*nno  che  pochi  •lini 
che  quest'acido  era  conosciuto  col. nome  di  arido  pnnsico  ostigenaio. 
Si  chiamò  quindi  il  medesimo  addo  cloro-ciamco  perchè  è uu  com- 
posto di  cloro  e di  ciauogeue.  BortholUl  è stato  il  primo  a scoprirlo , 
Cay-lAissac  ne  conobbe  la  natura  sua;  ed  ambidue  ue  esaminarono  le 
proprietà. 

• Si  può  preparare  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in  una 
dissoluzione  di  acido  idro-cianico  fino  a che  essa  ne  scolori  P indaco 
disciolto  nell'  acido  solforico , privandola  dell'  eccesso  del  -cloro  che  la 
medesima  contiene , per  mezao  del  mercurio  , col  quale  -si  agità  , . e 
sottoponendola  iu  seguito  ad  un  calore  moderato.  Si  ottiene  in  tal  modo 
nn  fluido  elastico  che  possiede  tutte  le  proprietà  attribuite  all'  acido 
prussico  ossigenato,  Nondimedb  questo  fluido  non  è l'acido  cloro-cia- 
nico puro  i perchè  questo  non  può  esistere  che  liquido  sotto  la  pres- 
sione dell'  atmosfera  alla  temperatura  di  i5  a oo  gradi  cent.:  esso  è 
una  mescclanza  d' acido  carbonico  e d' acido  cloro-cianico  in  propor- 
zioni variabili  che  è diflìcile  determinare. 

Per  separare  poi  l' acido  cloro-cianico  da  questo  liquido  • si  versa 
del  mercurio  iu  una  boccia  di  vetro  fiho  a tre  quarti  della  sua  ca- 
pacità e si  termina  di  riempirla  con  una  soluzione  concentrata  d'  a- 
cido  cloro-cianico , e d'  acido  idro-clorico.  Avendo  in  seguilo  capo- 
volto questa  boccia  su  di  un  bagno  di  mercurio  i si  colloca  il  tutto 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica  • si  fa  il  vóto  fino  a che 
tutto  il  mercurio  ed  anche  il  liquido  ne  siano  stati  scacciati  e la  boc- 
cia sia  stata  riempiuta  dall'  acido  idro-cloro  allo  stato  di  vapore  ela- 
stico. Rendendo  1'  aria  nel  recipiente  il  vapore  si  eondeosa  in  . un  li- 
quido, ed  il  mercurio  rientra  nella  boccia. 

L'  acido  cloro-cianico  ottenuto  io  questa  maniera  è privo  di  co- 
lore ; il  suo  odore  è cosi  forte  , che  ad  una  dose  piccolissima  irrita 
la  membrana  pituitaria  e produce  la  lagrimasione  : la  sua  densità  de- 
terminata dal  calcolo  è a,i  1 1 ; tinge  in  rosso  la  tintura  di  lacca  inufla« 
non  è infiammabile  e non  detona  per  mezzo  della  scintilla  elettrica 
con  due  voile  il  suo  volume  di  ossigeno  o d'  idrogeno;  per  farlo  de- 
tonare coll'uno  o coll'altro  dei  due  bisogna  necessariamente  aggiun- 
gervi una  certa' quantità  dell'altro;  allora  brucia  vivamente  e pro- 
duce una  fiamma  di  un  bianco  azzurrognolo , ed  un  vapore  bianco 
estremamente  denso  , il  di  cui  odore  ha  un  che  di  nitroso , ed  ba  il 
sapore  mercuriale. 

L'  acido  cloro-cianico  riscaldalo  col  potassio  è tutt'  ad  un  tratto 
decomposto  ; il  cloro  ed  il  cianogene  sono  assorbiti  < ed  il  gas  carbo- 
nico col  quale  è mescolalo  subisce  esso  stesso  uua  decomposizione  piò 
o meno  compiuta. 

La  sua  soluzione  acquosf  non  intorbida  punto  1'  acqua  di  barite  ; 
non  intorbida  parimente  il  nitrato  d'  argento  ; ma  allorché  si  mescola 
prima  colla  potassa,  indi  coll'  acido  nitrico  , produce,  a motivo  della 
sua  aziuue.  su  questo  sale,  un  precipitato  abbondantissimo  di  cloruro 
d'  argentò!  , _ 

Gli  Alcali  assorbono  rapidamente  il  vapore  dell'  acido  cloro-cia- 
nico ; imndiineao  non  ne  fanno  scomparire  alTatlo  l' odore  che  in  ra- 
gione me  essi  ne  ^no  in  eccesso. 

1 /cloro-ciaiiati  alcalini  presentano  cogli  acidi  un  fenomeuo  ri- 
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marcabile  ; ed  è che  per  l'intermezzo  di  questi  l'acqua  e l'acido 
cturo-cìanico  si  decompongono  Eeciprocaineiite , e quindi  ne  risulta 
deir  ammoniaca  e molto  gas  carbonico , per  cui  si  sviluppa  una  forte 
cOervescenza. 

L' una  delle  proprietà  caratteristiche  dell'acido  cloro-cianico  i 
di  poter  formare  col  susndìo  della  potassa  de'  precipitati  verdi  nelle 
dissoluzioni  di  ferro  al  minimum.  1^  sperienza  pero  non  riesce  bene 
che  mescolando  1*  acido  cloro-cianico  colla  soluzione  metallica , aggiun- 
getiduvi  iu  seguito  un  poco  d' alcali , e fmalmente  un  poco  d’  acido. 
In  fatto  se  si  verserà  direttamente  il  cloro-cianato  di  potassa  nella 
soluzione  ferrigna , non  si  produrrà  il  precipitalo  verde , il  che 
prova , secondo  Gi’jr-Lussac , che  al  momento  in  cui  l' alcali  si  unisce 
all'acido  cloixi-cianico , questo  solfre  una  modificazione  particolare. 

• Non  è facile  il  determinare  esattamente  la  proporzione  del  prine 
cipj  componenti  dell'  acido  cloro-cianico.  Oay-Lussac  vi  è riuscito 
nella  maniera  seguente:  ha  cominciato  col  farlo  detonare  nell'  eudio- 
metro con  una  certa  quantità  d'ossigeno  e con  un  poco  d'idrogeno: 
in  risuitnmento  di  molte  tpcrienze  ho  trovato,  die'  egli  : 

<1  I.  Che  un  volume  qualunque  di  'acido  cloro-cianico  mescolato 
con  una  più  o meno  grande  quantità  di  gas  carbonico  produce  per 
mezzo  della  sua  combustione  un  cgual  volume  di  quest'  ultimo  gas  ì 
in  conseguenza  si  deve  ammettere  che  un  volume  qualunque  d'  acido 
cloro-cianico  puro,  produce  un  volume  eguale  d'acido  carbonico. 

« 9.  Che  I'  ossigeno  impiegato  si  ritrova  in  intero  , colla  diffe- 
renza al  pili  di  due  a tre  centesimi',  nell'acido  carbonico  e nell'ac- 
qua che  si  forma  : il  che  prova  che  1'  acido  cloro-cianico  non  con- 
tiene punto  Idrogeno. 

Il  3.  Che  il  volume  dell'azoto  che  si  ottiene  è ad  un  dipresso 
eguale  alla  metà  dell’  acido  cloro-cianico  impiegato,  e che  la  diffe- 
retiza  al  piò  é tanto  piccola  che  si  può  conchiudere  che  questo  corpo 
Contiene  i volume  di  vapore  di  carbonio,  'J",  volume  d'azoto.  <» 

Gajr-Lussac  aggiunge  in  seguito:  « Sapendo  noi  che  l'acido  cloro- 
cianico contiene  in  oltre  del  cloro,  si  tratta  di  determinare  quale  poi 
ne  sia  la  proporzione.  Non  è facile  il  risolvere,  direttamente  , questa 
questioiie.  Egli  è per  una  considerazione  speciale  che  vi  riesco. 

u Allorché  si  tratta  1*  acido  cloro-ciaiiico  colla  potassa  , poscia 
coir  acido  idro-clorico  si  ottiene  un  volume  di  gas  carbonico  eguale 
a quello  dell*  acido  cloro-cianico  stato  impiegato.  Questo  risultamento 
é indipendente  dalla  quantità  del  gas  carbonico  mescolato  primitiva- 
mente coll’  acido  cloro-cianico  ; ed  avendoci  dimostrato  1*  analisi  nel- 
r eudiometro  che  quest’  ultimo  non  produce  nella  sur  combustione 
che  un  volume  eguale  di  gas , carbonico,  bisogna  che  non 'si  produca 
punto  acido  idro-cianico,  allorché  l'acido  cloro-cianico  é decomposto 
daU'  azione  successiva  d*  uu  alcali  e d'  un  acido  ; ed  é ciò  pure  che 
è confermato  dall'  esperienza  ; e Berihollet  l’ ha  riconosciuto  dopo  molto 
tempo.  Finalmente  il  cloro  , separandusi  dall*  azoto  c dal  carbonio , 
produce,  combinandosi  coll'  alcali,  o un  idro-clorato , o un  cloruro  me- 
tallico , il  che  é asMiliitainente  indifferente  ; ma  sunpori-ò  qùl  che  sia 
un  idro-clorato.  Se  dunque  non  si  ottiene  che  dell'acido  carbonico, 
dell'ammoniaca,  e dell'acido  idro-clorico,  dicoche  l'acido  cloro-cia- 
nico contiene'  I;  metà  del  suo  volume  di  cloro.  Io  fatto,  poiché 
decomponendo  1'  acqua  coll'  azione  successiva  di  un  alcali  e di  un 
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acido  si  produce  un  Tolume  d' acido  carbonico  « si  svilupperanno  due 
volumi  d'idrogeno.  Noi  abbiamo  veduto  che  desso  coulicue  *f,  volume 
d'  azoto  • che  cambiandosi  in  ammoniaca  acquista  \f^  volumi  d'  idro- 
geno ^ ne  resterà  dunque  'f,  volume  di  quest’  ultimo  che  esige  per 
formare  l’acido  idro-clorico  un  volume  eguale  di  rioro.  L*  arido 
cloro-cianico  è dunque  composto  di  i volume  di  vapore,  di  carl>ouio 
y,  volume  d’ azoto , |/",  volume  di  cloro. 

« E decomponendosi  per  l'azione  successiva  di  un  alcali  e di  un 
acido  produce  ; i volume  di  gas  idro-clorico  f i volume  di  gas  car- 
bonico , I volume  di  gas  ammoniacale. 

M nimanc  a sapersi  ancora  qual  è la  condensazione  « che  provano 
questi  tre  elementi  combinandosi  , e dimostrerò  con  un  altro  modo 
d’analisi  che  essa  i la  metà  della  somma  del  loro  volume. 

Il  Riscaldando  I’  acido  cloro-cianico  coll’  antimonio  in  una  piccala 
campana  di  vetro  per  mezzo  della  bimpada  a spirito  di  vino,  il  gas 
diminuisce  a jxico  a poco  di  volume , e si  producono  nello  stesso  tempo 
de*  vapori  di  cloruro  di  antimonio  che  si  cristallizzano  condensandosi. 
Allorché  l’azione  è terminata  « il  gas  restante  c come  era  prima  ì 
interamente  assorbibile  dagli  alcali  : il  suo  odore  c le  sue  proprietà 
sono  quelle  del  cianogene.  L'acido  cloro-cianico  che  ho  impiegalo  lu 
diminuito  di  0,344  per  I'  azione  dell’  antimonio  i caso  couleueva  del- 
r acido  carbonico  come  ho  già  detto  ; in  modo  che  la  diminuzione 
sarebbe  stata  più  considerabile  se  fosse  stalo  puro,  e sarebbe  certa- 
mente salita  alla  metà  del  suo  volume.  Ammettendo  questo  supposto 
é facile  il.  conoscere  la  quantità  reale  dell’  acido  cloro-cianico  mesco- 
lalo col  gas  carbonico:  essa  sarebbe  allora  evidentemente  doppia  della 
diminuzione  osservata  , ciò j di  o,G9A , e quella  del  gas  carfionico  di 
Q,3ia.  Ora  calcolando  dietro  questo  risultato  la  quantità  dell'  acido 
cloro-cianico  nella  sua  analisi , col  mezzo  dell'  ossigeno  , e quella  del 
cianogene  nell'analisi  del  residuo  ottenuto  trattando  l'acido  cloro-cia- 
nico coll’ antimonio  , si  troverà  una  quantità  d' azoto , eguale  a ciucila 
che  dà  r esperienza:  in  conseguenza  il  sup|>osto  che  quest' acido  si 
riduca  alla  metà , allorché  gli  si  toglie  il  suo  cloro  , é fuiidato.  Noi 
ammetteremo  dunque  che  é composto  di  i volume  di  vapore  di  carbo- 
nio , y,  volume  u’  azoto , y,  voiiinie  di  cloro  ; e clie  il  condensa- 
mento che  provano  questi  tre  elementi  é della,  metà  del  loro  volume 
totale  i o altramente  clic  un  volume  di  cloro  , ed  un  volume  di  cia- 
nogene prodiiomo  , combinandosi , due  volumi  d’  acido  cloro-ciaoico. 
Questo  risultameuto  è lo  stesso  che  per  l' acido  idro-cianico , die  ri- 
sulta paiimente  dalla  combinazione  eli  un  volume  eguale  d*  idrogeno 
col  cianogene  , senza  che  vi  abbia  condensamento  j in  modo  che  il 
cloro  nell’  àcido  cloro-cianico  rimpiazza  1'  idrogeno  nell'  acido  idro- 
cianico.  È molto  rimarcabile  che  due  corpi  le  di  cui  proprietà  sono 
cosi  dili'erenti  , si  comportino  nello  stesso  modo  combinandosi  col  cia- 
nogene. 

Il  Poiché  un  volume  di  cloro  ed  un  volume  di  cianogene  produ- 
cono due  volumi  d'  acido  cloro-cianico  , la  densità  di  quest'  ultimo 
deve  esseée  eguale  alla  metà  della  soiimia  di  quella  dei  due  primi. 

Densità  del  cloro.  3,4^1 

del  cianogene.  . . . <i,8oi 

la  di  cui  metà  somma  é 3,iii  , come  bo  già  indicato.  » (Gajr~Liu- 
Mc , Annales  de  Chimie.  T.  XCY , p.  e seg.  ) 
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ACIDO  CLORO-OSSI-CARBOKICO.  — Si  ottiene  quest’  acido 
facendo  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  ciloro  e di  gas  ossido  di 
carbonio  secco,  ed  esponendo  il  composto  al  sole.  Tosto  la  mescolanza 
si  contrae,  si  riduce  alla  metà  del  suo  volume  e si  trasforma  in  que- 
sto nuovo  gas  acido  che  7'Aemmf  chiama  gas  acido  cloro-ossi-carbo- 
nico.  La  ’sperienza  può  essere  fatta  in  un  tubo  graduato  posto  sul 
mercurio  ; ma  intaccando  il  cloro  questo  metallo  è da  preferirsi , per 
la  maggiore  esattezza , eseguire  1'  operazione  in  un  matraccio  di  cui 
si  conosca  la  capacità  ^ e si  farà  nel  medesimo  il  vólo  : si  introdur- 
ranno successivamente  i due  gas',  e dopo  la  reazione  che  ordinaria- 
mente ha  luogo  in  meno  di  un  quarto  a'  ora,  si  aprirà  il  bellone  nel 
mercurio  per  determinare  la  diminuzione  del  volume  , ecc.  La  rea- 
zione sarà  lentissima  se  i gas  non  saranno  esposti  che  alla  luce  dif- 
fusa : essa  non  avrà  pili  luogo  nell'  oscurità.  Tanto  1’  elettricità  , 
quanto  il  calore  rosso  sono  incapaci  di  produrla. 

Il  gas  acido  cloro-ossi-carbonico  è senza  colorò  : il  suo  odore  è 
soflbc.-aite  ed  analogo  a quello  del  cloruro  d'  azoto  : irrita  sensibil- 
mente gli  occhi,  provoca  le  lagrime,  tinge  fortemente  in  rosso  la 
carta  di  tornasole',  ed  estingue  subitamente  i corpi  in  combustione  : 
il  suo  peso  specifico  è 3,3894. 

Qnesiò  gas  non  ha  alcuna  azione  sull'  ossigeno , almeno  per  mezzo 
della  scintillà  elettrica.  Posto  in  contatto  coll'aria  non  isparge  vapori. 
Nessun  corpo  combustibile  non  metallico  lo  decompone!  Lo  stagno, 

10  zinco  , I'  antimonio  e molti  altri  metalli  ne  producono  all'  opposto 
la  decomposizione  : essi  ne  assorbono  il  cloro  e ne  mettono  in  libertà 

11  gas  ossido  di  carbonio.  L’acqua  , l’ossido  di  zinco,  l'ossido  d'an- 
timonio e la  maggior  parte  degli  altri  ossidi  metallici  lo  decompon- 
teno  parimente  , ma  decomponendo  sé  stessi  ^ 1'  acqua  dà  origine  a 
dell'arido  carbonico  e a dell'acido  Idro-clorico;  e gli  ossidi  metallici 
a dell'  acido  carbonico  e a de'  cloruri. 

. Tutti  questi  risultamentì  si  ottèngono  in  una  piccola  campana  curva; 
si  riempie  questa  campana  di  mercurio , vi  si  introduce  il  gas  , ed  il 
corpo  combustibile  od  il  corpo  bruciato,  e si  riscalda  culla  lampada 
a spirito  di  vino  : l' acqua  è il  solo  di  questi  corpi  che  agisca  a freddo. 
In  tutti  i casi,  allorchè*la  reazione  ha  luogo,  si  ottiene  tanto  gas. os- 
sido di  carbonio  o gas  acido  carbonico  quanto  si  è impiegato  di  gas- 
eloro-ossi-carbonico. 

L’  acqua  essendo  suscettibile  di  decomporre , anche  alla  tempe- 
ratura ordinaria , il  gas  cloro-ossi-carbonico , si  può  conchiudere  che 
facendo  passare  una  scintilla  elettrica  a traverso  una  mescolanza  di 
questo  gas  e di  una  certa  quantità  d'  idrogeno  e d'ossigeno  , si  deve 
produrre,  oltre  una  specie  di  detonazione,  dell'acido  idro-clorico  e 
dell’acido  caidionico;  il  che  accade  in  fatto. 

L'  alcoole  concentratissimo  ne  discioglie  dodici  volte  il  suo  vo- 
lume , essendovi  la  temperatura  e la  pressione  ordinarla. 

Una  piccolissima  quantità  di  acqua  liasta  per  convertire  tutt’ad 
un  tratto  quest’  acido  in  acido  idro-clorico  che  resta  in  dissoluzione  , 
ed  in  acido  carbonico  che  conserva  lo  stato  gasoso. 

Finalmente  l’acido  cloro-ossi-carbonico  si  unisce  interamente  al 
gas  ammoniacale  1 ne  assorbe  quattro  volte  il  suo  volume  e forma  un 
‘ sale  dotalo  di  proprietà  rpeciaii.  Questo  sale  è solido  , bianco , vola- 
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tile,  neutro  , piccante,  deliquescente  • e consegiieiitemenle  solubilis- 
simo nell*  BC(|ua.  Sottoposto  all’  azione  del  fuoco  in  una  piccola  cam- 
pana curva  riempiuta  di  gas  idro-clorico  , o solforoso  • si  sublima 
senza  soffrire  cangiamento.  Trattalo  coll' acido  solforico  .si  decompone, 
ne  risulta  dal  solmto  d’ ammoniaca , e si  sviluppa  del  gas  acido  car- 
bonico c del  gas  idro-clorico  nella  proporzione  di  i a a.  !.«  produ- 
zione loro  é dovuta,  indubitatamente,  a motivo  che  l'acqua ‘stessa. del- 
l'acido solforico  ne  è stata  decomposta.  GII  acidi  nitrico,  fosforico,  c 
l' acido  idro-clorico  lìquido  , ne  operano  parimente  la  decomposuione 
in  ragione  dell'  acqua  che  contengono.  Accade  probabilitaente  lo  stesso 
in  rlsguardo  a tutte  le  soluzioni  acide  ed  alcaline.  , 

Questa  scoperta  è dovuta  a GtOi'anni  Davy  ( Bibìiothtque  brìtan- 
nique , Sciences  et  Aris.  T.  LI^,  così  pure  1’ esame  dalle  proprietà 
del  gas  acido  cloro-ossi-carbonico.  Egli  ne  descrisse  le  proprietà  sotto 
il  nome  di  fosgene  ( da  , luce  i e ytnmòi , generato  — generalo 
dalla  luce.  ) . , 

ACIDO  FLUO-BORICO,  O FLUO-BORACICO.  — 1/ acido 
fluo-borico  è stato  scoperto  da  Gay-Lussac  e Thenard  ( Recherches 
physico-chimiques.  V.  II  ),  ed  in  seguilo  esaminato  da  Hum.  Davy  c 
Ciò.  Davy  (^Ann.  de  Chimie.,’1.  LXXXVI).  Quest'acido  è gasoso  ; 
senza  colore,  il' suo  odore  è piccante  e si  avvicina  a quella  dell' acido 
idro-cloro  ; non  ai  può-  respirare  senza  esserne  soffocato  j spegna  i corpi 
in  combustione^  tinge  fortemente  in  rosso  la  tintura  di  tornasole  ^ il 
suo  peso  specifico  è 3,371.  È di  tulli  i gas  il  più  solubile  nell' acqua. 

Non  ba  alcuna  azione  sul  vetro  i in  vece  ne  ha  una  grandissima 
sulle,  materie  vegetabili  ed  animali  i le  investe  con  tanta  iorza  come 
l'acido  solforico  concentrato,  e sembra  agire  su  queste  sostanze  de- 
trniiinandone  una  formazioi'ic  d'  acqua  , perchè  le  carbonizza  ^ nondi- 
meno si  possono  toccare  senza  esserne  bruciati. 

Esposto  all' azione  di  una  temperatura  altissima  non  si  decom- 
ponei  si  condensa  pel  freddo,  seqZa  cangiare  di  stato.  Allorché  si 
mette  in  contatto  col  gas  ossigeno,  o coir  aria,  sia  a freddo  oppure 
a caldo  , non  soffre  alterazione  veruna  ; solo  . si  impadronisce  alla 
temperatura  ordinaria  dell*  umidità  che  questi  gas  possono  contenere  , 
si  liquefa  e dà  origine  a de' vapori  estreinamente  densi.  Si  comporla 
nella  stessa  maniera  con  tutti  i gas  che  contengono  dell'acqua  idro- 
metrica; per  poco  che  iie  conteogano,  vi  produce  de*  vapori  sensibi- 
lissimi; si  può  pertanto  impiegare  con  molto  successo  per  sapere  se 
un  gas  è secco,  oppure  umido. 

Nessun  corpo  combustibile  non  metallico  , semplice  o composto 
ba  azione  sul  gas  acido  tino-borico.  Nessuno  fra  i metalli  che  appar- 
tengono alla  terza,  quarta,  quinta,  e sesta  sezione  decompone. U gas 
fluo-borico.  {V.  gli  art.  Mztalu.  ) Non  si  è decomposto  cne  trattan- 
dolo col  potassio  e col  sodio.  Questi  due  metalli  bruciano  col  sussidio 
del  calore  nel  gas  Uno-borico,  quasi  come  nel  gas  ossigeno.  I prodotti 
di  questa  decomposizione  sono  il  boro  , ed  il  deuto-nuato  ; e da  ciò 
ne  sìcgue  che  questo  metallo  si  impadronisce  dell’ ossigeno  dell’acida 
borico , ne  mette  a nudo  il  boro , si  ossida  , e si  combina  coll'  acido 
fluorico.  — Si  prenda  una  campana  curva  di  vetro , si  riempia  di  iner- 
enrio  e vi  si  facciano-  passare  a centilitri  e mezzo  di  gas  Uno-borico } 
e si  portino  per  ramo  di  una  verga  di  ferro  fino  nella  sua  parte 
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curv*  , ail  di  potassio  ; indi  si  scaldi  colla  lampada  a spirito 
di  vino’,  tosto  la  potassa  si  fonderà  , e qualche  tempo  dopo  si  in- 
fiammerà t assorbirà  tutl' ad  un  tratto  i tre  quarti  del  gas,  e si  tra- 
sformerà in  una  materia  del  colore  della  cioccoiatà.  Trattala  questa 
materia  coll'  acqua  dà  appena  qualche  segno  di  effervescenza  , e si 
separa  da  una  parte  del  deuto-  fluato  che  si  discioglic  , e da  un'  ultra 
parte  del  boro  insolubile  che  rimane  sotto  la  forma  di  fiocchi  bruni- 
li  gas-lluo-borico  non  esiste  in  natura. nè  libero,  nè  combinalo i 
sì  ottiene  trattando  .col  sussidio  del  calore  una  mescolanza  di  fluato  di 
calce  e di  acido  borico  per  mezzo  dell’  acido  solforico  ( G.  Davy 
Si  prende  una  parte  di  acido  borico  vetrificato  e due  parli  di 
fluato  di  calce  puro  t dopo  averli  ridotti  in  polvere  in  iiu  morlajo  di 
ferro  o di  ottone,  si  mescolano  intimamente  in  una  fiala  con  la  parli 
almeno  di  acido  solforico  concentralo  (i);  poi  si  unisce  un  tubo ‘ri- 
curvo al  collo  della  fiala  t sì  colloca  sulla  grata  di  un  fornello  , e si 
sculda  a poto  a poco  i ben  tosto  si  produce  il  ^as  lluo-bofico  , scac- 
cia r aria  e si  presenta  sotto  la  forma  di  vapori  densissimi  \ si  racco- 
glie sul  mercurio  •,  non  è puro  , che  quando  1'  acijua  lo  può  assorbire 
subito  ed  interamente  ; vi  è eccessivamente  solubile.  In  Vece  di  una 
fiala  di  vetro  , sarebbe  meglio  , per  prepararlo,  di  far  uso  di  una  storta 
o di  un  piccolo  matraccio  di  piombo  ; non  si  avrebbe  a temere  lo 
formazione  di  un  poco  di  gas  fluorico  siliciato.  • 

L'acido  fluorico,  come  abbiamo  detto  all' art.  Acido  ricoaico,  è 
composto  dì  fliiorina  e di  ossigeno,  l'acido  fluo-borico  dev*  esserlo  d' a- 
cìdo  fluorico  e-  borico  i ma  se  i principi  compoiieiili  del  primo  fossero 
la  fluorina  e l' idrogeno  , è probabile  che  quelli  del  secondo  sarebliero 
la  fluorina  ed  il  i>oro,.c  per  conseguenza  non  conterrebbe  punto  ossi- 
geno. L'analisi  uon  ne  è stata  ancora  fatta. 

Thomsc:i  rimarca  che  supponendo  che  quest*  acido  contenga  un 
atomo  di  ciascuuo  da'  suoi  coinpoiieoti  , la  sua  costituzione  sarebbe 

Fluorina  . . a . . . loo  . . , aaS,57 
Boro  ....  0,8^5  . . 43,^5  . . . loo 

Gli  acidi  idro-clorico  , idro-jodico  , Jtuo-borico  e Jlaoricosiliciato^ 
essendo  i soli  gas  che  producono  de*  vapori  bianchi  nell'aria  , in  ra- 
gione della  loro  graude  aflinità  coll*  acqua,  sono  perciò  distinti  da  tutti 
gli  altri. 

li* acido  fluo-borico  è piò  solubile  nell'acqua  di  quello  lo  sia  l’a- 
cido idro-clorico.  Sembra  , secondo  G.  Davy , che  essa  ne  possa  scio- 
glìei-e  700  volte  il  suo  volume  , o circa  due  volte  il  suo  peso  alla 
temperatura  ed  alla  pressione  ordinaria.  Egli  è per  questo  motivo  che 
quando  si  stura  una  boccia  piena  di . gas  flùo-borico  puro  nell’  acqua  , 
questa  si  lancia  con  grandissima  forza'  lino  all'  alto  del  vaso  , e lo  riem- 
pie all'  istante.  — 11  ghiaccio  stesso  assorbe  prontamente  il  gas  fluo- 
Dòrico.  Se  si  introduce  un  piccolo  framiiieuto  di  ghiàccio  in  una  giara 
piena  di  gas  acido  fluo-borico  e posta  sul  mercurio , questo  frammento 
si  fonderà , per  cui  accaderà  che  in  breve  il  mercurio  salirà  fluo  al- 
l’alto  della  giara. 


(l)  (^esta  quantità  d*  aoido  tolforioo  è snfEcientissima  per  deeoinporiie 
■I  fluato  dì  calce  ; ma  se  se  ne  mettetsero  , per  es.  solo  sei  parti  , I’  acqua 
di  queste  sci  parti  sarebbe  , per  coti  dire  , posta  a nudo , e ditcioglitrebbc 
quasi  lutto  il  gai  fluo-borico. 
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Si  prepara  I*  acido  (hio-boriro  liquido  melteiKio  iu  una  «torta  di 
vetro  le  sostanze  che  danno  quest'  arido  in  istato  di  gas  o conduceiido 
il  gas  per  un  tubo  al  fondo  di  una  piqcola  boccia  munita  di  un  piede, 
e si  introducono  in  questa,  subito  dopo  che  vi  si  è posto  il  tubo, 
successivamente  , 3o  a 4o  gramme  di  mercurio  e la  quantità  d'  acqua 
che  si  vuole  unire  all'  acido  : la  boccia  deve  essere  chiusa  da  nn  tuK 
Taccio  a traverso  del  quale  |>assi  per  uua  parte  il  tubo  conduttore  del 
gas  , e dall'  altra  parte  un  tulio  lungo  e diritto  destinato  a stabilire 
nna  romunicazione  fra  la  |iarte  vota  della  hocria  e I'  aria  atmosferica. 
Questa  disposizione  dell'  apparecchio  rende  più  facile  l'esperienza.  Se 
si  sopprimesse  il  mercurio  , l' acqua,  essendo  allora  in  contatto  col  gas, 
salirebbe  sovente  lino  nella  storta  , iu  ragione  della  sua  gran  loeza 
dissolvente  \ in  vero  però  si  potrebbe  far  uso  d'  un  tubo  di  sicurezza 
a {lalla;  ma  allora  questo  tulio  fornirebbe  moli' aria  che  impedirebbe 
]'  assorbimento.  Se  non  si  chiudesse  la  boccia  si  perdereblie  , sopra!» 
tutto  alla  fine  dell'  operazione,  una  rimarcabìlmcnie  grande  quantità 
di  gas  , e d’  altronde  il  lit^uido  spargerebbe  nell'  aria  circondante  de’ 
vapori  densi  e piccanti.  Finalmeiite.se  nou  si  stabilisse  comunicazione 
fra  r interno  dalla  bocria  e 1'  atmosfera  vi  sarelilie  da  temere,  segna- 
tamente allorché  l' esperienza  fosse  quasi  terminata  , che  i luti  si 
rompessero  per  lo  sforzo  che  farebbero  i gas , la  di  cui  azione  sull'  ac- 
qua sarebbe  molto  minore  che  da  principio. 

Assorbendosi  il  gas  fluo-boricu,  l'acqua  si  scalda  considerahilmente, 
ed  aumenta  molto  di  volume.  Quando  é satura  di  questo  gas  é lim- 
pida , fumantissima  e delle  più  causticlic.  Si  sottrae  col  calore  circa  la 
quinta  parte  di  ciò  che  la  medesima  ue  contiene  , e per  qualuoqu» 
cosa  si  faccia  in  seguito  , é impossibile  di  ritirarne  di  più.  .silura  essa 
rassomiglia  a dell'acido  a«>lforiro  concentrato  ; la  medesima  ne  ha  la 
causticità  e l'aspetto;  al  pari  di  esso  non  entra  questa  iu  ebollizione 
che  ad  una  temperatura  molto  superiore  a quella  dell'acqua  bollente  , 
e ai  condensa  tutta  intiera  in  islrie , quantunque  contenga  ancora  tuia 
grandissima  quantità  di  gas. 

La  medesima  si  comporta  coi  corpi  combustibili  nella  stessa  ma- 
niera di  quella  che  è saturata  d'acido  idro-clorico. 

ACÌDO  JODO-SOLFORICO  , JODO-FOSFORICO  E JODO- 
NITIUCO.  — Allorché  si  versa  goccie  a goccie  dell'  acido  solforico 
su  una  soluzione  acquosa  d'  acido  jodico  concentrato  e caldo  , ne  ri- 
sulta immediatamente  un  precipitato  d'  acido  jodo-solforico  dotato 
di  qualità  particolari.  Esposto  a poco  a poco  all'  azione  di  un  calore 
dolce  i'  acido  jodo-solfonco  si  fonde  , e si  cristallizza  col  ralTredda- 
znento  iii  romboidi  di  un  colore' giallo-pallido  ; scaldato  , più  forte- 
mente ai  sublima  e si  decompone  in  parte;  quello  che  si  decompone 
-si  tra.sforma  in  ossigeno,  in  jodiiio  ed  in  acido  solforico. 

L' acido  fosforico  presenta  coll'  acido  jodico  gli  stessi  fenomeni 
che  presenta  1*  acido  sulforiéo. 

■ L'  acido  nitrico  si  combina  egualmente  coll'  acido  jodico  : tosto 
che  si  pongono  in  contatto  , purché  siano  concentrati  , si  formano  dei 
cristalli  romboidali  appianati  che  si  decompongono  e si  sublimano  iu 
.parte  ; ma  ad  un  calore  mollo  più  debole  dell'  acido  jodo-solforico. 

Questi  differenti  acidi  sembrano  essere  allo  stalo  di  idrati  ; essi 
•ono  agi-iatiini:  producono  colle  basi  saliiicabili  dagli  jodoti  e dei 


AGI  3i5 

solfati,  fosfari  o nitrati  i essi  operano  con  molta  ene^ia  su!  metalli  al 
pinlo  die  sono  capaci  a sciogliere  Poro  ed  il  platino.  (Z)ni^  negli 
Annalet  de  Ckim.  T.  XCVl  » pag.  296.  ) 

ACIDO'  NITRO-LEUCICO.  — Bmconnat'  ( Ann,  de  Chim.  et 
Phys.Jifvr.  i8qo)  avendo  esaminato  l'azione  dell'acido  solforico  sopra 
la  lana  riconobbe  che  il  medesimo  trasforma  tali  sostanze  in  altre  meno 
ricche  di  azotQ^  c che  questa  trasformazione  si  opera  in  modo  che  le 
medesime  cedono  idrogeno  ed  azoto  nelle  proporzioni  necessarie  per 
produrre  dell’  ammoniaca , e che  quest’  avvenimento  è accompagnato  , 
probabilmente , da  un  assorbimento  dell'  ossigeno  deU*  acido  solforico. 
In  conseguenza  di  questi  cangiamenti  la  lana , e specialmente  la  (ibrina 
producono  una  materia  bianca  che  l'autore  chiamò  leucina  ( da  Xi-i/yè;', 
bianco)  di  natura  particolare,  la  quale  riscaldata  coll'acido  nitrico.iioii 
si  decompone  sensibilmente  e produce  un  nuovo  acido  che  è cristal- 
lizzabile. Finalmente  si  deve  notare  che  nella  reazione  dell'  acido  sol- 
forico sopra  le  sostanze  animali  le  più  solubili,  vengono  ad  essere  pro- 
dotte anime  altre  sostanze  incristallizzabili  e rapide  analoghe  a certi 
principi,  vegetabili.  — 'Vi  ha  molta  probabilità  che  quest'  acido  sia 
parimente  un  acido  doppio. 

ACIDO  MITRO-MURI.ATICÒ,  NITROSO-MURI ATICO , OD 
ACIDO  NITRO- IDRO-CLORO.  — ■ Quest’  acido  composto , detto 
anche  acqua  regia  perchè  ha  la  proprietà  di  disciogliere  l' oro  che 
anticamente  si  chiamava  il  re  dd  metalli:  proprietà  che  ciascuno  dei 
due  aciili  presi  separatamente  non  possiede. 

Allorché  si  mescolano  insieme  una  o due  parti  di  acido  nitrico 
forte  e scolorato  con  quattro  parti  di  acido  muriatico  mediocreinentc 
fumante  si  ottiene  allora  questo  dissolvente.  Si  rimarca  nel  mentre  si 
eseguisce  questa  mescolanza  un’elfervescenza  , il  fluido  allora  si  colora 
e si  riscalda  i allorché  poi  è ritornato  alla  temperatura  dell'  atmosfera 
non  s’  aumenta  più  la  densità  delia  mescolanza.  Gujton  Morveau  me- 
scolò due  parti  di  acido  nitrico  che  aveva  il  peso  spec'dico  di  1,209 
con  uua  parte  di  acido  Tiurialicu  del  peso  specifico  di  1,126,  essendo 
la  temperatura  di  i5.*  Il  termometro  sali  per  3.*  ed  il  peso  specilico 
della  mescolanza  fu  1,1-95;  mentre  secondo  il  calcolo  dovea  essere 
i,i8i3.  Guyton  deriva  la  piccola  dilfereuza  nel  peso  specifico' fra  quello 
dato  dal  fatto  e quello  indicato  dal  calcolo  dalla  dilatazione  prodotta 
dal  calore  , e deduce  non  accadere  nel  fluido  alcun  condensomciito. 

Si  sono  praticati  molt' altri  processi  oltre  il  già  indicato  per  pre- 
parare questo  dissolvente.  Se  si  sviluppa  1'  acido  dal  nìtio  impuro  si 
ottiene  1'  .icido  nitrico  combinato  con  molto  acido  muriatico  , che  può 
essere  impiegato  per  molti  usi  , per  es.  onde  preparare  la  soluzione  di 
stagno  pei  tintori. 

I..C  soluzioni  del  sale  di  cucina  nell'  acido  nitrico  , di  sale  amino- 
niaco  ( 4 once  di  sale  ammouiaco  in  16  once  di  acido  nitrico  ) som- 
ministrano parimenti  questa  combinazione. 

Di  qualunque  processo  poi  si  faccia  uso , le  proporzioni  di  ambi- 
due  gli  acidi  in  risguardo  ad  essi  medesimi  devono  essere  diverse  se- 
condo la  diversità  orli’  impiego  a cui  si  destina  il  dissolvente.  Per  i- 
sciorre  1’  oro  4’  impiega  generalmente  questo  ineustruo  colla  compo- 
sizione di  due -parti  di  acido  muriatico  ed  ur  ^mrte  di  acido  nitrico. 
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L' acido  oitro-miiriatico  prerarato  con  una  parte  di  acido  ai- 
trico  del  peso  sptjciiica  i|Ji4i  e di  tre  parti  di  acido,  muriatico  del 
peso  specifico  iti  14  si  è.  trovato  essere  il  più  attivo  per  disciogliei'e 
li  platino.  Un  altro  dissolvente  anche  più  attivo  si  ottiene  allorché  si 
sciolgono  sette  oncie  di  sai  comune  in  una  libbra,  di  acido  uitiìco  del 
peso  specifico  i|3i4  > ccc.  (V.  Berihollel,  StattifUe  chimitfue.  par- 
tie , p.  207  e seg.  ) . 

H.  Davy  ( nel  Journal  qf  Sciences  and  Arts.  N.  I , p.  67-68  ) ha 
fatto  molte  speriente  onde  conoscere  con  più  esatleazà  la  natura  di 
questa  coniposizioué.  — -'£gli  saturò  un  forte  acido  nitroso  con  del  gas 
nitroso  , e'  lo  mescolò  con  una  soluzione  satura  d'  acido  muriatico 
gasoso.  La  mescolanza  non.  presentò  alcun'  altra  azione  fuori  di  quella 
che  manifesta  1'  acido  nitroso  dello  stesso  grado  di  forza  sU  di  una 
medesima  q'uanti{ìi  di  acqua.  L' acido  cosi  mescolato  era  senza  azioue 
sull'  oro  e sul  platino.  — Parti  eguali  in  volume  di  acido  niuiialico 
gasoso  e di  gas  nitroso  furono  mescolate  sopra  il  mercurio  « e vi  fu 
aggiunta  una  mezza  parte  « in  voluiiic  > di  gas  ossigeno  e non  si 
trovò  maggiore  condensamento  di  quello  accada  colla  formazione  del-^ 
1'  acido  nitroso  gasoso.  — Sia  stato  questo  decomposto,  oppure  assor- 
bito dal  mercurio  , si  trovò  l' acido  muriatico  intatto  mescolato  con 
uua porzione  di  gas  nitrosa.  Davy  trae  da  ciò  la  conseguenza  che  l' acido 
nitroso  e l'acido  ipuriatico  non  hanno,  l'uno  sull'altro,  alcuna  azione 
chimica. 

' Sé  si  mescolano  insieme  1'  acido  nitrico  scolorato  e T acido  mu- 
riatico; tai  quali  si  hamio  dal  commercio,  la  mescolanza  diventa  im- 
'mediatamenle  gialla  e possiede  la  forza  di  sciogliere  l'oro  ed  il  pla- 
tino*. Se  si  riscalda  leggermente  questa  mescolanza  si  sviluppa  dallii 
medesima  la  dol  ina  pura  ‘ed  il  suo  colore  diventa  più  fosco.  Se  si 
lascia  che  l'azione  del  calore  vi  operi  per  maggior  tempo,  la  clurinn 
si  sviluppa  incessantemente,  ma  mescolala  coll'acido  nitroso  gasoso,, 
il  quale  è assorbito  più  facilmente  dall’  acqua  e può  essere  separalo 
dalla  clorina  per  mezzo  di  una  piccola  quantità  di  questo  fluido.  Sa 
si  prosicgue  questo  processo  fino  a che  il  colore  della  mescolanza  di- 
venti molto  oscuro  , nou  se  ne  può  più  separare  punto  dorp.  Essa 
perde  la  forza  di  operare  sull'  oro  e sul  platino,  e non  si  ottiene  dallf 
medesima  che  una  mescolanza  di  acido  nitroso  e di  acido  muriatico.  .' 

Hisulla  da  queste  sperieiue  che  furono  ripetute  frequeulemente 
che  le  qualità  proprie  ddl'  acido  iiitroso-muriatico  derivano  dalla  vii> 
cendevote  decomposizione  dell'  acido  nitrico  e dell'  acido  muriatico  j| 
f che  l'acqua,  il  cloro  e l'acido  nitroso  gasoso  ne  sono  i risultameuli, 
1,e  forze  di  affinità  , che  tendono  a produrre  questi  risultameiiti,  seinv 
tarano  da  un  lato  determinare  1'  attrazione  deu'  ossigeno  per  l' idro- 
geno onde  produrre  l'acqua,  e da  un  altro  quella  dell'  acido  nitvosq 
gasuso  per  l’acqua.  '■  ^ 

^ Jìavy  si  studia  di  provare  1*  esattezza  di  questa  opinione  '^ear 
ihezzo  della  circostanza,  che  quantunque  il  gas  nitroso  ed  il  cloro  non 
abbiano  in  uno  stato  alTatlo  secco  alcuna  vicendevole  azione , pure 
acUoi^hè  vi  si  trova  1'  acqua , ne  succede  immediatan]eo^  la  decom- 
.posizioac,  c si  forma  l'acido  nitroso  ed  il  muriatico,  ' ^ 

Secondo  la  dottrina  delle  stabilite  proporzioni  dì  meacolansa  si 

riò  trovare  facilmente  la  quantità  del  cloro  che  si  sarà  prodotto  nel- 
ttido  nitroso.  Si  sareono  (brinate  per  tei  parti  in  p^so  di  KÌdff  ni- 
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trico  • eguali  a ii8  parti  in  peso  di  acido  nitrico  contenente  acqua, 
(ij  parli  di  cloro. 

' La  cognizione  esalta  della  natura  dell’  acqua  regia  dà  una  spiega- 
xione  aoddisracenle  della  sua  speciale  azione  sui  metalli  e sugli  alcali. 
Essa  non  ossida  né  I’  oro  nè  il  platino  ; ma  produce  semplicemente  l.-i 
loro  combinazione  col  dorino  } e «piando  ragiona  la  formazione  de’ 
sali  neutri,  essi  sono  mescolanze,  ni  liessun  conto  perù  composizioni 
chimiche,  dei  nitrati  é delle  combinazioni  che  ha  tonnato  la  clorina. 

Questa  sentenza  di  Davy  si  accorda  del  tutto  con  quella  che  un 
tempo  spù^  Berilioltet,  il  quale  parimente  dedusse  le  speciali  pro- 
prietà deir  acido  nitro-muriatico  dal  dorino  , colla  sola  dilfercuza  die 
■I  dorino  è,  secondo  Davjr,  un  corpo  semplice^  mentre,  setmndo  Ba~ 
thollet,  è una  coiiibiuazione  di  acido  muriatico  e di  ossigeno.  ( V.  la 
pag.  3o5  ove  è posta  l’ opinione  di  Thenard  relativa  a quest’  acido 
doppio.  ) 

ACIDO  NITRO-SACCARICO.  — Bmeonnot  ottenne  nel  seguente 
modo  quest’  acido.  — Ciinciilù  dodici  granirne  di  colla  forte  del  com- 
mercio ridotte  in  polvere  con  ventiquattro  .gramnie  di  acido  solforico 
concentrato.  Dopo  a4  ore  il  liquido  era  scolorato:  vi  aggiunse  dell'ac«{ua 
e fece  bollire  per  cinque  ore,  rinnovando  di  tempo  in  tempi)  1'  acqua. 
Saturò  in  seguito  il  li«|uore  colla  creta , lasciò  il  preparato  in  rijioso 

Ser  un  mese  circa  , e 'ne  ottenne  de* cristalli  grandiosi  , li  lavò  con 
di’  alcoole ‘debole,  essendo  pingui  per  una  specie  di  sciroppo;  e som- 
ministrarono poscia  de’  cristalli  di  una  particolare  materia  zuccherina  f 
la  quale  conteneva  fra’ suoi  componenti  dell’azoto  ; era  a primo  aspetto 
molto  analoga  allo  zucchero  di  latte  ; ma  ne  ditferiva  essenzialmeute  , 
massime  perchè  I’  autore  la  riconobbe  atta  a produrre  un  acido  parti- 
colare diverso  dui  mucico,  allorquando  venga  trattato  coll’ acido  nitrico; 
e questo  fatto  evaporare  col  calure  sino  a che  il  tutto  si  riduca  pel 
ranreddamento  in  una  sola  massa  cristallina  presenta  appunto  la  so- 
stanza che,  secondo  Braconnol,  è l’acido  nitro-saccarico.  — Quest'a- 
cido è solubilis.simo  e si  riduce  facilmente  in  cristalli  simiglianti 
quelli  dal  sale  di  Glaubero  : ha  un  sapore  simile  all’  acido  tartarico  , 
non  produce  cangiamento  nelle  soluzioni  metalliche  o terree  : genera 
de’  sali  speciali , fra  cui  varj  scoppiano  come  il  nitro  , quando  sono 
gettati  sui  carlmni  ardenti , tee.  ecc.  — Questi  fenomeni  combinati 
colla  nessuna 'comparsa  di  vapori  rutilanti  o elfervcsccnza  qualunque 
nella  preparazione  di  quest’  acido  danno  ragione  per  credere  che  esso 
sia  un  composto  d'  acido  nitrico  colla  materia  zuccherina,  e probabil- 
mente un  vero  acido  doppio. 

ACIDO  SOLFO-CIANICO , O CIASICO-SOLFOR.\TO.  — 
Quest’  ac'ido  , come  già  si  accennò  alla  pag.  a55,  è stato  scoperto  nel 
1808  da  Poretl  (nelle  Tramactions  of  thè  Society  /or  thè  Encoura- 
gement  of  Arts  Manu/u'tures  , and  Commetxe  XXVlI  Phil.  .Mag. 
XXX'VI,  p.  196)  che  in  una  dissertazione  subito  dopo  da  esso  pub- 
blicata fece  conoscere  col  nome  di  acido  prussioso  perchè  lo  «mnside- 
rava  come  differente  dall’  acido  prussico  ordinario  in  ciò  che  aveva 
una  minore  quantità  di  ossigeno.  Si  assicurò  «niindi  che  il  mcdesinio 
conteneva  dello  zolfo,  e ne  pubblicò  nel  i8i4  il  quadro  circostaiuiato 
«ielle  sue  proprietà  culla  duàoiuinazioue  di  acido  cioiicorsolforato  ri- 
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«nnosremlolo  come  un  composto  d’  acido  prussico  e di  solfo.  ( jlnit. 
de.Chim.  el  de  Phys.  T.  1 , p.  loo.)  Gaj-Lussac  lo  formò  nel  corso 
delle  sue  sperienze  sul  ciano|;ene  e nc  parla  senza  sembrare  as-er  fatto 
riflessione  alla  circostanza.  (Ann.  de  Chini.  XCV,  p.  sq6. ) Le  sue 
sperienze  hanno  pei;  oggetto  di  far  vedere. che  quest' aciàu  non  con- 
tiene solamente,  il  cianogenc  e lo  zi>lfo , ma  anche  dell’idrogeno,  ,il 
che  è conforme  alla  maniera  di  vedere  di  Ponti.  Thomson  è d'  opi- 
nione che  è piò  probabile  che  questo  composto  sia  formalo  di  uit 
atomo  di  cianiigeiie  e di  un  atomo  di  zolfo  y differendo  ^all'  acido 
idro-cianico  in  ciò  che  lo  zolfo  è rimpiazzalo  dal  cianogene. 

Uno  de’  mezzi  di  cui  si  è servilo  Ponti  per  procurarsi  l’acido 
solfo-cianico  , o cìasicn-solforalo  consiste  nel  far  bollire  per  mollis- 
simo tempo  una  soluzione  nell'  acqua  di  una  parte  di  solfuro  di  po- 
t.assa  con  tre  o quattro  parli  di  azzurro  di  Prussia  iu  polvere,  ag- 
giunto ad  intervalli.  Si  produce  un  solfuro  di  ferro  ed  un  liquido 
neutro  senza  colore  che  contiene  una  quantità  considerabile  di  acido 
ciasico-solforato  combinato  con  della  potassa,  ma  in  uno  stato  di  me- 
scolanza con  mollo  ipo-solfito  di  potassa  c di  solfato  di  potassa.  Si  dà  a 
questo  liquido  uno  stato  d’acido  deciso  coll’ aggiunta  dell’acido  solforico 
in  nuantilà  sufficiente.  Allora  si  tiene  per  un  poco  di  tempo  ad  un 
gratto  prossimo  all*  ebollizione  , e quando  è freddo  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  perossido  di  manganese  in  polvere  fina,  che  lo  fa  volgere  in 
un  bel  colore  chermisino.  Dopo  aver  feltrato  (questo  linuore  vi  si  me- 
scola una  soluzione  che  contenga  del  solfato  di  |K-roSsiao  di  rame  t 
del  stilfalo  di  protossido  di  ferro  nelle  proporzioni  di  due  parti  del 
primo  .«ile  su  tre  parti  del  secondo  , fino  a che  il  coloCe  chermisino 
scompaja.  Allora  si  produce  un  precipitalo  bianco  abbondantissimo 
che  é un  composto  d’acido  ciasico-solforato  e di  protossido  di  rame. 
Si  fa  bollire  questo  salo  cou  ima  soluzione  di  potassa  che  scioglie 
l’acido  e lascia  il  protossido  di  rame.  Se  si  mescola  allora  dell’  acido 
Milforico  cou  della  potassa  liquida  c si  distilla  la  mescolanza  in  una 
blorta,  l’acido  ciasico-solforato  passa' nel  recipiente.  Esso  contierie  un 
poco  di  zolfo  e d’acido  solforico  iii  uno  stalo  di  incscolania  col  me- 
desimo i e se  ne  spoglia  fàcilmente  saturandolo  con  del  carbonato  di 
barite,  e precipitando  in  seguilo  la  barite  coll*  aggiungervi  cauta- 
mente dell’acido  solforico.  (Ponti  Phil.  Tram.  i8i4,  p.  54?.) 

L’  acido  ciasico-solforato  ottenuto  in  questa  maniera  e un  li- 
quido trasparente,  il  quale  talvolta  acquista  un  colore  di  viola , ha  un 
odore  piuttosto  piccante  e che  rassomiglia  un  pocO  a quello  dell’  a- 
cido  acetico  forte.  Il  suo  peso  specifico  al  più  alto  punto  della  con- 
centrazione in  cui  Ponti  l'ha  potuto  ottenere,  era  di  i,oa3.  .Alla 
temperatura  dell*  acqua  bollente  ai  discioglie  no  poco  di  solfo  ^ ma  la 
più  gran  porzione  di  questa  sostanza  disciolta  si  precipita  a misura 
che  il  liquido  si  raffredda.  I-a  presenza  dello  zolfo  nella,  soluzione 
può  essere  scoperta  dal  nitrato  d’  argento  , che  l’ acido  precipita  in 
bianco  allorché  è puro;  mentre  questo  precipitalo  è di  un  colore 
oscuro  , allorché  r acido  tiene  disciullo  dello  zolfo. 

Allorché  si  distilla  I*  acido  ciasico-solforato  , esso  abbandona  un 
poco  di  zolfo,  ed  una  porzione  dell’acido  è decomposta  ; in  modo 
che  8.irebbc  possibile  di  distruggerlo  affatto  per  mezzo  delle  distilla- 
zioni ripetute. 

Mescolando  quest*  acido  col  nitrato  di  piombo  non  si  produce 
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Q.kun  canginmento  a freddo.  Ma  se  dopo  aver  aggiunto  nn  poco  d'  a> 
cido  nitrico  alla  mescolaiua,  si  riscalda,  si  produce  tin' azione  vivissi- 
ma , si  sviluppa  del  deiiinssido  d'  azoto  e si  precipita  del  solfato  di 
piombo.  Si  vede  dunque  che  Tacido  ciaslco-solforalo  contiene  dello 
zolfo  come  parte  componente:  a6  cenligramme  di  ciasato-solforato  di 
rame,  contenenti  io  centigrannne  circa  d'at;ìdo  , furono  decom- 
poste dall'  acido  nitrico  nel  <|ualc  si  era  antecedentemente  disciolto 
dell'  idro-clorato  di  barite.  Si  formarono  47  centigramme  circa  di 
solfato  di  barite  che  conteneva  7 centigramme  circa  di  zolfo.  Allurcliè 
si  fa  bollire  un  poco  di  acido  ciasico-solforalo  con  della,  malachite 
nativa  si  sviluppa  dell'  acido  idro-cianico.  Il  perossido  di  rame  è 
trasl'ormato  in  protossido,  che  si  precipita  in  uno  stalo  di  combinazione 
con  una  porzione  d'acido  ciasico-solforalo  e si  forma  uellu  stesso 
tempo  dell'  acido  solforico.  Conchiusc  Pareli  da  queste  sperienze  e da 
alcune  altre  della  stessa  natura  che  l' acido  ciaslco-.su.lforalo  è un 
conqioslo  di  solfo  e di  acido  idro-cianico  nelle  proporzioni  seguenti  , 
cioè: 

Solfo iyi  • ■ 100  . . ■ 

•Acido  idro-cianico  0,64  . . 53,3  . . 3,375 

D peso  di  un  atomo  di  acfdo  idro-clanico  è 3,370  , e quello  di 
nn  atomo  di  solfo  m ma  non  essendo  6,3u8  una  niulliplìcazione  di! 
9,  questa  determinazione  non  s'  accorda  bene  colla  teoria  atomica.  Essa 
si  concilia  molto  meglio  con  questa  teoria,  se  noi  supponiamo,  dice 
Thomson,  che  l'acido  sia  formalo  di  solfo  e di  ciauogenc,  perché 
allora  le  sue  parli  componenti  saranno  * 


Solfo 1,3  . . lon  . . 6,0^ 

Ciauogene  .....  0,64  . . 53,3  . . 3,'zo 


Noi  vediamo  in  tal  modo  che  desso  è un  composto  di  un  atomo 
di  cianogene  e di  tre  atomi  di  solfo. 

Secondo  Gay-Lussac,  allorché  il  cianogene  ed  il  gas  idro-selforico 
sono  mescolati  insieme  si  combinano  lentamente  ; e questa  combina- 
zione dX  origine  ad  una  sostanza  solida  di  colore  giallo  in  aghi  linis- 
simi intrecciati  insieme.  Questa  sostanza  è solubile  nbll' acqua,  non 
precipita  il  nitrato  di  piombo,  non  produce  I'  azzurro  di  Prussia,  ed 
è un  composto  di  uu  volume  di  cianogene  e di  un  volume  e meszo 
di  gas  idro-solforico.  {Ann.  de  Cium.  XCV,  p.  >95.)  Questa  wstanza, 
per  quello  che  ne  può  giudicare  da  questa  breve  descrizione,  si  rife- 
risce esattamente  all'  acido  ciasico-sollòrato  di  Pareti.  Se  noi  facciamo 
astrazione  dell' idrogeno  dell' acido  idro-solforico  che  probabilmento 
non  entra  nella  costituzione  del  composto  , consisterà  il  medesimo  in 
un  atomo  di  cianogene  ed  in  un  atomo  e meizo  di  solfo,  od  in  nu- 
meri interi  in  ‘i  atomi  di  cianogene  e 3 atomi  di  solfo;  in  modo  eh* 
conterrà  precisamente  la  metà  della  quantità  di  zolfo  che  vi  ha  tro- 
vato Pareli. 

Sarebbe  cosa  immatura  il  decidere  che  questo  composto  sia  real- 
mente l'acido  ciasico-solforalo  di  Pareti-,  ma  Thomson  è inclinato 
piuttosto  a crederlo  che  ad  adottare  la  costituzione  di  quest'  acido 
come  si  è superiormente  stabilita  ; cioè  3 atomi  di  cianogene  piò 
3 atomi  di  solfo.  Stando  questo  supposto  il  suo  peso  sarebbe  1 z,5. 
Essendo  mollo  più  facile  il  determinare  i volumi  dei  corpi  gasosi  che 
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si  uniscono t elie  i posi  delle  parli  componenti  nel  farne  ranalisi» 
opina  Thomson  che  a caso  eguale  è più  probabile  che  Pareti  abbia 
errato  nella  sua  analisi , piuttosto  che  Gay~Lussac.  ' 

Quest'  acido  si  combina  colle  basi  salificabili  e forma  de'ciasati 
solforati , o solfa-àanaU  àfi'  quali  si  parlarli  a suo  luogo. 

.ACIDO  SOLFO-NITROSO.  — - Se  si  versi  dell'apido  solforico 
conceótratò  nell' acido  nitroso  liquido  si  precipiteranno  tutto  ad  un 
tratto  de' cristalli  formali  dall'unione  di  questi  due  acidi.  Questi  eri- 
stalli  non  sono  stati  ancora  beu  esaminati.  È probabile  che  l'  acqua 
li  decomporrù  all'istante  stesso,  e si  iiqpadronirù  dell' acido  solforico. 

‘ ACIDO  SOLFO-VINOSO.  Sono  gib  due  anni  che  Sertuer- 
ner  pubblicò  una  Memoria  intenta  a dimostrare  che  nell' eholiisione 'di 
tm  miscuglio  d' acido  solforico  e alcoole  formaiisi  1'  un  dopo  1'  altro 
b«  acidi  novelli.  Vogel  ha  ripetuto  recentemente  le  esperienze  del  chi- 
mico suddetto  , e in  parte  ne  confermò  i risultanienli  , e alquanto  li 
estese. 

Secondo  Togel  l'acido  che  si  raccoglie  dall'azione  dell'acido  sol- 
forico' e dell'  alcoole , è sempre  lo  stesso  e prima  della  fonnazion 
dell'  etere  , e nel  bel  mezzo  e dopo  di  essa  ; quindi  dei  tre  acidi  di 
Sertuemer  non  ne  ammette  che  un  solo  col  nome  di  acido  soljo- 
vinoso.  Per  ottenere  quest'  acido , che  a vero  dire  si  forma  aiiclie  od- 
r azione  a freddo  dell'acido  sob'orico  c dell' alcoole  , si  fanno  bollire 
parti  eguali  di  queste  sostanze  , e se  ne  trae  la  metù  dell'  etere  che 
potrebbe  provenimei  Allora  ciò  che  rimane  è più  che  mai  ricco  del 
nuovo  acido , si  può  però  con  successo  adoperare  anche  il  residuo  che 
rimane  dopo  la  totale  separazione  dell'etere.  In  questo  residuo  si  deve 
neiitrallizzare  l'acido  coi  carlmnati  di  piombo  o di  Iwrite  , e , dopo 
averlo  feltrato , decomporre  il  liquido  col  gas  idrogeno  solforato  , ov- 
vero, nell' ultimo  caso,  ben  anche  con  acido  solforico  diluito  coll'  acqua. 

L'*acido  solfo-vinoso  puro  è un  liquido  senza  colore  , che  non 
intorbida  i sali  barìtici.  Dal  riscaldamento  viene  convcrtito  in  acido 
solforico  , e perde  nello  stesso  mentre  un  olio  volatile  pesante.  Quindi 
ò che  per  coiurcntrarlo  si  deve  aver  ricorso  alla  rarefazione  pneuma- 
tica assistita  dall'  acido  solforico  concentrato.  Cosi  vien  ridotto  alla 
densità  di  i,3i9  : in  tale  stato  rimesso  sotto  I'  azione  della  macchina 
• pneumatica  , sviluppa  del  gas  acido  solforoso  , o più  non  rimane  che 
deir  acido  solforico  concentrato  con  alcune  goccie  di  un  olio  etereo. 
L'acido  nitrico  min  decompone  a freddo  l'acido  solfo-vinoso,  neppure 

3uando  è in  combinazione  colle  basi  , ma  1'  effetto  a\TÌen  tosfo  mercè 
soccorso  dell'  ebollizione  ; sviluppansi  de'  vapori  nitrosi  e trovasi 
dell*  acido  solforico.  La  formazione  eli  quest'  acido  avviene  spontanea- 
mente nell'  acido  zolfo-vinoso  dopo  una  quindicina  di  giorni  di  quiete. 

L'acido  solfo-vinoso  colle  basi  forma  de'  sali  solubilissimi  che  ab- 
bruciano con  fiamma.  Se  vengono  riscaldati  in  una  storta  danno  un 
elio  etereo  pe.sante  , e gas  acido  solforoso:  divengono  di  color  nero  , e 
non  rimane  che  un  solfato  misto  con  del  carbone.  Questi  sali  si  possono 
conservare  lungo  tempo  io  contatto  dell'  aria  senza  che  si  decompon- 
gano. L' acido  novello  è analogo  quanto  mai  all'  acido  ipo-solforico  ; la 
sola  diiferenzà  consiste  nell'  olio  volatile  cui  è combinato  , e cosi  i 
suoi  sali  sono  simili  agli  ipo-solfati , lasciando  anche  qui  da  banda 
r olio  congiimto  con  essi. 
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Siccome  qijeste  cose  dimosiraiio  che  K acido  solforico  nell*  agir 
suir  alcoide  jsci-de  una  poriiime  di  ossigeno  senta  divenire  acido  solfi*- 
r*>so  , ne  viene  di  conseguenza  che  lia  necessario  di  emendare  la  teo- 
rica con  cui  attualmeiile  si  spiega  la  formazione  dell*  etere.  ( Journ, 
de  Phorm.  Janv.  i8ao.  ) • 

Non  vi  sari!  forse  qui  uua  combinazione  d'acido  solforico  e di 
un  altro  acido  ?' Ulteriori  ripetute  ed  esatte  sperienze  potranno  deci- 
dere la  questione. 

ACQUA.  — L’acqua  che  i chimici  moderni  chiamano  anche  os- 
sido d’idrogeno  è il  fluido  il  pili  sparso  sul  globo ‘clic  abitiamo , ed  il 
più  conosciuto.  L'acqua  nello  .stato  di  purità  è pria»  d’odore  e di 
sapore.,  è trasparente,  privi  di  colore,  compressibile  ed  elastica.  Can- 
ton,  MongeZf  Zimmermann  e Àbieh  hanno  dimostrato  in  una  ma- 
niera incontrastabile  che  1’  acqua  è compressibile. 

Canton  chiuse  1’  acqua  in  una  boccia  di  vetro  a collo  sti'etto  ; c 
ne  tolse  la  pressione  deU'  aria  per  mezzo  di  una  tromba  pneumatica  j 
allora  risali  la  medc.sima  un  poco.  Fu  aumentata  la  pressione  .dell’  aria, 
condcnsaiidola  , etl  allora  discese  un  poro.  Deduce  quindi  l’autore  dalle 
sue  sptrienze  che  I’  acqua  per  mezzo  della  pressione  dell’  atmosfera  è 
Compressa  per  i/ai74o  del  suo'  volume. 

Zimmemuinn  ed  jtbich  (uber  die  Klastiritàt  des  ìf'assers.  Leiptigt 
*77^)  *'  occuparono  tanto  della  compressibilità  dell'acqua,  quanto  di 
quella  di  altri  fluidi.  — Essi  scels«;ro  per  le  loro  sperienze  un  volume 
ai  pollici  cubici  e ne  trovarono  la  compressione 


Colla  pressione 

Colla  pressione 

di 

di 

^4^,1 libbre 

a5og,59i  libbre 

i/i4o,66 

1 fZ5,66j 

i/io3,45 

iy?i5,ai 

1/33,900 

i/38,(>95 

i/ta4»76 

Fatta  sull*  .acqua  di  fonte 

s<dl’  acqua  saturata  col  inu- 

riato  di  soda 

sul  latte  

sull*  acquavite 


I.a>  potenza  dell*  aria  ambiente  comprìme , secondo  le  sue  spe- 
rienze, 1*  acqua  di  fonte  per  i/cj3i4o,66  =a  o,ooooj5  del  suo  volume. 

Oersteb  Ila  parimente  fatto  delle  sperienze  sulla  compressibilità 
dell’acqua,  ed  ha  determinato  che  la  compressibilità  della  medesima  sta 
in  ragione  delle  forze  prementi  , e .che  le  compressioni  indicate  da 
Canton  sono  Ire  volte  circa  minori.  Si  è quindi  occupato  di  detenni- 
nare  la  compressione  dell* acqua  per  mezzo  di  un’eguale  pressione  del- 
I’ atmosfera  , ed  ha  primamente  scoperto  che  questa  estensione,  easendo 
la  temperatura  ai  I4-*  di  4}.,  deve- essere  fra  o,oooi  e otoooi\{Jour- 
nal  Jw- Chemie  und  Phjrsik.  Voi.  XXI,  p.  o4S)-  • 

Desaignes  fece  1*  osservazione  che  lanciaudo  un  colpo  forte  e ra- 
pido sull*  acqua  si  sviluppo  dalla  medesima  una  luce  viva. 
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Secondo  Thonfson  ( Biogrnp/ikal  aceount  of  thè  honourable  Heivy 
CavemUth  negli  Arotali  of  Phitosophjr.  Voi.  I,  pag.  io.  — System  of. 
diimistry  thè  Fisth  edition.  Voi.  II , pag.  3o.  ) si  deve  considerara 
Cavemlish  quai  vero  scopritore  della  coinposiiione  dell'  acqua.  Egli  lu, 
secondo  Thomson,  il  primo  che  si  convinse,  che  per  mezzo  dell'  acceiv, 
sione  del  gas  idrogeno  e gas  ossigeno  si  formava  1'  acqua  e che  da 

questo  fatto  ne  dedusse  le  più  giuste  conseguenze. 

ìVatt  ricavò  cons^uenze  simili  dalle  sperlcnze  istituite  da  Priest- 
ley e fPorllire.  Egli  fece  pure  prima  che  CaventUsh  avesse  pubblicata 

le  sue  sperienze  , una  quantità  di  esperimenti  per  (lorre  in  uice  questi 

fatti  ; ma  egli  si  rattennè  dal  far  nota  fa'sua  feoria,  Irovaudosi  sgomentato 
da  alcune  sperienze  di  Priestley  che  gli  scinhrarono  in  opposizione 
alla  medesima.  A lui  pertanto  appartiene  ‘il  primo  merito  di  questa 
scopeilai.  ma  non  perciò  si  può  negare  il  merito  della  scoperta  a Co- 
vemtish  ; imperocché  questi  non  conosceva  né  le  sperieuze  » pè  la 
teoria  di  IFatl. 

Essendo  l' acqua  un  solvente  di  una  grande  quantità  di  sostanze  » 
di  rado  ella  è 'pura.  L'acqua  piovana  é quell'  acqua  naturale  che  si 
trova  nello  stato  il  più  puro,  hi  rimarca  però  che  1'  acqua  la  quale 
cade  nel  tempo  di,  un  tcmpoialo  é più  impura  dell'  acqua  che  cade  ad 
nua  pioggia  tranquilla  ; e che  anche  questa  è più  pura  dopo  avere  du- 
ralo la  pioggia  per  qualche  tempo.  L'acqua  che  scorre  sulla  superlicie 
oppure  nell'  interno  della  terra  è continuamente  più  o meno  contami-  , 
nata  da  sostanze  straniere.  I.a  cosi  detta  acqua  do/ce  la  quale  si  còmbina 
col  sapone  é più  pura  della  cosi  detta  crmla  , la  quale  a cagione  dei 
aali  con  base  terrea  i quali  sono  disciolti  nella  medesima  produce  la 
decomposizione  del  sapone. 

Parkes  ( Chemical  Essays.  Voi,  IV  « p.  o54  ) propone  i seguenti 
mezzi  onde  scoprire  le  sostanze  straniere  che  conti^minano  l' acqua. 
Cognizione  importantissima  nell'  esercizio  dell'arti  e manifatturci  coma 
si  vedrà  nei  relativi  articoli. 

L’acido  otsalico.ogli ossalati  scopriranno  la  calce,  od  i sali  calcarei 
L' infUtione  di  lacca  mufla 
ovvero  delie  foglie  di 
cavolo  rosso,  lo  scirop- 
po di  viole gli  acidi  non  combinati 

Le  suddette  infusioni  fatte 
leggermente  rosse  dall' 
aceto,  o la  carta  di  cur- 
cuma   gli  alcali  puri  e le  terre  pare 

D muriato  di  platino .la  potassa  , od  i sali  di  potassa 

Il  nitrato  acidulo  d'argento I'  acido  muriatico,  od  i muriati 

Il  muriato  di  barite T acido  solforico,  od  i solfati 

L'acqua  di  calce '.  . . l'acido  carbonico,  la  magnesia, 

o r allumina 

L*  acetato  di  piombo  l' idrogeno  solforato 

Il  muriato  di  calce gli  alcali  carbonaii 

Il  feiTO  pulito  o l'acciajo il  solfato  di  rame 

Il  fosfato  di  soda la  magnesia 

Il  solfuro  di  potassa  il  piomiM. 

« 
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n mezzo  per  procnrarsi  l'  acqlia  la  pià  para  nelle  Sperienze  chi- 
miche e iìsichu  è fa  dislillazione.  Sii  distilla  essa  in  una ‘storta  di. eetre 
ben  pulita  e.  pòsta  nel  bagno  di  rena oppure  in  un  liiiihiccó  di  rame 
b^n  coperto  <L  stagno  , ed  esposto  ad. un  calore  mite..  Si  distilla. e si 
gettano  via  le  prime  porDOni  del  fluido  distillato,  potendovi  per  av- 
ventura .eiisere  combinate  delle  parti  volatili'  che  la  facciano  impura. 
Si  cessa  dal  distillare  tosto  che  si  avranno  -ottenuti  due  terzi  o tre 

3uarti  ddl'.  acqua,  h' acqua  distillata  deve  essere  custodita  in  boccio 
i*  vetro  esaltaipente  pure  è rÌKiaqua1e  coll' acqua . distillata  ; e non  si 
devono  chiudere  col  sughero-;  ina  bensì  con  iin  turaccio  di  cristallo 
snmrigliato , oppure,  si.  devono  coprire  colla  carta. 

L' acqua  è il  .‘solvente  della  maggior  parte  de'  salì , ed  i importante 
per  le  arti  e manifatture  il,  conoscere  quanta  ne  bisogni  dì  questa  per 
sciogliere  uua  data  quantità,  di  quelli.  La  seguente  tabella  è a tal  uopo. 

■ ■ ■ TABELLA 

di  Parkes.  ( Chemical  Essay.  Voi.  IV,  p.  294)  ri sfpiardatUe  la  quantità 
di  acqua  necessaria  per  diseiogliere  100  parli  <li  ciascuno  dei  seguenti' sali. 


''Sali 

Ai  bo."  1 
Fahr. 

CoWebo’- 

’lizione 

Solfato  di  magnesia,  lìb.  100 

lóo 

7^  • 

— d’ ammoniaca  . 

..  ^ 

noo 

190 

— di  potassa  . 

1670 

5oo 

— ( super  ) detto  . 

t 

300 

100 

— di  soda 

5oo 

aa4 

— d’  allumina  e polaàsa 

.. 

aoOo 

,i53 

Nitialo  di  calce 

35 

30 

— di  magnesia 

100 

— d’  aminoniaiia 

300 

So 

— di  soda 

3oo 

loo 

— di  potassa  . , 

* , 

2‘ao  . 

5o  . 

. — di  strouziana 

5oo  ■ 

— di  barite  . . . . 

1130 

335. 

Murìato  di  calce  . 

5o 

. — di  stronziana 

84  ■ 

: — di  magnerà 

100 

— dì  soda  . 

a86 

3^0 

— di  potassa 

5oo 

— di  ammoniaca  . 

34o 

IjOO  ‘ 

— di  barite  . 

5tìo 

Fosfato  d‘.  ammoniaca  . ' 

. 400 

ifio 

— di  soda  . . 

400 

300 

Ossi-inuriato  di  potassa 

3000 

3o4 

Borace  .... 

. . 

1 180 

5go 

1 Carbonato  ( sub  ) ammoniaca 

300 

100 

— ( super  ) detto  . 

• 

— ( SUD  ) di  soda  . 

300 

100 

— . f super  ) detto  . • . • 

? 

— ( zub  ) di  potassa 

• 

— ( super  ) detto  . 

400 

135 
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L' «cquB  contenuta  in 'tubi  o sefbaloj  di  .piombo  ^ porniciosa  all» 
■alate. . La  lined  biaqca  £he  ai'  rimarca  sull'  acqua  restata  in  si  fatti  aer-j 
baloi  è prodotta  dall'  ossidazione,  del  piombo  i assorbendo  quest'  os- 
sido 1'  acido  carbonico  dell'  atmq^era  diventa  carbonato  di  piombo  ; e 

Suiivli  solubile  nell' acqua.  Percival , JoAiutone,  Baker  , Lamine  , ed 
Itri  riferisrooo.i  tristi  elTetti 'di  quest' acqua , esseudo  stata  l>evuta. 

Vi  sono  delle  acque  che  basta  il  tenere  .esposte  per  qualche  tempo 
all'  aria  atinosferica  per  renderle  convenienti  per  gli  usi  domestici  e 
per  le  manifatture.'  Tali  sono  le  acque  ferrigne,  il  di  cui  terrò  coift- 
Liuandosi  in  questo  caso 'coll'ossigeno  dell' aria  forma'  alla  superiicie. 
uri  ossido  insolubile  sotto  la  forma  di  una  pellicola  che  si  precipita  m. 
seguito.  '. 

Vi  sono  molte  'sorgenti  d'  acqua  carica  di  selenite  e che  non  può 
adoprarsi  in  molte  manifatture  j ' ma  vi  ha  bn ‘mezzo  poco  dispen-, 
diodo  per  .puriiicarla  sufficientemente  e renderla  alta  alla  maggior  parte 
delle  operazioni  -,  segnatamente  quando  la  quantitli  di  cbi  si  abbia 
bisogno  lion  sia  mollo  considerabile.  Si  impiega  a tale  oggetto  una 
soluzione  di  barite.- ( V.  1' art.  Acqua  Bakitica.  ) La  sola  precauzione, 
che  bisogna  avere  è di  versat  e a goteie  a gocoie  la  soluzioue  nell*  ac- 
qua che  si  vuol  purilicare  , e di  non  aggiungervene  più,  tosto  che  non 
nc  accadcrii  più  precipitato.  Si  può.  con  qtie.sto  mezzo  avere  in  ogni 
tempo  dell'  acqua  pura  per  diverse  opci-azioni  chimiche  e per 
azzardo  sì  aggiungesse  la  soluzione  di  b.iritc  in  eccesso  , si  combine- 
rebbe subito  la  medesima  coll'  acido  carbonico  conteniito  nell'  acqua  , 
o con  quello  dell'  aria  atmosferica  , e questo  carbouato  si  precipitc- 
reblre  nello  stesso  tempo  del  solfalo.  — In  mancanza  dell'  idro-dorato 
o niuriato  di  barite  si  potrà  reudcrc  quest'  acqua  bastantcjnente  pura 
aggiungendovi  una  piccola  quantità  di  sotto-carbonato  di  potassa  ( po- 
tassa dei  commercio  ) o di  cristalli  di  soda.  1/  uno  o 1'  altro  tir  questi 
alcali  si  combinerà  coll'acido  solforico,  e la  calce  si  precipiterà.  La- 
sciato il  tempo  necessario  al  precipitalo  onde  lutto  declorai,  quest’ac- 
qua <arà  utile  per  diversi  usi  domestici  c manifatture. 

' È però  aiicora  a desiderarsi  per  gli  imbiancatori  , tintori  di  ca- 
licò e stampatori  Io  scoprire  un  metodo  semplice  cd  economico  per 
precipitare  il  ferro  dall'acqua  in  cui  si  trovi  in  soluzione,  perche  non 
possono  servirsi  di  acqua,  la  quale  contenga  un  sale  qualunque  a base 
di  ferro , il  quale  nell'  imbiancatura  produce  una  tinta  rossa.  — Si 
conosce  poi  che  il  ferro  è contenuto  in  soluzione  nell’acqua  per  mezzo 
dell’  acido  solforico  o dell'  acido  muriatico  , versandovi  un  poco  di  ni- 
trato di  ' barite  ; e si  formerà  un  precipitalo  giallo  , . e I*  acqua  pei'- 
dcrà  il  suo  gusto  acre  s si  dovrà  cunchiiidere  che  il  ferro  vi  é sciolto 
daA'uiio  o dall’  altro  dqi  due  acidi  ; se  al  conli-ario  non  avranno  luogo 
òuesti  effetti  , il  dissolvente  sarà  un  aitr'  acido  ; e facendo  bollire 
I acqiM  si  conoscerà  se  è I*  .veido  carbonico. 

Essendo  r acido. solforico  il  di.ssolvente  del  ferro.,  raccoltasi  l’ac- 
qua contenente  questa  soluzione  in  recipienti  convenevoli,  si  impiegherà 
ebu  vantaggio  la  soluzione  di  idro-clorato  di  barite , questa  len-a  si 
combinerà  coll’  acido  solforico  , formerà  un  sale  insolubile  che  si  pi-e- 
clpltcrà,  ed  il  ferro  avendo  perduto  il  suo  dissolvente  si  precipiterà 
pure.  (Queste  due  sostanze  inso  lubili  si  formeranno  tosto  che  vi  si  ver- 
serà la  soluzione  , ed  allorché  si  sarà  a'ggiunia  la  quaiiità  sufficiente 
si  lasccrà  il  tutto  iu  riposo  per  alcune  ore,  affinchè  si  decomponga  i 


Digitized  by  Google 


ACQ 


i3a5 


atlora  r acqua  sarà  pro|irìa  air  uso.  Bisogna  avere  cura-  non  ver- 
sarvi die  la  quantità  di  soluzione  necessaria  per  saturare  ]'  arido  sol- 
forico i perchè  un  'eccesso  della  medesima  sarebbe  tenuto  in  soliuione 
dhtr  acqua.  • ' • ■ . • 

Nel  caso  ih  cui  una  piccola  quantità  di  calce  non  fosse  di  danno 
si  potrebbe  far  uso  di  questa*  terra  per  precipitare  il  ferro  , aggiun^ 
gciidovcne  una  piccola  -porzione  in  polvere.  Bisogna  poi  impiegarvi' la 
calce  viva  cotia  di  redente  e mettèivciie  un  eccesso , che  si  combinerà 
coll'acido  carbonico  dell' aria  e precipiterà.  Se  bon  si  avesse 'il  tempo 
di  lasciare  che  si  formasse' il  carlionato  , vi  si  potrà  supplire  coi  satu- 
rare la  calce  coll'  acido  solforico.  Si  può  in  tal  modo  procurarsi  in 
meuo  ili  ventiquattro  ore  dell'  acqua-  bastantemente  pura. 

Per.  esi^uii'e  questa  operazione . in  grande  bisogna  avere  due  ser- 
hatoj  l'uno,  a.  canto  dell'altro  , aiiìncbc  ilei  mentre  si  impiega  l'acqua 
dell'  uno  i-  precipitati  formati  di  nuovo  abbiano  il  tempo  di  deporsi 
nell' altro.  ' . 

' 11  serbatojo.  per  I'  acqua  carica  di  calce  di  cui  si  fa  uso  in  In* 
ghilterrai  onde  averla  pura,  è costrutto  con  pietre  di  grauiio  unite 
insieme  con  un  cemento:  ha  cinquanta  piedi  ai  lunghezza  sopra  trenta 
di  larghezza  e dieci  di  prol'ondiià.  Si  riempie  coll'  acqua  condottavi 
per  mezzo  di  canali  di  fCrrd , e presa  a tre  miglia  di  distanza.  Que- 
st' acqua  di  sorgente  è la  più  pura  chg  si  possa  trovare  nei  contorni. 
Si  è data  poca  profondità,  a questo  sorbalojo  in  proporzione  della 
grandezza , aMnehè  1'  acqua  pre^ntando  maggiore  superheie  all'  aria  , 
l'operazione  della  purificazione  per  mezzo  dell' aria  jiossa  operarsi  più 
in  grande'  v c fói-mandosi  uii_  precipitato  considerabilissimo  si  ha  la  pre- 
cauzione di  non  far  giungere  direttamente  l'acqua  nel  serbutoja; 
ma  in  un  gran  trogolo  legno  posto  in  vicinanza  del  fondo  : con 
questo  mezzo  l' acqua  entrando  sul  fondo , quella  della  parte  supe- 
riore resta  sempre  chiara  j il  che  è di  una  grande  im jmi'lanza , perchè . 
é da  questa  parte  che  la  manifattura  viene  provveduta  d'  acqua. 

Si  ricoiiohhe  però  presto  1'  inconveniente  di  condulTe  l' acqua  con 
de'  canali  di  ferro,  perchè  \e  parti  di  questi  tubi  che  non  sono  sempre 
co|iertc  dall'  acqua  s'ossidano  prontamente  per  1'  azione  dell'  aria,  e si 
forma  nel  serbatojo  un  deposito  considerabile  di  quest'  ossido  trasci* 
natovi  dall'  acquai  ma  si  è rimediato  a questo  inconveniente  scrven* 
dosi  di  uii  robiiielto,  ed  impedendo  all'aria  di  circolare  nell’  interno 
de’  tubi. 

Cavendish  hà  riconosciuto  per  mezzo  delle  spcrienze  che  mille  e 
ducceiilo  grani  d’  acqua  iiiipregnata  di  acido  carbonico  poteva  discio- 
gliere un  grano  di  calce.  Berttiollet  ci  -assicura  che  bisogiiauo  solo  ciiw 
qiiecento  grani  d’  acqua  saturala  dallo  stesso  aèido  per  disciogliere  un 
grano  di  calce  ( Mimoires  , ecc'.  i j8o  , pag.  IZ7  ) i e Kirwan  ha  di- 
mostrato che  quando  1’  acqua  è in  grande  projiorzione  per  rapporto 
alla  calce  , in  quella  per  esempio  di  dodici  mille  ad  uno  , 1'  acido  car- 
bonico scioglieva  allora  metà  del  suo  peso  di  calce  spenta;  e die  in 
una  proporzione  ancora  maggiore  , bisognava  meno  di  acido  carlioi'iicO, 
e cosi ' progressivamente,  sia  aumentando,  sia  diminuendo.  {Kirwan  A~ 
naijrs  qf  miner  IVaters.  ) ( Vedi  ciò  che  si  è detto  all’  art.  Acido 
CzaBOKico  pag.  8a  relativamente  all*  acido  carbonico  combinato  cplla 
calce  ucll’  acqua.  ) 

È importante  parimento  per  la  maceraeione  del  lino  che  l' acqtu 
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aia  dolce,  onde  questa  si  cariclii  della  parte  muciraginoaa  c si  separi  li 
.parte  lilaiiicntosa  dalla  legnosa  che  viene  a questa  conglutinata  dalla 
nieilesiina.  — l fabbricatori  di  birra  facendo  uso  di  acque  cariche  di 
selenite  , queste  non  si  .caricano,  che  mollo  iinperfetlamenle  della  ma- 
Icria  estrattiva  delle  sostanse  vegetabili  , riescono  male  nella  loro  ma- 
nifattura. — Gli  imbiancatori  facendo  uso  di  acqiie  crude  devono  im- 
piegarvi Ulta  grande  quantità  di  potassa,  perchè  è riconosciuto  che  le 
sostanze  saline  che  esse  contengono  ^i  decompoitgono  e 'saturano  una 
grande  quantità  d''  alcali  prima  che  I'  acqua  sia  resa  propria  ai  loro 
USI.  — Vi  sono  (>ochi  legni  da  tintura  o altre  sostanze  vegetaliili  da  . 
cui  si  |X>ssaiio  ottenere  de'  bei  colori  se  non  coll'  arqiia  pura.  Quindi 
grande  è l' importanza  dell'  acqua  pura  pei  tintori , e pei  ■stampaloi'i 
di  .calicò,  ^ancrojì  ^PhUosophie'^  lia  rimarcato,  che  facendo  bpllire  del 
campeggio  nell' acqua  distillata  si  ottiene  uiia  tintura  gialla}  iiicutre  ò 
nolo  che  nell'  acqua  comune  è di  un  rosso  carico,  o coloro  di  sangue. 

— PercUvl  {Exper.)  ha  osservato  che  l’acqua  dolce  ha"  la  proprietà 
di’ disciogliere  una  maggiore  quantità  di  liuteria  amara  ed  astrh^eute 
de'  vegctahili,  delle  acque  dure  o crude  } e che  queste  d’  un  altro  lato 
sono  il  jnigliure  veicolo  della  sostanza  resinosa  s e che  la  disciolgono  con 
molto  minore  quantità  di  mucilagine  di  gomma  araluca  di  quello  che 
bisogni  ordiiiariaiòeiile.  — 1,’ acqua  cruda' non  è utile  die  per  la  pro- 
prietà che  ha  di  arrestare  la  putrefazione.  Home  ha  ricuiiosciulp  rha  .. 

il  lino  può  restare  nell'acqua  dura  per  quattro  o cinque  mesi  senza 
esserne  conveniciitcìiiente  maceralo.  . 

Chevnul  distillando  I'  acqua  della  Senna  fece  la  seguente  osserva-  * 

aioDC}  cioè  che  l’acqup  distillata  in  una  ciieurbita  allatto  nuova  era  ' 

acida,  giusta  le  apparenze  date  dalla  soluzione  dell'enuliiu  (i),  dalla 
tintura  di  lacca  muda  , e dal  sugo  di  viole.  Allorché  egli  la  distillò 
per  la  seconda  volta  con  uiu  storta  di  vetro  lino  alla  quarta  parte  del 
suo  primitivo  volume  si  mostrò  alcalina  , tingeva  un  pocu  in  verde  il 
sugo  di  viole,  e cambiò  sull'  istante  in  porporino  il  colore  della  so- 
luzione di  ematina.  AUnrehé  fu  saturata  coll'  acido  solforico  lasciò 
all' indietro  , dopo  l'evaporazione,  una  traccia  di  solfalo  di  aiiiiiioaiaca. 

Chei'reul  si  asj>ettava  di  trovare  nel  residuo  della  distillazione  l'a- 
cido che  aveva*  neutralizzato  1*  ammoniaca  , ed  in  cambio  lo  trovò  an- 
cora 'più  alcalino  del  prodotto  della  distillazione  , e 1'  analisi  dimostrò 
die  non  conteneva  deU'  ammoniaca  , ma  heiui  un  alcali  fisso  , il  quale 
proveniva  dalla  dcconqiosizioue  del  vetro.  . 

Si  vede  da  ciò  che  non  ò necessario  che  I'  acqua  resti  per  mollo 
tempo  liollente  nel  vetro  onde  vi  accada  cambiamento.  Quest'  azione  cosi 
facile  sul  vetro  deve  essere  tenuta  a calcolo  in  molti  processi  chimici. 

Servendo  farilnieiile  I'  acqua  pura  quale  unità  , onde  slahdire  il 
peso  spot  dico  degli  altri  corpi,  fu  perciò  di  somma  inqiortsuza  il  deter- 
minare il  peso  delia  medesima  colla  maggiore  esattezza.  Si  deve  porre 
ben  mente  nello  stabilire  questo  peso,  che  la  di  lei  densità  è diversa 
secondo  la  dilTcreiiza  della  Icinpcnitura.  Il  massimo  della  densità  del- 
acqua  è , secondo  ha  diniosti'ato  Dallon , con'  4*r,5.*  del  Icmioiiielro 
di  Pulirenlteit , secondo  Ltfevre  Ouincuu  con  3'z.*  del  termometro  cen- 


(Q  enialina  i una  toilanza  che  Chevreui  ha  oUenuto  dal  campeg- 
gio. ( V.  r art.  .Tuitora.) 
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tigrado  ( rguslc  37,8  di  Fnhr.).  Se  si  raffreddi  sotto  soffi-c,  |>er 

ciascun  gfado.dr  temperatura  che  perde,  una  diiataxiniie  ; accade  lo 
stesso  (quando  'è  j-iscaldata  sopra  i Fahr.  , e la  dilatazione  del- 

r acqua  per  fo  stesso  numero  d!  gradi  sopi-a  e sotto  la  temperatura 
che  rappresenta  il  maximum  della  densità  è la  tiiedesiuia.  Al  eamlita- 
meiilo  della  teini>eratura  di  due  a tre  gradi  sopra  _e  solfo  i * 

la  variazione  della  densità  'appena  sensibile. 

In  conseguenza  di  un’  esalta  determiiiazione-  di  peso  stata  intra- 

Sreca.iu.  Berlino  nel  1798  fu  stabilito  il  peso  di  un  pollice  cubico 
Iiodecimaie  di  Brandé'burg  dell’acqua  distillata  ad  ima  tmiperalura  di 
14.“  di  De  Lm-  ( eguale  57,-^  di  FaJtr.  ) , e fu  litrovpto  di  a88  grani, 
ossia  di  I ;/■,  oncia  di  peso  medico.  In  conseguenza  un  piede  cubico 
diindecimalè  di  Braudeburg  d’ acqua  alla  leiiipcratura  indicata  deve 
p«<sare  497664  grani  di  peso  medico  tedesco,  ossia  8439,91579  dramme 
^so  coinnicrriidc  di  Berlino.  ( V.  Ejrtelwein^s  Frrgleichung  der  in 
tUn  prruss.  Staaten  eingrfiihtiett  Mousse  und  tiewichte.  Berlin  , 1 798 , 
5 28.  ) . . .’  ■ 

Ltt/evre' Giiineait  ha  , impiepndo  il  nuovo  sistema  delle  __  nuove 
misure'  e pesi  in  Francia,  stabilito  colla  maggiore  esattézza,  il  iicso 
dell’acqua,  mentre  il  peso  di  iin  centimetro  cubico  di  acqua  distillata, 
nella  maggiore  sua  densità,  formò  l'unità  del  nuovo  peso.  Il  risnlla- 
meiito  delle  sue  spcrienze  fu  che  un  piede  cubico  d’acqua  pesa  70 
libhi-e  , a'z3  grani  ( peso  francese  ).  ( Journ.  de  Phjrs.  Voi.  XLIÌ  ^ 
p.  171.  ) ' 

Secondo  le  sperienze  di  Robinson  di  Edimburgo  un  piede  cubico 
inglese  alla  temperatura  di  55.*  di  Fahr.  pesa  998,47  oncie  Avoir- 
dufìois.  Si  può  in  conseguenza  stabilire  che  un  piede  cubico  inglese 
d*  acqua  piovana  , alla  temperatura  indicata  , pesa  1 000  oncie  circa 
Avoirdupois  ( Thonvsores  System  of  Chimisliy.  Voi.  I , p.  670.  ) 

Secondo  le  sperienzfc  di  Sj\m  il  maximum  della  densità  dell’  ajtqua 
è fra  i 3^*  e 4o.*  di  Fahr.  ( Ànnals  of  Philosophy.  Voi.  I.V  , p.  387.) 
Secondo  le  sperienze  di  Lefes're  Gtdneau  il  maximum  ■ della  densità 
dell’acqua  è ai  4,4.°-del  termometro  cent,  la  «male  sarebbe  quindi  ai 
30,875.''  di  Fahr.  Secondo  IIop  fra  i 3,88.*  e 3,33.*  \ secondo  Traìles 
ai  4,o5.*j  secondo  Ritmford  ai  4,44'*  i sccon^  Blagden  e Gilpitu  ai 
3,88.*  Se  si  paragonino  i diversi  risultaincnti  che  ottennero  i liski  i 
quali  si  occuparono  di  quest’  esame,  si  rileverà  che  la  temperatura  , 
^a  quale  la  densità  dell'acqua  è la  maggiore,  è fra  i 3,43.*' e 4»44-* 


Èssendo  in  molte  sperienze  sommamente  necessario  avere  un’  e- 
Ita  ccpiizione  del  vero  volume  e del  peso  dell’acqua;  perciò  la  qui 


salta  . . . 

unita  tabella  che  Deflers  e Pouiller  Iranno  combinato  tenendo  dietro  ' 
ad  una  forinola  di  Riot  la  quale  i appoggiata  alle  sperienze  di  Deluc^ 
verrà  ad  essere  di  non  poco  giuvameato.  — . I gradi  hi  questa  (alleila 
sono  seeoudir  le  scala  di  Reaiinusr, 


A 
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TABE  L L A 


Tentpfra^ 
tura 
\ dcìV  acqua 


Gni 


ctiu 

di 


Volumi 


DeriMtà 


0 

1 

a 

3,;36 


10 

1 1 

la 

10 

*4 

15 

16 

>9 

ao 

ai 

aa 

ao 

H 

u5 

ad 

11 

30 

31 
3a 

33 

34 

35 
5tì 


h 


I ,òoo<Iooon- 
">‘J‘)y933j5 
">i)9>JÌ>3<>58 

"♦9999 

‘*»9999-*^'*9 
«>99994?99 
°.9<J997^7  ‘ 

I ,00003(^0 

1,000  I0o4o 

I ,ooo  1 9604 

i,ooo3o76(> 

1 ,00043809 
i,ooo58;i8 
1,00075476 
1,00094067 
1,001 144-4 
i,ooi366b3 
1,00160674 
1,001864^5 


1,003 13946 


I ,onpooooo 

1,00000447 
1 ,00000694 
1 ,00000246 
1,0000-Jg 
I -ooooSyj 
l,OOOOu4l 
o»99997<H> 

o>999**°4i 

0,9996630 
0,99941 5i 
0,9993457 
0,9990600 
0,9988364 

0,9986350 
o»99*^3y33 
0,(^8 1 J90 
o»997**^òo 


.oo343i94[o,r«7575g 
1 ,00374 1 1 6 j 0,997366:) 
I ,oo3u^3o  ! 0,99694 1 1 
i,oo34ii 85  0,9960997 
1 ,006773 1 3 j 0,99634 1 9 
1 ,004 1 4893  |o,995868  I 
1,004543 1 1 10,9954783 
1,0114^5  i5a '0,9950739 
i,oo507<;98!o, 9946017 
1 ,oo58  i'8o3  , 0,994  3 1 54 
1 ,00637540 ' 0,9937637 
1,00674805  * - - 
1,00733610 
1,00773939 
1,00835777 


0,9903970 
0,9  (38109 
0,9936300 
0,99180^8 
1,00829106,0,9913806 
■ 00903910  0,9907473 
■ 0,9901903 
..,9896398 


1,00990174 
i,oi4to88i 
1,01 107014 
1,01 167558 


0,98905 1 3 
0,9884593 


Tempera- 
• tura 
dclFacqmi 
Xiraai 


10 
4i 
4a 

43 

44 

45 

46 

11 

49 

50 


^a 

55 

54 

55 

56 

li 

5» 

6u 

61 

63 

65 

64 

65 

66 

6^ 

70 

7* 

73 

I 

76 

II 


y alami 


Densità 


1,01339496 
1,01393813 
1,01307490 
i,oi43o5i4 
1,04490866 
1 ,0 1 5O953 1 
1,01639494 
1,01700706 
1,01773343 
1,01846998 
1,01931984 
1,01998187 
1 ,o3o-558if  j 0,9796660 
1,03104175 
1,03336935 
1,03614^36 
1 ,03696863 
1,03480016 
1,1)3564373 
1,03649613 
1,03766034 


0,9878544 

o,.)87357o 
<i,986()o69 
0,98^46 
.>,9800103 
0,1(84644' 
0,0869665 
0,9833771 
0,1)835766 
0,98 18048 
0,981 1 435 

0,9804094 


o»97^J'’4 

0,978 1 435 

0,9775754 

0,9700935 
0,9758005 
p»97499*'* 
o»974'^77 
0,9753680 
. ,03833487 I o>97354o5 
1,03911988  0.9717040 
I ,o3oo  1 5.)8  ; 0.9708095 
1 ,o3o93u34 I 0.970007 1 
1 ,o3 1 85547  ! o.9t>9 1 467 
1,03376061  •0.9683788 
1,035^473  iO»9674p55 
1 ,06460833 1 0,96653 1 3 
1 ,06559  ' ^ 0,96566 1 2 
,u365o5(i6  0.9647350 
.,06753464  0.9638636 
1 .o3b5u44o  ^.9639363 

1.06949373  io.9630076 
1 .04048948  [0.^1 0860 

0.9601585 
0.9593356 

oh)583873 

0.9573433 
0.9563945 
0.9554406 


,o< 149401 
1.04350755 
1.04353856 
1.04465740 
1 .04559057 
1.04673760 


I 
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. . TABELLA-  • ‘ 

tU  Parkes  ( Chetti.  Ess.  Vói.  ‘ I V * p.  399  ) relatn>a  all’  espansione  « 
contrazione  (leW  acqua  -ai  cambidmenli  <U  temperaltira  > essendo  il  ba- 
■romctro  a 39  pollici.  • . ' . 


Temperatura 
secondo 
il  termometro 
‘di  Fahr. 

Pesi  in  grani 
in  una  boccia  ' 
che  contenga  4'a65 
grani  di  acqua  , 
pura  ai  4'Z'*  . 

[ Temperatara 
secondo  - 
il  termometro 
di  Fahr. 

Pesi  in  grani 
in  una  bùccia 
che  contenga  4365 
grani  di  acqua 
pura  ai  43.* 

. 

3a.* 

4360 

9'2  '*  ■ 

4s4o 

34 

4361 

96 

4^37' 

3C 

4363 

loo 

4334 

53 

43<ì3 

ioa 

435a 

<o 

4^64 

108  ■ 

4338 

. 4^65  • 

1 la 

4336' 

■ 44 

4264 

. lao 

4330 

4tì 

4363 

■36 

4314 

48 

4363 

■34 

4308 

5o 

4361 

i4o 

4'99 

5a 

43O0 

i46 

4>oi 

. 56 

4359 

i5o 

4i85 

60 

. 4358 

i54 

4*80 

64 

4357 

4356 

163 

.4173 

03 

170 

4'6o 

7° 

4-.<55 

>78 

4>5o 

74  • 

4-i54 

184 

4'43 

80 

4363 

iga 

200'‘ 

• • 4>3o  • 

84 

. 88  . 

4340 

4a4b 

4t«6 

' L'  ac«]na  ad  una  temperatura  di  Sa.*  di  Fahr.  possa  ad  uno  stato 
Solido.  ( V.  r art.  Griaccjo.  ) L’  acqua  si  ritrova  in  uno  stato  solido 
tu  diversi  sali  ( ghiaccio  di  cristallizzazione  ). 

* Se  si  riscaldi  l'acqua  a poco  a poco,  essendo  il  barometro  ai  38 
pollici,  lino  ad  una  temperatura  di  aia.*  si  rimarca  che  in  ragione 
che  si  avvicina  a questa  temperatura  si  innalza  dal  fondo  del  vaso  un 
gran  numero  di  bollicine  le  quali  passano  pel  fluido.  Scoppiano  in 
parte  le  medesime  dopo  cl^e  sono  giunte  ad  una  certa  altezza  e pro- 
ducono un  rumore  proprio  e che  è ben  noto  : un'  altra  parte  di  que- 
'ste  bollicine  giunge  finb  alla  superficie.  A queste  piccole  bolle, ne  suc- 
cedono delle  più  grandi'  le  quali  rialzano  la  superth'ie  dell'  acqua  e la 
portano  al  movimento  'dell'ebollizione.  Questo  stato  dell'acqua  si  chia- 
ma appunto  ebollizione.  I^e  bollicine  più  piccole  che  fi  tdrmarono  per 
le  prime  provengono  dall'  aria  atpkosfeiica  che  ai  separa,  i«  parte  ao- 
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che  dal  gas  acido  .carlionico  ; meoti  e le  bolle,  più  grandi  che  sieguonO 
più  tardi  sonrf  acqua  che'  ha  .arquislato  uno  stalo  vaporoso  acquoso. 

'I  osto  che  l'acqua  i giunta  al  punto  dell’ elwlltzione  < acquista*  la 
sua  dilatazione  s inauo  niano  si  innalza  la- Iciupcratura  i un  aumento  i 
slancio.  l.a  dilalazione  che  acquista  l'acqua  d<d  punto  del  ghiaccio  che 
SI  fonde  lino  all'  ebollizione  è [f,.  circa  del  siito  volume  « e passando  , 
allo  stato  d)  vapore  acquista  un  Voluine  sellecenlo  vcniotio  volte  mag» 
giure  di  quello  che  aveva  in  uno  stalo  liquido , cosicché  ogni  'pollice 
cùbico  'd'  acqua  produce  un  piede  cubico-  di  vapore. 

I..a  temperatura  nella  quale  I'  ac<|ua  eomiiicia  a Irallirc  è diversa 
secondo  è diversa  la  pressione  dell*  aimnsfeia.  Nel  vdto  I*  acqiu  bolle 
ad  una  lemi^atura 'di  70.*  di  Fahr.  Nel  digestore  di  PafHn  si  riscalda 
l'u  quasi  all*  arroveiilanteiito  prima  die  cominci  a ISolliie.  Si  può  colla 
mescolanza  di  diversi  sali  aumentare , oppure  diminuire  , secondo  le 
sperienze  di  jichani  ( Mém.  de  FAi  atl.  ile  BeHin  tj65  ) la  tempe- 
ratura colla  quale  1*  acqua  bollirà.  (Queste  sperienze  però'  meritano  di 
essere  ancora  ripetute. 

Papin  , medico  inglese  , profittando  del  sommo  calore  a cui  giunge 
1’  acqua  allorché  esposta  al  fuoc-o  le  viene  impedito  lo  svaporamento 
immaginò  un  raldajo.  ( V.  la  lav.  IX 'coll' imitavi  descrizione  ) in  cui 
far  diventare  rossa  txivente  l'acqua,  e cuocere  in  brevissimo  tempo  e 
con  tenuissima  spesa  le  diverse  sostanze  animali  e'  vegetabili  1, . anzi 
giunse  COI»  questa  macdiiiia,  "che  jwrta  il  suo  nome,  e che  quindi  si 
chiama  digestore  Papiniano  , a fondervi  perfino  i metalli.  (Questo  vaso 
é capace  a contenere  6 a y libbre  d’  acqua  , e si  possono  ricavart 
dalle  ossa  ebe  vi  si  facciano  Imllire  i5o  libbre  di  gelatina  molle  nel 
Icrniiiic  .di  *z4  ore  e col  consumo  di  sole  1 1 libbre  di  aarbonei  e 1’  osso 
impiegato  resta  a guisa  di  tela  spugnosa,  l.a  tcmpcratiira  dell' acqua 
vi  mIc  a 5ao.*  di  F.  e.  mollo  più , 'pianto  più  vi  é impedita  I'  evapo- 
nzioiie.  Bisógna  però  essere  cauli  nidi’  impedire  l' evapoi-azioiie  perchè 
il  vaso  potrcblie  scoppiare  e con  gravissimo  pericolo,  dell'operatore.  È 
quindi  necessaria  precauziouc  l'aprire  di  tanto  in  tanto  l’ animella  pi  a- 
ticata  nel  coperchio. 

Fan  Alanum  cd  Edelk’ranz  immaginarono  digestori  più  comodi. 

( V:  il  Ifeues  Journal  der  Cliem.  Voi.  II,  p.  6ib  c seg.  — Voi.  IV, 
p.  3 17  e seg.  ) — fFitke  uc  inventò  uno  che  è comodo  c di  còslrut- 
tura  iiioito  semplice.  Esso  é formato  di  rame.  Il  fondo  del  caldajo  è 
un  .po  allargato  onde  presentare  maggiore  superlieie  al  fuoco  c servire 
*d  piti  facile  sostegno.  Alla  parte  superiore  si  ti-ova  una  specie 
di  corto  collo  ovale  nel  di  cui  centro  é praticata  un'apertura  ovale, 
clic  si  chiude  con  un  coperchio  ovale  , parimente  di  rame , il  (|uale  è 
più  grande  di  alcnnc  linee  dell'apertura  , dovendo  entrare  sotto  di 
essa  e chiudere  dal  basso  in  allo  ^ e nel  mezzo  é fornito  di  una  piccola 
ula  che  porta,  un  anello  onde  tenere  appesa  la  caldaja.  Si  introduce 
il  coperto  di  traverso  e si  copre  il  suo  margine  con  de*  fogli  di  caria 
di  eguale  densità  ihì  umida,  e si  comprime  all'intorno  della  parte 
sporgente  .del  digestore.  Il  peso  del  caldajo , allorché  è sostenuto  o 
_ mollo  più  i vapori  dell’acqua  che  in  sonito  si  sviluppano, comprimono 
il^  coperchio  contro  il  margine  del  digestore,  .coitcelié  i vapori  non 
vi  possono  avere  uscita. 

H'Uie  fwriii  coperchio  di  un'animella,  che  c espressa  nella  fig.  I, 
viene  la  tnedesuna  spinta  ia  alto  dai  vapori:  é compressa  pure 
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’p^  metio  delio  leva  e del  peso  ; iha  trovi  poi  TAutere  olte  dessa  era 
BcoTiveiiiente  io  té  stesia  e specialmente  in  nsguardo  al  caldaju  appeso 
liberamente , e perciò  la  costruì  nel  seguente  modo,  asta  superior- 
mente indicata  che  fta  nel  centro  del  coperchio'  é unita  ad  una  specie 
di  scudo  il  (piale  i a guisa  di  un' animeìla«  la  quale  conipriiiw  la  su- 
pcrlìcie  interna  del  coperchio  « allorché  cominciano  a svilupparsi  i 
vapori.  Quest' animèlla  deve,  essere  coperta  dalia  carta  umida  oude 
chiuda  bene.  Ma  riconobbe  fVMe  che  leggieri  ostacoli  potevano  essere 
motivo-  che  l*aniinclla'  non  chiudesse  esa)lainenle«  e. vi  sostituì  uu  rubi- 
netto che’  trovò  più  comodo  e sicuro  all’  oggetto. 

Prima  di  esporre  al  fuoco  il  digestore  si  deve  osservare  se  il  co- 
perchio chiuda  bene  colla  carta  t.  cu  onde  esserne  sicuri  si  soffia  pel 
robinettp  oppure  per  I’  animella  , e scorge  allora  per  l'aria  inlró- 
doltasi  se  vi  ha  la  Voluta,  espitezzà  : n riempie  il  digestore  coll'  acqua 
a tale  altezza  però  che  vi  si  possa 'introdurre  cohiodamente  il  coper- 
chio. Si  pione,  oppure  s!appeòtle  il  digestore,  sopra  il  carbone,  il  quale 
si  mantiene  acceso  in  modo  che  lut  accada  presto  I'  ebollizione.  Fino 
a questo  punto  si  lascia  aperta  l’animella  affinchè  l'ària  atmosferica 
rinchiusa  nel  caMa)q  vi- possa  avere  libera  uscita,  e lo  spazio  sulla 
superficie  dell'  acqua  sia  del  tutto  riempiuto  di  vapori.  Si  chiude  al- 
lora r animella  , od  il  robinetto,  e si  prosiegùe  col  far  fuoco  lino  a 
che  sprizzandovi  sopra  dell'ac(|ua  questa  spuintqjgi  : allora  bisogna  di- 
minuire il  fuoco. 

Allorché  si  sono  colte  le  sostanze  state  poste  nel  digestore  b'iso- 

guardarsi  dal  immprinieFe. fortemente  in  basso  il  coperuhiot  im- 
perocché lanciandosi  fuori  con  impeto  i vapori  infuocali  scotterebbero 
con  grave  pericolo  I'  operatore.  Si  attende  in  cambio , allorché  d co- 
perchio é munito  solo  di  un’  animella,  fino  a tanto  che  la  temperatura 
del  coperchio  indichi  il  sufficiente  coudeosainento  dei  vapori.  Acca- 
duto qucsfoy-la  sola  pressione  ddl*  aria  atmosferica  apre  naturajroento 
e senza  verun  pericolo  1’  animella.  Se  poi  il  coperchio  sarà  munito  di 
un  robinetto,  si  aprirà  prima  questo,  allorché  ntou  si  voglia  , oppure 
non  si  possa  astiare  che  il  coperchio  si  apra  da  sé  stesso. 

TVilke  ha  potuté.  cuocere  perfettamente  nel  suo  digestore  la  carne 
di  bue  la  più  dura  nel  termine  di  -un’  ora,  e trasse  dalle  ossa  le  più 
dure  tutta  la  gelatina , cosicché  le  medesime  diventarono  dei  tutto 
frangibili.  Essendosi-  inoltrata  la  cottura  collo  stesso  grado  di  fuoco  la 
■elatiua  bmciò , sviluppò  un  odore  empireumatico  e quella  estratta 
daU'aoipu  ritoase  , anche  dopo  essere  del  tutto  fredda',  iu  uoo'siaK» 
liquido. 

Bisogna  però  anche  facendo  nso  del  digestore  di  H'ilke  avere 
molta  diligeusa  per  nou  esporsi  ai  gravi  mali  che  ne  potrebbero  ac- 
cadere V ed  a taJr  oggetto  è da  preferirsi  che  il  medesimo  sia  fornito 

S 'uttosto  dèi  robioeuo  che  dell*  animella  oude  potefe  di  tanto  in  tanto 
ire  nscila  ai  vapori. 

L’  aeqpa  evapora  e tpialumpie  temperatura'.  • ( Vedi  1*  art.  Evaro- 
aanoin.  ) ^ w . a 

In  certe  circostanze  1’  acqua  può  per  qualche  tempo  sostewre  ua 
calore  rovente  prima  che  si  sparga  iu  vapore.  Se  si  lasci  cadere . su  di 
una  lamina  di  ferro  , di  argento  , di  platino , ecc.  latta  rovente  una  o 
più  goccie  d’ acqua  si  formerà  sulla  parte  infuocata  un  globetto  il 
.quale  sembrerà  restarvi  inusebiie  i se  ri  vsserviAe  esaltamenie  qu^ 
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gnrcic  rotonde,  ai  srorgerà  che  si  iiiovoiio  rapidamente  sul,  proprio  asse« 
e .queste  si  taranpo' inseusibiliiiente  pili  piccole,  e iìualincnie  scompa- 
riranuo  del  tutto.  L'  intervallo  dì  tempo  nel  ^uale  le  gocciole  d'accia 
ai  tengono  quasi  fìsse  sul  metallo  roveute  é di  un  mezzo  minuto  lino 
ad  un  minuto.  >—  Se  |>oi  il  calore  necessario  a pròdurre , questo  feno- 
meno si  rallenterà  piu  ' presto  , allora  il  globetto  si  spanderà  tiitt'^ad 
un  tratto,  o pit^iicendo  fischio  si  scioglierà  in  uri  vapore  visibile. 

Klaproth  , il  quale  lasciò  cadere' molte  goccie  faina  dopo  l'altra 
( dopo  perù  clic  I’  aniecedeule  en  scomparsa'  ) in  uif  cucchiaio  di 
ferro  riscaldalo  rovente  bianco  , nò  ottenne  i seguenti  risullliiuuiiti. 

. . ..  Prima  Sperienza.  • ' 


La  i.*  goccia  scomparve  dqpo  4°  sCrondi 

• l,a  a.* — ao  — 

l.a  .V . 6 — 

l.a  4-* • — 4 ■ 

• La,  5.*  . . . ■ . . . . — a — 

La  6.* — o . — ' 

• Seconda  Sperienza. 

T.a  I.*  goccia  scomparve  dopo  4<>  seromii 

La  a.* ~ >4  — 

La  3.* — a — 

Ij»  4-*  • ■ • — t — 

■ La  5.*  .......  . — o — 


I risultamcnti  di  mieste  sperienze  non  poterono  eùere  eonfonni  , 
essendo  quasi  impossibile  il  'comunicare  esattamente  ai  vasi  bel  princi- 
pio della  sperienza  lo  stesso  grado  di  calore  ; imperocché  può  anche 
una  circostanza  accidentale  , per  esempio  impedimenti  casuali  clic  non 

Sermetlano  . alla  goccia  d'  acqua  il  inoversi  in  vortice  , accorciare  la 
urata  della  sperienza. 

Si  fecero  quindi  cadere  sette  gocciole  d'  acqua  , una  subito  dopo 
1'  altra  in  un  ciicchlajo  stato  pria  riscaldalo  con  venientemente.  Queste 
gocciole  si  riunirono  allora  in  una  sola  massa  globosa  , la  quale  Qpllo 
stesso  menfre  incominciò  il  suo  celere  movimento  di  rotazigne.  La 
forma*  di  questo  globo  acquoso  era  in  principio  perfettamente  rotonda, 
ma  col  continuare  del  movimento  si  appianò  superiormente  , ed  alla 
sua  supcrtìric  superiore  si  moveva  in  vortice  una  macchia  bianca  spu- 
mosa. Sembrò  che  il  margine  di  questo  globo  fosse  intaccato.  Questo 
fenomeno  -durò  per  i So  secondi  , ed  il  rimanente  del  fluida  evaporò  v 
imperocché  il  cuccliiajo.  ai  era  calfreddato  fino  al  punto  nei  quale  non 
poteva  più  aver  luogo  quella  forma  dell'  acqlia. 

Insliluilasi  un* altra  sperienza  con  dieci  goccie  (T'acquasi  presentò 
lo  stesso  fenomeno.  La  durata  del  globetto  d*  acqua  fu  di  3oo  se- 
condi , c si  consumò  senza  evaporare  , perché  il  calore  del  cuccliiajo 
ora  maggiore.  Non  si  potè  eseguire  l'esperienza  con  un  numero  iholto 
maggiore  di  gocciole. 

Queste  sperienze  furono  ripetute  con  una  lazza  d'  argento  puris- 
simo t od  una  di  platino  t la  (piale  fu  rìscaldata  come  il  cuccbùijo  gih 
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Biemionato  6no  all'  atTOTeotaincolo  sulla  brace.  I risuKamenti  furono 
Dctt' eiseiiziale  eb  atessi,  degli  antecedenti  t solamente  la  durala  dei 'glo.< 
beiti , prima  eoe  si  distruggessero, , fu  maggiore. 

Speriaùe  con  arùt  tazza  tF'  arguto  con  una  goccia, 

: Prima  Speranza. 

La  r.*  goccia  scomparve  dopò  ni  secondi 

l.a  a.* ■ . ■. — no  — • . . 

La  3.*  ~ ao  — 

La  4.‘ — o — 


Seconda  Sperienza. 

• La  I.*  goccia,  scomparve  dopo  6o  secondi 

La  a.'  — 3o  — 

La  3.* — ao  — 

La  4'* • ~ .6  — 

La  5.*  . . o — . 

' Con  tre  goccie  la  durata  del  glohetto  d’  acqua  fu  di  a4o  secondi 
ed  il  periodo  dell'  evaporazione  fu  momentaneo. 

Sptrienze  con  una  tazza  di  platino.. 

La  durata  della  prima  goccia  fu  di  5o  secondi. 

La  durata  di  un  glohetto  d' acqiw  di  tre  goccio  fu  di  QO  sécondi. 

In  questo  rimarcaiiile  sparimcùlo  accadde,  durante  la  rotazione  dei 
diobetli  d’acqua  sul  metallo  rovente,  un’effettiva  decomposizione  del- 
l’acqua che  veqne  sciolta  nelle  sue  parti  componenti  j e perciò  non  potè 
aver  luogo  alcuna  evaimrazione  della  medesima..  In  un  cucchiajo  di 
di  ferro  si  rimarcò  cvideiitemenic  che  nel  luogo  iu  cui  stette  la  goccia 
accadde  o.ssidazione  ( V.  L G.  Leidenfrost , De  aquae  communis  non- 
Huììis  qualttaUbus  tractatus  § i5.  Duisb.  Edit.  all.  >79f>-  — 

nelle .Goet//ng.  jéiizeigen  i8oi  , fase.  LXXXIV  e ség.  — Kla- 
proth  nell’  jillgem.  Joum.  der  Chemie.  Voi.  VII , p.  646  e seg.  ) — 
Sembra  che  si  possa  spiegare  collo  Messo  principio  la  decomposizionn 
dell'  acqua  per  mezzo  dell’  elettricità. 

Ad  una  temperatura  la  quale  non  sia  molto  elevata  il  calore  non 
giunge  a poter  decomporre  1’  acqua.  L’  acqua  che  si  fece  passare  per 
Io  lungo  di  canne  roventi  formate  di  sostanze  le  quali  non.  potevano 
esercitare  sulla  medesima  alcuna  aiRuitlt  chimica , non  ne  fu  de- 
composta. 

L’  acqua  ha  la  proprieU  di  assorbire  le  sostanze  gasose  e ne  ri- 
tiene una  p^e  allorché  sia  stata  per  qualche  tempo  in  contatto  colle 
medesime.  Se  si  ponga  1’  acqua  alla  quale  sia  stata  tolta  per  mezzo 
della  bollitura  l’aria  atmosferica  contenuta  nella  medesima  in  un  luogo 
chiuso  in  contatto  dell’  aria  atmosferica  si  rimarcherà  che  il  volume 
di.  questa  ne  verrà  diminuito.  Essa  avrà  altresì  aolferto  de’  cam- 
biamenti chimici  •,  imperocché  nel  residuo  la  proporzione  dell’azoto  in 
éoufrento  dell’  ossigeno  sarà  incomparabilmente  muggiore  di  prima. 
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Si  sari  p(*rtaii(o  assorbilo  dajl'  arqim  proporzìontImcDte  tuta  mag- 
giore quantità  di  ossigeno  che  d'  azoto  -,  e cosi  pare  si  trovei^  <Aie 
r aria  contenuta  nell'  acqua  , stata  ^Tacciata  dalla  medesima  eoiilcrrà 
maggiore  quantità  d'' ossigeno  df  quello  si  trovi  nell'aria  atmosferica., 

— Prirsllty  fece  pel  primo  1'  osservazione  thè  I'  aria  'estratta  dal- 
)'  acqua  conteneva  più  ossigeno  dell'  aria  atmosferica.  In  seguito  //a.<- 
senfratz  dimostrò  che  I'  acqua  ' piovana  sviluppava  un'  aria  , la  quale 
conteneva  ad.  un  di  presso  o,4o  di  ga$  ossigeno. . Eguali  risultameiiti 
ebbero  Inpahotiss  c Hrrrta  colle  loro  sperieiite.  Humboldt  e Gny-Lussac 
facendo  di'llc  osservazioni  eudiomttriche  si  occuparono  di  questtf 
stesso  soggetto.  K.ssi  svilupparono  per  mezzo  dell*  ebollizione  I'  aria 
contenuta  nell'  acqua  e trovarono  che  in  loo  parti  dell'  aria  ottenuta 
doli'  acqua  vi  si  conteneva  la  seguente  quantità  di  o.ssigenu. 

L'  aria  ultémtta  dall'  acqua  distillata  restata  all'  aria  atmosferica 
somministrò,  esaminata  coll'eudiometro  di  yqfla  . 3a,8  di  ossigeno. 

I.’ aria  d.dl*  acqua  della  Senna ' . . 3i,9  — — ' 

d<' aria  dall'acqua  piovana ' . . 3i,o  — — 

Si  rileva  che  l'aria  otienula  dalle  acque  state  esaminate  fu  di  un 
ló  per  l'io  più  ricca  d'pssigeno  dell’aria  at ino.sfcrica.  J.e  proporzioni 
deli' ossigeno  nelle  acipie  delle  fonti  che  si  trovano  nell' interno  della*  « 
terra  e sìmio  in  contatto  con  sostanze,  le -quali  abbiano  aflìnità.col- 
1'  ossigeno,  »mo  incostanti.  — Essi  ritrovarono  in  oltre  che,  allu'ra- 
qnando  raccolsero  in  diverse  riprese  l' aria  ottenutasi  per  mezzo  del- 
r cltollizionc',  la  quantità  dell' ossigeno  . si  aumentava  in  pruporzioue 
che  ne  cresceva  lo  sviluppo  , e che'  I;  ultime  porzioni  di  aria  ne  c-  ~ 
rano  più  ricche.  La  prima  quantità  d*  aria  che  venue  raccolta  conte- 
neva poco  più  di  ossigeno  dctll'  aria  atmosferica  i e che  le  ultime  por- 
zioni d'  aria  nc  erano  sempre  più  abbuudaiiti.  t^uest'  è una  prova  della 
molta  aflinità  che  ha  l'ossigeno  coll'acqita. 

L'  acqua  saturata  col  sale  , come  pure  quella  ottenuta  collo  squa^-, 
gliamcnto  del  ghiaccio , sominliiistràrouo  minore  qiianlilà  di  aria  di. 
quella  che  non  fu  sturata  col  sale , oppure  cambiata  in  ghiaccio.. 
L'  acqua  pura  della  Senna  somministrò  colla  bollitura  la  metà  di  più 
circa  d'aria  di  quello  che  accailde  essendo  essa  saturata  col  sale.  La 
causa  di  questa  diminuzione  della  quantità  dell’ aria  sta  nella  rimarca- 
bilissima quantità  di  aria , che  durante  la  soluzione  del  sale  si  syilup|>a 
già  a freddo.  Quest'  ultima  diede  con  un'  analisi  esatta  solamcute  o,rz5 
di  ossigeno  , mentre  quella  ottenutasi  durante  la  soluzione  del  sale  di 
cucina  (>er  mezzo  dell'  ebollizione  nc  sommtuisirò  o,3o5.  La  prima 
fu  pertanto  meno  carica  di  ossigeno  di  quello  il  fu  la  riinasta. 

L'  acqua  dal  ghiaccio  somministrò  parimente  solo  la  metà  circa  i 
di  aria  di. quello  si  abbia  dall'acqua  comune,  e cominciò  solo  a spin- 
gere fuori  1’  aria,  (|uaiido  la  sua  temperatura  fu  al  di  .sopra  dei  6o.* 
del  tcrmomelrn  centigradn.  L*  aria  raccolta  in  due  porzioni  ineguali, 
tnanifesló  nell'  eudiometro  di  yolld  3-,S  e 33,5  di  gas  ossigeno. 

L'acqua  che  si  cambia  in  neve  lascia  sfuggire  iiiiiinrc  quantità 
di  aria  di  quella  che  passa  allo  stato  di  ghiaccio.  L’ acqua  ottenuta 
dallo  squagliamento  della  nevè  caduta  di  fresco  somministrò  quasi  un 
volume  doppio  di  aria  dell’  acqua  del  ghiaccio.  L'  aria  che  si  sviluppò 
dalla  neve  per  mezzo  dell'  ebollizione  fu  raccolta  in  cinque  porziimi 
diverse  -,  e queste  coll'  esame  per  mezzo  dell'  cudiuiuctro  di  y olla 
diedero  le  seguenti  quautiU  di  gas  ossigeu^ 


Digitized  by  Google 


335 


JLCQ 


j."  porzione  i4«o  gas  essigcnp 
•a.*'  — at),8  — ' — 

3. *  • — 29,6  -T-  — 

4. *  — 5j,o  — - • 


.5.  _ 34,8  - — 


L'  ultima  porzione  fu  l'aria  la  più  pftra,  che  quei^fìsici  ottennero 
da  qualsivoglia  acqua.  Trovarono  i medesimi  olie  la  quantità  (ieli'.iria 
ottenuta  per  ineczo-  della  bollitura  dall'acqua  di  neve  e di  riumt  lu 
eguale  del  volume  dell' acqua.  ( V.  il  Journal  de  Piijrs.  T.  L.V  , 

P“g-  ‘^9-  ).\  ■ • 

Carradori  si  oppone,  a quanto  esposero  Gajr~Lussac  ed  llumboUU. 
Secondo  il  nutdciàmo  1'  acqua  .ottenuta  per  mezzo  dello  squagliamento 
della  neve , del  ghiaccio  e'  della  graudine  non  ha  Aicima  tracci.'i  di 
ossigeno. 

L’  ebollizione  è un  mezzo  per  togliere  all’  acqua  la  tnaggl9r  parte 
della  sua  aria.  Si  deve  però,  allorché  si  è divisato  di  spogliarla  allatto 
con  questo  mezzo  dell’  aria , bollirla  almeno  per  !due.  ore , e conser- 
varla in  una  boccia  che  ne  sia  alfalto  riempiuta,  die  sia  bcu  chiusa 
cól  turaccio  e colla  bocca  immersa  nel  mercurio..  Se  si  e.spoi>r:i  dopo 
che  sarà  stata  piirilìcata  io  questo  .modo , benché  per  breve  tempo,  al- 
r aria  , essa  ne  assorbirà  subito  una  porzione. 

Driessen  il  quale  ha  proposto  questo  processo  onde  'purificare 
l’acqua  dall'  aria  presenta  il  seguente  mezzo  di  esame  a fine  di  assi- 
curarsi se  r acqua  è affatto  priva  d’aria.  — . Si  tinge,  una  parlp  del- 
l’acqua da.  esaminarsi  colla  tintura  di  lacca  muffa,  si  riempie  colla 
medesima  un  fiasco  , il  quale  si  tuffa  colla  bocca  nell’  acqua  j e ' vi  si 
fa  entrare  del  gas  nitroso  puro,  fino  a che  il  fiasco  ne  sarà  riempiuta 
‘f„  circa.  Se  I’  acqua  conterrà  dell’  aria  una  parte  del  gas  nitroso  si 
combinerà  coll’  ossigeno  della  medesima  e ne  verrà  cosi  furmato  1’  acido 
pilrico,  il  quale  tingerà  in  rosso  la  t'ujtura  di  lacca  muda.  Si 'dedurrà 
poi  dalla  quantità  dell’  ammoniaca  che.  bisognerà  per  1 istabilire  il 
coloCe  azzurro  della  tintura  di  lacca  muffa  , la  quantità  dcu’  acido  ni- 
trico fonnalosi , e da  questo  si  rileverà  se  noti  tutta  la  quantità  dcl- 
1' aria  , la' porzione  almeno  dell’ ossigeno  che  si  trovcr.'i  nel:' acqua, 
Nel  .caso  poi  la  tintura  di  lapcà  muffa  mantenga  coll’ora  dsscnito 
esame  il  colore  azzurro,  si  può  essere  certi  ebe  1'  acqua  esaniioata 
non  conterrà  una  rimarcabile  quantità  di  aria. 

I tentativi  instituiti  da  Humboldt  e Gay-Lattac  sull' assorbimento 
degli  altri  gas  diinlero  i seguenti  risultameiiti.  11  gas  ossigeuo  l'u  as- 
sorbito colla  maggiore  attività  dall’  acqua  dellg  Senna.  Di  100  p.  rti 
di  gas  ossigeno  ne  furono  assorbite  4o.  L’ assorbimento  del  ga.s  Ossi- 
geno fu  però  più  notabile  in  ragmiie  chela  sua  diminuzione  si  leudeva 
più  manifesta.  Le  fio  parti  rimanenti  roatenevano  in  \ece  di  ^as  os- 
sigeno puro  parti  di  gas  azoto  e solo  no  di  gas  oss  .,e  ,0^  cosicché 
le  100  parli  di  gas  ossigeno  che  operarono  sull’ acqua  udiu  Senna  ne 
perdettero  77  , e venaero  soinininislrale  07  -parti  di  gas  azoto. 

Sembrò  che  1’  acqua  non  avesse  alcuua  luilucnza  'sui  volume  dtd 

5as  idrogeno.  Il  volume  del  gas  azoto  puro  upcnimio  sull'  acqua  . péi'- 
etle  il  2 fino  al  5 per  100.  il  residuo  pefó  uou  era  più  gas  azoto 
puro.  Vi.  si  tróvù  I’  11  per  cento  di  gas  ussigéuo  , il  quaiu  lu  svilup- 
palo dal  14  por  100  di  gas  azoto. 
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Lo  stalo  di  una  mescoUnzii  di  gw  ossigeno  e.di-gps  idi-ogeno  In 
contano  coll'acqua  di  liume  dimostrò  che  il  gas  idrogeno,  ni  quale  cv 
.scudo  solo  ili  contatto  dell'acqua  non  fu  molto  riinarcabihiiente  assor- 
liilo  , ili  unione  col  gas  ossigeno  ne  fu  assorbito  in  grande  quantità  ; 
r intensità  dell'  assorbimento  tu  po"i  diversa  secondo  la  diversità  della 
proporzione  colla  quale  ambiduc  i gas  furono  mescólali.  La  diminu- 
zione del  volqiiie.era  nLiggiore  quando  il  gas  pssigem»  campeggiava, 
per  es.  quando  erano  portate  nell’  acqua  aoo  parti  di  gas  ossigeno  e 
loo  di  gas  idrogeno.  In  tutti  questi  casi  fu  scacciato  daU'  acqua  il 
gas  azoto.  Humboldt  e Oa^-Luisac  esaminando  il  residuo  di  una  me- 
scolanza di  -parti  egindi  di  gas  ossigeno  e di  gas  idiaigeno  trovaroim 

che  su  lOo  parti-  della  inedesiina  ao  erano  di.  gas  azoto  , 5o  di  gas 

idrogeno  e Po  di  gas  ossigeno.  Quanto  maggiore  era  .-siato  1’  assorbi- 
mento di  quest’  ultimo,  lauto  più  grande  era  la  quantità  del  gas^azoto 
che  vi  si  ritrovava.  Seicento  parli  di  una  niescolanzà  di  4oo  parti  di 
gas  ossigeno,  e aoo  di  gas  idrogeno  furono  ridotte  , restando  per 
dieci  giorni  sopra  1-'  acqua  'della  Senna,  a 56a.  Se  il  residuo  non 
avesse  ' solferlo  cambiamento  nell’  antecedente  proporzione  e non  ne 
fosse  stato  spinto  fuori  alcup  altro  gas,  avrebbe  doluto  contenere  3-5 
parti  di  gas  ossigenò. e ,187  di  gas  idrogeno  ; 1’ analisi  però  vi  dimo- 

styj  a4ti  di  gas  azoto  , i4a  di  gas  idrogeno  c 174  di  gas  ossigeno. 

Per  rispondere  (loi  alia  domanda  se  il  gas  idrogeno  assorbito  col 
gas  ossigeno  jicll' acqua  si  combini  in  acqua,  si  istituì  la  seguente  spo 
rìenza.  — Un'  acqua  spogliata  per  mezzo  della  lioliilurS  deil'  aria  , fu 
portata  in  contatto  di  una  mescolanza  di  gas  ossigeno  e di  gas  idro- 
geno. Dopo  dodici , giorni  fu  distillata  l'acqua^  indi  fu  analizzata  un’ 
altra  volta  I'  aria  in  essa  contenuta  e si  trovò  nella  medesima  il  gas 
idrogeno  in  quantità  tale,  che  si-nia  es.servi  stalo  il  bisogno  dell'ag- 
giunta di  un  altro  gas  si  accese  nell’  eudiometro  di  yolta. 

L'  acqua  di  liume  operò  meno  su  di  una  mescolanza  di  gas  ossigeno 
C di  gas  azoto  , che  su  di  una  di  gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno.. Ciò 
sembra  derivare  da  che  l' acqua  ha  una  continua  tendenza  a porsi  ' in 
equilibrio  coi  gas  che  le  si  presentano.  Se  si  ponga  la  medesima  in 
contano  col  gas  ossigeno',  sviluppa  del,  gas  azoto  ^ se  si  unisca  in  cam- 
bio a quest’  ultimo  lascia  allora  sfuggire  il  primo  ; essa  assorbe  da  una 
mescolanza  di  gas  .ossigeno  e di  gas  idrogeno  una  porzione  , e wm- 
miiiinislra  in  vece  del  gas  azoto.  Generalmente  cerca  la  medesima  di 
modilicarc  la  propoizioiic  dell'aria  che  contiene  secondo  la  natura  del 
gas  che  le  si  prcsentà.  Essendo  1'  acqua  della  Senna  stata  già  caricata 
con  una  méscolauza  di  gas  ossigeno  e di  gas  azoto  sembra  naturalo 
che  abbia  svilupjiato  maggioro  azione,  su  di  una  mescolanza  di  gas  os- 
sigeno , e di  gas  idrogeno  che  su  di  una  di  gas  ossigenn  e di  gas  azoto ^ 
la  quale  è ssmile  all'  aria  che  si  trova  già  nella  incdesima. 

De  JHarIjr  ritrovò  die  la  stessa  massa  d'  acqiu  che  sul  principio 
poteva  assorbire  solamente  un  certo  volume  di  gas  ossigeuo  , col 
tempo  se  ne  poteva  caricare  di  maggiore  quantità.  L'  acqua  posta  in 
una  boccia  ben  chiusa  in  contatto  col  gas  'ossigeno  , si  satura  , dopo 
qualche  tempo  , per  mezzo  dell'  agitazione  , di  questo  gas  , c -nou  se 
ne  carica  più  oltre.  Se  si  terrà  per  qualche  tempo  la  boccia  in  un 
luogo  ili  cui  non  vi  sia  sole  , e si  scuoterà  di  nuovo,  ne  accèderà  un  ul- 
teriore assorbimento.  — I^o  stesso  avvenimento  ha  luogo  in  riguardo 
al  gas  idiogeuo.  De  Marty  osservò  in  conseguenza  delle  sug  spcrieoic 
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che  r assnrl)imento  del  gas  idrogeno  accadeva  in  una  n^aggiore  quaiililà 
c più  pre;jto  di  quello  del  gas  ussigciio.  Ili(N>imiihe‘  p'ure  die,  dopo  due 
«uni,  il  volarne  del* gas  assorbito  non  era  ancora  eguale  a quello  ilel- 
r acqua.  Oc  .V.irfj-  trovò  che  I’  acqua  la  qiiaic  era  già  stata  caric.itar 
di  gas  o.uigriio  era  più  atta  ad  aiisorbire  il  gas  idrogeno  c vice- 
versa. — L' assoriiiinento  ne  efa  maggiore  quanto  più  g^raiidc  era  il 
volume  dell’  acqua  , e vi  era  in  proporsionc'  diretta.  >ón  ebbero 
lungo  questi  nsuUamenri  in  risguardci  al  gas  azoto.'  Se  I'  acqua  sarà 
stata  già  agitata  con  questo  gaj  non  ne  scioglierà  più  alcuna  porziotio 
beiicbe  vi  si  Usci  per  molto  tempo  in  contatto,  -r-  tic  fi  metterà  I'  ao. 
qua  stata  caricata  di  gas  asolo  in  contatto  col  gas  idrogenò  o col  g.is 
ossigeno  , esM  assorbirà  questi  siMisa  bisciar^  che  so  ne  separi  il  gas 
azoto  che  conterrà.  Se  si  credesse  die  in  questo  casj  vi  fosse  un.  e- 

3uivocp,  ciò  dipenderebbe  , secondo  De  j/artj-  , da  die  al  principio 
di' assorbimento  del  gas  ossigeno,  o del  gas  idrogeno  si  .schiarò  rcal- 
mente  un  poco  di  gas  azoto.  Se  si  scuoterà  il  gas  e I'  acqua  insieme , 
tutto  il  gas  azoto  che  prima  si  ritrovava  negli  iulcrslizj  dell’  acqua 
ritornerà,  nella  medesima  come  prima  , oltre  il  gas  idrogeno  od  ri  gas 
ossigeno  die  potrà  avevo  già  assorbito. 

11  risultamento  sopra  espiato  è cosi  giusto  clic  si  può  edelluara 
uu*  analisi  esalta -dall’. aria  atmosferica  jicr  jnezzo  di  lla  semplice  forza 
assorlicnte  dell’acqua.  Basta  all’uopo  die  l’acqua  sia  stata  preccdenle- 
meiite  saturala  col  gas  azoto;  allora  as^nrlic  essa  esattamente  il  o,oi 
dd  Volume  deli’  aria  atmosferica  che  vi  sia  stata  posta  in  contatto , . 
egualmente  come  sarebbe  accaduto  con  un  soU'uru.  De  jìlaiijr  assicura 
che  Tacqua  impiegala  In  zjuesla  niaiiicra,  ma  iu  maggiore  quantità  Onde 
abbreviare  l’operazione,  è uu  eccellente  cutlioindru,  c che  egli  se. 
ne  è servito  frequentemente.  Nel  ca.so  non  si  abbia  gas  azoto  4a  im- 
piegare si  può  allora  saturare  l’acqiu  per  mezzo  dell’  agitazione  eol- 
I’ aria  atmosferica,  lasciandovcla  anche  per 'qualche  tempo  in  contatto. 
In  questo  modo  assorbe  la  medesima  lutto  il  gas  azoto  die  p.itrà 
contenere  , ed  assorbendo  nello  stesso  mentre  il  gas  ossigeno  , bou 
impedisce  però  il  medesimo  die  essa  riceva  col  leiiqio  dall’ aria' quello 
die  si  ha  in  -pensico  di  separare.  De  A/arly  prolillò  di  questa  pro- 
prietà assorbente  dell’  acqua  am  be  per  roiioscerc  se  una  quantità  sta- 
Tiilila  di  gas  ossigeno  contenga  del  gas  azoto  si -oppure  no;  inqieruc- 
cliè  nel  ras»  oc  contenga  non  sarà  as.surbilo  del  lutto  dall’  acqua  sa- 
turata col  ga.v .azoto.  ( j4nn.  de  Cium.  T.  L.Xl , p.  a^i.  ) 

1 risiiltamcnti  delle  sperienze  di  De  Marly  sono  nella  maggior 
parte  rimarcàbilmeiile  diversi  da  quelli  ottenuti  da  Hainboldl  e Cay- 
Iaisìoc.  Si  deve  però  notare  che.IIc  Afurty  ha  geaeraliucnle  eseguito 
le'  sue  sperienze  in  vasi  chiusi.  . 

Henry  c Dalton  formarono  in  risultamento  delle  loro,  sperienze 
sulla  proprietà  che  ha  l'acqua  di  assorbire  i gas  la  qui  unita  (alleila , 
nella  quale  i numeri  esprimono  quanti  pollici'  cubici  di  -ciascun  gav 
assorbano  loo  pollfci  cubici  d’  acqua  alia  temperatura  di  l»u.'  di  fahr. 
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• • • . • TABELLA . . . • 


• 

Assorbimento 

• 

. . Gas 

secoìtdo 

• 

■ . • ' 

Dalttui 

Henry 

Gas  arido  carlmnico 

100 

• 108 

» 

Gas  idrogeno  solforato 

100 

. 106 

Ossido  di  azoto  gasóso 

100 

86 

a- 

Gas  oliofaciente  . ' 

l■r,S 

Gas  nitroso 

3,7 

5 

3 

Gas  ossigeno ' 

5,7 

3.? 

Gas  idrogeno  fosforalo 

a,i4 

Gas  idrogetto  carburato 

3,7 

»,4  . ' • 

Gas  azoto *. 

1,56 

■ 1,53 

4 

Gas  idrogeno* 

1,56 

1,61 

Ossido  di  carbonio  gasoao  .... 

1,56 

3,61  . 

Se  si  considerano  i risultamenl!  ottenuti  às-  Dtdlon  si  rileva 'che 
i gas  stati  sottoposti  alle  sue  sperieuze  si  dividono  in  quattro  classi. 
— L' acqua  assorbe  dalla  prima  classe  un  volume  eguàle  • dalla  Sc^• 
conda  ’J»  (cioè  8 volte  13»5  = ino)i  dalla  tersa  ]/,,  ( 

= ) 4 tjuai  la  [fu  ( 64  +■  i«56  = 99,84  ).  — Queste 

frauoni  sono  egtuli  ( ^"i  )*  { '/•  )’  ( |/"i  )*  ( [ft  }'  » P«f  1°  che  ne  ri- 
sulta la  sorprendente  legge  ohe  i tfuanta  assorbiti  sono  come  i cubi 
delle  l'rasioiiì , i quali  bamio  1'  unità  per  numeratore,  e per  denomina- 
tore la  serie  naturale  de'  numeri.  — La  distanza  pertanto  delle  par- 
ticelle di  ciascun  gas  stalo  assorbito  dall'  acqua  o sarà  la  stessa  che 
prima  dell*  assorbimento  , oppure  un  inoltipice  della  medesima.  — 
In  rii^uardo  al  gas  acido  carbonico  , al  gas  idrogeno  spiforato  ed  al 
gas  azoto  ossidato  , la  distanza  fra  le  più  piccole  particelle  , è la 
Messa  nell'  acqua  ,-  come  sa  formassero  un'  atmosfera  elastica.  — La 
deiisità  del  gas  oliofaciente  , o gas  idrogeno  percarbonato  è ^ , e la 
disianza  fra  le  sue  pàr^celle  nell'  acqua  è due  volte  maggiore  di  quellb 
che  lo  sarebbe  , se  formasse  un'  atmosfera  clastica.  — La  densità  dei 
gas  ossigeno  e. degli  altri  gas  che  ap[iartengono  alla  terza  classe  è [fu-» 
e la  distanza  fra  le  loro  più  piccole  particelle  nell'  acqua  è tre  volte 
altrettanto  grande  di  quello  clic  sarebbe  formando  'un'  atmosfera  ela- 
stica. — La  densità  del  gas  azoto  e dei  gas  appartenenti  alla  quarta 
classe  è [fu  , e la  distanza  fra  le  più  piccale  loro  particelle  è quattro 
vòlte  altretisnto  grande  di ‘quello  sarebbe  in  uno  stato  elastico.  ‘ 

Le  speriepze  di  Gay-Lussac  e Humboldt  non  s' accordano  affatto 
con  quelle  di  Henry  e DaJton.  Avendo  essi  portato  a contatto  col  - 
r acqua  di  fiume  100  parti  in  volume  di  gas  ossigeno  t di  gas  auto  • 


Diglilz«J  by  Google 


ACQ  3S5 

di  gas  iMf'/>geti09  il  gas  ossigeno  ne  solfiì  la  diminuzione  di  4oi  il  gas 
azoto  di  3 > cd  il  gas  idrogeno  di  3.  Anzi  la  diminuzione  dui  gas  os- 
sigeno tu  in  fatto  maggiore  i imperocché  le  restanti  6o  parti  non  erano 
assolutamente  gas  ossigeno  puro  , ma  risultavano  di  a3  parti  di  gas 
Ossigeno  e di  :>■]  di  gas  azoto  , le  quali  ultime  vennero  estratte  dal- 
f acqua  per  mezzo  del  gas  ossigeno , cosicché  T elfetlivo  assorbimento 
del  gas  ossigeno  deve  essere  calcolato  eguale  7-.  — Scaccia  il  gas 
azoto  in  una  maniera  simile , allorehè  é assorbito  dall'  acqua,  una  parte 
di  gas  ossigeno.  Il  suo  vero  assorbiraentu  risale  pertanto  fra  il  a ed 
il  3 per  100.  ■ — Trovarono  poi  i sopramraentovati  chimici  ebe  il  gas 
iilrogeno  si  assorbiva  appena  in  un  grado  da  poterai  rimarcare  (nel 
Journal  de  Phjsique.  T.  IX,  p.  i65  ). 

L'acqua  della  medesima  temperatura  assorbe,  secondo  Ae/tty , co- 
stantemente lo  stesso  volume  di  ciascun  gas  , qualunque  possa  essere 
la  densità  del  gas.  Assorbe  per  es.  l'acqua  ai  6u.*  di  Pahr.  un  volume 
.ad  essa'  eguale  di  gas  acido  carbouico  all'  ordinaria  sua  densiU , con- 
tinuerà ad  assorbirne  un  egual  volume,  benché  il  gas,  a motivo  di  un' 
aumentata  pressione,  abbia  acquistato  una  doppia,  oppure  una  tripla 
densità  ecc.  di  quello  possegga  ordinariamente.  Lo  stesso  accado  colla 
rarefazione  del  gas.  — ■ Deve  in  conseguenza  la  quantità  di  un  gas  che 
sarà  assorbito  dall'  acqua  essere  in  proporzione  della  pressione , ossia 
della  densità  del  gas.  Ciò  conduce  al  risultamento  che  i gas  dopo  es- 
sere stati  assorbiti  dall'acqua  hanno  lo  stesso  grado  di  elasticità  che 
possedevano  prima  deli'  assorbimento.  . — Questa  combinazimie  é , se- 
condo Dnlton , non  tanto  chimica  quanto  meccanica  •,  imperocché  in 
questo  caso  la  proporzione  delle  parti  comjmncnti  non  é in  ragione 
del  peso  o massa  ( come  accade  nelle  combinazioni  chimiche  ) , ma 
bensì  del  volume.  '* 

I.'  assorbimento  dei  gas  per  mezzo  dell'  acqua  sembra  doversi 
pertanto  considerare  come  una  disposizione  delle  particelle  dei  gas  nei 
pori  dell'  acqua  ; il  gas  che  sarà  stalo  assorbito  dall'  acqua  non  compri- 
merà sul  fluido,  ma  sul  vaso  che  lo  conterrà  , e si  trovérlk  in  risguardo 
all’  acqua  aflatlo  nella  proporzione  come  essa  non  vi  fosse , o come  il 
gas  si  ritrovasse  in  uno  spazio  vóto.  — l^a  proporzione  di  qualsivo- 
glia gas  mescolato  ed  assorbito  dall'  acqua  dipende  principalmente  dalla 
natura  del  residuo  gasoso  , ossia  dalla  pressione  o densità  dei  diversi 
gas  pesanti  sul  fluido,  dopo  che  l'assorbimento  sarà  terminato.  . — Se 
si  mescolino  insieme  per  es.  ao  pollici  cubici  di  gas  acido  carbonico  c 
100  poKìct  cubici  di  aria  atmosferica  , e si  scuota  la  mescolanza  con 
100  pollici  cubici  di  acqua,  si  troverà  , terminato  l'assorbimeuto,  che 
1'  aeqoii  avH  assorbito  solo  60  pollici  cubici  di  gas  acido  carbonico  , 
e non  leo.  La  proporziono  è qui  alfatto  ciò  clic  sarebbe,  allorché  i 
'gas  rdhséfp  soK,  e si  considerasse  la  diminuita  densità  sotto  queste 
circostatnMf.  ^ Se  si  impregnerà  l’acqua  con  un  gas,  indi  si  porterà 
la  medesima  in  contatto  con  un  altro  gas , ne  verrà  assorbita  una  parte 
di  quest’  ultimo , e sarà  quindi  scacciata  una  parte  del  gas  che  si  ri- 
trovava prima  nell’  acf^ua.  Questa  circostanza  deve  essere  ben  con- 
siderata nelle  analisi  chimiche.  — Contenendo  costantemente  l’acqua 
una  porzione  di  aria  atmosferica , lascierà  sfuggire  , tosto  che  verrà 
in  contatto  con  un  gas,  e nel  mentre  che  assorbirà  una  porzione  del 
medesimo , una  parte  dell'  aria  da  essa  disciolta , la  quale  aumeuterk 
il  residuo.  — Anche  quando  si  farà  passare  un  gas  per  l' acqua  ne 
Polii  , Dii.  Chitn.  T.  I.  Sj» 
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•accederà  « per  lo  stesso  principio , un  coiitaminaraenlo  con  sostanze 
straniere  * iwochè  in  un  grado  ^ nessun  momento.  - Il  caldo  ed 
il  ireddOf  ossia  il  cambiamento  di  temperatura  nou  hanno  alcuna  ili.» 
fluenia  sulla  (quantità  del  gas  assorbito  dall’  acqua.  Egli  è vero  però 
che  il  calore  aumenta  l’elasticità  dell’aria  che  pesa  sul  fluido;  ma 
cresce  nella  stessa  proporzione  1’  elasticità  dell’  aria  che  si  ritrova  nel— 
r acqua;  ed  in  conseguenza  non  ne  viene  tolto  1’  equilibrio.  — Il  fon- 
damento dell’  appareule  espulsione  del  gas  dall’  acqua  sta  nella  forma- 
cìone  del  vapore  acquoso  pel  quale  l’  aria  atmosferica  viene  alloutaiiata 
dalla  superiìcie.  Nello  stesso  modo  viene  tolto  per  mezzo  della  mac- 
china pneumatica  , oppure  del  aas  idrogeno  la  pressione  del  gas  azoto 
e dei  gas  ossigeno  contenuto  nell’  aria  atmosferica  « od  in  conseguenza 
hanno  dessi  valore  ( senza  che  vi  sia  d’ uopo  l’ impiego  del  calore  ) per 
iscacciare  l’ aria  dall’  acqua.  i ^ . 

Queste  sperienze  furono  instiluite  segnatamente  coll’  acqua  ; us 
minor  numero  furono  quelle  stale  fatte  con  altri  fluidi. 

DaiUtn  crede  però  di  potere  stabilire  come  risullsinento  , che  la 
maggior  parte  de’  fluidi  ai  quali  sia  stata  tolta  la  tenacità  • come  gli 
acidi}  l’alcool}  le  combinazioni  liquide  dello  zollò}  le  soluzioni  dei 
sali  n^)l’  acqua } ecc.  assorbono  lo  stesso  quanlum  di  gas  come  una 
stessa  quantità  di  acqua  pura  ; a meno  ohe  essi  posseggano  un’  affinità 
♦ol  gas } come  per  es.  le  combinazioni  dallo  zolfo  coll  ossigeno  } ecc.  ^ 

Questa  teoria}  che  Dalton  fondò  su  alcuni  fatti  stali  pria  osservati 
da  Henry  t e che  certameole  è ingegnosa  } ha  incontrato  molte  obbjc- 
zioni  } che  swrebhe  superfluo  il  qui  tutte  riferire.  L’obbjezione  princi- 
pale è sempre  quella  che  non  si  può  considerare  l’ assorbimento  dei 
gas  per  mezzo  dell’  acqua  come  un’  operazione  assolutamente  mecca- 
nica } ma  bensì  come  dipendente  da  un’  affinità  chimica.  — L’  acqua 
posta  ili  contatto  coll’aria  atmosferica  assorbe  una  maggiore  quantità  di 
gas  ossìgeno  che  di  gas  azoto  } e certamente  nella  proporzione  di  3}5  a 
i}5;  eppure  la  pressione  che  esercitano  le  colonne  del  gas  ossigeno 
steli’ atmosfera  aono  a quelle  del  gas  azoto  come  6,5  a ai,u.  — Dìmh- 
depdO}  secondo  Dalton,  il  grande  dell’  assorbimento  semplicenieute  dalla 
presoione } dovrebbe  aver  luogo  I’  opposto.  — Quest’  avveiiiincnlo  in- 
dica pertanto  derivare  molto  piò  da  un’  attrazione  dell’  acqua  sui  gas  i 
che  è diversa  secondo  la  diversità  dei  gas.  Per  questo  titolo  pure 
verrà  ad  una  data  pressione  assorbita  dall’  acqua  maggiore  quantità  di 
gas  acido  carbonico  che  di  gas  ossigeno  } o gas  azoto  ; il  che  pari- 
mente non  si  può  altramente  spiegare  che  per  mezzo  dell’  affinità  chi- 
mica. 

. Le  obh)czioni  le  piò  recenti  contro  la  teoria  di  Dalton  sono  stale 
fatte  da  Saussure  ; cd  in  conseguenza  dei  risullamenti  che  il  mede- 
simo ha  ottenuto  dalle  sue  sperienze  ha  foi-malo  la  seguente  tabella  ri- 
sguardante  l’ assorbimento  dei  gas  per  mezzo  ddl’  acqua  e dell’  alcool. 
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TABELLA.  ' 

« 


Cento  parli 
in  volume 
di  acqua 

Cento  porti  in  1 
volume  di  a Icool  1 
del  peso  1 
specifico  0,84  1 

* 

assorbono  | 

Gas 

'parti  in  volume 

parti  in  volume 

Acido  solforoso  gasoso  .... 
Gas  idrogeno  solioralo  .... 
Gas  acido  carbonico  . . . . . 

Ossido  di  azoto  gasoso  .... 

Gas  uliofacicote 

Gas  ossigeno 

Ossido  di  carbonio  gasoso  . . . 

Gas  idrogeno-u.ssidato-carbonato  . 
Gas  idiogcuo 

Gas  azoto 

4378 

ao3 

106 

76 

i5,3 
6,5 
■ 6,3 
5,1 

4i«>  ’ 

4.t 

11577 

60O 

186 

i53 

137 

16,35 

14,5 

• 

Ò*t 

Da  queste  sperienae  si  hanno  i seguenti  risultameiiti  contrari  alla, 
teoria  di  Henry  e di  Dalton. 

I.  Che  i diversi  fluidi  assorbono  quantità  molto  diverse  di  gas  v 
imperocché  1'  alcool  assorbe  una  quantitii  molto  maggiore  di  gas  di 
quello  che  ne  assorlia  P acqua. 

3.  Secondo  Dalion  il  gas  acido  carbonico , il  gas  idrogeno  solfo  ■ 
ratOf  ed  il  gas  acoto  ossidato  appartengono,  ia  risguardo  alla  quan- 
tità del  qnantum  da  essi  assornito , ad  una  sola  classe  ; all'  apposto 
Saussure  trovò  che  i medesimi , come  si  rileva  dall'  esposta  sua  ta- 
bella , sono  in  questo  riguardo  molto  diversi. 

3.  Rimarcò  inoltre  Saussure  che  i diveisi  fluidi  assorbono  quantità, 
molto  diverse  di  gas;  la  nafta  per  esempio  assorbe  una  maggioro 
quaiititii  di  gas  oliofaciente  che  di  gas  azoto  ossidalo  ; all'  opposto  gli 
olj  essenziali  od  aromatici , come  per  esempio  l'olio  di  lavanda  assorba 
una  maggiore  qtmnlità  di  gas  azoto  che  di  gas  oliofaciente. 

~ Tutto  ciò  è in  aperta  opposisiouo  a quanto  espose  Dalton  che 
pretese  provenire  quest’assorbimento  da  un'azione  meccanica. 

4-  Finalmente  le  sperienze  di  &mssure  non  s' accordano  nel  punto 
della  teoria  di  Dakon  che  P acqua  la  quale  abbia  assorbito  un  gas  o 
sia  posta  In  contatto  con  un  altro  gas  ne  lasci  sfuggire  in  ciascuna 
Tolta  tanto  del  primo  in  proporzione  del  qaantum  ne  assorbirà  del 
Secondo , cosicché  le  quantità  del  gas  che  ai  troveranno  nell'  acqua 
dopo  questo  cambiamento  , saranno  esattamente  nella  proporzione  che 
avrebbero  avuto  se  fossero  stali  assorbiti  solo  i singoli  gas  • allorché 
fo.ssero  stati  soli  in  contatto  della  medesima,  avendo  lo  stesso  grado  di 
densità-  che  hanao  ia  questa  mescolanza. 
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Saussur»  impiegò  pe*  suoi  ^rimcnti  una  mescolanza  di  gas  acida 
carbonico  e di  gas  ossigeno , di  gas  acido  carlranico  e gas  idrogeno  , 
di  gas  acido  carbouico  e gas  azoto  « ecc. , mentre  gli  ultimi  tre  gas 
vengono  assorbiti  per  sé  stessi  in  troppo  piccola  quantità  di  quello 
ebe  possa  garantirci  da^li  errori  di  osservazione  per  la  vicendevole 
contrazione  che  essi  possono  soffrire. 

Dallon  Ita  tentalo  di  sostenere  la  sua  tesi  contro  le  obbjezioni  di 
Sausòure.  ( V.  Thomson's  Aim.  1816.)  Egli  pone  per  principio  che 
nessuno  dei  fatti  prodotti  da  Saussure  che  risgnardano  i gas  atti  ad 
essere  assorbiti  in  maggiore  grado,  è realmente  contro  di  lui^  anzi 
che  allora  quando  sieno  dessi  ben  intesi  s'accordano  colla  sua  teorin 
e la  rintòrzauo.  — Per  ciò  che  risguarda  poi  le  sperieuze  relative  ai 
gas  che  sono  solo  atti  ad  essere  assorbiti  in  minore  quantità , sono  le 
medesime  alfatto  erronee.  — Saussure  ha  impiegato  inolt'  aria  e poca 
acqua  ed  ha  determinato  in  tal  modo  la  quantità  dei  gas  assorbiti  t 
avendo  pesalo  l' intero  volume  del  gas  prima  deH'  assorbimento  e po- 
scia notato  il  peso  del  residuo,  ed  ha  cosi  trovato  dalla  dilferenza  nel. 
peso  il  quantum  del  gas  stato  assorbito.  Questo  processo  potrà  beusl. 
imporre,  preso  in  astratto,  ma  in  pratica  si  presenta  la  diflkoltà  che. 
deriva  da  un  à fatto  metodo , trattandosi  di  piccole  differenze,  come 
si  vorrebbero  stabilite  nelle  sperienze  in  discorso,  ecc. 

Berzelius  la  osservare  le  seguenti  cose  in  risguardo  alla  diversità 
del  carattere  degli  acidi,  allorché  si  trovaiui  in  uno  stato  privo  d'  ao.i 
^la  , oppure  combinato  colla  medesima.  — Molti  acidi  de'  più  forti  che 
i chimici  antichi  ritenevano  per  acidi  puri , non  combinati , sono 
combinali  coll'acqua,  die  serve  loro  di  base,  senza  però  (lasciando  la 
medesima  luogo  alla  maggior  delle  altre  basi)  rintuzzarne  o diminuirne 
le  proprietà.  Molti  vi  sono  di  questi  acidi  che  il  chimico  non  ha  po- 
tuto presentare  in  uno  stalo  non  combinato  e nello  stesso  tempo  privo 
d'acqua.  Altri  , all'  opposto , possono  essere  fatti  liberi  d' acqua  , e 
presciiiano  quindi  delle  proprietà  molto  rimarcabili  , e meritano  d'es- 
iktre  mollo  più  diligeuleuiente  esaminati  di  quello  si  è fin  ora  praticato. 
— L'acido  solforico  e 1*  acido  nitrico  liquido  contengono  nel  loro  stato 
il  più  coucenlrato  una  porzione  d'  acqua  ; imperocché  quando  si  com-, 
binano  i medesimi  colle  basi , se  ne  separa  una  porzione  d'  acqua  ebo 
non  si  può  ottenere  con  alcun  altro  processo.  Questa  porzione  è 
affatto  indipendente  da  quella  che  coll'  acido  regolarmente  si  introduce 
nella  nuova  combinazione.  — Sembra  anzi  che  la  formazione  di  questi 
acidi  sia  impossibile  senza  il  concorso  dell'  acqua.  — Se  si  mescoli 
1*  acido  solforoso  gasoso  col  gas  ossigeno  , essendo  ambidue  secchi , sul 
mercurio  , non  ne  succede  alcuna  combinazione  cbiinica  ; ma  se  vi  si 
lascia  entrare  un  po'  d'acqua,  allora  si  forma,  per  mezzo  della  sua 
unione,  l'acido  solforico.  ' ...  ..^vr 

Sembra  parimente  che  1'  anione  del  gas  nitroso  col  gas  ossigeno , 
onde  formare  l’ acido  nitrico  % abbia  solo  luogo  peO  mezzo  del  con- 
corso deU'acqua.  — Allorché  si  prepara  nella  maniera  ónlroariu  que- 
st' acido , è 1'  acido  solforico  che  si  impiega  onde  deeonlpurre  il  nitro 
il  quale  gii  somministra  l'acqua  necessaria;  ma  se  all*op{)usto  si  farà 
uso  per  operare  questa  decomposizione  dell'  aigilla  , dovrà  questa  es- 
sere umida,  come  già  rimarcò  Gay-Lussac  ( nelle  Mém.  (CArcaeiL 
Tk  XI,  pag.  Oòy  ).  ìL-t'  f it.  * ’ 

L’  acido  fosforico , il  quale  nel  suo  sUto  concreto  sia  stalo  ciqio- 
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MÒ  pér  molto  tempo  ad  un'  alta  temperatura , contiene  t secondo  Se^ 
thollct,  ancora  la  quarta  ' parte  del  suo  peso  d'  acqua  v cosi  pure  sembra 
che  l'acido  boracico  o borico  ritenga  sempre  una  porzione  della  medesima. 

. Se  si  cerca  nel  miglior  modo  possibile  di  ' sottrarre  l' acqua  dagli 
acidi  « questo  cambiamento  ha  una  rimarcabile  intlueiua  sulla  loro  co- 
stitozione  chimica.  , 

* L.'  acido  l'osl'arico  é l'acido  imrico  che  si  cercò  di  spogliare  d'ao* 

qua , per  ineezo  di  un  lungo  arroventanienlo  • perdettero  in  .questo 
modo  una  gran  parte  delle  loro  qualità  come  acidi  • e solo  col  rido* 
narri  1'  acqua  riacquistarono  queste  qualità. 

L'acido  l'osforico»  od  il  boracico  vetrosi  resi  in  polvere  che  si 
portino  in  contatto  sopra  il  mercurio  coll'  ammoniaca  gasosa  secca  • 
Aon  manifestano  alcuna  azione  « e non  ne  viene  formalo  alcun  sale 
ammoniacale  j ma  se  si' faccia  salire  in  un  recipiente  chiuso  sulla  su- 
pcrlicie  del  mercurio  un  pezzo  di  carta  bagnata»  ne  succederà  la  for- 
mazione di  nn  sale  ammoniacale  , il  quale  oontinuerà  lino  a tanto  che 
la  Curia  sarà  del  tutto  secca  a tutta  r acqua  ti  sarà  combinata  col  sale 
che  ne  sarù  risultalo. 

ile  si  porti  la  calce  bruciata  priva  d'  acqua  nel  gas  acido  carbo- 
nico secco , si  rimarcherà  appena  un  sensilùle  assorbimento  di  gas } 
ma  allora  quando  questa  sostanza  verrà  por1.Ua  in  contatto  col  vaporo 
deir  acijua , allora  sarà  in  breve  assorbito  il  gas  acido  carbonico  dalla 
base  -,  lienchè  l' acqua  non  sia  parte  corapoiieote  del  carbonaio  di 
calce»  ecc,.  . . 

Risulta  da  quanto  si  è detto  che  gli  acidi  nello  stato  privo  d'ac- 
qoa:(  e non'satnratì  dalle  basi)  debbono  declinare  riraarcabilmeute 
■elle  loro  proprietà  fisiche  dalle  loro  combinazioni  coli'  acqua  » e che 
in  consegueua  meritano  d'essere  specialmente  considerati  dal  chimico. 

Non  è perù  ancora  del  tutto  dimostrato  in  qual  modo  operi  real- 
mente 1'  acqua  sotto  queste  circostanze  s sembra  però  che  la  medesima 
produca  nella  maggior  parte  de'  corpi  ossidati  un  . cambiamento  per 
cui  questi  passano  più  facilmente  » ad  una  temperatura  più  bassa  » ia 
combiiiazione  con  altri  ossidi.  ■ 

- Uu’  altra  circostanza  la  quale  deve  essere  considerata  sono  le  com- 
binazioni fra  due  o più  acidi , ossia  i cosi  detti  acùìi  doppi.  ( V-  l'art. 
Acidi  dopm  , pag.  3oa.  ) 

V.  Berzeùus  nei  Gilbert’s  Amuden.  Voi.  L » p.  388. 

Thtnanl  ha  fatto  osservazioni  ed  esperienze  inleres»ntissime  sul- 
1'  inflnenza  dell'  acqua  nella  forinazione  degli  acidi  ossigenati  e sulla 
quantità  di  ossigeno  di  cui  è capace  a caricarsi  l'acqua»  e ne  disse  l« 
seguenti  cose  in  diverse  sue  Memorie  lette  all' Accademia  delle  scimize. 

» 2^'lle.  mie  prime  ricerche  sugli  acidi  ossigenali  ( V.  la  pag.  56» 
i6a  e seg.  di  questo  Diz.  ) ho  fatto . vedere  » che  ponendo  in.  contatto 
I'  ossido  d'  argento  coll'  acido  idro-clorico  ossigenato  » tutto  1'  ossigeno 
di  quest' ultimo  sviluppavasi  nel  punto  stesso»  mentre  all' incontro  tutto 
all'alto  rimaneva  oel  liquore  » allorché  in  vece  di  ossido  d'  argento  » 
adoperavasi  quest’  os-ciJo  uuito  agli  acidi,  solforico  » nitrico  » fosforico» 
iluorico  » ecc.  Qual  cousegueiiza  avevasi  a dedurre  da  tali  asperimenti? 
Che  r ossigeno  poteva  bensì  unirsi  agii  acidi  coll’  iulermedio  dell'  ac- 
qua, ma  che  non  uiiivasi  all'acqua  solai  ed  in  vero»  se  questa  unione 
Risse  stala  possibile  , perchè  non  sarchile  avvenuta  a misura  che  1'  os- 
sido d'  argento  sodava  distruggendo  1*  acido  idro-clorico  T l'ure  egli  è 

.*  .V.  -J.  ■*  ' 
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e\idnite  che  «ffatlo  ragionamento  pih  non  deve  apparire  etatto  da  che 
dimostrai  che  l’ossido  d’argento,  l’argento,  e molle  a'tre  sostanze, 
avevano  U proprietà  di  produrre  alterazioni  chimiche  mercè  un  azione 
puramente  fi.tiea  ; era  dumiue  d’uopo  istituire  nuove  ricerche  per 
accertare  se  l’acqua  sola  fowe  o no  suscellihilc  di  ossigenarsi. 

« Sulle  prime  scelsi  l’acido  idro-clorico  ossigenato,  c vi  aggiunsi 
a poco  a poco  dell' ossido  d’  argento,  talché  1’  acido  fu  distrutto  ap- 
pieno , e non  v’  era  neppure  ossido  in  eccesso  i ad  Ogni  volta  eh’  io  vz 
Rileva  l’ossido,  nasceva  un’ clenfesccnza  sensibilissimi  , e cosi  l’ac- 

?|ua  dopo  questi  tentativi  non  riteneva  punto  di  ossigeno.  Vedendo  in- 
rutlbnse  queste  e molte  altre  operazioni  eh’  io  qui  non  riferisco,  pro- 
curai 1’  ossigenazione  dell’  acipia  mediante  l’  acido  solforico  ossigenato 
e r acqua  di  barite.  A tal  line  versai  questa  leutameiile  ne:!’ acido 
solforico  ossigenato  , agitando  sempre  con  molta  cura  il  liquore.  Al- 
r avviriuarsi  del  punto  della  saturazione,  osservai  che  l’ elforvescenza  , 
la  quale  liii  allora  non  fu  sensibile,  divenne  haslanteineiile  vivace,  e die 
ai  precipitavano  de'  Hocchi  di  solfato  di  barite.  Più  spedilanienle  che 
mi  riuscì  ho  compito  la  saturaziouc,  quindi  feltrai.  Ottenni  un  liquore 
spogliato  d’acido  sollorico  e di  liarilei  almeno  non  dava  precipitalo 
Mè  col  nitrato  di  barite , né  coll’  acido  solforico  ; conteneva  non  per- 
tanto in  copia  r ossigeno.  Evajiorato  a siccità  , lasciava  un  residuo  ap- 

Scna  apprezzabile  , che  nulla  proliahilinciite  iniluiva  sull’  ossigenazione 
el  liquido.  Di  qui  par  dunque  che  1’  acqua  sia  suscetlihilc  di  ossige- 
narsi , e già  mi  è nolo  eh’  essa  può  prendere  più  che  sei  volte  il  suo 
volume  di  ossigeno.  ^ 

Il  L#’  acqua  ossigenala  posta  nel  vùlo  non  abbandona  I ossigeno 
che  essa  contiene  \ solo  si  concentra  , e finisce  coll’  evaporarsi.  Poste 
in  mezzo  ad  ini  miscuglio  frigorifero , si  agghiaccia  senza  alterarsi  , ma 
un  calore  di  loo.*  le  fa  perdere  tutto  l'ossigeno.  Posta  in  coiilatlo  col- 
1’  ossido  d’  argento,  lo  repristiua  tosto,  perdendo  essa  pure  l’ossigciWi 
talché  notabilissima  ne  è 1 clfervescenza.  Li’argeiito  allo  stato  metallico 
la  disossigena  quasi  sì  bene  come  quando  è allo  stato  di  ossido  ! 1 os- 
sido nero  di  piombo  agisce  egualmente.  L'acqua  di  barite  , I acqua 
di  stronzian»  , 1’  acqua  di  calce  formano  colla  medesima  ima  moltitu- 
dine di  pagliette  , le  quali  [nragonar  si  possono  a quelle  che  vengono 
prodotte  da  un  arido  ossigenato  misto  a tali  soluzioni  alcaline.  L acqua 
ossigenata  gode  inoltre  di  molte  altre  proprietà , eh*  io  farò  conoscere 
in  appresso. 

Il  Ma  essendo  l’acqua  suscettibile  di  ossigenarsi,  esisteranno  ru- 
mente degli  acidi  oadgciuiti  ? L’acqua  ossigenata  pura  abbandona  1 os- 
sigeno con  molto  maggior  farilità  di  quando  contiene  un  po’  d’  acido 
.qual  é il  fosforico  , il  fliiorico  , il  solforico  , I’  idro-clorico  , I arse- 
nico , 1’ ofsalico  , ecc.  Infatti  se  l'acqua  ossigenala  vieti  riscaldata  • 
segno  di  sviluppare  mollo  gas  ossigeno  , questo  sviluppo  cesserà 
nel  pnnto  che  vi  si  aggiungerà  qualche  poco  d’  un  degli  acidi  sitdr- 
dclli  , sebbene  essi  sian  anche  più  caldi  dell’  acqua  iiiedesimB.  Anzi 
gli  acidi  solforico^  fosforico,  ossalico,  flunricn  , licncbé  riscaldali^ du- 
rante pili  di  un’ora  , sono  ancor  lungi  dell’ aver  iieiJulo  tutto  I 
sìgeno  che  contengono  (i).  Cosi  la  loro  pix'seiiza  nell'acqua  ossigenala 
rinforza  I’  aflìnità  del  liquido  verso  1*  ossigeno. 


(I)  I.’  acàtlo  fluoricO  lo  abbandona  tin  po’  prima  degli  altri  , quando 
i’  esperienza  li  fa  nel  vetro  , perché  questo  ne  viene  intaccato. 
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« Lo  slessó  pàrmì  che  arveogn  colio  zneckeco,  con  piirécdiie  altre 
Sostanze  vegetabili , e diverse  sostanze  animali  ^ e se  mi  fosse  concesso 
di  spinger  più  oltre  il  pensiero  , dirci  che  verosimilmente  la  maggior 
parte  de'  corpi  ha  sull*  acqua  ossigenala  tale  azione  che  tende  a unire 
più  intimamente  l'ossigeno  all'acqua,  oppure  a disgiungerlo  da  leL 
^ovansi  nel  jirimn  caso  tutti  gli  acidi;  sono  nel  secondo  i metalli,  i 
solfuri  metallici,  gli  ossidi  metallici,  il  carbone,  ecc.  ; le  quali  cose 
tendono  a sempre  più  confermarci  nell'  idea  , che  questi  fenomeui  di' 
pendono  dall'  elellricili.  ' 

« Dopo  avere  dimostrato  che  l'acqua  poteva  unirsi  all*  ossigeno 
e assorbirne  parecchi  volumi , feci  conoscere  ad  un  tempo  taluna  delle 
proprietli  di  cui  essa  allora  è dotata.  -Seguitando  le  mie  ricerche  giunsi 
A de' risiiltamcnti  meritevoli  di  attenzioue  ; laoo  parti  d' aequa,  che 
raechiudevano  solo  Ire  volte  e mezzo  il  loro  volume  di  ossigeno  poste 
in  un  vaso  di  vetro  -,  sotto  la  campana  della  macchina  piKuinatica , al 
disopra  di  un  piccolo  svaporatolo  qtiui  pieno  di  acido  solforico , si 
sono  ivi  prontamente  gelale,  e in  alcuni  giorni  si  ridussero  a So -parti. 
Allora  I'  acqua  in  vece  di  tre  volumi  e mezzo  ne  racchiudeva  qua-* 
rantiino  ; ed  io  sono  convinto,  che  operando  su  tal  quantità  la  quale  mi 
avesse  concesso  di  spinger  più-  oltre  l'evaporazione,  avrei  ottenuto 
1'  acqua  inoKo  più  ossigenata.  Ciò  che  a tal  proposito  mi  toglie  ogni 
dubbiezza  si  ò ch’io  possegga  attualmente  un  liipiore  acido  che  con- 
tiene cento  venti  volte  il  suo  volume  di  ossigeno  , che  continua  ad 
as.sorbirne  con  eguale  facilità  come  ani  principio  dell'  operazione  , e 
che  appena  ne  perde  alcun  poco  saturandolu  con  un  aloali.  A qual 
epoca  avrà  confine  l'assorbimento?  Forse  quando  l' ossiseoo  sarà  equi- 
valente alla  metà  di  quello  dell'acqua,  o a quello  deir  acqua  in  to- 
tale? La  risoluzione  di  questo  quesito  è molto  importante,  e io  mi 
lusingo  di  conseguirla. 

« Ecco  quali  caratteri  mi  presentò  I'  acqua  ossigenata  a segno  di 
contenere  quarantuno  volte  il  suo  volume  di  ossigeno. 

it  È insipida,  senza  odore,  e colore,  inattiva  sul  tornasole;  si 
congela  ed  evapora  nel  vólo  senza  decomporsi.  Il  calore  dell'acqua 
bollente  ne  sviluppa  in  breve  lutto  l'ossigeno;  lo  stesso  aneor  fanno 
13  carbone,  il  perossido  di  manganese  , il  perossido  di  cobalto,  il  pe- 
rossido di  piombo,  l'ossido  d'argento,  l'ossido  di  platino,  e il  ma- 
tino  anch' esso  , l'osmio,  l'argento,  l'oro,  il  palladio,  il  rodio  > 
r iridio  , csieodo  però  questi  metalli  molto  divisi.  Le  efferveocenze 
sono  quasi  ognora  assai  vivaci , e in  alcune  circoslanae  che  già  feci 
considerare , l' ossido  nello  sviluppare  l'ossigeno  dal.' acqua,  abbatr- 
dotia  esso  medesimo  il  suo  ; però  non  mai  si  ossidano  i metalli.  La 
maggior  parte  di  questi  fatti  è registrata  nell'ultima  mia  notizia;  ma 
nuovo  smto  è quello  da  me  recentemente  osservato,  ch'or  mi  resta 
* riferire,  ed -è  impósslbile  a spiegarsi  aneli' esso  al  par  -degli  altri 
colle  ordinarie  affinità. 

‘ « Dissi 'che  posta  io  contatto  l’acqóa  ossigenata  coll’ossido  d’ar- 

gento, l’ossigeno  dell'  acqua  e quello  dell’  ossido  d’  argento  sviluppa- 
Vansi  producendo  viva  elTervcscenza.  In  tal  caso  dovrebbe  a quel  che 
|Mi-e  cagionarsi  del  freddo;  cosi  viene  indicato  dalle  teoriche,  l’ttre  il 
coutrario  avvenendo,  il  liquore  si  riscalda  in  maniera  sensibile.  Giu- 
dicando dalla  piccol  quantità  di  liquido  della  quale  feci  uso  , dovrei 
anzi  ammettere  che  uutobilissiino  oebtm  essere  il  calere  | e che  nei 
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liquidi  molto  ossigenati  ègoagliereblie  almen  qudlo  dell’  acqwa  bnllenle. 
11  perossido  di  manganese,  l' argento  , il  platino,  agendo  sull'acqua, 
ossigenata  ed  espellendo  l’ossigeno  eli' essa  contiene,  la  riscaldano  del, 
pari.  Lnportante  sarebbe  il  ricercare , se  mai  in  queste  decomposi- 
zioiii  si  producesse  qualche  fenomeno  elettrico. 

té  La  cagione  di  fenomeni  cotanto  singolari  h per  noi  ancora  ce- 
lata (i)i  scorgiam  soltanto  che  desse  nou  é riposta  nell' aSinità  , al- 
meno quale  ordinariamente  firn  concepita  \ e che  probabilmente  è- 
ragion  fisica  , la  quale  forse  si  collega  colla  elettricità.  Mi  s»rh  lecito 
però  di  aggiungere,  che,  sia' pur  essa  qualunque  una  oiffatla  cagione, 
essa  agisce  in  moltissime  circostanxe,  e che  non  è irragionerole  il 
pensare  ebe  da  lei  dipendano  i fenomeni  principali  die  a noi  preseu- 
tano  1'  argento  fiilrainaote , il  doruro  d'  azoto  o il  liquóre  fulminante 
di  Dulong  , I’  ioduro  d'  aiolo , e molte  altre  materie  detonanti. 

« Uopo  avere  ottenuto  dell'acqua  in  cui  era  compreso  lao  volto 
il  di  Lei  volume  di  ossigeno , non  giunsi  gran  fatto  a ossigenarla  piCi 
olire  ,.  continuando  a sciogliervi  del  deutossido  di  bario  coli'  acido 
idro-clorico  , ecc.  Ma  concentrandola  sotto  il  recipiente  ddia  macchina 
pneumatica,  aggiuntovi  il  soccono  dell' acido  solforico, . pervenni  ad 
ottenere  un’acqua  che  conteneva  più  di  4<>o  volte  il  suo  volume  di 
ossigeno.  • . <,i  _ 

té  Quest’  acqua , a tal  punto  concentrata , gode  di  molte  e rimar'*, 
cabilt  proprietà , di  cui  indicherò  per  ora  le  principali.  z,.  . 

« Posta  sulla  pelle,  ne  intacca  in  breve  l'epidermide,  la  ira- 
biauca  , e vi  produce  per  qualche  tempo  e con  violenza  delle  sen- 
sazioni pungenti. 

té  Ha  un  sapore  che  ad  un  tempo  stesso  sembra  e astringente  ed- 
amaro,  e che  s' accosta  a quello  dell' emetico.  h .lIc  . t 

éé  Ponendone  alcune  gocce  in  un  cannello  ed  aggiungendovi  poscia 
dell'  ossido  d' argento , il  cannello  si  riscalda  a tal  segno  che  nou  si 
può  sopportarne  il  contatto  , e 1'  effervescenza  è delle  più  violenti . 

té  Infine  col  metterne  un  po'  di  più  in  un  bicchiere  c gettarvi 
ad  un  tratto  dell'  ossido  d’ argento  precipitato  di  recente  ed  umida 
ancora,  accade  una  qiecie  d'esplosione.  m ai  iH',  ■" 

Tbenard  ottenne  nuovi  risullamenti  intorno  alla  combinazione  del- 
r ossigeno  coir  acqua  , che  presentò  all’  Accademia  , delle  scienze  j e 
e SODO  i seguenti.  • . a 

y.  Sono  giunto,  cosi  s'  esprime  1'  Autore,  alla  perfine  a salurarq 
1'  acqua  di  ossigeno.  La  quantità  che  allora  essa  ne  comprende  in  sé 
é di  6i6  volte  il  suo  volume,  o il  doppio  di  quello  che  è propria 
alla  .roedeaiina.  In  questo  stato  di  saturazione  particolari  al  tutto  sono, 
le  di  lei  qualità;  ecco  le  più  rimarcabili.  .4.  lOut.in 

■ « La  sua  densità  è di  i,453i  talché  al  versaria  in  tin’ aequa  noa 
^ossigenata , benché  vi  sia  solubilissima , pur  1’  attraversa  colando  u. 

fuisa  di  sciroppo.  Intacca  l’epidermide  quasi  islanlaneamentc , l' im.y 
iarica  e produce  delle  fitte  che  più  o meno  durano  a norma  dello 
atralo  del  liquido  che  venne  applicato  sulla  pelle;  se  desso  fosse  troppq 


(I)  Veramente  lo  sviluppo  di  gai  si  potrebbe  fino  a certo  segno  atlrii 
bulre  al  calore  prodotto.  Ma  donde  viene  il  calore  ? Cosi  non  si  farebbe 
ebe  riferire  la  difficoltà  ad  un  peinsipio  più  remolo,  v.'j 
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apeuo  oppure  rinnovenato  « la  pelle  medeaima  ne  verrebbe  intaccata  e 
diatrutta.  Applicata  aulla  lingua  , l' imbianca  ancb'  casa , addeuaa  (a 
aciliva  • e fa  sid  palato  una  aenaazione  dillicile  a eapriniersi  « ma  che 
si  accosta  a quella  dell'  emetico.  La  di  lei  azioue  sull'  ossido  d' ar- 
gento é delle  più  volenti  i ogni  goccia  di  liquido  che  si  lascia  cadere, 
sull'  ossido  d'  argento  secco  produce  una  vera  esplosione  • e tanto  è il 
calor  che  si  svolge»  che  « Dell’oscurità»  avvi  ad  un  tempo  sviluppo 
sensibllissunn  di  luce.  Molti  altri  ossidi  » oltre  quello  d'  argento  | agi- 
scono con  violenza  sull’  acqua  ossigeuata  » sono  Ira  questi  il  perossido 
di  manganese»  quello  di  cobalto,  gli  ossidi  di  piombo  , platino  , palla- 
dio , oro , iridio  , ecc.  L*  cgual  fenomeno  pruducuuo  ancora  molti  me- 
talli assai  divisi,  tra  i quali  basti  il  citare  Targenlo,  il  platino, .l'oro» 
1'  osmio  , r Mdio  , il  rodio  , il  palladio.  Ne'  casi  precedenti  svilui>- 
pasi  sempre  1'  ossigeno  che  fu  aggiunto  all'  acqua  i talvolta  però  anche 
quello  dell’  ossido  ; in  altri  casi  una  porzione  d'  ossigeno  si  combina 
al  metallo  , come  appunto  si  scorge  coll'  arsenico  , col  midibdeno  » 
Col  tungsteno  , e col  selenio.  Questi  metalli  s’ acidificano  soventi  volte 
anche  con  emissione  di  luce. 

Il  Mi  si  Diversero  novelle  occasioni  per  riconoscere  con  tutta  evi- 
denza che  gli  acidi  rendono  più  stabile  l' acqua  ossigenata.  L'  oro 
molto  diviso  agisce  con  gran  forza  sulla  pura  acqua  ossigeuata  ; ma 
i alfalto  privo  di  azione  su  quella  che  contiene  un  po'  d'  acido  sol- 
forico. » ( I ) 

-.  Dopo  tutte  queste  sperienze  prese  ThemutL  dell'  acc|ua  pura  di- 
stillata c la  diluì  si  che  più  non  contenesse  che  8 volle  d suo  volume 
di  ossigeno  ; ne  introdusse  sa  misure  in  un  tubo  pieno  di  mercurio  » 
ed  in  seguito  vi  aggiunse  Un  po'  di  fìbrina  bianchissima  ed  estratta  dì 
fresco  dal  sangue.  Imincdiulamente  cominciò  1'  ossigeno  a svolgerà 
dall'acqua»  si  fe*  palese  I'  abbassamento  del  mercurio  entro  il  tubo  i & 
dopo  sei  minuti  fu  1’  acqua  del  tutto  spogliala  d' ossigeno , non  pro- 
ducendo essa  più  alcuna  etlei-vescenza  coll'  ossido  d'  argento.  Riconobbe 
Thennrd  che  il  gas  sviluppatosi  era  di  176  misure,  appunto  quanto  il 
liquido  ne  conteneva,  e siccome  nel  gas  non  v' era  uè  acido  carbonico» 
né  azoto , era  dunque  ossigeno  puro.  La  stessa  fibrina  posta  a parec- 
chie riprese  iii  contatto  con  nuovo  liquore  produsse  i medesimi  etfetti. 

L’ aria  , I'  albumina  liquida  o solida , la  gelatina  non  discacciano, 
1'  ossigeno  dall'  acqua  sia  pure  ciuanto  mai  ossigenata  ; ma  il  tessuto 
polmonare  taglialo  in  minuzzoli  ben  lavati,  quello  de’ reni , della  milza 
svolgono  l' ossigeno  dall'  acqua  con  facilità  almeno  pari  di  quella  eoa 
cui  c^rù  la  fibrilla. 

La  pelle  e i vasi  venosi  godono  anch' essi  di  questa  proprietà» 
ma  ad  un  grado  minore  di  intensione. 

Or  giacché  la  fibrina  e i tessuti  de* polmoni,  della  milza  , dei 
reni  , ecc.  posseggono  come  il  platino,  1'  oro  , 1’  argento  , ecc,  la  pro- 
prietà di  espellere  1'  osàgeno  dell'  acqua  ossigenata , probabilissimo 
diviene  che  tutti  questi  eifelti  dipendano  da  una  medesima  forza. 
L'Autore  poi  é inclinalo  a credere  che  non  sarebbe  fuori  di  ragiuua 


(1)  Si  deve  rilevare  da  quanto  ha  dello  Thenard  tuli’  acqua  Dssige- 
luta  , e sull’  inlliicnza  degli  acidi  sopra  di  essa,  ohe  l’ipotesi  che  iV  cloro 
sia  im  corpo  semplice  d anche  per  questo  lato  soggetta  a solide  obbjeziooi. 
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3 p«nnre  ch«  unti  fdria  unaloga  producaUatte  le ‘Mcrezioni  Tegelabilr 
ed  anitpali.  Cosi  sì  potrebbe  concepire  come  mai  un  orbano  senza» 
tfulla  cedere,  o appropriarsi  possa  agire  di  continuo  su  di  uo  liquido 
q trasformarlo  in  produzioni  novelle.  <<  Del  resto  , dice  TtuMard  , il 
considerare  le  cose  sotto  questo  aspetto  si  accorda  con  alcane  idee  cbe 
fiironu  es)K)Ste  in  questi  ultimi  tempi  , e che  diventano  in  certo  qual 
modo  palpabili  mercè  gli  sperimenti , die  fcoero  il  soggetto  di  questa 
nota  . 

Se  si  pongano  in  contatto  dell'  actjiia  delle  sostanze  vegetabili  si', 
rimarca  in  una  gran  parte  delie  medesime  che  1’  acqua  è assorbita  e • 
che  la  snslsiiza  cimentata  è fatta  molle.  Mei  vegetabili  penetrali  dall'  ac- 
qua ' accade  una  separazione  di  parti  \ si  staccano  dai  medesimi  ddic 
fogliuzze  , o de'  tili  die  si  depongono  d fondo  del  fluidi!.  Se  in  cam- 
bio dell'  acqua  fredda  si  farà  uso  della  calda , questa  penetrerà  pii^ 
intimamente  la  tessitura  organica  delle  piante  , segnatamente  se  1'  a-- 
■ione  del  calore  sarà  incessante  , e le  parti  delle  medesime  saranno 
più  divise  ed  ammollale  \ quelle  clic  sono  suscettibili  di  una  fusione 
ne  verranno  fuse , ed  in  modo  che  quelle  aostanze  le  quali  non  for- 
mano unione  coll'  acqua , ne  resteranno  isolate , e si  presenteramio 
colie  loro  qualità  caratteristiche.  Verranno  poi  separate  dalle  sostanze 
che  non  sono  solubili  nell'  acqua  , come  {xr  es.  gli  olj , le  resine  , ecc. 
quelle  che  sono  solubili  dalla  medesima  , e queste  potranno  es-> 
seme  di  nuovo  separate  per  mezzo  dell'  evaporazione  delr  acqua  Uenai 
non  essendo  poi  queste  sostanze,  solubili  in  egual  grado,  dovrà  la  quan- 
tità deir  acqua  essere  proporzionale  olla  solubilità  loro  , ed  alia  tenu 
peratnra  sua. 

. Se  si  ritroveranno  insieme  in  una  pianta  più  sostanze  solubili  , 
non  solo  esse  saranno  sciolte  dall'  acqua;  ma  saranno  anche  insieme 
combinate  in  un  altro  ordine  e forma  , di  quello  furono  nel  corpo 
della  pianta. 

L'  acqua  bollente  cambia  pure  rimarcabilmcate  le  piante.  Esso 
non  solo  diventano  in  tal  modo  più  tenere,  ma  essendo  aspre  si  faimo 
più  volte  molli , e quelle  cbe  hanno  un  gusto  scipito  ne  acquistano  tal- 
volta uno  zuccheroso  , ecr. 

In  oltre  ha  l'acqua  il  potere,  al  pari  dell'aria  e del  calorico,  di 
decomporre  del  tutto  le  piante. 

L*  azione  dell'  acqua  sulle  Sostanze  animali  è in  gran  parte  simile 
N quella  che 'sviluppa  sulle  sostanze  vegetabili  ; ne  sono  desse  ammol., 
kte  e ne  vengono  divise:  alcune  si  separano  specialmente  per  mezzo 
del  calore  della  bollitura , ecc.  Se  1'  azione  dell'  acqua  è snile  sostanze 
nnimali  lungamente  continuata  ne  vengono  esse  cambiate  in  adipo-cera. 
( V.  1’  art.  ADiro-CEKi.  ) i 

l.'  acqua  pura  non  si  altera.  Allorché  si  impedisce  che  I'  acqua 
distillata  sia  in  contatto  di  impurità,  si  può  conservare  la  medesima 
per  molto  tempo  senza  die  ne  diventi  guasta.  RmbetiskioUi  r'imarca  che 
l'acqua  di  Helsinborg,,  la  quale  è rinomata  per  It  sua  purità,  si 
mantiene  , esscnido  chiusa  in  boccie  fomite  dell'  ordinario  taraccio  di 


(iT  V.  gli  jinnales  de  Cktm.  et  de  Phy$.  iSrS-iq  nei  quali  sono  in- 
serite te  diverse  Memorie  di  Thenard  sull’  influenza  dell'  acqua  nella  fOr- 
luazionc  degli  acidi  c tuli’acqiu  oitigcoala  e che  noi  abitiamo  qui  esposto. 
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tòglierò  , per  diver«>  (niii.  Se  all*  opposto  T acqui  Mrk  contaminala  di 
corpi  stranieri  » allora  spargerà  dopo  qualche  tempo  un  odore  aominat 
mente  ripugnante.  — LuitcUu  si  persuase  che  la  corrusioiwa  ed  il 
puzxo  deir  acqua  proveniva  principalmente  da  sostanze  vietabili  od 
animali  passate  in  putrerazione  > oppure  da  ambedue  iusieme  che  iu 
essa  si  presentano  a guisa  di  tuia  combinazione  di  solfo  i e che  4 
colore  giallo  sporco  , ovvero  bruno  si  deve  attribuire  in  parte  alle 
parti  costituenti  estrattive , colorami  del  legno  • ed  iu  parte  alle  aon 
tlanze  in  putrefazione.  — Risulta  poi  evidente  che  le  aostauze  indicato 
da  Luisdus  sono  la  cagione  del  cattivo  odore  dell*  acqua  » aggiungen* 
dovi  un  acido.  In  questo  modo  il  cattivo  odore  si  aumeuta  , e ai  svia 
luppa  evidenlemeute  I*  odore  del  gas  idrogeno  solforalo.  In  oltre  ver- 
•audo  in  si  fatta  acqua  una  soluzione  d*  argeoto  « oppure  di  piombo 
il  colore  della  medesima  diventa  pih  fosco.  In  ragione  che  predo> 
minano  le  sostanze  vegetabili  o le  animali , 1*  odore  ed  il  sapore  dela 
i*  acqua  è diverso.  Le  sostanze  vegetabili  generano  principalmente  il 
gas  idrogeno  carbonato  ^ all*  opposto  le  sostanze  animali  producono  il 
gas  idrogeno  solforato  in  uno  stato  molto  fetente  s ed  il  solfuro  d’ am* 
mouiaca.. 

« Si  roDOsce  che  il  colore  dell'acqua  dipende  dalle  parti  cempoa 

J tenti  estrattive  coloranti  del  legno  coll’ aggiungervi  una  soluzione  di 
erro,  per  la  quale  ne  verrli  dessa  annerita. 

Si  ritrova  frequentemente  che  allorquando  le  sostanze  organiche 
nono  aifatto  distrutte  per  mezzo  della  putrefazione  e ne  succede  quindi 
tuta  separazione  i ed  un  precipitato  , che  I*  acipia  ne  diventa  allorà 
hhona  e bevibile.  Se  ai  lascerì  I*  acqua  corrmta  per  qualche  tempo 
esposta  all*  aria  , perderà  essa  in  parte  il  tuo  odore  disgustoso  ; e ri6 
IRcaderà  tanto  più  presto  quanto  più  la  medesima  sari  posta  in  l'orto 
movimento  per  mezzo  dell’  agitazione. 

* Nei  luoghi  viaggi  di  mare  la  corruzione  dell’  acqua  produce  ef- 
fetti quasi  tanto  perniciosi  quanto  la  di  lei  mancanza  ^ ed  è perciò  che 
ai  fecero  molti  tentativi  tanto  per  prevenire  il  guastamento  dell’  acquai 
quanto  per  rendere  bevibile  I’  aci|ua  guasta.  Luiscius  si  è principal- 
meiite  occupato  per  rendere  bevibile  l’acqua  corrotta.  Egli  ottenne  il 
suo  scopo  per  messo  dell’  aggiunta  di  diverse  soluzioni  metalliche  • t 
si  convinse  che  1’  efficacia  delle  tnedesiine  si  aumentava  in  ragione  delle 
loro  ossidazione.  Fu  aggiunta  all’  acqua  che  era  presa  da  pulrefaziono 
una  piccola  quantità  di  una  soluzione  di  iper-solfsto  di  feiTo  (su 
libbre  <1 — in  — no  circa  goccie)(  si  diminuì  allora  rimarcabilmente 
11  eenivo' odore  dell’acqua  , e quindi  scomparve  del  tulio  -,  il  colore 
diventò  prù  o meno  (baco,  e ne  accaddero  fiocchi , i quali  si  srparaz 
roDO  • poco  a poco  in  forma  di  una  nube,  ed  in  quel  mentre  si  svi^ 
lùppoitrmo  più  o meno  bollicine  d’aria,  le  quali  erano  di  gas  idio* 
(nito  s ‘€i  gas  idrogeno  solforalo  o di  gas  azmo , oppure  proveuivano 
’tiall’  unione  dì  tutti  questi  insieme , secondo  la  diversità  delle  so» 
stanze  ebe  conteneva  1’  acqua  il  grado  della  coiTuzioue  della  mede- 
sima , ccc.  . , 

L’ azione  dei  sali  metallici  in  alto  grado  d’ ossidazione  sembra 
pertanto  consistere  nell’  ossigenazione  di  alcune  sostanze  che  si'trovano 
nell’  acuita  , per  cui  altre  sono  poste  fuori  di  combinazione  , come 
insolubili,  le  quali  in  parte  ti  separano  da  sole  ed  iu  parte  combinate 
coll’  ossido  di  lerrot 
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*’  ' Dopo  estero  stato  aggiunto  all'  acqua  putrida  l’ iper-soMirto  di 
ferro  un  - po’  < in  eccesso  , ed  essere  questo  stato  decomposto  per 
fneszo  della  creta  , si  feltrò  I'  acqua  , e ne  diventò  la  medesima  per* 
fptlamente  chiara  , pura'  e hevibilr.  ,i.q 

Luiscius  rimarca  <però  che  la  soluaione  di  ferra  per  l’ c^getto 
proposto  • deve  essere  saturata,  e che  il  ferro  deve  essere  carobinato  col 
moiinum  d’  ossigeno.  Alcune  volte  il  gas  idrogeno  carbonato  , ed  il  . 
solfiiFato  non  sono  decomposti  compiutamente  con.-  questo  mezzo  , e 
r acqua  conserva  ancora  un  cattivo  odore.  In  questo  caso  si  rimarcò 
che  il  sub-suHato  di  ferro , il  quale  si  mescolò  a parti  eguali  coU'ipe» 
solfato  di  ferro  , produsse  compiutamente  1‘  intento.  ci. 

Nel  caso  vengano  separate  dall'  acqua  coi  mezzi  indicati  le  parti 
putrido , allora  si  vedono  chiaramente  precipitarsi  dalia  medesima  , e 
basta  il  lasciare  solo  all’acqua  il  necessario  riposo  per  poterla  docam* 
tare  alfalto  chiara  , oppure,  come  accado  sulle  navi  , non  potendosi  te» 
acre  in  riposo  , basta  il  feltrarla.  *’ 

Consigliò  Hanemann  onde  preservare  1’  acqua  dall'  imputridirsi  di 
aggiungere  alla  medesima  il  nitrato  d'  argento.  Egli  ritrovò  clie  allor- 
quando aggiungeva  all’acqua  di  lìume,  la  quale  jwrò  non  doveva  essere 
tenuta  esposta  al  sole,  il  ifiooooo  (in  peso)  dì  nitrato  d'argeuto,  que- 
sta era  in  tal  modo  preservata  dalla  corruzione.  — Lare  si  servi  a 
tale  scopo  dell' acido  solforico  ; LawUz  c kel*-de\  carbone.  Lovviìs  ri- 
conobbe che  1'  azione  del  carbone  era  rimarcabUmente  rinforzala.,  al- 
lorché nello  stesso  tempo  vi  si  aggiungeva  un  poco  di  acido  solforico. 
Raccomandò  egli  qual  principale  cosa  , oude  conservare  I'  acqua  sulle 
navi,  la  purità  delle  botti.  Nel  caso  sia  già  stata  nelle  medesime  del- 
1’  acqua  corrotta  , dovranno  essere  queste  primamente  riptilile  colla 
rena,  indi  ben  risciaquate  coll'arqvu  pura.  Si  riempiranno  quindi  con 
deir  acqua  fresca  e si  verserauno  in  ciascuna  bolie  ordinaria  da  nave  6 
in  8 libbre  ( piuttosto  più  che  meno  ) circa  di  polvere  di  carbone  , 
e tanta  quantità  di  acido  solforico  che  l'acqua  ne  risulti  appena  aoi- 
detta.  Affinché  la  polvere  di  carbone  non  resti  fermamente  deposta  al 
fondo  e rimanga  galleggiante  nell'acqua,  dovrà  essere  diligentemenle 
agiuta  alcune  volte  alla  settimana  con  un  bastone.  — Anche  1'  acqua 
già  guasta  può  essere  enn  tal  processo  resa  bevibile.  ( LowiU  nei 
Crell’s  Annalen  1793.  Voi.  I * p.  5a.)  ' . . i, 

Bertìiollel  ha  compiutamente  confermalo  1'  azione  del  carbone  per 
impedire  la  putrefazione  dell'  acqua.  Riconobbe  però  essere  convenieide 
il  carbonizzare  1'. interno  delle  liotti.  Gii  strati  di  carbone  sono  utili, 
secondo  il  medesimo  , per  due  titoli  : èssi  inipediscmio  U cOmunioazipno 
della  parte  estrattiva  del  legno;  e si  oppongono  alia  putrelitzioue  di 
quella  parte  del  priucipio  estrattivo  il  quale  si  sarà  separato  dal  lagno 
che  non  venne  carbonizzato , o da  cui  il  carbone  si  sarà  staccato.  Quanto 
bene  il  carbone  serva  onde  impedire  la  putrefazione  dell'  acqua  il 
dimostrò  coll'  esperienza  il  capitano  KrufensUntt  il  qua)e  col  capìlonp 
JÀtsiaiiiki  fece  con  due  navi  1'  ultimo  viaggio,  russo  di  scoperta  all'  in- 
torno del  globo  ( V.  il  Journal  J'iir  die  C/iemie  and  Phjiik.  VoL  I., 
p.  dai  ~ 65o.  ) !..  ; 

. Si  ritenne  per  molto  tempo  che  1'  acqua  fosse  un  corpo  semplice. 
Le  spcrienze  di  Boyìe  , iVarggraJjf,  ecc.  , che  ^ per  mezzo  , di  ripMup? 
disliliazioni  di  una  certa  c inedcsinia  quantità  o',  acqua  ottennero  in  o- 
gni  distillazione  della  terra,  indussero  diversi  Usici  a ci-edei'e  che  Tac- 
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qui  si  carabiaSM  in  iemu' Lavoisier  diiaostrd  pe^  con  una  serie  di 
sperienze  mollo  esattp  la  vera  origine  dì  questa  - terra.  Egli  pure  ot* 
tenne  in  ciascuna  distillaaione  dell’acqua  una  piccola  quantità  di  ter*' 
ra  ; im  avendo  pesato  i vasi  prima  e dopo  1'  operazione  * e la  per- 
dita in  peso  de*  medesimi  , la  quale  era  eguale  al  peso  della  terra  ot- 
tenuta, ne  ebbe  una  prova  convincente  che  la  terra  proveniva  dai 
vasi.  ( Lavoifier,  Mém>  de  VAcad.  des  stieftces  de  Paris  1770  , p.  ^5' 
e seg. , p.  00  e seg.  ) 

Eller  u quale  ottenne  p»  mesto  di  un  continuo  sfr^amento  del- 
1'-  acqua  io  un  mortajo  di  vetro  una  terra  bianchiccia  finissima  ( Mém. 
de  l’Acad.  des  selene.)  cadde  egli  pure  in  inganno , e ritenne  per 
prodotto  dell’acqua  le  fine  particelle  che  avea  rastiato  dai  vasi. 

L'  importante  sperienza  di  Kon  Hehnonl  die  venne  ripetuta  da 
altri  indagatori  della  natura  , che  cioè  si  possono  lar  crescere  riraar- 
cabilmente  per  mezzo  dell’  acqua  sola  le  piante,  condusse  i fisici  a ci-e- 
dere  che  l’ acqua  si  cambiasse  in  tutte  le  sostanze  contenute  nelle; 
piante  , non  gli  riuscì  però  di  scoprirvi  le  precise  parti  compooeuli 
deU'  acqua.  ' 

La  scoperta  dei  gas  che  ha  arricchito  la  chimica  di  molte  e nuove, 
viste , condusse  all’  importante  dimostrazione  che  T acqua  è composta, 
di  idrogeno  e di  ossigeno.  Non  vi  - polca  essere  facilmente  una  sco- 
perta più  ricca  di  questa ' in  riràllamenti  , imperocché,  eoi  mezao  di 
essi  si  poterono  spiegare  in  una  maniera  soddisfacente  molli  feuometù. 
die  pria  erano  inesplicabili.  ' < 

È ben  all’  no[>o  il  qui  riferire  i fatti  speciali  che  condussero 
a d importante  scoperta.  — Seheele  è stato  il  primo  che  rivolse  la 
sua  attenzione  ai  fenomeni  che  hanno  luogo  nel  mentre  si  brucia  ih 
gas  idrogena.  Avestdo  egli  fatto  passare  del  gas  idrogeno  per  una  canna  , 
ed  avendolo- acceso  albi  bocca  ddia  medesima,  c fatto  entrare  per 
l' acqua  in  un  matraccio  chiuso  colla  stessa  e pieno  di  gas  Ossigeno , 
rimai'cè  che  I’ acqua  sài  iva  a poco  a poco  nel  matraccio,  e che  la 
fiamma  ne  venia  spenta  tosto  die  erauo  riempiuti  ift  dd  matraccio 
{•Seheele  Phfs-  chemisehe  Schriften.  Voi.  I,  p.  65,  a.*  ita.)  Seheele- 
dedusse  dalle  sue  sperienze  che  il  gas  idrogeno  si  combinava  col  gas 
ossìgeno  e che  il  prodotto  era  calore.  Se  egli  in  vece  dell’  acqua  si 
fosàc  servito  dd  mercurio  oode  chiudere  il  matraccio,  forse  avrebbe 
riconosciuto  che-  sotto  le-  indicate  circostanze  si  fonnava  dell’  acqua. 

Maei/iier  accese  nel  1776  in  compagnia  di  Sigaud  de  la  Eond  dd 
gas  idrogeno  , il  quale  era  contenuto  in  un  fiasco.  Egli-  tenne  una  pa- 
della sopra  la  fiamma  per  conoscere  se  vi  si  deponeva  della  iilìggine. 
IjS  padella  non  ne  fu  annerita  i ma  si  rimarcarono  sulla  medesima 
delle  gouoiole  di  un  fluido  chiaro  , le  quali  esaminate  si  trovarono  a 
guisa  d<-ll’  acqua  pura.  ( Macquer,  Diclionnaire  de  Chimie.  ) 

Rdijuet  e Lavoisier  Acìaxseroao  nell’anno  successivo  (>777) 
mescolànza  di  gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno  , ed  esaminarono  il  pro- 
dotto ottenutone,  sulla  di  cui  qii.alità  fecero  anticipatamente  molle  con- 
ghietture.  Buquet  era  d’  avviso  che  sarebbe  stato  acido  carbonico. 
Lavoisier  all’  opposto  ebbe  opinione  die  si  sarebbe  formato,  ddl*  acido 
solforico  o dd  solforoso.  Si  persuasero  però  che  il  prodotto  ottenuto 
non  era  punto  acido  carbonico  ; ma  la  piectaa  natura  del  rocdesinio 
rimase  ancora,  indeterminata.  (.1/int.  ile  cAcad.  des  fcienc.  de  Paris  t 
1781  , p. 
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I fVallire  «ccese  nél  1787  f ad  iataiua  di  Prietthx,  dn  vaso  di  ■ 
rame  una  mescolanza  di  gas  idrogeno  e gas  ossigeno  , e ritrovò  posria 
che  il  peso  del  tutto  si  era  diiniuuito.  Priestley  aveva  latto  già  prima 
in  presenza  di  IValtire  la  stessa  sperieuza  iu  un  vaso  di  vetro.  (Questo 
vaso  diventò  nella  sua  superlicie  interna  umido  e si  xoprl  con  una  > 
sostanza  carbonosa*  che  Priestley  argomentò  in  seguito  provenire  dal 
mercurio  del  quale  si  ca  servitù  per  riempire  il  vaso.  {Philos,  Tran-- 
sstet.  L:v\1V  , p.  35a.  ) . 

Caveedish,  che  era  stato  informato  delle  sperienze  di  Priestley  e 
Waltiret  accese  nel  1781  Sonooo  grani  in  misura  (il  volume  che  preo> 
dcrebbcfo  Sooooo  grani  di  acqua)  di  gas  idrogeno  mescolala  con  due 
volte  e mezzo  circa  questa  quantità  di  aria  atmosferica,  e ne  ottenne 
x55  grani  d’acqua.  In  un’  altra  sperieuza  bruciò  ipSoo  grani  in  misura 
di  gas  ossigeno , e 37000  grani  in  misura,  di  gas  idrogeno  , e ne . 
otteuiie  So  grani  d' acqua , la  quale  era  mescolata  con  un  poco  di 
acido  nitrico. 

In  fondo  poi  è fVatt  ( Philos.  Transatd.  1784  ) che  appoggian- 
dosi alle  sperienze  di  Priestley  che  fu  il  primo  a stabilire  che  Tacqua 

una  combinazione  di  ossigeno  ed  idrogeno,  o come  egli  si  espresse 
era  una  combinazione  di  aria  ftogistieala  e flogisto  che  erano  stali  in- 
parte  spogliati  del  loro  Juoco  latente.  Cavendish  ha  però  il  merito  d'a- 
vare dimostrato  con  isperienze  dirette  che  per  mezzo  dell’  accensione 
del  gas  idrogeno  e del  gas  ossigeno  si  procluccva  l' acqua.  11  medesimo 
non  avea  conosciuto  le  sperienze  di  fVatl-,  altronde  questi  uvea  esposto 
che  il  gas  ossi^no  era  acqiia  dellogisticala,  e che  col  mezzo  dell’  accen- 
sione dal  gas  idrogeno  si  llogisticava , e che  in  tal  modo  si  cambiava 
in  acqua.  - 

> Anche  Lstvoisier  si  occupò  deH’  esame  de*  risultamenti  che  si  ot- 
tengono per  mezzo  del  bruciamento  del  gas  idrogeno  e del  gas  ossi- 
geno. Egli  intraprese  nell’ inverno  dei  1781  al  178Z  in  presenza  di 
Ginaembre  le  sperienze  su  que^o  soggetto.  Hiempì  uu  liasco,  il 
quale  aveva  la  capacità  di  sei  pinte  francesi  , con  del  gas  idrogeno  , 
lo  accese  , e versò  nel  fiasco  prima  di  chiuderlo  due  oucie  di  acqua, 
di  calce.  Pel  luraccio  del  fiasco  passava  un  tubo  di  rame  pel  quale 
tu  condotto  nel  liasco  un  torrente  di  gas  ossigeno  onde  mantenervi  il 
bruciamento.  A fronte  di  essere  stala  ripetuta  questa  sperieuza  per 
tre  volte  , ed  esservi  stata  impiegala  invece  dell'  acqua  di  calce  una 
debole  soluzione  di  potassa  caustica , oppure  esseudosi  anche  intro- 
dotta nel  fiasco  solo  l’acqua  semplice  pura,  nondimeno  non  potè  lo 
sperimentatore  conoscere  in  veron  caso  il  prodotto  delia  coiubuslioue. 

( Mém.  de  PAcad.  de  Paris  , 1781 , p.  470.  ) 

kavoisier,  a cui  questi  riiultamenli  furono  di  grande  sorpresa,  sii 
propose  di  istituire  questa  sperienza  più  in  grande,  e con  molto  mag- 
giore esattezza.  Egli  si  servi  a tale  oggetto  di  un  apparecchio  per 
mezzo  del  quale  si  poteva  mantenere  per  maggior  tempo  il  brucia- 
meulo  dei  gas  ; e tosto  che  i gas  aveaiio  terminato  di  bruciare  si  po- 
teva introdurre  una  nuova  quantità  de’  medesimi  per  mezzo  di  tubi 
forniti  di  chiave.  11  u4  di  giugno  del  1783  fu  il  giorno  nel  quale 
Lavoisier  e La  Place  in  presenza  di  Leroy,  Kamtermomle  e molti 
altri  Accademici , e di  Hlagticl  ( c fu  quest’  ultimo  die  istruì  la  So- 
cietà ohe  Cavendish  avea  già  fatto  pria  questa  sperieuza  , ed  avea  ot- 
tenuto dell’  acqua  ) iatraprescro  il  bruciatncalo  di  ambiduo  i gasi 
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n braciamenta  ne  fa  continuato  fmo  a tanto  che  venne  «on«iuiiat» 
tutta  U prowisione  dei  gas.  Il  risiiltatnento  di  (|uesta  aperien4a  tu-< 
rono  390  grani  d’acqua,  la  quale  fu  ritrovata,  per  meato  d'un  esame 
rigoroso , perfettamente  pura.  Da  questa  sperienza  dedusse  LavoUier 
clw  1*  acqua  era  composta  d’  id'-ogeno  e d'  ossigeno.  > 

Monge  istituì  subito  dopo  le  stesse  speriense  e ne  ebbe  un-  ri- 
sidtameoto  simile.  Qualche  tempo  dopo  ripetè  Lavoisitr  in  compagnia 
di  lUusnier  questa  sperienza  tanto  in  grande  che  oou  na  reato  il 
nomo  dubbio  in  risgiurdo  al  risultamento  ottenuto.  . ) 

Sarebbe  poi  superlluo  il  qui  riferire  ogni  tentativo  stato  fatto  per 
provare  In  verità  di  questa  dottrina  -,  impei'occhè  tutti  .si  combiiiana 
nella  parte  essenziale  e solo  decliuano  nelle  cose  accessorie.  Polendo 
però  l' esperienza  istituita  nel  1790  da  Seguiti,  Fauivrojr.o  F~aa- 
qiielin  servire  , a motivo  della  purità  dei  materiali  stativi  impiegali  • 
c dell'esattezza  colla  quale  venne  eseguita,  di  modello  , merita  perciò 
di  essere  riferita  ed  auteposta  ad  ugni  altra. 

Il  gas  idrogeno  vemie  sviluppato  per  mezzo  dello  zinco  granulato 
e dell'  acido  solforico  diluito , il  gas  ossigeno  dal  murialo  di  potassa 
iper-ossigeuato , e vi  si  impiegò  l' esattezza  la  più  scrupolosa  o ide 
impedire  che  i gas  fossero  coutaminati  daH‘aria  dei  vasi.  1 gas  fin  0110 
sempre  tenuti  sotto  una  pressione  eguale  , la  denàtà  loro  fu  ridona 
a quella  che  avevano,  essendo  il  barometro  ai  38  pollici , e la  tempea 
ratura  del  termometro  di  Reaumar  ai  14.° 

Si  intraprese  U bruciamento  in  un  ballone  di  vetro,  dal  qnale  cm 
stata  tolta,  per  mezzo  di  una  tromba  pneumatica  , l'aria  atmosferica, 
ed  i gas'furono  accesi  per  mezzo  della  scintilla  elettrica.  Furono  ima 
piegati  nell'  esperienza  che  durò  senza  interruzione  i85  ore. 

Gas  idrogeno  . . . oSgSo.SbS  pollici  cubici  ‘ 

Gas  ossigeno  ...  . 15470,198  — — 

Essendosi  aperto  il  balloné  vi  si  ritrovò  per  residuo  , olire  13 
micie  4 dramme  4ò  grani  di  act|ua  , i seguenti  gas  : 

Gas  azoto 41>7  pollici  cubici 

Gas  acido  carbonico  ...  39  — ‘ — 

Gas  ossigeno 41>o  — ' ■ ^ * 

Gas  idrogeno  .....  >7  . — 

988  ; 

Allorché  si.  sottraggano  i 17  pollici  cubici  di  gas  idrogeno  cita 
si  ritrovarono  in  residuo  gasoso,  dai  3J98u,ò56  pollici  cubici  di  gas 
idrogeno  , si  rileverà  che  senrimiio  alla  formazione  dell'  acqua  solo 
35g65,565  pollici  cubici  di  gas  idrogeno,  che  espressi  in  peso  formano 
1000,378  grani.  — In  questo  gas  si  deve  inoltre  ritrovare  il  carbojiio 
che  servì  alla  produzione  di  3^  pollici  cubici  di  acido  carbonico.  Po- 
tendosi stabilire  in  10,930  grani  il  peso  del  carbonio  al  medesimo  ne- 
cessario , i quali  devono  essere  sottratti  dal  peto  del  gas  idrogeno  , 
allora  resteranno  per  questo  io39,358  grani. 

In  conseguenza  del  calcolo  il  più  esatto  temilo  in  risguardo  al 
gas  ossigeno  stato  impiegato  si  ritrovò  che  il  medesimo  in  lou  parli 
4 in  volume  ) conteneva  97  parli  di  gas  ossigeno  e 3 parti  di  gas 
azoto.  Si  rilruvarouo  quindi  nei  13473,198  pollici  cubici  di  gas  ossi- 
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geno  stalo  impilato' 4o4,a56  pollici  cubici  dì  gà5'az(Tro'i3o'70,94) 
pollici  cubici  di  gas  ossigeno.  In  oltre  non  essendosi  prodotto  ' coi 
mezzi  pneumatici  un  vdto  assoluto  nel  ballonet  ^ essendovi  quindi 
restato  un  residuo  di  i5  pollici  cubici  di  aria  atmosferica  che -fu  cal- 
colato risultare  di  ii  pollici  cubici  di  gas  azoto  e 4 pollici  cubici  di> 
gas  ossigeno,  si  ebbero,  aggiungendo  questo  alli  antecedenti  4>5,a5fi 
pollici  cubici  di  gas  azoto , i3o74,94a  pollici  cubici  di  gas  ossigeno. 

' ■ Restarono  ancora  nel  ballone,  terminata  la  sperienza,  i65  pollici' 
cubici  di  gas  ossigeno  ; in  oltre  furono  impiegati  Sg  pollici  cubici  di- 
gas  ossigeno  per  la  formazione  dei  3g  pollici  cubici  oÌ  gas  acido  car- 
bonico. Sottraendosi  questi  dai  i3o74>943  pollici  cubici  di  gas  ossi- 
geno si  ' rileva  che  furono  impiegati  per  la  formazione  dàl'  acqua 
13570,943  pollici  cubici  di  gas  ossigeno  formanti  in  peso  6309,8(19 
grani. 

• Furon  pertanto  impiegati  nell'  esperienza  < 

13570,043  pollici  cubici  di  gas  ossigeno  = 6309,860  grani  ' 

' 35963,^3  — — di  gas  idrogeno  = io39,558  — 

7349,337  grani. 

La  quantità  dell’ acqua  ottenuta  salì  a 734^  grani;  ebbe  luògo, 
pertanto- una  perdita  di  4,337  grani. 

.L’acqua  ottenuta,  la  quale  fu  esaminata  colla  maggiore  esattezza 
dai  coiranissàr  j dell’  accademia , si  trovò  perfettamente  pura  , e che 
aveva  il  peso  specifico,  paragonato  a quello  dell’acqua  distillata,  come 
18671  a 18670.  ' ■ 

Sarà  in  conseguenza  la  proporzione  delle  parti  componenti  1’  ac-^ 
qua  in  100  parti  in  peso  d’  acqua  di 

Ossigeno 85,663 

. Idrogeno 1 4,338 

' 100,000 

Non  essendo  poi  stata  presa  in  considerazione  nel  suddetto  cal- 
colo da  Foiircrojr , Seguin  e Faiiquelin  I’  acqua  sciolta  nei  gas  , la 
quale  in  conseguenza,  delle  sperienze  di  Saussure  sale,  in  un  piede  cu- 
bico d’  aria,  a io  grani  circa,  essendo  la  temperatura  ai  i4-°  , ne  ac- 
caderà  quindi  che,  tenendo  questa  in  computo  , ed  iu  conformità  della 
medesima  , calcolato  il  peso  specifico  dei  gas , dovrà  essere  corretta 
nella  seguente  maniera  la  superinnnente  indicata  proporzione  : 

Gas  ossigeno 87,41 

Gas  idi'ogeno  ....  13,59 


. -j,  ( . 100,00 

La  proporzione  di  ambidue  i gas  , in  volume , si  stabilisce  se- 
condo le  sperienze  di  Fourcroy  , Seguin  e Fauquelin  , essendo  il  ba7 
metro  ai  38  poUici,  c la  temperatura  ai  to.° 

' ‘ Gas  ossigeno  ....  1 100  * ■ ' 

Gas  idrogeno  .....  2o5  ‘ ' ■ 
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Sedendo  Jtumholdt  e Gay-Lussac  * ■ ’ ■ 

* Gas  ossi|jeno loo 

Gas  idrogeno  ....  . aoo 

‘ Secondo  Benetius  le  parti  componenti  dell'  acqua  sono  in  peso 
Idrogeno  , . . 11,754  100,00  i3,32 

^ ^ - Ossigeno  . . . 8S,-j46  7^'’»77  100,00 

100,000  85o,77  ii3,3a  ' 

( nei  Gilhert’s  Ànnalen.  Voi.  XXXVII , p.  i6i.  J . . 

> Secondo  Thomson  8 parti  in  peso,  di. ossigeno  sono  combinate 
con  una  parte  di  idrogeno.  Ponendo  il  peso  specifico  di  ambidue  i gas 
da  esso  stabilito  per  fondamento,  si  avranno  le  seguenti  proporzioni 
( in  ^>eso  ) delle  parti  componenti  1'  acqua. 

Ossigeno  ' 88,888 

Idrogeno'' ii,'i3-a 


100,000 

' .Alcuni  fidici  ottennero  col  bruciamento  dd  gas  idrogeno  e del  gas 
ossigeno,  oltre  l'acquo,  anche  l' acido  nitrico.  Ma  ciò  accadde  solo  allor> 
quando  si  impiegò  nella  sperienza  del  gas  ossigeno  contaminato  da 
molto  gas  azòto  i non  se  ne  ottiene  alcuna  traccia  se  si  impieghino  i 
gas  pòri.  Sembra  anche  , in  conseguenza,  delle  sperienze  di  Priestley  , 
che  la  presenza  del  rame  pòssa  in  una  maniera  non  per  anco  spiegata 
servire  ad  una  più  abbondante  formazione  di  acido  nitrico  ■,  imperoc- 
ché bruciando  quei  gas  in  vasi  di  rame  si  ottenne  una  maggiore  quan- 
tità di  acido  nitrico  , che  servendosi  di  vasi  di  vetro. 

( V.  Meunsnier  et  Lavoisier,  Mémoires  de  l' Acad.  Boy.  des  Scien- 
ces, 1781  , p.  aSg  e seg.  — Méntoire  sur  la  conUiustioa  du  gas  hy- 
drogdne  dans  des  vaisseaux  clos  par  Mrs.  Fourcroy , Fauquelin  et 
Seguin.  Annal.  de  Chimie.  T.  Vili,  p.  a3o  e seg.  — ,T.  IX,  p.  3t> 
e seg.  ) 

Riot  ottenne  la  formazione  dell'  acqua  dal  gas  ossigeno  e dal  gas 
idrogeno  colla  semplice  compressione.  Prese  a tale  oggetto  la  tromba 
di  una  macchina  pneumatica  comiiuc,  il  di  cui  fondo  fu  chiuso  eoa 
un  vetro  molto  grosso,  onde  vedere  la  luce  che  comunemente  si  sviluppa 
colla  compressione  dell'  aria.  l.ia  tromba  era  di  ferro , munita  ad  ua 
lato  di  una  chiave  per  potervi  intradurre  i gas  , e la  parte  inferiore 
dello  stantuffo  era  accerchiata  da  un  pesante  cilindro  di  piombo 
onde  accelerare  il  oolpo  e produrre  più  rapidamente  la  compressione. 

Essendosi  riempiuta  la  tromba  ron  una  quantità  di  gas  ossigeno  o 
di  gas  idrogeno , si  diede  un  colpo  collo  stantuffo;  nello  stesso  mentre 
si  manifestò  una  luce  straordinariamente  viva  ; accadde  una  detona- 
zione multo  folle  , ed  il  fondo  di  vetro  saltò  in  pezzi  i I'  anello  ' di 
rame  che  lo  teneva  saldo  per  mezzo  di  una  vite  fu  rotto  ; la  mano  di 
colui  che  teneva  la  tromba  venne  bruciata  ed  aociaccata.  -s-  Si  ripete 
le  sperienza  , ed  in  vece  del  fondo  di  vetro  vi  si  assicurò  a vite  un 
pezzo  di  rame.  Vi  si  introdusse  uua  nuova  mescolanza  di  ambidue  t 
gas  : il  primo  colpo  produsse  un  rumore  simile  a ijuello  di  un  forte 
colpo  di  frusta:  ma  un  secondo  su  di  uua  uuova  quantità  di  gas  pro- 
posti , Dii-  Chim.  T.  I.  4<* 
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éiuse  esplosione  « e ruppe  « o piuttosto  lacerò  eoa  una  forte  espio* 
sione  il  corpo  della  tromba.  • 

Questi  avveuimcnti  dimostrarono  abbastanza,  che  accadeva  la  com* 
binazione  di  ainbidiie  i gas  ; perchè  l' esplosione  avvenne  aiipunto  pel 
straordinariamente  grande  calore  sviluppatosi  nel  mentre  del  passaggio 
dei  gas  allo  stato  liquido  , calore  il  quale  basta  a cambiare  nello  stesso  - 
tempo  Taci^ua  in  vapore  , e dilatarla  straordinariamente. 

La  teoria  di  questi  renomcni  è somraamenté  semplice.  Un  rapido 
ristrìngimeiito  forza  ambidue  i gas  a lasciar  isfuggire  una  grande  quan.. 
liti  di  calorico  , il  quale  rialza  su]  momento  la  loro  temperatura  , 
e non  potendosi  disperdere  tutt'  ad  un  tratto  è sufficiente  per  ac* 
oenderli  in  questo  stato  di  condensazione,  (y^nn.  de  Chim.  Voi.  LUI  , 
p.  Sai  e seg.) 

Anche  col  mezzo  dell'  analisi  si  pos.sono  scopinre  le  gii  indicato 
parti  componenti  dell*  acqua,  — Si  fa  passare  I'  acqua  in  uno  stato  di 
vapore  per  una  canna  di  ferro  arroventata,  e se  ne  otterri  un  gas,  il 
quale  in  tutte  le  sue  proprietà  combinerà  col  gas  idrogeno.  Il  ferro 
De  diventerà  ossidulalo , acquisterà  rimarcabilmente  in  peso  , e nello 
stesso  tempo  scomparirà  tutta  1'  acqua.  L'  aumento  di  peso  del  ferro 
col  peso  del  gas  ottenuto  darà  il  peso  dell'  acqua  che  sarà  scomparsa. 

La  limatura  di  ferro  che  sia  tenuta  esposta  per  mol^o  tempo,  es* 
sendo  bassa  la  temperatura  , all'  azione  dell'  acqua  si  cambierà  in  uis 
ossido  minore  di  ferro , e si  svilupperà  del  gas  idrogeno.  L' irrugi* 
nimento  del  ferro,  allorché  si  trova  in  contatto  cQÌl\umichtà,  s’appog- 
gia slfatlo  a questi  principj. 

Se  si  fa  passare  il  vapore  dell'acqua  sul  carbone  arroventalo  in 
una  canna,  si  ottiene  una  mescolanza  di  gas  acido  carbonico  e di  gas 
idrogeno  , la  quale  salirà  in  peso  a pareggiare  la  perdita  dell'  acqua  e 
del  carbone. 

Paets  von  Troostwyk  e Deimann  si  servirono  dell'elettricità  onde 
decomporre  l'acqua.  Essi  presero  un  tubo  di  vetro, della  densità  di 
una  linea  , e delia  lunghezza  di  dieci  lince.  Un'  estremità  della  mede- 
sima venne  chiusa  alla  lucenia,  dopo  esservi  stato  introdotto  un  sottile 
filo  d'oro  del  diametro  di  [f„  di  tinca.  Fu  introdotto  nell'altra  esirc- 
snità,  che  si  tenue  aperta,  un  filo  simile  che  si  poteva  far  scorrere  qua 
e là  liberamente.  81  riempi  quindi  il  tubo  di  vetro  coll'acqua,  la  qualo 
si  privò  d'  aria  il  più  che  fu  possibile  sia  per  mezzo  della  tromba 
|meumatira  , sia  colla  bollitura  , e si  immerse  il  tubo  per  1’  estremità 
i^rta  in  un  vaso  d’acqua  in  modo  che  1'  apertura  interiore  del  me- 
desimo restasse  coperta  dall'  acqua.  — Il  risultamento  dell'  esperienza 
dipende  solamente  dalla  conveniente  forza  della  scintilla  elettrica.  La 
scintilla  da  un  conduttore  semplice  , quello  eziandio  dellà  gran  mac- 
cliina  di  Teyìor  non  fu  bastantemente  forte  i fu  d'  uopo  servirsi  della 
boccia  di  Leiden.  Quella  che  fu  impiegata  per  questa  sperienza  avea 
la  superficie  di  i3o  pollici  quadrati.  Se  poi  la  scintilla  sarà  troppo 
forte  , il  tubo  si  romperà  iuduliitatamcnte.  — Per  istabilime  la  con- 
veniente proporzione  si  allontana  il  filo  inferiore  dal  superiore  per  uu 
pollice  e mezza  circa,  e si  porla  in  contatto  coll' armadura  esterna 
della  buccia  , ed  il  superiore  con  una  lialla  di  rame  grande  ed  isolata, 
la  quale  deve  essere  più  o meno  tenuta  funtam  dal  conduttore  della  mac- 
cbiiiB  elettrica.  Ciò  fitto  si  lasciano  delle  piccole  scintille  |iel  tubo  il 
quale  deve  essere  prima  reso  ben  secco  j a poco  a paco  si  rinforzano  lo 
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■cintille  fino  a che  si  rimarchi  che  a ciascuna  KÌntUla  si  sviluppa  una 
quantità  di  bpllicine  di  un  fluido  elastico , le  quali  si  raccolgauo  nella 
parte  superiore  del  tubo.  — Se  la  qnantitli  delle  scintille  sarà  stata  la 
convenevole , si  awiciiierk  cautamente  il  filo  inferiore  al  superiore  fina 
a che  si  scorgerà  all'estremità  dei  fili,  essendo  nel  1* oscurila,  uu  punto 
lucente  di  1 yi  linea  di  lunghezza.  Questa  èia  più  conveniente  distanza 
per  ben  riuscire  nella  sperieuza  -,  imperocché  se  i fili  fossero  portati 
più  vicini  r un  l'altro,  allora  si  spargerebbe  incessantcnientè  1'  elet- 
tricità per  1'  acqua  e spezzerebbe  il  tubo.  — Si  esigono  600  scintille 
ricca  per  produrre  una  colonna  della  lunghezza  di  1 ■/.  pollice  di 
fluido  gasiidrme.  I..a  scintilla  elettrica  che  passa  pel  medésiroo  , 1'  ni- 
fiamina  e generalmente  non  ne  resta  che  una  piccola  bolla  d'  aria  , la 
quale  deve  essere  cousiderata  come  edotto  dall'  acqua  , imperocché'  è 
quasi  impossibile  lo  spogliare  affatto  1'  acqua  dell'  aria.  Se  si  ripeterà 
per  più  volte  la  sperienza  colla  stessa  acqua  , e si  lascierà  sortire  in 
ciascuna  volta  la  bolla  d' aria  che  sarà  restata  dopo  I'  accaduta  accen- 
sione , le  accensioni  che  aecaderaimo  per  le  ultime  n<»  lascieranno 
per  residuo  alcuna  bolla  d'  aria.  ( V.  Patts  vari  Troottwyk  e Dà- 
mann  , Oeber  die  Zerlegiuig  des  fVassert  in  brennbare  and  LAens- 
lufl  durch  den  elektrischen  Fanken  nel  Grerfs  Jonrn.  der  Pkjrs.  Voi.  llj 
p.  iSg  , e nei  Crell’s  Annui  17OT.  Voi.  I , p.  5o.  — Peanon  yen. 
und  Beobacht.  Uber  die  Natur  der  Oasart.,  welche  durch  den  Durch. 
gang  des  elektrischen  Pankens  durch  das  ìVasser  erteugt  vrird  nei 
Crell's  Jnnalen  1798.  Voi.  I,  p.  laa  e seg. , p.  309  e seg.  ) 

È riuscito  a yollaston  di  decomporre  1'  acqua  per  mezzo  del- 
1'  elettricità  in  una  maniera  molto  più  facile  e sicura  , essendosi  egli 
servito  di  fili  molto  sottili  che  terminavano  in  punte  molto  fine  ed 
isolate  , onde  averne  il  torrente  elettrico  , in  modo  che  l'elettricità 
poteva  scorrere  soltanto  per  le  estremità.  — Egli  prese  un  filo  d*  oro 
mollo  sottile  e fatto  aguzzo  in  una  sottile  punta  in  modo  che  potesso 
passare  per  un  tubo  capillare,  e riscaldò  quest'  ultimo  si  furteinente 
cbe  venne  fuso  unitamente  al  filo  e ne  fu  questo  perfettamente  invi- 
luppato. Arruotù  quindi  1*  estremità  del  tubo  alliiiebè  la  jHiiita  del  filo 
d'oro  si  presentasse.  — Tuffò  lyotlaston  questo  filo  nell'acqua  ch« 

Sose  in  unione  col  suolo,  e comunicò  alla  parte  che  si  trovava  al  di  fuori 
cir  acqua  più  scintille  per  mezzo  del  conduttore  di  una  macchina 
elettrica.  Si  vide  che  ad  ogni  scintilla  si  sviluppavano  alla  punta  dd 
filo  alcune  bollicine  d'  aria.  — Egli  cercò  in  oltre  di  determinare  la 
distanza  dell'  esplosione  che  si  doveva  dare  a (queste  scintille  secondo 
il  grado  della  finezza  del  filo.  Una  distanza  di  pollice  gli  diede 
scintille  della  forza  necessaria  per  decomporre  1'  acqua  , allorché  ii 
zliametro  della  punta  cbe  era  stata  esposta  alla  sua  azione  non  oltre- 
passava I/,..  di  iMllice.  Ad  un'altra  punta  il  cui  diametro  si  calcolò 
essere  di  ai  pollice  , si  trovò  che  una  quantità  di  scintille  di 
aolo  pollice  produsse  un  torrente  di  piccole  botiicine. 

fyglMston  dedusse  da  queste  sperienze  che  lo  stesso  appareo^ie 
con  uu  filo  di  [ftm  di  diametro , che  fosse  stato  isolato  nella  maniera 
auperionnente  iudiot*,  sarebbe  stato  decomposto,  allorché  U scintilla 
tratta  dal  primo  conduttore  avesse  percorso  per  1'  aria  uno  spezio  di 
*/i,  di  poilieè.  — lyqllaston  onde  riconoscere  fino  a qual  grado  po- 
tesse essere  infievolita  la  scintilla  elettrica  per  mezzo  della  diminu- 
sieue  della  punta  del  filo , ialrodosse  una  soluzione  d*  oro  in  uu  tubo 
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capillare  e rÌMaldò  la  soluzione  fino  a che  1*  acido  ne  era  scompnrsci 
Keslo  all’  indietro  una  molto  sottile  pellicola  d’oro,  la  quale  vestiva  la 
superQcic  interna  del  tubetto,  il  quale  riscaldò  egli  lino  airammullameiitu, 
ed  allora  introdusse  nel  mezzo  del  tubetto  un  altro  liio  d'  oro  rslre- 
mamentc  sottile.  Comunico  allora  per  mezzo  di  questo  tubotta  1’  elet- 
tricità all’  acqua  , e conobbe  ff^alUiston  che  il  semplice  torrente  elet- 
trico sviluppava  una  quaqtità  di  piccolissime  bollicine  di  gas  all' estre- 
mità del  filo  d’oro,  a fronte  che  l’altra  estremità,  culla  quale  il  filo 
comunicava  col  conduttore  della  macchina  , lo  toccasse  pcrfettameiite  , 
e nel  passaggio  dell*  elettricità  non  vi  fosse  ravvisabile  alcuna  scintilla 
(nelle  Philo.sophical  Ti'aasacl  for  i8o3). 

Si  può  impietro  anche  il  galvanismo  per  decomporre  l’acqua. 
È molto  a proposito  a tale  oggetto  I’  apparecchio  immaginato  da  Oaj  - 
Lussac  e Thenatti , iiiiperocchè  si  possono  col  mezzo  del  medcsiino 
separare  cd  ottenere  nella  quantità  corrispondeute  ambidue  i materiali 
di  cui  è composta  1’  acqua.  — Quest’  apparecchio  cousistg  in  un  im- 
buto , la  di  cui  apertura  inferiore  c chiusa  con  un  turaccio  coperto 
di  cera-lacca.  Pas.sano  per  questo  pamlcllamente'  due  fili  di  platino  , 
essendo  quattro  in  sei  lince  distanti  1’  uno  dall’  altro  , e si  estendono 
per  un  pollice  e mezzo  fino  a due  nell’  imbuto.  Si  riempie  allora  d’  ac- 
qua 1’  imbuto  e si  copre  ciascuno  dei  fili  con  una  piccola  campana 
parimente  piena  d’  acqua.  Finalmente  si  fa  comunicare  ciascuna  delle 
estremità  esterne  dei  fili  con  un  polo  della  pila  ; ed  in  tal  modo  l'ap- 
parecchio è compiuto.  — Dopo  essere  stala  la  pila  per  qualche  lemjio 
in  azione , si  fa  cessare  dall’  agire  , si  misura  il  voliune  del  gas  con- 
tenuto in  ciascuna  campana  ^ e si  troverauuo  due  parti  di  gas  idrogeno 
in  volume  contro  una  parte  d’ossigeno. 

Volendo  poi  ottenere  tutta  l’attività  della  batteria,  deve  essere 
ristabilita  colla  maggiore  esattezza  la  coimuiicazione  dei  Idi  cogli  estremi 
elementi  della  pila.  Unde  ottenere  questo  scopo  è cosa  molto  comoda 
il  tulfarli  in  un  piccolo  vaso  riempiuto  di  mercurio,  c di  immergervi 
pure  due  grossi  fili  di  ferro  i quali  dovt'afiiio  essere  saldali  colle  ul- 
time piastre  della  pila.  > 

Gajr-Lusiac  e Tìienard  trovarono  in  risullamento  delle  loro  spe- 
rienze  su  quest’  oggetto  che  la  quantità  dei  gas  che  si  sviluppava  in 
un  dato  temiio  era  diversa  secondo  U diversità  delle  sostanze  sciolta 
nell’  acqua  qi  cui  l'imbuto  era  pieno. 

Le  soluzioni  saline  concentrale  , le  mescolanze  di  acqua  ed  acidi 
sommiuìstruroiio  la  imiggìore  quantità  di  gas,  c colla  maggiore  celerilà. 
Quest’ apparimento  si  diminuiva  in  ragione  della  minore  quaiililà  dei 
•ali,  ovvero  degli  acidi.  Fiualinenle  quando  1’  iiiibulu  era  riempiuto 
solo  di  acqua  pura  bollila  non  avea  quasi  luogo  alcuno  sviluppo  di  g.is. 

Gay-Litssac  c Thenard  si  occuparono  onde  trovare  la  proporzione 
fra  la  quantità  del  gas  sviluppalo  e del  sale  sciolto  nell’  acqua.  Se- 
condo essi  le  quantità  dei  gas  che  si  sviluppano  in  un  tempo  deler- 
.minato  sono  ad  un  di  presso  come  le  raditi  cubiche  della  quantità 
del  sale  sciolto  nell’  acqua.  La  soluzione  però  del  nitro  mani  csiò  in 

aucsto  riguarda  un’  azione  contraria  : I’  .arqiia  saturata  con  questo  sale 
lede  una  minore  quantità  di  gas  , di  quando  la  niedssima  non  ne  era 
satura.  Sembra  che  qui  si  debbano  considerare  due  circostanze  : la 
decomposizione  cho  solfre  1’  acqua  , c la  decomposizione  del  sale  Tte* 
suoi  elementi.  Essendo  il  feiiomenu  composto  è cliiaro  die  questo  do- 
vrà essere  il  caso  anche  nel  risullaiuento. 


Digilized  by  Google 


A C Q 359 

T,' avv-nimento  che  .ha  luogo  nella  decomposizione  dell’ acqua  per 
mezzo  della  forza  elettrica  si  spiega  nella  seguente  maniera:  le  particelle 
più  minute  dcll’acqiiat  che  si  trovano  tra  aiuhidue  i (ìli  sotfruno  l'iii» 
fliieiiza  delle  elettricità  contrarie  che  da  essi  sgorgano  , si  dispongono 
ed  ordinano  I'  una  dietro  .1’  altra  come  una  serie  di  condensatori , di 
cui  ciascuna  ha  un  polo  fornito  dell'  elettricità  viirea  t ed  un  altro 
dell’  elettricità  resinosa  j cosicché  ciascun  polo  provvisto  dell’  elettri- 
cità resinosa  dell’  uno  tocca  quello  dell’  altro  che  possiede  l’ elettri- 
cità vitrea,  cd  il  filo  metallico  all'estremità  della  catena,  il  quale  ha 
l' elettricità  vitrea ,'  sta  in  comunicazione  col  polo  resinosa  di  una 
delle  più  piccole  particelle  dell’  acqua , e viceversa. 

Si  ■ammetta  che  per  mezzo  di  questa  polarità  1’  ossigeno  dell'  ac- 
qua possegga  l'elettricità  resinosa,  e l'idrogeno  la  vitrea  ^ allora, 
purché  la  forza  attraente  della  pila  sia  forte  bastantemente  , onde  de- 
comporre la  prima  particella  aell'  acqua,  si  produrrà  lo  stesso  per 
tutta  la  catena.  L'  ossigeno  di  questa  particella  che  diventerà  libero  si 
separerà  in  uno  stato  di  gas  , oppure  si  combinerà  col  (ilo  che  sarà 
fornito  dell'  elettricità  vitrea  e lo  ossiderà.  Conscguentemente  anche 
I'  Idrogeno  della  paiiicella  medesima  sarà  posto  in  libertà  -,  ma  posse- 
dendo e.sso  r elettricità  vitrea  sarà  attratto  e rattcnuto  dall'  ossigctio 
della  particella  scgueote  dotata  dell'  elettricità  resinosa.  Cetenninerà 
per  parte  sua  la  decomposizione  di  questa  particella  ; si  combinerà 
coir  ossigeno  della  medesima  c produrrà  una  nuova  particella  d'  acqua. 
A motivo  di  questa  combinazione  resterà  in  libertà  1'  idrogeno  della 
seconda  particella,  il  quale  opererà  parimente  sulla  particella  seguente, 
fino  a che  finalmente  succederà  la  decompo.sizioiie  della  particella 
d’  acqua  che  è in  contatto  del  filo  il  quale  possiede  1'  elettricità  re- 
sinosa. Finalmente,  r attività  elettrica  delle  particelle  , 1’ una  sull’ altra, 
non  andrà  più  oltre  ; l' idrogeno  dell'  ultima  particella  non  incontrerà 
più  r idrogeno  elettrizzato  onde  potersi  combitiare  col  medesimo;  con- 
seguentemente si  separerà  da  questo  filo , oppure  si  combinerà  col 
medesimo.  ( V.  Biot  , Tmilé  He  Physique.  T.  II  , p.  5o5  o seg.  ) 

Negli  articoli  VAreat,  RARcai  k vafose,  ecc.  si  parlerà  della 
grande  possanza  dell'  acqua  in  istato  vaporoso,  e si  esporranno  i lua- 
favigUosi  suoi  cQétti. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  VL. 

Fig.  I.  ■ — A , vaso  cilindrico  vóto  di  rame  molto  grosso,  che  ha 
alla  sua  parte  superiore  un  risalto  TT.  — BB. , •coperto  dì  questo 
vaso  munito  di  un  arpione  a cui  si  possono  appendere  diifercnti  corpi. 
— C , 1’  apertura  del  coperto. 

Fig.  2.  — II  y anelli  che  servono  d’  appoggio  all'  estremità  F 
della  leva  FF.  — L , cavità  scavata  nel  coperto  BB , destinata  a 
ricevere  hi  bolla  di  un  termometro. 

Fig.  3.  — EE , lastra  di  ferro  , le  cui  estremità  MM  sono  ri- 
curvate  sotto  il  risalto  del  vaso  A.  — DD  , vile  che  serve  a com- 
primere il  coperto  BB  , per  mezzo  della  lastra  EE. 

Fig.  4-  — FF,  leva  destinata  a chiudere  l’aitertura  G del  coperto 
per  mezzo  di,  un  peso  P ( fig.  2 ) che  si  sospende  alla  sua  estremità 
F.  Questa  leva  è fornita  in  G di  un  bottone  di  ferro  appianato , che 
«i  applit^  immediatamente  all'  appertura  G. 

Il,  rapprese-  stessa  leva  veduta  di  profilo. 
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ADorchè  si  vuòi  far  uso  di  questa  macchina  per  soUeinetlere  rae>> 
«|ua  ad  un  Carte  grado  di  calore,  si  riempie  U medesima  di  questo 
liquido , ai  pone  in  seguito  una  rotella  di  cartone  fra  il  coperto  , ed 
il  margine  supcriore  del  digestore  , a line  di  moltiplicare  il  meglio 
possibile  i punti  di  contatto , si  comprime  fortemente  il  coperto  A , 
col  mezzo  arila  vite  DD , e si  chiude  1'  apertura  O , colla  leva  FF» 
che  ai  colloca  come  si  vede  nella  fig.  3.  Il  digestore  cosi  disposto  si 
espone  al  fuoco  in  un  fornello.  L*  acqua  si  riscalda  a poco  a poco , e 
resta  liquida  lino  a che  la  sua  forza  espansiva  sarà  bastantemeote  con- 
aiderabilo  per  innalzare  la  leva  FF , cosicché  quaoto  più  grande  sarà 
il  peso  posto  all'  estremità  di  questa  leva  , tanto  più  si  potrà  riscal- 
dare l'acqua  senza  che  evapori,  e se  quando  essa  avrà  acquistalo  3oo, 
o ^oo  di  temperatura  si  toglierà  la  leva  , essa  si  lanccra  fuori  im- 
petuosamente , e con  gran  lischio  , e formerà  , laudandosi  nell'  aria  , 
lui  cono  rovcKio  di  vapori. 

DESCRIZJONE  DELLA  TAVOLA  X. 


Fig.  3 e 3.  Si  rappresentano  due  digestori  o caldai  economici,  ti 
di  cui  maggiore  diametro  è di  dodici  io  tredici  pollici  , e la  loro 
bocca  di  dieci  circa  pollici  , c delia  capacità  di  quarantadue  libbre 
inglesi.  Vi  si  introdusse  una  libbra  di  polvere  d'  osaa  , due  onde  di 
sale  di  cucina , sedici  libbre  di  acqua  , e vi  si  impiegarono  otto  lib- 
bre di  torba,  ed  una  mezza  libbra  di  legne.  La  zuppa  che  se  ne  fece 
con  carote  , radici  di  prezzemolo  e con  altre  verdure  servi  di  com- 
piuto alimeuto  a quattro  uomini.  — Si  Vede  a cauto  della  fig.  3 il 
coperchio  levato  dalla  macchina  il  quale  è fornito  di  un'  asta  cho 
passa  nel  suo  centro.  La  medesima  è munita  superiormente  di  un  ma- 
smbrio  ed  inferiormente  di  una  croce , la  di  cui  superficie  inferiore  ha 
dei  denti , e la  superiore  de'  bastoncini  perpenaicolari  della  lun- 
ghezza di  sci  poUid  circa.  D suo  scopo  è per  agitare  la  polvere  delle 
ossa , promovcre  la  loro  cottura , ed  impedire  che  si  brudno. 

big.  I.  Un  altro  digestore  il  quale  è alto  died  pollici  ed  ha 
undici  pollici  di  diametro  , e superiormente  alla  bocca  nove  pollici 
e mezzo.  È fornito  di  un'  asta  orizzontale , come  si  vede  nel  leggiere 
alibozzo  a canto  , la  quale  serve  per  ismovere  le  sostanze  i superior- 
mente ha  un'animella  di  sicurezza  , la  quale  per  mezzo  di  una  leva  e 
di  un  piccolo  peso  che  vi  è posto  viene  compressa  contro  1’  apertura 
del  coperchio.  Il  digestore  pende  libero  su  due  arpioni , ■ quali  sono 
assicurati  ai  suoi, lati , e si  può,  senza  levarlo  dai  fuoco,  dopo  che  vi 
•arà  stato  toho  il  coperchio , votarlo  girandolo  su  gli  arpioni , e come 
d rileva  dal  leggiere  abbozzo  che  vi  e a canto. 

ACQUA  SATURATA  COLLA  BARITE,  OSSIA  ACQUA 
RARITICA.  — A fine  l'acqua  barbica  abbia  le  qualità  che  si  esigono, 
è bisogno  che  la  barite  sia  pura  i mentre  naturalmente  è sempre 
combinata  coll'acido  solforico,  col  carbonico,  con  ahre  terre,  ecc. 

Per  avere  la  barite  pura , si  fa  questa  in  polvere,  si  mescola  eoa 
un  ottavo  del  suo  peso  ai  polvere  di  carbone,  si  pone  in  un  cro- 
giuolo il  miscuglio,  si  opera  col  fuoco,  e si  tiene  rovente  per  un* ora i 
indi  si  ritira  , e si  versa  nell'  acqua  distillata.  Quest'acqua  prende  im- 
medialamente  un  colore  giaUo>itMSÌccio , inanda  un  odore  di  gas  idro- 
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gtno  anirofale , • jnmenta  i caratteri  di  on  soiruro.'  Ih  ^ncat'  OMrtt 
zione  l'acido  aolforìco  del  sale  baritico  Tenoe  dissoKenato  dal  caKMM 
rovente  e,  repristìnato  ip  solfo  , si  combinò  alla  barite  « e ne  come 
pnse  perciò  un  solfuro.  Si  decompone  poi  la  soluziuPe  coll'  acido  mu> 
riatico  , il  quale  forma  colla  barile  un  sale  che  resta  in  soluiioue.  Si 
feltra  la  soluzione  per  separarne  lo  zolfo  ^ e si  decompone  il  nuovo 
sale  col  carbonato  alcalinulo  ( sab-a:arboaato  ) di  potassa  « e ne  pre« 
cipita  ( ma  la  barite  risultante  da  questo  processo  contiene  ancora  det- 
l' acido  carbonico  « ed  a fine  di  liberamela  si  deve  cimentare  col  fuoca 

Puoi  decomporre  parimente  il  solfalo  _ di  barite  col  carbone  in 
polvere , col  snasidio  di  un  calore  vigoroso.  Ciò  fatto  discio^i  la 
massa  nell'  acqua  , feltra , e versa  nel  liquore  feltrato  del  carbonaio  di 
soda  , e ue  precipiterà  la  barite  in  forma  di  polvere  bianca , ed  in 
■stalo  di  carbonato  i lava  t e fanne  col  carbone  m polvere  delle  palle» 
ed  arroventa  queste  fortemente  in  nn  crogiuolo  , ed  allora  la  inacsior 
parte  dell'  acido  carbonico  si  decomporrà  nel  mentre  si  separa  dalro»- 
sido  di  carbonio.  Se  dopo  si  verserà  deli'  acqua  bollente  sulla  massa  » si 
discioglierà  una  parte  delle  barite»  e si  cristallizzerà  col  raffreddamento. 
— Moretti  fa  osservare  » che  il  carilo  nato  di  barite  non  i decompo- 
nibile al  fuoco  , e ebe  non  si  decompone  interamente  » quantunque 
combinalo  colla  polvere  di  carbone  ; e che  secondo  questo  processo 
•tato  proposto  da  Hope  non  si  ottiene  che  una  porziouc  di  barite  allo 
italo  di  purità  , mentre  il  rimanente  è un  carbonato  di  barile  lerrulo. 
— - Pinati  propone  di  servirsi , per  decomporre  il  solfato  di  barite  » 
del  carbonato  alcalinulo  di  potassa  ^ ed  il  carbonato  di  barile  che  ne 
risulta  si  deve  decomporre  per  averne  la  terra  pura.  (V.  l’  art.  Baiite.) 

Si  decompone  il  solfato  dé  barite  auclie  per  via  umida  ; ed  a 
tale  effetto  si  prendono  due  parti  di  carbonato  di  potassa  » e quattro 
di  acqua  » e si  fa  bollire  per  un*  ora  il  solfato  di  barite  in  polvere  ( 
ai  agita  , e si  aggiunge' dell'  acqua»  a misura  che  .svapora..  Si  feltra  e 
ai  aggiunge  dell'acido  mOrialico.  Si  feltra  di  nuovo  e si  svapora  a 
acccamenlo,  Si  fa  arroventare  la  massa  salina  ; indi  ti  scioglie  nell'  ac- 
qua bollente  » e si  fa  cristallizzare.  Si  sciolgono  i cristalli  del  muriato 
di  barite  » si  decompone  la  soluzione  col  caihonalo  di  soda  » e si  de- 
compone il  carbonato  di  barite  nel  modo  sopra  indicato. 

La  barite  pura  è bianchiccia»  ha  un  sapore  piccante»  acre»  cau- 
stico , tinge  ili  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili  , si  colora  e s' iis- 
dura  al  fuoco  \ esposta  all’  aria  umida  si  gonfia  e cade  in  polvere  i 
atti-ae  poi  1'  acido  carbonico  » e diventa  un  carbonato  terrulo  £ barite» 
c perde  la  causticità.  L*  acqua  versata  tu  di  essa  vi  opera  come  sulla 
calce , colla  quale  un  tempo  bra  confusa  •,  ma  più  rapidamente  » e se 
ne  sviluppa  maggior  quantità  di  calorico  ì si  gonfia  » e si  forma  in 
aghi  bianchi  » setosi.  Tra  tutte  le  basi  salificabili  la  barite  è quella 
che  ha  maggiore  affinità  cogli  acidi. 

L'acqua  alla  temperatura  di  So  gradi  del  termometro  di  Eahren- 
heit  scioglie  venticinque  parti  in  peso  di  questa  terra  nel  suo  stato 
raiistieo  » o sia  poro)  1'  acqua  fredda  ne  scioglie  ao  parti.  Questa  so- 
luzione rimane  trasparente  » e senza  colore  » ed  è conosciuta  nei  labo- 
ratori chimici  sotto  il  nome  di  aftfua  baritico.  Debite  quest'  acqua  es- 
sere couservata  in  bocce  ben  chiuse  » ed  esattamente  piene»  altramente 
U terra  acquista  dell'  acido  carbonico  dall'  atmosfera  , e si  separa 
dall’  acqua  ai  solnzione  » come  fa  la  calce  in  simile -circoitanu  » e si 
pt  esenta  alla  superficie  in  forma  di  peUicola,' 
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L’acqua  barilica  è un  ottimo  saggio  onde  scopnre  la  presene» 
dell'acido  carbonico,  e l'acido  solforico  e tutti  à suoi  composti  solu- 
bili i per  separare  la  stronziana  dalla  barile  , cosi  .pure  è.  un  buon 
mezzo  per  purificare  1'  acqua  di  pioggia  e per  renderla  alta  agli  og- 
getti chimici.  (.  V-  l'art.  IVkaoenti.  ) 

ACQUA  SATURATA  COLLA  CALCE  , OSSIA  ACQUA  DI 
CALCE. — Si  prepara  l'acqua  di  calce  nel  seguente  modo. — Prendi 
due  oncie  di  calce  viva,  bruciata  di  recente,  gettala  fin  un  vaso  di. 
pietra  e spruzzala  gradatamente  con  lant'  acqua  dislillata'o  di  pioggia 
che  sia  sufficiente  a spegnere  la  calce  , c tieni  coperto  il  vaso  mano 
mano  che  la  calce  si  spegne  e cade  in  polvere.  Ciò  fatto  versa  sopra 
la  medesima  una  pinta  d'  acqua  distillala , o di  pioggia , e mescola  la 
calce  insieme  coll’acqua,  stropicciando  esatlameute.  Dopo  che  la  calce 
ne  sarà  caduta  al  fondo  ripeti  lo  stropicciamento  e 1’  agitazione  per 
diverse  volte  successivamente  , durante  lo  spazio  di  ventiquattro  ore  t 
ed-  allora  decantane  il  liquore  nuotante  sopra  la  parte  di  calce  restata 
senza  essere  disciolta , e conservala  in  una  boccia  ben  chiusa , e 
. feltrane  o decantane  I’  acqua  quando  li  bisognerà  per  fame  uso. 

La  proporzione  dell'  acqua  stabilita  superiormente  è appena  suf- 
ficiente per  isciogliere  una  decima  parte  di  calce^  ma  essendo  la  calce 
di  poco  valore  e di  rado  assolutamente  buona  , ima  piccola  perdita  di 
questo  materiale  non  è di  aicniu  importanza , iiieutre  1'  oggetto  è di 
ottenere  una  soluzione  satura  della  medesima  , con  prestezza , e 
facilità.  — Si  deve  notare  poi  che  l'acqua  di  calce  non  si  mantiene, 
ed  è resa  prestamente  iuetta  all’  uso  a motivo  del  gas  acido  carbomeo 
clic  essa  attrae  dall’  aria,  quando  la  boccia  che  la  contiene  venga  fre- 
queuteAieute  aperta. 

Lo  stato  il  più  conveniente  per  tenere  la-  calce  atta  all'  uso  im- 
mediato è di  convertirla  in  idrato  , il  quale  può  essere  fatto  col  ver- 
sare tant’  acqua  sulla  calce  viva  , quanta  sia  appunto  suffficieute  per 
fare  che  la  calce  cada  in  una  polvere  perfettamente  secca.  In  questo 
composto,  o idrato  di  calce,  la  calce  é all'acqua  come  a3  a 8.  Si  può 
^ conservare  con  sicurezza  in  questo  stato  in  boccie  di  vetro  , il  che 
non  può  essere  fatto  colla  calce  viva  nella  perfetta  sua  forma  secca  ì 
imperocché  in  questo  stato  rompe  quasi  costanlciiiontc  le  bottiglie  , a 
motivo  del  suo  gonfiarsi  per  1’  umimtà  che  attrae  ogni  volta  che  la 
boccia  viene  aperta. 

L’  acqua  di  calce  scopre  l’ acido  carbonico  non  combinato  con 
una  base , oppm'c  combinatovi  in  eccesso.  Essa  fa  conoscere  la  pre-> 
senza  dell’ossi-nmriato  di  mercurio  , o sublimato  corrosivo  c dell'  ar- 
seoico.  ( V.  l' art.  Rzacznti  chimici.  ) 

ACQUA  SATURATA  COI,  GAS  IDROGENO  SOLFORATO  , 
OD  IDROGENO  SOLFORATO  LIQUIDO.  ( V.  l’art.  Acido  mao- 
soiroaico.  ) Questo  Uuido  non  si  ha  come  articolo  di  commer- 
cio i ma  é parimente  necessario  per  eseguire  i diversi  sperimenti 
destinati  a scoprire  certi  corpi  ; ed  in  questo  riguardo  |x>rta  il  nome 
■di  reagente  ; e può  facilmente  esseri'  preparato  per  1'  uso  immediato 
nella  seguente  maniera. 

Getta  nella  bottiglia  b ( tavola  XI  ) una  parte  di  solfuro  d'  anti- 
monio del  commercio  rotto  in  una  polvere  grossa,  e versa' ‘ tre. 
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o quattro  parti  di  acido  muriatico  comune  coaccntrato  ; e suasidia 
V azione  deli'  acido  con  un  calore  leggiere  per  mezzo  della  lampada  a 
spirito  , si  svilupperà  dai  materiali  il  gas  idrogeno  solforato , il  quale 
SI  potrà  combinare  coll'  acqua  distillata  , come  si  indicherà  , trattan- 
dosi di  combinare  1'  acqua  col  gas  acido  carbonico.  È da  avvertirsi 
che  fa  d'  uopo  lasciare  clic  si  disperda  la  prima  porzione  di  gas , che 
ne  risulta  , perche  essa  è mescolata  con  una  porzione  di  aria  conume 
contenuta  nella  bottiglia  a gas. 

In  vece  del  solfuro  d'  antimonio  si  può  far  uso  del  sub-solfuro 
di  ferro  ( ma  la  prima  sostanza  somministra  un  gas  più  puro  ).  11  gas 
idrogeno  solforata  iie  è reso  libero  in  abbondanza,  c può  essere  com- 
binato coll'acqua  distillata  nella  maniera  che  si  dirà.  ( V.  l' art.  Acoca 
iMParcNSTA  COL  GAS  ACIDO  CABBONico.  ) L’  acqua  distillata  si  carica  di 
circa  del  suo  volume  di  gas  idrogeno  solforato,  ed  acquista  da  esso 
nii  sapore  dolcignu  , e molto  nauseoso  , ed  un  l'orte  odore  fetido , 
che  rassomiglia  a quello  delle  uova  putride  , o di  un  barile  fatto 

rrco  dalla  polvere  da  cannone,  quando  ne  viene  .bagnato.  Le  acque 
Clarrowgate  , e di  MojffiU  sono  soluzioni  naturali  d' idrogeno  sol- 
forato nell'  acqua.  La  prima  contiene  non  più  di  circa  un  duodecùne 
dfl  suo  voimne  di  questo  gas. 

L'  acqua  impregnata  di  gas  idrogeno  solforato  non  può  essere  te- 
nuta per  molto  tempo,  anche  quando  sia  conservata  in  bottiglie  chiuse, 
mrehè  I'  idrogeno  aìibandona  lo  zolfo  , il  quale  allora  si  precipita  in 
forma  di  polvere  bianca.  Ma  per  eseguire  gli  sperimenti  di  cui  si  ò 
detto , allorchò  1'  acqua  sia  tenuta  iu  un  luogo  oscuro  , od  in  una 
boccia  opaca,  e ben  chiusa  , ritiene  sufficieuteineute  la  sua  forza  per 
due  , o tre  mesi. 

Il  suli-solfuro  di  ferro  può  ottenersi  col  fondere  insieme  per  »U. 
cani  minuti  in  un  crogiuolo  coperto  tre  parti  di  limatura  di  ferro,  ed 
una  di  fior  di  zolfo  -,  oppure  si  riempie  per  metà  il  crogiuolo  colle 
comani  piriti  di  ferro , si  pone  sopra  queste  uno  strato  di  polvere  di 
carbone,  e quindi  si  espone  il  tutto  per  ima  mezz'ora  al  calore  reso  cupo. 

L'  acqua  idrogeno-solforata  è un  ottimo  reagente  per  iscoprire  U 
ferro  , 1'  antimonio  , il  piombo  , 1'  arsenico  e gli  idro-solfuri  in  ge- 
neralo. ( V.  r art.  HzAceaTi.  ) 

ACQUA  SATURATA  COL  GAS  ACIDO  CARBONICO  OD 
ACIDO-CARBO.MGA,  OSSIA  ACIDO  CARBONICO  LIQUIDO.  — 
Essendo  l' acqua  impregnata  col  gas  acido  carbonico,  uno  degli  agenti 
richiesti  per  l'esecuzione  di  diversi  sperimenti  interessanti  la  chimica» 
e non  putendosi  ottenere  quest'  articolo  in  tutte  le  occasioni , noi  da- 
remo U descrizione  di  un  apparecchio  esteinporaneo , col  qual  mezzo  si 
può  preparare  con  facilità  questo  fluido,  (v.  la  descriz.  della  lav.  XI.) 

Onde  cai-icare  poi  1'  acqua  con  mollo  maggiore  quantità  d'  acido 
carbonico  fa  d'  uopo  di  una  pressione  multo  forte  , ed  a tale  oggetto 
à stato  immaginato  l'apparecchio  descritto  nella  tavola  XII  , il  quale 
serve  anche  per  saturare  1'  acqua  od  altro  liquido  di  quei  gas  che  vi 
sono  solubUi.  Ilo. 

L'acqua  acido-carbonica  è uu  buon  reagente  per  iscoprire  la  calce 
io  dissoluzione.  (V.  1’ art.  Rzagznti.)  (i) 

(Q  Si  t trovato  cosa  eonvrnicnt?  e comoHa  il  trattare  dislinUuiente  di 

\ 
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DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XI. 

QumIi  UvoIa  rappresenta  un  bacino  comune  di  terra  ( in  sua 
vece  può  esservi  qualsivoglia  altro  analogo  recipiente)  a schiancio  del 
di  CUI  orlo  è p.istB  una  tavola  di  legno  lar^a  quattro  o cinque  pol- 
lici, e grossa  yi  circa  di  pollice,  avente  una  feuditura  che  termina  in 
nn  foro  che  é praticato  nel  centro  della  tavola  e che  serve  a ricevere 
una  boccia  comune  segnata  a della  capacità  di  un  boccale  e più  , che 
vi  si  pone  capovolta , come  è dimostrato  dalla  tavola  ; à è una  boccia 
simile  fornita  di  un  tubo  piegato  , e che  serve  a dare  coinunicasione 
alle  due  boccie  ed  a condurre  il  gas  dalla  boccia  b alla  a -,  imperoc- 
ebé  per  una  estremità  del  tubo  c passa  la  corrente  dell’  aria  pel  su- 
ghero nel  collo  della  boccia  b.  Per  impregnare  l'acqua  col  gas  acido 
carbonico  ( o con  qualche  altro  gas  che  possa  essere  assorbito  dall’  ac- 
qua ) riempi  col  messo  di  quest'apparecchio  d'acqua  la  boccia  a,  e tosto 
che  sarà  piena  chiudila  col  turacelo  ed  invertita  col  suo  turaccio  in 
basso  nel  bacino  suddetto,  riempiuto  pure  precedentemente  d’  acqua, 
c fa  che  stia  immobile  nel  foro  centrale  deAa  tavola  come  si  rappre- 
senta nel  disegno , ed  allora  levane  con  destrezza  il  turaccio.  Qlò 
fatto  poni  del  marmo  bianco,  della  pietra  da  calce,  o della  creta  rotta 
in  pezzi  del  volume  di  un  pisello  nelb  boccia  ù,  e versavi  sopra  del- 
1*  acido  muriatico  comune  diluito  con  due  o tre  volte  il  suo  volume 
d'acqua-,  il  gas  acido  carbonico , il  quale  ven-à  sviluppato  dall’  asioue 
dell' acido  sul  marmo,  passerà  pel  tubo  di  vetro  piegato  c , ed  entrerà 
nella  boccia  a da  cui  verrà  scacciata  1'  acqua,  e la  boccia  si  riempirà 
in  tal  modo  di  gas  acido  carbònico.  Ciò  fatto  chiudi  col  turaccio  la 
boccia  nella  sua  posizione  capovolta  i cioè  col  suo  collo  sotto  la  su- 
perlìcie  dell'  acqua  : quindi  levala  dal  bacino  , versa  nella  roedesiraa 
nna  mezza  boccia  circa  dì  acqua  distillala,  chiudivi  di  nuovo  perfettar 
mente  il  gas  acido  carbonico  che  non  si  disperderà  , perchè  specifica- 
mente  più  pesante  dell'  aria  atmosferica  , ed  agita  per  tre  o quattro 
minili  i}  e poi  lascia  che  stia  in  riposo  per  due  o tre  ore , avendo  cura 
di  agitarla  frequentemente  durante  questo  tempo.  L*  acqua  diventerà 
forlemenle  impregnata  di  gas  acido  carbonico  ( o sia  V acqua  sarà 
convertita  in  un'  acqua  artificiale  di  Seltz^,  svilupperà  una  grande  quan- 
tità di  bolle  d'  aria  quando  sarà  esposta  all'  atmosfera  , e pai-ticolar- 
mente  quando  sarà  versata  da  un  vaso  in  un  altro  , oppure  'sarà  dol- 
cemente riscaldala.  Quanto  più  Iredda  ne  sarà  1’  acqua  , tanto  più  gas 
acido,  carbonico  ne  verrà  assorbito. 

È chiaro  che  una  quantità  di  gas  acido  carbonico  eguale  alla  por- 
zione d’acqua  versata  nella  bottìglia  sarà  ita  persa,  ma  questo  non  fa } 
mentre  questa  perdita  può  essere  auche  evitala  col  capovolgere  la  boc- 
cia piena  di  gas  acido  carbonico  in  una  pìccola  coppa  contenente  del- 
1’  acqua  distillata  , e lasciando  che  vi  rimanga  per  alcune  ore  , e fino 
a che, una  sufficiente  quantità  d'acqua  sarà  salita  nella  lioccia  e si  sarà 
impregnala  col  gas. 


quest’  acqna  e del  modo  di  prepararla,  somministr.-mdo  dessa  frequentemente 
al  chimico  un  buon  reagente  ; cosi  pure  per  lo  stesso  titolo  si  è parlalo 
delle  antecedenti,  serveiulo  le  madesimc  pure  per  lo  tiesse  scopo  (V. 
l’azt  RXAOSitXlj. 
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Si  può  ottenere  in  questo  modo  daT  marmo  dal  4o  *l  iS  per  lov 
del  suo  peso  di  gas  acido  carbonico  « cosicché  loo  grani  ne  produr- 
ranno dai  90  ai  too  pollici  cubici. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XII. 

I 

ji  Cilindro  di  ottone  della  capacità  di  undici  anodici  libbre  e eh* 
Iia  un  risalto  bb  che  serve  a (issarlo  su  di  un  piatto  di  legno  BB  per 
mezzo  di  una  vite. 

CC  Apertura  del  cilindro  chiusa  da  un  cappello  o coperchio  D per 
mezzo  di  quattro  viti  forti;  e quattro  sporti  che  fanno  corpo  col  ci- 
lindro sono  forati  e ricevono  le  viti. 

D Cappello  o copcrftiio  che  s'  assicura  sull'  apertura  del  cilindro 
come  s' è detto  ; porta  il  robinetto  d « e riceve  un  corpo  della  troni- 
ha  EE. 

EE  Corpi  della  tromba  premente  ed  aspirante  attaccata  colle  viti 
sul  cappello  D e che  comunica  colla  capacità  del  cilindro  .d  per  mezzo 
di  un  robinetto  e. 

Questo  corpo  di  tromba  è fornito  di  due  animelle  t 1' una  in  .g 
che  s*  apre  f quando  s'  abbassa  lo  stantulTo  1 e si  chiude  quaudo  si  alza, 
cd  una  in  E che  all'  opposto  s' apre  quando  si  innalza  lo  stantullo  , e 
si  chiude  quando  si  abbassa. 

G Parte  sporgente  all'  infuori , che'  cornuuica  col  corpo  della 
tromba  per  mezzo  dell'  animella  Ej  e che  porta  una  vile  per  ricevere 
il  robinetto  traforato  / , il  quale  dà  sortita  al  gas  che  s’  vuole  intro- 
durre nel  corpo  della  tromba,  ed  in  seguito  nel  cilindro  jd. 

H Tubo  di  rame  stagnato,  saldato  al  cappello  D,  che  s' allarga  al 
fonde  del  cilindro  in  forma  di  una  specie  d' imbuto  traforato  da  pìc- 
coli fori.  Esso  comunica  al  di  fumi  per  mezzo  del  robinetto  e.  • 

K Robinetto  per  trarre  il  liquore  ; ed  è composto  di  una  parte 
stabile  o , e d'  un  tubo  mobile  coll'  animella  p.  . 

Per  servirsi  di  quest'  apparecchio  si  toglie  la  vite  al  corpo  della 
tromba  EE  alla  parte  A , si  apro  il  robinetto  e , ed  il  robiuetto  d ; « 
col  mezzo  di  un  imbuto ^ il  ai  cui  tubo  comunichi  col  tubo  Ut  ai 
riempie  qiusi  del  tutto  d'  acqua  il  ciliudro  A ; allora  si  chiude  il  ro- 
binetto d pel  quale  è sfuggita  l'aria;  si  stringe  a vite  sul  cappello  J> 
il  corpo  della  tromba  EE,  ed  alla  parte  G il  robinetto  /,  che  si  apro 
e che  comunica  col  serbatojo  del  gas  (1),  poi  si  mette  in  azione  la 
tromba  ; quando  lo  stantulTo  sale  , il  gas  si  precipita  pel  robinetto  I 
nel  corpo  della  tromba  ; quindi  allorcnè  si  abbassa , r animella  E cb« 
gli  dava  1'  uscita  si  chiude , il  gas  compresso  preme  sull'  animella  g , 
che  si  apre,  traversa  il  robinetto  e,  scorre  pel  tubo  H,  e viene'a  schiu- 
dersi sotto  la  parte  allargata,  onde  sfuggire  in  una  quantità  di  piccole 
bolle  che  1'  acqua  discioglie  nel  loro  piissaggio. 

Si  può  col  mezzo  di  quest’  apparecchio  disciogliere  nell'  acqua 
cinque  o sei  volte  il  suo  volume  di  gas  acido  carbonico.  L’operazione 
è tanto  piò  pronta  quanto  più  il . corpo  della  tromba  contiene  un 
maggiore  volume  di  gas  , e I'  azione  dello  stantulTo  é più  'rapida  : si 
dà  alla  capacità  del  corpo  d^a  tromba  ao  a 3o  centimetri  cubici. 


(I)  Questo  serbatojo  deve  estere  una  vescica  , o meglio  anoota  aas 
campana  disposta  sulla  tavoletta  della  macchina  poenmalo-chimtca. 
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' Allorché  1*  «equa  è saturata  convenientemente,'  si  versa  nelle  boc- 
cie  per.  mezzo  del  robinettc^  K,  al  quale,  si  adatta  un  becco  conico  che 
discenda  fino  quasi  al  fondo  della  bottiglia  , e ne  chiuda  esattamente 
il  collo.  Una  scanalatura  fatta  per  In  lungo  del  becco  lascia  sortire 
r aria  dal  vaso  ; questa  scanalatura  è chiusa  a pressione  da  una  pic- 
cola molla  di  rame  munita  di  un  |>ezzo  di  pelle.  Essendo  piena  la  boc- 
cia, si  chiude  esattamente,  s'assicura  con  uno  spago,  e si  incatrama.  ( i ) 

ACQUA  DELL’ AMNIOS. — ( V.  1’ art.  Liqcoai  dell' Aminos.  ^ 

ACQUA  AGRA  DEGLI  AMIDAJ.  — ( V.  1’  art.  Amido.  ) 

ACQUA  CELESTE.  — ( V.  1’  art.  RaiA.  ) 

ACQUA  GASOSA.  — ( V.  1’  art.  Acqoe  Mineaali.) 

ACQUA  DI  CRISTALLIZZAZIONE.  — Tutti  i cristalli  che 
provengono  da  una  di.ssoluzionc  nell'  act|ua  trascinano  con  seco  una 

Serziniie  del  fluido',  il  quale  costituisce  una  parte  essenziale  de'  me- 
esimi.  Quest'  acqua  ha  il  nome  di  tic(jua  di  cristalliuMzioiu. 

quantità  dell*  acqua  di  cristallizzazione  è diversa  nei  diversi 
aali  i anzi  sembra  che  nello  str.sso  sale  , la  quantità  della  medesima 
sia  sottoposta  a variazioni  , e dipenda  dalle  circostanze  che  accompa- 

§nano  la  cristallizzazione.  L'  acqua  ha  in  questa  combinazione  perduto 
el  tutto  la  sua  fluidità  , ed  è diventata  un  corpo  solido  , per  lo  che 
alcuni  hanno  pro{>osto  di  chiamarla  ghiaccio  di  cristallizzazione. 

L'  acqua  di  cristallizzazione  ha  influenza  sulla  forma,  diaf.uicità  c 
solidità  del  cristallo.  ( V.  l'art.  Ckistallizzazione.  ) Se  si  toglie  da 
un  cristallo  per  mezzo  del  calore  1’  acqua  di  cristallizzazione  scom— 
pajoqo  que' tre  caratteri , il  cristallo  diventa  opaco,  frangibile,  e 
polveroso. 

Kirwan  ha  formato  la  seguente  tabella  risgnardante  la  quantità 
dell'  acqua  di  cristallizzazione  contenuta  in  alcuni  solfati , nitrati  e 
ni  urlati. 


(i)  Quando  l’apparecchio  ha  servito  si  adatta  al  robinetto  d una  ve- 
scica o un  tubo  che  si  porti  in  nn  serbatojo  pneumatico  per  raccogliere 
Il  gas  di  cui  il  cilindro  sarà  pieno. 
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TABELLA 


Cento  parti 

Acido 

Base 

Acqua  di 
cristaUiz-^ 
zazione 

Solfato  di  potassa  .... 

3i 

63 

. 6 

— di  soda 

«4 

33 

64 

— d'  ammoniaca  .... 

4o 

i8 

Solfato  di  magnesia  . . 

H 

5? 

. — di  allumina 

H 

i8 

58 

Solfato  di  ferro  .... 

30 

s5 

55 

— di  rame 

3o 

=*7 

43 

— di  zinco 

33 

30 

58 

'Nitrato  di  potassa  . . . 

3o 

63 

7 

— di  soda ' 

3Q 

5o 

31 

— d'  ammoniaca 

46 

4o 

'4 

Nitrato  di  calce  .... 

33 

5a 

35 

— di  magnesia 

36 

5? 

Muriate  di  pptassa  . . . 

3o 

63 

7 

— di  soda 

33 

So 

>7 

d'  ammoniaca  • - • . • 

5a 

4o 

8 

Muriate  di  calce 

4a 

38 

30 

L'  acqua  di  cristallizzazione  non  isti  aderente  ai  sali-colla  mede- 
sima forza.  Alcuni  la  perdono  più  facilmente  allorché  restano  esposti 
alla  luce  ; ciò  accade  specialmente  nella  maggior  parte  de'  sali  die 
'hanno  per  base  la  soda  , e si  chiamano  quindi  sali  efflorescenti  all’aria. 
Altri  in  cambio  non  solTrono  alcun  cambiamento  all'  aria  , e questi  si 
chiamano  sali  fissi  all’  aria. 

Proviene  dall'  acqua  di  cristallizzazione  nn  rimarcabile  fenomeno 
che  noi  osserviamo  in  alcuni  sali.  Alcuui  de'  medesimi  , per  esempio 
r allume  esposto  al  fuoco  perde  Taccona  di  cristallizzazione  che  si  pre- 
senta in  uno  stato  liquido  , e che  poi  col  soccorso  del  calore  scioglie 
il  sale.  — Si  dice  che  un  si  fatto  sale  è passato  in  flusso  acquoso.  Si 
spiega  con  ciò  anche  perchè  i sali  cristallizzati  sciogliendosi  nell'acqua 
producono  freddo  , mentre  co'  deacquilicati  accade  1'  opposto  f Vedi 
l'art.  Sau.  ). 

ACQUA  FORTE.  . — ( V.  1'  art.  Acino  Nitrico.  ) 

• ACQUA  DI  LUCE.  — L'  odore  dell'  ammoniaca  è generalmeuts 
molto  più  grato  , allorché  dessa  si  combina  cogli  ol)  aromatici.  SI  fatta 
circostanza  Ila  dato  luogo  alla  preparazione  seguente. — Prendi  quattro 
oncie  di  alcoole  retilicato  > e sciogli  nel  medesimo  dieci  a dodici 

Sraiii  di  sapone  bianco.  Sciogli  in  questa  soluzione  una  dramma  di  olio 
i succino  rcttificuto,  feltrai  e quindi  aggiungivi  dell'ammoniaca  li- 
quida nello  stato  il  più  concentrato,  lino  a che  la  iiicsoolanxa  , che 
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deve  eseguirsi  ia  una  bocda  • ed  a roano  a mano  cbe  n forraa  dere 
essere  agitata , acquisti  un  colore  bianco  di  latte , molto  sbiadato.  Nel 
caso  poi  si  formi  sulla  superficie  una  specie  di  crema  ^ vi  si  aggiuo* 
gerà  un  poco  d’  alcoole. 

ACQUA>MADRE<  — Per  acqua-madre  si  intende  il  liquido  so- 
prannvtante  che  resta  dopo  la  cristoUizaazione  de'  sali.  Alcune  volte 
contiene  dessa  solo  le  parti  componenti  di  quel  sale  che  si  é cristaU 
lizzato  dal  fluido  ; tale  ó il  caso  quando  si  è combiipito  direttamente 
la  base  coU'  acido.  Nella  preparazione  del  sai  nitro  » del  sale  marino  « 
dell’  allume , ecc.  1’  acqua-madre  contiene  ancora  altri  sali  in  disso- 
luzione. Non  avendo  poi  i sali  cbe  restano  nell'  acqua  lo  stesso  - grado 
di  eristallizzabilità  « si  può  ancora  isolarne  alcuni  > se  ve  ne  fosse  una 

2uaiititò  troppo  (prande.  In  altri  casi , se  1’  acqua  madre-contiene 
e'  sali  terrei , questi  si  decompongono  colla  potassa  per  avere  una 
nuova  quantità  di  nitro. 

Le  acque-madri  che  contirògono  solamente  un  sale  , devono  e^ 
sere  evaporate  per  farlo  cristallizzare  ; ma  questa  seconda  cristslUzza- 
zione  non  è bella  come  la  prima.  ( V.  1'  art.  Sali.  ) 

ACQUA  MERCURIALE.  — ( V.  1*  art.  Nitzato  di  Hzzcoaio.  ) 

ACQUE  MIiVERALI  (Analisi  delle ^ (i).  —'L’analisi  dello 
acque  minerali  è stata  sempre  considerata  un’operazione  difficile.  Si  è 
impiegato  un  gran  numero  di  metodi  per  iscoprii'ne  gl'  ingredienti  , e 
per  calcolarne  le  loro  quantità  j ma  molti  di  essi  sono  soggetti  ad  er- 
rore. La  diversità  del  metodo  è una  sorgente  di  discordi  risultaroeuti^ 
ed  a coloro  cbe  non  sono  abituati  in  si  fatte  ricerche  presenta  , fre- 
quentemente • la  difficoltà  di  determinare  quale  processo  sia  il  meglio 
adattato  per  iscoprire  una  particolare  composizione.  l>a  ciò  deriva  il 
vantaggio  di  una  formula  generale  , allorché  questa  possa  essere  data, 
* che  sia  applicabile  all'  analisi  di  tutte  le  acque.  Murray  ha  sugge- 
rito un  processo , il  quale  sembra  ammettere  un'  applicazione  molto 
generale i il  suo  metodo  è semplice,  non  difiìcile  per  1'  esecuzione,  e 
■ou  sottoposto  ad  alcuna  sorgente  d’  errore , cbe  ntm  possa  essere  e- 
vitata  con  facilità.  1 principi  sui  quali  è fondato  questo  metodo  ed  i 
dettagli  del  processo  fonuano  il  soggetto  delle  seguenti  osservazioni. 

Due  metodi  d'analisi  sono  stati  impiegati  per  iscoprire  la  compo- 
sizione delle  acque  minerali  v cioè  quello  che  può  chianiar.vi  metodo 
diretto , nel  quale  per  mezzo  dello  svaporamento  , sussidiato  dalla  suc- 
cessiva spplicazioue  de’  solventi  e talvolta  dei  precipitanti , si  otten- 
gono certi  sali  composti  •,  e quello  che  può  chiamarsi  metodo  indi- 
retto • nel  quale  , coll'  uso  de’  reagenti  vengono  scoperti  i principi  di 
questi  sali , cioè  gli  acidi  e le  basi , colle  quali  essi  sono  formati , c 
tic  sono  calcolate  le  loro  quantità  j e quindi  ne  possono  essere  dedotti 
i sali  speciali  e le  loro  proporziooi. 

X chimici  bauno  sempre  considerato  il  primo  di  questi  metodi 


(I)  Noi  siamo  debitori  a G.  Murray-  di  qneslo  metodo  generale  dfa- 
naVisi.  V.  le  Transaetions  of  thè  Royal  Society  of  Ediaharg.  Voi.  lUj 
pag.  zXà- 
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come  n metto  die  loro  procurava  una  eognitioM  certa  ed  easetitiale» 
non  hanno  però  negligenlato  il  aecoodo  ; ma.  1*  hanno  ordinariamente 
impiegato  come  uno  nibordinato  all*  altro.  I tali  ottenuti  collo  svapo» 
lamento  sono  stati  concordemente  considerati  come  i reali  ingredienhi 
e nulla  più  di  ciò  , che  vi  era  cmindi  richiesto  f veniva  considerato 
per  necessario  all*  analisi  « a line  di  ottenerli  puri  , e per  calcolarne 
con  precisione  la  loro  reale  composizione.  All'opposto  ottenendone  sem»  e 

pliceinente  gli . elementi  si  riconobbe  , che  non  se  ne  poteva  desumere 
una  notizia  sufllcicnte  per  determinarne  la  composizione  reale  \ per  lo 
che  rimaneva  ancora  a decidersi  in  qual  modo  fossero  essi  combinati  • 
ed  essendone  questo  supposto,  potea  essere|desso  dedotto  solamente  dai 
composti  ottenuti  nell* attualità.  Questo  metodo  poli  allorché  venne  usato 
colla  vista  di  eiudicame  le  quantità  > fu  impiegato  solamente  per  evi- 
tare le  («rticolari  difficoltà  che  s'incontravano  nell*  esecuzione  dell*  al> 
tro  I o per  dare  maggiore  accuratezza  alle  proporzioni  » od  al  più  , 
quando  la  composizione  era  semplicissima  e cousistentei  principalmeotCf 
in  un  solo  genere  di  sali. 

Un’  altra  circostanza  contribuì  a dare  la  preferenza-  al  metodo  di- 
retto d'analisi.  — - L'incertezza  risguardaute  la  determinazione  della 
proporzioni  degli  elementi  de'  sali  composti.  Questa  incertezza  era 
tale,  che,  a fronte  anche  della  più  esalta  determinazione  deli’ asso- 
luta quantità  degli  acidi  e delle  basi  esistenti  in  un’  acqua  minerale  , 
era  difficile  o prossimamente  impraticabile  di  assegnare  la  precisa  com- 
posizione,, e le  redi  proporzioni  dei  sali  composti  ^ e quiudi  ne  ve- 
niva la  necessità  d'  impiegare  il  metodo  diretto  per  ottenerle. 

Lo  stato  presente  della  scienza  ci  guida  ad  altre  viste. 

Se  la  conclusione  fosse  giusta,  che  i sali  ottenuti  collo  svapora- 
mento • o con  qualunque  altro  processo  analogo , dalle  acque  miuemli, 
fossero  i suoi  reali  ingredienti  , non  potrebbe  rimanere  alcun  dubbio 
sulla  superiorità  del  metodo  diretto  deil'  analisi  , ed  eziandio  della 
necessità  assoluta  d*  impiegarlo.  Ma  non  fanno  bisogno  illustrazioni  por 
provare  che  questa  conclusione  non  sarebbe  necessariamente  vera.  La 
concentrazione  col  mezzo  dello  svaporamento  deve  in  molti  casi  can- 

?iare  lo  stato  della  combiiuzio.-ie  , ed  i sali  ottenuti  saranno  quindi 
reqnentemcntc  il  prodotto  dell’  operazione  , e non  gl'  ingredienti  ori- 
ginai-). Se  il  sienu  essi  si  , oppure  no,  cosi  pure  , quale  sia  la  loro 
composizione  reale  , debb*  essere  determinato  oou  fondamenti  diversi 
da  quelli  con  cui  sono  ottenuti  nell’attualità  ; e non  si  è quindi  ac- 
quistata maggiore  cognizione  coll’  averli  ottenuti  , che  coH*  averno 
scoperto  i loro  elementi  ) imperocché  quando  questi  sieno  conosciuti  , 
e le  loro  quantità  sieno  calcolate  , noi  possiamo , in  coerenza  al  prin- 
cipio da  cui  sono  dedotti  i modi  attuali  di  combinazioue  , qualunque 
possa  essere  questa , assegnare  con  eguale  facilità  le  quantità  dei  com- 
posti binarj  che  essi  formeranno. 

'L' accuratezza  colla  quale  sono  ora  determinate  le  proporzioni 
delle  parli  eoslitueuti  delia  maggior  parte  de*  sali  composti  ci  abilito 
parimente  ad  eaeguire  questa  con  una  precisione  eguale  a quella  colla 
quale  si  ottengono  i composti  stessi  i e se  vi  dovesse  essere  qualche 
errore  nel  giudicarne  qneste  proporzioni , la  continuazione  di  questa 
ricerche  non  potrebbe  mancare  di  scoprirlo. 

Il  mollo  di  determinare  la  composizione  delle  acque  mloerali  collo 
acoprire  gli  acidi  a k basi  che  ess^  couicngono,  tuumetle;.  in  genc- 
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rale  « maggiore  accuratézza  , che  il  modo  di  deleniiinaria  coll'  otl^, 
nere  isolatamente  i sali  composti.  Molla  vi  lia  di  più  dilHctlc  cho 
l'elTettuare  l' intera  separazione  dei  sali  col  mezzo  ‘deMa  crtslallizza- 
zione,  hencliè  ajulata  dai  metodi  ordinar]  dell'azione  dell' alcool  , sia 
come  solvente , oppure  precipitante , ovvero  coll'  azione  deli'  acqua , 
.qual  solveute  a dilferenti  temperature:,  in  molti  casi  non  si  può  e- 
seguire  compiutamente,  e l' analisi  debb' essere  raancantc  di  esattezza. 
L'  altro  metodo  in  vece  non  è soggetto  a tale  diflicollà.  Essendosene 
scoperto  i prìncipi  , e le  loro  quantità  conosciute  in  generate , {>er  la 
loro  precipitazione  in  composti  insolubili  , ne  viene  effettuata  con  fa- 
cilità la  loro  intera  .separazione.  Ntdia  vi  ha  di  piti  facile,  per  esem- 
pio , che  il  giudicare  hi  totale  quantità  dell'  acido  solforico  , col  mezzo 
della  preripitazione  della  barile , o della  calce  per  mezzo  delia  preci- 
pitazione coll' ossalato  d'ammoniaca.  (V.  l'arl.  Rr.zczim.  ) E questo 
metodo  ha  uno  speciale  vantaggio  in  risguardo  all’  esattezza  , cosir.rhè 
se  verrà  commesso  qualche  errore  nel  calcolo  di  alcuni  de’  principi , 
verrà  questo  scoperto  nelle  successive  operazioni  , onde  dedurne  le 
combinazioni  binarie  ; quindi  poi  , allorché  tutti  gli  elementi  non  a- 
vranno  quella  dovuta  vicemlevole  proporzione  , la  quale  è necessaria 
per  produrre  lo  stato  di  neutralizzazione  , I'  eccesso  o la  mancanza  ne 
divcntcì'à ‘ apparente  V e naturalmente  l'errore  ne  verrà  scoperto.  Il 
metodo  indiretto  allora  lia  ogni  vantaggio  sopra  l’ altro , tanto  nci- 
K esattezza,  quanto  nella  facilità  dell’esecuzione.  . 

Un  altro  vantaggiosi  deriva  da  queste  viste,  allorché  sie(to  giuste; 
ed  è di  togliere  di  mezzo  la  discussione  delle  questioni , che  altra- 
mente dovrebbero  essere  considerate;  le  quali  pot  avrebizero  ad  essere, 
frequentemente  , di  difficile  determinazione  , nel  caso  anche  fossero  atte 
ad  essere  determinate.  Essendo  soggetto  lo  .stalo  o la  combinazione  ad 
«sacre  alterato  dallo  svaporamento  , o da  qualsivoglia  altra  operazione 
analitica  , colla  quale  si  tenti  di  ntloiierc  i sali  esistenti  in  uu'  acqua 
mincralé  , se  ne  avranno  freqnentcì.acate  risultainenti  discordi , seaondo 
i metodi  impiegati;  le  proporzioni , almeno,  ne  saranno  differenli  , 
e talvolta  anche  i prodotti  che  si  avranno  con  un  metodo  , non 
ne  risulleraniio  con  un  altro.  Questo  ne  sarà  più  specialmente  il  caso, 
trattandosi  di  un’  acqua  di  composizione  complicata.  L’ acqua  di  Chel- 
tenham  , per  esempio  , ci  ha  presentato  culle  differenti  auaiisi  de’  ni- 
siillameiiti  sommamente  differenti,  e nella  supposizione,  che  i sali 
Ottenuti  , ne  siano  stali  i reali  ingredienti  , questa  diversità  debb'  es-. 
sere  alirìbuita  all'  inesattezza  ; ed  in  tal  modo  si  è introdotto  un  vasto 
campo  alla  discussione  su  questo  oggetto.  Così  pare  é stato  frequcti--. 
temente  un  soggetto  di  controversia  , se  1’  acqua  del  mare  contenga 
del  solfato  di  soda  con  del  solfato  di  magnesia.  Tutte  queste  discussioni 
però  sono  superflue.  I salì  ottenuti  noti  sooo  necessariamente  gl'  in- 
gi-edienli  reali  ; ma  parte  almeno' , sono  i prodotti  dell'  operazione  , 
soggetti  perciò  ad  essere  otteiuiti  piuttosto  si  che  no  , o ad  essere  ot- 
tenuti in  proporzioni  differenti , secondo'  il  metodo  stato  impiegato.  £• 
tutto  ciò  che  può  essere  fatto  con  precisione  si  é il  calcotarue  gli  e- 
Icmeuti , ed  allora  esibirne  le  loro  combinazioni  binarie , secondo 
quella  qiialtwque  vista  la  più  probabile  che  si  possa  avere  sulla  reai« 
coiu[H)sizioiie.  I 

Le  acque  minerali  sono  stale  ordinate  in  quattro  classi  , cioè  io 
cnrboiiate  , solforose , calibeate  e saline  ; ma  tutte  rpiesle  , o sono  sa»- 
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line  , oppure  possono  essere  ridotte  sotto  questa  divisione.  In  quanto 
alle  acque  della  prima  classe  > 1'  acido  carbonico  che  vi  è in  eccesso 
ne  é scacciato  dal  calore  • e la  sua  quantità  ne  è calcolata.  L'idrogeno 
solforalo  è in  pari  maniera  scacciato  o decomposto  j il  ferro  può  es* 
serne  scoperto  per  mezzo  de’  suoi  speciali  saggi  ( V.  l' art.  Rea- 
ccKTi  ) , e rimosso  coi  metodi  appiKipriuti.  in  tutti  questi  casi  1’  ac- 
qua rimane  con  qualsivoglia  combinazione  salina  essa  si  ritrovi  ed 
è uaturalmente  essenziale  la  stessa  nei  successivi  progressi  della  sua 
analisi,  come  un'acqua  puramente  salina t si  deve  solamente  avere 
la  precauzione  . che  coi  metodi  impiegati  ne  siano  tolti  questi  prin- 
cipi I e non  vi  sieno  introdotti  nuovi  ingredienti. 

1 sali  ordinariamente  contenuti  nelle  acque  minerali  sono  I car- 
bonati , i solfati,  ed  i muriati  di  calce,  di  magnesia  e di  soda. 
Procedendo  all'  analisi  è assolutamente  e primieramente  necessario  ac- 
quistare una  cognizione  generale  della  probabile  composizione  col 
mezzo  dell'applicazione  de' saggi  ordinar)  j in  tal  modo  .si  scopre,  per 
mezzo  della  barite  « la  presenza  dell’acido  solforico  e dell'  acido  car- 
bonico i quella  dell'  acido  muriatico . col  nitrato  d’ argento  ; quella 
della  calce,  coll'  acido  ossalico  -,  della  magnesia  . coll’  ammoniaca  ( V. 
1'  art.  Reacenti  ) . e quella  di  qualunque  sale  neutro  alcalino  . collo 
svaporamento.  Sarà  altresì  utile  1’  ottenere  i prodotti  dello  svapora- 
mento . e r assicurarsi  delle  loro  quantità  i ma  non  vi  sarà  bisogno 
di  una  scrupolosa  precisione . essendovi  semplicemente  lo  scopo  di, 
facilitare  . per  mezzo  di  queste  operazioni  preliminari  . 1'  analisi  la 
più  esatta. 

Supponendo  ciò  fatto,  e supponendo  che  la  composizione  dell'  ac- 
qua sia  della  specie  la  più  complicata  , cioè  che  col  mezzo  delle  in- 
dicazioni portate  dai  saggi  , oppure  dallo  svaporamento  ne  vengano 
annunziali  de'  carbonati,  solfati  c muriati  di  calce,  di  magnesia  e di 
soda  ì il  seguente  ne  sarà  il  processo  generale  da  impiegarsi  per  assi- 
curarci degli  ingredienti  e delle  loro  proporzioni. 

Riduci  per  mezzo  dello  svaporameulu .1'  acqua,  fino  a che  possa 
e^ere  fatto  , senza  produrvi  alcuna  sensibile  precipitazione  o cristal- 
lizzazione. e ciò  renderà,  per  la  risultante  concentrazione,  più  certa 
e più  compiuta  1'  operazione  de'  reagenti  che  ne  verranno  impiegati. 
Esso  ne  toglierà  anche  tutto  1’  acido  carbonico  libero. 

Aggiungi  all’  acqua  in  tal  modo  concentrata  una  soluzione  satura 
di  muriate  di  barite  fino  a che  se  ne  produrrà  precipitazione . avendo 
la  cautela  di  non  aggiunger  rela  in  eccesso.  Con  uno  sperimento  pre- 
cedente,cerca  di  assicurarti . se  questo  precipitato  faccia  eli'erv'escenza 
si  o no  coll'  acido  muriatico  diluito  } e se  uè  venga  interamente  di- 
sciolto. Se  ciò  sarà  , il  precipitato  sarà  certamente  carbonato  di  ba- 
rite . il  di  cui  peso  . quando  sarà  fatto  secco , darà  la  quantità  deU 
1’  acido  carbqnioo  : too  grani  ne  conterranno  za  di  acido.  Se  esn  non 
farà  effervescetiUf  è solfato  di  barite,  il  peso  del  quale.  In  egual. 
maniera  darà  la  quantità  dell’acido  solforico  : loo  grani,  seccato  a 
leggiere  calore  rosso . ne  conten-anno  34  di  acido.  Se  farà  effervescenza  . 
c venga  parzialmente  disciolto,  consiste  di  carbonato  e di  solfato.  Per 
assicurarsi  delle  proporzioni  di  questi , lascia  che  il  precipitato  diventi 
secco  al  calore  un  poco  inferiore  alla  rossezza . e quindi  pesalo  s 
allora  sottoponila  all’azione  dell'acido  muriatico  diluito i dopo  ciò. 
lavalo  coll’  acqua  . e seccalo  per  mezzo  di  un  calore  simile  • il  suo. 

Pozzi , Diz.  Chim.  X.  X,  4> 
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peso  darà  la  quantità  del  solfato , e la  perdita  in  peso  darà  quella 
del  carbonato  di  barite. 

In  questa  operazione  vendono  compiutamente  rimassi  l'acido  car- 
bonico ed  ti  solforico  -,  e tutti  i sali  contenuti  nell'  acqua  sono  con- 
vertiti in  niuriali.  Rimangono  quindi  primieramente  a scoprirsi  e giu- 
dicarsi le  quantità  delle  basi  presenti  , ed  allora  a compiersi  1'  analisi 
per  trovare  la  quantità  dell'  acido  muriatico  originariaineiilc  contenuto. 

Aggiungi  ai  liquore  chiaro  una  soluzione  satura  di  ossalato  d'am- 
moniaca (V.  1' art.  Ossalato  o'ammomaca)  lino  a che  se  ne  produca 
qualcbe  intorbidamento.  La  calce  ne  sarà  gettata  al  feudo  in  islato  di 
ossalato.  Lava  il  precipitato  , e quindi  seccalo  -j  ma  non  potendo  es- 
sere esposto  ad  un  calore  rosso  senza  decomporsi  > esso  può  appena 
essere  portato  a qualche  stato  uniforme  di  seccaniento  per  mezzo  di 
una  diligenza  suiliciente  per  determinare  la  quantità  della  calce  col 
calcolo  del  suo  peso.  Laonde  debb'  essere  calcinato  con  un  leggiere 
calore  rosso  , col  quale  è conveitito  in  carbonato  di  calce  : loo  grani 
del  medesimo  sono  equivalenti  a j6  di  calce.  Ma  potendo  una  porzione 
di  acido  carbonico  esserne  scacciata  , se  il  calore  salirà  di  troppo  « op- 
pure potendo  esservi  ritenuto  un  po'  d'  acqua  , se  non  sarà  stato  abba- 
stanza forte , fa  d'  uopo  convertirlo  in  solfato  coll'  aggiungervi  del- 
r acido  solforico  in  piccolo  eccesso  , e quiudi  esporlo  ad  un  calore 

Sienamentc  rosso  ; il  solfato  secco  di  calce  ne  rimarrà  , e tuo  grani 
i dsso  conterranno,  secondo  Afum^,  di  calce. 

La  sola  sorgente  di  errore  a cui  è soggetto  questo  grado  di  ana- 
lisi , è quella  che  ne  potrebbe  derivare,  se  si  facesse  uso,  nella  prima 
operazione , della  barite  in  maggiore  quantità  di  quella  che  sia  ne- 
cessaria per  precipitare  1'  acido  solforico  ed  il  carlmnico.  Essa  ne  sa- 
rebbe gettata  al  tondo  in  uno  stato  di  ossalato  di  barile  , e sarebbe 
convertita  in  carbonato  ed  iti  solfato  , ed  in  tal  modo  indicherebbe 
la  proporzione  apparente  della  calce , come  vi  fosse  esorbitante.  — 
Ciò  è prevenuto  con  sicurezza,  allorché  si  abbia  cura  di  evitare  l'uso 
della  barite  in  eccesso.  Per  rendere  poi  1'  operazione  dell'  ossalato  dì 
ammoniaca  nel  precipitare  la  calce,  esalta  al  piò  che  sia  possibile, 
1’  acqua  ne  debb'  essere  considerabilmente  ridotta  collo  svaporamento  , 
avendo  cura  di  evitare  qualunque  separazione  di  alcuno  de'  suoi  iu- 
gredicnli. 

Il  grada  successivo  è quello  di  precipitare  la  magnesia.  In  ri- 
sguardo a ciò  vi  ha  qualcbe  dilficoltà  , particolarmente  perché  è con- 
nessa col  disegno  della  presente  formola.  Il  principio  su  cui  essa  è 
inondata  è , primieramente  , quello  di  rimuovere  tutti  gli  acidi , come 
pare  il  muriatico;  e secondariamente  di  toglierne  le  basi,  o di  altra- 
mente calcolarne  le  loro  quantità.  La  calce  , e la  magnesia  possono 
esserue  rimosse  col  mezzo  della  precipitazione  , la  soda  noi  può  es- 
sere.'Il  processo  però  debb' essere  condotto  in  modo  di  lasciarla  alla 
line  iu  uno  stato  di  muriato  di  soda,  lamnde  è necessario  , o di  ri- 
muorerne  ogni  prodotto  introdottosi  nell'  antecedente  grado  dell'  ana- 
li.si , o , se  alcun  tale  ve  ne  rimanga  , di  poterne  calcolare  con  preci- 
sione la  sua  quantità.  iNel  decomporre  il  muriato  di  calce  per  mezzo 
dell'  ossalato  di  ammoniaca  vi  debb’  essere  sostituito  il  rounato  d'  am- 


moniaca ,’  il  quale  jMiò  quindi  esserne  di.ssipato  col  calore.  L'oggetto, 

r tanto,  é;dì  decomporre  il  muriato  di  magnesia  « e di  rimuoverne 
magnesia,  sia  et»  un  metodo  simile*  o se  no  con  qualche  altro» 
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nel  quale  il  murìato  sostituito  jMssa  essere  calcolato  con  esattezta  , e 
per  conseguire  onde  ottenere  T una  o 1’  altra  di  queste  condizioni , si 
dii  luogo  alla  difficoltà  in  discorso. 

La  decomposisione  del  s.ile  magnesiaco  per  mezzo  dell*  ammoniaca 
ne  sarebbe  il  primo  vantaggio  ; imperocché  il  muriato  d*  ammoniaca 
ne  sarebbe  scacciato  alla  fine  dei  processo  per  mezzo  del  calore  ; ma 
questa  decomposizione , come  è ben  noto , i solo  parziale.  Il  sub-car- 
bonato  di  ammoniaca  produce  un  più  abbondante  precipitato  di  ma- 
gnesia i ma  la  sua  azione  pure  è parimente  parziale  , fbrmaitdosi  un 
sale  solubile  ternario , dopo  che  ne  sarà  stata  aggiunta  una  certa 
quantità.  Egli  sembra  probabile  che  si  potrebbe  ciò  evitare  coll’  ag- 
giungere il  snb-carbouato  di  ammoniaca  , fino  a tanto  che  si  produca 
qualche  precipitazione  « svaporandone  allora  il  liquido  chiaro  fino  al 
aeccamento  « scacciandone  il  muriato  d'  ammoniaca  , ed  ogni  eccesso 
di  ammoniaca  per  mezzo  del  calore,  disciogliendo  di  nuovo  , ed  ag- 
giungendo pure  dì  nuovo  il  sub-carbonato  di  ammoniaca  per  decom- 
porre il  rimanente  saie  magnesiaco.  Mtirray  procedendo  in  questa 
modo  , trovò  che  avea  luogo  colla  seconda  addizione  un  copioso  pre- 
cipitato , e che  anche  alla  quarta  ne  era  gettata  in  basso  una  pic- 
cola quantità  di  precipitato.  Ma  dopo  tutto  ciò  la  decomposizioue  non 
ne  era  perfetta  ; perché  la  quantità  della  magnesia  ottenuta  non  era 
eguale  a quella  avutasi  per  mezzo  degli  altri  metodi. 

Il  sub-carbonato  di  soda  o potassa  é stato  ordinariamente  impie- 
gato per  precipitare  la  magnesia  dalle  Sue  combinazioni  ^ine.  I.a  pre- 
cipitazione pero  ne  é Solamente  parziale , a meno  che  vi  sia  impie- 
^to  un  eccesso  di  precipitante  { ed  ancte  allora , forse  non  ne  é af- 
tétto  compiuta  ) } e non  potendosi  facilmente  calcolare  quest’  eccesso  • 
esso  introdurrà  una  sorgente  di  errori  nel  giudicare  la  quantità  del 
muriato  di  soda  alla  fine  dell’operazione*  contro  la  quale  non  è facile 
il  porsi  in  guardia. 

Il  metodo  proposto  da  yollastàn  di  precipitare  la  magnesia  dalla 
sua  soluzione  coll*  aggiungervi  primieramente  d carbonato  di  ammo- 
niaca, e quindi  il  fosfato  di  soda  , in  modo  di  formarne  il  fbsfato  in- 
solubile di  amlnonitca  e di  magnesia  , è mollo  più  esatto  ; sembra  che 
tutta  la  magnesia  ne  sia  precipitata;  e come  metodo  per  determi- 
nare la  quantità  di  quésta  base  , é , probabilmente , senza  eccezione  ; 
non  è però  affatto  d’  accordo  coll*  oggetto  deQa  presente  formola.  La 
soda  dei  fosfato  di  soda  serve  a nentralizzare  l’ acido  muriatico  del 
muriato  di  magnesia;  e si  forma  necessariamente  una  quantità  di  muriato 
di  magnesia , la  quale  rimane  co)  muriato  di  soda  dell'  acqua , e 
l’ammontare  poi  di  quella  é necessario  per  determiiure  con  esattezza. 
Ciò  può  essere  dedotto  dalla  quantità  del  fosfato  di  magnesia  ottenuto  , 
dando  la  porzione  eqiiivalente  del  muriato  di  soda  , per  mezzo  degli 
equivalenti  degli  acidi , oppure  delle  basi.  Ma  anche  questo  rende  il 
metodo  alquanto  complicato  , e può  essere  soggetto  a qualche  errore  , 
se  si  aggiunga  qualche  eccesso  di  fbsfato  di  soda  , il  quale  può  essere 
difficilmente  evitato  , a fine  di  precipifarpè  intéramente  la  magnesia  ; 

3uest*  eccesso  restarebbe  col  muriato  di  soda,  e renderebbe  il  calcola 
i esso  inesatto.  Ed  indipendentemente  da  queste  circostanze  sarebbe 
da  preferirsi  il  dare  uniformità  all’  operazione  coll’  impiegare  qualche 
metodo  , col  quale  ne  fosse  rimosso  il  prodotto  di  questo  grado  ; cosi 
pure  degli  antecedenti  ; ed  alla  fine  deU'analisi , vi  restasse  soltanto  il 
muriato  di  soda. 
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Egli  sembra  probabile  che  c^uesto  si  possa  ottenere  usando  l'acidò 
fosforico  col  carbonato  d' ammoniaca  (ler  ìbrmarue  il  fosfato  triplo  di 
ammoniaca  e magnesia  , impiegando  un  eccesso  tale  di  ammoniaca,  che. 
possa  essere  sufficiente  per  la  costituzione  di  questo  composto  , e |>er 
fa  neutralizzazione  dell'  acido  muriatico  del  muriato  di  maguesia  ; vi 
sarebbe  in  tal  modo  sostituito  il  muriato  d'  ammoniaca  , il  medesimo 
come  nel  grado  antecedente  per  precipitare  la  calce  , il  quale  alla 
fine  ne  sarebbe  scacciato  dal  calore  , lasciandovi  il  solo  muriato  di 
soda.  Ha  Murray  riconosciuto  parimente,  che  quando  ne  era  impie- 
gata questa  variazione  di  processo , il  liquore  chiaro  , dopo  la  preci- 
pitazione non  era  alletto  dall'aggiunta,  sia  del  tbslato  di  soda  col- 
r aimnoniaca , oppure  del  sub-carbonato  di  soda  i — una  prova  che 
la  separazione  della  magnesia  è stata  compiuta.  Per  islahUire  poi  la 
sua  accuratezza  con  maggiore  precisione , se  ne  faranno  anche  i se- 
guenti sperimenti. 

Sciogli  in  un’oncia  di  acqua , alla  temperatura  di  loo  gradi  fahr-, 
venti  grani  di  muriato  di  soda  ( sale  di  rocca  puro  ) , i quali  sieno 
stali  esposti  al  calore  rosso  , e io  grani  di  muriato  cristalhzzalo  di 
magnesia.  Il  fosfato  di  soda  e il  carbonato  d'animooiaca  saranno  allora 
impiegati  per  precipitare  la  magnesia  nel  modo  proposto  da  ìVoUa- 
Mon  ( V.  1'  art.  Reàcexti  )»  cioè  vi  si  aggiungerà  primieramente  una 
soluzione  di  carbonato  d’  ammoniaca  ; e quindi  una  soluzione  di  fo- 
sfato di  soda,  c fino  a tanto  che  ne  aecadcrà  qualche  precipitalo,  avendo 
cura  di  manienere  nel  liquore  un  piccolo  eccesso  di  ammoniaca.  11 
precipitato  essendo  lavato  e seccato  , darà  > dopo  l' esposizioue  al 
calor  rosso  durante  un’  ora , 5,4  grani  di  fosfato  di  magnesia , e- 
quivalente  a a,i5  di  magnesia.  Essendosi  svaporalo  il  liquore  chiaro  , 
•e  ne  otterrà  il  muriato  di  soda , il  quale , dopo  l’ esiiosizione  al 
calore  rosso  , peserà  grani.  Il  fosfato  di  magnesia  essendo  com- 
posto di  39,7  di  magnesia,  con  6o,3  di  acido  fosforico,  5,4  graui, 
dei  medesimo  saranno  equivalenti  a 6,4  grani  di  muriato  di  soda  , e 
questo  dedotto  dalla  quantità  ottenuta  a5,7 , lascerà  19,3,  quale, 
quantità  orginariamcntc  disciolta. 

Se  ne  prepari  una  soluzione  che  sia  perfettamente  la  medesima  , 
e vi  si  aggiunga  una  soluzione  di  carbonato  d' ammoniaca , coiue  si 
fece  prima.  Vi  sia  quindi  versata  a poco  a poco  una  forte  soluzione  di 
acido  fosforico  , fiuo  a che  ne  succeda  qualche  precipitazione  , avendo 
la  precauzione  di  avere  sempre  un  eccesso  di  carbonato  d'  ammoniaca 
nel  liquore,  il  precipitato , essendo  lavato  e seccato  , produrrà  , dopo 
essere  stato  esposto  al  calore  rosso  , 5,5  graui  di  fosl'aio  di  magnesia  , 
equivalente  a 2,19  di  magnesia.  11  liquore  chiaro  essendone  svaporato, 
e la  materia  secca  essendo  esposta  al  calore  che  gradatamente  si  fàccia 
^ire  alla  rossezza,  peserà  , quand' è fredda  , esattamente  ao  grani.  , 

Se  né  ottiene  in  ambidue  gli  sperimenti  esattamente  la  quantità, 
del  muriato  di  soda  , o prossimamente  quella  che  se  ne  potrebbe  aspet- 
tare. Essi  concordano  parimente  , ad  un  di  presso,  per  quello 
che  si  può  attendere  anclie  in  una  ripetizione  di  spcricuze,  nella 
quantità  di  magnesia  che  essi  indicano.  Murray  per  assicurarsi  quanto 
corrispondesse  questa  quantità  colla  realtà , converti  io  grani  di  mu- 
riato cristallizzato  di  maguesia  in  solfalo  , coll'  aggiunta  dell'  acido 
solforico,  e lo  espose  ad  un  calore  rosso  , leggiere  ; il  prodotto  na 
^>4.  > equivalente  a 3,i5  di  magnesia.  Ciò  può  essere  coo- 
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siderato  miai  perfetta  coincidenza,  e come  mezzo  che  determina  l'e* 
sattezza  gli  altri  risultamenli. 

In  conseguenza  dei  risultamenlo  di  cpiest'  ultima  esperienza,  100 
grani  di  muriatn  cristallizzato  di  magnesia  ne  darebbero  64  di  solfato 
reale  di  magnesia,  composto  di  01, 3 di  magnesia,  e di  di  acido 
Solforico.  Questa  quantità  dell’  acido  solforico  è equivalente  a aq,4  di 
arido  muriatico,  per  lo  rho  100  grani  di  questo  sale  cristallizzato 
consisteranno  di  31,3  di  magnesia,  39,4  di  acido  muriatico,  c di  4q,3 
di  acqua. 

Appare  in  questo  modo  che  l' acido  .solforico  con  un  eccesso 
d’  ammoniaca  possa  essere  impiegato  per  precipitare  la  magnesia  dalle 
sue  combinazioni  saline^  ed  in  un  processo,  quale  è il  presente  , ha 
desso  il  vantaggio  che  il  muriato  d'  ammoniaca  formatosi  , può  essere 
quindi  volatilizzato  per  mezzo  del  calore,  e la  quantità  di  ogni  ingre- 
diente residuo  può  essere  determinata  con  facilità  e certezza.  11  fo- 
sfato neutro  d’ammoniaca  pure  avrebbe  questo  vantaggini  ma  non  vi 
può  aver  luogo  , non  essendo  sufficientemente  insolubile.  Aggiungendo 
nna  soluzione  di-  fosfato  di  ammouiaca  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
magnesia , la  mescolanza  ne  diventa  torbida  in  un  minuto  o due , ed 
in  breve  tempo  si  forma  al  fondo  ed  ai  lati  un  precipitato  in  grani 
cristallini  i ma  non  ne  è considerabile  , e non  si  aumenta.  11  fosfato 
d’ammoniaca  però  con  eccesso  di  ammoniaca,  o con  una  precedente 
aggiunta  di  carbonato  d’  ammoniaca  , può  essere  impiegato  collo  stesso 
eifelto  dell*  acido  fosforico.  Applicando  1’  acido  fosforico , sotto  alcuna 
di  queste  forme , a questo  scopo , è necessario  avere  la  cautela  , clic 
esso  sia  interamente  libero  da  qualunque  combinazione  colla  calce. 

Vi  ha  un  altro  vantaggio  , che  è proprio  di  questo  metodo  , ed 
è,  clic  se  vi  sarà  aggiunto  anche  un  piccolo  eccesso  di  acido  fosforico, 
r errore  clic  vi  si  potrebbe  introdurre  sarebbe  di  pochissimo  mo- 
mento ; imperocché  il  suo  effetto  sarebbe  .solo  quello  di  decomporre 
una  piccola  porzione  del  muriato  originario  di  soda  ; cd  essendo  di 
nessun  calcolo  la  differenza  della  proporzione  , colla  quale  1'  acido  mu- 
riatico , ed  il  fosforico  si  combinano  colla  soda  ; qualunque  differenza 
di  peso  , Ih  quale  possa  derivare  da  questa  sostituzione  , ed  in  qualsi- 
voglia estensione  si  supponga  che  essa  accada  , può  esserne  trascurata 
come  di  nessuna  importanza. 

Murray  ha  sotti^sto  , ad  oggetto  di  paragone , e per  assicurarsi 
dell*  esattezza  dei  differenti  metodi  , una  soluzione  simile  di  muriato 
di  magnesia  , e di  muriato  di  soda  , all’  analisi  , col  mezzo  del  sub- 
carbonato d’  ammoniaca.  Egli  aggiunse  al  liquore  salino , riscaldato  ai 
'SUO  gradi,  una  soluzione  preparata  collo  sciogliere  il  carbonato  d’am- 
moniaca nell’  acqua  di  pura  ammoniaca  , e 1*  aggiunse  fino  a che  il  me- 
desimo fosse  in  eccesso.  Ebbe  luogo  un  precipitato  piuttosto  copioso  ; 
il  precipitato  essendo  stato  raccolto  sul  feltro  , il  liquore  chiaro  ne  fu 
svaporato  a seccamento , e la  materia  salina  fu  esposta  al  calore  ^ men- 
tre ne  esalava  qualche  vapore.  Essendosi  sciolta  di  nuovo  la  pìccola 
porzione  che  ne  rimase  non  disciolta  , ed  essendosi  aggiunto  di  nuovo 
li  .silh-carhnnato  di  ammoniaca  al  liquore  chiaro , ne  accadde  un  preci- 
pitato ma  meno  abbondante  della  prima.  Ciò  venne  ripetuto  per  la  terza 
volta,  cd  anche  per.  la  quarta^  dopo  di  che  il  liquore  non  si  fece  più 
torbido.  Essendosi  svaporato  il  muriato  di  soda  ottenuto,  dopo  l’espo- 
cizione  al  calore  tosso  , pesava  oo4  grani.  Lavatosi  tutto  il  precipitato;. 
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« ri$caIdalo$i  coll'  acido  «olforico  , produase  4>8  granì  di  solfalo  serro 
di  magnesia  \ una  quantilìl  inferiore  a questa  ne  venne  ottenuta  cogli 
altri  metodi  > eridentemente  dovuta  all*  azione  meno  perfetta  del  car- 
bonato d'  ammoniaca  in  qualitii  di  precipitante.  Si  trovò  una  simile 
mancansa  nella  proporzione  della  magnesia  nell’  analisi  dell*  acqua  del 
mare , servendosi  del  sub-carbonato  d*  ammoniaca  , come  é già  stato 
accennato  i mentre  da  un  altro  lato  , nella  sua  analisi  col  foslato  di 
soda  • e carbonato  d’  ammoniaca , si  ottenne  una  maggiore  quantità  di 
muriato  di  soda , che  cogli  altri  metodi,  probabilmente  per  la  dilTi- 
coltà  di  evitare  1*  eccesso  del  fosfato  di  suda  nel  precipitare  la  magnesia. 

Per  applicare  poi  questo  mctoilo  alla  presente  formola  , aggiungi 
al  liquore  chiaro  decantato  dopo  la  precipitazione  dell'  ossalato  di 
calce  , riscaldato  a 100  gradi,  e se  sarà  necessario  ridotto  collo  svapo- 
ramento , una  soluzione  di  carbonato  d' ammoniaca  ; versala  quindi  a 
goccie  , ed  immediatamente  in  una  forte  soluzione  di  acido  fosforico 
o di  fosfato  d'ammoniaca  , continuando  questa  addizione  con  nuove 
porzioni , se  è necessario  , di  carbonato  di  ammoniaca  , in  modo  di 
evitare  1'  eccesso  dell’  ammoniaca  nel  liquore  , tino  a che  se  ne  pro- 
durrà qualche  precipitazione.  Lavane  il  precipitato , e seccalo  con  un 
calore  che  non  ecceda  i 100  gradi:  esso  sarà  il  fosfato  d’ammoniaca 
e di  magnesia  contenente  0,19  di  questa  terrai  ma  è meglio,  per 
l’esattezza,  di  convertirlo  in  fosfato  di  magnesia  colla  calcinazione  per 
un’ora  al  calore  rosso;  allora  100  grani  ne  conterranno  4o  di  ma- 
gnesia. 

Sva(>ora  il  liquore  rimanente , dopo  le  precedenti  operazioni , al 
seccamento,  e tieni  esposta  la  massa  secca  al  calore,  fino  a tanto  che  n« 
esalino  de'  vapori,  salendo  verso  la  fine  alia  rossezza.  l,a  materia  residua 
sarà  muriato  di  soda  , lou  grani  del  quale  saranno  equivalenti  a 53,3 
di  soda  , ed  a 46,7  di  acido  muriatico.  \on  si  deve  però  considerate 
come  fosse  necessariamente  la  quantità  del  muriatg  di  goda  contenuto 
nell’  acqua,  imperocché  una  porzione  di  soda  può  essersi  trovata  su 
quella  combinata  coll'acido  muriatico,  unita,  per  esempio,  con  una 
^rzione  di  acido  solforico  o carbonico^  e ne  risulterehlie  questa  dalla 
natura  dell’  analisi  , nel  progresso  di  essa , o piuttosto  nel  primo 
grado  ; ed  essendo  essa  la  rimovibile  da  questi  acidi  per  mezzo  del 
muriato  di  barile,  sarebbe  la  medesima  combinata  coll’acido  muriatico. 
Mon  darà  però  tutta  la  quantità  di  quest'  acidot  ma  liensi  la  quan- 
tità della  sodo  , da  che  non  ne  sarà  stata  tolta  alcuna  porzione  di  questa 
base , e non  ne  sarà  stata  introdotta. 

La  quantità  dell’acido  muriatico  può  essere  stata  maggiore  o mi- 
nOTC  di  quella  del  muriato  di  sod:>  ottenuto.  Se  la  quantità  della  sodà 
esistente  nell’  acqua  eccede  ciò  che  la  proporzione  dell’  acido  muria- 
tico può  neutralizzare , quest’  eccesso  di  soda  , essendo  combinalo  col- 
1’  acido  solforico  o carbonico , avrebbe  quindi  in  cambio  , nella  ri- 
moaonc  di  questi  acidi  per  mezzo  del  muriato  di  barite , l'acido  mu- 
riatico , il  quale  rimarrebbe  nello  stato  di  muriato  di  soda  ; e se  la 

3uaotilà  considerala  come  un  ingrediente  originario , fosse  calcolata 
alla  quantità  di  questo  sale  ottenutosi  , sarebbe  stabilita  in  eccesso. 
U se , da  un  altro  lato , esistesse  più  acido  muriatico  ndl’  acqua , di 
quello  che  potesse  neutralizzare  la  soda  presente  , 1’  eccesso  essendo 
combinato  con  altre  basi  , la  calce  o la  magnesia  , allora  come  nel 
processo  pel  quale  queste  t«re  vengono  precipitate , questa  porzione 
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di  acido  verrebbe  combinala  coll*  ammoniaca  « e di  poi  di^aipata  nello 
alato  di  muriato  d’  ammoniaca  ; e te  la  quantità  originaria  ibsse  de- 
dotta dal  peto  del  muriato  di  soda  ottenuto  • ne  tarebbe  calcolata 
troppo  scartamente. 

£ pertanto  necessario  un  altro  grado  per  trovarne  la  quantità 
reale.  Le  quantità  delle  basi  e degli  acidi  ottenuti  ( prendendo  la 
fpiantità  dell'acido  muriatico  esistente  nel  muriato. di  soda  ottenuto )i^ 
essendo  combinate»  secondo  le  proporzioni  conosciute  delle  loro  com- 
binazioni binarie  » se  qiulche  porzione  di  acido  muriatico  ne  sarà  stata 
«ottratta  , le  liasi  ne  saranno  in  eccelsa  » e la  quantità  di  quest*  acido 
necessaria  a produrre  la  neutralizzazione  sarà  la  quantità  perduta  ; o 
d’  un  altro  lato,  se  sarà  stata  introdotta  una  qualche  porzione  di  acido 
muriatico,  e rimarrà  oltre  quella  contenuta  originariamente  nell' acqua  , 

Questa  quantità  sarà  in  eccesso  sopra  ciò  che  è necessario  per  pro- 
urre  la  cristallizzazione.  — La  regola  semplice  pertanto  è di  combi- 
nare gli  elementi  ottenuti  coll'  analisi  , in  combinazioni  binarie  , se- 
condo le  proporzioni  conosciute , colle  quali  essi  si  uniscono  i 1'  ec- 
cesso o mancanza  di  acido  muriatico  si  farà  allora  palese  j e 1'  ant- 
montare  dell' eccesso  essendo  sottrai to  dalla  quantità  dell'acido  mu- 
riatico contenuto  nel  muriato  di  soda  ottenuto , ovvero  l' ammontare 
del  deficit  essendo  aggiunto  a questa  quantità,  se  ne  otterrà  la  quan- 
tità reale  dell'acido  muriatico.  . 

Vi  ha  però  uo  difetto  in  questo  metodo  ; se  si  sarà  introdotto 
alcun  errore  in  qualche  grado  antecedente  dell'  analisi , sia  nella  com- 
binazione delle  basi , oppure  degli  acidi , quest'  eiTOre  sarà  celato  dalla 
opecie  di  compenso,  che  si  sarà  fatto  per  esso  coll'  adattare  in  questo 
modo  la  proporzione  dell'  acido  muriatico  ai  risultamenti , tai  quali 
essi  si  saranno  ottenuti  ; e nello  stesso  tempo  si  farà  un  calcolo  scorr 
retto  della  quantità  dell’acido  muriatico  stesso.  Allorché,  pertanto,  si 
supponga  esistere  qualche  errore  o indipendentemente  da  questo , al- 
lortmé  si  tratti  di  assicurare  la  perfetta  esattezza  , può  essere  conve- 
niente il  calcolare  direttaiiienle  la  quantità  dell'  acido  muriatico  in  una 
data  porzione  di  acqua  , col  sottrarre  tutto  1’  acido  solforico  e carbo- 
nico col  mezzo  delia  barile  , c col  precipitarue  1*  acido  muriatico  col 
sussidio  del  nitrato  d’  argento  , o del  nitrato  di  piombo.  La  quantità 
reale  ne  sarà  così  determinala  con  tutta  la  precisióne , ed  il  risulta- 
mento  formerà  una  correzione  nell'  altro  grado  dell'  anabsi , e condurrà 
alla  scoperta  d' ogni  errore  nel  calcolo  degli  altri  ingredienti  ì impe- 
rocché quando  si  sarà  trovata  in  questa  maniera  la  quantità , le  quan- 
tità di  questi  daranno  la  proporzione,  che  sarà  corrispondente  a quella 
dello  stato  di  neutralizzazione. 

Cosi  con  questi  metodi  sono  scoperti  i differenti  acidi  e le  dif- 
ferenti basi  , e ne  sono  determinate  le  loro  quantità.  A compimento 
dell*  analisi  rimane  di  rilevare  lo  stato  della  combinazione  nella  quale 
essi  esistono.  Si  ammetterà  probabilmente,  che  questo  debb*  essere 
fatto  con  dilferente  principio  da  quello  col  quale  Un  ora  è stata  de- 
dotta la  composizione  delle  acque  minerali.  I composti , che  ne  possono 
essere  ottenuti  per  mezzo  dell'analisi  diretta,  non  debbono  essere  con- 
siderati, come  se  fossero  necessariamente  ingredienti  reali;  e collo 
stabilirli  come  tali , ci  condurrebbero  più  volte  ad  . un*  idea  erronea 
sulla  reale  loro  composizione.  Vi  sono  due  viste , secondo  le  quali  può 
«ssere  srgoni«aUto  lo  stato  della  couibiuaziona  in  usta  soltuieu.  salina  « 
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ed  in  di  cui  conroimitìi  sì  possa  quindi  stabilire  la  composizione  di  un* 
acqua  minerale.  Si  deve  supporre  ebe  gli  acidi  e le  basi  siano  in  com- 
binazioni simultanee  ; oppure  se  essi  saranno  in  combinazioni  binarie  « 
la  conclusione  la  più  probabile  in  risguardo  a ciò  « sarà,  che  le  com- 
binazioni siano  quelle  che  formano  i composti  i più  solubili  -,  la  loro 
separazione  in  com£>osti  meno  solubili,  rollo  svaporamento,  derivando 
dall'  influenza  della  forza  di  coesione.  Risulta  poi  ovvio  lo  stabilire 
primieramente  in  ciascuno  di  questi  casi,  essere  in  risultamento  del- 
1'  analisi  la  <]^uantilà  degli  acidi  , e delle  basi  ottenute.  .Stando  alla 
prima  supposizione,  a quella  cioè  , ebe  la  loro  esistenza  sia  in  combi- 
nazione simultanea , è tutto  ciò  che  può  essere  fatto.  K nella  seconda 
supposizione  poi  l' ordinamento  presenta  i fondamenti  coi  quali  si 
possono  dedurre  le  proporzioni  dei  composti  binarj  ^ e non  vi  può 
essere  improprietà  nell'  assegnare  la  composizione  confonnemeute  ai 
prodotti  dello  svaporamento.  I risultamenti  dell'analisi  di  un’acqua 
minerale  possono  allora  essere  sempre  stabibti  in  questi  tre  modi. 
I.*  Le  quantità  degli  acidi  e delle  basi.  i.‘  Le  quantità  dei  composti 
binarj,  come  dedotti  dal  principio,  che  i composti  i più  solubili  sono 
gl'  ingredienti  ; e ciò  avrà  nello  stesso  tempo  u vantaggio  di  presen- 
tare la  composizione  la  più  attiva , che  pnssa  esserne  assegnala , e 
quindi  di  meglio  calcolare,  quale  valore  abbia  I'  acqua  in  risfpiardo 
all'  uso  medico.  3.*  Le  quantità  de'  composti  binarj , tai  quali  sono 
ottenuti  collo  svaporamento  o con  qualsivoglia  altra  operazione  anali- 
tica diretta.  I risultamenti  ne  verranno  in  tal  maniera  presentati  sotto 
ogni  punto  di  vista. 

È chiaro  che  questo  processo , com'  ò descritto  da  Murray t i stato 
adattato  alla  composizione  la  più  complicata  che  comrouncraente  possa 
accadere,  e che  può  essere  facilmente  modilìcato  in  corrispondenza 
agl’  ingredienti.  Se  non  vi  si  troverà  , per  esempio , la  calce  , allora 
non  vi  dovrà  essere  impiegato  1'  ossalato  di  ammoniaca  i e cosi  vale 
anche  in  risguardo  agli  altri  ingredienti.  Si  è poi  supposto  doversi 
osservare  le  ovvie  ed  ordinarie  precauzioni , quali  quelle  di  non  ag- 
giungere un  eccesso  di  alcuno  de'  precipitanti , e di  portare  i prodotti 
od  uno  stato  uniforme  di  scccamento , ecc. 

In  risguardo  agli  altri  ingredienti,  o non  sieno  essi  salini,  op- 
pure Sieno  fra- quelli  che  vi  $1  trovino  di  rado,  sarà  generalmente  da 
preferirsi  , allordiè  la  loro  presenza  sia  stata  indicata  dall'  uso  dei 
reagenti,  o dai  risultamenti  che  avvennero  coll'analisi  stessa,  di  non 
combinare  I'  investigazione  per  iscoprirli  col  processo  generale  supe- 
riormente descritto;  ma  di  operare  su  porzioni  separale  di  acqua , a 
di  fare  la  necessaria  sottrazione  delle  loro  quantità  nel  calcolare  gli 
altri  ingredienti.  I.41  quantità  del  ferro  , per  esempio , in  una  data 
porzione  di  acqua , può  essere  trovata  col  metodo  il  più  appropriato. 
La  silice  ne  verrà  scoperta  dalla  gelatinosa  consistenza , che  presenterà 
collo  svaporamento , e col  formare  un  residuo  insolubile  negli  acidi  ; 
ma  che  verrà  disciolto  da  una  soluzione  di  potassa.  L*  allumina  può 
essere  scoperta  colla  preliminare  applicazioee  de' saggi,  dando  1’  acqua 
un  precipitato  col  carbonato  d'ammoniaca,  il  quale  non  è solubile, 
oppure  solamente  solubile  iu  parte  nell'  aceto  distillato  debole;  ma 
clic  si  discioglie  , holleudolo  in  una  soluzione  di  potassa,  o per  mezzo 
detla  sua  precipitazione  dall'acqua  sufiicienteinenle  evaporata,  col  suc- 
cinata  di  soda  ; oppure , nel  condurre  il  processo  stesso  , rimarrà  ia 
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soluzione  dopo  la  precipitazione  della  calce  per  mezzo  dell'  acido  o»> 
salico  i e ne  sarii  scoperta  per  la  torbida  apparenza  prodottasi  coll'ag- 
giunta del  carbonato  di  ammoniaca , precedentemente  all'  aggiunta 
dell’acido  fosforico  per  iscoprire  la  magnesia.  La  sua  quantità  può 
esserne  allora  calcolala  dalla  sua  precipitazione  col  mezzo  del  carbo- 
nato di  ammoniaca , o degli  altri  metodi  coraunemcmte  impiegati.  La 
silice  ne  sarà  altresì  precipitata  durante  lo  stesso  grado  del  processo  ^ 
la  sua  separazione  dall'  allumina  può  essere  effettuata  col  sottoporre  i 
precipitati  affatto  secchi  , all'  azioue  dell'  acido  solforico  diluito.  La 
potassa  quando  si  trovi  presente  , mentre  è rarissimo  il  caso  che  si 
abbia  a rintracciare,  ne  rimarrà  alla  line  in  uno  stato  di  muriato  di 
potassa.  Il  muriato  di  platino  ne  scoprirà  la  sua  presenza  ^ ed  il  mu- 
riate di  potassa  può  essere  separato  per  mezzo  della  crìstaUizzazione 
del  muriato  di  soda. 

Vi  ha  un  altro  metodo  , col  quale  può  essere  regolata  parte  dcl- 
1'  analisi , il  quale , benché  forse  un  po'  meno  esatto  di  quello  che 
costituisce  la  precedente  formola  , è però  semplice  e facile  all'  ese- 
cuzione , può  quindi  , all'  evenienza  , essere  ammesso  come  una  vari»* 
sione  del  processo  ; ed  il  di  lui  limite  può  essere  esposto  in  breve. 

L'  acqua  essendo  parzialmente  svaporata  , e 1'  acido  solforico  ed 
il  carboulcu , allorché  si  trovino  presenti  , essendo  rimossi  coll'  ag- 
giunta della  barite  , e la  conversione  di  tutti  i sali  in  muriati  es- 
sendo effettuata  nella  maniera  già  descritta  , il  liquore  debb'  essere 
svaporato  a seccameiitu  , et  itando  un  eccesso  di  calore  , col  qiule  il 
muriato  di  magnesia  , allorché  vi  si  trovasse  , ne  potrebbe  essere  de- 
composto : allora  aggiungi  stila  massa  secca  sei  volte  il  suo  peso  di 
alcoole  rettilicato  ( della  gravità  specifica  , almeno  , di  855  ) , ed 
agita  per  lo  spazio  di  34  ore,  senza  applicarvi  calore.  I muriati  di 
calce  e di  magnesia  saranno  in  questo  mudo  disciolti  , mentre  il  mu- 
riato di  soda  ne  rimarrà  Intatto.  Per  separarne  il  primo  più  compi- 
tamente , allorché  la  soluzione  ne  sarà  decantata , aggiungi  al  residuo 
due  volle  circa  il  suo  peso  dello  stesso  alcool , e fa  che  stia  in  riposo 
per  alcune  ore,  agitando  frequentemente.  E quando  questo  liquore  ne 
sarà  decantato , lava  la  materia  non  disciolla  con  una  piccola  porzione 
di  alcool  , che  aggiungerai  ai  primi  liquori.  . 

Benclié  il  muriato  di  soda  sia  per  sé  stesso  insolubile  , o prossi- 
mamente cosi,  nell'  alcoole  di  questa  forza,  però  quando  sarà  esso  sot- 
toposto .illa  sua  azione  unitamente  al  muriato  di  calce  o di  magnesia  , 
ne  sarà  disciolto  un  poco.  Per  evitare  poi  l' errore  In  questo  riguardo, 
evapora  o distilla  la  soluzione  alcoolica  sino  al  seccamento  , e sotto- 
poni di  nuovo  la  massa  secca  all'  azione  dell'  alcoole  in  minore  quan- 
tità di  prima  } il  muriato  di  soda  che  ne  era  stato  disciolta  , rimarrà 
ora  senza  essere  sciolto  , e si  potrà  aggiungere  all'  altra  por/.ione  , od 
almeno  la  quantità  del  medesimo  , che  ne  sarà  disciolta  , dovrà  es- 
sere estremamente  minuta.  Può  essere  aderente  al  muriato  di  soda 
una  lieve  traccia  di  muriato  di  calce  o di  magnesia  i ma  quando  sarà 
stata  impiegata  una  sufficiente  dose  di  alcool  , la  quantità  nè  sarà  ap- 
pena calcolabile  ; ed  i comuni  errori  provementi  da  queste  due  cir- 
costanze si  elideranno  l' un  1'  altro  e giungeranno  fin  anco  a servire 
per  dare  il  risullamento  più  prossimamente  esatto. 

Svapora  l'alcool  della  soluzione,  oppure  dissipalo  col  mezzo  della 
distillazione.  Aggiungi  olla  materia  ^ioa  1'  acido  solforico  , in  modo 
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di  espellerne  luHO  P acido  muriatico  ; ed  esponi  il  residuo'  al  calore  « 
che  si  approssimi  alla  rossezza  , (>er  riniuovcrue  ogni  eccesso  di  acido 
soiroi-ico.  Per  mezzo  della  liscivazione  con  una  piccola  porzione  di  ac- 
qua , il  solfato  di  magnesia  ne  sarà  disciolto  , il  solfato  di  calce  ne 
rimarrà  non  sciolto , e le  quantità  di  ciascuno  , dopo  i'  esposizione  ad 
un  leggiere  calore  rosso  , daranno  le  proporzioni  della  calce  e delia 
magnesia.  La  quantità  della  soda  si  rileverà  dal  peso  del  muriate  di 
soda  riscaldato  a rossezza  t e le  quantità  degli  acidi  saranno  determi- 
nate nella  stessa  maniera  , come  nella  formula  generale. 

Questo  metodo  é egualmente  proprio  per  iscoprire  gli  altri  ingre- 
dienti che  sieno  pid  di  rado  presenti  nelle  acque  minerali,  in  questo 
modo  1'  allumiua  rimarrà  nello  stalo  di  solfato  d'  allumina , unita- 
inente  al  solfato  di  magnesia  « e potrà  essere  scoperta  colia  precipita- 
zione per  mezzo  del  deuto-carbouato  d'  ammoniaca.  La  silice  rimarrà  col 
muriato  di  soda  , dopo  P azione  dell'  alcoole  t e si  otterrà  col  discio- 
gliero  questo  sale  nell' acquai  ed  il  ferro  ne  verrà  scoperto  pel  colore, 
che  darà  ai  liquori  concentrali  , od  al  residuo  secco  , in  uno  od  in 
un  alt.'O  de’  gradi  dell'  operazione. 

Tale  è il  metodo  raccomandato  da  Murray  per  esaminare  le  ac- 
que minerali.  Un  simile  processo  può  essere  applicato  all'  analisi  dei 
minerali  terrei.  Quando  essi  sieno  di  una  composizione  tale , ond'  es- 
sere disciolti  compitamente  , o prossimamente  co.si , col  mezzo  di  un 
acido  ; c nc  sarebbbe  il  caso  se  essi  fossero  composti  principalmente  di 
calce  , magnesia  ed  allumina  tei'  applicazione  ne  sarebbe  suflìciente- 
mente  facile  t vi  si  esigerebbe  poi  la  precedente  azione  di  un  alcali  , 
essendovi  predominante  la  silice,  a fine  ne  fosse  separata  tei'  eccesso 
dell'  alcali  potrebbe  esserne  neutralizzato  per  mezzo  dell'  acido  mur 
viatico  j ed  i rimanenti  gradi  dell'  analisi  potrebbero  essere  prose, 
guài  con  quelle  moditìcazioni  che  esigerebbe  la  peculiare  composi- 
zione. Essendo  le  quantità  degli  ingredienti  atte  ad  essere  calcolate 
con  tanta  precisione , si  può  questo  metodo  impiegare  con  un  vau- 
faggio  più  speciale  ; allorché  possa  essere  sottoposta  all'  analisi  solo 
una  piccola  quantità  del  minerale  ; e quand’  anche  se  ne  impieghi  so- 
lamente una  piccola  quantità,  per  esempio,  io  grani,  può,  con  tutta 
la  convenienza  , essere  fatta  la  medesima  il  soggetto  delio  sperimento. 

ACQUE  MINERALI  IN  ISPECIE. 

ACQUA  DEL  M.^RE.  — L'  Oceano  è il  più  gran  serbatojo  in 
cui  va  a votarsi  l’acqua  dei  laghi  e dei  fiumi.  Essa  ne  è in  seguito 
tolta  per  mezzo  dell'evaporazione  sotto  la  forma  di  quell' umidità  che 
ricade  in  pioggia  sulla  terra  che  fertilizza  e supplisce  alla  perdita  delle 
sorgenti  e de’  fiumi.  Questa  circolazione  costante  dovrebbe  condurre  e 
credere  a priori  che  le  acque  dell'  Oceano  non  dilTerissero  molto  da 
quelle  dei  fiumi  e dei  laghi  ^ ma  nulla  ' vi  sarebbe  di  più  erroneo  di 
una  si  fatta  conseguenza;  imperocché  Tacque  del  mare,  come  ognuno 
sa  , differisce  materialmente  daU’  acqua  comune  pel  sajxire  , pel  peso 
specifico  , e per  altre  proprietà.  Essa  contieue  una  porzione  maggiore 
di  materia  salina , e particolarmente  di  muriato  od  idro-clorato  di 
soda,  dalla  quale  si  estrae  ordinariamente.  Ed  in  fatti  se  l’acqua  del 
mare  non  fosse  cosi  impregnata  di  queste  sostanze  saline,  la  putrefa- 
zione della  ra.'>ssa  immensa  dille  sostanze  animali  e vegetabili  che  vi 
si  trovano  riuaite  divealerebbe  proatarasntc  fatale  a tutti  gli  abitanti 
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della  'terra.  ( V.  T art.  Make  ore  si  tratterà  dell*  origine  della  sua 
salsedine.  ) 

Non  essendo  ancora  conosciuta  la  profondità  media  del  mare  non 
è possibile  determinare  la  quantità  assoluta  dell'acqua  che  contiene.  È 
stato  dimostrato  da  De  Laplace  che  bisogna  almeno  una  profondità  di 
circa  due  miriametri  ( quattro  leghe  ) per  far  quadrare  V altezza  alla 
quale  si  sa  che  si  innalzano  le  maree  nell'  Oceano  principale  colla  teo- 
ria di  Newton  sulle  maree  ( i ) ì e con  questa  supposizione  la  quantità 
d' acqua  che  contiene  1'  Oceano  deve  essere  immensa  i perchè  ammet- 
tendo anche  che  questa  profondità  media  non  ecceda  ioo  metri , il  suo 
contenuto  solido , considerando  la  sua  superficie  come  foi-mante  li  o^j5 
di  quella  della  terra  , sarebbe  di  cento  trentatrè  mille  ciuquocento  mi- 
riameiri  cubici  circa.  L'acqua  del  mare  è di  un  sapore  amaro  disag- 
gradevolissimu  , almeno  allorché  è presa  alla  sua  superficie  « od  in  vi- 
cinanza delle  rive  ma  c^udla  che  si  estrae  da  grandi  profondità  non 
è che  salata  (n)i  da  ciò  si  rileva  che  il  suo  sapore  amaro  è dovuto 
alle  sostanze  animali  e vegetabili  che  vi  sono  mescolate  accidental- 
mente in  viciiunza  della  sua  superfìcie.  Il  peso  specifico  dell'  acqua 
del  mare  varia  da  lyoadg  a itoa85  (3).  Essa  non  gela  che  circa  ai 
34.°  sotto  lo  zero  del  termometro  centigrado  (4). 

L'acqua  del  mare  è stata  esaminata  da  un  gran  numero  di  chi- 
mici I è sono  state  fatte  diverse  sperienze  esatte  per  determinarne  le 
parti  componenti.  La  tabella  seguente  presenta  la  (juautità  dei  sali 
contenuti  in  10000  parti  d’acqua  del  mare,  dietro  1 risultameiili  <U 
queste  sperienze. 


Mnriato  di  soda  . . . 
Solfato  di  maguesia 
Solfato  di  soda  .... 
Muriato  di  magnesia  . 
Muriate  di  calce  . . . 
Solfato  di  calce .... 

137,59 

6,18 

i5,6a 

ao,38 

3,47 

184,19 

67,65 

8,01 

3,3 

2*79 

io,4t 

3,08 

(8) 

7=>9' 

0,86 

7.81 
3 1,35 

7.81 

1 0O)04 

48,17 

5,31 

(io) 

aSi 

57,8 

7,5 

Muriato  di  soda  . . . 

fio) 

331 

(io) 

25i 

(") 

343,51 

('■) 

345,04 

('0 

330,01 

Solfato  di  magnesia  . 
Solfato  di  soda  .... 

57,8 

6if5 

7,86 

17,04 



9«99 

3,66 

33,16 

Muriato  di  magnesia  . 

55 

3q,5 

34,19 

38,63 

43,08 

Muriato  di  calce  . . . 







7184 

Solfate  di  calce  .... 

1,5 

1,5 

9*45 

9»-a 

(1)  Sfém.  Par.  1776 , p.  si3. 

(aj  Bergmann  1,  180.  (3)  Bìadh  , Kirwans,  Oeologieal  Sssayt 
p.  355.  (4J  Nairne , Phil.  Trans.  1776 , pr.  pari.  (5)  Lavoisier , Mem. 
Par.  1773,  p 555.  L’analisi  si  Irora  in  una  dissertazione  sali’ impiego 
dell’ aicoolc  nell’ analisi  delle  acque  minerali.  (6)  Bergmann  f Opuse.  f , 
l8a.  (7)  Lichtenberg  nel  Sehweigger' s Joum.  II,  s56.  Era  acqua  del 
Baltico;  egli  eUenne  egualmente  «arbonate  dì  «alce  o,83,  eaibonato  dà 
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Le  analisi  di  TÀdUenber^  e.  di  Link  furono  quelle  dell'  acqua  del 
Baltico  , presso  P isola  di  Zelanda , ove  ha  seinpiiremciite  il  sapore 
salso,  ed  il  peso  specifico  di  i,ooaoi.  L'analisi  di  /ler^mann  fu  quella 
dell'  acqua  alla  latitudine  delle  Canarie,  presa  da  Spaimann  per  quest'- 
oggetto. n peso  spcrilico  dell'  acqua  del  mare  a questa  latitudine  i ad 
nn  dipresso  quella  del  maxinatm.  La  proporzione  del  murinto  di  soda 
si  riconobbe  da  Ber^mann  essere  maggiore  di  quella  ordinaria.  L'  ac- 

3 Ila  esaminata  da  Lavoisier  fu  quella  del  canale  d'  Inghilterra.  Risulta 
alle  sperienze  di  Murray  che  i sali  che  si  ottengono  dall'  acqua  del 
mare  variano  secondo  il  modo  dell'  analisi.  Dal  che  deriva  evidente- 
mente che  le  patii  costituenti  reali  non  po.ssono  essere  riconosciute 
coll’evaporazione  e eri.stallizzazinne  dei  sali.  Egli  suppone  che  tutte 
le  parti  costituenti  dell'  acqua  del  mare  siano  , eccettuato  il  solfato  di 
soda,  de’ muriali  , e che  i sali  essendo  concentrati  coll'evapora- 
zione , i muriati  di  calce  e di  magnesia  decompongano  il  solfato  di 
soda  , e formino  de’  solfati  di  calce  e 'di  magnesia  -,  questa  suppo- 
sizione di  Miimty  è plausibilissima  e probabile.  Noi  possiamo  dunque 
considerare  I’  ultima  colonna  della  tabella  antecedente , come  indicante 
con  bastevole  esattezza  le  parti  costituenti  saline  dell’  acqua  del  mare 
nelle  vicinanze  delle  isole  Britanniche.  In  conseguenza  la  proporzione 
del  sale  giunge  a o,o5  circa  del  peso  dell'  acqua. 

Risulta  da  tutte  le  snerienze  che  sono  state  fatte  , che  la  pro- 
porzione delle  sostanze  saline  non  ditlerìsce  molto  a qualunque  latitu- 
dine sia  stata  esaminata  1'  aequa  dell'  Oceano.  Margrave  riconobbe  che 
questa  proporzione  era  l’ acqua  presa  a diverse  latitudini  Nord  di 
80,-4  e 60.*  , ed  a no  metri  di  profondità  sotto  il  ghiaccio  di  o,o354 
e o,o56  e o,o34.  Pagès  trovò  che  l’acqua  del  mare  presa  ai  45  e g3.* 
di  latitudine  Nord  conteneva  egualmente  li  0,04  di  sostanze  saline  , e 
Beaunic  ne  riconobbe  esattamente  le  medesime  proporzioni  coll'  analisi 
elle  fece  dell’  .ocqua  presa  da  Pagès  ai  34.°  ed  ai  i4-*  gradi  di  lati- 
tudine Nord.  Nelle  latitudini  meridionali  ottenne  Pagès  da  questi  dif- 
ferenti sa^i  per  riconoscere  la  proporzione  delle  materie  saline  i ri- 
sultamenti  seguenti  : 


Latitudine 


49»5o 

4fi,oo 

4o,3o 

s5,54 

20,00 

1,16 


Metri  salini 
. o,o4i6 

0,045 


0,04 

0,04 

o,o3q 

o,o35 


magnesia  0,41  e 43  circa  centesimi  cubici  di  gas  acido  carbonico.  (S)  Pj"ajy 
Ihid.  Era  parimente  acqua  del  Baltico;  egli  ottenne  egualmente  i,3  car- 
enato di  calce,  (g)  Link.  Ihid.  Fa  parimente  acqua  del  Baltico  che  ana- 
lizzi ; egli  ottenne  0,41  di  materia  resinosa,  (io)  Boaillon-Lagrange  e 
ogel , Annales  of  Philosophy  IV,  206.  La  prima  acqua  fu  qiirlU  Hel 
canale  d’  Ineliilterra  q la  seconda  drl  canale  dì  Biscaya  e la  terza  del  Me- 
diterraneo. Le  due  prime  contenevano  2 ed  almeno  i di  carbonato  di  calce 
e di  magnesia  q e queste  due  prime  contenevano  2,3  ed  almeno  i,i  di  gaa 
acido  carbonico,  (ilj  Murray  ^ Rditn,  Trans.  Vili,  2o5.  La  prima  analisi' 
fu  Secondo  il  metodo  seguito  da  Lavoisier  ; la  aecunda  giusta  il  metodo 
comune  p e la  terza  è quella  che  considera  Murray  coiAe  quella  che  forma 
la  vera  costituzione  dell'acqua  del  mure.  L’acqua  analizzata  fu  quella  dello 
«trcUo  di  Forth,  d'un  peso  apeciiico  di.  1^029.  t 
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• Sembra , dietro  le  sperienze  di  Blatlh  $ul  peso  spceìQco  detl’  ac- 
<pia  del  mare  a diverse  latitudini  , che  quest' acqua  contenga  maggiore 
ijuantità  di  sali  ai  tropici  che  all'equatore.  v 

Se  si  conosceste  U rapporto  che  esiste  fra  la  quantità  delle  so- 
stanze saline  contenute  nell'  acqua  del  mare  ed  il  suo  peso  specifico  » 
sarebbe  facile  il  determinare  in  tutti  i casi  la  proporzione  di  queste 
materie  i perché  basterebbe  allora  di  cercare  il  peso  ^ecilico  dell'ac- 
qua die  SI  vorrebbe  esaminare.  Si  giungerebbe  a stabilire  questo  rap-  * 
porlo  con  una  serie  di  sperienze  che  consisterebbero  nello  sciorre 
nell'acqua  pura  le  quantità  dilTerenli  dei  sali  che  contiene  l'acqua 
del  mare;  e nelle  stesse  proporzioni  chq  vi  esistono  rispettivamente  ; 
e nell'  assicurarsi  del  jieso  specifico  di  ciascuna  dissoluzione  composta 
in  questo  modo,  IVaLson  (i)  ha  foriiuto  una  tabella  di  questo  genere 
per  ciò  che  risgiiarda  il  niuriato  di  soda  j e non  essendo  perfettamente 
puro  quello  di  cui  si  servii  e che  conteneva  una  mescolanza  di  diversi 
sali  che  si  ritrovano  ordinariamente  nell'acqua  del  marei  si  può  con- 
siderare questa  tabella  come  indicante  colla  maggiore  approssimazione 
la  proporzione  delle  sostanze  saline  esistente  nell' acqua  del  mare. 


TABELLA  di  ff'aUon. 


Proporzione 
del  tale 

\ . . 

Peso  specifico 

f 

Proporzione 
' 'del  sale 

Peso  specifico 

0|0 

I9O00 

0|o35 

i|Oao 

M OqSn  ’ 

i-|‘ao6 

€so33 

1,01» 

0|z5 

iii6o 

0,0^1 

i|Oi5 

0,^0  •• 

I9I3I 

o;o2j 

iiOi4 

_ p,i66 

'>->'-07 

OiO'zD  _ 

iiOi3 

Oiifa 

I9O9O 

0|0aj 

i|Oia 

o,ia5 

11087 

0|Oao 

' i|Oog 

Oyl  I I 

*I|074 

0|0i8 

1,007 

Oio83 

iioSq 

®’°'Z 

1,006 

o,nr  I 

1 io5o 

0|0l^ 

i,oo5 

0|0t>6 

1 1O48 

’-U  0|Oia 

1,004 

o,o6a 

I1O45 

O|00Q 

i,oo3 

0|o55 

I1O40 

O9OOO 

i,ooao 

O1047 

•iio3a 

O9OO7 

' i,ooa3 

o,o4i 

MO39 

090oa 

1,0018 

Oio3j 

I9O27 

,)  0|0o5 

I9OOI7 

Oio3o 

0900-19 

l|OOl4 

0|033 

1 >oa4 

090011 

1 ,0008 

O)03i 

’iioaS 

090009 

' II0006 

■ . - 

(i)  ff'auons , Chemital  Etsayi  V,  jt. 
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Questa  tabella  fu  calcolata  ad  una  temperatura  di  8 a la.*  cen- 
tigradi ; ma  Kirwan  ne  ha  ridotto  una  pai'te  alla  temperatura  di  ij 
cent.  « onde  paragonarla  coi  pesi  specifici  dell'  acqua  del  mare  presa  a 
questa  temperatura,  od  almeno  ei  é stata  portata;  ed  i pesi  specifici 
Stabiliti  in  tal  modo  sono  come  segue , cioè  s 


Porzione  del  sale 


Peso  specifico  ai  17.*  cent. 


o,o{i 
0)0  4o 
0)038 
o,o37 
0)035 
0)033 

0,035 

0,033 

0)0l6 

0,009 

o,oofi 


1,0383 

1,0375 

1,0370 

1,0307 

1,035o 

1,0333 

i,oi85 

i,oi33 

i,oio5 

I,00Ì0 

1,0033 


Per  mezzo  di  questa  tabella  si  potrà  conoscere  la  proporzione 
delle  sostanze  saline  contenute  nell'  acqua  del  mare  delle  diverse  parti 
dell'  Oceano  Atlantico  ed  Indiano  dietro  la  tabella  seguente  del  peso 
specifico  dell'  acqua  di  questi  mari  formata  da  Bladh  e ridotta  da 
Kirwan  alla  temperatura  di  17  cent,  (i) 


TABELLA 


Latitudine 

Longitudine  (3) 

Peso  specifico 
ai  17.*  cent. 

’ Nord 

Orientale 

, 

5o*,3o' 

8,‘48' 

57,18  . 

18,48  ^ 

Occidentale 

1,0369 

57,01 

1,0273 

54»oo 

4,45 

1,0371 

44,3a 

3,o4 

Orientale 

1,0376 

44,07  ' 

r 

1,0376 

40,41 

o,3o 

1,0376 

54,40 

i,i8 

tyOUTO 

-, 

0»00 

1,0381 

(1)  K'wwans  Geo!.  Essays  p..  35o. 

(2;  La  Longitudine  è qui  «alcoIaU  da  Teneriffa. 
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Latitudine 

Longitudine 

Peso  specifico 
ai  fj.'  cent. 

24,00 

Occidentale 

Oì-ao 

1,0284 

18,28 

3,24 

1,0281 

i6,36 

3,3; 

1,0277 

i4,56 

5,46 

1,0275 

3,4q 

1,0272 

5,5o 

3,2  S 

1,0274 

2,'iO 

5,26 

1,0271 

1,25 

3,0o 

J,02-3 

Sud 

0,16 

3,4o 

1,0277 

5,10 

6,00 

1,02-77 

10,00 

6,o5 

1,0385 

i4,4o 

7»oo 

1,0284 

20,06 

5,3o 

1,0285 

25,45 

3,22 

1,0281 

5o,25 

Orientale 

-,I2 

1,0279 

37.37 

d8,i3 

1,0276 

Si  rileva  da  questa  tabella  che  paragonandola  a quella  che  vi  pro- 
cede < che  è fra  io  e 20  gradi  di  latitudine  sudi  che  l’acqua  delrO- 
ceauo  contiene  la  maggiore  quantità  di  sale  , salendone  la  proporzione 
al  di  là  di  Oio4i-  Questa  proporzione  é molto  minore  nello  spazio 
compreso  fra  li  18  cd  i 34  gradi  di  latitudine  nord;  ed  all'equatore 
eir  e di  circa  n,o4-  È alla  latitudine  nord  di  5y.°  clic  l' acqua  del 
mare  contiene  la  minore  quantità  di  sostanze  saline  i poiché  la  proa 
porzione  ne  eccede  pochissimo  i o,o5^. 

Le  sperieuze  di  ff'ilcke  ci  dimostrano  che  le  acque  del  mare  Bal- 
tico contengono  minore  quantità  di  sale  di  i^uelle  dell’  Uccano  ^ che 
la  proporzioue  delle  sostanze  saline  aumenta  per  un  vento  d'ouest , ed 
ancora  di  più  per  un  vento  di  nord-ouest.  11  peso  specifico  dell*  »o- 
qua  del  mare  Mitico  preso  da  tVilcke  nelle  differenti  corcostanze  e 
portata  da  Kirwan  alla  temperatura  di  ij-’i  é come  segue: 

Peso  specifico. 
tiOoSg  vento  all’  est 

, / ' , 1,0062  idem  ali’ouest 

1,0110  tempesta 

i >>0098  vento  a nord-ouest 

Ne  risulta  che  la  proporzione  del  safe  nell’  acqua  del  mare  Bal- 
tico non  é che  di  0,009 , mentre  è il  vento  d’ est  che  domina , c che 
questa  proporzione  è raddoppiata  da  una  burrasca  d'ouest  i ciò  clic 
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prova  non  solamente  che  la  salsedine  dell*  acqua  del  Baltico  proviene 
dall'  Oceano  che  vi  confina  ; ma  niandio  che  le  tempeste  vi  hanno 
liti  effetto  maggiore  di  quello  che  si  era  supposto  sulle  acque  dell*  O- 
ceano  (i).  Ije  acque  del  mar  Nero  e del  mar  Caspio  , se  si  deve  cre- 
dere a Toumefortt  sono  meno  salse  di  quelle  dell*  Oceano  (a)  ; ma  è 
probabile  che  la  salsedine  dell*  acque  del  Mediterraneo  sia  almeno  e- 
guale  a quella  delle  acque  dell'  Atlantico. 

L'  acqua  del  mare  Morto  dilferisce  estremamente  dall'  acqua  degli 
altri  mari  i il  suo  peso  specifico  è di  i,aii  (3)  ^ essa  è satura  di 
sale  , di  cui  non  ne  contiene  meno  di  o«444i  ed  è composta  > secondo 
l'analisi  di  Lavoisier , di 
55,60  Acqua. 

36,1 5 Muriate  di  calce  e di  magnesia. 

6,'j5  Muriato  di  soda. 


100,00  (4) 

Ma  coir  ultima  analisi  esattissima  di  Marcet  le  parti  componenti 
Contenute  in  100  parti  di  acqua  dì  questo  mare  sono 
3,910  Muriato  di  calce 
io,i4b  Muriato  di  magueaa 
ió,5(ìo  Muriato  di  seda 
o,o54  Solfato  di  calce 
j5,4io  Acqua 

100,000  (5) 

L*  acqua  di  questo  mare  è pertanto  distinta  dall*  acqua  del  maro . 
in  genere.  Marcet  trovò  che  la  costituzione  dell*  acqua  del  Giordano 
clic  fluisce  nel  mare  Morto  vi  è simile  , perché  la  proporzione  dei  sali 
non  vi  eccede  quella  di  0,001  a. 


(t)  Kirwans,  Oeoìogical  Bssajrs , p.  356.  Ho  trovato  il  peto  spe- 
cifico dell’  acqua  presa  nef  mare  Bollico  in  im  tempo  di  calma  come  segue: 


Presa  a Tunaberg 1,00476 

Nel  StiuJ 1.00701 


L’  acqua  presa  a Tunaberg  contiene  esattameatc  li  0,14  dei  sale  esi- 
stente neir  acqua  dello  stretto  di  Kortb. 

(2)  Tournefort,  yojrages  II,  410. 

(3J  Marcel. 

(4)  Mem  Par.  1778 , p.  60. 

(5)  Mcholsons’s  Joura.  XX  , s5.  Essendo  state  stabilite  da  Marcel 
le  parti  costilucnii  del  solfato  di  calce  e del  solfato  dì  barite  dietro  1*  ana- 
lisi erronea  dì  Chenevix , vi  sari , oola  Thomson . un  piccolo  errore  nella 
quantil5  del  solfato  dì  calce  ; ma  la  proporzione  di  questo  sale  coutenuto 
Bell*  acqua  è cosi  debole  , che  1*  errore  può  essere  ‘considerato  come  di  po- 

^ chissiina  importanza.  — L’analisi  di  Kiaproth  i meno  esatta  di  quella  di 
Marcel,  ^iaaals  of  Phìlosophy  1 , 36. 
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ACQUE  MINERALI  D’ITALIA. 

ACQUA  DI  TRESCORE  NEL  BERGAMASCO.  — Ogni  libljr» 
d’ acqua  contiene 

Gas  idrogeno  solforato  poli.  cub.  parigini  i 'f-,t 
Gas  acido  carbonico  . . '.  . . . . — 

Carbonato  di  calce gr.  4 

Muriato  di  soda  . . . .'  . • . . i5  y,. 

ACQUA  DI  S.  PELLEGRINO  NEL  BERGAMASCO.  — Ogni 
libbra  d’acqua  contiene 

Gas  acido  carbonico  . ....  . po|l.  a 

Carbonato  di  calce  .......  . gr.  — y 

Solfato  di  soda  — 'f,  y,  (i) 

ACQUA  DI  ABANO  DI  MEDIO  CALORE  NEL  PADOVANO. 
— Ogni  libbra  d’ acqua  contiene  t secondo  Mandruzialo  » 


Gas  solfureo  particolare 

. poli.  cub.  Q y.. 

Calce 

• • • gr.  1 y« 

Argilla 

y. 

Solfato  di  calce-  -.  . -. 

8 y.« 

Muriato  di  soda  . -.  . 

18  y 

Muriato  di  calce  . 

2 •>/„ 

Muriato  d'allumina  . . 

• - • • . I y.4 

ACQUA  SORGENTE  CALDA  PURGANTE  \TCINO  VALDIERI 
NEL  PIEMUATE.  — Ogni  libbra  d'acqua  contiene^  secondo  Gioberti 


Solfato  di  soda  gr.  o,6 

Muriato  di  suda o,4 

Muriato  calcare  oo,3 


ACQUA  DI  VALDIERI  NEL  PIEMONTE.  — Ogni  libbra 
d’acqua  contiene)  secondo  Giobert, 

Gas  acido  carbonico  solforato  poli.  cub.  o,84)8ooo 


Gas  idrogeno  solforato  . ' . . . . o,y''5^335 

Solfato  di  soda  . . gr.  5,a3,38a 

Muriato  di  soda  i,m«68o4 

Muriato  di  calce 0)5u)3333 

Materia  bituminosa O)i5,oooo 


(i)  Mineralisiatorì  dell’  acqua  minerale  di  luimagua  nel  Bergamasco 
Gas  id/ogeno  solferalo 

Gas  acido  carbonico  * 

Carbonato  di  calce  , 

Solfalo. 

Le  proporzioni  de’  componenti  di  quest’  acqua  minerale  nen  sono  alate 
finora  determinate. 

Pozzi  ) Dit.  Chim.  T.  I.  43 
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ACQUA  MINERALE  DELLA  MOLA  VICINO  BRONI  NEL 
PIEMONTE.  — Ogni  libbra  contiene,  secondo  BnignàlelU  , 

Gas  acido  carbonico  libero  . . . poli.  4 |/ì 

Carbonato  di  calce gr.  5 

ferro  ossidato ' '/ì 

ACQUA  DI  S.  VICENZO  NEL  PIEMONTE.  — Ogni  libbra 
contiene  , secondo  GiounetU  , 


Gas  acido  carbonico i5  -4-  a-,3a 

Solfato  di  soda  deacqnificfto  . . a6 — ii,56 

Soda  8--  ”,36 

Muriate  di  soda 3--<i,a 

Calce  . . . . . . . ...  . 8 — 1,13 

Argilla o — - 79,85 

Ferro o -j-  i,  7 


ACQUA  della  VITTORIA  NEL  PIEMONTE.  — Ogni  libbra 
contiene  , secondo  il  suddetto , 

grani 

Gas  acido  carbonico ig,64 

Solfato  di  magnesia 4 — aa,45 

Muriato  di  soda  ....  gr.  2-4-  7,16 

Ciilce  . Il  -f-  a,  5 

Selenite  leggeramente  marziale  . 6 ^ 

Ferro o 1,  8 


ACQUA  DI  S.  GENESIO  NEL  PIEMONTE.  — Quattro  libbra 
d' acqua  contengono , secondo  Berze  , 


Gas  idrogeno  solerai  o 
Gas  acido  carlmnico  . 
Aria-  atmosferica  . . 
Carbonato  di  soda 
Muriato  di  soda  . 
Carbonato  di  calce  . 
Solfato  di  soda  . . 
Silice 


. poli.  cub. 


gr. 


i4 

5 

' 

44  »•/... 

60  •»/.„. 


ACQUA  DELLA  MARGHERITA  IN  PIEMONTE.  — Ogni 
libbra  contiene , secondo  Gioanttti  , 

grani 

Acido  carbonico  libero  . . . to'.!-.  i,  53 
Solfato  di  magnesia  . . . . 4'-~  52,170 

..  ' Muriato  di  soda --154,170 

Calce 7~“  33,170 

Selenite..  . . ." 6--  38,170 

Argilla,  dedotto  il  ferro  . . •—  o--*  53,170 

Ferro  .........  o -f”  1,  4 
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ACQUA  DI  SAUERNO  NEL  NAPOLITANO.  — Treatadae  once 
d'  acqua  minerale  contengono , aecondo  FerFtUi  » 

Carbonato  di  ferro gr.  4 

Solfato  (K  magnesia  . i5' 

Solfato  di  calce 3 

Carbonato  di  calce . 3 

Gas  acido  càrbonicoi  nella  quantità  che  la  rende  acidula. 

ACQUE  MINERALI. E TERMALI  ni  LUCCA,  analizzate  da 
Moscheni.  . 

I.  ACQUA  MINERALE  DELLA  VILLA. — Ogni  libbra  d'acqua 


contiene 

Acido  carbonico  libero  ^ . . . grani.  SigSi 

Solfato,  di  calce . . 9,160 

Solfalo  di  magnesia i,85o 

Solfato  d'  allumina  e potassa  . . . .0,110 

Muriate  di  soda . i,i8o 

Miniato  di  magnesia  . . . . . ...  0,180 

Carbonato  di  calce o,54o , 

Silice  e materia  estrattiva.  . . . . . t,34o 
Alluiiùna  ...........  0,5^0 

Ferro  0,940 


4. 


ACQUA  DI  BERNADO.  — Ogni  libltra  d'acqua  contiene 


Acido  carbonico  libero  . . . grani 

Solfato  di  calce  . : 

Solfato  di  magnesia 

Solfato  d’ allumina  e potassa  . . . . 

Muriato  di  soda 

Muriate  di  magnesia  ....... 

Carbonato  di  Calce  ....... 

Carbonato  di  magnesia  ...... 

Silice  . .‘  . . . 

Allumina  

Ferro  ............ 


3,743 

lo,o6n 

7,63o 

0,860 

4,4>o 

5,1)00 

0,4;0 

0,590 

0,870 

g,35o 

o,65o 


3.  ACQUA  DEL  BAGNO  ROSSO,  -f  Ogni  libbra  coationc 

Acido  carborico  Ubero  . . , grani  a,657 
Solfato  di  calce  ........  13,890 

Solfato  di  magnesia  . . . ' . . . . 4,870 
Solfato  d'allumina  e potassa*  ....  o,36o 

Muriato  di  soda  .........  4s46o 

Muriato  di  magnesia ó,a90 

Carbonata  di  calce  0,1 5» 

Carbonato  di  magnesia-  0,790 

Silice  , o mataria-  estrattiva 0,460 

Alluiniiia  0,3)0 

Ferro  ...........  r o,t3o* 
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4-  ACQUA  DELLA  TRASTULINA.  — Ogni  libbra  contiene 


Acido  .carbonico  libero  . . . grani 

Solfato  di  calce 

Solfato  di  magiic-sia 

Solfalo  d’ allumina  e potassa  . . , . . 

Murialo  di  soda 

Muriato  di  magnesia  

Carbonato  di  calce 

Carbonato  di  magnesia 

Silice 

Allumina 

Ferro 


~,^io 

,580 

0,670 

o,56o 
o,òoo 
0,1  IO 
0,480 

Oj-jÒO 

0,610 


5>  ACQUA  DELLA  DISPERATA.  — Ogni  libbra  contiene 

Acido  carbonico  libero  . . . grani  a, 434 

Solfalo  di  calce  io,^4o 

Solfato  di  magnesia 3,470 

Solfato  d'  allumina  e potassa  ....  0^70 

Muriato  di  soda  . 1,880 

Muriato  di  magnesia 3,790 

Carbonato  di  calce  . . ' 0,4  4o 

Carbonaio  di  magnesia  .......  0,4 io 

Silice,  e materia  estrattiva o,85o 

Allumina  . . '.  0,570 

Ferro 0,940 


6.  ACQUA  DELLA  CORONALE.  — Ogni  libbra  contiene 
Acido  carbonico  libero  . . . grani  3,-99 

Solfalo  di  calce io,o4o 

Solfato  di  magnesia 3,8ao 

Solfalo  d'  allumina  e potassa  ....  o,64o 

Muriato  di  soda  . . .■ 

Muriato  di  magnesia o,4oo 

Carlmnato  di  calce  . o,a5o 

Carbonato  di  magnesia 0,390 

Silice  , e materia  estrattiva 0,430 

Allumina o,aio 

Ferro .'  . . . o,65o 

j.  ACQUA  DELLA  MARIA.  — Ogni  liblma  contiene 
Acido  carbonico  libero  . . . grani  a,586 

Solfato  di  calce ' 6,970 

Solfato  di  magnesia 5,34o 

Solfato  d' allumina  e potassa  ....  0,800 

Murialo  di  soda 3,310 

Muriato  di  magnesia 0,670 

Carbonato  di  calce . 1,3 10 

Carbonato  d>  magnesia 0,780 

Silice , e materia,  estrattiva  . . . . . 0,900 

Allumina  o,g4o 

Ferro  orH» 
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S.  ACQUA  DEL  DOCCIONE.  — Ogni  libbra  contiene 


Acido  carbonico  libero  . . . grani  a,8q6 

Solfato  di  calce i4iOM 

Solfato  di  magnesia 8,o5o 

Solfato  d'  allumina  e potassa  ....  o,35o 

Muriato  di  soda 3,390 

Mudato  di  magnesia i,.  ia 

Carbonato  di  calce o,6ao 

Carbonato  di  magnesia  ......  0,470 

Silice  , e materia  estrattiva o,^o 

Allumina o,3oo 

Ferro 0,670 

• 9.  ACQUA  DEL  PONTINO.  — Ogni  libbra  contiene 

Acido  carbonico  libero  . . . grani  0,509 

Solfato  di  calce 19,060 

Solfato  di  magnesia 0,970 

Solfalo  d'  allumina  e potassa  ....  o,4oo 

Muriato  di  soda i,73o 

Muriato  di  magnesia o,%o 

Carbonato  di  calce n,45o 

Carbonato  di  magnesia  ......  0,390 

Silice  , e materia  estrattiva o,45o 

Allumina  ...  * 0,370 

Ferro  0,900 

IO.  -ACQUA  DI  S.  GIOV.ANNI.  — Ogni  libbra  contiene 
Acido  carbonico  libero  . . . grani  3,173 

Solfato  dì  calce  7,870 

Solfato  di  magnesia 0,390 

Solfato  d' allumina  e potassa  ....  o,4oo 

Muriato  di  soda o,oM 

Muriato  di  magnesia  o,36o 

Carbonaio  di  calce o,ooo 

Carbonato  di  magnesia 0,100 

Silice 0,090 

Allumina 0,010 

Ferro  0,890 


ACQUE  DI  PISA  analizzate  da  Santi. 

I.  ACQUA  MINERALE  DETTA  DEL  POZZETTO.  — Cento 
libbre  contengono 

Acido  carbonico  libero  . . . 

Solfato  di  soda 

Muriato  di  soda  ..... 

Muriato  di  magnesia  . . ‘ . 

Solfato  di  calce  ..... 

Solfato  di  magnesia  . . . .. 

Carbonato  di  calce  .... 

Carbonato  di  magnesia  ..  ..  . 

Argilla  ........... 

Silice  . , . 


grani 


iSn 

ioi 

265 

'flt) 

025 

281 

% 

1» 


3gt 
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ACQUA  ACIDULA  D’  ASCIANO.  — Cento  libbre  contengono 

Acido  c.nrbonico  libero granì  5j4 

Solfato 'di  soda  : : : 3ia 

Alurhila  di  soda ^38 

furiato  di  magnesia 1^7 

Solfato  di  calce Gj4 

Solfato 'di  in.agncsia 375 

Carbonato  di  calce ag4 

Carbonato  di  magnesia log  * 

Argilla 38 

Silice  9 


Il  suolo  d' Italia  è feracissimo  di  fonti  minerali  , e numerose 
acque  minerali  di  varie  specie  troyausi  in  diversi  luoghi  , e sono  di 
uso  medico  importantissimo  j mu  la  maggior  parte  hanno  assolutamente 
bisogno  di  essere  di  nuovo  analizzate  da  abili  chimici  moderai  f Bru- 
gnntelli  J. 


ACQUE  MINERALI  Ul  FRANCIA. 


ACQUE  DI  AIX-LA-CHAFELLE.  — Il  gas  che  si  schiude  spon- 
taneamente dal  fondo  della  sorgente , è gas  nitrogeno  solforato  , me* 
scolato  ad  un  poco  di  gas  acido  carbonico. 

Trentatrè  poli.  cub.  di  quest'  acqua  danno  ^ secondo  GimbenuU  e 
Lanslierg  , otto  poli,  di  gas  colla  distillazione. 


Questo  gas  è formato  di 

(ias  solforato 6 poli.  ^5 

Gas  acido  carbonico .1  o4 

Aria  atmosferica o 4^ 


Le  sostanze  fìsse  .contenute  in  1 8 libbre  dell'acqua  medesima  sono»  • 
secondo  i suddetti  » 


Solfato  di  soda 6i»4^ 

Muriato  di  soda 44>4(>5 

Carbonato  di  soda  . fo8,3ti3 

'Sostanza  resiOo-solfurea oon.^So 

Silice  003, ()6i 

Argilla  3,5oo 

'Carbonato  di  cttloe  . ; 009,330 

Carbonato  di  magnesia  ......  001,000 


a3o,49i 

ACQUA  DI  BAGNÈRES  DE  LUCtlON.  *-  Centoqttarantotto 
libbre  » ouee  otto  di  acqua  deUa  Grotta  , .analizzate  da  Bajren  , hanno 
prodotto  collo  svapurameuto  un  residuo  di  5 dramme  17  grani.  Era 
formato  di  dram.  grani 

Muriato  di  soda  .»»»...  i 39 

■Solfalo  di  «oda  . . • I 67 

^Carbonato  kIì  soda  » considerato -sotto 

forma  socca  . ■.  ■ — > 6b 

•Materia  .insolubile  . -.  .....%<  i5  ' 
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Un»  piccola  quantità  di  materia  grassa  , che  ai  è distrutta  colla 
c.ilcina<,ionc. 

Quest’  acqua  è mineraliizala  dal  gas  idrogeno  solforato  • come  rW 
aulta  dalle  ultiine  sperienze  di  Save  farmacista. 

\ 

ACQUA  Df  BALARUC.  — Sei  litri  di  acqua  di  Balaruc  con- 


tengono , secondo  -Figuier  t 

Gas  acido  carbonico  . . . poli.  cub.  36 

Mitriato  di  soda  grani  i5,o5 

Miiriato  di  magnesia  8, a.? 

Muriate  di  calce ■ . . . 5,^5 

Carbonato  di  calce 7 

Carbonato  di  magnesia  0,35 


Ferro,  quantità  imponderabile. 

ACQUA  DI  BARÉGES.  — Quest'acqua,  dietro  a quanto  fu  co- 
municato al  sig.  ^liberi  dal  sig.  BorgeUa^  contiene 
Solfato  di  soda 
Carbonato  di  soda 
Muriato  di  soda 

Sostanza  grassa  allo  stato  saponaceo 

Gas  idrogeno  solforato,  una  grande  quantità. 

ACQUA  DI  BOURBONNE-LES-B.AINS.  — Essa  contiene  per 


ciascuna  libbra,  secondo  Boze  e Bezii , 

Muriato  di  calce.  87,6 

Mudato  di  soda 5o,8o 

Carbonato  di  calce . 8,88 

Sostanza  estrattiva  mescolata  ad  un 

poco  di  solfato  di  calce o,5o 

ACQUA  M.  DI  BUSS.\NG.  — Secondo  Sfonet  essa  contiene 
Gas  acido  carlmiiico 
Carbonato  di  ferro 
Carbonato  di  soda. 


Tutte  queste  sostanze  , eccetto  il  muriato  di  soda  il  quale  non 
esiste  se  non  in  piccola  quantità  in  queste  acque  , si  trovano  nell*  ac- 
qua artificiale  di  Triajrre  e Jurine.  ( V.  1’  art.  Acqua  aaTiricULz  di 
Buesang.  ) 

ACQUA  DI  C.VUTERTS.  — Quantuiique  quest’  acqua  sia  molto 
nsitata  in  medicina,  non  se  ne  conosce  l'analisi  esatta ^ solo  si  sa  che 
essa  contiene  del  gas  idrogeno  solfoitito,  e alquanto  di  solfato  disoda 

ACQUA  'D*  E^GUIEIV.  — Ciascuna  pinta  contiene,  secondo 
Foiiivroy , . ■ 

<ìits  idrc^eno  solforato  ...  . a4  poli.  cub. 

Solfo u grani  3 terii 

•Solfato  di  magnesia  ....  3 grani 

'Muriato  di  magnesia  ....  3 grani 

Mudato  4li  .soda 'J\  grano 

Solfato  di  calce 7 grani 

■Carbonato  di  calce  ....  4-  grani  e mezzo 

Gas  acido  carbonico  ....  4 grani 
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ACQUA  DI  MONT-D*OR.  — Ventisei  Ktri  d' acqua  • second» 
l'  ultima  analisi  fatta  da  Bertrand , contengono 

. Gas  acido  carbonico grani  i3o 

Carbonato  di  soda i8g 

Muriato  di  soda  i4^ 

Solfato  di  soda 5y  > . 

Allumina 63 

Carbonato  di  calce iiG 

Ossido  di  fcn-o 1 1 

Carbonato  di  magnesia 38 


ACQUA  DI  PLOMBIÉRES. 
conforme  all'  analisi  di  yauauelin 
Carbonato  di  soda 
IVIiiriato  di  soda  . . 

Solfato  di  soda  . . 

■ Silice 

Carbonato  di  calce  . 
Solfato  di  soda  . . 
Materia  animale  • . 


— Ciascuna  pinta  francese  d' acqua* 
, contiene 

. . . 3 gr.  « mezzo 

. . . I gr.  e un  quarto 

. . . 3 gr.  e mezzo 

. . . I gr.  e un  terzo 

. . . I/",  grano 

. . . 3 gr.  c mezzo 

. . . I gr.  circa. 


ACQUA  M.  DI  VALS.  — Ogni  pinta  contiene , secondo  JVifonarf, 

Ossido  di  ferro i gr.  e mezzo 

Allumina > gr.  circa 

Solfato  di  ferro  misto  di  solfato 

d'allumina 3t  grani. 

ACQUA  DI  yiCIIY.  — Risulta  dall'  ultima  analisi  eseguita  da 
De  la  Foret  che  essa  contiene 
Muriato  di  soda 
Solfato  di  soda 
Carbonato  di  soda 
Del  ferro 
Del  bitume 

Dei  Carl>ouato  di  calce 
Del  gas  acido  carbonico 
Ma  non  se  ne  conoscono  linora  le  dosi. 


ACQUE  MINERALI  DI  GERMANIA. 

ACQUA  DI  DRIBl.’RG.  — Cento  libbre  di  quest'  acqua  conten:- 
gono*  secondo  fVestrumb, 

Muriato  di  soda  cristalliazato  . . . grani  a3 

Muriato  di  calce 6 

Muriato  di  magnesia qS 

Solfato  di  soda  cristallizzato 1108 

Solfato  di  magnesia  cristallizzato  . . . 385 

Carbonato  di  ferro  i33 

Carbonato  di  calce 689 

{Carbonato  di  magnesia - . . 34 

Carbonato  d'allumina? 5 

Solfato  di  calce » io85 

Materia  resinosa i3 


3534 
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Cento  pollici  cubici  di  quest’  acaua  contengono  t^5  pollici  cubici 
di  gas  acido  carbonico  , o sia  cento  libbre  d'  acqua  contengono  i4oo 
grani  d'  acido  carbonico. 


ACQUA  DI  TOEPLITZ.  — Secondo  l’analisi  di  Jahn 


Acqua aaS4o 

Carbonato  di  soda  ....... 

Carlionato  di  calce 

Fen'o 

Iflurìalo  di  soda 

jtluriato  di  calce 

Silice 

Resina 


|3  a5 
16  5 

3a  5 
61  3 

aS  5 
i5  I 
6 


ACQUA  DI  CARLSBAD.  — Acqua  Nuova  Acqua 

dello  Sprudel  sorgente  del  Castello 

Cento  pollici  cubici  di  acqua  contengono , secondo  Klaproth  , 


Carbonato  di  soda  secco 
Solfato  di  soda  secco 
Muriato  di  soda  . . 

Carlronato  di  calce 

Silice 

Ossido  di  ferro . . . 


^ani 

grani 

^9,000 

5o 

3^,500 

-o,5oo 

66,750 

66^00 

34«6a5 

3a,5oo 

33fOoo 

ia,ooo 

ia,3aS 

17,-50 

a,5oo 

a,ia5 

a,ia5 

o,ia5 

0,1  a5 

o,o6a 

i5q,']5o  i5a,3^5  i5i^37 

Pollici  cubici 

Gas  acido  carbonico 3a  So  53 


ACQUA  DI  PYRMO.NT.  — IVeslrumh  ha  trovato  in  cento  libbre 
di  quest*  acqua 


Muriato  di  soda  cristallizzato  . . gran 

Muriato  di  magnesia 

Solfato  di  soda  cristallizzato  . . . 

Solfalo  di  magnesia  cristallizzato  . . 

Carbonato  di  ferro 

Carbonaio  di  calce 

Carbonato  di  magnesia  . ...  . 

Solfato  di  calce 

Materia  resinosa 


tal 

i34 

aSo 

547 

loS  •/, 

348  •/* 
339 


868 

9 
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Cento  pollici  cubici  di  quest’acqua  contengono  187  •/,  pollici 
cubici  di  gas  acido  carbonico , o sia  loo  libbre  di  acqua  contengono 
iSoo  grani  di  acido  carbonico. 
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ACQUA  D'EGEJl.  — Heuss  ha  trovato  iii  cento  libbre  di  qu6a> 
sU  acqua 

Carbonato  di  soda  cristallizzato  grani  loqn  'Ji 
I M urlato  di  soda  cristallizzalo  ....  5j3 

Solfato  di  soda 

Carbonato  di  ferro  . . ..... 

Carbonato  di  caloe  93 


53  i 4 ’fi 

80 


5i(>i  *f, 

Cento  (pollici  cùbici  di  quest'acqua  contengono  i6;t  V»  X>oliici 
cubici  di  gas  acido  Carbonico. 

ACQUA  DT  MEINDERG.  - Cento  Idibre  di  acqua  coutengouo  , 
secondo  ft'eslrnmb  , 

Muriato  di  soda  cristallizzato  . . grani  49^ 

Miniato  di  magnesia ò3i 

Solfato  di  soda  cristallizzato 3oo 

Carbonato  di  ferro 12 

Carlmnato  di  calce ^4‘ 

(Carbonato  di  magnesia liu  l/*. 

Solfato  di  calce 1600 

Materia  resinCsa Ift  , 

8’j()6  , 

Cento  pollici  cubici  di  quest'acqua  contengono  5o  pollici  cubici 
di  gas  acido  carbonico. 

ACQUA  DI  'VILDUNGEN.  — Cento  libbre  d’  acqua  conlcngono, 
fecondo  Stuebe  , 

Carbonato  di  soda  cristalliszato  . . grani  6S0 

Miniato  di  soda  cristallizzato 6;o 

Solfalo  di  soda  cristallizzato tio 

Carbonato  di  ferro 

Carlionato  di  calce  .........  6uo 

Carlionato  di  magnesia ;88 

Materia  resiuosa a5 

a888 

Cento  pollici  cubici  di  quest'acqua  Contengono  14 1 'fi  pollici 
cubici  di  gas  aef  io  carbonico. 

ACQUA  1)1  SCIIWAIJBACH.  — Cento  libbre  d'acqua  contengono 
Carbonato  di  soda  crbtallizzato  grani  16  'fi 
Muriato  di  soda  cristallizzato  . . . . i3  */« 

Carbonato  di  ferro  80  !/« 

Carbonato  di  calce <)>’/• 

Carbonaio  di  magnesia ft 

Solfato  di  calce  44  ì/ì 


3oa  >/, 
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Cento  pollici  cubici  di  quest'  acqua  contengono  i83  'f,  pollici  cu- 
bici di  gas  acido  carbonico. 

ACQU.\  DI  RIEPOLDSArER  IN  FLRSTEìNBERG.  — Cento 
libbre  d'acqua  contengono,  secondo  Klaprolh  , 


bollato  di  soda  secco  ....  grani  laSo  3 

Miiriato  di  soda  secco  ......  62  5 

(In  istato  cristallizzato  gr.  2^68, ) 

Carbonato  di  soda  secco uS 

( In  istato  cristallizzato  gr.  68,-5  ) 

Carbonato  di  calce loiaS 

Carbonato  di  magnesia 3.5 

Ossido  di  ferro 35 

bdice 57  5 


3339  8 

Cento  libbre  di  quest'  acqua  conteugouo  4t^o  pollici  cubici  di 
gas  acido  carbonico. 

ACQUA  DI  ILMENAU  IN  ISVEVIA  PRESSO  TUBING.A.  — 
Klaprolh  ne  ha  analizzato  l'acqua  di  cinque  sorgenti,  che  sono  indi- 
cate col  IV.*  1,  II,  III,  IV,  V,  elle  ebbe  i seguenti  risultati. 


N.  I.*  N.  II.* 
grani  grani 

Solfato  di  magnesia  con  una  traccia  di  gesso  . 5,-5  5,no 

Aluriato  di  soda o,3o  o,3o 

Muriato  di  magnesia 0,30  0,30 

Carbonato  di  calce 36,00 

Carbonato  di  ferro o,no  0,76 

Silice  1,00  1,00 

Materia  resinosa o,3o  o,3o 


Gas  acido  carbonico  

33,55 

pollici 

104 

35,3o 

cubici 

io5 

N.*  ni. 

N.'  IV. 

N.*  V. 

Solfato  di  magnesia  cOn  ntiA  tracchi 
gesso 

grani 

grani 

grani 

di 

. 5,5o 

6,00 

5.-5 

Muriato  di  soda  . . . , . . 

. . o,3o 

o,3o 

o«3o 

Muriato  di  magnesia 

, • o«ao 

O/JO 

Oj'iO 

Carbonato  di  calce 

. . 38,35 

3 1,00 

29,75 

Carbonato  di  ferro  . . . . . . 

> . I900 

),5o 

tyOO 

Silice  . . . . . ...  . . . 

> . IqOO 

I9UO 

1)00 

Materia  resinosa  ....... 

. o,3o 

iÌ3o 

o3o 

, 

■ 

■ . ■■■  - 

36,55 

4o,3o 

38,30 

• 

pollici  cubici 

Gas  acido  carbonico  ...... 

. . Jo4 

ira 

ii5 
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ACQUE  MINERALI  D’ INGHILTERRA,  (i) 

ACQUA  DI  BRISTOL.  Secondo  I’  analisi  di  Cntriik 

Acqua io3643 

Gas  ossigeno  ....  centcs.  cub.  49  i33  ' 

Gas  acido  carbonico  . . cent.  cub.  49' 

Carbonato  di  calce i5  5 

Muriate  di  soda 4 

Muriato  di  magnesia j sS 

Solfato  di  soda 1 1 u5 

Solfato  di  calce ii 


ACQUA  DI  TUNBRIDGE  — Secondo  l' analisi  di  Babinglon 


Acqua  ■ 

Gas  ossigeno  .... 

. . io3643 
ccntcs.  cub. 

9Q 

946 

Gas  acido  carbonico  . 

. cent.  cub. 

>73 

734 

Gas  azoto 

. cent.  cub. 

65 

56 

Carbonato  di  ferro 

• > ■ • • 

I 

Muriato  di  soda  . . 

• a • • • 

0 

5 

Muriato  di  magnesia  . 

3 

Solfato  di  calce  . . . 



1 

25 

ACQUA  DI  CHELTENIIA.M.  — Secondo  1’  analisi  di  Folhergill 

Acqua io36 

Gas  acido  carbonico  . . cent.  cub.  497  73i 
Gas  azoto  . . . ■ . . . cent.  cub.  a4o  85 
Carbonato  di  ferro  ......  5 

Muriato  di  soda.  . . . ...  . 5 

Muriato  di  magnesia  (a)  .....  a5 

Solfato  di  soda  (5)  . . ' . . . . 48o 

Solfalo  di  calce 4o 

ACQUA  DI  ILARROWAGTE.  — Secondo  1’  analisi  di  Gajnct 


Acqua 

. . io3643 

Gas  arido  carbonico  . 

. cent.  cub.  i3i 

13 

Gas  idrogeno  solforato  od  acido  idro- 

solforico  .... 

. cent.  cub.  3i  i 

4i 

Gas  azoto 

. cent.  cub.  ii4 

73 

Carbonato  di  calce 

18 

'5 

Carbonato  di  magnesia 

• 5 

5 

Muriato  di  calce  . . 

.....  i3 

Muriato  di  soda.  . . 

6i5 

5 

Muriato  di  magnesia  . 

■Sollato  di  magnedìa 



5 

(i)  Secondo  la  tabella  di  Thomson,  {Sf  stime  de  chimie,  T.  Ili,  i8i8.  ) 
(a)  Solfato  dì  magnesia. 

(3j  E carbonato. 
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ACQUA  DI  MOFFAT.  Secondo  l'analisi  di 

Carnet 

Acqua 

. lordilJ 

Gas  acida  carbonico  . . 

coni.  cui).  i(> 

Gas  idrogeno  soborato  .. 

cent.  cuh.  i6.> 

r 

Gas  azoto  ...... 

cent.  cuh.  65 

56 

Muriato  di  soda . . , , 

a . . . 3 

6 

ACQUA  DI  BATH.  — Secondo  1 

1*  analisi  di  Plùllips 

Acqua 

. i536o 

Gas  acido  carbonico  . . 

....  39 

33 

Carbonato  di  calce  . ... 

. a a . 1 

6 

Carbonato  di  ferro  . ... 

a a a a O 

OQ4 

Muriato  di  suda  .... 

....  tì 

6 

Solfato  di  soda  .... 

....  5 

Solfato  di  calce  . ..  . . 

, . . . .8 

ACQUE  MINERALI  ARTIFICIALI.  — Rese  note  le  parti  com- 
jponenti  le  acque  iniuerali  per  meuo  dell'analisi  cliimicai  e conosciuti 
I vantaggi  di  queste  stesse  àcqiie  per  la  salute  umana  , imiiuigiiiarono 
i chimici  di  comporle  artiiicialmeiite , oude  farne  gli  stessi  usi  salutari 
nel  caso  in  cui  non  si  possano  avere  le  acque  minerali  uatur.ali  i ed 
in  questo  modo  il  chiinicoaè  anche  nella  situazione  di  potere  , secondo 
le  indicazioni  mediche  « aumentare  o diminuire  la  dose  di  uno  o più 
ingredienti. 

Per  ben  comporre  quest'  acque  è necessario  che  l’acqua,  che  V> 
forma  il  fondamenlo,  sia  più  pura  che  sia  possibile,  oppure  che  con- 
tenga già  alcune  delle  sostanze  che  vi  si  vogliono  far  entrare  j ma 
generalmente  é preferibile  il  far  uso  di  acqua  pura.  Si  comincia  collo 
sciogliere  nell'  acqua  i soli  alle  dosi  determinate.  I carbonati  terrei  cd 
il  carbonato  di  ferro  non  vi  possono  essere  sciolti  se  non  dopo  avere 
fatto  passare  nell'  acqua  del  gas  acido  carbonico.  Quando  I’  acqua  è 
saturata  della  quantità  conveniente  d'acido  carbonico  ( V.  l' art.  Acqua 
SATCRATA  COL  GAS  ACIDO  cARuoMco  ) , vi  si  fanno  disciogliei'c  i sali 
che  debbono  comporla.  Fa  d'  uopo  notare,  che  l'ossido  di  ferro  non 
si  discioglie  nell'  acqua  carica  d'  acido  carbonico , e che  bisogna  in 
vece  far  uso  del  ferfo  allo  stato  metallicq  , e si  eseguisce  molto  op- 
portunamente iraraergendovi  una  lamiiià  di  ferro  ben  terso , oppura. 
attaccando  all'  estremità  del  turaccio  della  bottiglia  un  chiodo  lungo, 
e lucido  che  peschi  nell'  acqua.  , 

ACQUA  DEL  MARE  (i).  — Acqua  pura  . . libb.  loo  , . , 
Muriate  di  sòda  ouc.  ao  , 

Muriate  di  magnesia  ........  onc.  4 ■ ; ■ 

Sollato  di  soda ^ . dr.  i3 

Solfalo  di  magnesia  ........  dr.  la 

Sciogli  nell’  acqua  sopra  indicata , e feltra  colla  carta. 

(0  È da  notarsi  che  la  proporxione  de’  tali  nell’ acqua  del  mare  è va- 
ria , benché  di  poco  , nelle  diverse  la'iludiai , e quindi  un  motivo  pel  quale 
le  sue  analisi  risultarono  differenti.  ( V.  la  pag.  dbl  e seg.  ) 
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ACQUE  MINERALI  preparate  secondo  Aulomnelli. 

t.  ACQUE  DE’  GURGITELLI  DI  NAPOLI.  — 

Acqua  pura ao  once 

Gas  acido  carbonico  ....  3 volte  il  voi. 

Carbonato  di  soda 5o  ^rani 

Carbonato  di  magnesia  ....  a grani 

Muriato  di  soda io  grani 

3.  ACQUA  DE’  PISCI.ARELLI  DI  NiVPOLI.  — 

Acqua  pura  ao  once 

Solfato  d'aUumina  . . . . . io  grani 

Solfato  di  calce i4  grani 

Acido  solfmico • . IO  grani 

Gas  acido  carbonico  ....  5 volte  il  voi. 

3.  ACQUA  SOUFCREA  DI  NAPOLI.  — 

Acqua  pura ao  once 

Gas  acido  carbonico  ....  3 volle  di  voi.  ’ 

Gas  idrogeno  solforato  ...  t quarto  di  voi. 


ACQUA  DI  BAGNÉRS  DI  LUCIION.'—  I componenti  di  quest’ 
acqna  minerale,  artificiale,  conforme  alla  formola  adottata  da  Trjairc  • 


c jurine , sono  : 

Acqua  pura  ........  io  once 

Muriato  di  soda  [f,  grano 

Carbonato  di  soda 3 grani 


Gas  idrogeno  solforato  ....  i terso  del  voi. 

ACQUA  DI  SELZ.  — Secondo  Klaproth  • 

I.  ■ 

Sciogli  in  pollici  cubici  d’  acqua  carica  d’acido  carbonico  - • 

Carbonato  di  soda  grani  3o. 

Agita  la  bottiglia  turata  , lino  a che  il  saie  si  sia  ^sciolto.  — Si 
riempiono  interamente  le  flottiglie  di  i]uest' acqua  , e vi  si  imiunge 
tanto  acido  muriatico  puro,  quanto  è necessario  per  saturare  oii  grani 
di  carbonato  di  soda,  statovi  aggiunto,  « si  cbiuwuo  ben  le  bottiglie  : i 
con  questo  mezzo  si  sviluppa  1’  acido  carbonico  contenuto  nei  5o  ^raiii 
di  carbonato  di  soda,  e rimane  iHfll’ acqua.  È>  poi  de  preferirsi  per 
questa  operazione  il  carbonata  di  soda  a perfetta  saturazione.  I..a  calca 
e la  magnesia , che  si  ritrovano  nell’  acqua  di  Selz  naturale  non  bi- 
sognano per  1’  artificiale.  — Per  caricare  poi  di  ferro  quest’  acmia 
bisogna  immergervi,  prima  di  fame  iko  , un  filo  di  ferro  uen  lucido, 
e chiudere  iminedialaincnte  la  bottiglia.  È a rimarcarsi  che  il  ferro 
precipitandosi  lieti  presto  allo  stato  di  ossido  , quest’  acqua  non  può 
a^sserc  conservala  per  mollo  tempo  i e ciò  vale  anche  per  1’  acqua  ar- 
tificiale di  Pyrmout,  iu  cui  il  ferro  è la  parte  U più  efficace. 
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ACQUA  DI  SELZ  — Come  si  prepara  neUo  slalitlimcnlo  dello 
ffi  Tifali  ( in  Pariti  ). 

II.  • 

Si  preparano  due  specie  di  quest'  acqua  , la  prima  si  cliiama  la 
forte  , e la  seconda  la  debole.. 

La  forte. 

Acqua 30  once 

Muri.ato  di  soda . aa  grani 

Carbonato  di  soda  4 j>>^"i 

Carbonaio  di  magnesia a grani 

Gas  acido  carbonico  cinque  volle  il  volume  dell'acqua. 

La  debole. 

DilTerlsce  quesla  dall' allea  specie,  solo  pcrcliè  non  conlieue  che 
quatiro  volle  il  volume  dell'  acqua  di  gas  acido  carbonico. 

È da  riflettersi  che  I'  acido  carbonico  ottenuto  per  merco  dell’  a- 
cido  solforico  contiene  talvolta  nn  poco  di  quest' arido,  che  comunica 
all'  acqua  (pialchc  acidità  ; per  lo  che  sarebbe  a preferirsi  di  oiteueiio 
col  fuoco. 


L'  ac<|iia  di  Spa  artificiale  contiene  , per 
ani’  acido  carbonico  qiuuit'  è il  volume  uel- 
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ACQUA  DI  SPA. 

1*  acqua  deijolc  , 5 volte  tanl’ 
r acqua. 

Ili  5o  pollici  cubici  sono  contenuti 

Carbonato  di  calco fani  a 

Magnesia  ..........  4 

Carbonato  di  soda . a 

Sale  marino o 

Carbonato  di  ferro -o 

L*  acqua  di  Spa  artificiale  contiene , per  P acqua  più  forte  , il 
ferro  in  una  quantità  doppia , 'e  le  altre  sostanze  sccouuo  le  dosi  in- 
dicate per  la  debole.  - 1, 

ACQU.A  DI  .A1X-L.A-CH.\PEIXC.  Soeondo  fi  prqvita  n«Up 
stabilimento  di  Tivoli  ( in  Parigi  ). 

lai  formula  iisiuta  per  la  «uinpoaizione  arlificial*  diifjerisce  dalla 
naturale  per  1'  assenza  del  solfato  di  soda , dei  carbonati  di  calce  , di 
magnesia  , ecc.,  e soprattutló  per  la  iiiancàiizà  d^  gas  azoto  solforato, 
a cui  si  sostituisce  il  gas  idrogeno  solforalo. 

11  dottor  Swediaur  compone  le  acque  di  Aìx-la-Chapelie  , die 
rassomigliano  alle  acque  di  Baréges,  coi  carbonati  di  calce  e di  suda, 
r.ul  niuriato  di  soda,  sciolti  neU' acqua  pura,  che  si  satura  di  uu 
miscugli»  di  gas  acido  carbonico  e di  gas  idrugeoo  solforato. 

ACQU.A  DI  BALARUC.  — L'  acqua  artificiale  si  prepara  a 
Tivoli  con 


Acqua  pura  . . , 
Gas  acido  carbonico 
Muriato  di  soda  . . 
Muriato  di  calce  . . 
Carbonato  di  magnesia 
Muriato  di  magnesia. 


ao  once 
a volle  il  voi. 
lao  grani 
iS  grani 
I grano 
3ti  grani 


1 
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ACQUA  DI  BARÉGES  — ' Come  si  prepara  nello  slabilimentO 
di  Tivoli- 

Aaqua  pura  ao  once 

Gas  idrogeno  solforato  ....  i terzo  del  voi. 

Carbonato  di  soda  ...•'.  i6  grani 

Muriato  di  soda 'f,  grano 

Formola  proposta  da  Plancite  e BoUay  pei  bagni  d*  acqua  arti- 
ficiale di  Bareges. 

Solfuro  idrogenato  di  soda  concentrato  a aS  grani  del  pesa-acido 


di  Beaumé . io  once 

Soluzione  salina  gelatinosa  ........  4 once 


Aggiungi  all'acqua  di  un  bagno  al  momento  di  fame  uso<  e 
mescola. 

Composizione  della  soluzione  salina  gelalinosa. 


Acqua  distillata  . 
Carbonato  di  soda 
Gelatina  animale  ■ 
Solfato  di  soda 
Muriato  di  soda  , 
Petrolio  puro 
Sciogli  e feltra. 


I libbra 
I oncia 
I oncia 
4 drara. 
4 drain. 
ao  grani 


ACQUA  DI  C-\RLSBAD.  — Secondo  Klaprolh. 

Metti  in  un  vaso  di  terra  della  capacitai  di  due  quarti  di  Berlino, 
che  debb'  essere  prima  ben  lavato  coll'  acqua  bollente , i seguenti 
sali  (i). 

Solfato  di  soda  cristallizzato  . . . grani  aoo 

Carbonato  di  soda  cristallizzalo  (a)  . . . i3o 

Muriato  di  soda  purificato 4» 

Versa  sopra  un  quarto  di  Berlino  d'  acqua  bollente  , agita  a fine 
ne  accada  la  soluzione  \ indi  aggiungivi  un  quarto  di  Berlino  d'  acqua 
di  Selz  : chiudi  esattamente  il  vaso  ed  immergilo  nell’  acqua  bollente. 


ACQUA  DI  C.ARLSBAD.  — Secondo  Swediaur 

Acqua  pura la  libbre 

Carbonato  di  soda  ....!,  i One.  e mezzo 
Gas  acido  carbonico  s.  q.  per  dar  all'  acqua  una 
leggiere  acidità.  v '■ 

Si  vende  nello  .stabilimento  di  Tivoli  un'acqua  la  qnale  ha  molto 
rapporto  colla  precedente,  c che  Triayre  e durine  chiamano  acqua 
aicalina  minerale  semplice , doppia  , tripla. 


(I)  Non  si  indica  in  onesta  prepàrazione  il  carbonato  di  calce  che 
trova  nell’  actfua  naturale  di  Carisbad  , perchd  se  nc  può  fare  a meno. 

(3}  Non  e necessario  che  questi  sali  sieno  cristallizzati,  mentre  si 
possono  adojierare  anche  fatti  secchi  ; ed  allora  si  prendono  85  grani  di 
solfato  di  soda , e 5o  grani  di  eathonato  di  soda. 
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L*  acqua  alcalina  semplice  ai  compone  come  segue  : 

Acqua  . . . . ‘ ~ . . ao  once 

Gas  acido  carbonico 4 volte  il  voi. 

Carbonato  di  sodi  . ' . ;3  grani 

Acqua  alcalina  doppia  : < 

Gas  acido  carbonico 4 volte  il  voi. 

Carbonato  di  sòda  . 14i  grani 


Acqua  alcalina  tripla  : 

Gas  acido  carbonico 
. Carbonato  di  soda  . 


' . i . 

5 volte  il  Tol. 
ìi6  grani 


ACQUA  DI  BOURBOiVNP-CeS-BAINS.  ^ Triaj'm  e Jurine 
oompongono  quest'  acqua  con  . 

< Muriato-di- soda  - - 
Muriate  di  calce 

Solfato  di  magnesia  ■ < . 

Gas  acido  carMnico 

Ma  non  se  ne  conoscono  le  dòsi. 

i .4  * 

ACQUA  DI  BUSSANQ.  . — Secondo  la  composizione  de'  suddetti 


Acqua  70  once 

Gas  acido  oarbonico  ^ . 3 volte  il  voi. 

Carbonato  di  soda  ; • 6 grani  * 


Carbonato  di  ferro y>  di  grani 

' ' ' 

ACQUA  DI  CAUTERTS.  — ■ Secondo  Triafre  e ‘Jurine 
Acqua  pura  . . . . ....  ao  once 

Gas  idrogeno  solforato  . . . , yi  del  voi. 

Carbonato  di  soda a grani 

Muriato  di  soda  ......  i grano 


ACQUA  DI  ENGUIEN.  — Come  si  prepara  nello  stabilimento 
di  Tivoli. 

Acqua  pura  . . . . ...  .'  ao  once 
Gas  idrogeno  solforato  . . l/i 'del  voi. 

Muriato  di  soda  ......  J/ì  di  grano 

Carbonato  di  magnesia  . . . •.  ’Jt  grano  . . 

,,  Solfato  di  magnesia  ....'.  a grani'  ' _ ' 

ACQUA  DI  MONT  D’ OR.  — Come  si  prepara  nello  iUbili« 
mento  di  TivoE. 

• Acqua  pura  ao  onCe 

Gas  acido  carbonico  ....  5 volte  il  voi.’  ‘ ' 

Carbonato  di  soda 48  gestii  ' • ' 

Solfato  di  ferro  ......  i ' grano  ' ^ 

Pozzi , Diz^  Chim,  T.  l.  ' ‘ ' 45  ■ 
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ACQUA  DI  PIRMONT.  — Secondo  $i  prepara  nello  stabiliment» 
di  Tivoli. 

Acqua  pura ao  once 

Muriato  di  aoda  . a grani 

Carbonato  di  magnesia  .....  la  grani 

Solfato  di  magnesia 8 grani 

Carbonato  di  ferro  ' • ‘ . . . .>  i grano 


ACQUA  DI  VALS.  — Secondo  si  pr^ra  udlo  stabilimento  di 
Tivoli. 


Acqua  pura  . . . . ; . . . 
Gas  acido  carbonico.  ...  . 

JUurialo  di  soda  ...... 

Solfato  d*  allumina 

Carbonaio  di  ferro 

Solfato  di  soda  ...... 


ap  once 
3 volte  il  voi. 
la  grani 
yi  di  grano'' 
J/i  di  grano 

tA 


di 


ACQUA  DI  VICHY.  — Secondo  si  iwepara  nello  stabilimento  di 
Tivoli. 

Acqua  pura ao  once 

Gas  acido  carbonico  ....  a volte  il  voi. 
Carbonato  di  soda  .....  Sa  grani 

Solfato  di  soda  td  grani 

Muriato  di  soda  ......  4 grani 

Carbonato  di  magnesia  . ..  . '/ì  grano 
Carbonato  di  ferro l/i  ^ grano. 


ACQUE  AROMATICHE  ED  ODORIFERE.  — (V.  Tart.  Li- 
ODou  saoMATici  £o  oDoairsai.  ) 


ACQUAVITE.  — Tutte  quelle  sostanze  che  sono  atte  a passare 
alla  ferroentasione  vinosa  f cioè  che  contengono  sostanze  zuccherine^ 
oppure  fai'inacee  « ovvero  ambiidue  insieme  possono  servire  a prepa- 
rare l’acquavite.  — Per  diversi  che  sieno  i materiali  dai  quali  si  ot- 
tiene questo  fluido,  esso  è nondimeno  costantemente  una  combinazione 
oi  alcoole  con  più  o meno  acqua.  Sono  combinate  poi  con  queste  so- 
stanze fon^roratali  alcune  sostanze  componenti  i materiali  diversi  che 
Mno  stati  impiegati  onde  ottenerne  1’  acquavite , le  quali  ne  modificano 
P odore  ed  il  sapore  , e dà  ciò  ne  derivano  lé  diverse  specie  di  ac- 
quavite. ' 

Se  si  impieghino  per  fare  l’ acipiavite  le  vinacce , oj^are  il  fon- 
daccio del  vino,  che  resta  nelle  botti  dopo  esserne  tratto  il  vino  nel 
male  si  trovano  ancora  porzioni  di  mósto  , o di  vino  , se  ne  ottiene 
la  cosi  detta  acquavite  di  trancia,  L’ acquavite  che  si  estrae  dal  sugo 
delle  canne  di_  zucchero  «premute  di  fresco  e dall’  acqua  madre  deUo 
recherò  è chiamata  rum,  laffia  o spirito  di  zucchero.  Si  pretende  che 
" sìa  il  prodotto  di  un  .miscuglio  di  sugo  deU'Àreca  catedui  e 
del  riso  fche  si  fa  fermentare.  Per  T’ acquavite  di  grani  si  impiega  ge- 
neralmente la  segale. 

I diversi  lli^i  ottenuti  per  mezzp  della  distillaaione  dai  liquidi 
niuercnti  si  distinguono  pel  loro  odore  j imperocché  per  lo  più  si  in- 
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Balzano  nallo  atesso  mentre  dell'  alcoole  sostanze  odorose  od  olj  vola- 
tili od  aromatici,  che  in  certi  casi  si  formano  per  mezzo  del  processo 
della  distillazione. 

Le  migliori  qiialiU  di  acquavite  di  Fraiicia  sembrano  avere  il 
loro  odore  piacevole  da  ima  speciale  sostanza  oliosa,  la  quale  proba- 
bilinente  è formata  per  mezzo  dell'  azione  dell'  acido  tartaroso  sull'alcool. 

11  rum  ha  il  suo  sapore  caratteristico  da  una  sostanza  propria 
della  canna  di  zucchero.  Secondo  Davy  si  può  togliere  a tutti  i li- 
quori spiritosi  il  loro  speciale  sapore,  allorché  si  digeriscano  ripetu- 
tamente con  una  mescoUiiza  di  carltone  ben  bruciato  e di  calce  : som* 
ministrano  allora  colla  distillazione  un  alcoole  puro. 

Le  specie  diverse  di  ct^iMC  contengono,  secondo  questo  chimico, 
dell'  acido  prussico  vegetabile  j ed  il  loro  odore  si  può  imitare , allor- 
ché ad  una  soluzione  di  alcool  nell'acqua,  della  stessa  forzai,  si  ag- 
giungano alcune  goccie  di  olio  di  vino , ed  un'  eguale  quantiti  di  acido 
prussico  vegetabile  che  si  estrae  dalle  foglie  dd  lauro-ceraso , dallo 
mandorle  amare , oppure  da  qualche  altra  specie  di  nocciolo  amaro. 

L'  odore  spiacevole  dell*  acquavite  di  grauo  proviene  dall*  olio  det 
medesimo.  Questo  deve  essere  considerato  qual  prodotto  della  distilla- 
zione,  per  la  quale  le  parti  compouenti  del  distillato  souo  combinate 
insieme  con  certe  proporzioni  che  determinano  la  formaziooe  dell'  olio 
di  cui  si  tratta. 

Tutta  1’  acquavite  , ad  eccezione  dì  paca  , di  cui  si  fa  nso  net 
paesi  settentrionali  d'Europa,  é preparata  coi  cereali.  Quest'acquavite 
contiene  una  rimarcabile  quautiU  di  acqua , quella  pure  che  è la 
migliore  ne  contiene  il  68  per  cento.  Oltre  di  ciò  si  rimarca  nella 
medesima  un  sapore  acidulo  e disgustoso  il  quale  é specialmente  pro- 
ilotto  dal  glutine  stato  snaturato  dal  calore,  di  può  toglierue  però  col 
mezzo  di  ripetute  e diligenti  distillazioni  una  gran  parte  dell*  acqua  i 
più  tenace  all'opposto  vi  é il  cattivo  sapore,  il  quale  pòrò  può  es- 
sere in  gran  parte  evitsdo  allorché  si  travagli  con  nettezza  e con  di- 
ligenza. 

Per  preparare  l'acquavite  di  grano  si  schiaccia  il  medesimo  dopa 
averne  fatto  del  malto  (V.  1’ art.  Biaaz);  vi  ai  versa  aopra  dell'acqua 
calda  , e quando  la  massa  è raffreddata  s^li  85.°  di  PcJir.  ( 3o.°  cent.  ). 
si  fa  fermentare  per  mezzo  dell*  aggiunta  del  fondaccio  o lievito.  Tosto 
che  la  fermentazione  spiritosa  é terminata  si  porta  il  Quido  nel  limbicco. 
11  primo  fluido  che  si  innalza  é alcoole  il  quale  é mescolato  con  una 
rimarcabile  quantità  di  acqua  ed  anche  con  particelie  acide  ed  .empi- 
reumatiche.  — Si  deve  poi  regolare  la  distiliaaione  in  modo  che  essa 
accada  senza  interruzione  ; e si  conlmua  generalmente  Ano  a che  il 
fluido  che  se  ne  innalza  non  é più  infiammabile.  ' — Distillando  poi  il 
liquido  ottenuto  per  una  seconda  volta  1’  acquavite  che  ne  risulta  ò 
molto  più  fina  e forte  , ed  è incomparabilmente  più  spoglia  d'  acqua. 

Quanto  più  é stata  regolata  con  diligenza  la  fermentazione  e si 
è a suo  tempo  arrestata  afluché  la  rocscoUiaza  non  passasse  in  fermen- 
tazione acida,  e quanto  più  si  ha  avuto  attenzione  nel  condurre  la  di- 
stillazione,  affinché  nessuna  parte  delia  mescolanza  d attaccasse  alla 
caldaja  distillatoria  , e non  ne  accadesse  Jiruciaiiiento  , tanto  più  puro 
sarà  il  sapore  dell*  i^uavite , e molto  meno  rimaicabile  ne  sarà  il 
«spore  di  flemma. 

Aegolando  cautamente  U distillazione  ( segoaUmente  coll’  cvitaro 
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ii  fuoco  troppo  forte  ) si  pu&  diminuire  di  molto  la  produzione  del-* 
r olio  di  grano  j mentre  operando  altramente  ne  verrà  formala  una 
rimarcabile  quantità. 

Sembra  provenire  dalla  grande  quantità  di  quest' olio  j che  al- 
cune acquavite  non  somministrano  in  ragione  del  loro  peso  specifico 
la  quantità  di  alcool  che  si  desidera. 

Ddbereiner  assicura  che  il  mezzo  da  preferirsi  onde  togliere  al- 
r acquavite  il  sapore  disgustoso  sono  i cloruri  alcalini  ed  i cloruri 
terrei.  •—  Si  mescolò  pertanto,  un'acquavite  comune  di  grano  che 
aveva  il  cattivo  odore  con  una  piccola  quantità  di  cloruro  di  calce  j e 
la  mescolanza  , dopo  essere  stata  per  alcuni  giorni  in  riposo,  fu  sotto- 
posta alla  distillazione  , e se  ne  ottenne  un  fluido  spiritoso  di  un  o- 
dore  e di  un  sapore  puro  e grato  che  conveniva  meglio  dell'acquavite 
purificata  per  mezzo  del  carbone  alla  preparazione  dei  liquori  fini  e 
del  rum  ai-tificiale  ( nel  Neues  JounuU  fUr  Chemie  unti  Physik.  T.  IX  , 

p.  ai  T.  XII,  p.  4>). 

Distillando  1'  acquavite  sopra  del  carbone  ben  bruciato  , oppure 
lasciandola  per  qualdie  tempo  nelle  botti  sopra  del  carbone  in  grossi 
pezzi,  indi  levandoncla  le  si  toglie  in  gran  parte  il  sapore  di  flemma. 
Anche  il  feltrarla  attraverso  di  imo  strato  di  polvere  di  carbone,  ed 
aggiungendovi  alcune  gocce  di  acido  acetico  per  ogni  pinta  non  le  si 
toglie  veramente  alfatto  1'  odore  di  flemma  -,  ina  si  maschera  , impe- 
rocché si  manifesta  di  nuovo,  segnatamente  allorché  si  lascia  l'acqua- 
vite esposta  all'aria.  Si  prendono  generalmente  sopra  loo  piiite  di  ac- 
quavite ordinaria  di  grano  io  libbre  di  carbone  ben  bruciato,  ed  in 
grossi  peazi  , uua  mezza  libbra  di  acido  solforìco  concentrato , e quat- 
tro libbre  di  aceto  di  vino',  se  ne  otterrà  allora  un'acquavite  senza 
sapore  di  flemma , e che  molto  s'  approssimerà  al  sapore  dell'  acquavite 
di  Francia.  Il  processo  stato  proposto  da  Hermbstadt  C Sammlung 
pmktischer  Erfahrungen  , uad  Beobachtuftgen  fUr  Branntwànbrenner 
Bieiòrauer  etc.  Ente»  Baades  tweites  Heft.  Berlin,  i8o4  , p.  i e seg.) 
consiste  nell'  aggiungere  all'  acquavite  purificata  per  mezzo  del  carbone 
e dell’acido  solforico  ( JSfermòstozIt  prescrive  per  i8o  piote,  misura 
di  Berlino , di  acquavite  33  fino  a libbre  di  polvere  di  carbone  e 
3 libbre  di  acido  solforico  ) per  ogni  pinta  un’  oncia  e mezza  d'  acido 
acetico  dolcificato,  che  n prepara  triturando  insieme  otto  libbre  di 
acetato  di  potassa,  o di  soda,  con  una  mezza  libbra  di  ossido  nero 
di  manganese  e vi  si  versa  sopra  una  mescolanza  di  sette  libbre  di 
alcoole  e tre  libbre  di  acido  solforico , e dopo  che  la  mescolanza  sarà 
stata  in  riposo  per  tre  giorni  si  distillano  sei  libbre  di  fluido. 

Hanler  ed  Harnby  di  York  proposero  il  seguente  metodo  in  grande 
per  r acquavite  delle  carotte.  — Si  presero  sSSa  libbre  di  caroile , si 
Msciai-ono  esposte  all’  aria  per  alcune  ore,  affinchè  si  asciuttassero,  ed 
in  tal  modo  se  ne  ebbe  la  perdita  di  ii3  libbre:  dopo  essere  stale  ben 
ripulite  se  ne  tagliarono  le  due  estremità  , indi  il  coipo  di  mezzo  fu 
tagliuzzato  minutamente  col  mezzo  di  un  adattato  strumento.  La  terza 
parte  della  massa  fu  gettata  in  un  caldajo  , e coperta  con  96  pinte 
d’ acqua  -,  e dopo  averla  fatta  bollire  per  tre  ore  le  carotte  diventa- 
rono in  una  pasta  molle.  Si  fece  io  stesso  colle  altre  due  terze  parti. 
£i  espose  quindi  la  pasta  all’  azione  dello  strettqjo  ^ e si  estrassero  dal 
tutto  800  misure  di  liquido , che  si  fece  bollire  coll'  aggiunta  di  una 
libbra  di  lupoli.  Indi  n lasciò  raffreddare  il  liquido  fino  ai  ^66.°  di 
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Fnhr:  giunto  a qaesià  temperatura  vi  ai  aggiutuero  lei  misure  di 
lievito  , e si  lascili  iu  riposo.  Si  sviluppò  la  fermentazione,  la  qoale  con-, 
finuù  per  4^  ore:  ed  il  calore  discese,  durante  questo  tempo,  fino  ai  58 
gradi.  Si  erano  ritenute  all' indietro  48  pinte  di  liquido  non  lermen- 
tato  ; si  riscaldò  il  medesimo  e si  aggiunse  air  intera  massa  onde  in» 
«alzare  di  nuovo  il  calore  ai  56  gradi.  Questa  aggiunta  prolungò  la 
fermentazione  per  a4  ore.  Si  notò  che  la  temperatura  oell'  aria  del 
laboratorio  si  mantenne  costantemente  , durante  tutto  il  tempo  del  la* 
vom  , fra  i 44  ai  46.'  Il  fluido  fu  quindi  trasportato  in  uua  botte  e 
vi  si  lasciò  fermentare  per  tre  giorni  ; poscia  si  distillò  e se  ne  ot* 
tennero  48  pintc  di  acquavite,  la  quale,  esaminala,  si  trovò  avere  un 
sapore  mollo  simile  all'  acquavite  di  grano  , ed  anche  più  piacevole. 
In  quanto  alla  sua  forza  si  portò  colla  conveniente  rettiheazione  a ]f» 
dell'  areometro  di  tteautnè. 

11  resto  proveniente  dalla  premitura  delle  carotte  , e le  estremità 
delle  medesime  servirono  di  buon  alimento  ai  roajali. 

Il  frutto  del  Solanum  tuberosum  (ossia  bacche  di  pomi  di  terra) 
raccolto  nella  sua  maturiti  , schiacciato  e mescolato  con  un  centesimo 
di  fermento  non  tarda  a fermentare  e somministra  colla  distillazione 
rimarcabile  copia  d'acquavite.  — Anderson  propone  onde  preparare 
questa  specie  di  acquavite  quanto  segue  — Prenai  -ji  libbre  di  pomi 
di  terra,  falli  ammollare  per  mezzo  della  bollitura  nell*  acqua,  e quindi 
passali  per  uno  staccio  di  fili  di  ferro , aggiungendovi  un  poco  d' acqua 
a fine  ai  dividerli  , e separarne  la  pelle.  Diluisci  la  polpa  ottenutane 
coir  acqua  fredda  al  punto  di  formare  una  massa  di  8o  piote  circa  , 
la  quale  venerai  in  un  recipiente  di  legno  che  sia  adattalo  per  farla 
fermentare,  e vi  aggiungerai  a tal  eflietto  un  poco  di  lievito  di  birra. 
— In  IO  ovvero  la  ore  la  fermentazione  incomincierà,  essendo  la 
temperatura  dai  i6  ai  i8.*  gradi  di /l. , a bollire,  e continuerà  per 
IO  in  la  giorni,  bel  qual  tempo  sarà  bene  agitare,  di  tanto  intanto, 
la  massa  , come  si  costuma  per  1'  uva,  affinché  la  fermenlazioue  abbia 
luogo  in  lutti  i punti  della  massa  medesima.  • 

Finita  la  ferinentazione  il  miscuglio  acquisterà  un  sapore  vinoso  al- 
quanto acidetto  e conviene  distillarlo.  La  distillazipne  si  deve  e^uire 
con  prontezza,  afluiciié  la  massa  non  s’. attacchi  al  fondo  , e Anderson 
prescrive  di  agitarla  continuamente  fino  al  cominciaraento  dell'  ebolli- 
zione , ed  allora  di  adattarvi  il  capitello  e di  distillare  senza  intcrrn- 
zione  , altramente  le  materie  i'  attaccherebbero  al  fo  ndo  del  limbicco 
e lo  spirilo  acquisterebbe  un  gusto  di  bruciato  spiacevole.  , , 

Secondo  questo  processo  e mediatole  le  solite  rettificazioni  si  ot- 
tengono 4 pànte  di  liquore  spiritoso  assai  più  forte  di  quello  di  prova, 
ed  una  pinta  carica  di  acquavite  meno  forte.  Il  sapore  di  questa  spi* 
rito  è più  grato  dello  spirito  di  vino  , lascia  un  che  di  freschezza  ia 
bocca , ha  un  odore  particolare  che  1'  accosta  a quello  delle  viole , 
dipeodeute  folrse  da  un  olio  particolare. 

..  È da  notarsi  poi  che  i pomi  di  terra  crudi , sebbene,  pestati  « 
mescolati  con  acqua  calda  e lievito  non  fermentano.  . j;  . , 

Giunta  la  fermentazione  al  giusto  punto  s il  che  si  .conosce  dalla 
temperatura  del  liquido,  dalla  schiuma  che  sj abbassa  a dal  sapore,  si 
decanta  e si  distilla  come  si  é già  detto,  f. 

Con  un  processo  sìmile  al  superiorme^o  esposto  si  ottiene  del- 
r acquavite  anche  oosi  dette  cosfugne  Indiu  i^Aatulut 
slr.mim.  Lin.)  ‘ ' 


iqlv 


4oa  ACQ 

Anche  il  sorbo  sul  valico  ^ o sorbo  lazzeniolo  ottobrino  ( Soiimt 
tmcHpttritt.  liin.)  può  somministrare  dell' acquavite*  Come  parte  essen* 
siale  a]  buon  esito  è che  il  frutto  sia  ben  maturo  , oppure  di  sotto' 
porlo  ad  un  leggici-  gelo  : indi  si  acciacca,  poi  si  getta  nell'  acqua 
boHente,  e si  agita  esattamente  , e quando  il  liquido  è ralfreddato  fino 
al  punto  dei  ao  ai  Ti.°  di  Reaum.  vi  si  aggiunge  la  necessaria  quau' 
titò  di  lievito  di  birra  , si  agita  il  tutto  insieme  , si  copre  il  vaso , e 
si  lascia  che  ne  accada  la  fermentazione.  Quando  questa  è compiuta  * 
cioè  quando  la  schiuma  s'  abbassa , e quando  una  candela  accesa  ca» 
lata  nella  botte  non  si  ^gne,  allora  si  decanta  il  liquido  e si  sotto' 
pone  alla  distillazione.  L’  acquavite  ottenuta  in  questa  prima  distilla' 
zione  è debole  ed  ha  un  sapore  un  poco  disgustoso.  Si  purifica  coi 
metodi  giò  indicati,  poscia  si  sottopone  ad  una  nuova  distillazione* 
ed  allora  acquista  la  necessaria  forza,  ed  ha  un  sapore  piacevole. 

Ad  un  di  presso  nella  stessa  maniera  si  ottiene  r acquavite  da 
altri  frutti  , anche  senza  il  bisogno  di  lievito.  Le  pere  , le  mele  , eco. 
maturò  e dolci  donno  un'acquavite  abbondante  e molto  buona. 

Si  estrae  1'  acquavite  dalle  vinacce  ; ma  essendo  queste  soggette 
ad  alterarsi  facilmente  e prendere  1'  odore  d'  aceto,  fa  a'  uopo  il  con> 
servarle  con  diligenza  , altramente  non  convengono  per  trame  1'  aC' 
quavile.  Onde  impedire  pertanto  la  loro  degenerazione  , levato  il  vino 
dal  tino  in  cui  si  ritrovano  si  calcano  nel  medesimo , e se  ne  riuni' 
scono  tante  insieme  che  bastino  a riempire  il  lino  stesso  t quindi  si 
tura  diligentemente  col  coperchio , oppure  formandovi  uno  strato  di 
paglia  di  segale  , e sopi-a  questo  un  altro  di  paglia  trita  , e finalmente 
nno  strato  sufficientemente  denso  di  terra  asciutta  , onde  sia  bene  im» 
pedilo  il  contatto  dell'  aria  ^ e le  vinacce  si  conservano  per  molti  mesi 
senza  che  vengano  alterale,  e sono  sempre  atte  a dare  1'  ac<{uavitc  colle 
distillazione.  . . 

' Non  si  devono  distillare  le  vinacce  a fuoco  nudo  , perchè  se  ne 
avrebbe  nn  prodotto  ^i  un  odore  disgustoso.  Questa  era  la  pratica 
de'  passati  tempi  -,  ora  si  eseguisce  ponendo  nel  fondo  del  vaso  distil' 
hitorìo  dell'  acqua  e della  paglia  di  segale*  e tali  materie  impediscono 
che  il  fnoco  agisca  sopra  le  vinacce,  e decomponendole  le  dia  le  cat* 
tive  qualità  di  cui  si  è parlalo.  Nel  caso  poi  avesse  l'  acquavite  ad 
onta  di  queste  precauzioni  un  odore  disgustoso,  ti  propone  di  unirla 
ad  nn  seAcesimo  di  stajo  d' avena  per  ogni  barile  di  liquido  , e poi 
si  distilla  insieme  ; ma  il  miglior  mezzo  però  è smipre  la  polvere  di 
carbone , e come  si  é giò  indicato.  ' « 

■ Si  potrebbe  invece  di  conservare  le  vinacce  , che  è sempre  di 
molto  incomodo  , spremerle  fortemente  , aggiungendovi  al  buon  effetto- 
nn  poco  d'  acqua  , e distillarne  direttamente  il  liquido  ottenuto.  Si- 
avrebbe  con  questo  mezzo  il  vantaggio  di  traive  profitto  dei  vinac- 
ciuoli per  ottenerne  l’olio.  * i 

L'  orzo  , il  grano  ed  il  riso  che  abbiano  subito  la  fermentazioite  - 
Vinosa  si  possono  distillare  nei  mudi  indicati  per  le  vinacce  i ma  si 
deve  preferire  il  metodo  di  estrarne  l' acquavite  col  vapore  dell'  ac-. 
t^ua,  perchè  cosi  non  si  hanno  odori  disgustosi.  L’  orzo  somministra 
1 acquavite  detta  whiski , il  grano  il  gin , il  riso  il  racAr  che  è som-' 
ministrato  pui-e  dai  frutti  dell’ ureca  calechu,  come  si  è detto  'supe- 
riormente. • . . - ' 

L' idromele che  è iV  mele  disciolto  nell*  aeque , òppore  il  liquidò 
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eke  li  ottiene  dalle  acque  nelle  quali  li  fece  fondere  le  cera  dei  fari 
delle  api  « aomministra  pure  dell*  acquavite.  Queste  acque  che  generai-» 
mente  si  gettano  via  si  fanno  bollire  per  rendere  il  mele  meno  di» 
kiito , vi  si  unisce  del  tartaro  t o . gruma  di  botte  « in  ragione  di  lei 
libbre  per  ogni  cento  di  liquido  a due  di  lievito  o fermento.  Si  pone 
il  preparalo  in  un  luogo  la  cui  temperatura  ai  approssimi  ai  ao  gradi 
di  A.  ; e dopo  pochi  giorni  fermenta  ed  acquista  1*  odore  vinoso  : si 
distilla  allora , e si  ha  1*  acquavite  che  avendo  un  odore  di  mele  deve 
essere  trattata  colla  polvere  di  carbonct  ecc.  • e come  ai  è già  detto. 

I fichi  sectdii  guasti  uniti  a dell*  acqua  e del  frumento  producono 
un*ottima  acquavite  coi  soliti  mezzi.  1 puelli  fatti  germogliare  « quindi 
pestati  e posti  a fermentare  in  un  vaao  aperto  danno  eccellente  acqua» 
vite  ed  in  abboudanza.  Lo  coccole  di 'ginepro  scbiacctate  ed  unite  ad 
nna  piceoia  quantità  d*  acqua  danno  un*  acquavite  che  somiglia  il  coll 
detto  gin. 

II  vino  che  li  ottiene  dai  frutti  del  gelso  ( Mortts  alba  L.  ) am 
somiglia  il  vino  delle  uve  bianche  tei*  acquavite  che  se  ne  trae  si 
accosta  molto  al  rum  nel  sapore.  Il  vino  ai  distilla  come  quello  delle 
uve  • e le  parti  solide  come  la  vinacce.  ( V.  Giutj  • Memoria  relativn 
a questa  acquavite*  letta  dal  medesimo  li  6 luglio  i8oS  all*  Accademia 
de*  Georgofili.  ) 

Lo  zucchero  è atto  pure  a somministrare*  come  già  dicemmo  * 
dell*  acquavite  * che  è distinta  col  nome  di  taffìa  o rum.  Comunemente 
si  irapiegà  la  melassa  o zucchero  liquido.  ( V.  1*  art.  Zuccuaao.  ) Si 
prendono  per  es.  sei  misure  di  questa  con  36  misure  di  schiuma  di 
zucchero*  So  misure  del  deposito  che  rimane  dopo  la  fermentazione 
della  massa  del  rum*  ed  8 misure  di  acqua  * si  mescola  , sì  lascia  fer- 
mentare t terminata  la  fermentazione  si  distilla.  11  rum  preparato  colla 
semplice  melassa  è migliore  di  quello  che  si  ottiene  coi  depositi  e coi 
resti.  La  preminenza  poi  è dovuta  a quello  die  si  ottiene  col  puro 
sugo  dello  zucchero*  cne  è il  rum  propriamente  detto  t mentre  questo 
contiene  ancora  la  sostanza  aromatica  che  si  ritrova  nella  canna  dello 
succhero.  ( Y.  1*  art.  Zdccuebo.  ) j ' 

I fratti  del  driegio  ( Prumu  ceratns  I»  ) danno  un  sugo  die 
fermentato  e distillato  Somministra  1*  acquavite  conosointa  col  nome 
di  Kirchwasser  ; e ti  prepara  nei  seguente  modo.  — Si  prendono  della 
ciriegie  di  qualunqnc  qualità  * si  tpogUano  del  gambo  * le  ne  levano 
i nocdoli , e si  pongono  in  un  tino  fino  a riempirlo  per  tre  quarti  a 
a vi  si  lasciano  fermentare.  Quindi  se  ne  KhJacda  lo  metà  dei  noc- 
doli * rwettandone  il  rimanente  * e si  distili»  il  tutto  insieme  a fuoco 
nudo  e a che  il  liquore  sorta  alcoolico  e fona.  Distillando  peré 
a bagno-maria  si  ottiene  un  liquore  di  forza  molto  maggiore  » purebà 
se  ne  tragga  minore  quantità  ; ed  è più  piacevole,  non  avendo  l*  odore 
che  aoquista  operando  coi  fuoco  nudo  , e che  perde  solo  col  tempo.  > 

Nel  diabete  mellito  essendo  1*  orina  carica  di  materia  zuccherina 
passa  questa  in  fermentazioae  vinosa  a guisa  del  diilo  e del  latte, 
giusta  le  iperienze  di  Sonu  * e può  sutmnintJtrare  come  questi  ulliini 
dell’  acquavite. 

Ogni  specie  di  acquavite  * qualunque  sia  il  suo  noma,  è oomposta 
quasi  intieramente  di  tre  iisredientr  * cioè  d’  acqua  * di  spirito  puro 
M alcoole  , e di  un  poco  d*  olio  e resina  * da  cui  dipennoM  il  di- 
verso odore  * .colwc  e sapore. . ' 
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( V.  /.  F,  fVeslrmnVs  Bemerktmgen  uni  Forsfhtàge  fiir  Bnmnl- 
v/einhrenner .eie.  Haiinov.  l8i4-  •—  P-  F.  Bneitenbaeh  AbhandL  der 
Bnuimtweinbrennerti.  I^pz..i8flo. — Xfeuemheàn  .voUstdniige  jinleitung 
»ur  Bnumlwetnbrennerei  1 8o4>  — Weite  Handbuch  dar  Bmnnlwdnhren- 
nerei  i8o4-  Bermstàdt’i  Sammkmg  praktischer  Abhandiungen  Jùn 
BnumtweinJirenner.  Berlia  i8o4.  ) 

Sono  stati  immaginati  divarai  limbicchi  onde  eseguire  con  econo- 
mia la  distillazione . deU'  acquavite.  È commendabile  per  la  sua  sem- 
plicità ed  intelligenza  il  limbicco  di  BrugnaUdli  ( V.  la  Tav-  XIll  e 
l'unitavi  descrizionr  — Adam  ebbe  il  progetto  di  ottenere  a volontà  in 
una  sola  distiUaxione  dell'acquavite  • o dello  spirilo  ad  un  dato  grado* 
e ne  fece  delle  sperienze  si  felici  * che  ben  tosto  ne  formò  un  grande 
stabilimento  a Montpellier,  ed  il  suo  limbicco  è molto  ingegnoso.  ( V. 
la  Tav.  XIV  e 1’  unitavi  descrizione.  ) — Berard  ha  reso  più  semplice 
e più  economico  l'apparecchio  distillatorio  di  Adam.  (V.  la  fav.  XV 
e r unitavi  dcscrizioiie.  ) — L' apparecchio  distillatorio  di  Boreux 
( V>  la  Tav.  XVi  e l' unitavi  descrizione)  ed  il  condensatore  e refri- 
geratorio  di  Forbag  ( V.  la  Tav.  XVll  e l'unitavi  ddscriziooe)  sono 
mollo  interessanti  ; cosi  pure  di  rilevante  Vantaggio  sono  i limbicchi 
economici  tcI  rum  ( V.  le  Tav.  XVllI , XIX  , XX  e le  unitevi  de- 
scrizioni ) di  cui  si  fa  uso  nelle  Indie  occidentali. 

All' art.  LiMaicco  si  parlerà  de'  limbicchi  i più  semplici  e comuni 
destinali  alla  distillazione  delle  sostanze  aromalicse  , ecc.  ccc.  • 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XUI. 

La  tavola  XllI  rappresenta  tutto  l' apparecchio  distillatorio  moittato. 
abe  Intiera  ciicuibita  del  lambicco  di  rame  stagnata.  I^a  caldaja 
ha  il  fondo  piano:  è gnernila  di  due  manubri  nn,  che  s'appoggiano 
alle  spalle  del  muro  di  mattoni , dal  quale  è circondata. 
c Capo  della  cucurbita. 

d d necipieute  un  po’  elevato  * la  cui  capacità  è poco  meno  di  quella 
che  occupa  il  liquore  che  deve  distillare,  ossia  quella  della  cucurbita. 
Esso  costituisce  negli  ordinar)  limbicchi  il  solo  refrigeratorio. 
e Grande  capitello  di  latta  , o di  rame  stagnato  , die  ha  interna- 
mente l’orlo  Zi,  in. cui  è il  canaletto  destinato  a ricevere  il  liquore 
che  si  condensale  che  porta  nel  tubo  g,  il  quale  entra  nel  lino  q. 

, h Tubo  destinalo  a votare  il  recipiente  dtL.  : 

_ q Tino  di  legno  che  serve  di  refrigerante  al  vapore  provmiiente  dal 
recipiente  dd.  Esso  è elevato,,  affine  di  poter  votare  il  liquido  che 
imntiene  , e farlo  passare  nella  caldaja  del  limbicco  a che  la  riempie 
sino  ad  yy, 

i Tubo  munito  di  rubinetto  pel  quale  si  fa  passare  il  liquido  del 
tino  q alla  caldaja  a , aprendo  il  robioetlo  del  cori-ispondente  tubo  o. 
A'  Tubo  destinato  a votare  la  cucurbita  a. 

y Tubo  che  poita  il  vapore  alcoolioo  nel  serpentino , che  attra- 
versa r acqua  Iredda  del  tino  p-., 

l Focolare.  , ! . ,i 

m Ceneratojo.  , 

ss  Due  pilastri  di  cotto  , sui  quali  appoggiano  i due  tini  pq. 
t Luogo  ove  si  PUÒ  aprire  il  ^mbicco.  ; 
uu  Due  travicelli  fissati  nel  moro  pw  sostenere  il  peso  del  xeci- 
piente  d d piene  di  liquore. 
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Sopponemte  che  cotesto  limliicco  debba  servire  alla  fabbrica  del»- 
1’  acquavite  « si  riempie  di  viuo  la  caldaja  <i  fino  yy , introducendolo 
dall' apertura  tt.  Si  adatta  il  recipiente  dd^  uua  porzione  del  cui 
collo  si  congiunge  con  tt.  Questa  commessura  si  chiude  con  una 
benda  di  carta  incollata.  Si  riempie  il  recipiente  dd  sino  a ss  di 
vino  destinato  aneli'  esso  alla  distillazione.  11  lino  o si  riempie  pure 
del  medesimo  vino.  Si  adatta  il  tubo  g al  serpentino  À A , e u tutto  y 
al  serpentino  <p  il  quale  pesca  nel  tino  p anch'  esso  pieno  dì  vino. 
Il  vino  fresco  de' tini  p,  q serve  di  re'rigerante  ai  due  serpentini. 

Quando  tutti  i recipienti  sono  pieni,  chiuse  le  commessure,  l'ac- 
quavite distilla  dal  tubo  il  vino  del  recipiente  dd  si  riscalda 

prestissimo  , fino  a leggiere  ebollizione  : I*  acquavite  che  s' innalza  . 
passa  dal  tubo  g al  serpentino  A A.  Il  vino  contenuto  ne' due  tini  p q. 
sebbene  si  riscaldi  con  grande  lentezza  , è però  caldo  sufficientemente 
a distillazione  compiuta.  Allora  si  leva  il  vino  residuo  dalla  caldaja 
a per  mezzo  del  tubo  A i si  fa  entrare  subito  in  essa  il  vino  caldo  del 
tino  q : si  cava  il  vino  residuo  dealcoolizzaUo  esistente  nella  caldaja  dd. 
e vi  si  versa  quello  giò  riscaldalo  del  recipiente  p.  I tini  p,  q si  riem- 
piono di  nuovo  vino  •,  e cosi  si  prosegue  iuichè  si  giudica  opportuno. 

In  luogo  di  vino  si  può  mettere  nel  recipiente  dd  l'acquavite 
ottenuta  colla  prima  distillazione  del  vino  . ad  oggetto  di  rettificarla  i 
la  qual  cosa  è anche  più  vantaggiosa. 

La  grande  cucurbita  abe  ai  potrebbe  dividere  in  due  conca- 
merazioni  , le  quali  terminassero  con  due  capi , che  formerebbero  * 
per  cosi  dire , il  fondo  del  recipiente  d d.  Ma  allora  vi  vorrebbero  tre 
serpentini  in  luogo  di  due. 

Egli  ò facile  il  comprendere  che  in  questo  apparecchio  si  hanno 
due  limbicchi,  uno  riscaldato  dal  combustibile  del  fornello  t r.  c l’al- 
tro  dal  vapore  bollente  che  si  porta  al  capitello  c della  cucurbita.  La 
caldaja  a trovandosi  immediatamente  sopra  il  combustibile,  ha  bisogno 
dello  spazio  b per  impedire  che  il  vino  nella  forte  sua  ebollizione  passi 
dal  tubo  : ma  questo  bisogno  cessa  pel  recipiente  dd  riscaldalo  dal 
vapore  che  si  condensa  in  c j quantunque  il  vino . o I'  acquavite  in 
esso  coiUemita  venga  ricaldata  a segno  di  distillare  agevolmente.  i 

La  fadlitò  con  cui  si  riscalda  il  vino  in  questo  recipiente  d d è 
comprovata  dall'  esperienza  ; nè  è ignota  ai  distillatori  : la  qual  cosa 
è anche  conforme  alle  operazioni  de'  fisici  moderni . soprattutto  a 
quelle  di  RumforA . sulla  comunicazione  del  calore  ai  liquidi  •,  la  quale 
ai  eseguisce  con  facilitò  dal  basso  in  alto  . mentre  essa  non  ha  luogo  . 
« è stentatiasima  dall'  alto  in  basso  ; cosicché  Rumford  riguarda  i li- 
quidi quasi  come  non  conduttori  del  calorico.  Per  la  qual  cosa  noi 
anbianio  fatto  il  capo  del  limbicco  c basso  per  quanto  fu  possibile,  e 
di  larga  superficie . ad  oggetto  di  riscaldare  proutamente  il  liquido  che 
vi  sovrasta.  . > 

' Si  ha  pertanto  il  vantaggio  di  distillare  mediante  questo  apparee- 
chio  con  due  limbicchi  sopra  un  solo  fornello.  Vi  è quindi  risparmio 
di'  fabbrica . di  tempo , di  giornalieri . e di  combustibile.  Colesti  van- 
taggi assai  calcolabili  vengono  pure  accresciuti,  facendo  servire  il  vino 
destinato  alla  distillazione  per  raffreddare  i serpentini  de'  due  tini  p,  q. 
Imperocché  quando  è compiuta  la  distillazione  del  vino  dei  due  lim- 
bicchi  a , dd,  il. vino  de' tini  p , q si  trova  bastantemente  caldo  ^ e 
.versato  ue'recipienti  a,  dd  passa prestis*ùno  a distilJagt.  _difficeli|ty 
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«he  il  liquido  conteiinto  nelle  bolli  7*lia  d>  rlKkldarsi  f dipende 
dalla  menloTkU  uou  conducibililà  de'liquidi  pel  calorico  ^ cosicché  ve- 
nendo esso  in  gran  parte  dall’  allo  in  oasso  , il  riscaldamento  succede 
kntamenle.  Per  questo  non  è necessario  che  le  bolli  sieno  molto  am- 
pie , come  ai  costumauo  ordinariamente  nelle  fabbriche  d' acquavite  » 
non  avendo  altro  oggetto  se  nou  quello  di  radreddare.  , 

DESCRIZ-IOiNE  DELLA  TAVOLA  XIV. 

• j4  n fornello  nel  quale  é il  caldajo. 

B È sempre  fermo.  — ^on  si  vede  che  la  cupola,  ma  le  linee 
punteggiate  indicano  la  sua  forma  nell’  interno  del  muro.  . 

C J..a  canna  fornita  di  una  chiave  al  di  fuori  del  fornello  che  va 
nel  fondo  del  caldajo  e serve  per  vuotare  questo  ed  i recipienti  ovali. 

D La  piccola  canna  la  quale  é~pariniente  provveduta  di  una  chiavo 
al  di  fuori  del  fornello,  e serve  per  conoscere  quan(h>  il  caldajo  è pieno 
per  due  terzi  della  sua  altezza. 

• E Un’  altra  piccola  canna  che  sorte  dall’  elmo  del  caldajo  ed  ha 
nna  chiave  la  quale  comunica  colla  lunga  canna  XX XX  che  parte 
dal  caldajo  e sorte  dal  piò  lontano  recipiente  ovale  , e termina  nella 
piccala  serpe  che  si  trova  nella  piccola  botte  F la  quale  si  é posta 
sul  fornello  pCT  provare  i vapori  conteunti  in  ciascun  vaso  lUstillato* 
rio.  — - La  pìccola  serpe  è fornita  alla  sua  bocca  iuferiore  di  una 
chiava  G. 

HHH  Vasi  distillatori  ovali,  ossia  condensatori  i quali  sono  posti 
}'  uno  dopo  1*  altro  in  fila  nel  laboratorio. 

< P Q Sono  posti  insieme  saldamente.  — 1 recipienti  ovali  devono 
essere  costrutti  tu  modo  di  formare  un  foro  rotondo  , ed  avere  una 
solidità  sufficiente  per  contenere  il  fluido  : tono  composti  di  rame.  — 
Woi  abbiamo  dis^fnato  soltanto  tre  recipienti  ovali,  ma  se  ne  possono 
unire  insieme  8,  io  e quanti  se  ne  vogliono.  Quanto  maggiore  è il 
loro  numero,  tanto  più  perfetta  ne  risulta  la  rettificazione.  — 11  cal'» 
dajo  sta  in  coratmicazione  col  primo  recipiente  ovale  per  mezzo  della 
canua  I,  la  quale  dnl  mezzo  dell’  elmo  va  nella  cima  e fino  al  fondo 
del  recipiente  ovale  in  cui  si  dilata  in  un  innafliatojo,  il  quale  infe- 
riormente è pertugiato  da  piccoli  fori  del  diametro  di  tre  millbnetrù 
Si  intende  bene  che  questa  canna  ove  entra  nel  recipiente  deve  essere 
lutata  , affinchè  i vapori  non  abbiano  alcun  altro  ‘passaggio  oltre  il 
descritto.  — Il  primo  recipiente  ovale  è unito  col  secondo  , questo  col 
terzo  , e cosi  di  seguito  fino  all’  ultimo  per  mezzo  del  tubo  df , il 

Suole  è lutato  in  K col  primo  recipiente  ovale  , e va  fino  al  fondo 
el  seguente,  ove  si  dilata  come  nel  primo  in  lonna  di  innaffiatojtk 
L’  ultimo  recipiente  ovale  è fornito  di  refi'igeralorio  per  mezzo 
del  quale  la  parte  superiore  è circondata  <U  acqua  onde  produrvi  il 
condensàmento.  — Questo  refrigeratorìo  è foinito  di  una  chiave  O 
onde  far  sortire  l’acqua  quanti’ è diventata  troppo  calda.  Quando  si 
-adoperano  1 condensatori , sono  tutti  fomiti  come  questo  di  refrigera- 
torio  , o'  piuttosto  1.1  loro  parte  inferiore  è tuffata  in  un  tino  ordinano 
pieno  d’acqua.  ’H  tino  è formato  di  tavole  molto  grosse  dì  quercia, 
ad  ha  la  Aspira  di  un  paralellepipedo.  — La  canna  i?  serve  onde  far 
Comunicare  il  secondo  recipiente  ovale  colla  serpe  , allorché  si  vuole 
•far  uso  soltanto  del  «econdo  recipiento  #vaU  , «he  A sufficiente  onde 
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cUeoert  aa‘  »àja»mte  di  iS  gradi.  Allora  si  chiude  la  cbiaYe  del  lobo 
Af  il  quale  mantiene  la  comunicazione  del  secondo  recipiente  ovaio 
col  terzo  , e si  apre  la  chiave  H onde  farlo  comunicare  colla  serpe. 

La  canna  S è destinata  a produrre  la  comuaicazione  del  terzo 
recipiente  ovale  colla  serpe.  — Allorché  si  fa  uso  del  terzo  recipieirto 
evale  , si  opera  parimente  nello  stesso  modo  : si  apre  la  chiave  M ed 
S e si  chiude  la  chiave  it.  — Si  pratica  lo  stesso  quando  si  impiega 
una  grande  quantità  di  recipienti  ovali.  Ciascuno  ha  un  tubo  di  co. 
municazione  colla  serpe»  e tutti  (Questi  tubi  sono  lutati  nel  vaso  ro* 
tondo  T in  cui  si  incontrano  tutti  i vapori  » e da  questo  si  portano 
nella  sei^  che  si  trova  nella  Iiotte  Cf. 

La  botte  V è chiusa  ermeticamente  e riempiuta  di  vino  » il  quale 
si  riscalda  per  mezzo  dei  vapori  ancora  molto  caldi  che  sortono  dall'iil. 
timo  recipiente  ovale.  Essa  e parimente  fornita  della  cupola  a da  cui 
sorte  il  tubo  6,  il  quale  trasporta  i vapori  alcodici  che  si  sviluppano» 
in  questa  botte  nel  vaso  T,  oppure  in  uno  dei  recijnenti  ovali»  ovvero 
nel  caldajo»  oi^e  da  questo  rendersi  cogli  altri  odia  serpe.  — A lino 
di  non  sopraccaricare  la  fìgura  noi  non  abbiamo  indicato  nel  presente 
disegno  questo  piccolo  tubo  di  comunicazione  i mentre  si  può  di  leg~ 
gieri  immaginarselo. 

f'  È una  grossa  botte  sotto  l'anzidetta»  in  cui  i chiusa  la  seconda 
serpe  piò  grande.  Essa  è piena  d'  acqua  che  si  mantiene  sempre  fred. 
da^  mentre  vi  si  porta  per  mezzo  di  un  tubo  che  si  apre  al  fondo  della 
botte»  e spinge  in  alto  T acqua  calda  che  sorte  per  mezzo  di  un  tubo 
c»  il  male  è tenuto  fermo  nella  botte  con  tre  fascia  di  ferro  ddd. 

Noi  non  abbiamo  trovato  neceMario  di  incidere  la  botte  di  pietra 
in  cui  si  conserva  il  vino  da  distillarsi»  dalla  ^naie  un  uomo  lo  travasa 
per  mezzo  di  una  tromba  nella  botte  (7»  il  di  cui  tubo  conduttore  /ff" 
si  apre  al  fondo  della  medesima  collo  stesso  principio  col  quale  è 
tegolato  quello  per  condurre  l'acqua  nella  liotte 
'•  ggg  Seno  1 tubi  di  comunicazione  della  botte  col  caldajo  e coi 
recipienti  ovali. 

‘ hik  Chiavi  per  ristabilire  » oppure  per  interrompere  la  comuni- 
eaziooe  col  tubo  conduttore  g. 

Ilmn  Chiavi  per  ristabilire»  oppure  per  interrompere  la  comu- 
nicazione di  ciaacun  recipiente  ovale»  sia  col  caldajo  onde  votarlo  » op- 
pure col  vaso  di  condensameuto  onde  riempirlo. 

ooo  Un  tubo  in  cui  si  versa  l'aciptavite  per  mezzo  dell’imbnto  P- 
allorché  si  vuole  riempirne  i recipienti  ovali  » oppure  il  caldajo.  £s» 
è lutato  al  tubo  g ove  si  apre  » ed  è assicurato  a tutto  l'apparecchio 
con  due  fasce»  di  cui  una  è assicurata  al  laboratorio  P Q e V altra  al 
primo  recipiente  ovale.  — Verso  il  mezzo  dei  recipienti  ovali  si  trova 
un  piccolo  tubo  L il  quale  sporge  ali'  infuori  per  tre  centimetri  « ed 
ha  od  un  dipresso  il  diametro  di  un  piccolo  dito.  Esso  rimane 
aperto  fino  a tanto  che  si  riempiono  i recipienti  ovali  » e ai  conosce 
eoi  medesimo  se  sono  bastantemente  pieni.  Tosto  che  il  fluido  tra- 
bocca dal  medesimo  » si  chiude  lo  stesso  con  un  turaccio  » e maglio 
ancora  con  una  chiave  che  vi  sia  praticata. 

Allorché  si  vuol  operare  si  chiudono  tutte  le  chiavi  inferiori  per 
Ali  il  conduttore  principale  comunica  con  tutti 'i  recipienti  ovali»  si 
sprono  in  cambio  le  superiori.  Il  vino  contenuto  nells  botte  fluisco 
Mori  e si  porta  nel  caldajo.  Frattanto  un  opetajo  travagUn  edUa  U'ombo 
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onde  rimettere  «ella  l>ol(e  il  vino  a mano  a'inatto  sì  va  diminuefido.  Si 
conosce  che  il  caldajo  é sufKcieutemeule  pieno  , allorcliè  il  vino  sorte 
per  una  piccola  ciliare  praticala  nel  caldajo.  Allora  si  cliiude  la  pic- 
cola chiave^  e nello  stesso  tempo  la  chiave  del  conduttore  la  quale  è 
la  più  prossima  al  caldajo.  — Si  apre  la  chiave  di  comunicazione 
col  primo  recipiente  ovale  e si  tiene  aperta  fino  a che  il  vino  Ira- 
boc^i  da  un  tubo  che  si  trova  circa  alla  inetù  della  sua  altezza  i al- 
lora si  chiude  il  piccolo  tubo  e la  gran  chiave  di  comunicazione  dd 
tubo  conduttore  col  recipiente  ovalc«  come  anche  quella  del  tubo  con- 
duttore stesso.  — Si  procede  nello  stesso  modo  in  risguardo  agli  altri 
recipienti  ovali , ad  eccezione  dei  condensatori,  se  vi  si  trovano,  nei  quali 
poi  non  ai  introduce  alcun  Duido  -,  il  refrigeratoriu  semplicemente  col 
quale  sono  circondati  deve  essere  riempiuto  d' acqua,  ove  tutte  le  chiavi 
inferiori  devono  essere  chiuse.  Si  aprono  le  chiavi  superiori  onde  pro- 
curare una  facile  sortita  ai  vapori,  e frattanto  si  fa  fuoco  nel  fornello. 
Quando  il  vino  è sufficientemente  caldo  onde  sviluppare  i vapori  al- 
coolici  , si  raccolgono  essi  nella  parte  vuota  del  caldajo , vanno  nella 
prima  canna  , e da  questa  nella  parte  inferiore  del  primo  recipiente 
ovale  da  cui  sortono  dalla  canna  per  mezzo  di  una  quantità  di  piccoli 
fori.  Le  bollicine  sono  forzale  a passare  pel  liquido  , e portarsi  nella 
parte  superiore  del  incipiente  ovale  : si  deve  però  notare  che  i va- 
pori che  partono  dal  caldajo  non  sono  puramente  alcoolici , ma  mesco- 
lati con  altii  vapori.  A'el  passaggio  che  questi  vapori  fanno  attraverso 
del  vino  onde  portarsi  nella  parte  vuota  del  recipiente  ovale  le.  parti 
acquose  si  mescolano  col  vino  , col  quale  essi  hanno  molla  affiuilà , ed 
i vapori  spiritosi  si  raccolgono  nella  parte  supcriore  del  primo  reci- 
piente ovale,  si  portano  nello  stesso  modo  nel  secondo,  dal  secondo  nel 
terzo  , e dopo  che  sono  passati  per  tutti  i recipieuti  ovali  si  recano 
nel  tubo  serpentino  superiore  ove  si  condensano  , e quindi  si  raffred- 
dano coinpiulamenti!  nel  secondo  tubo  serpentino.  11  distillato  sorte 
freddo  dalla  bocca  inferiore  del  secondo  tubo  serpentino  ed  è raccolto 
nel  vaso  che  vi  è destinato.  i * -i 

AliorcJiè  si  ha  un  : recipiente  ovale  condensatore  , allora  ì vapori 
vanno  nel  primo  ed  ivi  si  ralfreddano  in  parte,  le  parti  acquose  vi  si 
condensano,  le  parti 'spiritose  però  si  portano  uel  secondo,  in  cui  si 
condensa  di  nuovo  la  parte  acquosa,  e cosi  di  seguito  lino  nell*  ultimo, 
il  quale  conduce  i vapori  i piu  lini  nel  primo  tubo  serpentino  ove  si 
condensano  onde  raffreddarsi  nel  secondo.  . , u i 

Si  lascia  che  i vapori  passiuo  o per  tutti , oppure  solamente  per 
aicnni  condensatori  secondo  che  si  desidera  avere  1'  alcoole  più  , o 
meno  puro.  . ■ . ■ -!<  . 

Si  deve  notare  che  vi  sono  alcuni  apparecchi  in  cui  uno  o più- 
recipienti  ovali  condensatori  sono  interamente  divisi  ùi  più  scomparti- 
menti , onde  far  percorrere  ai  vapori  un  maggiore  spazio , fffinimè  si 
condensi  una  maggiore  quantità  dì  flemma.  , - , . > ; 

Affinchè  l’ alcoole  , mentre  passa  per  la  serpe,  non  isvaport  «ella 
botte , e si  possa  nello  stesso  mentre  scorgere  se  il  filo  del  fluido 
scorre  senza  internizione , ed  uniformemente,  si  porta  all'estreinilà  della 
serpe  un  tubo  , il  quale  passi  pel  coperchio  nella  botte  e la  di  cui 
pane  superiore  sia  i coperta  con  un  vetro  , onde  si  possa  sempre  ve-, 
dere  il  fluido  che  fluisce.  > 

Noi  -abbiamo  detto  che  il  fluido  aloooUco,  allorché  dal  caldajo  si 
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porla  nel  primo  recipiente  ovate  vi  depone  una  parlo  de' suoi  vapori 
acquosi,  ^ion  si  deve  però  dedurre  che  al  suo  sortire  dal  primo  reci- 
piente ovale  sia  piò  carico  di  alcoole  di  quello  il  fu  al  partire  dal 
Caldajo  •,  cioè  derivando  dal  caldajo  un’  acquavite  di  i8  gradi  deliba  t 
venendo  dal  primo  recipiente  ovale  , essere  di  19  a ao  gradi  i una  ai 
fatta  conseguenia  sarebbe  multo  erronea.  Noi  dobbiamo  perciò  darne 
qui  la  dilucidazione.  .1  > 

Il  vapore  alcoolico  nel  suo  passaggio  nel  primo  recipiente  ovale 
è caldo  bollente  , e depone  nel  Iluido  una  parte  del  suo  calorico  il 
quale  riscalda  il  vino  contenuto  in  questo  vaso  tino  all'  eboUi/.ione.  11 
calorico  portato  per  mezzo  di  questi  vapori  nel  primo  recipiente  ovale 
riscalda  quindi  il  fluido  e lo  rende  atto, alia  distillazione,  ma  questo 
vino  sarà  portato  al  grado  di  calore  necessario  alla  distillazione  , solo 
scorso  molto  tempo  da  che  quello  contenuto  uel  caldajo  avrà  iiico- 
miocialn  a distillare.  Esso  non  sarà  pertanto  così  puro  come  era,  al- 
lorché vi. si  introdusse:  esso  sarà  im^n^nato  eoo  tutti  i vapori  acquosi, 
che  non  si  poterono  combinare  col  medesimo  e che  oUeune  dai  vapori 
alcoolici  nello  stesso  mentre  che  vi  passarouo.  Salgono  pertanto  nella 
parte  superiore  del  primo  recipiente  ovale  due  prodotti  diilèrenti  ^ 
l'acquavite  proveniente  dal  caldajo,  ina  spogliata  da  una  parte  dell’acqua 
che  conteneva  , e l' acquavite  prodotta  dal  Iluido  del  primo  recipiente 
ovale.  Essendo  questa  carica  di  maggiore  quantità  di  acqua  della 
prima,  la  indebolisce  ; e si  ottiene  con  questa  mescolanza  uu'  acquavite 
che  frequeutemente  non  ha  più  di  itì  gradi  , ed  anche  solo  i4. 

Il  medesimo  fenomeno  ha  luogo  nel  passaggio  nel  secondo  reci- 
piente ovale,  ma  in  questo  non  essendo  il  fluido  al  medesimo  grado 
di  calore,  si  inescolano , perciò  le  parti  actjuose  col  viuo  e le  aicoo- 
liche  si  innalzano  da  questo  secondo  recipiente  ovale  con  una  minore 
quantità  di  parli  acquose  che  nel  primo,  e se  ne  ottiene  un'acquavite 
di  18  gradì.  — La  spiegazione  si  appoggia  ai  priiicipj  chimici,  li 
noto  che  1’ alcoole  bolle  ad  un  grado  minore  di  colore  dall' acquai 
conseguentemente  i vapori  alcoolici  si  sviluppano  priiiui  degli  ■ acquosi. 
Quanto  piò  lontani  saranno  pertanto  i recipienti  ovali  dal  caldajo  , 
tanto  piò  calorico  deporranno  i vapori  nei  recipienti  ovali  che  si  tro- 
veranno frammezzo  , e tanto  meno  saranno  combinati  coll'  acqua  quelli 
provenienti  da  questi  ultimi  recipienti  ovali. 

, Quando  si  ha  per  oggetto  di  ottenere  un' acqiuivile  solo  di  18 
gradi  circa  vi  è sufficiente  il  caldajo  con  due  recipienti  ovali.  Hi  chiude 
allora  la  chiave  per  cui  i vapori  coraunicaoo  dal  secondo  recipiente 
orale  colla  serpe-  superiore.  Si  lascia  fluire  nel  medesimo  vaso  il  di- 
atillato  fiuo  a tanto  die  si  rimarca  che  il  liquore  perde  io  forza.  Allora 
si  leva  il  vaso,  e vi  si  pone  sotto  un  altro,  onde  raccogliere  il  rima- 
nente che  ne  distillerà  di  nuovo  , e si  progredisce  colia  distillazione 
fino  a che  il  caldajo  non  somnìnistri  piò  alcoole. 

Se  si  sarà  fatto  uso  dei  recipienti  ovali  condensatori  si  verse- 
ranno le  parti  che  si  saraimo  accumulate  nei  condeusalori  uelT  ultimo 
recipiente  ovale  di.stillatorio  onde  estrarne  l' alcoole,  che  conterranno. 
Allorché  non  si  impiegheranno  i recipienti  ovali  condensatori  e si  vo- 
glia ottenere  , si  riempirà  1' ultimo  recipiente  ovale , invece  di  vino , 
coir  acquavite  ai  18  gradi.  , 

Onde  conoscere  il  momento  in  cui  la  distillazione  deve  cessare  si 
apre  la  piccola  chiave  laterale , la  quale  conduce  nella  serpe  che  sta 
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tepra  il  forndQo  , e si  chiude  iucambio  quella  per  mezzo  delta  qual» 
i vapori  del  caldajo  comuoicano  col  primo  recipiente  ovale.  1 vapori 
devono  ora  prendere  il  cammino  verso  questa  piccola  serpe,  si  conden- 
sano ivi,  ad  il  liquore  si  raccoglie  in  un  bicchiere.  Si  versa  il  mede- 
simo sopra  l'elmo  del  caldajo,  vi  si  pone  una  carta  bruciante,  e se 
questa  non  si  accende  é un  indizio  che  bisogna  cessare  dal  distillare. 
Cosi  si  regola  pure  onde  determinare  il  grado  della  forza  dei  vapori 
che  si  iunalzano  da  ciascuno  dei  recipienti  ovali  impiegati.  Si  toglie  la 
comunicazione  di  questo  recipiente  ovale  col  successivo,  si  lascia  peri 
sempre  una  libera  comunicazione  fra  quello  su  cui  si  opera  , ed  il 
caldajo  i si  obbligano  i vapori  a passare  per  mezzo  del  piccolo  tubo 
laterale  nella  piccola  serpe  , e si  prova  o nel  modo  già  indicato  , 
oppure  coU'  areometro.  . 

Allorché  i vapori  che  sortono  dal  caldajo  non  sono  più  alcoolici 
à spegne  il  fuoco , allora  si  apre  la  chiave  di  votamento,  onde  far  sor- 
tire per  mezzo  di  un  canaletto  il  residuo  che  serve  a nulla,  allorché 
si  riconosca  in  conseguenza  delle  prove  impiegate  onde  determinare 
il  grado  della  forza  del  fluido  contenuto  nei  recipienti  ovili,  che  esso 
Sion  contiene  più  alcool:  si  aprono  le  chiavi  di  comunicazione  dei  re- 
cipienti ovali  col  caldajo,  e se  ue  fa  sortire  il  fluido  come  si  pratica 
pel  caldajo.  Ma  allorché  il  liquido  sarà  ancora  combinato  coll'  alcool  , 
come  alcune  volte  ne  é il  caso , allora  si  fa  fluire , dopo  che  si  é 
chiusa  la  chiave  di  votamento  del  caldajo  , dal  recipiente  ovale  nel 
caldajo  stesso , onde  empirlo  come  la  prima  voltai  si  deve  però  empire 
fino  al  punto  conveniente  sia  coll’  acquavite  oppure  col  vino.  Si  riem- 
pino  i recipienti  ovali  col  vino  che  si  ritrova  nella  prima  serpe  che  è 
già  diventato  caldo  cella  prima  distillazione,  per  cui  si  risparmia 
molto  combustibile  e si  accelera  l’ ojperazione. 

JNelIc  piccole  manifatture  ove  si  impiegano  solo  tre  recipienti  ovali 
•i  possono  in  conseguenza  fare  \f»  , allorché  si  empie  uno  o due  recipienti 
ovali  invece  del  vino  coll'  acquavite.  Allorché  si  vuole  empire  i reci- 
pienti ovali  oppure  l’ elmo  coll'  acquavite  vi  si  impiega  una  larga 
canna,  che  si  assicura  per  sempre  fra  il  primo  recipiente  ovale  ed  il 
caldajo  che  sta  in  comunicazione  con  un  gran  tubo  per  mezzo  del 
quale  I'  elmo  é riempiuto  col  vino  j e che  si  innalza  fino  alla  metà  dei 
recipienti  ovali.  Si  pone  un  imbuto  nella  bocca  del  medesimo  , ed  in 
tal  maniera  sì  introduce  il  fluido  nel  vaso  in  cui  si  vuole  raccogliere, 
nel  mentre  si  toglie  la  comunicazione  con  tutti  gli  altri.  Riempiuto 
del  fluido  si  chiudono  di  nuovo  le  chiavi- 
vi ha  un'altra  circostanza  importante  che  deve  essere  ben  riflessa. 
Noi  abbiamo  detto  che  la  botte  riempiuta  col  vino  in  cui  si  trova 
la  prima  serpe  deve  essere  chiusa  ermeticamente,  imjierocchè  ricevendo 
i vapori  alcoolici  molto  caldi , il  vino  ne  viene  riscaldato  , e sviluppa 
in  conseguenza , come  nei  recipienti  ovali , vapori  alcoolici.  Per  tCf 
nere  questa  stabile  si  copre  esattamente  la  botte  , ed  atfinché  il  co- 
perchio non  ne  sia  sollevato  e non  ne  vadano  perduti  i pixidolti  deUa 
distillazione  , si  è formato  il  medesimo  a guisa  di  cupola  , e fornito 
di  un  pìccolo  tubo  che  li  porti  immediatamente  nella  serpe  , oppure 
nel  recipiente  ovale,  ovvero  nel  caldajo.  Se  si  osserveranno  tutte  le 
necessarie  cautele , non  irà  |>erduto  alcun  prodotto  della  distillazione. 

Onde  dimostrare  compiutamente  i vantaggi  di  questo  modo  di 
distillare  aggiungiamo  che  il  tubo , che  per  mezzo  delia  tromba  con- 


Digitized  by  Google 


ACQ  4i^ 

ànce  3 «inb  dall’  avello  di  pietra  nella  botte  di  legn>  va  a lino  al 
fondo  della  medesinia,  ed  ha  la  sua  uscita  nella  parte  inferiore.  11  vino 
freddo  resta,  essendo  più  pesante  del  caldo,  sempre  al  fondo  e scaccia 
il  caldo  che  è destinato  a riempire  il  caldajo,  oppure  i recipienti 
ovali.  Quest'  ordinamento  dimostra  un  altro  vantaggio  , ed  è che  i 
vapori  alcoolici  che  si  innalzano  dalla  botte  non  trovano  alcuno  sgorgo 
che  per  mezzo  del  tubo  , il  tjuale  li  conduce  nella  serpe  » oppure  nei 
recipienti  ovali. 

DESCRIZIONE  DELL.A.  TAVOLA  XV. 

Fig.  I Si  rappresenta  l'aj^reccliio  montato. 

Un  fornello  alla  Rumfom. 

B II  caldajo. 

C L'  elmo.  Le  linee  orizzontali  punteggiate  nell’  elmo  e nel  cal» 
da  io  indicano  , le  pareti  di  mezzo  in  cui  sono  posti  i tubi  condensatoli 
e la  canna  di  sicurezza  che  si  vede  nella  bg.  -j,  e che  descriveremo  più 
estesamente. 

DD  11  rostro  dell'elmo,  che  conduce  i vapori  nel  condensatore.. 

E Un  tubo  laterale  che  sorte  dalla  gran  caima  D e conduce  i va* 
pori  nella  parte  X la  più  bassa  dell'  apparecchio. 

F Un  altro  tubo  laterale  simile  all'  antecedente , che  sorte  dal 
medesimo  tubo  D e conduce  i vapori'neUa  patte  V più  aita  dell'ap* 
parecchio. 

A Una  chiave  con  tre  aperture  di  chiave  onde  guidare  a piacere 
i vapori  nell' ttuo  o nell’altro  tubo  laterale  £ od  A,  oppure  lasciarli 

Sroseguire  nel  tubo  />,  aflinché  si  portino  nella  parte  più  posteriore 
eli'  apparecchio  in  E oppure  Q , fecondo  il  grado  della  forza  che  ai 
vuol  dare  allo  spirito. 

/ Una  chiave  simile  a K con  tre  aperture  di  chiave. 
hL  Un  tubo  di  guida  per  i vapori  alcoolici,  che  partono  dall’ap- 
parecchio condensatore,  onde  portarsi  nella  prima  serpe  della  botte  O 
riempiuta  di  vino. 

O Una  botte  piena  di  vino,  la  quale  contiene  la  prima  serpe.  Essa 
é fornita  come  nell'  apparecchio  di  Adam  di  una  cupola  e di  un  tubo 
Onde  ricevere  i vapori  che  salgono  , e oondiirli  a piacere  in  una  parte 
dell’  sparecchio.  Onde  non  caricare  la  ligtira  si  è qui  omesso  il  tubo. 

P Una  botte  piena  di  acqua , o secondo  refrigerai orio  , la  quale 
contiene  la  seconda  serpe.  Questa  botte  è tenuta  su  di  uu  pezzo  di 
muro  e porla  il  tubo  in  cui  è tuffato  il  condensatore. 

Q Vaso  per  ricevere  il  fluido. 

AL*  cAremitù  della  serpe  inferiore  da  cui  fluiice  lo  spirito  nel 
sottoposto  vaso. 

S La  porta  dal  fomello. 

T La  porta  del  ceneratojo. 

VU  Un  tubo  il  quale  conduce  incessantemente  la  flemma  del  co»- 
dcnsalore  nel  caldajo. 

V n braccio  superiore  del  condensatore.  > 

X L'  altro  braccio  che  si  inclina  verso  il  caldajo  , onde  facilitare 
il  corso  della  flemma.  — Il  braccio  di  mezzo  non  può  essere  veduto 
in  qucAa  situaziiAie. 

y Un  tubo  il  quale  , per  roeszo  di  uns  -chiave  di  cui  è fornito 
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mette  in  cAmonieaziooe  la  botte  O piena  di  vinb  col  caldaje  • aflìiiehè 
ai  posfa  empire  questo  > allorché  è necessario  col  vino  riscaldato  nella 
suoidelta  botte. 

Si  riempie  la  botta  O con  una  tromba  da  mano  che  non  è qui 
dbegnata,  come  non  lo  è neppure  il  gran  recipiente. 

ji  Un  tubo  fornito  di  chiave,  onde  far  entrare  la  flemma  dall'elmo 
nella  parte  superiore  del  caldajo. 

Un  tubo  simile,  onde  far  entrare  la  flemma  nella  parte  inferiore 
del  caldajo. 

C Una  chiave  con  tre  aperture  di  chiave  mediante  le  quali  si 
scopre  quando  il  caldajo  é pieno  abbastanza. 

V La  chiave  per  votare  il  caldajo.  i 

f<g.  1 Rappresenta  lo  spaccato  delia  parete  di  mezzo  nell'  elmo. 
Questo  spaccato  é preso  sulla  metà  del  tubo  di  sicurezza,  e del  tubo 
di  condensamento  e veramente  di  maggiore  misura  della  lig.  i , onde 
fare  più  palese  tanto  il  tubo  di  condensamento , quanto  quello  di  sicu- 
rezza. 

A Un  tubo  il  quale  è lutato  nella  parete  di  mezzo  ed  é aperta 
ad  ambedue  le  estremità  e coperto  da  una  scatola  cilindrica  BBB , la 
.quale  è chiusa  siqteriormente  ed  é assicurata  alla  parete  di  mezzo  da 
tre  piedi,  i quali  tengono  lontana  la  scatola  dal  tubo  A per  i centimetro. 

DD  II  tubo  di  sicurezza  il  quale  è lutato  nella  parete  di  mezzo  , 
« da  ambi  i lati  sporge  subito  molto  aU’iafuori.  È aperto  ad  ambedue 
le  estremità.  Nella  sua  parte  superiore  si  trovano  all'intomo  due  serie 
di  fori  £,  affinché  ne  possa  scorrere  la  flemma,  allorché  salirà  fino  a 
questa  altezza.  La  parte  inferiore  di  questo  tubo  è coperta  da  una 
caspula  F simile  a quella  che  si  trova  sopra  il  tubo  condensatoi'e  A , 
cd  è parimente  assicurata  alla  parete  di  mezzo,  come  la  capsula  B. 

Fig.  3 Rappresenta  nel  disegno  il  tubo  di  condensamento.  Le 
medesime  lettere  destinate  ad  bulicare  le  parti  della  fig.  i esprimono 
qui  pure  le  parti  stesse.  Si  vede  qui  il  modo  col  quale  stanno  in  unione 
i tre  cilindri , i quali  per  mezzo  di  dodici  pareti  intermedie  sono  divisi 
in  tredici  scompartimenti.  Queste  tre  canne  non  islatmo  in  un  piano 
eguale  ; la  parte  F è più  alta  della  parte  C del  primo  cilindro  -,  la 
parte  G del  secondo  cilindro  é parimente  più  alta  della  parte  If,  e 
questa  più  alta  della  parte  £,  aifiuché  la  flemma  fluisca  incessantmente 
^ tubo  U nel  caldajo. 

Si  deve  notare  che  tanto  in  quest'  apparecchio  quanto  nell*  ante- 
cedente di  Adam  tutte  le  parti  sono  incastrate  insieme , e che  vi  sono 
posti  frammezzo  dei  pezzi  di  pelle  onde  impedire  del  lutto  la  sortita 
dei  vapori.  Il  tutto  è chiuso  insieme  per  mezzo  di  viti.  L'  unione  ne 
è più  durevole  e più  sicura  di  quella  che  corouuemeate  si  pratica  in 
CUI  ogni  pezzo  è posto  nell'  altro  ed  unito  col  luto , il  quale  non  è 
suRiciente  per  impedire  che  i vapori  sortano.  ' 

Montato  l' apparecchio  si  eseguisce  la  distillazione  nel  seguente 
modo.  , 

Si  apre  la  chiave  K e si  versa  nel  caldajo  del  vino  fino  a tantq 
che  per  mezzo  della  chiave  C che  resta 'aperta  si  rimarchi  esservene 
abbastanza.  Durante  questo  tempo  un  opcrajo  lavora  incessantemente 
colla  tromba , onde  rimettere  nella  botte  O il  vino  a mano  a mano  ne 
sorte.  Si  rileva  facilmente  che  ambidue  i tubi  devono  essere  ad  eguale 
«Ustanza  per  aggiimgeie  e per  votare.  A tale  affette  si  volta  la  chiave  C 
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ia  modo  che  sia  chiusa  la  sua  comunicazione  rolK  esterna  che  >rimana 
chiusa,  rd  all'opposto  sia  ristabilita  la  comunicazione  fra  il'  tubo  B e<l 
il  calda jo.  Il  corso  della  chiave  C sarà  regolate  con  uu' incisione  sulla 
tosta  0 con  un'  ugna  , per  cui  deve  essere  la  oonvunerole  apertura. 
Mollo  stesso  mentre  si  chiude  la  chiave  K-e  si  empie  la  botte  tuia  a 
che  trabocchi  il  vino  dalla  piccola  canna  posta  nella  parte  supcriore 
della  botte.  Quindi  si  chiude  esaltainente  questo  piccolo  tnlxi. 

Tosto  clu:  il  caldaio  è pieno  si  fa  fuqco  e si  stabilisoe  1»  qualità 
dello  spirita  che  si  vuole  preparare,  be  si  desidera  avere  un'acquavite 
di  i8  gradi  si  volge  la  chiavo  in  modo  che  la  comuiiicazioue  coi  tubo 
F ne  sia  interrotta  , cosi  pure  si  interrompe  la  comunicazione  del  tubo 
D coir  appareccliioi,  mentre  tutta  la  parte  della  chiave  / è voltata 
verso  il  lato  della  chiave  K.  1 vapori  :si  qiortano  ora  nel  primo  zoom- 

Jiarlimcnto  del  tubo  condensatore  iC,  il  quale  è il  più  basso  di  tutte 
' apparecchio  : da  qui  vanno  nel  tubo  L che  li  conduce  nella  prima 
serper  da  questa  si  recano  nella  seconda  serpe s e liualineute  nm  sul» 
toposto  recipiente.  i 

Allorché  si  desidera  avere  uno  spiritò  di  maggiori  gradi  si  aprono 
le  chiavi  / e A in  modo  ché  Ja  comunicazione  col  conaensatarc  sia  e» 
seguita  a piacere  o col  tubo  H ovvero  col  tubo  (è.  Oppure  col  tubo 
Ft  mentre  tutti  gli  altri  si  tengono  interrotti,  e si  ottiene  a piacere 
'/*  'Sì  o\  ciascun  grado  Richiesto  di  spirito. 

Supposto  che  le  chiavi  l.  K sieno  collocate  in  modo  .tale  che  i va» 
pori  che  dall'  elmo  si  portano  nel  condensatore  siano  costretti  a passare 
pel  tubo  F e scorrere  per  tutto  1'  apparecchio,  avanti  che  giungano 
nella  prima  serpe,  otteniamo  allora  L'  alcoole  il  più  rettificata,  che  si 
possa  avere  con  quest'apparecchio.  Noi  vogliamo  seguire  passo'  per  passo 
1 vapori  alcool  ici  dal  punto  in  cui  salgano  dal  fluido  bollente  .nel  col» 
dajo  lino  i che  qual  'liquido  si  raccolgono  nel  sottopósto  recipiente. 

Mentre  i vapori  si  iunalzaiio  dal  liqiiitiu  buUunte  urtano  ucl  cal- 
dajo  contro  1.1  parete  di  mezzo  a a,  la  quale  si  oppone  alla  loro  salita, 
li  comprime  e li  Hciide  atti  ad  una  prima  analisi.  Questi  vapori  ur- 
tano contro  i tubi  di  condensaméuto  i quali  li  ricevono  -,  ma  per 
mezzo  del  fondo  della  capsula  che  copre  questi  tubi , sono  dì  nuovo 
costretti  a portarsi  in  basso  e nella  parte  inferiore.  Tutti  questi  iiiipe» 
dimcntl  stabiliscano  la  prima  analisi  i la  parte  più  acquosa  si  condensa , 
e si  accumula  sopra  la  parete  inleruiedia  lino  a che  se  iie  trovi  uua 
quantità  sufficiente  onde  passare  pei  fori  E del  tubo  di  ' sioutiezza  , e 
cadere  di  nuovo  all'  indietro  nel  caldajo.  ■ ..  i. 

Allorché  si  sarà  accumulata  sulla  parete  intermedia,  .una  quantità 
hdc  di  Uoinma  che  ne  siano  copccli  i mirgini  inferiori  della  capsula  , 
allora  i vapoii  saranno  costretti onde  abbiano. a snrtirc,  a pasaare  pel 
liquido,  e la  pressione  dei  vapori  iuferiori  si  aumenterà  in  propor- 
zione dell'  altezza  del  liquido , la  quale  coiitribaisce  parimente  ad  una 
iB.iggiore  reuiticazione.  Si  possono  porre  su  questa  parete  ' intermedia, 
lauti  coiidensaU>ri,qiiaati  ve  ne  possono  stare.  Uerard  ve  ne  pose  Ireu 
Il  numero  dei  tubi  comlensatori  qualunque  esso  sia  iiou  porta  che 
■H  bisogno-di  ntf  ttiho- di  sicurezza,  ^lo  basterebbe  "per  ' maggiore 
cautela,  che  fosse  un  poco  più  larco,  nel  caso  si  temesse,  che  accu- 
mulatati la  flemma  in  troppo  grange  quantità  non  potèssc  fa 'medésima 
esserne  vìi  trasportata.  ' 

Noi  abbiamo  rimarcato  supertQpnCìité  che  il  tulfo.  di  gieitrew  i 
Poni , Dii.  Chim.  T.  I •» 
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coperto  neUa  «na-ptrte  inferioro  con  nna  capsula  coma  i tubi 
denaatori.  t Questa  di^ioaiaione  è necessaria  per  impedire  che  i vapori 
passino  per  questo  tutto  nella  parte  superiore  « iinperocchè  allora  i 
tubi  condensatori  sarebbero  inutili  ; mentre  i vapori  troverebbero  una 
via  più  facile  per  mezzo  di  questo  tubo , e tutti  passcr^bero  pel 
medesimo.  > 

Sarebbe  parimente  utile  che  1'  elmo  fosse  fornito  di  no  tubo  , il 
quale  fosse  chiuso  con  una  .vite,  colta  quale  , alloraquando  il  caldajo 
fosse  riempiuto,  si  potesse  introdurre  per  questo  tubo  , mediante  un 
imbuto  , nna  quantità  sufficiente  di  vino , cosicché  ambidue  i tubi  di 
sicurezza  fossero  del  tutto  introdotti  nei  furi  E.  Il  vino  che  sortirà  per 
mezzo  della  piccoU  chiave  C restata  aperta  per  l'uao,  dimostrerà  ch« 
ambedue  le,  pareti  intermedie  furono  ' sufftcìentemente  riempiute:  la 
flemma’ si  mescolerà  subito  col  vino  , e lo  condurrà  all' tudielro.  Se 
si  impiegasse  questo  mezzo,  le  {srime  poraioni  del  distillato  sarebbero 
perfettamente  pure  j imperocché  comincerebbe  subito  nei  primi  mo- 
menti della  distillazione  la  compiuta  analisi. 

< I vapori  che  salgono  nell*  elmo  dopo  q(ie.ita  prima  analisi  urtano 
su  di  una  seconda  parete  intermedia  che-  li  comprime  di  nuovo  i essi 
vanno  pel  secondo  tubo  condensatore,  e soffrono  una  seconda  analisi. 
Le  parti  più  volatili  onpiono  la  parte  superiore  dell’ elmo,-  passano 
pel  tubo  D nella  canna  K,  e da  questa  nel  coodensatoi'c  e vi  scor- 
irono  tutti  li  tredici  compartimenti  (i).  I vapori  sono  compressi  in 
ciascun  compartimento;  ed  ivi  succede  un'analisi,  la  flemma  si  con- 
densa , si  accumula  sulla  parte  inferiore  del  cilindro  , e va  da  com- 
partimeato  a compartimento  per  mazzo  dei  fori  semicircolari  de'  me- 
desimi nel  tubo  Ù , che  senza  ioterruzìoiie  li  conduco  nel  caldajo  , a 
da  qui  vengotx)  distillati  di  nuovo.  > 

Nel  mentre  la  flemma  percorre  questa  via  , i vapori  alcoolici  no 
fanno  ua*  altra.  Essi  scorrono , esseado  più  leggieri  , la  parte  supe- 
ridre  dei  tredici  compartimenti , e vanno  pel  tubo  Xr  nella  pnmà 
serpe  ebe  si  trova  nella  botte- O.  Allorché  essi  abbandonano  il  con- 
densatore , allora  1*  analisi  à'  terminata  , ed  i vapori  alcoolici  sono  li- 
berati dalla  flemma  fino  al  punto  che  può  accadero  in  quest’  appa- 
recchio. Rimane  solo  di  portarli  in  uno  stalo  liquido  , nel  mentre  si 
toglie  loro  r eccedente  calorico , il  che  accade  nei  ■ refrigeratori  coi 
mezzi  conosciuti.  Lo  spirito  é raccolto  nei  aottoposto  reapiente  e da 
questo  é- portato  nelle  botti.>  • 

Si  mescolano  insieme  i prodotti  detta  distiUazione  giusta  la  na* 
tura  loro , e come  si  pratica  in  tutte  le  fabbriche  di  acquavite. 

Allorché  noin  si  preda  di  vista  il  principio,  che  si  e già  stabilito 
« che  é io  risultamento  ddl’ e^ierienza , cioè  che  non  tutfi  i liquidi 
pasiana  aU'eboUisione  cogli  stessi  gradi  di  calore,  e ■ die  vi  si  esige 
tanto’ minore  quantità  dei  medesimo.,  quanto  più  sobo  volatili,'  si  trarrà 
facilmente  la  consegnensa  che  quando  i liquidi  sono  in  uno  stalo  di 
vapore  ai  deve  loro  togliere  una  quantità:  tanto  più  grande- :di  calorico 

I . ■ .sL  f '•  ' • 

. . I ' ■ ' i ' I . !'  C.’Mt  'VII  ili  II  III  I» 

(t)  Si  deve  notare  che  i fori  rnioiiJI  pei  quali  i vapori  soao  . forzati  a’ 
passare  da  nn  conipartimenlo  .vii*  altro,  sono  portati  a vicenda  da  diritta  a 
sinistra  delle  pareti  di  divisione  del  cilindro,  per  lo'ehe  incoatrano  mag- 
giore diflicoltn  a progrvjire  in  aio  za»  per  tutti  i co:iinart?àa'ali. 
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mianto  più  sono  volstiK  5 ó con  altre  parole  ri  devono  tanto  pili  raf» 
freddare  quanto  più  sono  volatili , oppure  quanto  magare  copia  dà 
calorico  ri  è impiegata  onde  portarli  all'  ebollixione. 

È noto  che  I'  alcoole  puro  bolle  ai  64>*  di  Reaum. , e che  l’ acqua 
bolle  solo  agli  80.*  Allormè  ainbidue  questi  liquidi  mescolati  insieme 
couo  cambiati  in  egual  tempo  in  vapore,  ciò  non  può  accadere  che 
per  mezzo  di  una  sufficiente  quantità  di  calorico  , la  quale  sia  fra  i 
o4-*  e li  80.*  gradi  di  R.  Supposto  che  si  aldiia  un  limbicco  riempiuta 
con  tre  parti  di  acqua  distillata,  e con  una  parte  di  alcool  puro  , la 
maan,  too  a tanto  che  ambedue  queste  sostanze  si  troveranno  me* 
scolate  in  uno  stato  liquido,  passerà  ad  un  dato  grado  di  calore  in 
ebollizione  che  sarà  più  64-* , ma  meno  di  8o.*;  e quando  si  man» 
terrà  questo  grado  di  calore  svaporeranno  a poco  a poco.  In  ogni  mo- 
mento ne  svaporerà  un  poco  di  acqua , come  pure  un  poco  di  alcooU. 
Ambedue  queste  sostanze  cosi  svaporate  si  troveranno  in  certo  qual  modo 
in  uno  stato  di  divisione  , coskcnè  ciascuna  vi  inclinerà  a seconda  della 
maggiore  o minore  afllnità  pei  calorico  , e ne  verrà  quindi  operata  la 
loro  totale  separazione.  L'  acqua  in  uno  stato  di  vapore  per  esi-il  quale 
ad  una  temperatura  al  disotto  degli  80.*  diventa  ancora  liquido,  acqui- 
sterà il  suo  stato  liquido,  allora  quando  avrà  perduto  tanto  di  cuo- 
rico  , che  non,  potrà  più  sostenersi  in  uno  stato  di  vapore.  L’ alcoole 
all'  opposto  si  manterrà  nei  medesimo  stato  fino  a che  la  sua  tempe- 
ratura non  sarà  discesa  sotto  i 64.*  Ne  segue  da  ciò  che  1*  acqua  di- 
venterà già  lìquida  allorché  avrà  scorso  alcuni  compartimenti  dell'  ap.» 
parecchio  ; mentre  1'  alcoole  sarà  costretto  a percorrerli  tutti  , e pon 
acquisterà  il  suo  stato  liquida  fino  a che  non  sarà  giunto  nella  serpe. 
Da  questa  spiegazione  deriva  che  i vapori  i quali  dal  caldajo  ri  por* 
tano  in  alto  urtano  contro  la  prima  ^ parete  intermedia  , la  quale  vi 
oppone  una  resistenza  e li  forza  a comprimere  il  liquido  che  per  la 
compressione  diventa  atto  ud  acquistare  un  maggior  grado  di  calore  ^ 
non  trovando  poi  'essi  nel  loro  passaggio  pei  tubi  condensatori  super- 
ficie cosi  calde  come  dessi  sono  , vi  deporranno  una  porzione  di  calo- 
rico. Le  parti  acquose  ivi  si  condenseranno,  le  spiritose  in  cambio  sa- 
iirauno  , si  dilateranno  negli  spazj  di  ambedue  le  pareti  ' intermedie , 
ivi  si  accumuleranno  e compremeranno.  Dopo  che  si  saranno,  accu- 
mulati in  una  saflùtiente  quantità  onde  vincerà  la  resistenza  che  op- 
pone il  liquido  contenuto  nella  parte  superiore  di  questa  parete 'tnter- 
incdia  passeranno  pel  tubo  condensatore  ed  incontreranno  ancora  delle 
superficie  che  saranno  meno  calde  di  loro  : una  parte  ri  eondenserà  ' 
ivi  t mentre  i vapori  i più  volatili  ri  porteranno  condensatore  , e 
da  compartimento  in  compartimento , urtando  sempre  contro  superficie 
più  fredde  di  essi,  deporranno  in  ciascuna  parte  una- porzione  di  ca- 
lorico , e così  di  seguito  fino  a che  sì  saranno  liberati  di  tutto  il 
calorico  che  li  innalzò  agli  80.°  Allora  quella  porzione  di  'questi  va- 
pori , che  ri  condenserà  sotto  gli  80.°,'  diventerà  liquida',  e flui^ 
per  la  parte  die  gli  è destinata  nel  caldajo  (1).  La  porzione  la  piè 


(i)  Allorohé  i vapori  acquosi  si  condensano  in  queat*  operazione  , senza 
alcuna  deaeotanza  di  vapori  alcooliul,  ti  dovrà  avere  molta  cura  di  condnrie 
il  resto  nel  caldajo  , perché  allora  non  ti  associerebbe  olle  parti  acquose  , 
«he  ivi  si  ritroveranno  già  in  grande  abbondanza  che  acqua  pura  | Uala* 
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volatile  che  non  sL  «arii  condensata  arriverà  tu  nnovi  eompartimenti  , 
e si  «scaricherà  ad  ogni  tratto  delia  flcmnia  sovrabbondante  lino  a che  ~ 
arriverà  finalinente  nella  ser^e  in  cui  si  condenserà  del  tutto  c si 
cambierà  in  liquido  , che  fluirà  dall'  estremità  deUa  seconda  serpe  , 
cosicché  quest'alcool  sarà  tanto  più  puro  quanto  più  scompartimenti 
si  saranno  fatti  scorrere  al  vapore-  ' > 

Allorché  ai  intenda  bene  questo  meccanismo  si  vedrà  che  quando 
si'  volgono  più  o meno  a diritta  od  a sinistra  le  chiavi  I ed  U nello 
stesso  tempo  , oppure  ad  una  ad  una  si  otterrà  l'alcool  al  grado  che 
si  desidera,  perchè  allora  il  vapore  percorrerà  una  via  più  o meno 
lunga.  ' . • • 

• DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XVI.  . 

I Fig.  I Rappresenta  l' esterno  dd  limbicco  con  tutte  le  sue  parti, 
coi  tubi*  per  caricare  e 'per  isearicare  , coi  refrigeratorj  , ecc. 

Fig.  a È lo  spaccato  perpendicolare  di  tutto  1'  apparecchio  di- 
slillatorio. 

' Fig.  3 Rappresenta  un  altro  spaccato  perpendicolare , che  si  è 
fatto  in  un’ altra  direzione.  > 

ji  rappresenta  la  cucurbita. 

• B.C  II  limbicco. 

D II  rostro  dell'  elmo. 

E La  canna  colla  quale  si  introduce  l'acqua  necessaria  per  ripu- 
lire. il  limbicco.  > 

F I tubi  caricatori  chci  servono  a riempire  il  limbicco  col  fluid» 
da  estrarsi.  s • ■ . • . 

G 1 tubi  di  votamento,  per  mezzo  di  cui  si  estraggono  i resti 
della  distillazione.  . 

Zf  II  focolare. 

I La  grata  onde  potere  -riscaldare  col  carbone  fossile.  — Si  porta 
sulla  grata  una  piastra  di  ferro  allorché  si  fa  uso  del  .fuoco  di  legne. 

X 11  cencralojo.  ' 

L ed  Jf  Sono  le  canne  jiel  fumo  , le  quali  scorrono  all'  intorno  * 
del  limbicco.  i ..>< 

• ' AT  È la  capanna  del  cammino  che  conduce  il  fumo  nel  cammino. 

-O.P  La  porta  del  fornello. 

Una  valvola  che  «erVe  per  aumentare  o moderare  il  fuoco. 

' B.S  Un  gran  coperchio  il  quale  rinchiude  1'  elmo , e tutta  la 
parte  superiore  del  fornello,  ondo  difenderlo  dai  contatto  deU'aria  e- 
Stcrna  e fredda.-  ■ , 

T U refrigeratorio.  . . 

17.  F II  tubo  serpentino.  . > ' 

fF  II  tubo  che  conduce  1'  acqua  dal  pozzo  , eoe.  -- 
X II  tubo  .per  mezzo  del  quale  si  fa  entrare  l'acqua  fredda  nel 
refrigeratorio.  . . ^ ‘ , 


obnlo  perù  seco  qaeui  vapori  acquosi  secondo  le  leggi  dell’ afBnità  nel 
ineiitre  sì  condensano  una  grande  quantità  di  parti  alcoolicbe/  si  dirigono 
ntbcslda  jo , onde  renderli  alti  'o  separarsi  faoiltnente  per  meuo  di' più  di- 
siiUaiitfui  Ideile  pani  acquose,  e non  vada  persa  alcuna  porzione  dei  pro- 
dotti. . -'.I  -1  ...  . - -.-.i.-..  • " ..z... . 
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yil  tubo  pel  quale  si  fa  sortire  l'acqua  calda  dal  refrigeratorio. 

Fioalmeiile  il  tubo  che  conduce  l’ acqua  nel  limbicco  onde 
ripulirlo  , ecc. 

/'Vg.  4 È il  prospetto  orìxzontale  del  laboratorio. 

L'  arte  della  disi illaaione  consiste  in  ciò , i.*  che  luti' ad  un  tratto, 
•d  uniformemente  siano  riscaldati  tutti  i punti  del  fluido  della  massa 
contenuta  nel  limbicco;  3.°  che  sui  allontanato  tutto  ciò'che  può  im- 
pedire l'innalzamento  de' vapori,  e finalmente  3.*  clic  si  operi  il  piu 
pronto  condensamento  de'  vapori.  — Tutte  queste  regole  si  compiono 
colle  seguenti  pratiche.  ' 

La  massa  fluida  non  deve  essere  molto  profonda  , ed  il  fondo  del 
limbicco  deve  presentare  molla  snporficie  ; quanto  più  questa  ò grande, 
tanto  più  celnrc  ne  risulta  la  distillazione  ; imperocché  e.ssa  accade 
solo  {>er  mezzo  dell'  eva^iorazione  , e questa  sta  in  ragione  della  gran- 
dezza della  superficie.  Quanto  più  lentamente  accade  la  distillazione , 
lauto  più  r acquavite  ne  é colorata  ed  lia  uq  cattivo  sapore. 

11  fondo  del  limbicco  deve  essere  rivolto  all’ indentro,  in  maniera 
che  vi  sia  piano.  Questa  forma  presenta  due  vantaggi,  1.*  il  materiale 
per  l'acquavite  é in  tutti  i punii  ad  eguale  distanza,  ed  il  calore  é 
dappertutto  ^uale  ; a.°  il  fondo  acquista  con  questa  forma  maggior 
forza,  e le  materie  che  possono  dalla  massa  cadere  sul  fondo  del  liin- 
bicco  si  dejiongODO  nella  concavità  che  si  trova  nella  parte  murata,  ed 
ivi  sono  di  minore'  danno.  Allorché  questo  deposito  giacerà  nelle  situa- 
zioni del  fondo  del  limbicco  esposte  direttamente  alla  forza  del  fuoco 
vi  si  formerà  una  crosta , 1'  umidità  che  si  ritrova  nel  limbicco  non 
bagnerà  queste  situazioni , ed  il  metallo  ne  sarà  bruciato.  Questa  cat- 
tiva conseguenza  non  si  ha  più  a temere  tosto  che  questo  deposito  non 
é esposto  a motivo  della  forma  del  fondo  del  limbicco  all'  iramcdiota 
azione  del  fuoco. 

Il  caldajo  ha  il  diametro  di  quattro  piedi, ed  é profondo  un  piede 
e mezzo  al  più.  Le  pareti  laterali  sono  perpendicolari  e solo  au'  al- 
tezza di  un  piede  si  incurvano  all’ indentro , in  modo  che  l'apertura 
auperiore  del  limbicco  é larga  solo  tre  piedi  e mezzo.  Quésta  forma 
ha  il  vantaggio  che  le  bolle  le  quali  si  sviluppano  coll’  ebolUzione  si 
rompono  contro  questa  palle  curvata  all'  indentro , ed  in  questa  ma- 
niera é impedito  il  traboccamento.  < 

Il  fondo  scavato  in  piano  é inclinato  dall’  avanti  ( dalla  porta  del 
fuoco  ) all’  indietro  ( verso  l' apertura  inferiore  della  capanna  del  cam- 
mino ).  Ciò  é da  un  lato  onde  promovere  il  corso  delle  .materie  restale 
all'  indietro  dopo  la  distillazione  , e da  un  altro  onde  esporre  meglio 
questa  parte  alr  azione  del  fuoco.  1 

Quando  la  distillazione  é terminata  si  ripulisce  da  sé  stesso  .il 
limbicco  per  mezzo  della  canna  G dalla  quale  i nati  sono  condotti  da 
un  canale  sotterraneo  fuori  dell'officina.  Per  mezzo  di  un  àltro  ca- 
tule  E ai  fa  entrare  1'  acqua  pura  nel  limbicco,  ed  in  .tal  modo  si 
ripulisce  pure  da  sé  stesso.  Ciò  fatto  vi  si  introduce  il  liquido  che  si 
vuole  distillare  per  mezzo  del  tubo  F.  Tulli  e tre  questi  canali  sono 
esattamente  chiusi  colle  chiavi. 

Il  limipcco  ha  alla  bocca  un  collo  di  alcuni  pollici  di  lungliczza, 
su  cui  s*  accomoda  un  cajipeUo  , detto  elmo.  Quest’  apertura  supc- 
riore é-mollo  grande  , ed  La  un  collo  mollo  corto  ; impcnncchò  é 
sufficienlrmcntc  dimostrato  dall' esperienza  cl>«  è Un  errore  quando  I4 


Digitized  by  Google 


4a4  A C Q 

bocca  è molto  |>tccola  «d  il  collo  molto  f;raDd«.  H collo  luogo  e stretto 
dà  alla  parte  superiore  del  lìmbicco  la  fonna  di  un*  eolipila  i e quindi 
6i  esige  una  forza  maggiore  onde  spingere  in  alto  i vapori.  •( 

1/elrao»  come  si  vede  in  B ( lig.  -j),  non  ha  in  venia  conto  la 
forma  ordinaria  « e si  è scelto  cosi , affiocliè  la  colonna  de*  vapori  che 
Ili  innalza  non  soifra  alcuna  resistenza  e possa  restare  nello  stesso  grado 
di  espansione  fino  a che  giunge  nella  serpe.  I vapori  salendo  lit>era> 
mente  e condensandosi  a motivo  delle  fredde  pareti  dell*  elmo  ricade- 
lebhero  di  nuovo  nel  caldajo  « se  la  parete  su|>eriore  non  fosse  sutii- 
cientemente  inclinata  per  condurre  le  gocciole  lormatesi  lungo  il  rostro 
D nei  tubo  serpentino.  Questa  inclinazione  deve  essere  per  lo  meno 
di  settaatacinque  gradi  verso  1*  orizzonte;  ed  il  medesimo  ^ qui  dise- 
gnalo con  quest*  angolo.  L*  elmo  che  si  preferisce  all*  elmo  B è indicalo 
per  mezzo  della  linea  C punteggiala. 

Forse  vi  sarà  1*  obbjezioue  contro  la  grandezza  di  ambidue  gli 
elmi  £ o Cf  da  che  ne  sarà  difiicile  il  maneggio,  ed  il  peso  sarà  troppo 
forte  sul  margine  superiore  del  limbicco,  onde  questo  possa  resistervi; 
ina  si  noti  che  col  medesimo  si  possono  fare  molte  distillazioni  senza 
toglierlo,  dal  suo  posto  , e che  per  impedire  la  soverchia  sua  gravita- 
eione  lo  stesso  s'appoggia  al  muro  dei  fornello. 

Uno  de*  più  grandi  difetti  dei  liinbicchi  consiste  in  che  gli  elmi, 
i quali  non  sono  coperti  dal  muro,  stanno  continuamente  in  contatto 
dell*  aria  atmosferica  , ed  in  conseguenza  hanno  una  temperatura  più 
bassa  di  tutte  le  altre  parti  dell*  apparecchio  , e ciò  fa  che  i vapori 
i quali  si  condensano  in  parte  , ricadono  a gocciole  nel  limbicco , il 
che  è di  dando  alla  distillazione.  Onde  correggere  questo  difetto  si 
è immaginato  di  inviluppare  l’elmo  di  pietre  R.S»  guisa  di  una  cuf- 
fia, la  quale  riposa  sopra  il  muro.  Prima  die  si  termini  questo  vesti- 
mento si  ^rtano  dei  carboni  roventi  sulla  superficie  ddU  parte  mu- 
rala e si  turano  i margini  di  questo  vestimento,  e I*  apertura  per  la 
quale  passa  il  rostro  deli’  elmo.  Alla  sommità  del  vestimento  si  ritrova 
una  valvola  che  sul  principio  si  lascia  aperta,  onde  mantenervi  la  com- 
bustione dei  carbone  fino  a tanto  che  la  temperatura  nelle  cavità  cha 
circonda  il  vestimento  diventi  quanto  più  è possibile  eguale  alla  tem- 
perolura  dell’  interno  deli*  elmo.  Ciò  accaduto  si  chiude  la  valvola  il 
meglio  che  sia  possibile , e si  copre  la  cufiìa  con  de*  (lanni  di  lana  onde 
mantenervi  il  calare  interno.  Si  vede  die  questa  maniera  di  regolarsi 
in  risguardo  all* elmo  è’ all* opposto  di  quanto  è di  comune  pratica; 
mentre  secondo  questa  ti  copre  1*  dmo  con  un  refrigeralorio  onde  con- 
densare i vapori.  Ma  il  conaenaamento  non  deve  accadere  nell'  elmo  r 
ma  nd  serpentino,  od  almeno  deve  solo  incominciare  nel  rostro  dd- 
r elmo.  Questa  sola  parte  può  essere  circondata  da  un  corpo  refrige- 
rante , come  ò il  caso  nella  fig.  i , e come  è inditato  dalle  linee  pun- 
teggiate nella  fig.  a.  Sembra  però  che  questo  refrigeralorio  sìa  tanto 
più  inutile  in  quanto  che  più  facilmente  una  cosi  piccola  quantità  di 
acqua  acquisterà  una  temperatura , che  annienterà  la  ^ azione  ; o 
si  ottcrretihe  solo  nn  buon  efletto  se  conlinuam^e  vi  si  facesse  scor- 
rere un  torrente  d’ acqua.  Il  piccolo  vaso  che  si  vede  nella  fig.  i devo 
«ssere  pertanto  considerato  come  il  recipienle  per  l*acqu%  col  quale 
si  risciacqua  il  limbicco  terminata  la  distiUazioo*' 

n refrigeratorio  devo- avere  la  maggiore  possibile  ampiew  ; non 
polendo  T acqua  che  vi  ^ ritrova  essere  fréquenlemente  rinnovata^. 
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Baou  diviameirto  è pertanto  qnelto  di  porre  le  ofRcine  dell*  acquarite 
in  vicinanza  ad  una  fonte  che  poua  con  un  incessante  flusso  rìnoo- 
vare  1'  acqua  del  refrigeratorio.  In  mancaiua  di  quetio  mezzo  ai  deve 
rinnovare  frequentemente  l’ acqua,  fredda  dal  basso  come  ai  vede  in  X 
( 6g.  a ) , affinchè  questa  possa  spingere  fuori  pel  tubo  T"  1'  acqua 
calda  ed  in  conseguenza  pià  leggiere,  •■n).  , n.  t 

La  forma  e la  proporzione  del  serpentino  sono  già  noti.  Si  deve 
però  dare  a questo  tubo  capaciti  tale  che  superiormente  in  (/  aia  il 
doppio  che  inferioriiieiite  in  K. 

Il  focolare  merita  una  speciale  conaidenzione.  Quando  ai  brucia 
del  carbone  fossile  il  focolare  deve  essere  fornito  di  una  grata  la  di 
cui  parte  posteriore  deve  corrispondere  al  mezzo  del  fondu  del  lim« 
bieco , affinché  la  Gamma  posta  in  azione  acorra  uniformemente  per 
tutto  il  fondo , come  ai  vede  in  .Gf  ( Gg.  3 e 4 ) « ed  in  questo  caso 
la  grata  deve  essere  lontaua  dal  iimbicco  sedici  a diciotto  pollici.  So 
poi  si  Vnol  far  fuoco  colle  legne,  deve  questa  distanza  essere  di  quin- 
dici pollici;  imperciocché  se  si  fati  maggiore  si  perderà  del  calore; 
se  ai  farà  minore«  il  fondo  del  Iimbicco  diventerà  coperto  di  Gliggine 
ed  il  fornello  produrrà  fumo.  i 

Un  fornelio  che  ai  mantenga  col  fuoco  delle  legne  non  abbisogna 
di  grata  ; imperciocché  questa  indebolisce  il  calore;  lascia  cadere  i 
carboni  ardenti  a mano  mano  ai  formano,  e rende  necessaria  una  mag- 
giore quantità  di  legne. 

Non  ai  deve  accumulare  troppo  il  combustRiile , specialmente  il 
carbon  fossile.  Quando  si  chiude  la  grata  con  più  strati  di  combu- 
stibile, diventa  il  medesimo  quasi  mutile,  essendo  inlpedito  il  passag- 
gio all'  aria.  D ceneratojo  X deve  essere  di  una  sufficiente  grandezza 
aOìnché  non  ai  otturi. 

11  focolare  B non  deve  essere  soverchiamente  grande  ; le  pareti 
devono  essere  rivolte  all'  infuori  , come  si  vede  nello  spaccalo  della 
seconda  Ggura,  cosicché  il  calore  viene  rimbaisato  aU' indietro  verso 
il  fondo  del  Iimbicco. 

, Secondo  l' ordinaria  costruttura  del  focolare,  la  corroite  dell'  aria 
che  deriva  dalla  porta  del  .fornello  scorre  sul  carbone  e si  disperde 
nel  cammino.  Si  esige  pertanto  un  fuoco  forte  , allorché  si  deve  ri- 
scaldare moderatameole  un  Iimbicco.  Bisogna  quindi  che  la  parte  po- 
steriore del  focolare  sia  rialiata,  affinchè  serva  quasi  di  argine  alla 
fiarama,  e la  costringa  a scorrere  per  tutta  la  parte  inferiore  dd  ealdajo  ' . 
prima  che  si  abbia  a recare  nd  cammino.  Si  vede  in  tal  modo  nella 
terza  Ggura  alla  lettera  Q.  In  questa  maniera  il  calore  viene  tutto 
impiegato  ; il  liquido  é circondato  dal  fuoco  , ed  è riscaldato  unir 
ibrine  mente. 

Il  fumo  deve  girare  all'  intorno  dd  Iimbicco  , e descrivere  due 
giri , mentre  il  medesimo  si  innalza  nelle  canne  LL  td  MMt  prima 
che  vada  per  la  canna  N nel  cammino. 

Il  cammino  deve  attrarre  bene  ; imperocché  altramente  il  fuoco 
non  sarebbe  abbastanza  vivo,  e si  dovrebbe  impiegare  maggior  tempo 
onde  distillare  una  data  quantità  di  liquido.  Sta  nella  giudiziosa  di- 
rezione del  grado  del  fuoco  1'  avere  il  prodotto  ddia  distiUazione  più 
o meno  puro.  Un  fuoco  Irojqio  forte  guasta  il  liquido  spiijtoao;  im- 
perocché vi  produce  un  sapore  disgustoso  ; rocnti-e  con  un  fuoco  ben 
ridato  lo  ^iritq  di  vino  si  innalza  puro , o seotta  avere  aolTerto  ab 
cuu  carnbianiecto  passa  nel  serpentipo. 
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Onde  dirigere  giudixiosanKnte  il  fnoco  si  deve  porre  ben  occhio 
nei  primi  giorni  al  processo  della  distillazione.  ].,a  sola  spcrìunza  può 
indicare  fino  a <|iial  punto  si  debbano  tenere  aperte  le  aperture  O.  P 
ed  N,  mentre  si  tiene  la  porticina  ora  del  tutto  aprila  ed  ora  atfatlo 
chiusa,  onde  non  lasciare  che  alla  parte  inferiore  alla  medesima  in  P 
libero  1'  ingresso  all'  aria  esterna,  hi  conoscerò  finalmente  che  alcune 
bolle  è necessario  e mollo  utile  il  moderare  la  corrente  dell'  aria  , 
non  peròiin  modo  di  chiudere,  come  curouneinenle  si  pratica,  l'aper- 
tura del  focolare;  ma  incainbio  col  diminuire,  oppure  chiudere  affatto 
1'  apertura  superiore  del  cammino.  Con  questo  mezzo  si  concentra  di 
più  il  calorico  nell'  interno  del  fornello  , e si  obbliga  a portarsi  solo  al 
limbicco.’ 

DESCRIZIONE  DELL.^.  TAVOLA.  XVII. 

Fi^  1 Disegno  del  condensatore  e refrigeratorio  ih  Norberg  ; 
cpiesta  prima  parte  è tagliata  per  lo  mezzo  onde  vederne  I'  interno. 

a Un  turni  phe  sorte  dal  coperchio'  del  limbicco  di  cui  non  si 
vede  nel  disegno  ebe  una  piccola  parte.  Le  linee  punteggiate  a i , a z 
indicano  la  disposizione  di  un  elmo  di  un  limbicco  antico. 

I>  Tubo  eoe  ha  comunicazione  colla  parte  superiore  del  conden- 
''satore,  e per  cui  va  un  lato  del  refrigeratorio  , che  vi  si  innoltra. 

c Parte  superiore  del  condensatore  di  cinque  finora  sette  piedi  di 
larghezza.  — Questa  parte  è necessariamente  più  grande  onde  ricevere 
l'affluenza  de' vapori  die  si  innalzano  con  forza  dal  limbicco;  ma  di- 
inionisce  a poco  a poco  in  larghezza  ; ed  un  piede  più  in  basso  della 
sna  superficie  si  ritrova  il  serbatojo  portato  su  di  un'apertura  di  due 
pollici. 

dd  II  serbatojo  del  condensatore.  — Questa  parte,  corno  pure  tutto 
l'apparecchio 'è  di  rame;  ed  aflìncliè  il  peso  deU'ac^ua  non  graviti 
sulle  pareti  e non  le  riunisca,  si  sostengono  le  medesime  con  de'  le- 
gni eeee,  i quali  hanno  delle  incisioni  alle  estremitò  gg.  Ciixolar- 
mente  a queste  stanghe  semi-rotonde  sono  posti  de'  ramponi  di  ferro  , 
oppure  di  rame  che  sono  assicurati  ai  iati  , afiinchè  non  possane  ab- 
bassarsi. 

gg  Pezzi  di  legno  i quali  sono  destinati  a sostenere  le  estremità 
delle  stanghe  eeee.  A queste  stanghe  si  assicurano  i regoli  o puntelli, 
i quali  tengono  il  refrigei-atorio  nella  sua  posizione  : essi  però  nou 
sono  notati  nel  disegno. 

h 1^  traverse  su  cui  appoggia  il  condensatore,  ed  in  cui  sono 
incastrati  i bastoni  gg. 

I Apertura  nel  sostegno  , onde  farvi  scorrere  l'  acqua  pel  refrige- 
ratorio. , _ ^ 

A interno  del  refrigeratorio  riempiuto  d'  acqua.  _ 

l Apertura  cilindrica  superiormetne  nel  condensatore , onde  fact- 
litame  il  pulimento.  - Quest’apertura  si  chiude  con  un  turaccio  che 
ni  assicura  nel  suo  posto  per  mezzo  di  una  caviglia,  che  si  vede  ante- 
riormente nel  disegno.  Si  chiude  con  del  luto  e si  inviluppa  con  de' 
cenci,  onde  impedire  che  i vapori  ne  sortano. 

m Imbuto  c tubo  di  piombo  , di  latta , oppure  di  rame,  il  quale 
* destinato  a portare  l’acqua  al  refrigeratorio.  Si  devo  mantenere  eoa 
un  torrente  d’ acqua  che  si  fa  derivare  da  una  tromba  ; da  una  foatey  ecci 
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n Apertura  del  condensatore  per  la  sortita  dell'  acquavite.  — Essa 
connste  in  un  tubo  che  pesca  in  un  ciKndro  pieno  di  acquavite  e per 
cui  1*  aria  atmosferica  è irapediu  di  entrare  nel  condensatore. 

> 00  Sostegno  sul  quale  è posto  il  refrigeratorio. 

• pp  Lati  del  refrigeraturio.  — Nel  disegno  il  refrigeratorio  è in- 
dicato colle  misure  stabilite  da  Norberg;  ma  non  sembrano  essere  ge- 
neralmente le  più  convenevoli.  — Nei  paesi  » ove  il  freddo  è nella 
maggior  porte  dell’  anno  grande  ed  ove  perciò  si  può  _ impilare  al 
bisogno  il  ghiaccio  o la  neve  « si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  con  un 
refrigeratorio  molto  più  piccolo.  Nei  paesi  ali*  opposto  in  cui  il  caldo, 
è molto  grande  ed  in  conseguenw  n esige  all’  oggetto  una  gran  massa 
di  acqua,  il  refrigeratorio  dovrebbe  essere  tre  volle  più  grande.  .An- 
che Norberg  istesso  consiglia  di  dare  a questo  vaso  un’  altezza  mollo 
grande,  cioè  di  sei  a sette  piedi  sopra  il  condensaUNre.  I molivi  sono 
1 seguenti.  In  ragione  che  l’ acqua  si  combina  col  calorico  c si  riscalda 
si  porta  alla  superficie  dd  refrigeratorio.  Nelle  officine  nelle  quali  si 
prepara  I*  acquavite  di  birra  è quest*  acqua  molto  preziosa,  onde  ac- 
celerare la  fermentazione.  Si  può  pertanto  condurre  quest’  acqua  calda 
in  tutte  le  parti  della  manifallura  ove  ne  sarò  il  bisogno.  Il  luogo  del 
refrigeratorio , come  pure  del  condensatore  deve  essere  fuori  dell’  ofil- 
cina  ed  esposto  all’aria  libera.  Nei  paesi  caldi  bisogna  porvi  sopra  un 
tetto,  onde  difenderìo  dai  raggi  del  sole. 

/ig.  Spaccato  trasverside  del  refrigeratorio  e del  condensatore. 
L’  apertura  del  recipiente  e ha  due  pollici.  — Le  medesime  lettere 
•pirgano  le  slMse  parti  in  tutte  le  figure.  . 

/Vg.  3.  Prespelto  preso  dalT  altezza. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XVIli. 

È un  limbicco  di  forma  ordinario. 

D È il  vaso  chiamato  vaso  preparatore.  Lo  scom  di  questo  é di 
' preparare  il  liquore  col  comunicargli  un  allo  grado  di  temperatura  per 
mezzo  del  calure  inutile  del  limbicco,  durante  il  tempo  che  il  mede- 
simo lavora.  Al  principio  dell'  operazione  queMo  vaao  ed  il  limbicco 
sono  riempiuti  col  liquido  freddo  fermentato^  cd  il  limbicco  ha  il  fuoco 
posto  sotto  di  sò.  Ossegvsudo  il  disegno  si  comprenderà  che  quest’ap- 
pareerhio  è costrutto  in  modo  che  il  fuoco,  dopo  avere  eseguito  il  suo 
uffizio  ai  disotto  ed  all’  intorno  delle  pareti  del  limbicco , passa  sotto 
3 vaso  preparatore  B in  uiu  maniera  riverberante , invece  di  scorrere 
in  via  retta  , come  d’  ordinario , pel  cammino.  Quest’  è effettuato  per 
mezzo  di  una  parete  murata  di  divisione,  praticata  al  disotto  del  vaso 
preparatore  (come  appare  osservando  la  dìspoaisione  del  piano  infe- 
riore .4.B),  per  cui  il  fuoco  percorre  uu  giro  sotto  il  vaso  prima  di 
passare  al  cammino  , come  si  è già  detto  : essendo  i condotti  provvisti 
di  rrgittri  per  dirigete  la  fiamma  c 1’  aria  riscaldata  ove  il  bisogno  Io 
esigerà.  Durante  il  tempo  che  il  limbicco  lavora  , il  liquore  coiitcmilo 
nel  vaso  preparatore  è portato  per  mezzo  A quest’  urdmaraento  vicioo 
al  calore  dell’  ebollizione.  1 

Lo  scopo  di  questa  cOstrutture  è che  Aondo  il  limbicco'  ha  tcr- 
'miiBto  di  travagliare  ed  ò pieno  di  fleminsncauosa,  l’operatore  possa 
aprire  la  chiave  del  tubo  di  connessione  fisHo^fra  il  iimbicro  ed  il 
Vseso  preparatore  , cd  in  tal  modo  possa  cqtfT  ÌMCoinodo  ricaricare 
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il  limbicco  ean  nuovo  lk{ttido , che  sarà  di  una  temperatora  tale  che 
la  distillazione  ricomineerà  quasi  iinmodiataincnte.  Iti  questo  modo  il 
limbicco  è caricato  un  tempo  dopo  I'  altro  senza  che  ne  sia  rimosso 
il  calore;  e se  il  vaso  preparatore  sarà  regolarmente  riempiuto  con 
dd  liquido  freddo  , questo  si  riscalderà  nella  medesima  marnerà  per  la 
successiva  operazione.  — Le  parti  distinte  dell'  apparecchio  sono  de> 
scritte  nella  seguente  maniera. 

a Un  condotto  d'  aria  sotto  il  vaso  preparatore. 

b Coperchio  attaccato  a vite,  od  altramente  assicurato  con  to> 
lidità  , onde  comprimere  i vapori. 

c Valvola  di  sicurezza. 

d Chiave  la  quale  serve  ad  aprire  o chiudere  la  comunicazioaa 
fra  il  limbicco  ed  il  vaso  preparatore. 

g Condotto  del  cammino. 

k Ingresso  al  focolare. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XIX. 

Dando  un'  occhiata  a questo  disemo  si  compi-enderà  che  il  lini- 
bicco  é di  forma  quadrala;  ma  che  al  fondo  ed  alla  corona  è iu> 
curvato  alla  stessa  maniera  de'limbiccki  ordinarj,  I principi  coi  quali 
opera  sono  ad  un  dipresso  emme  i già  descritti  alla  Tav.  XVIIlt  ad 
eccezione  delle  seguenti  particolarità. 

I condotti  sotto  questo  limbicco  riverberano  il  calorica  nella  dire- 
zioue  delle  frcccie,  come  è dimostrato  nel  piano«  ed  è portato  all*  iusìt 
in  ciascun  iato  del  limbicco  nei  condotti  laterali,  da  dove  il  fuoco 
o la  fiamma  procede  sotto  il  vaso  preparatore  £ , ed  all*  intorno  di 
una  piccola  partizione  di  parte  murata,  chiamata  cuffia  ^ poscia  nd- 
r apertura  al  fondo  del  tubo  perpendicolare  C il  quale  passa  pd 
centro  del  liquore  nei  vaso  preparatore , e da  qui  ai  porta  direttamente 
nel  cammino  D. 

Nei  fornelli  ordinar)  il  calore  del  combustibile  non  b snfficien» 
temente  raccolto  sotto  il  fondo  , ma  passa  subitamente  ai  lati.  Col 
limbicco  di  cui  qui  si  tratta  si  ha  il  vantaggio  che  il  combustibile  A 
tutto  consumato  sotto  il  fondo  del  limbicco  ; e qualunque  potesse  es- 
sere la  dispersione  del  calore  sarebbe  sempre  ifnpi^ata  nel  far  salire 
la  temperatura  del  liquido  nel  vaso  B. 

In  quest'  apparecchio,  simile  all*  antecedente  Tav.  XVIII,  h i l'aper- 
tura per  pulire  il  vaso  preparatorio  , c la  valvola  di  sicurezza  , e d 
la  chiave  per  aprire  o chiudere  il  tubo  col  quale  si  riempie  il  lim- 
bicco col  liquore  riscaldato  nel  vaso  preparatore  B.  I.a  principale  dif- 
fcreiiza  fra  questo  limbicco  e quello  della  Tav.  XV'lIl  è nella  maniera 
colla  quale  il  liquore  del  Vaso  ‘ preparatore  di  ciascuno  è ristaddato. 
11  primo  è riscaldalo  dalia  fiamma  che  passa  pel  disotto , ed  il  se- 
condo per  mezzo  del  tubo  che  è linaio  nel  centro  del  liquore  medesimo. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XX. 

■ 4 

A È vm  limbicco  di  forma  ordinaria;  B un  cappello  di  lame  con 
un  lungo  tubo  che  pa^nido  pel  vaso  condensatore  C si  porta  alla  serpe 
E fissata  nel  barile  D.  , 

fi  vaso  condensatore  C il  ^a)e  trova  in  niui  posiaiene  «titri 
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esnUle  può  esser*  sostenuto  dai  tavolalo  nel  modo  che  «onverrii  nie« 
ylio  onde  ben  eseguire  la  diatillazioue.  — Questo  vaso  preparatore 
essendo  riempiuto  del  liquore  destinalo  alla  distillazione  ralVredda  ma- 
terialmente il  gas  che  sale  dal  limbiceo , e condensa  il  vapore  in 
Uquido  allorché  passa  pel  tubo  e«  prima  che  si  reciti  al  serpentino;* 
questa  immediata  riduzione  di  temperatura  è si  considerabile  ebe  un 
quarto  dell*  acqua  che  ordinariamente  si  impiega  pel  tubo  serpentino 
vi  é sufficiente,  li  secando  vantaggio  deriva  dalla  spectale  costrultura,  per 
cui  passa  tanto  calore  dal  tubo  nel  liquore  contenuto  nel  vaso  inter- 
medio c,  che  il  liquore  ne  diventa  subito  riscaldato  ai  i^o.*  o i8o.* 
di  fa/tr.;  ed 'è  lo  stato  il  piò  conveniente  per  caricare  il  limbiceo. 
Ciò  è fatto  col  volgere  la  chiave  d nel  tubo  il  quale  ai  porta  dai  vaso 
preparatore  nel  limbiceo.  Passando  ciascuna  estremità  del  tubo  pel  vaso 
intermedio  vi,  è la  medesima  assicurata  con  un  cemento  in  modo  che 
il  vaso  ^ssa  essere  levato  , ouando  il  bisogno  lo  esige. 

Gli  orificj  ò e e la  chiave  d hanno  gli  stessi  usi  di  (fucili  in- 
dicati nella  Tav.  XVUI  e XIX.  — i’’  é il  vaso  destinato  a ncevere  il 
prodotto  della  distillazione. 

ACUSTICA.  — . L’acustica  (da  ÒkÌd  , intendo)  è la  scienza  o 
teoria  4vl  suono  e dell’  udito.  — 11  suono  nasco  dalla  vibrazione  im- 
pressa ad  un  corpo  sonoro  dall’  urlo  di  uu  altro  corpo , comunicato 
da  questo  corpo  sonoro  al  fluido  che  lo  oirconda , e trasmesso  da 
questo  fluido  all’orecchio  che  è l'oTgaao  deslioato  a riceverne,  per 
mezzo  delle  diverse  parli  che  lo  costituiscono,  l’ impressione  che,  sen- 
tita dal  sensorio  comune,  si  chiama  suono.  — Deriva  da  dò  che  si  é 
detto  che  il  suono  si  deve  considerare  sotto  tre  aspetti  diversi , cioè  : 
I.*  nel  corpo  sonoro  che  lo  fa  nascere  ; a.*  nel  mezzo  che  lo  tra- 
smette ; 3.*  nell’  orgauo  che  riceve  l’ impressione. 

Si  chiamano  corpi  sonori  propriamente  detti  quelli  i di  cui  suoni 
sono  distinti,  paragonabili  fra  di  loro  , e di  qualche  durata;  tali  sono 
quelli  di  una  campana,  di  una  tromba,  d’uua  corda  di  violino,  eco., 
e non  quelli  che  tanno  intendere  un  rumore  coofuso  ; come  per  es. 
un  colpo  di  martello  su  di  una  tavola,  1’  urto  di  una  pietra  contro 
un’  altra , lo  scricchiolare  di  un  corpo  contro  un  altro  , ccc.  Affinchè 
i corpi  siano  sonori,  bisogna  necessariamente  che  abbiano  un  certO' 
grado  di  elastidtà;  ed  il  loro  suono  vi  è proporzionato  per  la  durala, 
per  1’  intensità  o forza. 

Nel  mentre  si  produce  nel  corpo  sonoro  il  suono,  la  di  lui 
Jigiira  si  cambia.  Una  campana  per  es.-,  che  deve  essere  considerala 
come  composta  di  zone  circolari,  cambia  figura  allorché  il  suono  si  ef- 
fettua, cioè  queste  zona  circolari  diventano  elliliche.  Onde  averne 
una  prova  convincente  si  collochi  una  campana  di  retro  fra  due 
stipiti  alzati  sopra  una  liase  come  nelRi  Tav.  .XXI  , fig.  i : si  per- 
cuotano leggiermente  e con  più  colpi  gli  orli  di  questa  campana  onde 
suoni , e SI  faccn  tosto  avanzare  la  vite  che  si  sarà  posta  in  E in 
modo  che  sia  molto  vicina  alla  campana  , senza  -però  toccarla  , e si 
sentirà  un  piccolo  fremito  del  vetro  contro  la  punta  della  vite,  e que- 
sto fremito  durerà  in  ragione  della  durata  del  suono  della  campana. 
Si  deve  pertanto  considerare  questa  come  una  serie  di  -aoue  circolari 
i di  cui  diametri  decrescendo  ad  una  certa  proporzione  sono  rapprc- 
scBtati  dalle  lince  a,  3,  4^  ecc.^  e cÌMCiuw  cune  rdativunente 
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alla  sua  grossezA  si  può  considerai'e  cuino  un  anello  piatto  composto 
<li  più  circonferenze  concentriche.  — I.ai  corda  di  uno  strumento  dia 
suona  prende  la  forma  di  un  paralellogrammo  allungalo  • e non  perdo 
tale  figura  se  non  col  cessare  twl  suono  ; ed  è eridente  che  in  questo 
caso  la  corda  s'allunga  e le  sne  parti  sortono  dalla  loro  naturale  si- 
tnazionc  , e cosi  dicasi  di  tutti  i corpi  nd  mentre  suonano.  Le  par- 
ticelle del  corpo  sonoro  nel  mentre  suona  si  movono  per  la  loro  forza 
elastica  con  molta  velociti  , e con  una  specie  di  tremito  od  ondula- 
zione per  coi  ne  succede  anche  il  cainLiamento  di  figura  ; il  che  ti 
conosce  eziandio  colla  vista  e col  tallo  , senza  il  bisogno  di  ricorrere 
ad  altro  mezzo.  Ìm  parti  poi  del  corpo  suonante  < nu  istante  dopo  il 
cambiamento  della  loro  figura  , tendono  per  la  loro  elasliciti  a làsta- 
bilirsi  nel  loro  primo  stato  5 ritornano  al  luogo  da  cui  partirono  4 in.v 
ritornandovi  con  moto  accelerato  si  portai»  un  po'  più  lungi  cho  dal 
loro  luogu  di  riposo,  al  quale  finalmente  ritornano.  1 

Si  rileva  da  quanto  si  è detto  che  vi  hanno  due  sorta  di  vibra- 
zioni ; cioè  le  vibrazioni  totali  che  cambiano  la  figura  del  corpo,  e le 
vibrazioni  particolari  , ossia  quelle  delle  parti  insensibili. 

li  suono  non  è dovuto  alle  vibrazioni  totali;  ma  a quelle  delle 
parti  insensibili  , come  1'  ba  dimostrato  De  la  IFire  ( Mim.  de  F JU:ad. 
an.  1716,  p.  364).  Ogni  volta  'dunque,  ebe  si  potrà  separare  queste 
due  sorta  di  vibrazioni , non  si  avrii  il  suono  colle  totali  ; ma  quando 
le  vibrazioni  totali  saranno  accompagnate  da 'quelle  delle  parti  insen- 
sibili , esse  regoleranno  la  durala,  la  fona  e le  modiiicazioni  del 
suono.  — Se  si  faranno  cessare  le  vibrazioni  toccando  il  corpo  sonoro, 
il  suono  cesserà  all'  istante,  ed  è per  questo  titolo  che  gli  orologieri 
mettono  sotto  il  martello  destinato  a battere  la  campana  una  piccola 
molla  ebe  lo  rialza  tosto  che  ha  battuto  , e gli  impedisce  di  conti- 
nuare a toccarla , altramente  il  suono  sarebbe  quasi  tinperceUibile  , ^ 
appena  iucuminciante  cesserebbe.  . 

11  movimento  de'  corpi  che.  sono  a qualche  distanza  da  noi  non 
può  far  iinprcsslone  sui  nostri  smsi  senza  l' inlerpoazion^  di  altri 
corpi  che  ricevano  questo  movimento  e lo  comuniciùno  iroinediata- 
reente  all'  udito.  Risulta  pertanto  che  le  vibrazioni  accaderebbero  senza 
produrre  su  di  noi  impressione  alcuna  se  fra  di  esso  c noi  non  esi- 
stesse un  mezzo  capace  a trasmettercele.  I fluidi  clastici  sono  il  mezzo, 
il  più  alto  a qucsi'efletto.  Le  vibrazioni  del  corpo  sonoro  si  coronni- 
cano  in  conseguenza  all'  aria  che  lo  circonda  e producono  un  movi- 
mento simile  nell'  aria,  o per  meglio  dire  in  tiUle  le  sue  parti  che 
saranno  capaci  a riceverlo  ed  a perpetuarlo.  j , 

Non  v'  ba  dubbio  che  1'  aria  è il  mezzo  il  più  comune  pel  quale 
si  trasmette  il  suono;  ed. il  suono  è portato'  ad  un'estensione  .tanto 
più  lontana  , quanto  più  il  fluido  pel  quale  à propaga  è.  più  denso. 
Il  suono  dunque, li. propaga  pXi  da  lontano  per  mezzo  di  un' aria  con- 
densata,, che  per  mezzo  dell'  aria  ordinaria.  Ciò  deve  accadere,  per- 
chè vi  deve  essere  un  suono  più  forte  oye  si  ritrova  un'  elasticità 
maggiore  ed  un  maggiore  awicinamenio  di  particelle  ; e ciò  deve  avere 
necessariamente  luogo  in  uu'aria  condensata.  .Ma  se  l'aria  fosse  eonsi- 
derabilmenle  dilatata,  il  suono  non. si  intenderebbe  che  ad  una  picco-.. 
lissima-dislaDsp,  e tanto  più  piccola,  quanto  più  la  sua  dilatazione 
fosse  portata  ad  un  più  alto  giudo,  perchè  allora  non  vi  sarebbe  U 
densità  richiesta.  Quest'  è il  motivo  che  la  loco , che  è un  fluid» 
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TarisiimOf  non  ^ capace  a trasmettere  ii  suono,  lienchè  fornita  di 
uu*  elasticità  perfetta.  ■ — ■ HauksOee  {^Traiti-,  pkil.  ii.*  5-ii  ) hà' scoperto 
die  in  un'  aria  una  volta  più  densa  il  suono  si  estende  per  una  volta 
più  da  lontano;  e da  ciò  couebiuse  che  il  suono  aumenta  uoii  sola- 
mente  in  regione  diretta  della  densità  deli' aria,  ma  in  ragione  del 
' quadrato  di  questa  densità.  • > 

Se  il  suono  si  eseguisse  in  un  fluido  più  denso  dell'  aria  sarebbe 
portato  più  da  lontano;  come  se  ne  ha  prova  mettendo  un  corpo  so< 
poro  nel  gas  acido  caibonico,  la  di  cui  densità  eccede  quella  deli'  aria 
di  un  terzo  circa.  Il  suono  nello  stesso  tempo  e nello  stesso  luogo  si 
sente  mollo  più  forte.  ■ . 

I I Se  l'elasticità  dell'aria  diventasse  più  attira,  senza  che  la  sua 
densità  cangiasse,  come  può  accadere  per  diflerenti  cagioni,  la  forza 
del  suono  sarebbe  anmenlata  in  ragione  di  quest'aumento  di  attività 
dell’  elasticità  ; cosicché  per  annunziare  ia  uqa . maniera  più  generale 
quest'  aumento  dell'  intensità  del  suono  , biaogua  dire  che  l’ inleiuUà 
del  suono  è come  il  prodotto  delle  densità  delT  aria  moltiplicata  per 
la  sua  elasticità.  ■ < 

I fluidi  elastici  non  sono  ì soli  che  possano  trasmettere  il  suono , 

esso  si  propaga  anche  per  mezzo  dell'aoqlia  , e degli  altri  liquori; 
ma  essendo  pochissima  la  loro  elasticità  il  suono  ne  è meno'  forte  e 
si  intende  meno  da  lontano  : e l' indebolimento  del  suono  ha  luogo  quasi 
del  tutto  nel  passaggio  dall’  aria  nel  liquore , come  l' ha  provato 
Ifollet  de  PAcad.  au  1743,  p-  >99)  eoo  molte  sperienze 

ingegnose. 

II  suono  si  può  trasmettere  anche  per  mezso  de’  corpi  solidi,  pur* 
ché.  fieno  fomiti  del  grado  necessario  di  elasticità.* 

11  suono  impiega  un  temix)  aensibibssiino  a trasmettersi  dal  luogo 
in  cui  nasce  e quello  nel  quale  si  fa  sentire;  imperocché  se  si  vede 
da  lontano  una  persona  che  spari  im  facile  prima  si  vede  la  luce  , e 
qualche  tempo  dopo  si  intende  il  suono.  Ciò.  derìva  da  che  la.  luce 
o la  sua  azione  si  propaga  molto  più  velocemente  del  suono;  iinpe* 
Focebé  non  impiegando  la  liiedesima  che  otto  minuti  circa  a venire  dal 
sole  a noi,  bisogna  che  percorra  •j'ìi-ìo  leghe  in  un  secondo  di  lem- 
ra.  ( V.  1’  art.  Luce.)  Si  é fatto  uso  di  questa  ditferenza  per  misurare 
ia  velocità  colla  quale  si  propaga  il  suono. 

La  distanza  de' luoghi  che  noi  possiamo  scoprire  alla  superficie 
della  terra  è così  piccola  che  non  bisogna  alla  luce  che  una  piccolisf 
Ama  frazione  di  un  secondo  per  percorrerla;  per  lo  che  noi  possiamo^ 
zouaa  tema  di  errore  sensibile  , trascurare  questa  piccola  frazione,  e 
«elcolare  ohe  noi  percepiamo  la  luce  nel  momento  che  ella  appare. 
Se  si  fa  quindi  tirare  un  colpo  di  cannone  da  un  luogo  che  si  possa 
vedere!  s contando  il’ tempo  che  passa  dalla  'luce  percepita  al  suono 
eentifo  'sir  avrà,  il  tèmpo  che  avrà  impiegato  questo  suono  a percorrere 
iquests)  spazio.  È .'iniquestOiiaodo  che  si  è giimti  a poter  misurare  la 
.Velocità,  del.  soonoi  (V.  De  TJuuy  > Muratdi  e De  la  Cailie  .nelle 
.Udniairte.de  l’Académie  m I738  , p.  .13$  c seg.  ) 1,*  La  velocità  del 
ewqnO'iu'  un.Jcinpo  di  icalmaré  di  175  leso  (SSy,  metri  ) per  ogni  se- 
«oudo.;,  ed'  è.  ad  un  di  presso  della  stessa  quantità  aliorclié  il  vento 
.0.  in  una  direzione  perpendicolare  a quella  del  ; luogo  in  cui  è pro- 
dotto il  luooQ  a. quello  nel  quale  .li  intecuie..  a.*  .Sia;  il  suono  forte, 
oppure  debole  si  trusmcUe  desso  colla  stessa ;Vsloci(jt-.  3.°  La. velocità 
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del  suono  è la  medesima  « sia  il  tempo  sereno  > oppure  piovalo.  4**  L* 
velociti  del  suono  è la  iiKdesima  tanto  di  giorno  che  dì  notte.  5.*  La 
velocità  del  suono  è eguale  nei  grandi  intervalli  , come  nei  piccioli  t 
cioè  essa  non  si  rallenta  verso  la  fine  < come  lo  fanno  la  maggior 
parte  degli  altri  movimenti  , ed  in  conseguenza  esso  è uniforme.  6."  La 
velocità  del  suono  è della  medesima  quantità  sia  un  cannone  diretto  * 
verso  il  luogo  in  cui  si  sente  « oppure  in  senso  contrario.  ^.*  La  dif- 
ferente direzione  del  vento  contribuisce  ad  accelerare  « o ritardare  la 
velocità  del  suono  d' una  quantità  che  sarà  stata  giudicala  ad  un  di  presto 
eguale  a quella  del  vento  che  vi  era  allora.  Donde  risulta  che  la  ce- 
lerità del  suono  è di  17S  tese,  più  o meno  quella  del  vento  , secondo 
che  sarà  in  una  direzione  favorevole,  oppure  contraria.  Si  potrà  con 
questo  mezzo  , poiché  si  conosce  la  velocità  del  suono  , calcolare  nello 
stesso  mentre  quella  del  vento , e reciprocamente.  8.*  La  ditferente 
disposizione  del  terreno  pel  quale  si  trasmette  il  suono  non  contri- 
buisce ad  aumentare , o diminuire  sensibilmente  la  sua  velocità.  Da 
ciù  ne  i^uc  che  percorre  la  linea  retta  senza  seguire  i deviamenti. 
9.*  Finalmente  il  diverso  peso  o pressione  dell’  aria  non  produce  al- 
cuna differenza  sensibile  nella  celerità  del  «lono. 

La  cognizione  della  oelerità  del  suono  serve  di  misura  temporarìa 
■fra-  due  luoghi  distanti  i si  avrà  quindi  la  distanza  calcolando  il  tempo 
scorso  fra  la  luce  percepita  ed  il  rumore  inteso  ; e se  ciò  non  darà 
una  misura  esatta,  la  darà  almeno  ad  un  di  presso.  Si  può  servirsene 
anche  per  determinare  la  larghezza  di  un  gran  fiume  ini  vicinanaa  alla 
sua  imboccatura,  d’  un  lago  , d'  una  palude  ed  anche  la  distanCh  dalle 
isole  ira  loro  stesse,  e dalla  terra  ferma.  Si  può  parimente  in  tempi 
nuvolosi,  sparando  dalla  riva  del  mare  dei  colpi  di  cannone,  preservare 
dal  naufragio  le  navi  che,  vedendo  la  luce  ed  intendendo  il  rumore, 
potranno  riconoscere  a quale  distanza  sono  dal  luogo  che  vogliono  evi- 
tare , od  a cui  vogliono  approdare. 

Delarnchci  in  una  sua  Memoria  inserita  negli  Jbmales  de  Pf^siifue 
et  de  C/ùmùjue  1816  intorno  aU*  infiuenza  dei  venti  sulla  forza  del 
suono  , sembra  elio  riguardi  tutte  le  modificazioni  del  suono  che  pro- 
pagasi illieramente,  come  dipendenti  dall'aria  e dalle  correnti  di  essa. 
Molteplici  es^ierienze  però  mostrano  che  1*  intensità  del  suono  00 u ò 
in  ragione  inversa  del  quadrato  delia  distanza,  e le  eccezioni  che  si 
incontrano  sono  cosi  importanti , che  ninna  alterazione  dell’  aria  è suf- 
ficiente a renderne  ragione,  figli  è adunque  necessario  , per  quanto  a 
me  sembra  , dice  FiUlich  (nel  Gilibert's  Joam.  1818,  p.  4oi  ) ^ di 
assumere  altri  principi  , che  finora  si  sottrassero  aUe  nostre  oooside^ 
razioni  : e questo  è ciò  che  mi  anima  a comunicare  le  seguenti  osser- 
vazioni. .>>>..  . .. 

> lo  posseggo  una  villa , la  quale  giace  Ira  Berlino  e Lnckenwalde, 
distante  cinque  miglia  di  Germania , e due  terzi  dalla  prima  di  queste 
città  , e mezzo  miglio  dalla  seconda.  Ivi  il  i4  ottobna  s8o(>  , giorno 
della  battaglia  di  iena  , e di  Auersiad  , io  faceva  tagliare  i cavoli  da 
Mrecchie  donne  -,  dopo  il  mezzodì  udimmo  i colpi  di  cannone  cosi 
fortemente,  che  io  ebbi  a durare  non  poca  latica  per-  trattenere 
quelle  donne  sul  lavoro.  Tolte  erano  comprèse  da  paura  e da  spavento; 
uè  a me  per  vero  dire  tal  cosa  riusciva  del  luti»  iodifferente.  Noi 
tientivamo  evidentemente  a tremar  la  terra  èolto  i pirdi , ed  a me  sem- 
brava cIm  la  scosazioac  che  provasi  alle  gambo  assai  più  di  quella  che 
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riecvevut  dall'  oreccliio  » * ne  numifestaaae  un  iniMiacnte  pericolo.  Ni 
fu  ijuiodi  d'  uopo  usare  di  tutta  la  mia  hutorità  per  tenere  insierac 
uniti  i lavoratori  \ della  qual  Cosa  io  faccio  espressa  menzione , parvlté 
non  abbiasi  a credere  che  quetla  osservazione  fosse  una  illusione. 

Quello  poi  che  accrebbe  vie  maggiortneiite  la  nostra  meraviglia  si 
Al  r osservare  , che  in  quel  giorno  il  vento  spirava  dalla  plaga  orieza- 
tale,  che  è quanto  dire  in  direzione  opposta  allo  ! strepito  del:  com> 
battimento  , che  era  da  noi  distante  36  miglia,  i ivi 

Negli  otto  successivi  giorni,  noi  non  udimmo  alcóna .cannonata « 
non  ostante  che  aspra  fervesse  ancora  la  battaglia  'presso  Halla  , che 
trovasi . sulla  stessa  linea,  e dieci  miglia  a noi  pih  vùùna  di  Jena. 

SilFatte  ■ circostanze  mi  ■ fecero  sospettare  che  la  propagazione  del 
suono  potesse  dipendere  più  dalla  Qualità  dello  strato  di  terra  da  esso 
colpito  , che  non  da  queUa  dell'  ana.  f -,  i 

L'  osservazione  inoltre  » die  quando  la  terra  i-  coperta  di  neve  il 
rumore  di  un  combattimento  perde  circa  tf,  della  sua  forza  , merita 
maggiore  omsiderazione  appunto  per  la  circostanza  che  in  quella  sta* 
gione  l' aria  è d*  ordinario  più  densa  ; il  che  è più  favorevole  alla 
propagazione  del  suono , 'giusta  1'  accennata  opinione  : sembra  quindi 
provare  invece  che  la  terra  stessa  abbia  una.,  pane  bea  rilevante  nello 
spandimenlo  dd  suonO  , iolluenia  i dalla  ' neve  diminuita  quul  corpo 
meno  atto  a compire  gh  opportuni  movimeiUi  (i).  ■<.  > 

Ecco  un  altro  fatto  a ciò  rdativo.  Chiunque  abbia  avuto  occa* 
tione  di  abitare  in  luoghi  dove  vi  sono  tane  di  tasso  o di  volpe  avrà 
osservato  che  alcuni  cacciatori  per  sapere  in  'qual  parte-, della  estesa 
montagna  debbano  scavare  il  terreno  per  sorprendere  a dirittura  la 
preda,  ed  afferrarla  pri^  d^li  altri  competitori,  si  coricano  coU'o* 
recchio  sulla  terra  } e che  non  di  rado  scavano  sino  alla  profondità  di 
due  nomini  e più  prima’ di  giungere  ai  loro  acopo.  La  loro  conlidenza 
in  ' si  fatto  mculo  d'^aparare  non  indebolita  da  alcuna  contraria  preven- 
zione , dispensandoli  dalle  ctmosciufe  teorie , li  ' guida  con  sicurezza 
alto  scopo  prefìsso.  • ■ 

>.  Quasi  tutte  le  osservazioni  di  Deìaroche , che  in  verun  conto  non 
si  conformano  ai  suoi  calcoli  ed  alle  sue  conclusioni , dichiaraosi  iu 
favore  di  questa  idea. 

Ecco  cosa  egli  dice  nella  citata  Memoria,  m Accadde  una  volta  « 
«he  'mentre  noi  ci  portammo  ad  una  distanza  da  un  dato  suono , dop- 
pia di  quella  alla  quale  non  h>  udivamo  che  a stento , noi  lo  abbiamo 
di  bel  nuovo  udito,  e quasi  cosi  forte  come  prima. •»  ci  ; 

3 > •>*■  I ' !•-  • ■ « il  .!  . ',1  ■ .1  >'.ri  ' ;nl  -l'i 


C<)  ^gli  ò vero  die  a prima  giunta  sembra  straao  il  dover  sapporre  in 
fina  massa  cosi  pesante  qual  c la  terra  I*  attìludiae  di  concepire  le  vibra- 
zioni'sonore.  Ma  la  UifScòhà  sparisce  qoasi  del  tallo  , se  ci  poniamo  a 
considerare  1’  iotenfa  itvaltnra  e oonformaziune  di  essa  , la  sovrapposizione 
degli  strali  di  diversa 'materia  , la  loro  separazione,  le  uaviti  interne,  te 
acque  sotterranee  , e simili  oombinazioni.,  e diaposisioni  di  parti  che  ponnu 
rilevarci  non  meno, a pio«iole,ohe  a grandi  profondità.  Qualunque,  sia  U 
cauta  dei  tremoti,  la  propagazione  di  que’ terribili  mosimenli  prcsen- 
Ùndy  qiusi  sempre  delle  anomalie  riguardo  allr  diiiaiizc  in  cui,  si , fanup 
Sfnlire  ci  induce  a riguardare  alcune  parti  della  terra  come  più  alte  a 
concepire  tremili  , e vibrazioni  sonore  di  alcune  altre;  il  che  poi  total- 
mente d oocforme  alle  cognizioni  vbe  abbiamo'  mi  cerili  soiluri  <4  diversa 
nitura.  . 
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£ più  oltre:  />  Aleane  v<4te  un  dato  saoao  I*  ho  udito  più.ckM-. 
ramentc  quando  mi  trovai  ad  una  distanza  doppia,  o tripla  di  quella 
a cui  Tavova  udito  pochi  istanti  prima/ >t  i n 

Egli  è singolare  ( continua  Delaroche  ) il  caso  seguente  : n Men»: 
tra  spirava  un  vento  nssai  debole  io  mi  trovava  in  retta  linea  con  due 
de' nostri  orologi  noo  di  questi  era  da  ma  distante  i5o  passi , 1* altro 
3oo , ed  il  suolo  elevavasi  cpialcfae  poco  venendo  da  quello  più  vicino 
al  luogo  ove  io  mi  trovava;  di  modo  che  la  visuale  del  più  lontano 
oopravansava  di  qualche  cosa  quella  del  primo.  Durante  alcuni  minuti 
io  udii  il  suono  dfl  più  lontano  assai  più  chiaramente  di  (quello  del 
più  viciOo  , senza  ' che  mi  venisse  fatto  di  rinvenire  la  cagione  onde 
ciò  provenisse.  Di  lì  a poco  cessò  tutto  ad  un  tratto  di  essermi' sen> 
sibilo , o lo  era  con  grandé  difficoltà  « laddove  il  suono  del  più  vicina 
conservava  ad  un  di  presso  la  medesima  forza  ; e dopo  un  momenia 
tornò  il  più  lontanò  a farsi  sentire  come  prima.  » . ' 

Noi  crediamo  che  Delm'oche  iu  questi  esperimenti  ora  ù trovasse 
in  un  luogo  ed  Ora  in  un  altro  , e <|uitidi  il  terreno  sui  quale  ripo- 
»va  , ora  lo  mettesse  in- miglior  comunicazione  col  peimo  , èd  ora 
col  secondo  de'  due  punti  dai  quali  proveoiya , il  suono  : e pertanto 
tutte  queste  consideraiioni'  concordano  esattamente  edUa  nostra  idea.  ^ 

^ Auche  l'osservazione  fatta 'in  Italia  v che  to  strepito  de'cannons 
che  scaricavansi  a Ldvomu  io  diversi  tempi,  e mentre  spiravano  venti 
diversi , adirali)  da  PortofeCraio  nell'  isola  dell'  Elba  ; e ciò  tanto  ad 
aria  tranquilla  , come  quaoda  soffiavano  vònti 'gagliardi  o favorevoli  , 
od  anche  opposti  allò  oiriaione  delle  onde  sonore.,  sembra  ivie  più 
confermare  che  il  vento  , trottandosi  almeno  di  grandi  distanze;,  non. 
prenda  che  una  parte  assai  poco  coostderabiles  nella  propagaettoim  'del 
«nono.  . ; 

Del  resto  ciò  die  rendei  ancor  più  difflcili'  le  ojservazioai  sul 
suono  quando  1'  aria  é agitata  ai  è' l’aria  medesima,  ht  quale  in  uu 
noraeoto  , assalendo  l'organo  dell*  udito,  rende,  ottusa  U sensibilità  , 
in  un  altro  invece  l’accresce.  Vogliamo  dire  con  ciò,  che  noi  mali* 
chiamo  tn  questo  caso  di  'ùno  stromenlo,  per- mezzo  'del  quale. si  pos- 
sano rendere  fra  loro  paragonabili  le  osservazioni  fatte  sul  suono.  i 
Egli  è poi  a desiderarsi  che  nelle  successive  esperienze  abbiasi 
rigoarw  alle'  diverse  correnti  d’aria  ; o .tra  loro  opposte  , o iucro- 
ciochìate  , che  spesso  hanno  luogo  siinultooeameaie.  ( FrÒ/icA.  ) ' ' . 

.8i  può  Bccrestxre  l’intensità  del  suòiu>..ooaòvari  mezzi  senza  can- 
giare la  costiluziouci  dell' aria  attraverso  della  quale  .egli ..  si  propago. 
Per  fare  ciò  basta  impedire  che  il  suono  si  estenda  circolanneute , e 
basta  ~rnnrire  Insipirre  r rsgrt  ,“vnl  onde  wnrore  e rifletterle  di versso 
incute.  È noto  1’  «Oetto.  .depe  trombe  parlanti,  ^ouia  di  quello  strumento 
coDosciitio  sotto  il.  nóme  ^ '9 'c&LpsQ'^|j^riac^lme^|e  ia 

mare,  e ral  c{uale.  pqssj<>P>9  fvici  sentirò,  ;a  griiòdtssj^ 

distanze.  È ignota  1’ origine- di  questo  slrummMòi,  <sir  w .pera.ohie.  igra 
conosciuto  dalla  più  rimala  aatiebità  , ò iStreilKR>ci  ha  dalò  la<del6^ 
sione  di  quello  che  si  vuole  essere  stato  adoperato t dal  granai  afosa' 
«andrò  per  dare  gH 'Ordlni'faHa^seldatesea',  qatatttnqqe  estesa  ' e'4hrléÉi 
Bforìund:  tA' «Mt  sì' sbuò'aj^icàti  a pèlfhziOaàr;t  qudstò  stfoMÒntlfìS 
hBiiÀo'Mdt)ii«'lnmÌt»''bÒir.jMdtld  ts'd^  de’*r^gi  lotfdKt'  Ufo 

(sotó  ilò^..esÌeK  adesso Devs.'òf^fÒ  l*  ' 

es^e^qtiesu' 


Di  -■' 


ACU  435 

modo  che  U parte  O i?  sia  di  3a  pollici  ; la  parte  BC  di  1(3;  la 
parie  C ^ di  otto  s deve  essere  formato  con  una  lastra  metallica  , per 
es.  di  ottone  o di  latta , in  guisa  che  la  bocca  di  colui  che  parla  possa 
aftplicarsi  esattamente  all' imlioccaliu^  BK^  che  deve  ricevere  il  suono 
che  ne  esce.  Il  semidiametro  più  piccolo  della  tromba  parlante  deve 
essere  di  un  pollice,  E F Ai  due,  E D Ai  quattro,  A M Ai  otto.  La 
tromba  deve  essere  diretta  verso  colui  dal  quale  vogliamo  farci  sentire, 
e le  sillabe  ai  hanno  a pronunziare  posatamente , e non  gridar  troppo, 
aOinché  riescano  più  distinte.  Arac  e Gmvesande  dicono  che  la  forma 
più  perfetta  di  una  tromba  parlante  sia  la  figura  parabolica  , perchè 
in  colale  figura  ì raggi  sonori  F M ( Cg.  3 ) che  Mrtono  dall’  iinboc« 
calura  F , ove  devesi  trovare  il  foco  ddla  parabola  si  riflettano  para> 
lelli  all'asse  F X.  Haze  vuole  di  più,  che  questa  tromba  sia  composta 
di  due  parti  , l' una  ellittica  ^ e r altra  parabolica  come  si  vede  nella 
fig.  4 1 le  quali  abbiano  un  foco  comune  in  B , aflinchè  i raggi  che 
partono  dall'  imlmccatura  , che  è vicina  al  primo  foco  dell'  ellissi , es< 
scudo  riflessi  da  tutti  i punti  BFt  DC,  si  uniscano  in  B per  poi  essere 
riflessi  paralelli  da  tutti  1 punti  KL  IH  della  parte  parabolica. 

Non  è difficile  il  comprendere  perchè  si  accresce  il  suono  , aU 
lorchè  si  parla  dentro  queste  trombe  ; senza  di  esse  la  forza  della  voce 
si  comunica  tuli' all*  iutorno  nell'aria  circondante,  come  da  un  cen- 
tro verso  di  una  periferia  , all'  opposto  nella  tromba  si  agita  soltanto 
la  colpniu  d’  aria  contenuta  nella  medesima  ; quindi  è che  questa  co- 
lonru  sosterrà  uii  moto  maggiore  e farà  delle  vibrazioni  più  vigorose, 
c più  frequeuli  di  quelle  mie  farebbe  qualora  fosse  di  massa  più 
grande,  c per . cousegueuza  la  voce  «i  dovrà  sentire  più  da  lontano. 
Contribuisce  poi  a questa  maggiore  elfetlo  anche  1*  elasticità  del  me- 
tallo ; imperocché  essendo  egli  percosso  dall'  onda  sonora  solfre  ima 
specie  di  fremito,  il  quale  continua  per  un  certo  tempo,  e quindi 
obbliga  a fremere  egualmente  te  particelle  dell'  aria  che  battono  in 
esso  : codesti  freiniti  ripetuti  a causa  dell'  elasticità  del  metallo  ca- 
fiooauu  iiaturabneute  la  ripetizione  dello  stesso  suono  , il  quale  per 
cqnseguen/.a  cresce  in  intensità  , e si  fa  sentire  più  da  lontano.  Si  ag., 
giunga  finalmente  a ciò  che  fuori  dei  raggio  sonoro  corrispondente 
all'asse  della  tromba,  tutti  gli  altri  vengono  riflessi  dalie  sue  pareti 
sino  a lauto  che  sortono  finalmente  in  direzione  paralella.  Ne  deriva 
quindi  che  tutte  queste  riflessioni  debbono  per  necessità  ripetere  il 
suono , e quindi  accrescerne  la  forza.  Un  uomo  che  parla  in  un  porta- 
voce di  quattro  piedi  di  lunghezza  può  farsi  sentire  alla  distanza  di 
5oo  passi  geometrici  (il  passo  geometrico  equivale  a 5 piedi).  Se  il 
portnrvoce  sarà  lungo  sedici  piedi  e otto  pollici  sarà  sentito  alla  di- 
stanza di  1^00  passi  geometrici,  ed  oltre  a aSoo  se  si  parlerà  in  uno 
di  a4  piedi  di  lunghezza. 

Quando  il  suono  s’incontra  in  un  ostacolo  cambia  di  direzione  e 
si  riflette  ; ed  il  suo  angolo  di  riflessione  è perfettamente  eguale  a 
^cllo  della  sua  iucideoza  ; ed  è in  tal  modo  che  ue  deriva  il  cosi 
aetto  eco.  Affinchè  poi  quegli  che  parla  intenda  l’ eco  bisogna  che 
1’  ostacolo  si  presenti  perpendicolarmente  alla  direzione  ddia  voce.  Sia 
per  es.  una  persona  situata  io  .<4  ( lav.  XXI  , fig.  5 ) la  quale  parli 
dirimpètto  alla  rupe  OPQ.  Se  la  parte  O si  preseuterà  perpendico- 
larmente alla  voce , e sarà  tal  quale  dovrà  essere  per  produrre  ua 
eco,  il  suooo  sarà  riflesso  verso  quello  che  parla  e si  farà  sentire.  Sfl 
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ia  Pf  in  Mc.  «i  nranno  altre  parti  aimilmente  dispeste  e pià  kni'' 
tane  le  noe  dalle  altre  dalla  peraona  che  parla  , l'eco  ripeterà  pa- 
recchie volle  di  aeguito  la  cosa  mcdeaiina.  Ma  se  tulle  «pieste  parti 
saranno  disposte^  in  modo  da  riflettere  il  suono  verso  Vi  chi  sarà 
posto  in  ^ e parlerà  non  sentirà  1'  eco  • mentre  lo  sentirà  benissimo 
chi  sarà  posto  in  V. 

L’  eco  non  accade  in  una  campagna  rasa;  bisogna  necessariamente 
che  vi  siano  de'  corpi  elevati  sul  terreno.  Per  questo  titolo  non  si 
sente  I'  eco  in  alto  mare , n^  nelle  pianure  uelle  quali  non  ai  trovino 
né  case«  né  alberi  ; ma  accade  frequentemente  ne'  boschi , liélle  valli  • 
rimpetto  agli  scogli  •,  alle  montagne  , ecc. 

Soavi  degli  eco  che  non  pronunziano  pili  di  una  sillaba  e cbia- 
mansi  monosillabi  ; quelli  che  ripetooo  più  sillabe  dicoiùi  polisiilabi , 
lo  che  dipende  dalla  distanza  dell'  ostacolo  al  corpo  sonoro  ed  all*  o»> 
servatole.  Mtrsennt  stabilisce  bisognare  la  distanza  di  69  piedi  fra  il 
corpo  sonoro  e l'osservatore  « affinché  si  possa  sentire  un  eco  monosil- 
labo ; 'Morton  dice  esservi  necessarj  go  piedi  inglesi  ; lo5  per  un  eco 
di  due  sillabe,  160  per  uno  di  tré  sillabe,  i8z  per  ubo  di  quattro, 
3o4  per  uno  di  cinque.  ‘ . 

'IVovBsi  1*  eco  più  volte  raddoppiato  in  varj  luoghi.  Pliitniro  ri- 
ferisce che  nelle  piramidi  d'  Egitto  la  voce  si  ripercuoteva  quattro  o 
cinque  volte.  Plinio  dice  che  vicino  alla  porta  delia. città  di  Cizico  vi 
erano  sette  torri  rhe  ripetevano  più  volte  la  voce.  È-  ' celebre  ancora 
l'eco  che  trovasi  nella  villa  Gonzaga  f On  éùmonetta  , ‘ lungi 'un  terzo 
di  lega  circa  da  Milano  ; come  pure  l' eco  di  Pavia  deséritio  da  Car- 
dano ed  in  acuito  da  Kirker.  In  Wostoc-  si  trova  un  eco'  che  ripete 
distintamente  diciassette  sillabe  in  tempo  di  giorno , ‘‘e  venti  in  tempo 
di  notte.  Non  meno  maraviglioso  degli  accennati  é l'eco  che  si  sente 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  d*  Assisi  ih  Ferrarti  entrandovi  per  la 
porta  maggiore,  fermandosi  dopo  pochi  passi,  percuotendo  il  cappello 
eolia  mano  , oppure  facendo  qualunque  altro  piccolo  rumore  si  sente 
questo  ripetuto  talora  quindici,  talora  sedici  e più'volte distintamente, 
e mdt'«ltre  volte  in  seguito  con  debolezza  sino  a tanto  che  si' ri  duce 
al  nnlla.  Siccome  però  Te  ripetizioni  dì  quest'  eco  sono  frequentissime, 
ed  ajqiena  si  possono  numerare,  conviene  far  Uso  di  monosillabi  per 
distinguerlL  ' ' • 

La  differente  gradazione  del  suono  procede  dalla  frequenza  più 
« meno  grande  delle  vibrazioni 'del  corpo  sonoro,  ed  è quella  che 
chiamasi  biono  ) e la  combinazione  armoniosa  de' tuoni  é i*  oggetto 
delia  musica.  I tuoul  si  distìnguono  in  gravi  ed  acuti  : i primi  di- 
pendono dallo  vibrazioni  più  lunghe  , ed  i secondi  dalle  più  córte. 
Tre  sono  le  cause  principali  che  concorrono  a fbrmare  in  unà  corda 
vibrazioni  di  durata  diversa  , o sia  un  diverso  numero  di  vibrazioni 
in  un  dato  tempo,  vale  a dire  la  grossezza  della  corda  stessa,  là  sua 
hiiighezza  ed  il  grado  di  tensione.  Se  corde  simili  in  lutto  il  resto 
differiscono  soltanto  in  grossezza , i tuoni  che  esse  formeranno  sa- 
ranno in  ragione  diretta  de'  loro  diametri,  cosicché  quella  il  di  cui 
diametro  sarà  doppio  dell'altra,  darà  un  tuono  due  volle  più  grave 
o più  basso.  Duci  corde  di  eguale  diametro , e di  eguale  grado  di  len~ 
sioue  , ma  differenti  int  lunghezza,  daranno  de'tuoiti'  in-' ragione  in- 
versa di  si  fatte  lunghezze  ; quindi  una  oorda  che  sarà  in  lunghezza 
la  metà  di  un'àltra,  formerà  un  tuono  il  doppio  più  acuto  dell'altra» 
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mentre  eli»  far!i  un  doppio  numero  di  TÌbrazioni  nel  tempo  medesimo. 
Finalmente  due  corde  eguali  io  tutto , ma  tese  inegualmente,  produr- 
rminu  de' tuoni  i quali  saranno  più  acuii  in  proporzione  delle  radici 
quadrate  delle  forze  o pesi  che  le  tenderanno.  Quindi  ò che  per  fare 
che  una  corda  produca  un  tuono  quattro  volte  più  acuto  di  un'altra 
dello  stesso  diametro  e della  stessa  luiig^hczza  é necessario  che  il  peso 
che  la  lira  sia  sedici  volle  più  grave  di  quello  che  tira  I'  altra  corda. 

Quando  si  tuccano  due  corpi  sonori  , per  esempio  due  corde  di 
cembalo , o di  violino , le  loro  vibrazioni  hanuo  necessariamente  una 
certa  relazione  di  numeri  fra  esse,  di  maniera  che  dopo  im  certo  jie- 
riodo,  le  due  corde  ricominciano  nel  medesimo  tempo.  Questa  specie 
di  unione  periodica  è quella  che  chiamasi  accordo  o consonanti.  Le 
consonanze  sono  tanto  più  [lerfettc  , quanto  più  spesso  rientrano  o si 
uniscono  le  vnbrazioni , o quando  meno  i loro  numeri  per  ciascun 
tempo  differiscono  fra  di  loro.  L'accordo  di  due  corde  le  cui  vibra* 
Zioni  si  fanno  una  per  una  si  chiama  unisono.  Quella  corda  che  fa 
due  vibrazioni  contro  una  dà  Voltava  al  di  sopra;  se  ne  fa  tre  contra 
due  forma  la  quinta:  quattro  contro  tre  produce  la  quarta;  se  cinque 
contro  quattro  dà  la  terza  maggiore f se  ne  fa  sei  contro  cinque,  na- 
sce la  terza  minore. 

Molti  fisici  lianno  trovato  col  mezzo  dell'  e.sperienza  , che  se  la 
InnghAza  di  mia  corda  qualunque  sarà  divisa  per  cs.  in  100  parti  , 
.■^1  avranno  tutti  F tuoni  contenuti  in  iiu'  ottava  col  fare  le  lunghezze 
come  i numeri  5o,  53,  60,  6 y,.,  yS  , 80  y".,,  100;  cosicché  se  U 
Itiughczza  eguale  a tuo  partì  esprimerà  il  tuono  più  grave;  adattata 
Un  ponticello  sulla  divisione  5o  si  avrà  l'ottava  , jierchè  con  tal  mezzo 
la  corda  sarà  ridótta  alla  metà  della  sua  liuighozza  , e quindi  s.-irÀ 
costretta  a fare  un  dóppio  numero  di  vibrazioni.  Cnllocaiido  poscia 
questo  stesso 'ponticello  sulla  divisione  53,  là  corda  sonerà  la  settima 
maggiore}  sulla' divisione  60  la  sesta  magione}  sulla  divisione  fio  y, 
la  quinta  maggiore,  é cosi  di  seguito.  Da  ciò'  hanno  avuto  origine  il 
cèmbalo  , I'  arpa  ed  altri  simili  strumenti  ,'  i quali  essendo  forniii  di 
cdrde  diverse,  proporzionali  alle  indicate  Itinghezze , vcnj^oiiO  ad  espri- 
iher'c  L diversi  tuoni  che  si  producono  da  una  cord.t  sola  coll'  abbre- 
viare o accrescere  la  sua  lunghezza  mediante  un  ponticello , o in  altra 
guisa,  secando  le  SdtUfette  divisioiu.  Nel  violino,  nella  viola,  uella 
chitarra  ed  in  altri  strumenti  di  tale  natura  , invece  di  moltiplicare 
Ib  corde,  si  appricano  le  dita  sulla  lunghezza  del  manico  per  fare  in 

3ue.sto  caso  le  Veci  del  ponticello  c variare  in  tal  modo  la  lunghezza 
elle  corde  è la  qualità  de'  tuoni.  In  questi  strumenti  si  fa  in  oltre 
uso  di  corde  di  futura  diversa  , avciido  dimostrato  1'  cs[>cricnza  che 
dtM  corda  di  budello  eguale  in  lunghezza  ed  in  diametro  ad  una  corda 
(T  ottone  egualmente  tesa  produce  un  tuòno  che  è I'  undecima  acuta  di 
quello  che  si  produce  dalla  corda  d'  ottone  egualmente  grossa  , per 
produrre  un  tuoiio  unisono  a quella  , cd  anche  più  acuto. 

Non  sarà  difficile  il  comprendere  che  tutte  queste  concordanze  di 
una  corda  colP  altèa  nulla  hanno  di  assoluto.  Il  tuono  per  es.  che 
chiamasi  ottava,  quinta,  terza,  ccc.  diventerebbe  in  un  tratto  una 
cosa  assai  diversa , se  si  mutasse  il  tuono  dell'  altra  corda  che  serve 
per  Oggetto  dì  comparazione.  Lo  stesso  dicasi  del  tuòno  che  si  chiama 
grave  ed  acuto  ; egli  cambia  denominazione  senza  cambiar  natura  ogni 
volta  che  viene  a mutarsi  il  tuouo  al  quale  si  paragoua.  La  musica 
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dunque  non  ha  un  tuono  fisso  ed  invariabile  che  si  possa  trovare  seia-* 
pie,  ed  a cui  si  glossano  riferire  tutti  gli  altri.  Gli  siruineuti  che  si 
adoperano  comuneineule  per  determinare  il  tuono  delle  voci  « non 
sono  mezzi  sicuri  onde  evitare  ogni  variazione  t e.sscndo  soggetti  a cain- 
hiarsi  ed  a.  rompersi  , nel  qual  caso  è ben  diflicile  il  riiUraeciace  il 
loro  vero  tuono.  — Saui'air  per  determinare  e fissare  un  tuono  al 
disotto  del  quale  si  prendesse  la  serie  dei  tuoni  gravi  « e al  disopra 
quella  degli  acuti  si  approlittò  di  un'  osscitaziouc  che  egli  fece  , e 
che  può  fare  qualunque  orecchio  attento  nel  sentire  accordare  due 
canne  d' org.iiio.  Jat  riunione  delle  loro  vibrazioni  si  fa  sentire  per 
mezzo  di  un  suono  piu  forte;  ed  il  tempo  che  picssa  da  una  riunione 
all’  altra  è alle  volte  tanto  sensìbile  che  può  essere  misurato,  balla  na- 
tura delle  ronsonanzt'  si  sa  quante  vibrazioni  conviene  che  faccia  una 
delle  due  ranne  nello  stesso  tempo  che  l’altra  nc  fa  un  certo  nur 
mero  ; che  i due  tubi  accordali  per  «ss.  ali'  ottava  , 1'  uno  fa  dqe  vi- 
brazioni , mentre  1’  altro  nc  fa  una  soltanto.  Se  l' intervallo  di  una 
rinnìohe  all'altra  fosse  ahiiaslanza  sensibile i si  potrebbe  dunque  sa- 
pere quanto  tempo  sjiciiduiio  questi  per  fare  una  vibrazione.  Deter- 
minalo dall'  esperienza  il  tniqm  , in  cui  si  fanno  le  vibrazioni  di  un. 
cerio  tuono  , cd  essendo  altronde  il  numero  delle  vibrazioni  che  fanno 
gli  altri  tuoni  nel  medesimo  tempo  , Saiwfiw  prende  per  tuono  lisso 
quello  che  fa  loo  vilirazioni  in  un  secondo  , e.  chiama  «bava  Jista 
Acuta  quella  che  è al  disopra,  cioè  il  tuono  che  fa. ano.  vibrazioni  in 
un  secondo;  cd  oliava  fista  grave  quella  che  è al  disotto  , ossia  il 
tuono  che  fa  So  vibrazioni  in  un  secondo.  — Avendo  poi  Sauveurco- 
nosciulo  in  risultameiilo  delle  sue  s|>crieiize  che  un  tulio  .d'organo  di 
cinque  piedi  circa , aperto , manda  un  tal  siiono  ilsso , paragonò  qneisla 
lungbezu  con  quella  di  duQ  altri  tubi,  l'uno  de'qu.ali  mandava  il 
suono  più  grave  e 1'  altro  il  piii  acuto  che  jHiteSse  distinguere  1'  orec- 
chio, ed  avendo  esaminato  col  paragone  delle  loro  dimensioni,  quante 
vibrazioni  far  .potesse  ciascuno . pel  tempo  di  un  secondo,  trovò  rbe  il 
suono  il  più  grave  clic  noi  jiovsiaiiio  distinguere , proviene  da  un 
corpo  sonoro  che  fa  dodici  vilirazìour  c niezzo  per  ugni  secondo  ; che 
il  snono  il  più  acuto  fa  in  tempo  eguale  C4oo  vilirazioni  ; e |>crò  che 
13  y.  sta  a 64oo  a un  di  presso  nella  ragione. di  i a Siu:  quindi  si 
può  concbmdere  che  l' orecchio,  è .suscettibile  di  Sia  gradi  di  scìisa- 
zioni.  Una  volta  che  si  abbia  un  tuono  (isso  col  mezzo  delle  canne 
d'  organo  , si  può  averlo  per  ogni  sorta  di  strumenti , putendosi  esso 
mettere  all'unisono  colla  raiiqa  che  darò  il  tuono  fisso. 

Tutto  ciò  che  superiormente  si  è detto  in  risguardo  agli  strumenti 
da  corda  é egualmente  applic.abile  agli  strumenti  da  fiato.  La  colonna 
d'  aria  per  es.  rinchiusa  ni  un  flauto  soffre  delle  vibrazioni  per  forza 
del  soffio , che  tende  a condensarla  ; e queste  sono  più  frequenti  a 
misura  che  si  diminuisce  la  lunghezza  di  una  tale  colonna.  Ora  sif- 
fatta lunghezza  viene  determinata  dall'  intervallo  che  v'  ha  tra  il  becco 
del  flauto  , ed  uno  de'  suoi  fori  che  ticnsi  aperto.  Quindi  , siccome* 
nua  colonna  più  corta  e più  addensala  soffre  vibrazioni  più  frequecili 
al  pari  d'  una  corda  di  piccob  lunghezza  , facilmente  si  comprende  la 
ragione  per  cui  un  flauto  , od  altro  strumento  simile  produca  un 
tuono  più  acuto  a proporzione  che  i fori  aperti  sono  più  vicini  alla 
bocca. 

Uno  strumento  cKe  per  essere  poco  noto  , e par  la  sua  qualiU 
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inrrìta  di  essere  conósciuto  si  è la  così  detta  armonica  inventata  da 
Fmnklin  la  quale  consiste  in  Ircntasei  birchieri  collocali  in  un  asse 
orizzontale  ; c se  ne  parlerò  circostanzialamcnie  all’  art.  SravucNTS' 

UCSICALI. 

L'organo' della  Voce  sembra  doverci  paragonare,  secondo  le  os*' 
servazioui  di  Perrein  , ad  uuu  strumento  a corde  -,  inciitrc  secondo  il 
medesimo  le  labbra  della  glottide  risuonerehbero  per  I'  urto  dell’  aria' 
ebe  viene  dai  polmoni  alla  maniera  di  Una  corda  su  cui  si  fa  passare 
un  arco. 

Si  è dello  alla  pag.  4^9  fbe  il  suono  deve  essere  consideralo  e« 
xiandio  ncIP  organo  uditorio.  Si  deve  pertanto  a tale  oggetto  notare 
1’  organizzazione  sua  che  è come  segue.  La  parte  esteriore  di  quest'or* 
gatto  Ita  la  figura  di  una  specie  d' imbuto  formato  da  una  cartilagine 
elastica  e tenninalo  dalla  conca  ebe  forma  1'  imboccatura  del  condotto 
acustico,  il  quale  pure  è tenniiiato  interamente  dalla  membrana  del 
timpano  , composta  di  molte  laminetle  , nella  quale  finora  non  si  ó 
potuto  scoprire  foro  veruno.  Dietro  a questa  membrana  trovasi  una 
Cavità  in  cui  Si  apre  un  canale  detto  tromba  di  Eustachio  che  va  A 
finire  in  un'apertura  ovale  dietro  alle  narici  nel  palalo  , per  mezzo 
della  quale  la  cassa  del  tamburo  comunica  coll'  aria  della  bocca.  In 
questa  cavità  si  notano  quattro  ossicini  , cioè  il  martello  , l' incudine  , 
tal  staffa  e I'  osso  orbicolare.  Il  martello  sta  congiunto  col  manico  alla 
membrana  del  timpano,  e la  sua  testa  riposa  sopra  l’ incudine  , il  cui 
tuiigo  ramo  riceve  il  quarto  ossicino  posto  sopra  la  staffa,  al  quale  egli 
comunica  le  scosse  che  ha  ricevute.  La  base  della  staffa  si  adatta  esat- 
famente  sopra  im  foro  conforme  alla  sua  figura  , che  vien  detto  Jìne- 
itra  ovale  ; dopo  cui  trovasi  un'  altra  cavità  chiamata  labirinto , o 
parte  intcriore  dell'  orecchio.  A questa  corrisponde  la  suddetta  finestra 
ovale  ; come  pure  la  finestra  rotontla  chiusa  da  una  sottile  membrana  ebu 
impedisce  all'  aria  il  passaggio  dalla  cavità  del  timpano  al  labirinto.  Il 
mezzo  di  quest’  ultima  cavità  scavata  in  an  osso  duro  , die  gli  anato- 
mici chiamano  osso  petroso  prende  il  nome  di  vestibolo.  In  questa  cavità 
si  trovano  tre  canali  semicircolari  che  vanno  ad  unirsi  nel  ' «'esta'àofo 
per  cinque  orificj  con  uua  chiocciola  ossea  detta  Urniaca-,  questa  forma 
due  spire  e mezzo  , e va  diventando  sempre  più  piccola  ; ma  il  suo 
canale  spirale  è diviso  in  due  loggie  da  un  tramezzo  parimenti  spirale, 
che  si  prolunga  sin  dentro  la  cavità  del  canale.  La  porzione  molle  del 
nervo  acustico  va  per  entro  all'  osso  petroso  , si  distribuisce  in  parte 
d vestibolo  ed  ai  canali  semicircolari , e in  parte  ' alla  lumaca  , ano 
éei  cui  orificj  si  apre  nel  vestibolo  , e I'  altro  nella  finestra  rotonda.: 
le  palli  più  dure  dei  nervo  acustico  si  partono  per  via  di  differenti 
rami  alla  membrana  del  timpano',  all’  orecchio  esteriore  ed  elle  parli 
vicine. 

D suono  eccitato  nell'  aria  va  a battere  da  prima  contro  I'  orec- 
chia esterna  e la  conca;  indi  passa  nel  condotto  acustico  ad  iscuotere 
la  membraiui  del  timpano  : questa  membrana  inette  in  moto  I'  aria 
della  cavità  del  tamburo  , il  cui  fremito  si  comunica  per  mezzo  della 
finestra  rotonda  ed  ovale  all'  aria  contenuta  neila  parte  interna  dell'  o- 
Tccchio.  Questa  mette  in  moto  le  fibre  nervee  che  ricoprono  la  super* 
Hcie  interna  del  vestibolo,  dei  tre  canali  semicircolari , e qudle  della 
Cavità  delle  lumaca  « deilÀ  lami  spirale  ; e quindi  il  scntorio  Comitno 
Ite  percepisce,  per  meuu  del  nervo  acostiee  > U suono. 
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ACTINOTO.  — . Kars^  distingue  l'aclinolo  nelle  seguenti  varietù 
cioè  Vactinoto  {ishesloide , il  comune  ^ il  concoide  , il  vitreo  ed  il  gm-, 
nulato.  — Haùjr  ha  compreso  l'aclinoto  fra  le  amlibule. 

li'actinoto  asbesti/ orme  è di  un  verde  di  porro  e di  pistacchio  che 
volge  in  parte  in  un  azzurro  di  smalto  ed  in  parte  in  un  verde  d' oliva. 
11  passaggio  in  verde  di  porro  è nulato  da  alcune  gradazioni  di  bigioi 
e (juelio  in  verde  d'  oliva  da  variazioni  di  bruno.  ' — Si  ritrova  in  massa 
cd  in  frammenti.  Internamente  è debolmente  splendente  a guisa  della 
madreperla.  La  frattura  è fibrosa  , oppure  leggiermente  raggiata , in 
parte  e ritta  ed  in  parte  incurvata.  I frammenti  sono  in  parte  ad  angoli 
indeterminati,  e,  più  o meno,  ad  angoli  ottusi;  vi  sono  de' pezzi  se* 
parati,  granosi  informemente.  I.ji  sostanza  è opaca,  molle,  frangibile,  un 
po'  resistente  alla  frattura  , ed  ha  il  peso  specifico  , secondo  Kirwan , 
di  a,5ng  ; secondo  Karsten  di  a,8og.  Se  ne  trova  in  Boemia  , Austria  », 
nel  Bauato,  nel  Tirolo,  a Bcyreuth,  ecc.  Karsten  pone  nell*  ordine 
dell' actinoto  il  bissolilo  di  Haiiy^  ( ..V*  l'art.  Amiirtoidz.  ) 

L’  actinoto  comune  ha  il  color  verde  per  fondamentale  , ma  perù 
diverse  gradazioni  ai  verde  di  porro.  Si  trova  compatto  e cristallizzalo. 
I cristalli  sono  pile  a quattro  lati , molto  romboidali,  le  quali  sono  agli 
angoli  laterali  acuti  più  o meno  smussate.  I cristalli  sono  lunghi , fre- 
quentemente aghiformi,  alcuni  di  media  lunghezza,  alcuni  piccoli  ed 
altri  piccolissimi.  I.e  superficie  laterali  sono  in  parte  liscio  ed  in  parte 
striate  per  lo  lungo.  Esternamente  hanno  molto  splendore , interna- 
mente splendono  poco.  IjO  splendore  è fra  lo  splendore  del  vetro  e 
quello  (fella  madreperla.  La  frattura  è per  lo  più  raggiata,  alcune  volte 
lainidiosa  di  più  lamine  od  almeno  di  due.  La  frattura  è in  parte  a 
scheggio , in  pai-te  ad  angoli  indetei'minati , non  di  rado  acuti.  Quello 
in  massa  è trasparente  agli  angoli;  il  cristallizzato  è semi-trasparente 
e trasparente.  Is  seinidiiro,  frangibile,  piuttosto  difficile  a rompersi,  cd 
ha  il  peso  specifico,  secondo  Kirwan,  di  2,994  lino  a 3,2g3. 

, Le  sue  parti  componenti  sono,  secwndo  Ber^mann,  . 

...  Silice  ........  64,00  "■  .‘  - — 

1 •.••••  '•  Magnesia 20,00  ■'  ' /i, 

• • 1 ■ Calce . p,3o  '’.ìt 

■ ■ Allume 2,70 

Ossido  di  ferro  ....  4«oo 


100,00- 

. i ' 

Karsten  ascrive  all'  actinoto  concoide  le  belle  cristallizzazioni  di 
Zillcrthale.  Esse  sono  affatto  un  di  mezzo  fra  1*  actinoto  (mniunc  cd  il 
vetroso  ; e si  distinguono  per  la  loro  frattura  traversale  concoide  la 
quale  nelle  due  altre  varieté  è ineguale  , e per  la  loro  maggiore  tra- 
^ranza.  Il  peso  specifico  di -questa  varieté  è,  secondo  Kirwan,  da 
3,017  a 3,44o.  I 

L’ actinoto  vetroso  è di  un  colore  verdiccip-bianco , di  un  verde- 
chiaro e fosco  da  cui  passa  al  verdiccio-higio.  E resistente  alla  frattura , 
la  quale  si  presenta  con  de'  (U-istalli  sottili,  aghiformi , piuttosto  lunghL 
La  frattura  e fra  la  raggihta  e la  fibrosa.  I frammenti  sono  igdelermi- 
^natamente  angolosi , ed  aguzzi.  È trasparente  , semiduro  che  s' appros- 
.sinia  al  molle,  straordinariamente  frangibile,  è ruido  al  tatto  e non  è 
molto  pesante.  J^stm  ritwnobbe  essare  il  suo  peso  specifico  «0,3,175. 
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lic  sut  partì  componenti  sono , secondo  Lauper% 


Silice 5o,o(> 

Magnesia 191O0 

Calce  9,^5 

Allume  0,^5 

Ossido  di  ferro  ....  11,00 

Ossido  di  cromo  ....  3,oo 
Ossido  di  manganese.  . . o,5o 

Potassa o,5o 

Actjua  . . 5,00 


99>5o 

( GehUn's  Joum.  fiir  Chem.  unti  Phjrx.  Voi.  III.  p.  100.) 

11  luogo  nativo  di  questo  fossile  è l'Ungheria  superimi,  il  Sie> 
benbQrgco  • la  Svizzera,  la  Sassonia,  la  Francia,  ecc. 

L'  actinoto  granoso  è di  un  colore  verde  di  erba  , è splendente 
dello  splendore  del  vetro.  La  sua  frattura  principale  è lamellosa,  la  frat- 
tura trasversale  è ineguale:  ha  dei  pezzi  separati  sranoso-grossi,  fini  e 
piccoli  i è semiduro  e frangibile.  Questo  fosùle  che  erroneamente  fu 
tenuto  identico  colla  smaragdite  si  trova  bello  principalmente  a Teinach 
■ella  Pacher-Alpe  a Madiurg  nella  Stiria  inferiore. 

ADESIONE.  L*  adesione  è la  proprietà  che  hanno  certi  corpi 
d'  attaccarsi  a degli  altri , o meglio  ancora  la  forza  che  li  ritiene  at- 
taccati. Cosi  il  mercurio  sta  aderente  all'  oro,  l' acqua  al  vetro  , il  che 
si  chiama  bagnare-  — Molti  fisici  hanno  confuso  1'  adesione  colla  coe- 
renza o coesione.  Ma  è d'uopo  ben  distinguerle,  segnatamente  nello  studio 
delle  scienze  fisiche.  L'  adesione  od  aderenza  unisce  due  ooipi  dissimili 
fino  ad  un  certo  punto  ^ mentre  la  coerenza  o coesione  unisce  fra  di 
loro  le  particelle  di  un  corpo  omogeneo,  o diventato  omogeneo  in  forza 
deir  attrazione  delle  parti  che  lo  compongono.  Per  tal  cagione  vi  ha 
coesione  fra  le  molecole  che  compongono  una  massa  d'  acqua  ; vi  ha 
adesione  fra  le  molecole  dell'  acqua  e d'  un  corpo  qualunque  di  cui 
esse  bagnano  la  superficie.  > 

L'  adesione  si  manifesta  fra  due  corpi  solidi , fra  due  corpi  di  cut 
uno  sia  solido  e 1'  altro  fluido  t finalmente'  fra  due  corpi  fluidi  -,  e 
Desaguiller  ha  osservato  che  due  globi  di  cristallo  in  un  contane  di 
un  decimo  di  pollice  di  diametro , stavano  aderenti  con  una  forza  di 
19  once.  L' elevazione  dell' acqua  al  di  sopra  del  suo  livello  nei  tubi 
capillari  od  entro  due  vetri  piani  , poco  distanti  1’  uno  dall'  altro,  di- 
mostra I'  aderenza  del  secondo  genere.  Finalmente  se  si  pone  sull’acqua 
un  vetro  piano  coperto  d'uno  strato ..  d*  olio  , bisogtia  un  peso  con- 
sidershile  per  separare  questo  vetro  dall’  acqua , 'il  che  manifesta 
r aderenza  dei  due  fluidi.  . , 

I fisici  furono  per  molto  tempo  discordi  sulla  cagione  dell’ade- 
sione: molti  fra  di  foro  pretesero  che  la  resistenza  che  oppongono  due 
marmi  lisci  alla  loro  separazione  era  dovuta  alla  preamone  iMl'  atmo- 
aferat  e questa  opinione  era  fondata  su  di  un'  ossei-vazione  lalsa,  cioè 
«4ie  questi  due  marmi  si  separavatiQ  facilmeute  nel  vdp>.  > 

T’i^/or  avendo  osservato  rascentppne  dell*  acqua,  fra  ..due  :■  vetri 
piani  fece  sulla  fona  d' aderenza  dello  supei  ficie  degli  speriiqanti.  che 
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il  condussero  a conchindere  che  questa  forza  poteva  essere  Selerminaia 
dal  peso  che  bisognava  impiegare  per  separarle. 

Cintoti  fece  eseguire  m seguilo  delle  piastre  di  dilTerenli  metalli 
perfettamente  rotondcy  di  37  mifiiiiietri  ( un  pollice  1 di  diametro,  bene 
spianate  al  tornio  e portanti  al  centro  di  una  delle  loro  superficie 
un  anello  per  servire  a tenerle  sospese  per  la  linea  del  centro  della 
loro  massa  e della  loro  iigura.  Attacco  1'  una  dopo  l'  altra  queste 
piastre  al  braccio  di  una  bilancia  da  saggio  i dopo  averle  messe  in 
equilibrio  caricando  o scaricando  secondo  il  bisogna  il  bacino  opposto, 
appUcò  successivamente  ciascuna  di  queste  piastre  alla  superbeie  del 
mercurio  che  era  in  Una  sottocoppa  al  di  sotto  per  5 inillinietri 
( a linee)  circa,  facendo  sdrucciolare  queste  piastre  sul  mercurio,  af- 
finchè non  vi  restassero  bulle  d'  aria  t ed  allora  determinò  con  preci- 
sione la  somma  dei  pesi  che  era  necessaria  per  ronipcK  1'  scinone. 
Questa  somma  è sensibilissifflamenle  dilTereute  secondo  i dilferenli 
metalli  , e conseguentemente  la  pressione  dell'  aria  non  vi  I»  alcuna' 
parte,  percliè  a questo  riguardo  le  condisioai  sono  assolutamente  simili. 
( V.  1'  Emyclope^e  methodique.  Val.  1.  Par.  cium.  p.  4bb.  ) 

Queste  speri^zc  hanno  confermato  1*  opinione  dei  chimici  , che  , 
per  de'  molivi  di  cui  diremo  , atlribuisoono  all*  attrazione  niolecolai'e 
1 fenomeni  dell'  adesione. 

Se  si  considerano  due  corpi  terrestri  qualunque,  per  es.  duo 
globi  separali  da  una  distanza  limitala  qualunque  si  vedono  incerti  e 
per  r attrazione  .che  esercitano  viccodevoimente  T uno  sull'  altro  e per 
r attrazione  che  la  terra  esercita  sa  ciasenno  di  essi.  Quest'  ultima 
Corra  la  vince  sulla  prima  , rende  nullo  il  suo  effette , o per  meglio 
dire  insensibile.  Ma  se  si  awicinioo  questi  due  globi  fino  a che  si 
tocchino,  il  contatto  darò  luogo  ad  nn’  altra  specie  d'  atirazione  che  sr 
concentrerò  nelle  due  molecole  che  si  toccano  e che  sarò  sempre  supe-, 
riore  sii'  sttrazione  che  la  terra  eserdila  su  ciascuna  di  queste  snolecole. 
È questa  nuova  forza  che  dà  origine  al  fenomenD  dell'  adesione.  1 

in  questo  caso  l' adesiooe  non  è considerabile  , perchè  due  globi 
non  si  possono  toccare  che  per  un  punto.  Ma  se  invece  dei  due  globe 
si  applicfaeranno  1'  una  sull'altra  due  lanifne  di  metallo  , di  marmo  o dì 
vetro  bscio,  oltre  1'  attrazione  reciproca  delie  masse,  nascerà  dall'appli- 
cazioue  immediata  delle  superficie  un' attrazione  espressa  dall'  iobuito 
per  ciascuna  molecola  che  toccherò.  La  forza  d'adesione  drile  due  la- 
mine è dunqiK  come  l' infinito  moltiplicalo  pel  numero  delle  molecole 
che  toccano , e questo  numero  è proporzionale  alla  grandezza  delle 
kmiDc  ed  alla  pulitura  delle  loro  superficie.  (Y>  gli  sit.  ArrMiTs'^ 
Aocazcsziojis.  ) ) ( . '•••.'>  ■ ► M,!!!-*  « 

ACIPOCERA.  — Questa  sostsnza  fii  scoperta  da  Fourerojr,  e dal 
medesimo  chiamata  adipocera , e la  conobbe  nel  1786  nel  nciitre  ana- 
lizzava chimicamente  un  pezzo  di  fegato  umano  , >il  ipiaie  era  restalo 
per  dieci  anni  nel  laboratorio  di  Poultier  eie  la  Salle  tenuto  appeso 
all'  aria.  Mello  stesso  anno  Foìurcroy  fece  all'  occasione  del  votamente. 
del  cimitero  dello  des  Irmocentes  a Parigi  1'  osservazione  ( che  era' 
pure  stata  fatta  da  mollo  tempo  dagli  stessi  sepoltorì  ) ’ che  in  certe 
circostanze  i corpi  animali  sej^^liti  erano  in  gran  pane  tambiati  in 
qneaia  aostaiiM  , S Come  si  diri  circostMoeiataflneate  all' art.  luscTiii- 

MMMXc.  • _ , • 
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Questa  sostanza  pii^e  è nei  cadaveri  combinata  coll’ ammoniaca 
in  diverse  proporzioni,  cosicché  dessa  rappresenta  una  specie  di  sa- 
pone. Ad  una  temperatura  un  po’  elevala  dell'  atmosfera  questa  so- 
stanza,  sì  decompone  all'  aria^  e si  riscontrano  delle  foglie  gialle , spleii.. 
denti  nella  combinazione  saponosa,  le  quali  sono  questa  stessa  ma* 
feria  pingue  in  uno  stalo  isolato.  Si  separa  anche  per  mezzo  degli 
acidi,  e Fotircroj^  si  servì  di  questo  mezzo  di  separazione,  quando 
■e  esaminò  le  di  lei  proprìetii. 

Allorché  l' adipocera  viene  separata  per  mezzo  degli  addi , è 
combinata  con  una  piò  o meno  notabile  quantità  di  acqua  che  acquista 
dagli  acidi , oppure  dalla  combinazione  saponosa.  In  questo  modo  ac- 
quista la  medesima  un  colore  piò  o menu  bianco  , una  composizione 
granosa  ed  un  peso  specilicu  minoi-e.  Le  si  può  togliere  una  porzione 
d'acqua,  facendola  fondere,  oppure  lasciandola  esposta  all'aria  secca,' 
tagliata  in  sottili  lamine.  Se  dopo  essere  diventata  secca  si  fonda  , il 
suo  colore  non  sarà  piò,  almeno  generalmente,  così  bianco,  e perderà 
anclie  la  tessitura  granosa. 

Anche  il  grado  dell'  acido  che  viene  impiegato  per  la  sua  sepa- 
razione ha  influenza  sulle  proprietà  della  medesima.  L'  acido  solforico 
eonceiitralo  è cagione  che  ue  vanga  fatta  libera  una  porzione  di  car*- 
bone)  per  lo  che  vi  produce  un  colore  nericcio.  L'acido  nìtrico  forte 
le  comunica  un  colore  dtrìiio,  il  quale  resiste  per  molto  tempo  all' a'> 
zione  dell'  aria  e della  luce.  L' acido  muriatico  e l' acetico  U separano 
senza  toglierle  il  colore  bianco.  Allorché  si  desideri  avere  1'  adipocera 
piò  bianca  al  possibile , si  deve  allora  allungare  con  dodici  parti  d' ac- 
qua bollente  io  peso  la  combinazione  saponosa  , e decompori-e  questa 
mescolanza  per  mezzo  di  un  acido.  Questo  colore  bianco  le  resta  però 
solo  fino  a tanto  che  contiene  dell'  acqua  ; tosto  che  perde  questa  il 
suo  colore  diventa  bruniccio  , ovvero  bigio-gialliccio.  L'  acido  muria- 
tico ossigenato,  nel  quale  si  tenne  per  60  giorni  1'  adipocera  diventala 
bruniccia , le  comunicò  un  bel  colore  bianco  ) ma  tosto  che  vanne 
fusa  ricomparve  il  colore  giallo  sporco.  ^ 

Le  proprietà  di  questa  sostanza  sono  le  acuenti.  — ' Allorché  con- 
tiene dell'  acqua  ha  una  tessitura  granosa , ed  é molle  al  tatto  : se  si 
preme  fra  le  dita,  si  separano  le  grane,  e il  calore  della  mano  la  rende 
subito  pieghevole.  Essa  ha  nello  stato  privo  d' acqua , aliorcbé  si  lascia 
raffreddare  lentamente  dopo  la  fusione  , una  tessitura  lameilosa  , cri- 
stallina , e rasomiglia  allo  spermaceti.  Se  venga  raffreddata  tuli'  ad  un 
tratto  , allora  ha  una  grana  serrata  , e presenta  esternamente  tutta  la 
somiglianza  colla  cera.  Fotircrayr  trova  invece  che  dessa  ha  piò  somi- 
glianza collo  spermaceti  che  colla  cera.  Non  é però  al  tatto  né  così 
dura,  uè  cosi  secca  qual  é quello)  anzi  é piò  molle  e piò  pingue  dello 
spennaceli  : é poi  essa  pure  come  quest'ultimo  lamellusa  e splendente. 

— - L'  adipt^ra  si  fonde  ad  una  temperatura  piò  bassa  dello  sperma- 
ceti. La  prima  fluisce  ai  la-.*  di  Fahr.  , e secondo  Bostock  ai  ga.*  ) 
mentre  lo  spermaceti  esige  , secondo  Bostpek  , onde  passare  alla  fu- 
sione , una  temperatura  di  11  a.*  Si  coagula  pure  dopo  la  fusione  pri- 
ma dello  spermaceti , ed  é piò  frangibile.  Se  si  laverà  esattaracute  e 
si  purificherà  , sarà  quasi  priva  di  odoie  , meutre  lo  spermaceti  pos- 
■ie^  un  odore  propno. 

L'  alcool  alla  temperatura  ordinaiàa  scioglie  solo  una  piccolissima 
quantità  di  adipocera  » ma  «d  un  colora  motlcrolO  ne  Kiogtie  uuo 
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quantità  molto  {lìù  rilevante.  Secondo  - Talcoole  bonenleacio» 
glie  questa  soiOiinu  quasi  ad  eguale  suo  peso , di  cui  depone  sólo  col 
ralTreadarsi  il  oppure  il  . Forse  ha  luogo  una  differenza  speciale 
nella  costituzione  chimica  dell'  adipocera  secondo  le  circostanze  colle 
quali  essa  venne  formata.  Secondo  le  sperienze  di  BoslocJc  la  quantità 
che  P alcoole  ne  sciolse  fu  mollo  minore  di  quella  che  viene  riferita 
da  Fouteroy  f col  raffreddarsi  si  precipitò  la  maggior  parte  della  quan- 
tità stata  sciolta,  ed  il  rimanente  ai  separò  per  mezzo  dell'acqua. 
L'  adi|H)cera  diventa  con  questa  operazione  quasi  affatto  bianca  , mentre 
l' alcoole  acquista  un  colore  giallo-fosco. 

L*  etere  a freddo  scioglie  poco  1'  adipocera  , holicnte  quasi  del 
suo  peso  : ma  se  ne  precipita  la  maggior  parte  raffreddandosi.  L'  adi- 
TCCcra  precipitata  in  questo  modo  ò quasi  bianca  , e l' etere  ne  rimane 
di  un  colore  verde-gialliccio. 

Gli  alcali  fissi  caustici , e I'  ammoniaca  producono  coll*  adipocera* 
mediante  il  calore , un'  emulsione  saponosa  di  un  colore  rossiccio- 
bruno,  che  si  mescola  coll'acqua  senza  decomporsi.  Si  scioglie  pochis-* 
simo  nell’  ammoniaca  allorché  non  vi  operi  il  calore. 

Gibbet  (nelle  PhU.  Tmnsaet.  ijg4  U p-  * 169^  II  j>.  aSg  i 
e Gtxrfs  Journ.  der  Physik.  Voi.  I , p.  ia6  i Voi.  Ili , p.  <o<))  ot- 
tenne questa  sostanza  dalla  carne  magra  di  hue,  avendo  cliiuso  questa 
io  una  cassa  tutta  traforata  , ed  avendola  collocata  in  un  fiume  nel 
quale  venne  cosi  esposta  all’acqua  che  iiicessanteinenle  si  riuoovava. 
Questo  stesso  cambiamento  soffre  la  carne  allorché  venga  digerita 
nell’  acido  nitrico  per  degli  anni.  BertholUt  fece  già  questa  stessa  os- 
servazione , allorché  fece  agire  per  molto  tempo  1’  acido  nitrico  sulle 
sostanze  animali  per  ottenerne  l'acido  ossalico.  , 

Una  sostanza  molto  simile  a quella  in  discorso  si  produce  in  certi 
ramhiamenti  morbosi  del  corpo  animale.  Poullelier  occupandosi  del- 
l'esame de' calcoli  biliari,  sciolse  alcuni  de*  medesimi  nell’ alcoole* 
• ritrovò  che  dalla  loro  soluzione  si  separava  una  sostanza  splen- 
dente, lamcllosa  che  esternamente  rassomigliava  l'acido  borico,  dia 
Ftnircrojr  riconobbe  essere  simile , per  la  sua  costituzione  chimica  * 
all*  adipocera  t essa  però  non  si  ottiene  da  tutti  i calcoli  biliari  , ma 
solo  da  alcune  specie  de’ medesimi. 

La  sostanza  simile  all' adipocera  che  si  ottiene  dai  calcoli  biliari 
è fusibile  ed  infiammabile  ; non  è però  stabilito  il  grado  di  tempera- 
tura nel  quale  essa  si  fonde;  non  s*  ammolla  nell'  acqua  bollente.  L’  al- 
coole alla  temperatura  ordinaria  dell*  atmosfera  non  manifesta  alcuna 
azione  sulla  medesima  ; ma  essendo  bollente  la  scioglie  con  facilità.  No 
esige  , secondo  Fourcrojr,  questa  sostanza  ond*  essere  sciolta  19  parti  ; 
e secondo  le  sperienze  di  Bostock  almeno  5o  parti.  Tosto  che  la  so- 
luzione ai  raffredda  la  parte  sciolta  si  depone  di  nuovo  in  forma  di 
grani  piccoli , bianchi , splendenti  , ed  è mescolata  con  sottili  lamine. 

L* etere  scioglie  a freddo  lentamente  questa  sostanza  « più  presta 
a caldo  ; la  maggior  parte  però  se  ne  separa  col  raffreddamento  ; la 
porzione  restata  sIF  indietro  può  esserne  separata  coll'  acqua.  .Se  si 
fascierà  che  la  soluzione  evapori  dolcemente  all'  aria,  questa  sostanza 
si  deporrà  sulle  pereti  del  vaso  in  una  bella  forma  raggiante.  L*  olio 
di  trementina  vi  opera  solo  difficilmente;  sembra  però  che  ne  sciolga 
ana  piccola  porzione  , allorché  la  medesima  vi  sia  tenuta  per  qualche 
tempo  la  digestione  neotre  ò bollente.  La  potassa  caustica  vi  ha  azione 
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col  «tusidio  del  calore,  e sembra  formare  con  essa  una  combinazione 
saponosa.  Sembra  che  1'  ammoniaca  , benché  bollente , non  vi  abbia 
azione  alcuna,  oppure  solo  piccolissima. 

L*  acido  nitrico  opera  rapidamente  su  questa  sostanza  , segnata- 
mente quando  vi  ha  il  sussidio  del  calore.  l>urante  questa  azione  ai 
sviluppa  del  gas  nitroso  ^ ed  un  poco  di  questa  sostanza  rimane  sciolta 
nel  fluido  , e ne  può  essere  precipitata  per  mezzo  delta  potassa  ; la 
maggior  parte  però  si  porta  col  ralTreddarsi  del  fluido  sulla  superficie 
dei  medesimo  in  forma  di  gocciole  d'  olio  , le  quali  a poco  a poco  si 
fanno  solide. 

Con  questo  trattamento  viene  distrutta  la  forma  cristallina  di  que- 
sta sostanza  , e la  sua  consistenza  diventa  simile  a quella  di  una  resina. 
L'  acqua  non  la  scioglie  essendo  cosi  cambiala , pare  pero  die  la  renda 
più  frangibile  e più  facile  a sminuzzarsi.  L'  alcoole  la  scioglie  ad  un 
calore  moderato;  e coll'aggiunta  dell'acqiu  la  lascia  di  nuovo  preci- 
pitare in  forma  di  polvere  bigia.  L' etere  la  scioglie  rapidamcule  alla 
temperatura  ordinaria  , e 1’  acqua  la  separa  di  nuovo  da  questa  solu- 
zione in  forma  di  gocce  d*  olio.  Separala  per  mezzo  deli'  evaporazione 
non  manifesta  alcuna  traccia  di  fonna  cristallina.  La  potassa  caustica 
opera  anche  a freddo  su  questa  sostanza  , essenao  bollente  la  scioglie 
più  facilmente  : la  soluaioiie  ha  un  colore  rossiccio-bruno.  Essa  non 
viene  precipitala  dall'  acqua  ; ma  1'  acido  aolforico  no  separa  una  pol- 
vere bigia.  L'  ammoniaca  vi  opera  quasi  nella  stessa  maniera  , e la  sua 
azione  sembra  altreaì  essere  maggiore.  Questa  soluzione  è .{larimente 
rossiccio-bruna  ; ma  il  pi-ecipitato  per  mezzo  dell'  acido  solforico  ò 
giallo  splendente.  • 

Anche  la  bile  , I*  ambra  ed  altre  sostanze  animali  contengono  una 
sostanza  molto  simile  all'  adipocera.  Il  cervello  é specialmente  disposto 
a degenerare  in  adipocera , anche  quando  per  conservarlo  si  custodisce 
nell'  alcoole. 

Anche  lo  spermaceti  deve  essere  ascritto  alla  famiglia  dell'  adipo- 
cera. Si  trova  il  medesimo  in  una  cavità  speciale  della  lesta  di  molte 
specie  di  baleue , segnatamente  del  Fhrteler  macroceptudus.  Questa 
sostanza  si  separa  anche  daU'  olio  della  balena,  e di  molti  altri  pesci, 
•llorrhé  si  lascia  per  mollo  tqnipo  in  riposo. 

Per  purificare  lo  spermaceti  ai  getta  il  medesimo  in  un  sacco  di 
lana , e ai  lascia  che  ne  goccioli  il  fluido  bruno  , olioso , poscia  ai 

reme  onde  toglierne  tutte  le  parti  dell'olio  più  fluido,  e per  mezzo 
un  liscio  se  ne  scioglie  la  parte  meno  fluida , quindi  si  fonde  e si 
fa  passare  per  uno  slaccio  di  crine.  , 

Lo  spermaceti  puro  ha  un  bel  colore  bianco.  Si  presenta  genez 
ralmente  in  piccole  scaglie  ; ed  ha  im*  apparebza  cristallina  , la  .quale 
gli  ò spMialmenie  caratirrìatica.  Ad  un' alla  temperatura 'si  fonde.  In 
quanto  ai  gradi  di  calore  pel  quale  il  medesimo  diventa  fluido  diverse 
sono  le  opinioni.  Founroy  pretende  sia  ai  98.°  di  i'hAr.  étl  anche  un 
poco  meno  , Nicholton  ai  ife.%  e Bostock  ai  iia.°  > • 

, Se  si  riscalderà  convenientemente  in  un  limbicco  si  distillerà  senza 
venirne  mollo  alterato.  Perde  però  colle  ripetute  distillazioni  il  suo 
alato  sohdo  , e si  cambia  iu  un  oUo  fluido  , e finalmente  ne.  è decom- 
posto  : generalmente  si  comporta  in  questa  operazione,  eccettuate  aU 
cune  piccole  ditferenze , come  la  pinguedine. 

JLo  spennaceti  li  scioglie  p«co  n^'  tdcoelet  si'  esigono  quasi  i5# 
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parti  di  alcool  per  iiciogliore  una  parte  di  spermaceti  ; ma  raffreddati''' 
dosi  ne  precipita  tutto  di  nuove.  !<' etere  caldo  lo  scioglie  rapida-' 
mente  : rallrcddatosi  ne  precipita  quasi  del  tutto  e sembra  cambialo  in 
una  massa  solida  e cristallina:  L'  olio  caldo  di  trementina  io  scioglie 
parimente  con  facilità;  ma  ne  precipita  al  fondo  tosto  che  il  medesimo 
diventa  freddo. 

Lo  spermaceti  si  combina  facilmente  colla  potassa  caustica , e per 
mezzo  di  questa  combinazione  diventa  alTallo  solubile  nell*  acqua  calda. . 
Itloii  sembra  che  1*  ammoniaca  abbia  azione  alia  temperatura  ordinaria 
sullo  spennaceli  ; ma  essendo  bollente  vi  si  combina  facilmente , e 
produce  un*  emulsione , la  quale  non  viene  decomposta  « uè  col  raf- 
'f'reddarsi  , uè  coll'aggiunta  dell'acqua;  gli  acidi  però  lo  precipitano 
tosto.  Gli  acidi  minerali  non  manifestano  colla  loro  azione  sullo  sper- 
maceti proprielH  rimarcabili. 

Gli  olj  lissi  c gli  eterei  sciolgono  lo  spermaceti.  Se  si  tiene  e-- 
sposto  all'  aria  , diventa  col  tempo  giallo  e rancido.  Esso  scioglie  lo 
zolfo.  Se  si  getta  un  pezzo  di  gomma  elastica  nello  spermaceti  fuso  , 
vi  si  scioglie  e si  produce  un  composto  che  è molto  buono  per  lutare 
i vasi. 

Si  formano  collo  spermaceti  delle  candele.  In  Inghilterra  si  im- 
piega parimente  a quest'oggetto  T ad  Ipocera  formata  artiiìcialment  e. 
In  Francia  non  se  ne  ehlie  buon  risullamento  > imperocché  non  si  potè 
spogliare  affatto  l’adipoccra  dell' ammoniaca  che  generalmente  vi  ò 
combinata  , e non  le  si  potè  dare  la  necessaria  consistenza.  ( V.  Four- 
crojr  negli  Annales  de  Chimie  T.  V • p.  i34;  ivi  T.  Vili  , p.  17  e 
seg.  — Thouret,  Histoin  de  la  Soc.  rojr.  de  Médeàne  à Paris  pour 
1786  I p.  a38  e seg.  — John  Bostock  nel  Nicholson's  Joum.  na- 
turai Pkilosophy.  Voi.  IV,  p.  465  e seg.) 

Quantunque  non  si  possa  negare  che  le  sostanze  superiormente 
indicate  abbiano  comuni  molte  proprietà,  e si  assomiglino  anche 
all'  esterno  , ne  declinano  però  vicendevolmento  in  risguardo  alle  loro 
proprietà  chimiche.  Probabilmente  contengono  tutte  le  stesse  parli 
coropouenti , ma  in  proporzioni  diverse  , e più  o meno  fra  di  loro 
intimamente  unite.  Esse  sembrano  essere  sotto  ^esto  rapporto  come 
I'  adipoccra  che  si  ottiene  dai  cadaveri  , la  quale  in  certe  circnslanz* 
de'  medesimi  forse  declina  dalla  sua  qualità  generale , ed  è soggetta 
a modiiicazioni  differenti.  > 

‘ Chevrtul  non  dpina  eon  Fotirtroy  che  Io  spermaceti  , la  sostanza 
pingue  dei  calcoli  biliari  6 la  sostanza  pingue  in  cui  sotto  certe  cir- 
costanze degenerano  i cadaveri  siano  idèntici  coll*' adipocera  , e ne  da 
le  seguenti  ragioni. 

Lo  spermaceti  non  ha  azione  sulla  tintura  di  lacca  muffa  , si 
fonde  ai  ii3.*  di  Fahr.  •.  sottoposto  alla  distillazione  somministra  no 
poco  di  acqua  acida,  ed  un  prodotto  coinjiatto,  cristallizzato  , ''che  è 
il  y,.  del  peso  dello  spermaceti.  Cento  parti  di  aicoole  holletile  sciol- 
gono sette  parli  di  svinaceli  ; col  raffreddarsi  se  ne  separa  di  nuovo 
una  parte  in  forma  di  lamine  cristalline.  Solo  con  inoltissiina  pena  si 
giunge  a cambiare  lo  spermaceti  in  sapone.  Il  sapone  che  se  ne  ottiene 
si  divide  , allorché  si  porta  in  contatto  coll'  acqua a guisa  di  quell» 
dello  strutto  di  màjale  , in  due  parti,  di  cui  una  é solubile  c l’altra 
insolubile  e simile  alla  madreperla.  Quest’  ultima  contieue  una  sostanza 
^ngue  SMciale,  la  quale,  ,a.iorchè  venga  seiolui  nell’ alcovle  > - tinge 
in  rosso  la  tintura  di  lacca  truffa  , come  la  la  margarina. 
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it  - L«  «n6(»D2h  cnslkiiina  piugtie  dui  calcoli  biliari  è priva  di  odore 
• sapore,  nou  ha  azione  sulla  tintura  di  lacca  inuAai  è di  un  peso 
Spucilico  iideriorc  a quello  dell'acqua,  ed  esige,  «ude  essere  fusa,  la 
temperatura  di  uStt.*  di  /Wir.  Culla  distillazione  soiniainisira  uo  pro- 
dotto olioso  , il  quale  non  è acido , mentre  quello  che  soimninislraiio 
le  altre  grascie  si  manifesta  sempre  acido.  — b insolubile  nall'  acqua 
c si  esigono  sei  parti  di  alooole  bollente  onde  scioglierla.  Se  ne  de* 
pone  col  ratfreddarsi  la  maggior  parte  da  questa  soluzione  in  forma 
di  aghi  bianchi  e splendenti.  iSuii  si  può  caoihiure  in  sapone  , e non 
à alterala  dagli  alcali.  n 

La  sostanza  pingue  nella  quale  degenerano,  .sotto  certe  circostanze, 
i cadaveri  ò ctmiposia  , secondo  Ckn-reul  , di  ima  piccola  quantità  di 
aiumoniaca  , di  potassa  , e di  calce,  la  quale  ^ combinata  con  una  codt 
siderahile  quantità,  di  margarina  , e eoo  una  piccola  quantità  di  una 
di  queste  sostanze  pioguedinose.  Se  si  tratterà  la  medesima  coll'  acido 
muriatico  debole  si  impadronirà  questo,  delle  indicate  Ire  basi  alca- 
line. Se  si  farà  Operare. sul  residuo  un, liscio  di  potassa,  se  nc  separerà 
ia  margarina  in  Àirma  di  ima  massa  siinile  alla  madreperla  , meidre 
l'altra  sostanza  pi nguo  verrà  sciolta. 

Finalmente  Ouy-Liusac  opina  che  il  cambiamento  de'  cadaveri  in 
pinguedine  , che  sembra  aver  luogo  sotto  certe  circostanzo  , è un'  illii- 
aiene  prodotta  da  che  le  libre  muscolari  vengono  consumate, 
la  grascia  nie  rimane.  Egli  riferisce  molle  sperieuze  per  coufermare 
questa  sua  opinione.  Fu  tenuta  la  sostanza  librosa  del  sangue  per  tre 
mesi',  sotto  r .«equa , che  fu  riuoovata  ogni  due  o.  tre  giorni  : venne  la 
medesima  del  tutto  consumata  , e noiv  vi  restò  punto  pinguedine.  Fu 
tsatlala  nello  stesso  anodo  la  canoe  di  bue  ed  il  fegato , ed  in  questo 
spetsinentq  si  ritrovò  per  residuo  un  poco  di  sostanza  pinguediuosa. 
(ztf/vu>/e.t  de  CtumU  et  de.  Phjrsiifiie.  Voi.  IV  ,-p.  71.  ) 

T^tamsen ,iu  cuntiderazioiie  di  quanto  espose  Oar-Lussac  t rifc' 
Xisce  >1  seguente,  fatto  importante  che  ebbe  occ^oiie  di  esamin.-ire  uel- 
li':inverno  del  1^17., — St  annegò  nei  |64&  in  una  palude  di  Scozia 
Ulta  povera  donna  a- curi  preti  negarono  se|M>lturg,  perchè  era  di  re- 
bgi(|nQ..Uiversii  tc.fu  quindi  seppellita. nel  biqgo  stesso  ove  rooiL  11  pro- 
prietario del  fondo  cblie  nel  1816  la  curiosità  di  aprirne  la  fossa.  Si 
trovò  intatto  il  caldere  . aoclie  il  inajitcjlo  scozzese  in  cui  era  in- 
viluppato il  medesimo  si  era  maiilrnuto.  buono.  — Thomson  esaminò 
un  pezzo  del  moitq  .preso  dai  lombi.  Era  il  medesimo  duro  e coin^iatto, 
ed  avea  l' apparenza  del  sapopc.  Trattato  coll'  alcoole  si  manifestò  ri- 
sultare in  gran  parte  di  adipocera.  Non  era  però  tutta  la  massa  adipo- 
cera  i restò  in  residuo  uiu  quantità  di  piccole  membranuzze  che  1'  alcool 
non  apiolsu,  e che.  rasifoinigliavaiio  le  membrane  delia  vescica. 

La  quantità  dcUa  sostanza  pingue  era  in  questo  caso  cosi  grande, 
che  non  si  potè  ragionevolmente  stabilire  che  zi  trovasse  già  nel  corpo 
vivente.  ( v . gli  AnnaU  of  Philosophy.  Voi.  Xll,'p.  ) 

La  seguente  ossèrvazione  di  Dobeniner  merita  pure  una  speciale 
considerazione.  — Facendo  egli  passare  un  torrente  di  vapori  acquosi 
per  una  canna  di  fextO  posta  sopra  il  carbone  ardente,  ottenne,  unita- 
mente all'  arido  carbonico  , all'  ossido  di  carbonio  ed  al  gas  idrogeno 
carbonato  che  si  sviluppò,  una  sostanza  gelatinosa  , la  quale  fu  in  tanta 
quantità  in  un  solo  sperimento  che  il  coudottn  di  vetro  ne  venne  più 
volte  riempiuto  e chiuso.  — (Questa  sostanza  si  sciolse  facilmente  neie 


448 


ADU 


r acqua , e nello  stato  di  aolazioiic  manifestò  pura  un  deciso  sapóre  di 
pinguedine  t si  sciolse  sulla  carta  straccia  in  acqua  ed  iu  una  materia 
che  si  presentò  tanto  fisicamente  « quanto  chimicamente  a uuisa  del  sego. 

Questa  sostanza  gelatinosa  si  manifesta  ■ aolamante  allorché  si  fa 
passare  sopra  il  carbone  ardente  una  quantith  di  vapori  maggiore  di 
quella  che  possa  essere  decomposta  « e contemporaneamente  il  tubo 
ronduttorc  di  ’vetro  sia  circoudato  d'  acqua  la  più  fredda  possibile.  — 
Il  gas  che  si  ottiene  sotto  queste  circostante  é olfatto  niigoloso«  a guisa 
del  fumo,  ha  l'odore  del  sego  riscaldato  e comunica' all' acqua  distil- 
lala , allorché  si  faccia  scorrere  per  la  medesima  , ou  sapore  decisa- 
mcnté  minerale , ma  però  molto  piacevole  , il  quale  é combinato  con 
un  sa|iore  deliole  di  brodo  scipito  unilamciile  ad  un  odore  simile,  e 
nello  stesso  tempo  ha  la  proprietà  di  decutniMtrre  la  solaziotie  dell'  oro. 
Del  resto  quest*  acqua  somministra  , riscaldandola  nell'apparecchio 
pneumatico  , semplicemente  del  gas  acido  carboiiiqo  ^ e coll’  evapora- 
zione non  lascia  alcun  residuo.  La  propriclh  che  ha  di  decomporre  il 
tnuriato  d'oro  e di  precipitarne  l'oro  ut  istato  metrillioo  debb' esserle 
comunicata  dalla  soslan’za  gelatinosa  volatile  , la  quale  possiede  questa 
proprietà  in  alto  grado.  ( V.  GdiberVs  i Annalen  der  Physik.  Voi. 
I.VIII , p.  aio  c seg.  ) i ii  ' ■ 

z- 

' ' ADUIiARTA"DI  PINCy.  Pino  ha  datò  if  nome  ài' tuiolario  a 
questa  specie  di  feldspato  derivandolo  da  adjda  nome  antico'  della 
tnoulagiia  del  S.  Goltardo>  ove  la  scopri  per  la’ prima  volta.  Hattjr  la 
chiamò  feldapath  nMrv'e'i’ « Pino  i’avea  già  disiiata  col  nome  di yhW- 
s/ialo  opalino.  ' { Pino  i JUemoria-' minemiogiea  sulla  montagna  c'sid 
tontomi  di  S.  Gottardo.  Milano',  l'ySS,  p.  il 5.)  — * Si 'nomina  qaèMO- 
fossile  pur  anco  pietra  di  liinaji' e si  trova 'in  oltre  a Ccylaui  inlsviz- 
zera,  a Fcldbei^e  (laipiù'  àlte  vetta  del  idonte  Toiirn  a ' Frankfurt  sul 
Metto  ) ecc.  È quasi  splendénto',  trasparente’ in  modo  che  s’ appros- 
sima al  semi-trasparente  ,'  cali*  urto  deH*  acciari 00  spafge  scinMle.  Il 
suo  peso  specifico  é 'iiiSq.'  Q sito  colore  è bianco  talvolta  con  uiur 
gradazione  di  giallo  , véróe  6 '•  rosso.  La  superficie'di^alcuni  pezzi  bo 
nn  colore  cangiante.’ < — Secondo  1' aualisi  di  ' Kiutfusfin'  contteae"'!’ ■' 
dularia  in- 100  parti*''  "• 

-;.'i  !..  I r I Silice  . 

AHumma 


Potassa 

Calce 


f 


ioO‘«  ■ 


1, . 

..iv.q 
r-  /fi  , 
t ..•kilu' 
.1 


diversi 


M»  l'analisi  fatta  -da  Festrumb  presenta-  dei  '<  rìsUlUiBeati  'quotiti' 


Secondo  P’estrumb  I*  adularia  A composta  ’ 
' Silice  .......>  6a,So  < 


’Ailumina'  . . 

Calce  . . . 
Meguesia  . 
Ossido  di  ferro 
Solfato  di  barite 
Acqua  . . . 


( V-  Brochant  Miner.  T.  I , p.  i8o.  ) 


96,15 


C’j:'. 
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AEROLITI.  — La  caduta  delle  pietre  dall'  aria  è , non  t'  ha 
dubbio  t uno  de'  fenomeni  i pili  sorprendenti  , e la  di  cui  spiegazione  ' 
finora  è ancora  troppo  ipotetica.  Queste  pietre  che  per  la  laro  origioa 
portano  il  nome  di  aeroliti  (da  òìip,  aria,  pietra)  sono,  giusta 

le  molte  testimonianze  degli  autori  antichi  e moderni  , realmente  pre-> 
cipitate  dall' atmosfera.  i > . i . i 

La  maggior  parte  di  queste  pietre  «adule  dall'aria  sono  precedute 
da  globi  di  fuoco  , o da  meteore  ignee.  Queste  meteore  si  spezoano 
ordiuariameote  cou  un  i-umore  simile  al  tuono',  e Cadono  poscia  alla 
terra  in  masse  dure  di  dilferenti  grossezze.  Qualche  .tolta  le  masse  «a., 
dute  continuano  a risplendere  Uno  a tanto  che  siano  penetrate  nella 
terra.  Generalmente  però  la  luce  scoiii[>are  subito,  dopo  1*  esplosione. 

Le  pietre  cadute,  allorché  siano  ritrovale  subito,  sono  quasi  sempre 
calde.  Generalmente  s'  alfondano  fino  ad  un  certo  tratto  nella  terra.  Il 
loro  peso  varia  da  alcune  oncie  fino  a più  centiuaja  di  libbre.  Esse 
sono  generalmente  rotonde , e costantemente  coperte  di  una  crosta 
nera.  In  alcuni  casi  hanno  un  forte  odore  di  zolfo.  Si  distinguono  da 
ogni  specie,  di  pietre  conosciute  , si  rassomigliano  tutte  per  la  loro 
composizione  chimica,  se  si  eccettuino  alcune  piccole  diifereuse,  qua- 
lunque sia  il  paese  in  cui  siano  cadute. 

Si  possono  dividere  le  pietre  meteoriche  in  tre|  classi.  . — In  aero- 
liti o pietre  mcteoriclic  propriamente  dette,  le.qiqili  risultano  da  di- 
versa mescolanza  , cioè  da  una  massa  bigia  fondameulale  , la  quale 
consiste  in  silice,  magnesia  , ossido  di  ferro,  ossido  di  niccolo  , sol- 
fo , ecc.  in  cui  sono  sparsi  dei  grani  di  ferro  nativo  combinato  con 
del  niccolo. 

Gli  aeroliti  che  caddero  il  i6  di  giugno  del  179Ì  poco  lungi  da 
Siena  aveano  il  peso  specifico  di  3,34o  fino  a 3,4oo.  — Klaprolk  ri- 
coiMbbe  che  desse  erano  composte  delle  segnenti  sostanze, 


Ferro  nativo q,35 

Niccolo o,(ìo 

Ossido  nero  di  ferro  . . 3S,r>o 

Magnesia  au,5o 

Silice 44>oo 

Ossido  di  manganese  . . o,-i5 


Solfo  e niccolo  , compresavi 

la'  perdita 5,4o  . 

I. . • - ■ : * i • . 1 

■*  100,00 


'■  'i  ri 


kldproth  ritrovò  le  stesse  j^rti  componenti  , solo  in  diverse  pro- 
porzioni negli  aeroliti  di  Aiehmdtscben  ; Fòurcrojr  e Vimquelih  id 
quelli  caduti  nel  i8o3  a Laigle  in  Francia  ; Howard  in  quelli  di  Re- 
nares  uelle  Indie  orientali  ed  in  quelli  di  Yorkshire.  — - Proust  non 
ritrovò  niccolo  nelle  parti  terrea  degli  aeroliti,  ma  aolo  in  qiie'  aero- 
liti, in  cui  trovavansi  combinati  i grani  de' metalli  nativi.  Vi  scopri 
pure  tracce  di  calce.  Tkenard  riconobbe  nell'  areolitc  che  nel  giorno 
i5  maggio  del  1806  cadde  a Valenza,  oltre  le  sostanze  superiormente 
notate,  cioè  silice,  ossido  di  ferro,  ossido  di  niccolo,  ossido  di  man- 
ganese , zolfo  , magnesia  , anche  il  9,ti  per  100  di  carbone,  I'  uno 
per  100  di  ossido  di  cromo  ; ed  una  rimarcabile  quantità  di  umiditi^. 
— La  presenza  del  cromo  negli  aeroliti  fu  primaiuente  notata  da 
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iMiffier,  «llorchè  aiultuà  un  aerolito  caduta  a Veroua  nM  t/SSS,  e la 
trattò  colla  potasta.  1/  analisi  di  molti  altri  aeroliti  coutermò  1’  esi- 
ster] z.a  del»  cromo  ne' medesimi. 

I La  seconda  classe  degli  aeroliti  cooslsle  in  ferro  > nativo  ramoso  , 
cd  a cellule  rotonde  riempiute  di  grani  giallicci  simili  aUc  olive.  Im 
Carnosa  massa  meteorica  ritrovata  da  Palìas  a Jenisei  appertiene  a que> 
Ma  classe  « cosi  pure  quella  di  Eibtastoek  in  Sassonia  e di  Tubar  in 
Boemia. 

La  massa  della  sostanu  simile  all’  olivina  che  PalUu  ritrovò  nella 

massa  ferrea  fu  da  KlaprotJi  scoperta  risultare  di  

Silice 4'»oo 

Magnesia 38,5o  ‘ 

Ossido  di  ferro  attraibile  i8,5o  ' ' ■ 


‘ 98.00  I ' • ‘ 

1 ttowani  La  esaminato  questa  sostanza  . che  si  ritrovava'  nella 
massa  meteorica  caduta  a Benares,  ed  La  dato  la  seguente  proporzione 
dalle  sue  parti  componenti 

Silice  ........  5o,o  • • • “ ■ • 

Magnesia i5,o 

• Ossido  di  ferro  . . . 3<>o  • ; 

Ossido  di  niccolo  .•  . . 9.5 

' . . . ,0,^ 

La  terza  classe  comprende  gli  aeroliti  composti  di  metalli  nativi 
senza  mescolanza  di  materie  pietrose,  a cui.  oltre  diversi  altri,  appar* 
tiene  la  /nassa  metallica  caduta  a Hraschina  non  lungi  da  Agram  in 
Croazia.  Cento  parti  di  questa  meteora  metallica  risultano . secondo 
Klaproth  .di 

Ferro  nativo 96.5o 

IS’iccolo  , ........  . 3,5o 


100/10 

Proust  ha  scoperto  che  la  massa  metallica  'esaminata  da  RiAin  de 
Celis  caduta  nell'  America'  meridionale  nella  proviucia  di  Chaca  Gua* 
lamba  , e che  era  del  peso  di  3oooo  lildire , era  parimente  composta 
di  ferro  e niccolo. 

Una  simile  massa  solida  di  ferro  nativo  ali  piò  migliaia  di  libbre 
trovatasi  nella  provincia  Ouraogo  nel  Nessioo  iu  niezzo  ad.  una  vasta 
pianura  (di  cui  Humboldt  trasportò  alcuni  pezzi  di  prova)  oontimc  . 
secoudu  1'  analisi  di  Klaproth  , in  100  parli  . , 

Ferro  nativo  . . . . . ' ■ ■ 

. niccolo  ........  3,95  ' ’ e.  , ; 

ta  ' ^ ■ . • ‘J  '} 

*■  tOOfOO  ' •*  ' ' 

Smilhson  Tennant  trovò  in  una  massa  lunga  sei  pollici,  larga  i'ft  % 
e grossa  9 . proveniente  dal  Capo  di  Buona  Speranza  c caduta  dalle 
nubi,  del  niccolo  e del. ferro  nella  proporzione  di  i a io  i ed 
'bila  trattata  cogli  ecidi  scopri  che  coateueva  della  grafite. 
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* Howard  scoprì  n<!lli  pirite  marziale  che  si  trora  negli  aeroliti. 


Zolfo a,o 

Ferro io, 5 

Niccolo 1,0 


Terra  e corpi  stranieri  . . 2,0 

i5,5 


Howard  espone  che  la  corteccia  nera  la  quale  Inviluppa  gli  aero< 
liti  è , secondo  le  sue  sperienze  , in  gran  parte  ossido  di  terrò. 

( V.  il  Nettes  alipem.  Joiim.  der  Chem.  T.  VI,  p.  5ga.  — Joum. 
J’iir  Chem.  und  Phys,  Voi.  1,  p.  i3i.  — KlaprotU’s  Beitr.  IV  , p.  g8  e 
seg.  — Thomsarls  System  qf  Chemislry.  Voi.  Ili , p.  4i6  t il  Cala- 
iogue  dironologique  des  chutes  de  pierres  par  Bigot  ile  Aforougnes,  etc. 
ed  il  Nates  yerzeichniss  der  herhabgrjdllenen  Stein-uml-E!$i’.n-Masseit 
in  chronologischer  Onlnung  von  E.  JÉ.  F.  Chladini  nei  Gitiberl’s  An- 

nalen  der  Physik.  Voi.  L,  p.  aaS  e scg.  Voi.  LUI,  p.  307  c seg.) 

' Le  seguenti  osservazioni  sono  multo  interessanti  per  la  storia  delle 
piogge  di  sostanze  minerali. 

È noto  , dice  Laugier,  che  negli  aeroliti  la  presenza  del  niccolo 
formava  il  carattere  preso  in  maggior  considerazione.  Vero  é che  oltre 
il  niccolo  si  scoperse  negli  aeroliti  il  cromo  , altro  raro  metallo;  ma 
siccome  alcuni  di  essi  , e particolarmente  quello  di  Stannern  in  Mo- 
ravia , se  ne  riputavano  privi  a cosi  la  presenza  del  cromo  non  poteva 
come  quella  dei  niccolo  Tonnare  un  carattere  delle  pietre  meteoriche. 
Ma  adesso  le  cose  cainbian  d'  aspetto  da  che  Laugier  trovò  che  la 

pietra  di  Stannern  contiene  anch'^essa  un  mezzo  centesimo  di  cromo 

come  la  pietra  caduta  a Verona  nel  i663  , e scopri  all’  incontro  che 
una  pietra  caduta  a Jonzac,  il  i3  pugno,  i8iq,  era  priva  allatto 
di  niccolo.  Laugier  adunque  ne  conchiuse  che  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  il  cromo  s'  abbia  a riguardare  come  il  carattere  piò 
«ostante  degli  aeroliti.  Il  suddetto  chimico  es{iose  le  sue  osservazioni 
e i suoi  pensamenti  in  una  Memoria  letta  il  i.*  maggio  i8ao  all*  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi. 

Ecco  quali  componenti  presentarono  all*  analisi  100  parti  della 
pietra  di  Jonzac. 


Ossido  di  ferro  ....  36 

Silice 4I> 

Allumina 6 

Calce 7, So 

OsshIo  di  manganese  • . 2,80 

Mac  cesia 1 ,60 

Zolfo i,5o 

Cromo I 


io2,4o 

Mettendo  in  calcolo  1*  ossigeno  che  si  aggiunse  ai  metalli  nel  corso 
dell*  analisi , la  quantità  ne  vale  a compensare  a un  di  presso  la  per- 
dita che  si  avrebbe  dovuto  soffrire. 

Questa  pietra  non  solo  differisce  dai  metereoliti  per  1*  assenza  del 
niccolo  ; ma  beo  anche  per  la  proporzione  delle  altre  sostanze  che  la 
costituiscono.  Infatti  lo  zolfo,  e la  magnesia,  che  in  si  notabii  copia 
sono  in  pietre  dell'egual  genere,  in  questa  non  si  trovano  che  nclU 

Poni,  Di:.  Chim.  T.  I.  ‘ <6 
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proporzione  delle  sostanze  sempre  accidentali  « come  la  calce  o l' al- 
fuitiina  • che  in  questo  caso  sembrano  a (yielle  essere  sostituite. 

Se  si  paragoni  1’  analisi  della  pietra  di  Jonzac  con  quella  della 
terra  rossa  che  cadde  nelle  Calabrie,  istituita  da  Sementini,  si  troverà 
fra  loro  molta  corrispondenza.  Sarebbe  a desiderarsi  che  anche  nelle 
terre  cadute  dal  cielo  fosse  rintracciato  il  cromo  con  ipie'  delicati  me- 
todi che  posero  in  grado  Laugier  di  scoprirlo  ov*  altri  non  lo  avcano 
riconosciuto  , per  vedere  se  é comune  a coteste  terre  siccome  lo  é 
agli  aeroliti. 

Pujrmaurin  comunicò  a Chaptal  che  alli  io  aprile  iSio  alle  otto 
ore,  sei  minuti  a Tolosa,  mentre  l'aria  era  calma,  la  notte  oscurissima, 
1’  atmosfera  fu  in  un  momento  rischiarata  da  una  luce  bianca,  che 
continuò  circa  i5  secondi , durante  la  quale  si  poteva  leggere,  ma  che 
scomparve  per  gradi  molto  rapidamente.  Passati  due  minuti  e mezzo , si 
senti  una  consiwrabile  detonazione  somigliante  ad  una  mina.  A Gaillac 
e ad  Alby  si  credette  che  il  magazzino  della  polvere  di  Tolosa  fosse 
scoppiato  : alcuni  minuti  dopo  lo  scoppio  si  rischiarò  il  cielo , e si 
sono  potute  distinguere  le  stelle-  Passati  due  giorni  si  seppe  a Tolosa 
che  erano  caduti  degli  aeroliti  alla  distanza  di  sei  leghe  da  quella  città 
nella  comune  di  Burgau , dipartimento  dell'  alta  Garonna  , e in  quella 
di  Savenès , dipartimento  del  Tarn  e Garonna.  Varj  rapporti  si  eb- 
bero di  questo  avvenimento.  L'  aeroliti  trasmessi  a Tolosa  pesavano  sei 
in  otto  onde,  non  erano  intieri  e tutti  aveaiio  una  parte  ddia  loro 
superficie  come  incarbonita  e nerastra  : il  loro  interno  era  griggio  e 
rassomigliava  alle  pietre  cadute  a Laigle,  ma  sembravano  contenere 
molto  più  di  materia  metallica  : il  loro  peso  Reifico  era  di  38 13. 

Brit.  maggio,  i8ia.  ) 

Anche  la  bvite  fu  trovata  fra  le  parti  constituenti  degli  aeroliti. 
Sage  fu  il  primo  che  fece  riflettere  su  questa  parte  componente.  Vau- 
quelin  non  ottenne  in  conseguenza  dalle  ripetute  sue  analisi  che  deboli 
traede  di  questa  terra.  Ritrovò  però  quest'  ultimo  nell’  analisi  di  un 
aerolito  caduto  in  Stannem  nella  Moravia  che  1’  allume  ne  e»  una 
parto  componente. 

£gli  Koprl  in  too  parti  della  medesima 


Silice 5o 

Calce 13 

Allume  9 

Ossido  di  ferro ag 


Ossido  di  manganese  ...  i 
Niccolo  « solfo  una  traccia  — — 

lOl 

( JmuJes  de  ChimU.  Voi.  LXX  , p.  3ai.  ) 

Klaproth  il  qnale  esaminò  un  esempUre  di  questa  stessa  pietra  * 
meteorica  trovò  in  loo  parti 


Silice 48,^5 

Calce g,5o 

Allume i4,So 

Magnesia a,oo 

Ferro a3,oo 


Solfo  ed  ossido  di  manganese 
compresavi  la  perdita  . a,;5 


>00,00 
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Già  varj  luttiralisii  avevano  congfaielturato  , che  anche  il  cobalto 
«ottituiace  una  parte  int^rante  delle  pietre  meteoriche  , e particolar- 
nieute  de'  ferri  meteorici  ; ma  però  sino  ad  ora  questo  soggetto , che 
solamente  appoggiavasi  sulle  ipotesi  intorno  alla  supposta  origine , o 
formazione  di  questi  corpi  , non  era  convalidato  da  verun  fatto  parti- 
colare. Molte  volte  le  ricerche  di  Howarxl  , Klaprolh,  Proust,  P’au- 
Sfuelin  e di  altri  chimici  che  si  sono  occupati  nella  disamina  di  questi 
problematici  corpi , hanno  dimostrato  che  il  niccolo  da  essi  ottenuto  in 
lega  col  ferro  non  é come  nelle  produzioni  terrestri  misto  al  cobalto , 
e che  ciò  costituisce  una  notabile  differenza  di  composizione  de'  corpi 
meteorici.  Nondimeno  Klaprolh  soltanto  nel  sesto  litico  de'  suoi  Sup- 
plementi alle  chimiche  cognizioni  intorno  ai  corpi  minerali  a carte  39^  , 
fece  menzione  di  un  fenomeno , il  quale  da  lui  era  stato  osservato  per 
accidente  sin  dal  180S  nell'analisi  delle  pietre  meteoriche  cadute  il  19 
felihrajo  1^85  in  Kichstadt , e da  cui  forse  si  poteva  inferire  1*  esi- 
stenza del  cobalto  in  quegli  aeroliti.  Egli  osservò  che  il  sale  di  niccolo 
ammoniacale  separato  dal  ferro  arroventato  in  un  crogiuolo  di  platino 
coloravasi  in  azzurro,  il  quale  colore  in  seguito  spariva  col  ralircdda- 
mento,  e cangiavasi  in  uu  debole  color  giallo  isabella,  ma  ricompariva 
ancora  coll'  iiifuocamento.  Questo  fenomeno  però  non  é stalo  più  oltre 
indagalo  da  lui  , ed  anzi  abbiamo  dalle  sue  proprie  espresse  assicura- 
aioiii  che  niun  simile  fenomeno  non  gli  è mai  più  accaduto  nelle  sue 
numeroK  posteriori  ricerche  sulle  pietre  meteoriche.  Quindi  la  presenza 
del  cobalto  in  queste  pietre  rimaneva  cosa  ancora  assai  dubbiosa. 

Ora  dietro  le  ricerche  del  prof.  Slromeyer  comunicale  alla  R. 
Socictii  vien  pertanto  posta  fuor  di  dubbio  la  reale  esistenza  del  co- 
balto nelle  pietre  moteoriche.  Quindi  é che  il  numero  delle  sostanze 
finora  rinvenute  nelle  pietre  meteoriche  viene  adesso  di  una  nuova 
accresciuto  , la  di  cui  presenza  in  questi  corpi  , si  per  il  chimico  che 
per  il  fisico  aspetto  , è particolarmente  meravigliosa. 

11  ferro  meteorico,  in  cui  dai  chimico  suddetto  fu  rinvenuto  il 
cobalto,  appartiene  alla  grande  massa  di  ferro  nativo,  la  quale  giù  da 
più  anni  fu  scoperta  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e di  cui  Van  Marunt 
e Dankelmann  hanno  dato  un'  esatta  descrizione.  Che  questo  ferro 
contenesse  del  niccolo  , documento  della  di  lui  meteorica  origine,  fu 
giù  dimostralo  dall'egregio  chimico  ahi  ! troppo  presto  alle  scienze 
rapito  f Smithson  Tenaant  , che  giù  dall'  anno  1800  aveva  comunicato 
alla  Società  di  Londra  un’  analisi  di  esso  ( Tilloch.  Phil.  jtfag.  Voi. 
XXV,  p.  i8a).  L'opportunità  d'istituire  una  nuova  chimica  ricerca 
intorno  a questo  raro  ferro  meteorico  fu  data  al  prof.  Stromejrer  dalla 
bontà  del  rinomato  naturalista  Sowerbjr  di  Londra. 

Citeriori  ricerche  adesso  deano  farci  conoscere  , se  nell*  altre 
specie  di  ferri  meteorici  in  iij  col  niccolo  trovasi  anche  il  cobalto  , 
« se  come  quel  metallo,  questo  costituisce  una  costante  e caratteristica 
loro  parte  integrale.  Nella  massa  di  ferro  di  Pallai  o in  quella  di 
Eubogen  in  Boemia  finora  il  prof.  Strom'yer  non  ha  potuto  trovare 
alcuna  traccia  di  cobalto.  Però  il  metodo  proposto  dai  chimici  per  di- 
videre il  cobalto  dal  niccolo  , e per  esaminare  la  loro  reciproca  asso- 
luta purezza,  furono  da  lui  trovali  imperfetti  , o siccome  finora  non 
gli  nusci  felicemente  di  ritrovarne  un  migliore  , egli  esita  su  di  ciò 
a pronunziare  un  assoluto  giudizio  (1). 


( 1}  Johtif  prorcssorc  a Berlino  , dichiara  nel  n.*  9 1817  degli  Annali 
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Mentre  il  dottor  Luigi  Boui  % che  già  sino  dal  iSii  ave*  dato 
nn  ricco  supplemento  al  catalogo  dei  metereoliti  di  Chiadini  , ora  si  è 
dato  al  medesiino  oggetto  a scorrere  la  cronaca  di  do.  Arulrea  da 
PnUo;  io  pure  ( dice  Paoli  io  una  lettera  scritta  a Brugnatelli.  — > 
V.  il  Giorn.  di  fisica  , chimica  « ecc.  Voi.  Ili , p.  a56  e seg.  di  Bn*-^ 
gnateUi)  onde  arricchire  « se  mi  fosso  stato  possibile t il  catalogo  degli 
aeroliti  • di  cui  la  storia  ci  ha  lasciato  <]ualche  traccia  • al  tempo  stesso 
mi  occupava  ad  esaminare  le  opere  e gli  scritti  di  auegli  autori  cho 
ne' passati  secoli  furono  l' onore  della  mia  patria.  Nulla  mi  avvenne  an- 
cora di  rinvenire  nelle  storie  particolari  di  Pesaro  -,  uon  furono  però 
inutili  le  mie  ricerche  , poiché  in  uuo  scrittore  pesarese  rinvenni  la 
inerooria  di  un  aerolite  , di  cui  non  so  che  altri  ne  faccia  parola.  Il 
nostro  Camillo  Leonardi  nel  suo  Speciditm  lapidum  , nel  capo  V del 
lib.  I , ove  tratta  d*  loco  generationis  lapidum  , dopo  aver  indicato 
come  le  pietre  si  generino  nel  seno  del  globo  , ue'  corpi  animali,  ecc. 
così  dice  : « Et  non  solum  in  locis  bis  dictis  lapidcs  generantur  , ve- 
li rum  etiam  et  in  aere  « sicut  habetur  a philosophis  , et  maxime  ab 
il  ilio  suramo  philosopho  ac  nostris  temporibus  monarca  preceptore 
« meo  Domino  Gaetano  de  Fienis , in  comeiito  melaurorum , in  fine 
« secundi  tractatus  tertii  libri,  qui  dicit  : lapidea  gencrari  possunt  in 
M aere  , cum  exhalalio  habet  partes  grossas  terreas  admixtas  cum  bu- 
ri miditaie  grossa  viscosa.  Et  resolulis  partibus  magia  subtilibus,  et 
Il  terrestribus  condensatis  a calido  , fit  lapis  , qui  catione  su»  gravi- 
li tatis  ad  terram  desccudit.  Nostris  temporibus  in  partibus  Lombardia 
Il  lapis  magna  quantitatis  ex  nubibus  cecidit.  m L' opera  del  Leonardi 
fu  per  la  prima  volta  pubblicata  nel  i5oa  , e la  lettera  dedicatoria  al 
duca  Cesare  Borgia  jMrla  la  data  dell'  idi  di  settembre  dell'  anno 
istcsso  , nè  so  che  alcuno  abbia  fatto  menzione  di  un  aerolite  di  mole 
considerabile  caduta  in  Lojubarilia  in  quel  torno  , anteriore  però  ’al- 
I' epoca  suddetta. 

Se  prendasi  il  catalogo  del  Chiodini , è facile  il  vedere  che  le  ae- 
roliti più  prossime  al  tempo  del  Leonardi,  quelle  cioè  del  i438  , 
1491,  i49'z,  1496,  non  possono  confondersi  con  quella  menzionata 
da  lui.  Riguardo  alla  prima,  oltre  la  diversità  del  luogo  della  caduta  , 
non  saprei  se  potesse  convenirle  1'  espressione  noslris  temporibus , poi- 
ché, quantunque  non  conosciamo  precisamente  quando  nascesse  il  Leo- 
nardi , sappiamo  però  , che  egli  nel  iSoa  esercitava  la  medicina  in 
Pesaro.  La  pioggia  del  aa  marzo  1491  accaduta  a Rivolta  de  Bassi 
vicino  a Crema , conviene  nell'  epoca  e nella  località  ; ma  essa  fu  di 
alcune  pietre  , e ipiella  del  Léonard  fu  di  una  sola  pietra  di  gran 
mole.  Pel  luogo  si  distingue  quella  del  7 novembre  1493  avvenuta  ad 
Ensisheim  in  Alsazia.  Per  la  situazione  potrebbe  riferirsi  a quella  dei 
i5ii  , ma  oltre  che  la  pioggia  accaduta  non  lungi  dal  fiume  Adda, 
di  cui  più  dettagliatamente  ne  ba  ora  parlato  lo  stesso  doti.  Bossi 
sull' autoriti  del  Da  Prato  (Gior.  suddetto  Tom.  II  , p.  iia  ) fu  ili 
molte  pietre  che  non  superarono  le  lib.  11,  e 1’  aerolite  del  nostro 
autore , come  or  ora  bo  fatto  rìfiettere  , fu  una  sola  pietra  di  gran 


di  Gilbert  che  egli  gii  da  più  anni  aveva  scoperta  il  cobalto  nel  ferro  me- 
teorico di  Siberia  ^ la  quale  scoperta  per  varie  circostanze  non  era  finora  . 
da  lui  stata  pubblicata. 
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Diolr  ; quella  fu  posteriore  cerlamenle  alla  pulililicazione  del  speculum 
tapìHttm. 

Nel  riferire  l’intero  passo  ove  il  Leonardi  parla  dalle  pietre  atmo- 
sferiche , è stata  anche  mia  intenzione  il  far  vedere  come  questo  mio 
concittadino,  sino  da  qiie*  tempi  di  somma  osciiritii  nella  fisica  , assai 
giustamente  opinava,  e sulla  formazione  delle  nielereoliti  nell' aria,  si 
che  io  credo  che  converrebbe  ora  porlo  alla  testa  di  quelli  che  se- 
guivano questa  opinione  , che  forse  non  tarderà  ad  essere  1'  universale 
e sull'  innalzarsi  delle  parti  terree  nell’  atmosfera  , e rimanervi  in  essa 
sospese  , e finalmente  precipitarne  dopo  di  esserti  fra  di  loro  conden- 
sate insieme.  Egli  ammetteva  perciò  che  nell’aria  iiolevaiio  trovarsi 
delle  sostanze  minerali  , mentre  non  pochi  fisici  de* nostri  di  hanno 
ricusato  d’  ammettere  una  tale  verità  , non  ostante  i molli  fatti  nuo- 
vamente osservali  che  ci  portavano  a riconoscerla  , come  io  lo  feci 
osservare  in  una  mia  Memoria  che  si  trova  nel  di  lei  Giornale.  E se 
il  sig.  Bossi  ed  io  stesso  ( I.  c.  ) credemmo  di  far  osservare  che  Kaz- 
wini  fino  dal  secolo  XIK  avea  attribuito  la  formazione  delle  aeroliti 
ad  una  condensazione  del  fumo  nell'  aria  , tanto  piò  sarà  degno  di 
considerazione , ciò  che  dice  il  Leonardi , perchè  in  modo  assai  piò 
preciso  , e più  analogamente  ai  principj  della  moderna  fisica. 

' E |KTCÌò  I'  amore  delle  patrie  cose  mi  ha  portato  a favellare  del 
pregio  di  quest'  autore  , farò  ancora  osservare  , giovandomi  di  una 
rilicssione  che  debbo  al  prof.  Brionie  , che  quest*  oliera  di  lui  , an- 
teriore Certamente  a quella  di  Giorgio  Agricola  , cui  si  è fin  qui  ac- 
Mrdato  il  primato  in  via  di  tempo  fra  le  opere  di  tal  sorte  , baste- 
rebbe per  rivendicare  all’  Italia  ed  alla-  mia  patria  l’ onore  di  aver 
dato  la  prima  oliera  di  mineralogia. 

Uiprciidendo  a parlare  delle  meteoroliti , eccone  un*  altra  della 
quale  parimente  non  trovo  in  verun  catalogo  che  se  ne  faccia  parola. 
Co.si  essa  viene  descritta  negli  atti  degli  Eruditi  di  Lipsia.  ( T.  VII 
Siipl.  pag.  i35):  <■  Descriptio  meteori  igniti  ab  Henrico  Barham 
t!  in  Jamaica,  anno  tnoo  obfervati.  — Ex  trans,  angl.  a 1718  n.  35^  » 
M'p.  83^  e 838  excerpt.  et  in  coinp.  redact.  — Vidit  observator  glo- 
« bnm  igneum  mule  aiqualem  globis  fcrreis  polvere  nitrato  repletis  , 
« qrios  homhas  vocare  soleiit , inotu  admodum  celeri  per  aerem  de- 
li cidentein,  qui  fulgure  prorstis  insigni  eniicabat.  Cumque  ad  locum 
il  Bccederct  , ubi  terrani  attigerat  , varias  ibidem  observavit  cavitatea 
« in  terra  elTosas  , quaruin  media  ad  magnitudinem  cranii  humani , 
I»  quinque  vero  ant  se*  minores  circura  circa  ad  pugni  magnitudinem 
Il  accedebant.  Tanta  erat  prufunditas,  ut  baculiis,  qui  spectantibus  ad 
•I  manus  ernnt , expliirari  non  posset.  Gramina  «irca  cavitates  eSbssaa 
« cremata  conspieiebantiir  , et  odor  sulphuris  precipiebatur  per  ali- 
li qnot  temporis  inteirallum.  Nocte  preceaente  imbres  comitata  fuerunt 
K ftilgura  crebriora  ctim  tonitru  venementiori.  »/  Cosi  dettagliata  è 
Una  tale  descrizione,  che  non  si  può  a meno  di  credere  che  se  giunto 
•i  fosse  a ricercare  nel  fondo  di  quelle  cavità,  vi  si  sarebbero  trovate 
•1  certo  delle  meteorolili, 

^ Io  porto  opinione  che  se  a riandare  ci  facessimo  le  cronache  di 
ogni  paese  , di  mollo  si  aumenterebbe  il  catalogo  delle  pietre  cadute 
dall’  atmosfera  , poiché  non  saprei  rinvemre  una  cagione  onde  un  tale 
fenomeno  che  è si  frequente  ai  giorni  nostri , non  lo  sia  stalo  del 
pari  negli  scorsi  secoli.  E certamawe  nell’età  rimole,  in  cui  tutto cid 
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clic  aveva  aspetto  di  prodigio  fortemente  colpiva  la  mente  degli  uà' 
mini  I non  debbe  essersi  dimenticato  di  porre  cotali  piogge  fra  le  coso 
le  pili  interessanti  della  storia. 

Tanto  piCi  esteso  poi  diverrebbe  un  tale  catalogo  se  alle  piogge 
di  pietra  si  volessero  unire  le  piogge  di  sostanza  polverulente  -,  nè  in 
vero. io  saprei  perchè  queste  si  debbano  distinguere  da  quelle,  mentre 
al  contrario  convien  credere  che  si  l' une  che  l' altre  sicno  formalo 
nel  modo  istesso.  Quando  adunque  al  novero  delle  meteorolili  si  vo- 
lessero aggiungere  le  piogge  di  sabbia  , di  terra  , ecc.  oltre  le  mol- 
tissime riferite  da  Livio  , da  G.  OssequenUs  , e da  Corrodo  LicosUnet 
rd  oltre  la  pioggia  di  sabbia  caduta  nel  mare  Atlantico  osservala  da 
G.  FeuilUe,  e quella  accaduta  in  Udine  e descritta  dal  Foriis  (Bossi% 
LetUrt  a Chiodini  ) , si  potrebbe  aggiungere  la  pioggia  di  cenere  ac- 
caduta nel  contado  di  Costantinopoli  mentre  il  gran  Leone  lene» 
1'  impero  , di  cui  parla  il  Zonaca  nelle  sue  Istorie.  Parimenti  conver- 
rebbe non  trascurare  la  caduta  di  una  pioggia  di  terra  interamente 
attraibile  alla  calamita,  che  accadde  il  ai  maggio  i;^;  sul  mare  Adria- 
tico , fra  Monopoli  e Lissa  , descrittaci  da  Oio.  Jacopo  ZamùchelU 
nel  T.  XVI  della  raccolta  di  Opus,  di  Calogera  (i). 

/I  Dopo  la  pubblicazione  della  mia  lettera  antecedente  (dice  Paoli 
— V.  la  pag.  4o4  ) bo  avuto  occasione  di  verificare  che  al  contrariò 
di  ciò  che  io  dissi  allora , la  nieteorplile  di  cqi  fa  parola  il  Leonardi^ 
coincide  con  quella  del  1491  s imperocché  questa  pioggia  non  fu  al- 
tramente di  alcune  pietre,  come  si  dice  ue'pnnii  cataloghi  del  Chiodini, 
ma  di  una  sola  e grossa  /lielra , come  si  legge  in  Alemanio  Fino 
scrittore  delle  cose  di  Crema  , e come  avverti  lo  stesso  Cldfulini  nel 
suo  ultimo  catalogo  (Joum.  de  Phys.  ecc.  Oct.  1818  ),  in  cui  questa 
pioggia  viene  indicata  Pierre  près  de  Crema. 

» In  questo  istesso  catalogo  di  Chiodini  veggo  di'  egli  ha  fatto  ciò 
che  appunto  io  proponeva  in  quella  mia  lettera,  unendo  al  novero 
delle  piogge  di  pietre  quello  delle  sostanze  polverulente  , o sotto  tutt’ 
altra  forma  cadute  dall' atmosfera.  Per  lo  che  non  sarà  quivi  fuori  di 
proposito  il  far  rimarrarc  alcune  di  tali  piogge , .cb'  qgli  ha  lasciato 
d*  individuare  , oltre  quella  caduta  fra  Monopoli  e Lissa  riferita  da 
Zarmichclli , di  cui  ho  parlato  in  quella  mia  lettera.  L priniieramoola 
di  quelle  di  zolfo  riferite  dal  Musschembroeck  , cioè:  - 

l444  Pioggia  di  zolfo,  a Cupenaglien.  ( O/.  Wormii  3£us.  cap. XI.  ) 
i658.  Id.  nel  Ducato  di  Mansfcle.  ^Sfxuigeidterg,  Civm.  Mansfeld 

T.  I , p.  3g5.  ) , . . , 

1721.  Id.  a Brunswick.  (Siegesbek.)  ,.  .■  < . n 

Il  Mwischembroeck  parla  paiimentc  di  una  pioggia  di  sostanza 
ardente , che  né  per  1'  acqua , nè  per  l' agitazione  si  estingueva  , senza 
indicare  però  l'epoca,  ed  il  luogo.  Le  tre  piogge  di  zolfo  riferite  da 
questo  fisico , non  che  la  pioggia  di  sostanza  pingue,  e butiracea  ca- 
duta in  Irlanda  nel  i6g5 , della  quale  egli  fa  cenno  riportandosi  alte 
Phil.  Trans.  ( n.*  989  ) , furono  annoverate  nel  catalogo  di  Isam 
( Bib.  BriU  D.  Se.  et  A.  T.  XXIII , p.  97  ) j ed  al  catalogo  del  dadini^ 


(1)  Aggiungi  le  notizie  di -piogge  di  terra  dateci  dal  prof.  Sementini  e 
dal  dottor  Lavagna , di  cui  sì  diri  , non  che  quelle  di  altre  simili  piogge 
cadute  non  è gran  tempo  nel  Friuli  e^neila  Toscana. 
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•lire  le  suddeltcp  dovrebbono,  io  credo  1 aggiungersi  altre  piogge  in,* 
dicale  dall'  harn  istesso  • e da  altri  , esse  sodo  le  segueoli. 

Piogge  di  piUre. 

Pioggia  di  pietre  io  Affrica  nel  campo  di  G.  Cesare  ( J.  Caes, 
Cum.  de  hello  Àfrico.  ) 

L' anno  65a  di  Ruma.  Pioggia  di  pietre  a Roma.  ( Dion.  Misi. 
Fragm.  LXX.XIX.  ) 

701  Pioggia  di  pietre  di  sangue  (pioggia  rossa  ) a 

Roma.  ( Dion.  Hist.  lib.  XI.  ) 

ijgo  4 settembre.  Caddero  due  pietret  l'una  di  lib-  i5  • e l'altra 
di  35  a Armagiiac.  ( £>e  Lue.  Bib.  Brit.  I.  c.  p.  gì.) 

Masse  di  ferro. 

...  ? Massa  di  ferro  trovata  presso  Flarac  nel  letto  di  un  lor* 
lente.  ( Henry  t Bui.  Phil.  1817  , p.  178.) 

i65a.  Massa  di  ferro  caduta  nel  Mogol.  ( Bib.  Brit.  1.  c.  p.  73.  ) 

■ So.f lonze  polverulente  ^ molli  , ecc. 

Pioggia  di  mercurio  (i)  forse  nell'anno  197  (E.  V. ) a Roma 
nell'antico  foro  di  Augusto.  (Dion.  Cas.  lib.  LXXV.  ) 

Pioggia  di  ferro  , accaduta  in  varj  luoghi  dcll.s  Savoja  , intorno 
all'anno  i535«  cioè  tre  anni  circa  ùinanzi  che  Carlo  III  di  Savuja 
fosse  cacciato  da' suoi  stati  dal  Re  di  Francia.  (Mercati  Metal.  Fot, 

p.  348.) 

* 1717  4 gerì.  Pioggia  di  fuoco  a Quesnoy.  ( Geoffroy  le  cadet.  ) 

* 1800  5 aprile.  Massa  di  fuoco  in  America.  (Phil.  Magaz.) 

1814.  La  notte  dei  37  ai  38  ottobre.  Pioggia  di  terra  a Caneto 

nella  valle  di  Uueglia.  ( F.  lavagna.  — V.  qui  sotto.) 

Le  piogge  segnate  coll'  asterisco  sono  individuate  nel  catalogo 
dell'  IzaiV 

Fu  gih  osservata  nel  mio  paese  di  Caneto  (dice  lavagna  — 
V.  il  cit.  Giom.  di  Brugnatelli  Voi.  It  P*  3a)  uella  valle  di  Oneglia,  e 
nella  Ligure  riviera  di  ponente  t saranno  ora  circa  sessant*  anni  , nna 
pioggia  di  terra  lina  , color  di  mattone  t di  cui  per  altro  non  v'  ha 
minuto  ragguaglio  negli  annali  della  filosofia.  Simile  pioggia  si  è ora 
ripetuta  nella  notte  clie  precedette  il  di  38  ottobre  del  1814  mista 
all'acqua  piovana  che  cadeva  già  lentamente.  La  mattina  dei  38  ogni 
pioggia  era  cessala , l' aria  tranquilla  « le  foglie  degli  alberi , delle  erbe, 
e i tetti  stessi  erano  spalmati,  a gran  stupore  del  Volgo,  di  fina  terra, 
color  di  mattone  grattugiato. 

Su  questa  terra  cailetle  il  giorno  appresso  una  lenta  pioggia,  che 
asportandone  mano  mano  la  più  solubile  parte  , e la  meno  colorante , 
ne  accumulè  l'altra  nelle  piu  concave  parli  delle  foglie,  di  sorta  che, 
appena  cessata  la  minuta  pioggia,  era  vago  spettacolo  il  vedere  sullo 


(t)  Dione  la  ilescrìre  , rari  similis^  eolorlsrjue  argentei , « tale  , che 
aollregandone  delle  monete  , etse  preoduav  un  color  d’  argento. 
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foglie  di  molle  piante  erbacce  « principalmcnlc  su  dei  cavoli , quà  ti 
là  raccolte  queste  porzioncelle  di  rossa  terra,  il  di  cui  colore  risul- 
tava vie  più  per  le  snprannotanti  cristalline  gocce  di  acqua  or  ora 
caduta.  Si  sarebbe  detto  , che  i cavoli  per  es.  erano  a.spersi  di  rubi- 
condo sangue,  il  di  cui  siero  soprastante  era  già  diviso  dal  crassamento, 
o cruorosa  sostanza. 

Sarebbe  mai  questa  la  sorgente  delle  famose  piogge  di  sangue  di 
augniio  fatale  presso  la  remota  antichità  , che  le  riguardava  siccome 
im  prodigio?  Moi  saremo  tanto  più  inclinati  ad  ammettere  quest' opi- 
oioiie  , qualora  si  rifletta  che  il  fenomeno  delle  piogge  sanguigne  viene 
spiegato  dai  più  recenti  scrittori  in  maniera  assai  piu  tilosoBca  , e sod- 
ibsfaceole  agli  occhi  del  naturalista  osservatore  e riflessivo.  Ella  è certo 
diflicil  cosa  il  supporre  con  taliui  di  costoro  die  iiiiinile  torme  d' in- 
setti, elevate  a volo  nelle  alte  regioni  del  fluido  che  ne  circonda,  si 
compiacciano  imbrattar  giù  le  nostre  piante  cereali  coi  loro  rossi  e- 
screinenti  , oppur  depositino  a mille , a mille  le  rosse  uova  , mentre 
corrono  vaganti  per  gli  spazj  dell'  atmosfera.  Ognun  sente  il  ridicolo 
di  quest'ipotesi  stravagante^  ed  i naturalisti  sono  pienamente  convinti 
che  non  vi  ha  farfalla  conosciuta  , le  di  cui  uova  , od  escrementi  ab- 
biano le  apparenze  della  cruorosa  sostanza. 

Non  meno  insussistente  ella  ^ , se  male  non  m’oppongo,  la  spie- 
gazione delle  piogge  di  sangue , che  ci  ha  lasciata  Valmon  Bommire 
uella  sua  Opera,  che  ha  per  titolo  Dictionnmire  dHUtoire  naturette: 
U n'est  pas  dtonnant  , die’  egli  ( T.  X art.  pluie  ) que  la  plus  part 
X des  inscets , qui  cherchent  Icur  piture  sur  Ics  branclies  des  arbres , 
Il  soient  emportés  par  des  gros  venls,  et  dechirés  en  pieces  , re  qui 
Il  fait  • que  en  torabant  ils  soni  comme  ensangiantùs.  » J\on  v'  ha  dub- 
bio che  una  simile  ipotesi  , atfatlo  gratuita , è ben  lontana  dal  pre- 
sentare alla  mente  del  lilosofo  ragionatore  le  apparenze  di  pruliabilità, 
poiché  supponendo  che  gl’insetti  sieno  appunto  quegli  stessi  pei  quali 
scorre  un  umore  rosscggàmle , noi  dobbiamo  supporre  lien  anco  che 
quest' insetti  , ridotti  iu  pezzi,  ed  insanguinati,  cadendo  sopra  la 
terra  , presentino  su  di  essa  le  visibili  tracce  del  rosso  umore  non  solo, 
ma  miste  all’umore  che  sparsero  le  loro  membra  mal  conce  e lace- 
rate : di  swta  che  non  sarebbe  forse  malagevole  all'  oculato  naturalista 
il  dcCMlere  auU' istante,  e ad  occhio  nudo,  o per  via  della  lente,  a 
qual  ordine  e genere  apparteugaiio  gl'insetti  insanguinali,  e potrebbe, 
io  nfi’  iinoiagino  , pur  anco  determinarne  la  specie  esallameiite. 

{le  ora  si  riflette  da  una  parte  alla  inaiiiiésta  , inverosimiglianza 
dstW  molteplioi  speculazioni  emesse  dagli  autori  in  ogni  tempo  ondo 
isyelare  un  feuomcno  cosi  strano  e sorprendente , se  si  considerano 
dall'  altra  con  occhio  imparziale  le  osservazioni  da  me  più  sopra  rife7 
non  sembrerà  per  avventura  inverosimile  che  le  pretese  maravi- 

5 liose  piogge  sanguigne,  nuli’ altro  sieno  in  realtà , che  le  piogge  stessa 
ì terra  , la  di  cui  parte  colorante,  (pista  coll'acqua,  emula  a mera- 
viglia il  color  rutilante  della  sanguigna  placenta.  . ....4. 

lo  potrei  beo  oltre  fiancheggiare  quest’  ipotesi  con  plausibili  con- 
ghiatture , se  le  esposte  fin  ora  non  presautassero . i gradi  tutti  dell^ 

jprobabililà  , e sodclisfazione.  ; 

Parsuaso  quindi  di  avere  abbastanza  disvelata  la  sorgente  ^clle 
famose  piogge  di  sangue , io  ritorno  più  dawiciuo  iJI’  oggetto  da  cui 
deviai  per  un  ùtunte.  • - . . 
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La  piovuta  terra  , di  cui  piccola  quantità  soltanto  fu  da  me  rac^ 
culla  , era  morbida  al  tatto  » riteneva  T ac(|ua  multo  a lungo  , e sem- 
brava composta  di  argilla  in  massima  parte.  Se  |>osta  ciò  non  di  meno 
entro  un  pannolino,  si  lasciavano  cadere  su  di  essa  delle  tarde  gocce 
di  acqua  , la  parte  più  lina  si  dissipava  , e restavano  nel  panno  dei 
bianrbi  granelli  di  sabbia , c dei  neri.  (Questi  bianchi  durissimi  gra- 
nelli erano  i soli  che,  ’ ' , della  massa  terrosa. 


la  sorgente  precipua  dell’ elfervescenza  che  manirpsiava  la  terra  su  di 
cui  io  avea  gettate  alcune  gocce  di  ossi-settonico  ( acido  nitrico  ).  hd 
infatti  se  qualche  goccia  di  quest'  ossico  si  versava  miìcamriile  su  dei 
granelli  rilucenti  , era  assai  più  copioso  lo  sviluppo  dell’  ossi-carbo- 
nico , che  non  allora  quando  1*  esperienza  si  eseguiva  sulla  massa  ter- 
rosa indecomposta. 

Sarebbe  stato  qui  il  luogo  di  esaminare  più  estesamente  per  via 
dei  chimici  reagenti  la  natura  dei  varj  componenti  di  questa  terra  ■, 
ma  le  mie  occupazioni  in  quel  tempo  m’ iiitpediroiio  d’  iustituinie  un’ 
analisi  compiuta  e rigorosa  , e mi  obbligarono  ai  limiti  d’  incomplete 
analitiche  ricerche,  che  avrei  pur  bramato  di  più  oltre  estendere. 

Se  vogliamo  ora  tentare  di  rinvenire  la  fonte  di  questa  jiioggia 
di  teiTa  , non  ci  jiarrà  certo  di  vederla  nella  minuta  polve  , che  le- 
vatasi dal  nostro  suolo  negli  alti  aerei  campi , tenuta  quivi  per  via 
del  Calore  e dell’  elettrico  fuoco  equilibrata  per  qualche  tempo  al  uo- 
•ITO  Zenit  , è poscia  precipitata  in  un  coll’  acqua  sopra  la  terra  me- 
desima. Il  peso  dei  petrosi  granelli  elle  si  scoi>crsero  nella  piovuta 
terra , forse  non  formerebbe  solo  un  valido  ostacolo  alla  solidità  di 
quest’  ipotesi , se  le  giornaliere  piogge  che  giù  cadottero  assai  giorni 
prima  della  notte  del  u8  ottobre  , e il  giorno  stesso  del  37  non  fos- 
sero state  più  che  bastevoli  a purificar  I*  atmosfera  della  terra  iimauzi 
l’ epoca  sopraccennata  dell’  accaduto  feiioim-no.  E da  qui  s’ intenda 
quanto  vadano  errati  coloro  i quali  protendono  che  i venti  abbiano 
svelta  la  terra  dalle  nostre  vicine  montagne  , terra  già  bagnala  dalle 
precedute  piogge  , e che  perciò  non  poteva  essere  sollevata  dai  venti 
che  soffiarono  nella  notte  dei  38. 

IMctro  ciò  che  esponemmo  finora  , e che  saremo  più  sotto  per 
esporre  , v’  lu  motivo  a credere  che  la  terra  sia  stata  a noi  trasferita 
per  via  dei  venti  dalle  meridionali  spiagge  , che  i venti  soffiarono 
appunto  da  quella  parte  ncHa  stessa  notte  dell’  avvenuto  caso.  E i.*>- 
fatti  fi  udivano  sibilar  gagliardi  nel  mio  paese  , ove  soli  possono  in- 
furiare 1 venti  del  sud  , e sud-est  , nel  nieotre  clic  dagli  altri  venti , 
e pritiripalmenle  dal  boreale,  noi  siamo  garantiti  dalle  alte  iiioutagne 
CUI  il  mio  paese  sia  appoggiato. 

Un’  altra  visibile  prova  , per  cui  egli  è chiaro  che  il  vento  sof- 
fiava io  allora  dalle  meridionali  coste  , si  può  desumere  dalla  termo- 
metrica repentina  variazione.  Il  giorno  Uj  il  termometro  di  Reaumur 
segnava  lo.*,  ma  la  mattina  dei  a8,  giorno  in  cui  si  trovò  la  terra 
sopra  le  piante  , era  al  i4.'  Un  si  rapido  uiimenla  di  leniperatura  era 
certo  dovuto  al  tiepido  vento  che  soffiava  dal  sud , o dal  sud-est  ^ 
poiché  si  osserva  con  manifesta  costanza , che  i venti  i quali  ne  giun- 
gono in  tale  stagione  da  quelle  calde  regioni , sono  mai  sempre  la 
causa  della  repentuia  elevazione  di  temperatura. 


la  rcndeano  rilucente 


ed  erano  questi  stessi 
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Voleado  ora  considerare  per  un  istante  le  qui  esposte  riflesMODi» 
noi  possiamo  lusingarci  che  l'origine  della  pioggia  di  terra  non  sia 
punto  malagevole  a rintracciarsi , poiché  in  verità  lo  stato , in  cui  si 
trovava  allora  il  nostro  suolo  , e i fenomeni  tutti  meteorologici  , che 
precedettero  , accompagnarono  e teimero  dietro  alla  terrosa  pioggia  , 
si  danno  mano  per  farla  supporre  la  conseguenza  d'  una  ventosa  inc- 
Icora  , originata  nelle  meridionali  spiagge , e forse  nelle  aduste  arene 
dell'Africa  che  ci  riguarda.  L'atmosfera  sul  finir  deli* ottobre  < po- 
teva c.sscrc  appunto  in  molte  parti  dell'  Africa  in  circostanze  assai  fa- 
vorevoli • avuto  riguardo  alla  sua  temperatura  , onde  accumulare  dei 
magazzini  immensi  di  elettrica  materia»  per  cui  nn  turbine  veemente» 
capace  di  svellere  asciutta  terra  dal  suolo  » poteva  essere  ridestato  as- 
sai facilmente.  Ora  questo  turbine  diretto  afìa  nostra  volta  » dovette 
scemare  grado  grado  la  forza  sua  , sino  a perdere  nelle  nostre  regioni 
i caratteri  di  turbine  i e passando  a traverso  del  Mediterraneo  » ca- 
ricar si  fu  d' uopo  di  va|iori  acquosi  » i quali  appena  giunti  nella  no- 
stra più  fredda  temperatura  si  condensarono  in  gocciole  per  indi  ca- 
dere in  un  colla  terra  sotto  forma  di  minute  pioggia. 

L'ipotesi  che  qui  propongo  ini  par  lauto  più  degna  di  essere  va- 
lutata» allorché  si  rilletta  che  il  turbine  occupando  il  più  delle  volte 
nno  spazio  assai  limitato,  la  pioggia  di  terra  non  poteva  estenderai 
oltre  I limiti  ristretti  , che  sono  ai  turbini  prescrìtti.  Egli  è perciò 
che  non  si  osservò  ptuito  io  Gcaova  » Milano  » Torino  » ed  in  Aizza 
dalla  parte  di  jioncnte  » siccome  mi  venne  comunicalo  per  lettera  di 
alcuni  miei  amici. 

Combinando  quindi  colla  breve  sfera  che  abbraccia  la  veemenza 
del  turbine , la  scarsa  latitudine  di  paese  » in  cui  venne  osservalo  il 
fenomeno  della  terrosa  pioggia  » e riunendo  ciò  colle  rines.sioni  rap- 
portale più  sopra , mi  par  chiaro  abbastanza  che  la  fonte  della  piog- 
gia di  terra  » caduta  nelle  vicinanze  di  Oneglia , è un  turbine  gagbaral> 
destatosi  nelle  calde  spiagge  dell'  Africa. 

Il  di  i4  marzo  i8i3  ( scrive  Sementifù  — V.  il  cit.  Giom.  di 
BrupiateUi  Voi.  1,  p.a8)  soffiando  gagliardo  vento  di  levante  che  con 
minor  forza  avea  pure  spirato  ne'  due  giorni  antecedenti»  i cittadini 
di  Gcracc  ( l'antica  imeri  ) osservarono  una  densa  nube  che  dal  mare 
al  continente  poco  per  volta  si  accostava.  Alle  due  e mezzo  pomeri- 
diane calmossi  il  vento  , ma  la  nube  copriva  già  le  montagne  vicine  » 
• cominciava  ed  intercettare  la  luce  del  sole  » e menli'e  sulle  prime 
sembrava  di  color  rosso  pallido  » comparve  appresso  del  color  del 
fuoco.  Fu  allora  Involta  la  città  in  tali  tenebre  che  dalle  quattro  in 
poi  dovettero  accendersi  i lumi  nelle  case.  La  plebe  atterrita  » e dalle 
tenebre  » e da]  color  della  nube  » recossi  in  folla  alia  cattedràle  a 
far  pubbliche  preci. 

Ma  crescendo  sempre  più  le  tenebre  particolarmente  dalla  parte 
del  settentrione  , e divenuto  il  cielo  tutto  del  colore  del  ferro  ro- 
vente » l'aria  cominciò  a rimbombare  con  tuoni  accompagnati  da  stri- 
scianti saette  » ed  il  mare  » benché  lontano  sei- miglia  dalla  città»  co* 
suoi  profondi  inùggiti  accresceva  lo  spavento.  Incominciarono  quindi 
a cadere  delle  grosse  gocciole  di  pioggia  rossastra  die  quali  taluno  il 
nome  di  sangue  » ed  altri  quello  di  fuoco  conferiva. 

Intanto  al  venir  della  notte  1’  aria  cominciò  a riscliiararsi  » cessa- 
rono i tuoni  e le  saette,  c la  popolazione  ritornò  ali*  ordinaria  tra«- 
quillità. 
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- Senza  commozioni  poMlari  e eoa  qualche  diSerenza  dui  più  al 
meno  io  stesso  fenomeno  della  pioggia  di  polvere  rossa  ebbe  luogo 
nelle  due  Calabrie  non  solo»  ma  uell' estremo  opposto  degli  Abruzzi  i 
non  che  in  taluni  luoghi  della  stessa  capitale.  Della  polvere  caduta  in 
Gerace  e raccolta  poco  dopo  feci  un  saggio  di  cui  diedi  notizia  al 
dotto  amico  il  cav>  M.  F.  Pictet  (i)  e di  cui  l'analisi  è la  seguente. 

Qualità  fisiche.  — Questa  polvere  Ita  un  color  giallo  di  canella. 

Ha  un  sapor  terroso  scipito. 

È untuosa  al  tallo , tanta  é la  sua  sottigliezza  » sebliene  vi  si 
scorgano  de' piccoli  cor})i  duri  che  guardali  colla  lente  rassomigliano 
al  piroascnet  che  rigiuirdo  per  altro  estranei  alla  polvere  • e franimi* 
schiati  ad  essa  nell'atto  di  raccoglierla  sul  terreno. 

Della  polvere  riscaldata  moderatamente  cangiò  tosto  colore  • di* 
ventando  bi-una«  poi  nera  adatto,  e rossastra  quando  la  temperatura 
s'  iimalaò  di  più:  tai  cangiamenti  si  devono  ai  diversi  gradi  di  ossi- 
dazione del  ferro. 

Dopo  che  ha  solferta  l'azione  del  fuoco,  sia  che  nmanga  di  color 
nero,  ovvero  di  color  rossastro,  lascia  scorgere  anche  all'occhio  nudo 
molte  lainioette  lucide  die  son  mica  d'  oro  : in  questo  stato  la  detta 

Solvere  non  fa  più  elfenrcscenza  cogli  acidi  ed  ha  perduto  circa  un 
ecimo  di  peso. 

Il  suo  peso  specifico  (privata  de’ corpicini  duri)  è di  9,07. 
Analisi.  — A.  L*  acqua  distillata  fatta  lungamente  bollire  sulla 
polvere  minerale  non  ne  ha  disciollo  che  poco  carbonato  di  calce.  Gli 
acidi  ne  scioglievano  io  poca  quantità  con  clfervcscenza. 

B.  Cento  grani  di  polvere  passata  prima  per  staccio  fìuisslmo  , si 
•on  fusi  in  crogiuolo  d'  argento  con  3oo  parti  di  potassa. 

C.  La  massa  risultante  di  color  verdastro  si  è sciolta  imperfetta* 
mente  nell'acqua,  ina  l'acido  muriatico  aggiuntovi,  coll'ajuto  di 
poco  calore , 1’  ha  interamente  sciolta , ed  il  colore  della  soliuione  è 
divenuto  giallo  arancio,  chiaro. 

D.  Detta  soluzione  svapirata  a secchezza  ai  è poi  sciolta  di  nuovo 
in  acqua  pura  , e si  è fatta  bollire  per  poco.  Si  e poi  versato  tutto 
sul  feltro^  e si  è raccolta  upa  polvere  bianca  sutiilissima  , ma  aspra  al 
tatto , ebe  arroventata  lu  pesato  53  graui. 

E.  Al  liquido  passato  si  é aggiunto  tanto  sotto-carbonato  di  po- 
tassa finché  vi  é accaduto  precipitato,  indi  si  è fatto  bollire  il  tutto 
per  breve  tempo,  dopo  di  ebe  si  é feltrato. 

F.  Ciò  che  é rimasto  sul  feltro  si  è fatto  bollire  in  una  solu- 
aione  di  potassa  caustica  che  dopo  allungata  si  ò feltrata.  Si  è quindi 
trattata  con  acido  acetico  di  oui  si  è aggiunta  tanta  quantità  die  U 
piiTcipilato  accaduto,  da  prìiuùpio  si  è scioho  di  nuovo.  Si  è poi  ver- 
sala I'  ammoniaca'  nel  'liquido  ed  in  eccesào  : il  precipitato  ottenuto  , 
dopo  aiiciutlalo  iu  uaa  stufa,  era  in  piccolo  masse  bianche  die  si  at- 
taccavano alla  liiigua  e si  ridiicevano  facilmente  in  polvere  untuosa  al 
latto.'  La  stessa  'polvere  sciolta  in  acido  solforico,  coll'aggiunta  di  poco 
solfato'  di  potassa  ha  dati  de'  cristalli  di  aliuine:  il  suo  peso  era  ili 
grani  «5  •/,.  ' 
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I G.  Il  liquido  dal  quale  si  è separata  l’allumina  si  è fatto  lunga* 
mente  bollire  senza  punto  intorbidarsi  , o formare  deposito  alcuno. 

I/.  Il  residuo  non  disciolto  dalla  potassa  neU*  operazione  prece- 
dente < si  è fatto  sciogliere  in  acido  solforico  allungato  ed  in  eccesso  , 
e quindi  il  lutto  si  è svaporato  a secchezza  fìnchè  1’  eccesso  dell’  acido 
si  é disperso.  Sulla  massa  in  questo  stato  si  è versata  taut’  acqua  che 
fosse  stata  appena  suflicicnte  a scioglierla,  e si  è feltrai»  Sul  feltro 
soli  rimasti  ile’  piccoli  c sottilissimi  cristalli  di  solfalo  di  cakst*  clic 
fortemente  calcinali  han  dato  un  residuo  di  grani  ii  [f,  i J 

/.  Il  liquido  dal  quale  si  è separato  il  solfato  di  calce  , dopo  al- 
lungato coti  allr'  acqua  ed  aggiuntovi  poco  acido , si  é trattato  cois 
carbonato  di  potassa  saturo,  cd  il  precipitato  otteuutone  si  è fatto. più 
volle  bollire  con  acido  nitrico  a secchezza  , ed  il  risultalo  si' è fatto 
poi  bollire  con  soluzione  di  potassa  caustica.  Si  è quindi  versato  latto 
sul  feltro,  e tu  di  questo  si  è versata  altr'  acqua  a piccole  doti  fioché 
questa  sia  passala  insipida.  Il  liquido  si  è saturalo  con  acido  murin- 
tico  in  eccesso , e svaporalo  verso  la  line  ha  acquistato  un  color  verde 
cromo:  colla  potassa  aggiunta  si  è ottenuto  un  precipitato  dipoco  più 
di  un  grano  di  ossido  verde  di  questo  metallo.  1 

K.  Il  liquido  si  è trattato  con  idrosolfuro  di  ammoniaca  e potassa 
caustica  senza  avervi  alcun  indizio  di  manganese  o di  magnesia.  o.  , 

L.  Quello  che.d  rimasto  sol  feltro  ntll’ opeiaaione  precadcate  i 
•tato  disciollo  in  acido  muriatico  , e precipitalo  poi  con  aiumoiiiaca , 
di  cui  si  è aggiunto  un  considerabile  eedesso , e si  è laKtalo  tutto-'ù* 
digestione  per  a4'Ore  , ma  senza  verun  indizio  di  nichel.  . M 

M.  11  precipitalo  si  è raccolto  , e si  è latto  forlemente  rìsotldare 

con  poca  erra  in  crogiuolo  di  platino  , ed  ha  dato  una  polvciv  «era 
del  peso  di  grani  che  era  il  deutossido  di  ferra.  t '> 

Dunque  il  minerale  era  formato  di  - 1.  ' < 


Silice-'  . “.  . . 

35 

"'i 

Allumina  . . . 

Calce'  . . . . 

n ' 

Cromo  . . . . 

1 ■ ■ " ■'  ■ 

• listi  . •«  e|| 

Ferro  , , . 

14*/;  ■' 

Acido  carbonico  . 

9 

..•tpt 

' 

^4  [ft  perdila 

i5  . 

La  perdita  troppo  considerabile  di  rS  grani  e mezzo  mi  ha  oh.- 
bligato  a ripetere  nuovamente  1’ analisti  In'  molte > occasiout  otteneva 
•ul  feltro  una  polvere  nera,  carhouosa  leggeiòssima  , die  fu. da  lu: 
trascurata  attribuendola  a quaklie  sostanza  cspaikea^  che  vi  fesse  caduu 
per  caso.  Ma  poiché  un  tal  fenomeno' fu  «oàlàiitchieale  osservato  and>4 
quando  si  replicavano  le  indicate  operazioni  colla  più  grande  diligenza, 
mi  venne  il  sospetto  die  detta  polvere  potesse  deipare  da  qualdie 
materia  conibùstibile  spettante  allo  stésso  minerale,  feci  quindi  il 
saggio  col  nitro,  e la  " defiagrazione  di' quest*  sale  non  lasciò  alcun 
dubb  io  nelPaiiimo  mio,  sicché  ne  cominciai  da  capo  l' aaalisi, iaceiidu 
prima  bollire  lungamente  la  detta  polva'e  nell’  alcool  retliHcatissinio , 
e ne  ottenni  il  oolorameule-  di  questo  liquido  in  giallo  verdastro}  que- 
sto portato  a secchezza  diede  in  risultaineuto  una  sostanza  picea,  tra- 
sparenle , di  color  gialliccio,  di  sapor  acré>  rcjmoso,  die  bruciava 


Digitized  by  Googlc 


A E R 463 

^ando  un  residuo  ctrbonoso.  Il  peso  di  questa  sostanza  corrispondeva 
presso  a poco  alla  perdita  avuta  nella  prima  analisi. 

Mancandomi  la  polvere  di  Geraee  per  ripetere  tante  volte  P ana- 
lisi • dal  cav.  MuiUicelli  ne  ottenni  altra  porsioue  , ina  raccolta  in  un 
punto  diverso  del  regno  , e P analisi  di  questa  mi  diede  le  seguenti 
varietà. 

L'  alcool  bollito  su  di  essa  aveva  un  color  verde  più  deciso , e 
svaporato  dava  un  residuo  dello  stesso  colore  , ed  in  quantità  minore. 

Questa  polvere  non  faceva  ebe  pociiissirna  elTervcsccnza  cogli  acidi^ 
e riscaldata  fortemente  perdeva  poco  di  peso. 

La  quantità  della  silice  era  di  poco  maggiore»  come  anche  quella 
dell'  allumina  e del  ferro. 

La  perdita  di  peso  della  polvere  di  Geraee,  dopo  riscaldata  forte- 
mente , par  ebe  si  debba  particolarmente  allo  sviliip{X)  dell'  acido  car- 
bonico , non  facendo  essa  più  elfervescenza  cogli  acidi  in  questo  stato^ 
ma  vi  Ila  probabilmente  contribuito  la  combustione  di  una  parte  della 
sostanza  resinosa  in  essa  contenuta  , e potrebbe  anche  pensarsi  che  al 
cambiamento  di  colore  della  medesima  per  P azione  della  temperatura 
cui  fu  esposta  , abbia  pur  anche  contribuito  P alterazione  dello  stesso 
combustibile. 

L'  esistenza  del  cromo  in  questo  minerale  par  che  lo  accosti  alla 
natura  degli  aeroliti  , ma  quale  sarà  in  essa  P origine  della  sostanza 
combustibile?  11  sospetto  che  abbia  un*  origine  vulcanica  pare  dileguato 
da  questa  circostanza , ed  altronde  quando  la  pioggia  della  polvere  ac- 
cadde , verun  fenomeno  vulcanico  ebbe  luogo  almeno  nc’  vulcani  più 
famosi  che  ne  circondano.  Lascio  dunque  P indagiue  e la  'spiegazione 
di  questo  fatto  singolare  agli  uomini  d’ alto  ingegno  che  onorano  no* 
nostri  tempi  la  sublime  scienza  della  natura. 

liarn  ai  é occupato  onde  raccogliere  gli  csempj  i più  autentici 
delle  pietre  cadute  ^l'atmosfera,  di  conoscerne  le  epoche  e colora 
che  ne  furono  testiroonj  ^ ed  in  risultamento  delle  sue  indagini  foimiò 
la  qui  unita  tabella  che  credo  uon  sarà  discaro  al  lettore  di  avere 
aotr  occhio. 
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Epoche  deila  loro  cadala 


Sotto  il  re^o  di  Tulio  Ostilio  ...  . 
Consolato  di  C.  Marzio  e Mani  io  Torquato 
L’  anno  prima  della  disfatta  di  Crasso 

Secondo  anno  della  olimpiado  . . 

L'  anno  avanti  Cristo  

4 gennajo  1717 

In  gennajo  1706 * . 

Nel  i5io 

Li  07  novembre  1637 

Li  6 aprile  1719 

Nel  lèse'  ! . ! 

Nel  1646 

In  ottobre  1731 . . 

Nel  1695 

In  settembre  1753 

Nel  1750 

Il  i5  settembre  1768 

Nel  1768 

Nel  1768  

Li  34  luglio  1790 

In  luglio  1704 

Li  i5  dicembre  1795 

Li  17  marzo  1798 

Li  19  febbrajo  1796 

Li  19  dicembre  1798 

Li  3 luglio  1753 

Li  5 aprile  1800 

Antichissima 

In  loglio  1789 

Li  7 novembre  1493 

Nel  1673 

Li  13  marzo  1798 

Li  36  aprile  ioo3 


Teslimonj  o scrittori  di  questo  fenomeno 


Tito  Livio 

G lidio  Obsequens 

Plinio 

Dione 

Plinio 

Cronica  di  Harcellin 

Geoffriyr 

Paolo  Liicas 


Cardano  lib.  s4  > cap.  i3  ( Forietas) 

Casaendi 

La  FeuUlée 

Mosè 

Spangenberg 
Olaus  Wurmicy 
Siegesber 
Muschenbroeck 
De  Lalande 
De  Lalande 
Bachelay 

Gurson  de  Royaval 
Morand 

Saint-Amand  « Bandin , ecc. 

U conte  de  Bristol 
U capitano  Tojdum 
Lelievre  e Drée 
Southey 

Giovanni  Loyd  Williams 
De  Bom 

P/nlosophical  Magatine 
Pallas  , Chladini  t ecc. 

Darcet  il  figlio , Lomet , ecc. 
Eutenschoenen 

Accademia  di  Bourdelot 

De  Drée 

Fourcroy 
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Diverse  sono  le  ipotesi  destinate  onde  dar  ragione  dell'origine  degli 
•eroliti,  ed  alcune  nun  mancano  di  certa  quale  ragionevolezza.  Tutti 
i naturalisti  convengono  essere  dessi  pezzi  scoppiati  da  globi  infuo- 
cati, detti  bolidi  i ma  rimane  ancora  a spiegarsi  l'origine  di  questi' 
ultimi.  Si  supponeva  un  tempo  che  queste  masse  fossero  state  lanciale 
da  vulcani  -,  ma  la  rimarcabilissima  distanza  dei  vulcani  dai  luoghi  in 
cui  vennero  ritrovate,  la  riflessione  che  non  si  ritrovarono  mai  fra  i 
prodotti  vulcanici  composizioni  simili  a queste  masse  pietrose  furono 
cagione  che  tal  opinione  venne  subito  abbandonala. 

Cbliulim  è d’avviso  che  le  meteore  chiamate  bolidi  non  abbiano 
avuto  origine  nè  sulla  terra , né  nell'  atmosfera , ma  che  incambio  ab- 
biano un'  origine  cosmica  , e che  siano  venuti  a noi  da  una  lontana 
parte  del  ciclo.  Sono  prove  per  esso  la  loro  forma,  il  corso , l'altezza, 
la  celerità  del  movimento , ccc.  La  massa  ferrea  ritrovata  da  Paltas 
in  Siberia , cosi  pure  i corpi  di  natura  simile  sono , secondo  il  mede- 
simo , pezzi  di  bolidi  scoppiati  , i di  cui  frammenti  caddero  sul  no- 
stro globo.  A questa  ipotesi  però  mancano  del  lutto  prove  dirette. 
{^Cfdadini  iiber  den  Ur/irung  iter  voit  Pallas  geftuulenea,  und  anderer 
ihnen  àhniichcr  Eiseiunassen  , und  iiber  einige  damil  in  y erbìndung 
ileltende  ^aturerscheinungen.  Leipzig,  i79Ì.) 

Laplace  sostiene  e.sservi  possibilità  che  le  masse  meteoriche  sleno 
eruzioni  dei  vulcani  della  luna  , cd  indica  le  circostaiue  per  le  quali 
può  aver  luogo  questo  avvenimento.  Ma  non  vi  Ita  però  un  solo  fe- 
nomeno il  qu;de  dia  probabilità  a quest'ipotesi.  1 feaoineni  di  fuoco 
che  presentano  le  masse  meteoriche  , lo  scoppiarsi  delle  medesime  in 
vicinanza  della  terra  , la  celerità  del  loro  molo  orizzontale  non  pos- 
sono in  venni  conto  convenire  coll'  ipotesi  di  Laplace. 

Secondo  un'allr.v  opinione  le  masse  meteoriche  sarebbero  concre- 
zioni formatesi  nell’  atmosfera.  Benché  queste  comliùiazioni  non  aleno 
riscontrate  sul  nostro  globo  , gli  elementi  di  cui  risultano  si  trovano 
onninamente  sulla  nostra  terra.  Nulla  in  vero  su  in  opposizione  all'ori- 
gine terrestre  di  questa  meteora.  Potendo  tutti  i corpi  naturali  assu- 
mere sotto  ciscostanze  favorevoli  una  forma  vaporosa,  si  dovrebbe  allora 
ammettere  die  essi  si  sieno  innalzati  nell'  atmosfera  in  questo  stato  , e 
siano  stati  per  qualche  tempo  trattenuti  nella  medesima  oudeggianti 
fino  a che  il  loro  stato  vaporoso  sia  stato  ricondotto  al  concreto.  Il 
grande  peso  specifico  de' corpi  di  cui  risultano  le  masse  meteoriche 
scmbi-a  essere  assoltilameiite  inconciliabile  con  quesU  teoria.  Se  le  spe- 
rienze  di  Saussure  si  confermassero  toglierebbero  una  gran  parte  di 
queste  diOìcoltà.  In  conseguenza  di  queste  sperieuze  sembra  che  il  peso 
specifico  dei  vapori  elastici  stia  ad  un'  eguale  temperatura  in  rapporto 
colla  volatilità  de'  liquidi  dai  quali  provennero.  1 corpi  volatili  pro- 
ducono sotto  eguali  circostaiue  i vapori  clastici  i più  pesanti.  L' acqua 
è ad  un'eguale  temperatura  menu  volatile  dell' alcoole,  e 1' alcoole 
meno  dell'etere.  Il  vapore  elastico  dell’acqua  è però  più  leggiere  di 
quello  dell’  alcoole  , e quello  di  questo  è più  li^giere  di  quello  del- 
1 elci'e.  Si  dispougano  ora  i vapori  i quali  si  iunalzano  dalla  terra 
secoudu  il  loro  peso  specifico  , allora  quelli  che  apparterranno  ai  corpi 
menu  volatili  , come  terre  e metalli  , saranno  appunto  quelli  che  ad 
un’eguale  temperatura  occuperanno  gli  strati  I piu  alti  della  nostra  at- 
mosfera. ( Journal  fùr  Chem.  und  Phjrsik.  Voi.  IV  , p.  96.  ) Si  com- 
prenderebbe almeno  da  ciò  che  nelle  più  alte  regioni  dell’  atmosfera 
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gli  elèmrnti  da  cui  noi  vediamo  composte  le  masse  meteCriclie  ai  ri> 
trovino  in  uno  stato  vaporoso , e che  venendo  loro  tolto  questo  stato 
si  formino  quelle  concrezioni. 

Non  si  deve  però  negare  che  qualunque  sia  l' ipotesi  delle  addotte 
che  si  voglia  ammettere  si  presentano  sempre  delle  difficoltà  insolabili. 

Si  legge  una  notizia  . sommamente  interessante  in  risguardo  agli 
aeroliti  nelr  opera  del  persiano  Kazwini  che  viveva  nel  secolo  deci- 
moterzo.  Questi  scrisse  un'  opera  in  lingua  arabica  col  titolo  Adtchai- 
bel  machlukat  ( maravigUa  delia  creazione  ) , la  quale  abbraccia  tutte 
la  porti  della  &ic»  e della  cosmografia.  Cosi  egli  si  esprime  : « La. 
pietra  si  genera  nelfaria,  e proviene  da  parti  vaporose  le  quali  diven- 
tano pietra.  Cadono  quindi  sidia  terra  accompagnate  dal  lampo  e dal 
tsàOHO  ( àoi  con  una  esplosione  di  fuoco);  sì  fatte  pietre  di  una  natura 
ferrea  e ramea  » ( seccmdo  il  codice  dì  Berlino  parola  per  parala  t' 
simili  al  ferro  ed  al  rame  t e secondo  T estratto  preso  dalla  Cretto- 
malia  di  Beigel  e Sacy  : una  mescolanza  di  ferro  e rame  y.  < 

Il  prof.  Jdeler  che  tradusse  1'  opera  di  Kaiwini  tratta  da  un  co- 
dice della  biblioteca  reale  Gssd  la  sua  attenzione  su  questo  .passo  di 
Meigel  di  Diesda«  che  egli  aveva  trovato  nella  Creslamatia  Amba  di 
Stlvestro  di  Sacy.  Beigel  osserva  che  ai  tempi  di  Kazwim  non  si  co- 
nosceva ancora  bene  il  niccolo  ; imperocché  il  suo  ossido  verde  era 
stato  preso  per  rame.  Jetieler  aggiunge  che  sostituendosi  alla  parola 
fumo  quella  di  gas,  ed  a quella  di  rame  quella  di  nktolo  sarebbe  al- 
lora «mesta  notizia  già  scritta  sono  più  di  tSo  anni,  e sarebbe  «»>nibrmo 
airoiiiema  noiuencktura  ed  alle  piu  moderne  sperienze. 

AETRIOSCOPIO.  — L' oggetto  dell'  aetrioscopio  (da  tuSfn,  aria  ) 
Cxsvf o) , osservo  ) è dì  scoprire  le  variaziooi  della  temperatura  del-^ 
l' atmosfera  a cielo  sereno  ed  a nuveloao.  Lesile  ne  ò l' autore.  Molle 
sono  le  forme  di  aetrioscopio  state  iuventaie  da  Lesile , ma  la  piilt 
semplice  ed  insieme  la  pii\  conveniente  è la  seguente.  Si  prende  un 
tubo  terminato  da  diw  sfere  nel  quale  si  versa»  fino  ad  un  certo  li- 
vello» dell’ acido  solforico  colorato  e si  conserva  in  un' adattata  cu- 
Modia  in  posizione  verticale.  La  sfera  superiore  deve  essere  avvolta 
in  un  vaso  metallico  di  forma  parabòlica  aperta  al  disopra.  Un  coper- 
chio metalUeo  dà  » o toglie  la  comunicazione  della  afera  coll'  aria 
aperta.  Ora  se  I*  aetrioscopio  chiuso  si  esponga  alla  libera  atmosferica  » 
e tutto. ad  un  tratto  tolgasi  il  coperchio»  si  fa  sentire  un' impressione 
di  freddo  nella  sfera  superiore  » la  «male  i maggiore  » o minore  in 
corrispondenza  sempre . dello  stato  delia  purezza  deli'  atmosfera.  Co4 
attesa  la  difficoltà  di  . poter  passare  le  emanazioui  del  freilda  «Isiraltu 
atmosfera,  quando  U ciclo  é coperto  di  nubi»  il  liquore  rimane  allora 
wasi  stazionario  , e per  lo  coutrario  si  ottiene  la  massima  variazione 
iel  suo  Uvello  , quando  il  cielo  è pienamente  sereno.  . - ‘ . 

Queste  notizie  ci  vennero  comuniimte  dal  nostro  Aldini  » «omo 
sommamente  beneoierito  per  l’inoremeuto  delie  scienze  Gsìclie.  Secondo 
Lesile  i difficilissimo  il^  trasporto  del>  suo  aetrioso^io..  Aldini  però 
ebe  lo  essminò  attentamente  si  cipruincUe  di  farlo  costruire  sotto  la 
sua  direzione.  , , . . ; . .1  > 

.1  '1 

AFFINITÀ’  OD  ATTRAZIONE  CIUHICA  O ELETTIVA.  — 
La  maggior  parte  delle  cogniaioni  "«»»"«  ha  la  sua.origino.noUa  priuia 

Poiùf  Da.  Chim,  T.  L 47  . 
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Mtenwziona  dc'fatlit  ifuiiidi  nella  consideràzioae  della  ragione  de*  ma- 
deaimi.  Nulla  v’ha  di  pili  antico  che  la  .vista  de*  corpi  che  abbandonati 
a se  stessi  precipitano  a terra*  ma  recente  i la  spiegazione  di  questo 
fenomeno.  Hewton  fu  il  primo  che  dimostrò  che  tale  avvenimento  era 
dovuto  all'  attrazione  della  materia  in  generale  * che  la  pietra , un 
corpo  qualunque  cadeva  in  ragione  della  forza  stessa  che  spinge  la 
luna  all*  intorno  della  terra  , ed  i pianeti  e le  comete  all*  intorno  del 
sole.  Per  questa  medesima  forza  Bouguer  riconobbe  nel  mentre  si  oc* 
cupava  nelle  sue  misure  presso  a Cbiml>oraoo  che  il  pioinbiuo  si  al- 
lontanava dalla  linea  perpendicolare.  La  stessa  osservazione  fu  fatta  da 
MaskeUne  nel  mentre  misurava  i gradi  iu  viciuauza  del  monte  bhehal- 
lien  in  iseozia , e Oavendish  rimarcò  che  il  braccio  della  sensihilissiraa 
sua  bilancia  ( costrutta  come  quella  di  cui  si  servi  Colomb  per  ista- 
bilire  l’attrazione  magnetica  ed  elettrica)  si  era  posto  iu  movimento 
all*  avvicinarsi  di  una  gran  massa  di  piombo. 

È del  tutto  ignoto  quale  sia  k cagione  dell* attrazione.  Attrazione 
ò una  parola  che  indica  un  fatto.  L*  esperienza  ci  ha  dimostrato  che 
a distanze  eguali  1*  attività  di  questa  forza  è proporzionale  alle  masse  ì 
e si  deve  quindi  considerare  come  la  forza  della  massa  s accelerandosi 
senza  intermzioue i ed  uniformemeute  questa  forza*  debbe  essa  attrarre 
i corpi  in  ragione  inversa  dei  quadrali  delle  distanze. 

Deve  essere  distinta  la  forza  colU  quale  si  attraggono  vicendevol- 
mente le  particelle  di  un  corpo  del.  tutto  omogeneo , ossia  stanno 
r un*  1*  altre  insieme  attaccale*  e che  si  chiama  JTona  di  coesione,  da 
quella  che  i dipendente  dalla  massa.  Essa  si  diminuisce  con  una  sor- 
prendente celerità*  e non  si  manifesta  più  in  una  infinitamente  piccola 
distanza.  Non  ha  la  medesima  atcìina  influenza  sulla  massa;  imperoc- 
ebè  se  si  stacca  un  pezzo  da  uua  massa  di  granito  di'  più  cenliiiaja  di 
libbre  di  granito*  le  particelle  di  questo  fanno  sempre  resistenza  ad 
nna  ulteriore  separazione*  la  quale  manifestavauo  allorché  erano  le- 
gate col  restante.  ' 

Come  azione  di  questa  forza  ò lo  stare  attaccate  due  lamine  bea 
forbite  di  marmo*  oppure  di  vetro*  e tale  azione  ha  il  nome  di  forza 
di  attmùone  di  superficie',  cosi  pure  è questa  stessa  forza  che  fa  si 
che  1*  acqua  * il  mercurio  * ecc.  prendano  una  forma  sferica. 

Oltre  queste  attrazioni  se  ne  ammise  un’altra*  la  quale  sembrò 
derivare  dalla  cambiata  natura  * o dalla  mescolanza  de*  corpi.  Per  es. 
allorché  si  getta  in  una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  maguesia  della 
potassa*  la  potassa  si  combina  coll’acido  solforico  e la  magnesia  ne  ò 
separala.  II  sale  comune  ( mmialo  di  soda  ) si  combina  coU*  acqua  in 
«n  tutto  uniforme*  mentre  l’acqua  ed  il  marmo  non  si  combinano 
punto  insieme*  ecc  Sembrando  nelP  addotto  esempio*  ed  in  altri  pure 
che  un  corpo  si  unisca*  si  combini  a preferenza  piuttosto  con  un  dato 
corpo  che  con  un  altro  ; si  dedusse  esservi  amore  od  amicizia  fra 
melle  sostanze  * le  quali  erano  inclinate  a combinarsi  con  altre  ; al- 
r op|msto  odio  e nemiciiia  fra  quelle  nelle  quali  ti- rimarcava  una  ae- 
Mroaione  od  un  opposto  BlIontaDamealo.  Già  Eraclito  aveva  tentalo  di. 
dimostrare  che  tntti  i cangiamenti  che  accadevano  ne’  corpi  derivavano 
da  due  leggi  * cioè  dalla  legge  dell’  unione  * e da  quella  della  discara 
dia,  ossia  dall’  omogeneità  e dalla  eterogeneità.  Un  che  di  simile  pen- 
sarono ì naluràlisli  * allorché  fecero  parola  dell’  afSiutà  che  i corpi 
hanno  fra  di  loro  i — si  trovò  k parok  per  eqirùaere  ou  che  iguotol 
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Non  è pérò  ancora  deciso  chi  sia  stato  il  primo  che  ne  abbia  fatto  uso, 
è liensi  certo  che  Barchusen  dice  ne’  suoi  scritti  ( Pyrvs.  lib.  I , c. 
3 ) : arciam  inler  se  (" se.  corpora  J hahent  a^nitalem  ì ed  in  un  altro 
luogo  ove  parla  dell’  elTervescenza  degli  acidi  e degli  alcali  si  esprime 
nella  seguente  maniera  : sic  et  motas  vioUnlus  fu  a conjiinelione  acidi, 
Silque  alcali  ab  amicis  quatti  atxtissime  sibi  cpgnatis  , qui  tertium  catti 
ob  cautam  quatti  veloctssinus  exlrudimt , eie.  ( Cap.  I Axiom.  I.  ) 
Boerbave  però  ha  contribuito  a far  si  che  questo  nome  fosse  am- 
tnesso  geueralmeiite  « mentre  egli  cosi  s’esprime:  particulae  solcentcs 
et  solulae  se  q/finitate  suae  tialmve  eolligimt  in  corpora  liomogenea. 
( Etemenla  Chemiae.  Basileae  • 1743-  T.  I , p.  677  e p.  678.)  Non, 
igiliir  hic  eliatn  actiones  mechanicas  , non  propulslones  violetitae  , non 
inimiciliae , cogitandae  , sed  amicitia , si  amor  dicendus  copulae  cupido. 

Bergmann  credette  di  sostituire  alla  parola  affinilà  quella  di  <it- 
trazione  elettiva,  esprimendo  questa  il  principio  della  composiùone  dei 
corpi  , il  quale  si  manifesta  come  attrazione  ; in  tal  modo  si  fa  miche 
palese  per  la  medesima , che  alcune  sostanze  si  combinano  di  preferenza 
cou  questa  o con  quella,  mentre  con  altre  non  fanno  alcuna  lega.  In 
realtà  però  questa  denominazione  non  è più  adattata  di  quello  il  sia 
1’  espressione  affinità.  Si  faccia  poi  uso  piuttosto  dell’  una  che  del- 
r altra  , deve  sempre  questa  esprimere  la  forza  colla  quale  sostanze 
diverse  ai  uniscono  in  un  solo  cor|>o  omogeneo. 

Si  chiama  affinità  di  aggregauone  quella  che  ha  luogo  con  parti- 
celle della  stessa  natura , per  es.  allorché  1'  acqua  si  riunisce  coll*  ac- 
(jua  , il  mercurio  col  mercurio  in  un  tutto  omogeneo.  A torto  però 
Si  é dato  il  nome  di  affinità  a questa  attrazione;  imperocché  l’alunità 
si  manifesta  solo  fra  sostanze  di  natura  eterogenea  ( 1 ). 

Se  si  combinano  due  o più  corpi  di  natura  diiferente  in  un  tutto 
omogeneo , senza  che  vi  abbia  luogo  la  separazione  di  alcuna  parte 
componente,  si  nomina  questa  attrazione  affinità  sintetica  o di  mesco- 
lanza. Danno  esempi  di  questa  aBlnità  le  soluzioni  e le  fusioni  dei 
corpi.  (V.  gli  art.  Dissoluzione  , MescoLaKzi.  ) 

In  alcuni  ca«  avviene  che  una  sostanza  non  ha  alcuna  attrazione 
per  un’  altra  , ma  che  ne  accade  la  combinazione  allorché  vi  si  unisce 
una  terza  sostanza.  Questa  terza  sostanza  si  chiama  intcrmezxo,  c questa 
specie  di  affinità  ha  il  nome  di  affinità  per  intermedio.  Ne  danno  un 
esempio  1'  olio  e l’ acqua  , i quali  non  si  combinano  insieme  , ma  si 
cemliinano  poi  allorché  vi  si  aggiunge  un  liscivio  caustico  salino , il 
quale  opera  qui  qual  intermedio.  > 

8i  intende  col  nome  di  affinità  doppia  od  affinità  doppia  elettiva 
r azione  di  due  mescolanze,  di  cui  ciascuna  risulti  di  due  parti  com- 
ponenti ( se  si  chiamino  A e B \e  parti  componenti  del  primo , e 
quelle  secondo  C e D,  si  dislingueraimo  in  conseguenza  con  A B, CD), 


(i)  Molti  natamlisti  eJ  anche  BerthoUet  nella  sua  Statique  ehimlque 
si  servono  della  parola  affinità  io  no  senso  eosi  lato  ohe  vi  oumprenduoo 
anche  1*  attrazione  della  materia  omogenea.  Ma  essendo  nell’  aspetto  soien- 
tifipo  non  solo  utile  , ma  anche  necessario  il  distinguere  con  parole  proprie 
gli  apparìmenti  che  soslanzialinente  sono  diversi , benché  derivino  da  una 
medevinia  causa , sembra  essere  di  tutta  la  convenienaa  il  distinguere  col 
nome  dì  coésione  l’attrazione  delle  particelle  omogenee, e dì  affinità  quella 
delle  eterogenee.  C £./n/irotà.  } 
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éi  coi  ciiKim»  p»rté  componente  dell’uo»  eserdierli  l^eHnijJone  ver» - 
una  delle  parli  componenti  ilell’  altra  mescolanza  (per  es.  A verso  C* 
B verso  D )■  La  conseguenza  , quando  ambedue  le  mescolanzesaramió 
portate  in  contatto,  sarà  che  si  decomporranno  vicenderolmenle  , e ne 
risulteranno  in  loro  luog  o due  nuove  mescolanze  (AC  e B D ) -,  im-' 
perocché  ciascuna  delle  parti  componenti  dell'  una  ai  combinerli  con 
una  parte  componente  dell'  altra  mescolanza  verso  cui  avrà  attrazione. 

Accadono  Mn  anco  frequentemente  de’  casi  bc*  quali  operano  pii 
di  quattro  sostanze  in  una  sola  affinità.  Jtfnrveau  propone  quindi  un' 
espressione  la  quale  ne  comprenda  tutti  i casi.  La  denominazione  di  a^~ 
lutti  di  composizione  sarebbe  esattamente  corrispondente  a questo  scopoi 
imperocché  si  potrebbe  con  essa  comprendere  tutti  i casi  ne'  quali 
potrebbero  spiegare  più  di  tre  corpi  la  loro  azione  , 1'  uno  sull'altro. 

■ Si  cercò  di  spicg-are  in  diversi  modi  la  maniera  rolla  quale  ac- 
caddono  le  combinazioni  e le  decomposizioni  per  mezzo  dell’  affinità 
di  composizicine.  Cullai  si  servi  a tale  effetto  ^ila  seguente  formola, 
considerò  1’  affinità  fra  1'  acido  solforico  e Is  potassa  come  =■  6i  ; fra 
i'  acido  nitrico  e I'  ammoniaca  ■=«  -,  fra  quest'  islesso  addo  e la 

potassa  oB  5o,  e fra  l'acido  solforiro  e 1'  ammoniaca  «=»  46.  Egli  ha 
espresso  tali  forze  colla  seguente  figura. 

A B ' • 


Le  attrazioni  di..^aCediSaJ>  hanno  la  tendenaa  a separare 
A iu  B e C do  D.  Ora  essendo  6a  3U  loo  che  esprime  le 
«ttrazioni  di>4ai},edi  B m D maggiore  di  5o  -4-*  46  » 96  che  in- 
dicano le  attrazioni  di  A a -C,  e di  B a Di  allora,  preponderaimo 
quelle  su  queste  e le  linee  si  uniranno  tra  A e C ì o B e D- , , 

: Black  si  servi  sul  principio  di  questo  diagramma  ì . l' abbandonò 

però  perché  non  dava  che  idee  meccaniche  e non  punto  chimiche. 

jNominando,  secondo  A'irwwir,  quelle  attrazioni  che  tendono  a 
conservare  1'  antica  composizione  affinila  quiescenti  > all'  opposto  quelle 
che  tendono  a toglierle  diivllenti  f ai  potrebbe  dire  altresì  che  accade 
.sempre  una  decomposizione  per  mezzo  dell'  affinità  composta , allorché 
le  affinità  divellenti  preponderano  tulle  quiescenti.  i 

Bet^mann  si  servi  onde  spiegare  le  affinità  composte  di  un  me- 
todo non  essenzialmente  diverso  dell'  or  ora  descritto  , eccome  segue. 


Solfato 
< di 

Ammoniaca  1 


JVitrato  d’  Ammoniaca 

I 
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Egl'^  immagiiu  iu  nn  <|iU(li-ato  U quattro  sostanza  in  modo  che  i 
nomi  degli  ariili  siano  all'  estremirli  di  una  diagonale.  AII.1  diritta  ed 
alla  sinistra  del  quadrato  sono  poste  le  antiche  cuniliinoziouit  ciascuna 
al  lato  in  . cui  stanno  le  parli  componenti  dallo  quali  risultano,  e sopra 
e sotto  gli  altri  due  lati  le  nuove  comhinaziuni. 

Elliol  migliorò  il  metodo  di  fierg/nunn  j iinperocolti  vi  imi  i mi  - 
meri  esprimenti  1*  intensitii  dell'  affinità  delle  diverse  combinazioni. 
Questi  numeri  sono  come  uell' esempio  già  esposto  arbitrar)  t ma  sono 
però  scelti  in  modo  che  corrispondono  a tutti  i casi  conosciuti  di  de- 
ooinposizione, 

È un  fatto  generalmente  conosciuto  che  il  muriato  di  barite  ed 
il  carbonato  di  potassa  si  decompongono  vicrudevolmeiité.  .Si  supponga 
essere  I*  affinità  della  barite  e dell’  acido  rauriutico  a 56  ; c clic  fra 
quest'acido  e la  potassa  sia  a 3a;  l'affinità  fra  la  potassa  e l'acido 
carbonieo  a 9^  e quella  fra  quest'  acido  e la  barite  a 14,  si  avrà  il 
toguenlc  schema  per  la  loro  composizione. 

Muriato  di  potassa 

/ ■ " s 

Acido  muriatico  3a  Potassa 
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Barite  Acido  carbonico 

'1  I — ' V — ' '' 

Le  leggi  che  derivarono  in  risultameuto  dell'  esperienza  , in  ri- 
if  uardo  dell'  affinità , sono  le  acuenti. 

I.*  La  forza  di  affinità  di  un  corpo  verso  molti  altri  è in  rismuurdo 
delV  intensità  molto  diversa,  — Si  troverà  per  es.  che  un  mclailo  od 
altro  corpo  sarà  sciolto  a preferenza  di  un  altro  dallo  stesso  acido  e 
nel  medesimo  tempo.  L’  acido  nitrico  scioglie  lo  zinco  molto  più  fa- 
cilmente dell'  argento. 

a.*  Quanto  mamore  è il  numero  de'  punti  di  contatto  di  un  corpo  , 
tanto  più  attiva  è la  forza  di  q^nità.  — Per  lo  che  i corpi  operano 
più  attivamente  quando  essi , od  almeno  uno  de'  medesimi  è iu  uno 
stato  fluido  Scorpora  npn  agunt,  msi  sint  ))  l' azione  sarà  molto 

più  aumentata  allorché  uno  sarà  fiiiissimainente  diviso  con  uii  mezzo 
meccanico.  In  tutti  questi  casi  i punti  di  contatto  sono  aumentali  ne* 
corpi  ; e perciò  ne  è anche  aumentata  la  loro  azione. 

5.*  V affinità  di  composizione  opera  solo  in  quanto  che  col  di  lei 
mezze  i tolta  t attrazione  di  coesione. 

4.”  Qne'  corpi  che  per  mezzo  delP  affinità  di  composizione  si  com- 
binano insieme  fermano  un  bitta , il  quale  possiede  nuove  qualità  che 
tono  più  e meno  differenti , e frequentemente  affatto  diverse  da  quelle 
rhe  appartenevano  a ciascun  corpo  prima  della  combinazione,  — ■ L.aqndc 
il  sqlfato  di  soda  ha  proprietà  allatto  diverse  da  quelle  dell’  acido 
4)lforico  e della  soda  in  uue  stato  stolido j «la  propri^  del  «da  /of» 
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matesi  non  'si  jxiwóno  «Ansiderare  coirte  il  medto  di  quelle  proprie  allei 
istanze  che  lo  Iinnno  compositi.'  * . t 

' 5.'  Le  it finità  esigono  un  certo  gituio  di  temperaiiire  » il  quale  , 

rende  più  lenta  oppure  più  rajnda  la  loro  azione , t'  anuidàla  , oppure  ; 
la  rin/brxa;  anzi  col  cambiamento  delia  temperatura  può  accadere  ih 
eontrario.  Per  tal  cagione  si  decompone  il  solfalo  di  soda  ed  il  ni* 
tratu  di  potassa  ad  una  temperatura'  che  sia  sopra  il  punto  della  con*-, 
gelazione  naturale)  e si  formerh  il  nitrato  di  soda  «d  il  solfato  di  po-> 
rassa  ; all'  opposto  i due  ditimi  menzionati  sali  si  decompongono  nei 
due  primi  tosto  che  la  temperatura  sarò  anche  solo  per  qualche  gradoi 
sotto  il  punto  della  congciaziooe. 

■ 6.*  Jn  tutte  le  separazioni  per  mezzo  della  crisUdliziaziome  i sali- 

si separano  secondo  il  grado  della  loro  solubilità  i gli  insolubili  ed  ù 
liificilmeiite  solubili  pei  primi.  -*•  Questa  legge  stabilita  da  Hahnemann 
si  verifica  generalmente  i ve  ne  hanno  solo  poche  eccezioni  -,  e questo 
sono  solo  apparenti.  Le  eccezioni  derivano  da  che  molti  sali  in  mesco-* 
Isnza  con  altri  sali  acquistano  un  grado  di  solubilità  diverso  da  quello 
che  possedevano  essendo  soli.  In  fatto  se  si  mescolino  insierae  due 
.soluzioni  saturate  dà  due  sali  « si  carica  frequenterneme  la  mescolanza 
di  una  rimarcaliile  quantità  di  un  dato  sale.  Calcolata  questa  circo* 
Manza  la  menzionath  legge  non  hh  ecceaioni. 

7.*  Le  soluzioni  mescolate  di  sali  aeulri  restano  neutre;  essendo 
t/aesli  separati  di  nuovo  per  metto  di  successive  cristaliiztasioni  se  ne 
ottengono  semplicesnente  de’  prodotti  neutri  ; ne  siano  precetUUe  in  tal 
caso  delle  decomposizioni  s),  oppure  no. 

Se  sarà  stata  presa  una  maggiore  quantità  di  uno  dei  due  aali. 
)ic  accaderà  aolti  che  colle  successive  cristallizzazioni  una  certe  parie 
del  medesimo  sarà  separata  intatta  ; sta  quiodi  sempre  il  fatto  che 
lutto  ciò  che  si'  separa  è neutro. 

Nel  caso  poi  uno  dei  sali  non  fosse  stato  neutro,  vi  sarebbe. stalo 
'in  eccesso  1'  acido  oppure  la  base.  Si  deve  notare  se  questo  'eccesso 
sarà  molto  rimarcabile  al  . o nO  ^ in  oltre  se  la  parte  componente  ec. 
cedente  sarà  volatile,  oppure  fìssa  ; se  ttrà  volatile  se  nc  separerà  ed 
accaderà  la  cristallizzazione  . come  nel  caso  delle  mescolanze  alTalto 
neutre.  Se  eccederà  ed  in  grande  abbondanza  la  parte  iissa  , allora  o 
uAu'aticaderà  cristallizzazione,  oppure  'solo  in  alcuni  casi  .speciali  £ 
cristallizzazioni,  e non  ne  saranno  neutre.  Se'  poi  vi  sarà  solo  un 
'piccolo  eccesso  di  parte  compouenle  eccedente  , ne  accaderanno  solo 
'cristallizzazioni  neutre,  solo 'rimarrà  in  line  un'acqua  nutdre  non  cri* 
'■taJlizzabile  . la  quale  conterrà  la  parte  componente- eccedente.  ' 

Domina  in  tutte  le  separazioni  per  mezzo  della  cristallizzazione 
la  legge  sebperta  da  Hahnemann  di  cui  si  è già  parlato. 

La  seguente  legge  fu  primamente  riferita  da  Richter  nella  prima 
parte  delia  sua  Stóchiometrie  p.  137.  n Quando  si  mescolano  insieme 
due  soluzioni  neutre  e ne  succede  una  decomposizione . i prodotti  che 
nuovamente  ne  risultano  sono,  quasi  senza  eccezione . parimente  ueutH, 
ma  se  le  soluzioni  saranno  stale  ambedue,  oppure  una  delle  medesime, 
prima  della  mescolanza  , non  neutre , lo  saranno  parimente  del  pari  i 
'prodotti  risulianiì  dopo  la  mescolanza.  Siegue  da  questa  legge 

"che  le  quantità  di  due  b-isi  alcaline  che  saranno  necessarie  per  neutra- 
'"Kzzare  partì  eguali  di  un  dato  acido , si  comporteranno  1’  una  verse 
1*  «dtra  conte  le  quantità  delle  basi -ck  sono  necessarie  per  neutral» 
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nre  parti  cgnali  di cÙMun  «lli-o  acido.  Siano  Aa,%  Bb  «ine  sali  neutri  » 
i quali  si  decompongano  TtcendcToi mente  , ed  AB  siano  le  quantità 
degli  acidi  contenuti  nei  medesimi;  ed  ab  le  ris|iettive  quantitìi  delle 
basi  necessarie  alla  neutralitzazione : si  d^oin|miigaiio  ora  questi  sali# 
e si  otterrà  Ab^  e Ba.  Conseguentemente  le  quantità  di  ambedue  le 
basi  si  comporteranno  con  quelle  per  le  quali  è neutralizzato  A come 
a , e b-,  nello  stesso  modo  pure  si  comporteranno  le  quantità  delle  basi 
che  neutralizzano  B ; imperoccliA  B era  prima  della  mescolanza  cou  bt 
e dopo  la  decomposizione  fu  con  a neutre.  — Moi  abbiamo  preso  su- 
periormente ad  esempio  due  sali  i quali  si  decom^tongono  del  tutto  ; 
ma  se  non  si  decomponessero  compiutamente  > allora  ai  sarebbe  preso 
troppo  di  nno;  imperocché  si  può  prendere  una  lai  parte  del  medesimo 
nel  quale  ha  luogo  la  totale  decomposizione,  e quindi  possono  le 
dedotte  conseguenze  conservare  la  loro  totale  validità,  — Non  decom- 
ponendosi i sali  Aot  Bb,  si  decomporrano  i loro  opposti  Ab,  Ba, 
ed  allora  tutte  le  conchiusioiii  fatte  avranno  il  loro  valore.  — Pertanto 
la  conseguenza  dedotta  è in  tutta  la  aua  estensione  giusta  , come  souo 
giusti  i fatti  dai  quali  ò tratta. 

Conoacendofi  quindi  la  relazione  di  neutralità  di  un  acido  verso 
due  haó  ; e la  relazione  di  neutralità  di  un  altro  acido  verso  una  di 

3ueste  basi  , si  troverà  col  calcolo  la  relazione  di  neutralità  verso 
tre  basi. 

Essendosi  conosciuto  colle  sperienze  quale  quantità  dei  diversi 
alcali  e delle  diverse  terre  sia  neresaaria  per  neutralizzare  eguali  qimnta 
di  acido  solforico  , di  acido  nitrico,  di  acido  muriatico,  ecc.  conterrà 
ciascuna  tavola  numeri  differenti;  ma  i numeri  di  una  tavola  saranno 
esattamente  nella  stessa  proporzione  fra  di  loro  , come  i numeri  di 
ciascuna  delle  altre  tavole. 

L'  attrazione  chimica  è una  grandezza  intensiva  ; noi  possiamo 
parlare  di  un*  attrazione  più  debole  , e di  una  più  forte  che  i corpi 
«vihippuno  vicendevolmente  ; e come  è il  caso  m tutte  le  grandezze 
ùttennve  poauamo  essere  costretti  a stabilire  i gradi  delle  medesime. 

Se  il  chimico  potesse  scoprire  non  solo  i di\*ersi  gradi  di  afTiiiità 
ebe  hanno  luogo  fra  i diversi  corpi , ma  eziandio  tutte  le  altre  forze 
che  possono  avere  influenza  nei  fenomeni  chimici , e ritrovare  le  leggi 
di  queste  forte , sarebbe  in  tal  modo  salito  fino  alle  cause  da  cui 
dipendono  le  operazioni  chimiche.  La  chimica  che  un  tempo  era  un* 
arte  lemplice,  ristretta  nell*  esercizio  di  certi  processi  imparati  o sco- 
pai per  azzardo  ; ora  si  innalza  al  ranco  di  una  scienza  ; gli  sforzi 
di  que'  dotti  che  si  occuparono  ad  ampliare , ed  a reuificare  questa 
parte  delle  cognizioni  chimiche,  benché  non  abbiano  ottenuto  la  per- 
fezione che  si  desiderava  — hanno  però  il  merito  di  avere  immagi- 
nato sperienze  destinate  ad  ampliare  la  scienza. 

Il  primo  procpsjo  col  quale  ti  tentò  di  avere  creste  cognizioni 
fu  quello  di  sciogliere  i corpi  negli  acidi , e di  attribuirne  la  più 
prossima  affinità  a quelli  die  avevano  il  potere  «li  separarne  gli  altri  ^ 


e di  prendere'  il  loro  posto.  Si  formò  in  tal  modo  una  serie  di  corpi 
la  quale  cominciò  da  quello  il  quale  aveva  l' affinità  più  prossima  co^i 
acidi  , e qiiiiidi  vennero  collocali  i restanti  in  ragione  della  relazione 


la 

acidi  , e miiiHU  vennero  collocali  i restanti  in  ragione 
indicata.  Per  et.  ebbe  la  barite  in  riguardo  all'  acido  nitrico  il  primo 
posto  ; a questa  seguirono  nell'  ordine  succeuivo  la  stronsiana , la  po« 
lesM  , la  soda  , la  calce  ,.la.  magnesia  , 1' ammomare  , ecc 
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-H'enxel  noto  il  tempo  che  impiegaTa  nn  corpo  per  ÌKiogHere  un 
altro,  in  ramone  del  tempo  cIk  scorre  mentre  ha  eiTetto  l' aflmiti.  £gii 
considerò  i corpi  come  pesi  diRercoti,  ed  il  mezzo  comune  di  soluzione 
quale  forza  la  quale  opera  più  presto  o più  lentamente  su  di  uno  che 
su  di  un  altro.  Da  ciò  egli  dedusse  che  quanto  più  celereraente  si 
combina  il  mezzo  comune  di  soluzione  con  un  corpo , tanto  più  grande 
deve  essere  anche  il  grado  della  combinazione  , e da  ciò  ne  dedusse 
la  legge  : L' affinità  de’  corpi  con  un  mezzo  comune  di  sohaione  i im 
ragione  inversa  del  tempo  della  soluzione.  ( H'^enieVs  Lehre  von  der 
yerwandschaft.  ) — Questa  misura  però  non  può  dare  in  verun  conto 
un  esatto  risultamento  -,  imperocché  il  tempo  nel  quale  accade  una  so- 
luzione dovrò  essere  differente  in  ragione  che  vi  st  troveranno  si,  op- 
pure no  altre  forze  , quali  sono  la  coesione , il  calore , ecc.  che  sono 
iodipendenti  dalle  forze  dell'  afiiuità. 

Pourcroy  stabilisce  la  difficoltà  colla  quale  si  separano  i corpi 
legati-,  qual  mezzo  per  determinare  1'  intensità  dell'  aflinitò.  Quale 
sarò  poi  il  mezzo  per  misurare  esattamente  questa  difficoltò  ? &e  si 
impiega , secondo  la  proposizione  di  Lavoisier  e La  Place , il  calorico 
onde  produrre  questa  separazione , esso  non  soddisferò  punto  la  nostra, 
aspettazione.  Vi  sono  delle  combinazioni  le  quali  non  si  lasciano  sepa- 
rare per  mezzo  del  calorico  •,  in  oltre  esso  non  produce  separazioni 
senza  che  nello  stesso  mentre  effettui  nuove  combinazioni;  imperocché 
esto  si  combina  con  quelle  parti  componenti  state  separale  , per  le 
quali  ha  una  maggiore  affinità. 

Maapur  credeva  di  avere  motivo  onde  stabilire  che  l'affinità  do’ 
corpi  in  un  rapporto  combinato  consistesse  nella  facilitò  colla  quale 
essi  si  combinano,  e nella  difficoltò  con  cui  si  può  togliere  questa 
combinazioue  ; ma  secondo  ciò  che  è stato  detto  non  so  ne  può  qui 
pure  trarre  un  risultamento  soddisfacente. 

Xirwan  avendo  fatto  delle  spi^enze  sulla  forza  degli  acidi  giudicò 
«he  la  quantità  degli  acidi  effettivi,  che  si  esige  per  saturare  una  data 
quantità  di  ciascuna  delle  basi,  é in  ragione  inversa  dell’  affinità  fra 

Siieste  basi  e gli  acidi  , e che  la  quantità  che  si  esige  di  ciascuna 
elle  basi  per  saturare  una  data  quantità  di  acido  esprime  in  rela- 
2Ìone  diretta  1'  affinità  fra  I’  arido  e la  base. 

Risultando  in  conseguenza  delle  sperieiize  che  loo  grani  di  ciascuno 
'dei  tre  acidi  minerali  esigono  una  maggiore  quantità  di  potassa  che  di 
calce,  una  maggiore  quantità  di  calce  che  di  magnesia,  ecc.  come  si 
rileva  dalla  seguente  tabella,  Kirvvan  la  fissò  in  conformità  dei  gradi 
(di  affinità  fra  gli  acidi  e le  basi.  Si  esigono  per  la  saturazione  ( 
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KH  tvan  dedusse  quindi  che  1’  atBnitii  fra  gli  acidi  e le  loro  base 
si  doveva  delcrminare  secondo  la  quantiU  che  bisognava  di  ^ucst'  ul- 
4ime  onde  satnrare  un  qiianlum  dei  primi.  Ma  i risultamcnti  esposti 
da  Kirwan  nella  sua  tabella  sono  però  falsi  secondo  le  seguenti  ragionù 

I.*  In  primo  luogo  è detcmiinare  arbitrariamente  che  100  parti 
di  ciascuno  dei  tre  acidi  ( acido  solforico  , nitrico  , e muriatico  ) esi- 
gano • onde  essere  neuiraliuate  , a i5  grani  di  potassa.  Questa  aiiimi^ 
aioiie  nacque  dalla  difficoltà  di  trovare  la  vera  capacità 'dell'  acido  ni- 
trico e del  muriatico. 

a.*  Questa  tabella  é pure  in  contraddizione  alle  massime  ineon- 
cusse  stabilite  superiormente  ( pag.  47^  ) « che  le  relazioni  di  neutra- 
lità di  tutte  le  itasi  verso  gli  acidi  sono  le  medesime. 

> Già  un  tempo  avea  qualificato  Bergmann  col  nome  di  paradotsa 
chimico  il  teoremsi  che  quanto  più  forte  è un  sale,  tanto  meno  ne  bi- 
corni di  un  altro  alla  sua  saturazione.  — Questo  teorema  conduce 
alle  seguenti  conseguenze. 

I.'  Una  base  più  debole  praide  dello  stesso  acido  di  più  di  una 
più  forte.  In  tal  modo  100  grani  di  ammoniaca  esigono  alla  loro  sa^i 
turazioue  più  dei  tre  acidi  minerali  che  100  grani  di  soda;  100  grani 
di  soda  più  di  too  grani  di  potassa. 

‘ 3.*  1 quanta  delle  basi  che  alla  saturazione  di  un  acido  bisognano 

stanno  in  relazione  diretta  colla  loro  affinità  verso  quest*  acido  i o ciò 
che  vale  lo  stesso  : un  acido  esige  di  una  base  tanto  più , quanto  più 
ha  affinità  colla  medesima. 

3.*  Le  quantità  degli  acidi  che  prendono  le  stesse  basi  si  com- 
portano come  le  forze  di  questi  acidi  in  ordine  delle  affinità  ì ossia 
una  base  prende  tanto  più  di  un  acido  quanto  è più  forte. 

È piu  che  evidente  1*  erroneità  di  questa  massima  di  Bergmann. 
È già  chiaro  a priori  che  quanto  più  forza  si  ritrova  in  una  data 
massa  A , tanto  più  attiva  deve  essere  1*  azione  che  sviluppa.  Consi- 
stendo dunque  1*  azione  nel  neutralizzare , deve  essa  poter  neutraliz- 
zare una  maggiore  quantità  di  una  sostanza  B t quanto  più  forte  ne 
sarà  la  sua  forza. 

11  teorema  dovrebbe  essere  cosi  9 quanto  più  un  sale  i forte  tanto 
meno  ne  bisogna  per  saturare  uri  altra  sostanza.  Se  si  potesse  con  uua 
gocciola  d' acido  solforico  operare  quello  a cui  bisognerebbero  100 
gocciole  di  acido  acetico,  si  dovrebbe  ammettere  che  in  una  goccia 
^1  primo  acido  si  trova  tanta  forza  quanto  in  100  goccie  dell*  ultimo, 
ossia  che  il  primo  possiede  cento  volte  più  di  forza>dell*  ultitno.  Questo 
teorema  impiegalo  in  tal  guisa  guiderebbe  ad  un  ordine  di  affinità 
affatto  differente,  che  sarebbe  in  parte  T opposM  di  quanto  finora  si  i 
ammesso  i ciò  però  non  può  in  verun  conto  provare  contro  la  validità 
dell*  esposta  conseguenza.  Ciò  che  risulta  innegabile  si  è,  che  finora  si 
é partito  da  dati  del  tutto  falsi  , onde  stabilire  1*  ordine  delle  affinità. 

Le  tre  cons^uenze  derivanti  dal  teorema  di  Bergmann  sono  af- 
fatto all*  opposto  secondo  questa  vista. 

t Se  st  parte  dallo  massima  di  BerthoUet , che  portando  un  corpo 
B alla  comoinazione  di  AG.,  C si  divide  nella  relazione  della  sua 
massa  chimica  o del  prodotto  dalla  forza  di  affinità  nella  quantità  del 
feso  fr»  A e B,  deve  necessariamente,  in  quei  casi  in  cui  due  sostanze 
A e B di  masse  dillerenli  sviluppano  la  stessa  azione  ( per  es.  ncu- 
•ttralitiiMM  U KcMa  qugwità  C <4  una  Icrza  «vatiuuu*),  cuiihiacò  hi  forza 
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acsoluia  della  massa  A e S come  questo  masso  sT  comportano  ^ irnpe* 
rocchi  essendo  per  es.  la  massa  B grande  il  doppio  della  massa  A,  ti 
trorcrà  in  ciascun  grano  della  medesima  solamente  la  melii  tanto  di 
Corsa  di  nentralizzasione  che  in  un  grano  di  A.  All*  opposto  si  deve 
dire  che  il  corpo  C sviluppa  verso  B una  forza  altrettanto  grande  che 
verso  A. 

Non  n deve  secondo  questa  vista  parlare  dell*  affiniti  di  due 
corpi  A e C come  di  una  sola  forza  i cioè  non  si  deve  dire  « I*  alh- 
niti  di  A verso  C è cosi  grande  che  raffiniti  C verso  Ai  mentre 
meste  due  forze  sono  direttamente  1*  una  aU*  altra  opposte.  La  forza 
del  corpo  A e B verso  C si  comporta  secondo  le  massime  superior* 
mente  esposte  in  ordine  inverso  come  le  masse  i duoque  come  B c4 
Ai  ma  la  forza  di  C verso  A e B ti  comporta  in  ragione  diretta 
come  le  masse  A e B.  Questa  regola  condurrebbe  a risultamenti  che 
sarebbero  molto  diversi  da  quelli  finora  ottenuti. 

I , Si  è tentato  di  stabilire  in  modo  di  tabella  le  affiniti  elettive. 

^ Geoffrof  fu  il  primo  che  nel  1718  presentò  all*  Accademia  delle 
scienze  in  Parigi  una  tabella  delle  diverse  relazioni  che  si  sono  o$ser> 
vale  in  chimica  fra  le  diverse  sostsnze.  l>a  parola  relation»  , rapporto 
vale  per  lui  incUnatione  tilt  unione.  Questa  tabella  era  regolata  in 
modo  che  superiormente  era  posto  il  mezzo  di  soluzione  « cd  infc' 
riormente  erano  descritte  le  diverse  sostanze  le  quali  si  scioglictfsno 
nel  medesimo  ; per  et.  • 

Acido  nitrico 

. . Ferro 

Rame  , 

Piombo  ■ .1  • • • 

Mercurio  1 • . 

Argento.  , 

Quest*  ordine  doveva  far  conoscere  che  quando  si  aggiunge  il 
mercurio  ad  una  soluzione  d*  araento  nell*  acido  nitrico  , 1*  argento  ne 
sari  separato  ; che  all*  opposto  il  piombo  precipiterà  il  merenno,  ecc.. 
oppure,  con  iJtre  parole,  che  le  diverse  sostanze  poste  nella  serie  hanno 
un*  affinità  tanto  piò  prossima  all*  acido  , quanto  più  si  trovano  vicine 
al  medesimo  ; rd  un’  affinità  tanto  più  remota  quanto  più  ne  sono  lontana 

Simile  alla  tabella  di  Qeoffroy  è quella. delle  affinità  di  De  ila- 
ehy  {De  Afachjr  Proced.  cJiym.  à Paris  171)9,  P.  I , p.  173  ) la  qua^ 
i composta  di  19  colonne,  e che  si  distingue  solo  per  alcune  aggiunte 
e correzioni  dalla  tabella  di  Geoffroy. 

Gelìert  ( AnfangsgrUnde  der  metalìurg.  Chemie)  pubblicò  nel  t-Ho 
nella  sua  Chimica  metallurgica  una  tabella  delle  affinità  in  38  colonne. 
La  composizione  della  medesima  è diversa  da  quella  di  Geoffroy  iu 
ciò  che  la  serie  verticale  comincia  con  quella  sostauza  , la  quale  ha  col 
mezzo  di  soluzione  che  vi  si  trova  I*  afliattà  la  più  lontana  ; e quindi 
ne  viene  la  serie  delle  restanti  sostanze  nell*  ordine  corrìspondente  alia 
loro  affinità  più  prosaima  , o,  con  altre  parole , 1*  ordine  oelle  sostanze 
è ofiatto  1’  opposto  di  quello  della  tubwa  di  Gvfffroy. 

Gellert  vi  fece  un'utile  aggiunta  ponendo  iie^  mezzo  delle  co, 
lonne  que*  corpi  che  non  ai  scioglievano  nella  sostanza  indicata  sopra 
le  colonne. 

' ' BUdiger  pubblicò  nella  sua  opera  Sjrtltmsd^  l/tdtrrichU  dar  Ghemia 
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(-liCi^ig,  >756)  una  tabeUa  in  i5  colonnfc  che  conliene  le  prove  dei 
progretsi  che  la  chimica  ha  fatto  fino  a quel  punto.  ^ 

Le  tal>elle  di  Berfpnann  contcogooo  una  inoltu  maggiore  quantità 
di  lostanze  • di  cui  venne  stabilita  1’  affinità,  di  quello  abbia  pro.sentalo 
ogn*  altro  lavoro  di  ainiil  genere  che  sia  coinMrso  fino  a quell’  epoca  j 
si  distinsero  le  medesime  per  la  nuggiore  diligenza  ed  esattezza  eoa 
cui  furono  istituite  le  sperienre  su  cui  s’appoggiavano  le  determi- 
nazioni. 

Ciò  che  dà  un  valore  incomparabilmente  maggior*  al  lavoro  di 
Srrgm/tnn  a preferenza  di  lutto  quanto  venne  pubblicato  dai  suoi  an-. 
tecessori,  si  é l’aver  egli  fatto  esatta  attenzione  alla  differenza  che 
passa  fra  le  offinità  sempliiù  e le  doppie  ^ cercò  egli  pure  di  togliere 
diverse  difficoltà  che  hanno  luogo  nelle  affiuilà  seinpbci,  distinguendo 
le  affinità  per  via  umida  , e per  via  secca. 

Le  affinità  per  fin  umida  si  chiamano  quelle  nelle  quali  una  al- 
meno dell*  sostanze  operanti  vicendevolmente  si  trova  in  una  tempe- 
ratura , la  quale  non  oltrepassa  notabilmente  la  temperatura  media 
deir  atmosfera  , ed  ò in  uno  stato  liquido.  Nel  caso  dell’  affinità  per 
via  secca  nessuna  delle  sostanze  poste  in  contatto , essendo  la  tempera- 
tura sopra  indicata,  si  trova  in  uno  stato  liquido^  ma  lo  stato  liquido, 
die  si  esige  per  1’  azione  vicendevole  i prodotto  dal  calore  impiegato. 

Bergmann  fece  per  la  prima  volta  palese  nel  177^,  Trattalo 

eulV  ajjimtà  elettiva  nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Svezia;  era  però, 
ancora  bcrnpato  al  miglioramento  della  medesima  , e su  di  ciò  se  ne 
ha  prova  paragonandola  con  qudia  inserita  nel  terzo  volume  dell  ul- 
tima edizione  degli  Opute.  d chim.  vji'j  y p.  a9*"^7”‘ 

Meritano  d’essere  riferiti  i tentativi  di  Kirwan  e Morveau  per 
dare  maggiore  precisione  a quest’  oggetto. 

Tutte  le  tavole  delle  affinità  che  noi  conosciamo  finora  hanno  la 
grande  mancanza  che  non  indicano  le  diverse  condizioni  sotto  le  quali  i 
corpi  si  combinano  insieme  ; e perciò  non  presentano  quanto  si  dove* 
attendere  dalle  medesime.  La  formazione  di  tabelle  che  esprimano 
tutte  le  chieste  circostanze  è certamente  un  lavoro  oltremodo  difficile, 
e fora’  anche  impossibile.  Sarebbe  pure  necessario  die  vi  fossero  ^ 
spresse  tutte  le  modificazioni  che  producono  le  diverse  forze  operanti; 
ma  sarebbe  dessa  intrapresa  pure  ardua  e lunga  ; ma  certamente  se 
seguita  da  esito  felice  ricca  sarebbe  di  utile. 

Il  lettore  può  vedere  le  diverse  tabelle  stata  immaginate  dai  chi- 
mici nell’  opera  di  Greti  (Systemat.  Handbuch  der  gesammlen  Chern. 
sweile  Àujlage.  Voi.  IV,  p.  i45-ii6.  ) . 

I tentativi  di  BerthoUet  risguardauti  la  dottrina  delle  affinità  chi- 
miche sono  interessanti  ; ma  in  molti  punti  le  sentenze  ne  sono  oscure; 
presentano  nondimeno  riOessioni  ingegnose. 

La  seguente  esposizione  sommiuistra  le  massime  principali  della 
teoria  di  BerthoUet. 

In  cjuel  modo  che  1’  attrazione  meccanica  è una  proprietà  della 
materia  lu  generale,  cosi  lo  è pure  la  chimica;  e parlando  in  istrettq 
senso  non  si  può  dire  che  due  sostanze  della  medesima  non  abbiano 
alcuna  affinità  l*  una  verso  l’altra;  cosi  pure  non  si  può  dire  che 
due  corpi»  per  piccola  che  sia  la  loro  massa,  non  abbiano  alcuna  vi- 
cendevole attrazione  meccanica.  Le  attrazioni  chimiche  non  operano 
però. in  vcnwt  conto  cornerò;»*  oMo/itf*,  per  citi  una  costauaa  J.  sia 
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BCAcciata  dalla  5tia  eombioaztone  eon  tì  prr  mezzo  di  una  terza  so- 
blaiiza  C;  ina  in  tulle  le  decoinposiziuui  operale  per  mezzo  dcU'a^it> 
nilà  eìelUva  vi  concorrono  iiitieine  anche  altre  forze  , le  quali  cam-' 
biano  r effetto  che  i*  aflinità  isolata  avrebbe  prodotto. 

Se  air  opposto  le  forse  dell'  affinità  nou  saranno  turbate  nella 
loro  libera  azione  da  forze  straniere*  il  rùullamento  della  decomposi- 
zione starà  in  relazione  combinata  coll*  intensità  dell'  affinità  e delia 

3uan(ità  del  peto  del  corpo  decomponente.  Chiamando  BerthoUel. 

prodotto  della  forza  dell*  affinità  e della  quantità  del  peso  massa 
ehimica,  si  può  esprimere  la  cosa  nella  seguente  maniera,  barche  due 
sostanze  B e C operano  au  di  un  sottoposto  A t si.  divide  questo  in 
proporzione  delle  masse  chimiche  contro-operanti. 

La  quantità  del  peso  risarcirà  pertanto  ciò  che  si  toglierà  alla  forza' 
d'affinit.'i.  Se  si  impiegherà  la  sostanza  decomponente  solo  in  piccola 
quantità,  forse  non  ne  accaderà  quas  alcun  effetto  rimarcabile  t ma  se 
vi  ti  aggiungeranno,  dopo  che  una  parte  del  corpo  sarà  stata  tolta  « 
di  seguito  nuove  porzioni  del  corpo  decomponente  * ciascuna , nuova 
aggiuota  opererà  una  decomposizione  simile  alla  prima,  e ne  accaderà 
una  decomposizione  generale.  Già  Beaumè  aveva  fatto  la  riflessione 
che  quando  si  scioglie  col  soccorso  del  calore  il  solfato  di  potassa  in 
un  peso  egnalc  di  acido  nitrico-,  si  ottenevano  col  raffreddamento  dn 
cristalli  i ma  da  un  nitro  lato  decomponendo  l'acido  solforico  coll*  a- 
sione  del  calore  il  nitrato  di  potassa  , scaccia  1*  acido  nitrico  * rd  il 
solfato  di  potassa  rimane  con  un  eccesso  di  acido.  — Queste  vicende- 
voli decomposizioni  sono  necessarie  couseguetue  della  natura  deU*  at- 
trazione chimica  ; accade  uno  o 1*  altro  di  questi  effetti  in  ragione  che 
ò diversa  la  quantità  delle  masse  operanti,  runa  suH'allr^  Se  noi  con- 
sideriamo ( si  conceda  questa  vista  atomistica , benché  fuori  di  moda) 
r attrazióne  come  fondala  nelle  più  piccole  particelle  della  materia  , 
Re  seguirà  che  questa  forza,  consegueulemente  anche  1*  azione  dovrà 
cmsccre  eoi  numero  della  particelle  attraenti  i saranno  in  conseguenza 
necessarie  parti  3 A per  produrre  una  forza  doppia  sì  grande  coma 
parti  A, 

Allorché  pertanto  operi  tu  di  una  combinazione  A B (in  cui  ab- 
bia a rappresentare  A un  acido,*  B una  base  ) una  terza  sostanza  C la 
quale  tenda  a produrre  la  decomposizione , allora  i*  attrazione  fra  A 
e B sarà  certamente  indebolita  , ma  non  annichilata.  Se  una  parte  di 
B sarà  sottratta  dalla  combinazione  - -d  B per  mezzo  di  C , il  riinauente 
di  B dovrà  essere  tanto  più  fortemente  ritenuto  da  Ai  imperoc-:bé 
rimane  intatto  in  >d  il  numero  delle  particelle  attraenti  i da  un  altro 
lato  poi  il  numero  di  quelle  parti  sulle  quali  opera  questa  forza , sarà 
rìmarcabiJmeiite  diminuito.  Dovrà  pertanto  avere  necessariomeote  loogo 
una  divisione  da  B fra  A e C. 

Questi  avvenimenti  avrebbero  luogo  col  puro  sviluppo  delle  forze 
di  affinità  i ma  in  unione  a quelle  forze  si  debbono  pure  calcolare'di- 
verse  altre  forze  e circostanze  , le  quali  in  parte  possono  promovent 
col  loro  sussidio  1’  azione , in  parte  cambiarla  * ed  iu  parte  impedirla 
affatto.  , - 

La  fona  di  coesione  di  quelle  sostanze  che  si  vogliono  raeMolarp 
opera  continuamente  coutro  la  loro  forza  di  affinità.  Prima  che  sia 
tanta  non  può  aver  luogo  alcuna  combinazione.  In  quei  gasi  in  cui 
essa  è cosi  forte  * che  non  ne  possa  . ciò  accadere  f è parimente . 
possibile  la  cotnbtaMÌono, 
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Ondi!  ipi^gare  gli  i>pip«ritneiiti  chimici  non  Solo  Si  deVe  avere  di' 
mira  la  forza  (li  coesione  de’  medesimi  prima  della  loro  mescolauza  i 
ma  anche  quando  più  sostaoie  sono  insieme  mescolate  -,  ed  in  tal  mod(> 
la  forza  di  coesione  di  tali  combinazioni , le  di  cui  parti  coinpuncnti 
si  troveranno  in  mescolanza  , determinerà  gencralmeiilo  il  risuila- 
mento.  Si  supponga  clic  le  sostanze  JS  f Ct  D siano  mescolate  i ora 
9t  A c C formano  un  corpo  , al  quale  sia  propria  una  specialraento 
forte  forza  di  coesione  i allora  la  combinazione  ^ C si  separerà  dalla 
mescolanza  ABCD  in  qualità  di  preciptUto  s perchè  quesU  forza  di 
coesione  •,  nel  momento  in  cui  si  toccano  le  parti  componenti  A e O 
viene  in  azione.  La  forza  di  coesione  pertanto  promoverà  in  si  fatto 
caso  la  forza  di  affinità  fra  A e C.  In  tal  modo  allorché  si  porranno 
insieme  il  solfato  di  potassa  ed  il  murialo  di  calce , l’  acido  solforico 
il  quale  forma  colla  calce  un  sale  nssai  difficile  a sciogliersi,  avrà  per 
risultainento  la  separazione  del  solfato  di  calce.  (jueUe  coiiihinazioni 
le  quali  sono  disposte  ad  assumere  una  certa  fonna  regolare  , ossia  a 
crisuUUtaarsi  , il  quale  fenomeno  si  deve  anche  considerare  come  con- 
seguenza della  forza  di  coesione  che  subentra  all’  occasione  di  una  certa 
|iro|>orziuiie  di  mescolanza , deciderà  parimente  il  Concorso  delle  paini 
costituenti  • dcterminsnti  una  combinazione  cristsUizzabile. 

Finalinunie  in  tutti  i casi  nei  quali  si  rimarca  un  precipitato  od 
nna  cristallizzazione , la  fona  di  coesione  opererà  combinata  col- 
r affinità  ed  il  risultameiito  sarà  sempre  1’  azione  combinata  di  ambe- 
due queste  forze.  Il  cambio  delle  parti  cosi itueati , che  è stato  consi- 
derato come  l’  azione  della  doppia  affinità  elettiva  , dipende  nondimeno, 
nella  maggior  parte  de’ casi,  dalla  cristallizzabililà  , ecc.  di  ceite  com- 
binazioni 4 e SI  può  predire  il  cambiamento  della  parti  com[>oneati  , 
il  quale  dipenderà  dal  grado  della  lolUbibtà  delle  combinazioni. 

L’  elasticità  che  le  sostanze  singole,  o le  loro  combinazioni  hanno 

5 rima  della  mescolanza,  o possono  acquistare  per  mezzo  della  mc- 
esinia  , opera  parimente  contro  l’  affinità  , e ciò  accade  in  più  lasi 
in  una  doppia  maniera.  Lo  stato  gasoso  de’  corpi  impedisce  l*  in- 
timo contatto  de'  medesimi  con  altri  j imperocché  , secomlo  la  natura 
della  cosa,  possono  venire  in  contatto  solo  masse  incalcolabili.  In  questo 
modo  il  gas  idrogeno  a fronte  della  sua  forte  altrMÌoue  jpel  gas  ossigeno 
non  può  in  molti  casi  operare  la  riduzione  degli  ossidi  metallici , per- 
chè nel  suo  stato  di  espansione  può  sempre  soltanto  venire  in  conUtto 
dell"  ossido  con  una  piccola  parte  della  sua  massa  , ed  in  cousegiieiua 
essere  la  medesima  portata  ad  azione.  Finalmente  l’elasticità  tende  ad 
allontanare  le  parti  che  l’ affinità  vuol  combinare.  — He  all’  opposto  si 
ritrova  in  una  mescolanza  A B una  sostanza  tale , la  quale  sia  nfcllo 
stato  separato  gasifoniie,  la  sua  espansione  favorirà  la  sua  separazione, 
mentre  la  dilatazione  del  medesimo  sarà  rrnforzata  o per  mezzo  del 
calore,  oppure  per  l'aggiunta  di  un’  altra  sostanza,  la  quale  Jetermioi 
la  seconda  parte  componente  contenuta  nella  mescolanza  a precipitare. 

• Quei  sali  neutri,  la  di  cui  basa  éTmmmouiaca , vengono  decom- 
posti per  mezzo  degli  alcali,  fissi  a motivo  «dell’  iniJiiiazioue  che  pos- 
siede l’ aininooiaca  ad  acquistare  uno  stato  gasuso,  tosto  che  l’alcali 
fisso  aggiuntovi  indebolisce  1’  azione  dell’  acido  sull’  aminoiiiaM.  _ _ , 
Il  calore  sviluppa  una  rimarcabile  iiilluenza  sui  fenomeni  chimici.. 
La  sua  azione  è in  parte  immediata  i imperocché  ha  valore  ondeiaiii- 
Inare  Io  stato  d’ aggregai  ione  de’ corpi.  UoUe  sostanze  souo  oojtrettft 
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in  forza  della  sola  azione  dal  calore  a retrocedere  daUo  stato  solido  al 
liquido  ed  al  fluid»  elastico.  OMra  mediataineate  il  calorico  in  parte 

5er  mezzo  di  uo'iDnuensa  sai  fenomeni  chimici  i mentre  tcf  mezz» 
el  cambiamento  dello  stato  di  aggregazione  ne  diventa  mooiflcala  aa* 
che  1’  attivitii  dell'  afiinità  ; in  parte  pure  a cagione  che  ha  moltissima 
influenza,  anclte  sUoraqiundo  la  condizione  d' aggregazione  di  un  corpo 
rimane  inalterata,  suHa  forza  di  coesione  o di  dUatabilitii  del  medesimo» 
Esso  diminuisce  la  forza  di  coesione  dei  corpi  solidi  e dei  liquidi  • 
anche  quando  non  può  fondete  i primi,  e non  Tolatilizzare* i secondi: 
all'  opposto  aumenta  la  dilatabilità  di  tutte  le  sostanze  gasose. 

L'efflorescenza,  o la  proprietà  che  hanno  certe  sostanze  di  innal» 
tarsi  sopra  la  massa  e di  sottrarsi  quindi  all’  azione  chimica  , merita 
pure  d’  essere  posta  fra  le  forze  che  modificano  .la  potenza  deH'alfi< 
nità  ; imperocché  la  parto  separata  per  mezzo  dell*  efflorescenza  é im^J 
pcdila  ad  operare  per  mezzo  delia  sua  afiinità  e mas».  t 

1 fenomeni  che  verniero  considerati  coma  prodotti  dell*  affinità! 
elettiva  doppia  sono,  secondo  Beiihollel,  nulla  più  che  apparinienti. 
dell*  afihtità  modificata  per  mezzo  di  quelle  forze  che  vennero  già 
iodicate.  Secondo  BerUudUt  allornquandn  dne  combinazioni  risultanti 
da  due  elementi  vengono  in  contatto  reciproco,  non  ne  è prodotto  per 
mezzo  delle  sémplici  forze  di  affinità  alcuna  decomposizione , o permu- 
tamento di  basii  ma  si  mescola  il  tutt* insieme  in  un  liquido  umformei 
Io  questi  casi  accadono  separazioni  e nuove  i combinazioni  delle  parti 
componenti  ; c questo  debbe  essere  consideralo  quale  conseguenza  delle 
forze  superiormente  riferite , le  quali  mòdifìcaDO  le  forze  dell'  affinità. 

La  maggiore  o minore  solubilità  e suscettibilità  di  cristallizzazione 
di  certe  combinazioni  in  cui  ù trovano  gli  clementi  nella  mescolanza 
uniforme , e che  si  tievano  nell'  attualità  in  contatto  , stabiliscono  la 
l'ormaziooe  delle  medesime  ; cosicché  si  può  predire*  in  conseguenza  di 
quelle  proprietà  , quali  combinazioni  nsulteranno. 

Il  qui  esposto  contiene  però  sempre  l’abbozzo  imperfetto  delle 
viste  di  Berihollet  in  risguardo  dell'  a&iità  ; ma  non  si  poteva  fare 
altramente  , se  non  col  renderne  troppo  prolisso  quest'  srticolo.  Ogni 
dotto  chimico  potrà  da  se  stesso  imma^uarsi  - il  rimanente  ^ e se  ne 
avrà  maggiore  vaghezza,  le  seguenti  opere  gli  dimostreranno  la  cosa 
ben  compiuta:  Sur  les  loix  de  t affinili  par  Berihollet.  — Première  et 
ticonde  suite  des  Reeherches  sur  les  loix  de  Vtffiniti.  — Troisiémo 
suite  des  Reeherches.  sur  les  loix  de  l’affiniti  — e finalmente  la  Sta- 
tìque  chimùjue  dello  stesso  autore. 

Uno  dei  maggiori  meriti  che  abbia  Berihollet  per  la  sua  dottrina 
delle  affinità  si  é T aver  egli  dimostrato. in  un  modo  incontrastabile, 
che  è una  fatica  aflatto  inutile  il  volere  ridurre  a dati  evidenti  i fe- 
nomeni cliiinici  per  mezzo  della  considerazione  di  una  sola  forza.  Colpa 
di  quest’  errore  fn  la  finora  regnante  dottrina  delle  affinità  « che  tutti 
i fcuomeni  che  si  presenlaiio  coll'  afiinità  chipaica  si  spiegano  coll'  am- 
mettere una  sola  forza.  » Veramente  ISrrgnutaa  non  ha  ignoraioi  1'  a- 
zione  combinata  di  fòrze  estranee  nello . sviluppo  de'  fenomem  , che 
presenta  l’affinità  chimica;  ma  Berihollet  é quegli  che  ha  stabilito 
questo  fatto  con  precisione,  e ne  ha  presentato  delle  idee  chiare  in 
jcisguardo  del  medesimo. 

Ciò  che  finora  ha  esposto  Berihollet  non  può  in  verun  conto  es- 
sere considerato  come  ime  compiuta  teoria  dei  fenomeni  chimici.  Onde 
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»<Tettuare  queti»  ti  esigono  force  ancora  de*  secoli.  Chi  sa  se  noi  co> 
nasciamo  finora  tutte  le  forae  che  operano  combinate  in  riguardo  ai 
fenomeni  chimici;  e nell*  ipotesi  che  noi  le  conoscessimo , il  modo  della 
loro  azione,  l'influenza  che  hanno  sui  risultamenti  che  ne  derivano 
non  sono  poi  da  noi  conosciuti  in  una  maniera  soddisfacente.  ■- 

Nondimeno  Berlhollet  ha  dato  per  una  certa  classe  di  fenomeni 
chimici  un  saldo  fondamento,  su  cui  si  può  ulteriornsente  costruire. 
Grandissimo  merito  a cui  ha  diritto  l’ iminorlale  chimico  francese. 

, Benché  1*  ampiezza  alla  quale  ha  portato  Berlhollet  la  sna  dot- 
trina non  sia  ancora  al  punto  della  perfezione  , nondimeno  è MlBcien- 
temeiite  grande;  noi  troviamo  in  ogni  corpo  una  materia  ravvisabile f 
ed  anche  le  azioni  che  dipendono  da  cause  non  mwisabili  ( si  potrebbe 
anche  dire  sostante  imponderabili  , forze  potenze  invisibili , ecc.  ) In 
fino  a che  i fenomeni  chimici  sono  dipendenti  dalle  proprielé  e dalle 
forze  della  materia  mvvieabile  vi  giungono  pare  le  massime  di  Ber- 
Ihollet  con  induzioni  sommamente  soddisfacenti  sui  fenomeni. 

Ciò  che  risguarda  le  cagioni  non  ravvisabili  ( come  la  luce  , il 
calore  , 1*  elettricismo  , 1*  organismo,  ecc.)  si  trova  discusso  con  molto 
ingegno  nelle  opere  di  Bertliolleti  ma  non  perciò  vi  è esaurita  si  dif- 
ficile materia;  molto  e pur  molto  vi  manca  ancora. 

Onde  fermarsi  un*  idea  più  facile  delle  separazioni  e delle  nuove 
combinazioni  che  accadono  in  forza  de*  processi  chimici , si  ha  in  uso 
di  servirsi  di  una  figura.  — Molto  a proposito  sono  i piccoli  quadri 
rappresentanti  gli  esempj  prodotti  da  Cren  '■('^tlem.  Handback  der 
Caemie,  dritte  Ausgabe.  T.  Ili , p.  775  etseg.  ) 
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Olio  scpurató 


SapoM 
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Soda 


Acido  lolforico 


. , Solfato  di  soda 

Questi  tre  quadri . cono  esempi  di  un'  aiSnUV  eltuiva  t$ntplù:e 
allorché  uo^  si  pouga  in  calcolo  il  calorico  cb«  nello  stesso  mentre 
vi  è attivo.  > 

,*  * * 

Gas  acido  carbonico  , 


Pietra  I 

Cai. 


Acido  carbonico 
Calce 


I 


Calorico 


Calce  bruciata 

Qui  si  comunica  ad  ambedue  le  parti  componenti  della  pietra  da 
calce  il  calorico  « ebe  vi  si  aggiunge  dall'  esterno  ; ed  il  processo  può 
souó  questo  risguardo  essèré  opportunamente  considerato  come  un  e- 
aorapio  di  affinità  doppia  elettiva  a cui  appartengono  tutti  i quadri  se- 
guenti. ■ . 

Gas  ammoniacale  : 
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La  combinazione  dell'  ammoniaca  nel  processo  dell' 
dello  stagno  in  via  umida  si  indica  nella  seguente  maniera. 
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Indicazitme  del  procesto  della  detonazione  del  mt/v 
per  mezzo  del  tarbone. 
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[ Acido  carbonico 

C Acido  nitrico  ' 

1 

1 Ossigeno 

Carbonio  i 

] 

^ Azoto 

[ 

^ Potassa 

^ 

Cencr»  j 

Carlionato  di  potassa 

CarSon* 


Allorché  per  mezzo  dell’  ossigeno  dell'  acido  nitrico  col  carbonio 
deir  acido  carMnico  che  si  forma,  una  parte  di  potasu  si  combina  in 
carbonato  di  potassa , il  restante  acido  carbonico  si  separa  in  uno  stato 
gasoso  , cosi  pure  1'  azoto  fatto  libero. 
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Quadro  della  formazione  del  gas  idrogeno  nel  mentre  accade 
la  soluzione  dello  zinco  neW  acido  solforico. 


Acqua 
Idrogeno  Ossigeno 


Zinco  Acido  solforico  . 


Ossido  di  zinco 


Solfato  di  zinco 


11  calore  fallo  libero  dà  lo  stato  gasoso  all’  idrogeno  dell’ acqua 
decomposta  tosto  che  si  eflettua  la  soluzione  dallo  zinco  nell’acido 
solforico. 

Nel  mentre  le  viste  di  BerUiollet  ci  danno  la  speranza  che  la  ca- 
gione di  più  fenomeni  che  noi  consideriamo  come  risultamenli  del- 
l’ attrazione  chimica  si  possa  derivare  dall’  attrazione  generale  , che  c 
la  forza  fondamentale  della  materia  tutta,  e che  sta  nella,  proporzione 
dalla  massa  della  medesima,  sorgono  nuove  ipole*  che  si  appoggiano 
sulle  sperienze  e che  attribuiscono  i fenomeni  in  discorso  ad  una  (orza 
speciale  diversa  da  quella  dell’  attrazione  generale. 

Le  importanti  sperienze  state  istituite  da  /lisinger  e Berzelias  «et 
i8o5  sulla  decomposizione  dei  sali  e di  altri  corpi  per  mezzo  della 
pila  Voltiana  (V.  Gehlen's  Journal  der  Chenut.  Voi.  1,  p.  ^ttl>  ® *3;/ 
condussero  a'  stabilire  che  le  sostanze  sono  decomposte  dall’  elettricità, 
giusta  nn»  legge  determiuala  , in  eonformilà  delia  quale  l’ossigtmio  e 
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gli  ncidi  «i  «ccamulano  al  polo  positivo  , l' idrogeno  , gli  aleali , le 
terre  ed  i metalli  al  polo  negativo  della  medesima.  Gli  acidi  e le  basi 
possono  essere  trasportali  per  mezzo  di  una  rimarcabile  qiiantiti  di 
àcmia  (V.  Tari.  Elzttzicità'^  l'uno  in  vicinanza  od  in  contatto  del- 
r altro  senza  confondersi,  e ciascuna  di  queste  sostanze  si  trasferir» 
al  polo  da  rul  sarà  attratta.  Si  spiegarono  questi  feuoineiii  come  fossero 
un  risultamenlo  di  un'  attrazione  cbimìca  che  avesse  luogo  fra  1*  os- 
sigeno , gli  acidi  ed  il  polo  positivo^  fra  l’idrogeno,  gli  alcali,  le 
ieri  e , i metalli  ed  il  polo  negativo. 

Davjr  spinse  più  innanzi  queste  idee , confermò  in  parte  le  opi- 
nioni di  Hisùiger  e Berzelins  , ed  in  parte  le  ampliò,  ’l  risultamenti 
de' suoi  esami  si  .trovano  nelle  Tivinsazioni  filosofiche  dell'anno  1808 
( On  some  ckemical  agencies  of  electrìcUy  ).  Secondo  il  medesimo  i 
corpi  si  trovano  còme  A eà  E,  \ quali  sviluppino  un'affinità  l'uno 
verso  l'altro,  in  diversi 'stali  elettrici-;  uno  de' medesimi  Sarà  elettrico 
positivamente,  e l'altro  negativamente.  Se  si  porta  vicendevolmente 
IO  contatto  la  calce  , e l’ acido  ossalico,  e poscia  si  separino  , si  troverà, 
elettrico  negativamente  l’acido,  ed  elettrica  positivamente  la  calce.  Ua 
ciò  si  vede  chiaro  perchè  l'acido  è attratto  dal  polo  positivo  della 
pila,  e la  calce  dal  negativo.  Essendo  uno  legge  naturale  che  i cm'pi 
che  si  trovano  in  uno  stalo  elettrico  contrario  sono  attratti  vicende- 
volmente ; ne  dehbe  derivare  che  i corpi  elettrici  negativamente  do- 
-vranno  portarsi  al  polo  positivo;  all’opposto  le  terre,  gli  alcali  e gli 
ossidi  che  sono  elettrici  posilivainante  saranno  attratti  dal  polo  nega- 
tivo della  pila. 

Ogni  corpo  naturale  si  trova  in  uno  stato  proprio  di  elettricità 
( o positiva , o negativa  ).  Se  un  corpo  sviluppa  un*  affinità  chimica 
verso  un  altro,  si  trovano  dessi  allora  in  istati  digerenti  di  elettricità  « 
ed  il  grado  dell'  affinità  starà  in  ragione  dell'  intensità  dei  diversi 
stati.  Con  altre  parole  , quanto  più  allo  sarà  il  .grado  in  cui  si  tro- 
verà un  corpo  elettrico  pusitivaiiiente  e l’altro  negativamente,  tanto 
più  intimamente  accadera  fra  di  loro  l'attrazione  chimica. 

Se  si  vuole  poi  decomporre  ■ corpi  non  bisognf  nulla  più  che 
comunicare  alle  parti  componenti  de'  medesimi  la  stessa  elettricità , sia 
positiva  , oppure  negativa.  Ne  verranno  quindi  spinte  le  medesime 
all'  indietro  , e non  ulteriormente  riunite.  Una  si  fatta  azione  si  svi- 
luppa per  mezzo  di  una  batteria  Galvanica , ben  inteso  che  essa  sia 
bastantemente  forte.  Anzi  non  vi  potrebbero  essere  corpi  composti  che 
potessero  resistere  alla  se(iarazione.'il  legame  che  tiene  riunite  te  parti 
componenti  delie  medesime,  o l'intensità  dui  diversi  siati  elettrici, 
nei  quali  si  trovano  le  parti  componenti  de'  corpi  , sarà  sempre  sol- 
tanto ima  forza  circoscritta;  all’ opposto  se  si  farà  salire  sempre  più 
I*  attività  di  una  liatteria  Galvanica  , si  produrrà  colla  medesima  un' 
azione  la  quale  sarl^sufficientemente  grande  per  cambiare  quell’  attra- 
zione in  una  ripulsione.  ■ 

Se  si  accorda  quest'  opinione  • 1'  attrazione  chimica  sarà  una  soia 
colla  forza  dell'  attrazione  che  ha  luogo  fra  i corpi  che  sono  mossi 
da  diverse  elettricità  ; se  ci  riesce  di*  trovare  una  misura  per  questa 
forza  abbiamo  noi  altojja  trovalo  mia  misura  pei  gradi  dell'  attrazione 
'chimica. 

Berzelins  è andato  anco  più  oltre,  egli  ha  voluto  pure  detcrmi- 
aare  le  proprietà  cbimicho  delle  sostauze  acide  ed  alcalme , secondo  il 
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loro  stalo  eltltrico.  Se  un  corpo  è costanlemente  dettrico  negatine 
mente  , possiede  allora  le  proprietà  di  un  acido  -,  se  poi  è costante-* 
mente  elettrico  (Maitivaniente  egli  è allora  alcalino.  Un  eprpo  pud  es- 
sere in  risgiiardo  di  un  secondo  , elrlirico  positivamente  , ed  in  ri- 
sguardo di  un  terzo  elettrico  negativainfeute. 

Berzelius  ha  pubblicato  una  tabella.  suU’  intensità  dell'  elettricità 
delle  diverse  sostanze  chimiche.  Essa  camincia  coi  corpi  che  sono  at- 
tratti colla  maggior  forza  verso  il  polo  positivo  • ossia  quelli  che  sono 
più  fortemente  elettrici  negativamente  j e termina  coi  corpi  che  sono 
attratti  colla  maggior  forza  dal  polo  negativo  y ed  in  conseguenza  che 
sono  forniti  della  più  forte  elettricità  positiva. 

La  forza  dell'  elettricità  negativa  decresce  in  ragione  che  ti  va 
discendendo  nella  tabella  1 e scompare  finalmente  del  tutto  alla  metà 
della  medesima.  Allora  incomincia  a manifestarsi  1'  attività  elettrica 
positiva.  Nel  principio  le  manifestazioni  souo  solo  deboli  ; ma  quanto 
più  si  va  all'  ingiù  nella  serie  t esse  s*  accrescono  , ed  alla  fine  della 
tabella  sono  al  maximum.  Ambedue  le  sostanze  che  formano*gli  ultimi 
membri  di  questa  serie  « sviluppano  in  conseguenza  la  più  forte  attra- 
zione chimica  • 1'  uno  verso  1'  altro  : allorché  poi  si  avvicina  al  mezzo 
della  tabella  si  diminuisce  la  medesima  sempre  di  più  in  più  , e fi- 
nalmente scompare  del  tutto. 


Tabella  di  BerzelUfs  sulf  intensità  dello  stato  elettrica 
« de"  diffeienti  corpi. 

! ■ • * 

Ossigeno 

. Solfo 

Azoto 

Radicale  dell*  acido  muriatico 
■ Fosforo 

• Radicale  dell'  acido  fluorù;o 

Boro 

I Carbonio 
Idrogeno 

■ ■ > Arsenico 

- Cromo  .. 

Molibdesw 
Scelio 

Antimonio  ...  . . 

, Tellurio  ..  > . > ' . 

Silicio  . . ■ . ■ , 

Colombi*.  < . 

_ ' ■ Titanio  - I. 

Zirconio 

Osmio  ' 

■ . Bismuto 

1:  Iridio  ■ , • . 

Platine 
Oro 
Rodio 

I . . Palladio 

> ..Mercurio  ..  -i»  . 
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' ■ Argenld 

Piombo  ■ ' ... 

Stagno 

Niccolo 

Rame 

Cobalto  ' 

' Uranio  » 

/lineo 

fervo  ■ ' , . . 

Manganese 

Cererio  '■  ■ 

! Ittrio 

Ciucio 

Alluminio  ' • •> 

Magnesio 

Calcio 

• • Stronzio 

Bario  • • 

Sodio  • 

Potassio  ' ' 

Noi  ometteremo  di  far  ^ui  menzione  delle  iillci  iori  applicazioni 
di  queste  massime  elettro-ehimiche  che  scAtndo  Hertcliiis  formano  un 
sistema  scieulilico  puro  di  mineralogia.  L’  insieme  di  questo  sistema 
è ancora  troppo  ipotetico , ed  è inconciliabile  in  molti  punti  colle 
leggi  finora  conosciute  in  risguardo  ai  fenomeni  elettrici , e fa  d'  uopo 
che  osservatori  esatti  vi  dirigano  i loro  lien  ponderati  esami  prima 
che  possa  essere  ragionevolmente  ammesso. 

( V.  anche  GroUhus»  negli  Annales  de  Chimie.  T.  LVIII  , p.  54. 
— Onsted,  Ansichten  der  chemUcken  Naturgeselze.  Berlin  iliia.  ) 

Noi  abbiamo  già  parlato  alla  pag.  477  delle  ipotesi  di  BeHhoìlel; 
ora  dobbiamo  tenere  pure  discorso  delle  leggi  immaginate  da  Dalton 
e Benelius  secondo  le  quali  accadono  le  combinazioni  chimiche  : servi- 
ranno desse  pure  di  guida  a scoperte  interessanti  • a dare  finalmente 
sviluppo  ad  una  teoria  bene  fondata  ed  in  accordo  coi  fenomeni  chi- 
mici. Anche  le  anteriori  opinioni  di  Biehier  meritano  parimente  d'  a- 
vere  qui  luogo  j mentre  esse  pure  Inumo  simile  scopo. 

Noi  siamo  tanto  accostumali  ad  una  cosi  generale  legittimità  delia 
Statura  che  anche  nei  casi  nei  quali  non  ci  riesce  di  scoprire  le  leggi 
regnanti  •,  nondimeno  noi  non  chibitiamo  punto  della  loro  esistenza  y 
anzi  siamo  costautemente  persuasi  che  esse  esistono  , ma  che  noi  non 
le  abbiamo  ancora  scoperte.  Per  lo  che  tosto  che  uomiui  illuroiiiali  si 
occuparono  della  chimica,  si  occuparono  pure  ad  esporre  leggi  stabili, 
immutabili  che  regolino  le  combinazioni  e le  decomposizioni  de'  corpi. 
Eosendusi  poi  anche  conosciuto  che  la  scimiza  naturale  si  amplifica  in 
ragione  delle  cognizioni  matematiche  , ai  cercò  parimente  di  ridurre  i 
fenomeni  chimici  a leggi  stabilite  coi  nnmeri  e colle  misure. 

È molto  commendabile  il  lavoro  iir  tale  proposito  di  Richler  ( De 
MSB  matheteos  in  chemia  — An/angruiidederSt6ckiometrie,oderMess- 
kuhst  chemischcr  EUmenle.  Voi.  I-IIL  Breslau  1792  al  1790.  — fVerke 
uber  die  newen  Gegenstùnde  der  Ckanie.  Breslau  179Z  al  1802.  ) Ma 
le  sue  fatiche  iiou  poterono  giungere  alta  meta  voluta  j riuscì  però 
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nello  stabilire  l’importante  legge,  che  qaahdo  due  sali  alealihi  o ter- 
rei. che  si  decompongono  colla  cori  detta  affinità  doppia  elettiva  , pri- 
ma erano  neutri . possot^  formare  anche  dopo  il  caiiibiameiito  delle 
loro  parti  componenti  di  nuovo  combinazioni  neutre. 

Fu  dall'  autore  esposta  la  «periensa  stessa  ( Ueber  die  neurett  Gè- 
geaetiinde  der  Chemie.  Fase.  4 . p-  6^  e scg.  ) corno  prova,  che  (quando 
tutti  i sali  che  fona»  un  àcido  ai  decompongono  in  conformità  di 
«questa  sperieoza  con  tutti  i sali,  devono  lutti  gli  acidi  essere  neutra- 
lizzati (icr  mezzo  di  una  proporzionale  quantità  di  basi.  — Si  fanno 
primamente  alcune  spiegazioni  . per  es.  un  elemento  determioanle  è la 
massa  di  un  elemento  capace  di  neutralizzazione  . come  una  grandezza 
stabilita  . immutabile  in  risguardo  a tutte  quelle  die  possono  venire  a 
neutralizzazione  colla  medesima. — Gli  elementi  ileUnninati  .sono  quelli 
che  si  neutralizzano  coi  primi.  — L*  intero  numero  di  tali  elemeuti 
forma  in  risguardo  delle  loro  masse  capaci  alla  neutralità  una  serie  di 
masse  . di  cui  ciascuna  massa  è uo  membro  di  un  singolo  elemento. 
— ■ Per  esempio  essea()o  la  massa  dell’acido  solforico  1000  ^ le  masse 
dell'allume,  della  magnesia,  della  calce,  della  barite,  e che  colle  1000 
parti  della  massa  acida  producono  l'allume,  il  sale  amaro,  il  gesso  e 
lo  spato  pesante,  sarebbero  5o6.  616,  7g6>,  aaa6  ^ cosi  sarebbe 
r acido  solforico  I’  elemento  determinante  ; l’ allume  . la  magnesia  . ecc. 
V elemento  ilelerminalo.  I numeri  5a6  , 616,  796.  aaad  prcsenteramio 
le  serie  delle  maSse  , e ciascun  numero  àingòio  uu  membro  delle  me- 
desime. Richter  ne  deduce  quindi  le  seguenti  massime.  , 

Massima.  Qiusndo  P è la  massa  Jj  'ùn  elemento  determinante  t in 
cui  le  masse  de’  suoi  elementi  determinati  sono  a,  b,  c.d^  Q/a 
massa  di  un  altro  elemento  determinante  , in  cui  le  masse  de'  suoi  ele- 
menti determinati  sono  a,  y.  j.'s,  ecc.;  sono  desse  in  tal  modo  che 
a cd  3,  b e <8.  st  o y , t ed  s espnnumo  sempre  uno  stesso  elimenio, 
e le  masse  mutre' te  Q -4-  At'P-f-a,  e Q -4-*-y;  P«  « 
QH-,i  P . «cd  tfràecompongono  per  mesto  delf  af- 

finità doppia  in-  mnnirns  che  i prm^oM  fho  ne  risultano  sono  di  nuovo 
neutri  ; così  hanno  le  masse  a f b.'  «i'd.  ecc.  appunto  la  proportione 
tpsantitativa  come  le  matse^  a,.  /3.  y,  i.  e,  ecc.,  ojtpure  all' op’- 
posto  (1).  ; ‘t  M . j 1.  - . i 

Prova.  Quando  P -4-  «.  e Q!'+*  /J.  ambitine  i quali  tono  matte 
neutre,  si  debbano  decomporre  in  mpdo  che  i prodotti  risultati  di  nuovo 
siano  parimente  neutri,  i ehiaiv  che  (secondo  la  proporzione  Q a), 
onde  t elemento  a , oppure  a potsa  portare  ad  effetto  la  neutralità 

^ ' O |(.  :Q  ’ 

coir  elemento  Qi-r—  massa  dqU';  demento  Q su  a massa  dell'  elemento 
a 

a od  9 è necessario  i e così  pury  ftrà  <t  uopo  per  l(s  ^ nauXtpiitsa- 

- 1 CUI  • 1 'r  I • I,  I ; i!>  . 


' rit'iii  mtr.  ..1  1 -i-lta  .1  -li  <0.  .esmi'-} 
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Ci)(.Qaeita  uia.nina  .vile  anche  quiiàdu  da  un  Ilio  ao%,hl  luogo  una 
strrlli  ncutralilà^  nondimeno  |>erù  l'i  propciizioiie  degli  (l(|fqcilti.  c'i.fqpda. 
ineiuiiinente  nccessaiin  cd  imtniiliiliile  ; per  .es.  come  It^.pCQp.oraioiie.  oe-lt 
elementi  dell' .ilbimr  comune.  SI  può  qui  distinguere  ta  .neuualilà  rélaliv» 
♦d  assoluta  5 néll'atlffine  eumusu  è ie  felilira;  e aeJ  pèjffettiijientè  br-A.» 
Psssoliila,  C5«.  V v,;ji3  «■  - 
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iioue  , massa  deli  eU-menlo  I'  sulla  massa  fi  deW  elemento  fi  o b. 
. a Q , 

JF  pertanto  chiaro  che  come  massa  adi'  elemento sulla  massa 

n deli  elemento  a y ossia  a , si  esigerà  alla  neutralizzazione  ; cosi  pare 

y P • ' I 

Jurù.  bisogno  massa  dell’  elemento  P su  y massa  deìT  elemento  y, 

‘ y P fi  P - , - 

ossia  c.  Ma  le  masse  • — ■ % e —, — devono  miiiuli  avere  ancora 
c '•  h 

neutralizzazione j supposto  che  sicno  vicendevolmente  eguali  ; foni  dun- 
‘ y fi  ' 

spie  -'laii'reybsc  fije  conseguentemente  anche  b : c = fi  :y. 

Potendosi  ciò  sotto  la  condiziono  esposta  dimostrare  in  ogni  caso; 
avranno  quindi  le  membra  , ossia  le  masse  a , b y c , dy  ecc.  la'tite- 
desima  proporzione  quantitativa  fra  di  loro,  al  pari  delle  masse  a , j3, 
y y 3 , ecc.,  come  potrebbe  essere  dimostrato. 

La  prova  suddetta , cosi  chiamata  da  Jticht&y  può  servire  all'  ulte.» 
riore  ss'ilujtpo  della  sua  massima  : massima  stata  finora  confermata 
dall'  esperienza. 

Una  conseguenza  di  questa  massima  è la  legge  superiormente 
sposta  , che  fu  pure  scoperta  da  Gujlon  Morveau. 

La  seguente  tabella  di  Bcrthollct  sulle  leggi  dell' affinità  in*  chi- 
mica presenta  i risaltamenti  di  Richler  per  determinare  le  serie  delle 
basi  per  gli  acidi , c degli  acidi  per  le  oasi. 


Basi 


Acidi 


Allume  ; 

. . . 5o5 

jHagiiesia  . . 

. . ..  6i5 

Anunoniaca  , , . 

• • • 673, 

Calce 

. . . 

Soda  ...  . . . . 

• . ..  »3}9 

Stronziana  . . . 

. . . . xDap 

Potassa  .... 

. • . i6o5 

Barite  ...  . . 

. . . oaaa 

447  Acido  fkiorico 
577  Acido  carbonico 
^oti  Acido  sebacico 
713  Acido  muriatico 
o55  Acido  ossalico 
979  Acido  fosforico 
988  ‘Acido  formico 
1000  Acido  solforioo 
• iBoq  Acido  bencoioo 
140S  Acido  nitrico 
1480  Afido  acetico 
■i583  Acido  citrico 
1694  Acido  tartarico. 


* setì^  ’ di  ouesiB  tabella  è il  seguente  : quando  si  pfende  unA 
sostanza  da  una  delle  due  colonne  • per  es.  dalla  prima  colonna  , la 
potassa,  in  cui  sta  il  numero  i6o5s  allora  tutti  i numeri  della  seconda 
coiojma  indicheranno  quanto  bisogaert  di  ciascuna  sOstaiòi  'di*  questa 
colonna  per  neutralizzare  i6o5  parti  di  potassa.  Si  neutralizzeranno 
quindi  tooS'parti  di  potassa  eon  4^7  parti  di  acido  ' fluotico^,  577 
parti  di  acido  carbonico  , ecc.  ' i 

‘ Se  si  jprende  aB*  oppósto  ima  sostanza  dalla  seconda  colonna,  al- 
igera i ‘numeri'  della  prima  colonna  indiciieraono  , quanto  si  esiga  di  cia- 
scunà  sQstaiua'tii  questa  colonna  per  nautraUzìare  quella:  per  es>  <4o5 
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))arti  di  icido  nitrica  saranno  neutralizzate  da  parti  di  allume  » 
6i5  parti  di  magneaia , ecr. 

I numeri  di  questa  tabella  possono  essere  parimente  considerati  « 
come  i rappreseolanti  delle  loro  forze  di  affinità , e colla  disposizione 
della  tabella  data  da  Fitchcr  staranno  in  senso  inverso  le  forze  di 
affinità  di  cnascuna  delle  dne  sostanze , die  sono  in  una  colonna  verso 
cinscniia  sostanza  dell'altra  colonna t come  stanno  ainbulue  i numeri* 
che  sono  in  vicinanza  ad  ambedue  le  sostanze.  - , 

Ridtttr  deve  in  oltre  essere  considerato  come  il  primo  chimico 
che  ha  fallo  l' osserva zione*  che  quando  ai  Inaltano  i metalli  cogli  aci- 
di , la  saturazione  che  nc  i risulta  sta  in  pro(>orzioiie  colla  quantità 
dell'  ossigeno  dell'  ossido  che  entra  in  combinazione  ( iìler  die  neueren 
Gegtastànde  der  Chetnie.  Fase.  Vili  , p.  8a  <e  seg.  ) Tosto  che  Gay- 
Im^oc  ebbe  dimostrato  che  gli  ossidi  che  manifestano  lo  stesso  grado 
di  saturazione  contengono  la  medesima  quantità  di  ossigeno,  si  co- 
minciò a fare  più  riflessione  a questa  antecedente  osservazione  di 
Richter. 

In  progresso  si  dimostrerà  che  la  massima  di  RichUr,  che  quando 
due  sali  neutri  alcalini  o terrei  si  decompongono  per  mezzo  dell'  al- 
finità  doppia  , devono  i nuovi  sali  risultanti  essere  di  nuovo  neutri , 
i la  massima  fondamentale  pure  su  cui  s'appoggia  la  aoda  degli  equi- 
vtdenli  di  fFoUaston, 

Non  cosi  fortunato  fu  Richter  nella  formazione  della  sua  ,/egg<* 
delle  proporzioni.  In  conformità  di  questa  gli  acidi  formano  colla  loro 
neutralizzazione  colle  basi  una  serie  |geometrica;  le  basi  all'  opposto 
formano  colla  loro  neutralizzazione  co^li  acidi  una  serie  aritmetica. 
Queste  serie  sono  diverse  per  gli  alcali  e per  le  terre  alcaline,  t 

In  conseguenza  di  ulteriori  esami  credette  Richter  di  aver*  otte- 
nuto in  altre  combinazioni  progressioni  di  altro  forme  eziandio  ^ per 
rs.  un  avanzamento  in.  numeri  trigometrici  nelle  proporzioni  seconda 
le  quali  1'  ossigeno  va  in  combinazione  coi  corpi  metallici  combustibili 
aempliei.  Ogni  specie  di  basi  chimiche  ebbe  un  ordine  quaiititalivo 
proprio  di  neatraiizzazioiic  ; Richter  pose  1'  esseuziale  di  luUu  il  si- 
stema chimico  in  sifiiilte  proporzioni,  e lo  stabili  come  il  vero  fondu- 
inento  della  chimica  cnicolaiite.  il 

Se  ai  prendano  i rìsoltameoti  che  ottennero  altri  chimici  per 
mezzo  delle  loro  analisi,  e sulla  di  cui  esattezza  ed  abilità  si  ha  ra- 
gione di  avere,  la  maggiore  confidenza  , e si  paragouino  con  quelli  a- 
Vtili  da  Richter,  vi  si  rimarcano  differenze  molto  notabili  j c ne  na- 
scono dei  dnbbj  ben  fondati  in  risguardo  aUa  precisione  del  valore 
dei  singoli  membri,  cd  in  cons^uenza  della  legge  delle  serie  stabilite 
tda  KenUr.  Non  è parimente  difficile  , allorché  sono  dati  alcuni  mem- 
bri, il  formare  deUe  serie  a piacimento,  molto  piti  che  il  vóto  che 
dascia  b non-  rigorom  emitezza  delle  nostre  analisi , e che  si  deve 
considerare  come  impossibile  ad  evitarsi , produce  una  sottrazione  od 
un',  addizione  ai  1 valori  ritravati  , ed  in  consegucuza  un  più  facile  in- 
oeslamcnto  nelle  serie.  £- certamente  ogni  uomo  ituparsiale  il  quale 
•Dttoponga  ad  un  esame  esatto  i risultameuti  di  RichUr  dovrà  persaa^ 
•dersi  che  le  di  lui  serie ,.  avendo  egli  già  supposto  uua  stabile  legit- 
timità .della  natura  , sono  poste  ntà  fenomeni i ma  che  non  le  .ha 

dedotte '.dai  fenc^ni.u  . 'Vro  'è 

fra  color»  che  si  occuparono  di  esporrei  le  QEunhme^Wùi 
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clic  come  tla  certe  proporzioni  itabililc  ti  devo  rammentnre- 

7'rmi.tf.  Ecli  si  studiò  di  dimostrare  clic  i metalli  sono  suscettibili  salo 
del  secooM  grado  di  ossidazioiy;  , e die.  si  trovano  o in  uno  stalo 
OfSÙlMlitto,  od  in  nn  ossidato  , ossia  che  si  trovano  combinati  .o  col 
/Hinimum  oppure  col  maximum  d'ossigeno. 

Questa  Ugge  stabilita  pel  caso  nienzinuato  aeinlira,  secondo  Proust* 
avere  avuto  una  maggiore  tendenza  di  quella  ebe  si  espriiue  nella  me- 
desima ; ed  in  vero  quella.)  che  i loro  corpi  generalmente  non  si  pos- 
sono combinare  insieme  secondo  inliuitaineiite  molte  progressive  pro- 
porzioni t ma  clic  tutti  i corpi  combinali  sono  composti  solameule 
col  mezzo  di  certe  per  sempre  immutabili  proporzioni  delle  loro  parti 
componenti.  • 

Dalton  fece  un  nuovo  tentativo  onde  ridurre  le  proporzioni  di 
mescolanza  de'  corpi  al  calcolo  inaicmalico.  Quest'  autore  stabilisce  che 
le  combinazioni  chimiche  hanno  luogo  soltanto  fra  le  particelle  più 
piccole  de'  corpi  * chiamate  atomi  , ovvero  particelle  delia  massa. 
Partendo  da  questa  sentenza  stabilisce  egli  come  fondamento»  che 
quando  due  corpi  A e B n combinano  insieme  chimicamente»  le  com- 
binazioni liaimo  luogo  nella  seguente  maniera  ; ailorchò  il  principio 
incominci  colle  combinazioni  più  semplici  » cioè  : 

1 Particelle  della  massa  di  A -(-■  i ; particelle  della  massa  ..di 
B ^ i \ jiarticclle  della  massa  di  C ; combinazione  doppia.  ...  > . > 

I Particelle  della  massa  di  A -{-  o.  ; particdlo  della  ma.ssa  S =:  i; 
particelle  Z>,  combinazioue  tripla.  . « 

1 Particelle  della  massa  A -}-  i » particelle  della  massa  B ==>  1 1 
particelle  di  ; combinazione  tripla-  i i 

I Particelle  della  massa  di  A -f-  3 1 particelle  della  massa  di 
B BT  t i particelle  della  massa  di  Pi  oombinhziene  quadrupla. 

3 Particelle  della  massa  di  A i » particelle  della  massa  di 
B Bs  T-,  particelle  della  massa  di  G » corabinaziono  quadru^da  » ecc.  , 
Cosi  è per  es.  .*  ■ 

L’ossido  di’ azoto  gasòso  clic  risalta  dtt  i»r5  di  azoto  i di' 
ossigeno  = t particelle  delia  massa  di  azoto  z ossigeno»  uiiacom- 
biuazione  doppia.  - i 

II  gas  nitroso  s i,^5  di  azoto  a di  ossigeno  =•  i particelle 
della  massa  azoto  -{-•  a osceno  j una  coiubinazioBe  tripla.  . 

^ L’acido  nitrico  esaminato  da  Vaioag  mm  i,yS  azoto  -f»i  3 ossi- 
geno = I particelle  della  massa  azoto  3 ossigeno  i uua  combina-' 
sione  quadrupla.  •'  > , 

L’  acido  nitroso  = i,rS  azoto  4 ossigeno  ™ i particella  della 
massa  azoto  4 ossigeno»  Una  coinninazione  quintupla. 

L’acido  uiirico  — > i,^3  azoto  5 ossigeno  a i particelle  delle 
massa  azoto  •-[-  5 ossigeno  ^ una  combinazione  sesiujpla.  < ‘ 

lai  seguenti  regole  generali  possano  essere  impiegate  conte  guida.  • 
negli  esami  in  risguardo  alle  combinazioni  chiatiefae. 

i.°  So  si  pnò  ottenere  solo  una  combiiuxione  fra 'due  corpi  » -ss 
deve  supporre  die  la  medenma  è doppia  -,  a meno  che  vi  sia  uu  mo- 
tivo per  ammettere  l’ opposto.  • ' ! ^ 

a.*  Se  sì  rimarchino  due  combÙMzioni  » si  può  supporre  esser* 

una  combinazione  doppia  o tripla.  ' < I 

3.*  Se  sì  ottengono  tre  combinazioni , si  può  supporr*,  oli*,  l’ izaa 
sia  doppia  » « le  atlre  dfie  siano  triple. 
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4. *  Se  si  rimarcano'  quattro  combmazioni  sì  deve  riienero  clic 

1’  una  i doppia  , due  triple  • rd  una  quadrupla  , ecc.  1 

5. ‘  Una  combinazione  doppia  deve  usere  acnipre  spcciiìcameute  piÀ 
pesante  che  una  semplice  mescolanza  delle  loro  due  parti  cumpoiaeiiti. 

6. °  Una  combinazione  tripla  deve  essere  speci licamente  più  pe- 
sante che  una  mescolanza  di  una  semplice  , ed  una  doppia  , che  com- 
binate chimicamente  1'  avrebbero  presentata. 

7. *  Le  regole  e le  osservazioni  siiperìorinente  esposte  trovano  pure 
il  loro  impiego , allorché  due  corpi  C c J}  , J)  , ed  £,  ecc.  si  combi- 
nano insieme  chimicamente.  ’ 

Molti  però  di  questi  principi  regolatori  ben  dilEcilmente  possono 
essere  sostenuti  ; per  esempio  quello  che  risgiiarda  le  combinazioni 
dell'  azoto  coll'  ossigeno  ^ in  opposizione  a quello  , che  quando  si  ot- 
tengono qu.sttro  o più  corabinazionì  da  due  corpi,  una  di  queste  sarà 
una  combinazione  doppia  , due  triple  , ecc. 

11  modo  col  quale  Dalton  deduce  da  questi  fondamenti  il  peso 
delle  particelle  della  massa  è il  seguente.  1 

91  siip^tongano  due  corpi  A e B che  siano  capaci  a passare  ad 
una  combinazione  doppia , od  una  tale  in  cui  una  particella  della 
massa,  combini  una  con  una  particella  della,  massa  di  un'altra;  avrà 
certamente  luogo  la  stessa  proporzione  fra  il  peso  di  ambedue  le  par- 
ticelle della  massa,  ebe  fra  i pesi  dei  corpi  A e B,  che  si  sono  com4 
binati  insieme.  Si  troverà  pertanto  che  nella  combinazione  di  A — f- 
JS , la  quantità  di  A in  peso  si  comporterà  con  quella  di  B come  4 * 

3 ; questi  numeri  4 e 3 esprimeranno  parimente  il  peso  relativo  di 
una  particella  di  A contro  una  di  .5. 

ni  può  porimenle  riconoscere  1'  esattezza  di  questi  numeri  esami- 
nando le  combinazioni  ài  A e B con  un  terzo  corpo  C.  Si  combini  A 
con  C nella  proporzione  di  4 n a in  peso,  onde  produrre  una  iminbi- 
nazione  doppia,  la  combinazione  doppia  risultante  di  e C starà  nella 
proporzione  di  3 {B)  a a (C)  , in  p«u  ; mentre  questi  numeri  esprit 
mono  il  peso  relativo  delle  loro  particelle  della  massa.' 

Ballon  prende  per  unità,  onde  esprimerò  il  peso  relativo  delle  par- 
ticelle della  massa,  il  peso  di  una  paiiiccUa  della  massa  del  corpo  il  pid 
leggiere  che  si  conosca,  cioè  dell'  idrogeno.—  Esseudd  l’ acqua  secondo 
la  sua  espoaiziuDO  una  combinazione  doppia  di  i particella  della  massa 
ddr  ossigeno  contro  l particella  della  massa  delT  ossigeno  ; l'acqua 
ih  peso  sarà  composta  di  87,4  di  onigeno  e di't3,6  di  idrogenò;  — 
ad  un  di  presso  eguale  7 ; ne  viene  pertanto  in'  conseguenza  che  il 
peso  di  una  particella  della  massa  ossigeno  sarà  7. 

L*  ammoniaca, è una  combinazione  doppia  di  idrogeno  e di  azoto, 
ed  in  peso  di  50,09  di  azoto  contro  10,60  di  idrogeno,  per  cui  viene 

Stabilito  il  pesa  di  una  particella  delia  massa  azoto,  eguale  a uà 
dipresso  eguale  4,7.'  ... 

Se  si  esandniuo  alcune  altre  combinazioni  di  cui  sia  conosciuta  In 
proporzione  delle  pani  componenti  ; cosi  pure  il  relativo  pe»  di  uft 
atomo  delle  medesime  , si  troverà , come  si  può  rilevare  dagit  e*empj 
oddiMti , H pesò  delT  altra  , e 'si  p<nrà  in  tal  modo  ctmiporre  una  ta- 
bella di  un  gran  numero,  di  particelle  d;  masje.  . i 

A nevf  Sistern  of  ehenùcaì  Pkilosophr  . bey  John  Dalton- 
Part.  I c il.)  • ' C ' . ' . I 
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DalUm  poi  in  un'  opera  jucci»siva  presenta  degli  esemp)  risguar* 
danti  il  peso  delle  molecole  delle  masse,  i quali  non  combinane  multo 
con  ((uelli  esposti  nella  seguente  tabella  , Che  pure  sono  in  risulta- 
mento  di  esatte  analisi.  — Inrece  della  parola  atomi , secondo  Dallon  , 
ai  fa  qui  uso  dell'  espressione  particelle  della  matsa  , onde  evitare 
l' incongrua  idea  secondaria , di  cui  ne  sarebbe  molto  più  il  caso  {>ar- 
laodo  d(^li  atomi  combinati. 

Del  resto  è affatto  indifferente  quale  parlicella  della  massa  si 
prenda  come  uniti  ; in  seguito  si  è presa  in  vece  di.  una  parlicella 
della  massa  idrogeno  , quale  uniti  , una  particella  della  massa  ossigeno, 
il  che  pure  è eseguito  nella  seguente  tabella. 

In  Inghilterra  fu  oggetto  di  dispute  lo  stabilire  chi  sia  stato 
I'  inventore  della  cosi  detta  teoria  degli  atomi.  Davy  sostiene  ( 'Eie- 
merds  of  Chemistiy.  VoL  I , p.  g8  ) che  Higgins  nella  sua  opera  com- 
parative yiew  of  thè  phologistic  ami  andpfdogistic  Theories  with  in- 
ductions  1789  avesse  gii  esposto  questa  teoria.  Thomson  vuole  dimo- 
strare che  l'onore  della  scoperta  sia  dovuto  a Dakon,  ed  a tale  effetto 
rimarca  che  quantunque  si  trovino  negli  scritti  di  Higgins,  come  pure 
in  quelli  di  Bergmann , Cullen , Black  delle  idee  che  hanno  dell* 
simigliaiua  colla  dottrina  degli  atomi-,  che  Dalton  perù  è il  primo  che 
ha  generalizuto  questa  dottrina  , e che  ha  cercalo  di  stabilire  il  peso 
degli  atomi  de'  corpi. 

La  dottrina  di  Daiton  ha  trovato  molli  fautori  in  Inghilterra  , 
fra  i quali  meritano  d'essere  nominati  con  preferenu  Thomson,  fVob- 
laston  , e Havy.  La  nuova  edizione  dell' opera  di  Thomson,  System  of 
Chemistry  (four  VoUanes,thefifh  Edition.  London  1817),  s’appoggi* 
tutta  suUa  medesima.  Tutti  i sopnimmenlovati  autori  però  si  sono  per- 
messi alcune  modificazioni  alla  dourìna  di  Dalton.  1 

Thomson,  daUa  di  cui  opera  or  ora  menzionata  sono  stali  presi  i 
dati  delia  seguente  tabella  , declina  in  ciò  da  Dalton  i che  egli  non 
prende  come  questi  l' idrogeno  per  unità  ; ma  bensì  1’  ossigeno  ; che 
egli  partendo  dà  altre  analisi  ha  stabilito  altramente  di  Dalton  il  pes* 
proporzionale  degli  atomi  ; declina  <^ii  pure  alcune  volte  da  Dalton 
>n  risguardo  al  numero  degli  atomi  che  entrano  in  una  combinazione. 

Nella  seguente  tabella  in  cui  , onde  evitare  la  prolissità,  non  si  è 
e^sto  il  peso  delle  partioelie  della  massa  de' sali,  si  è pure  per  bre- 
vità indicato  I'  ossigeno  con  un  o , 1'  idrogeno  con  un  i , il  carbonio 
con  un  c,  1*  azoto  con  un  a , ecC.  e gli  altri  corpi  semplici  parimente 
colle  loro  lettere  iniziali.  Il  peso  di  una  partioclut  della  massa  ossi- 
geno è presa  per  unità. 

i 

Pesi  di  una  particella  della  massa. 


Ossigeno  . , , . . . . ^ • j.  .. 

Idrogeno 
Azoto  , 

Cloro  , 

Iodio 
Fluorlna 

Carbonio 
Fosforo 


1,000 


i5,6z5 
3,0095  7 
0,0095  \ 
0,75  , 

: i,5o 
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Zolfo  . 

Boro 
Potassio 
Sodio 
Calcio  . 

Bario 
Stronzio 
Blagncsio 
Ittrio 
Ciucio  . 

Alluminio 
Zirconio 
Silicio 
Cerio 
Arsenico 
Tellurio 
Osmio  . 

Ferro 
Niccolo 
Cobalto- 
Manganese 
Urano  . 

Zinco  . 

Piombo 
Stagno  . 

Bame  - 
Bismuto 
'Mercurio 
Argento 

Oro 

Piai  ilio  . 

Palladio 
Podio 
Iridio 
Antimonio 
Cromo  . 

Molibdeno 
Schelio  . 

Colombio 
Titano  . 

Act^ua  . . , . ( I 

Ossido  di  carbonio  gasoso  • ’ . 
Idrogeno  carbonato  ( prima  combina- 
zione del  gas  oliofacieote  ) . . . i 
Idrogeno  taroonato  ; ( seconda  combi- 
nazione del  gas  idrogenò  carbonato  ) i 
Gas  fosgene  t Cl.  (i  C — f-  i O 
Ammoniaca  . , . t-*  . 

Potassa  .....  . , 

Secondo  ossido  di  potassio. 

Sodio ‘ , 

fecondo  ossido  di  sodio  . 


49' 


I / -fi  » O) 
I c 4-  I o 


c 4-  1 / 

ossido  di  carbonio) 


3 / 4- 
I P «-1- 


-1-  3 


O 
I O 

4-3  0 


2,00  ' 

5.00 

3.00 
2,6a5 
S,.5 

1.5 
4,0^ 

2.25 
],ia5 
4,(»57 

1.00 

5.75 
4,75? 

4.00 

? 

3.5 
3,375 

3,6a5  ' 

33  n 3,75? 

16.625  ^ 

4,n5 

i3,o»  k 

7,575 

O9OO 

M75 

25.00 

13.75 
24,875 

22.625  ' 

7.00 

15.00 

6.00 
5i6a5 
3,5 
6,00 
I2VOO 

18.00 
i8,oaT' 

.,125 

1,75 

0,875 

t,oo 

6.25 
9,125 

6.00  '' 

8.00 

4.00 
9*ov  ' 
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,Aci({o  molibdcnico 

I Mo  - 

u 

5 

0 . 

• 9«oo 

Ossido  di  Scheiio . 

I S - 

- 

i 

0 ■ 

. . i4«ou 

Acido  tcelicico  . . . . - . . . 

1 S - 

- 

a 

0 . 

. . i5,oa 

Arido  colombico  ...... 

1 c - 

- 

0 . 

. 19,00 

Solfuro  d’ idrogeno  

1 So.  — 

- 

I . 

* a 2«I2S 

Solfuro  di  carbonio  ..... 

■i  So.  - 

u 

c . 

> • 4,75 

Solfuro  di  fosforo.  . 1.  . . . 

I So.  p- 

- 

F . 

. . . 

Solfuro  di  potassio 

I ì'o.  - 

- 

S . 

. •.  7,00 

Solfuro  di  sodio  ...... 

1 So.  — 

— 

.S  . 

. . 3,00 

Solfuro  di  barite  e • . • # . 

1 B - 

- 

s . 

. . M.jS 

Solfuro  di  magnesia  . . . . , 

I xVa.~ 

- 

s . 

. . 5,tìii 

Solfuro  di  ferro  ( primo  ) . , . 

I F - 

— 

s . 

. . 5,5 

Solfuro  di  ferro  ( secondo  ) . . 

I F - 

- 

1 

s . 

-.  . 7,5 

Solfuro  di  cobalto  . . . . . 

1 Co.  — 

- 

s . 

. . 5,t>25 

Solfuro  di  manganese  .... 

■xMa.— 

- 

A . 

• • 9^ 

Solfuro  di  zinco  

I Z - 

S . 

. . (>,135 

Solfuro  di  bisrohutò  ( primo)  ■ . 

I B - 

- 

A , 

. . 10,875 

Solfuro  di  bismuto  ( secondo  ) . 

1 B - 

2 

S . 

. . 1 1,875 

Solfuro  di  piombo  (primo)  . . 

I Pi.  - 

- 

S . 

. . i5,o 

Solfuro  di  piombo  ( secondo  ) . 

1 Pi.  - 

- 

2 

S . 

. . 17,0 

Solfuro  di  stagna  ( primo  ) . ^ 

I Si.- 

- 

S . 

. . 9,373 

Mulluro  di  stagno  ( secondo  ) . . 

1 Si.  - 

L 

2 

s . 

. . 11,373 

Solfuro  di  rame  ...... 

i R ^ 

- 

s . 

. . 10,0 

Solfuro  d’ antimonio  ...... 

I j -4- 

S , 

. . 7,tìi.'i 

Solfuro  d’ arsenico  ..... 

I A --h 

2 

s . 

. . «,75 

Solfuro  di  molibdeno  .... 

1 M -f- 

2 

s . 

• • 10,0 

Solfuro  di  scelio 

I Se  “ 

- 

2 

s . 

. . 18,0  . 

Solfuro  di  merciu-io  ( primo  ) 

1 Me.- 

s . 

s 

• . 27,0 

Solfuro  di  mercurio  (secondo)  . 

I Me.- 

s . 

* 

. • 

Solfuro  d' argento  . . . c . 

1 Ar,  - 

s . 

• . 13,75 

Solfuro  d'  oro  . 

I 0 - 

- 

3 

s . 

(l)  30,87^ 

Solfuro  di  palladio 

I p - 

- 

s . 

• . fhoo 

Solfuro  d’  iridio 

j I - 

s .. 

, . 8,00  ? 

Fosfuro  d'idrogeno  (prima  combiiiaz.) 

I F -.1 

- 

.J  . 

. . id>i5 

Fosfuro  di  gas  idrogeno  ( sec.  comb.  ) 

I F - 

- 

2 

/ . . 

, . >1,75 

i^osluro  .di  carbonio  • . « » . 

I F - 

c . 

. a 3,25 

Fosfuro  di  calce.  ....... 

1 F H 

- 

c . 

..  . 5,1 13 

Fosfuro  di  barite  ...... 

I F — 

— 

B . 

. . ii,i5 

Fosfuro  di  stronziana  .... 

I F - 

-, 

si  . 

. , 8,0? 

Fosfuro  di  potassio  . . . ; . 

I F -1 

» 

p . 

. . 6,5 

Fosfuro  di  sodio  ...... 

I F -1 

.. 

s . 

Fosfuro  di  niccolo  ..... 

I F n 

3 

A'V  . 

1 i,6a5 1 

Fosfuro  di  piombo 

I F- 

- 

F . 

■ . i4>5 

(l)  Thomson  itabilitce  per  fondainenlo  la  proporzione  del  fosfuro 
d'oro  j;iu»ta  è determinala  da  Ùberkampf , cioè  che  loo  parli  d’oro  si 
combinano  eoa  3>,39  di  solfo.  Ora  ti  irosa  loo  : 34,3q  — 34,875  ; 5,9  ; 
dnnqiie  prossimamente  come  6 , il  che  sarebbe  =;  3 particelle  della  massa 
solfo  : dunque  i particelle  della  massa  oro  s I p:^ice|le  della  massa  oro 
3'  pariicellc  della  massa  Solfo  s 34,875  »f.  é 00,875.  SfViomy.j» 
aU'opposlo  dà  per  j particella  della  massa  tolfurp  d’oro  il  peso  11,35. 


/ 
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Fasfuro  di  atagno 

Fosfuro  d’  argento  . . . . 

Cloruro  d*  azoto 

Cloruro  di  fosforo  (prima  combinaz.) 
Cloruro  di  fosforo  (seconda  coinbin-) 

Cloruro  di  solfo  . 

Cloruro  di  potassio 

Cloruro  di  sodio 

Cloruro  di  calcio  . • . ^ 

Cloruro  di  bario 

Cloruro  di  stronzio  

Cloruro  di  magnesio 
Cloruro  di  tellurio  . • . . 

Cloruro  di  ferro  ( prima  corob.  ) , 

Cloruro  di  ferro  ( seconda  comb.  ) , 
Cloruro  di  zinco  ....... 

Cloruro  di  bismuto  . . . . . , 

Cloruro  di  piombo 

Cloruro  di  stagno  ( prima  comb.  ) . 
Cloruro  di  stagno  (seconda  comb.  y 
Cloruro  di  rame  ( prima  comb.  ) , 

Cloruro  di  rame  (seconda  comb.). 
Cloruro  d’  arsenico  ...... 

Cloruro  di  mercurio  ( prima  comb.  ) 
Cloruro  di  mercurio  (seconda  comb.  ) 
Cloruro  d’  argento  ...... 

Cloruro  di  platino  ...... 

Cloruro  d' antimouio  . - . . . .. 
3 oduro  d’ azoto . . . . . - 

ioduro  di  solfo  . 

ioduro  di  fosforo  (prima  comb.)  . 
ioduro  di  fosforo  ( seconda  corno.  ) 

ioduro  d' idrogeno 

ioduro  di  potassio  ' 

ioduro  di  sodio 

ioduro  di  calcio 

ioJiuv  di  bario 

ioduro  di  stronzio 

ioduro  di  ferro 

ioduro  di  zinco 

ioduro  di  bismuto  ...... 

ioduro  di  piombo  ...... 

ioduro  di  stagno 

.Ioduro  di  rame  

.ioduro  di  mercurio  ( prima  comb.  ) 
ioduro  di  mercurio  (scrouda  comb.  ) 

•Ioduro  di  argento 

ioduro  d'  antimonio 

TcIIuro  d’  idrogeno 

Arseniuro  d’  idrogeno 

Acido  nitrico 

Acido  nitro.’o  ....... 


F 


I F -1 

-• 

4 

An  . 

9»3aST 

4 CI.  ~ 

- 

A . 

• '9>75 

I a.~. 

_ 

F . 

. 6,0 

1 a.  -1 

.. 

F . 

. 10,5 

1 a.  - 

_ 

Sol. . 

. 6,375 

I ci.  H 

- 

P . 

. 9,5' 

I a.  - 

So.  a 

• 7.5 

I Cl.~ 

c . 

..  2,iaS 
. i5»3S 

I c/.-i 

B . 

I a. 

St.  . 

« 119O 

1 Cl.  - 

M . 

4 ò«o 

I a.  -j 

« 

T . 

. 8,5 

I Cl.  - 

- 

F . 

. 8,0 

a CL- 

- 

F . 

. l'i*j 

1 a.  - 

- 

Z . 

. 8,6a5 

1 a.  - 

B -. 

. 13,375 

1 Cl.-i 

Pi.  . 

• '7»5  _ 

I a.- 

« 

S . 

i 1 1,875 

a a.- 

S . 

. 16,375 

1 CL- 

- 

R . 

a 

. .a3 

a CL  - 

.. 

R . 

' '7  .. 

3 CL 

3 

A . 

. n,^5 

I CL- 

M . 

, ag,5 

iC!.- 

M . 

a 34t<> 

I Cl.-j 

— 

Ar.  . 

. i8,a5 

I CL  -, 

- 

PI.  . 

. a7,ia5 

I CL- 

An.  . 

* 

. 47»6’5 

3 J - 

— 

A . 

t J - 

_ 

Sol.  , 

. i7,6a5 

I / — 

Fo.  . 

. i7»ia5 

a y - 

- 

Fo.  . 

• 32,75 

t J ^ 

I . 

. i5,-5o 

1 J- 

P . 

. ao,6a5 

I i -i 

So.  . 

. i8,6a5 

. 

C . 

a i8,a5o 

I / H 

B . 

. 34,575 

I / - 

_ 

Si.  . 

. ai,ia5 

I /-j 

F . 

. ig,ia5 

1 J- 

Z . 

I J- 

Bi.  . 

. a4,5 

1 J - 

•4 

P . 

. a8,6aS 

• J- 

St.  . 

, 3J)0O  . 

I J H 

R . 

. a3,6aS 

1 J -i 

M . 

. 4o,6o5 

2 J 

M . 

. 56,a5 

I 

Ar.  . 

. a£>,375 

. 3I»35o 

l J — ^ 

Ah.  . 

l . 

. 4,ia5, 

/’  ^ 

. 4j875 

I Al.  -4—  5 

O . 

, 6,75 

1 ./i,  + 4 

O . 

. 5,;  5 - 

Digitized  by  Google 


AFF 

Acido  ipo-nitroso  . . . . . -i  Àt. 

Acido  carbonico  .......  i C 

Acido  boracico  .......  i B 

Acido  fosforico \ F 

Acido  fosforoso  .......  i F 

Acido  idro-fosforoso i F 

Acido  solforico . - i S 

Acido  solforoso.  . . - i S 

Acido  ipo-solforoso  ..*...  i S 

Acido  ossalico i/ia  I 

Acido  formico il 

Acido  mellitico il 

Acido  sifccinico  3 / 

.^cido  acetico 3 / 

Acido  malico 3 / 

Acido  tartarico 3 / 

Acido  gallico 3 / 

Acido  mucico 5 / 

Acido  benzoico 6 / 

Concino 9 ^ 

Acido  urico i A 

Acido  lattico 

Primo  ossido  di  cloro  (euclorino)  . i Cl. 

Secondo  ossido  di  cloro i Cl. 

Acido  clorico i Cl. 

Cloro  ossigenato  al  maximum  . . i Cl. 

Acido  jodico t J 

Arido  muriatico  i Cl. 

Acido  fluurìco I FI. 

Acido  fluo-borico i FI. 

Acido  fluorico  siliciato (i  FI. 

. l^Fl. 

Cianogene  (radicale  dell'acido  prussico) 

Acido  cloro-jodico i J 

Acido  cloro-cianico i Cl. 

Acido  prussico i Ci. 

Acido  solfo-idrorcianico  .....  i Ci. 

Acido  ferro-cianico i Ci. 

Alcoole ....  3 1 

Etere  solforico (61 

ÌSl 

Etere  nitrico (4  / 

Etere  clorico.  ........  a / 

Etere  muriatico 5 / 

Etere  idro-jodico 5 / 

Etere  acetico.  ........  j / 

Etere  formico .51 

Olio  d'  oliva Il  I 

Acido  margarinico 
Acido  olico  , ^ 

Zucchero  comune , 5 O 

Possi , Dii.  Chim.  T.  l- 
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Gomma  arabica  . . . . 

Amido 

Cera 

Resina 

Copale 

Fibra  legnosa  . . . . 

Alcoole 

Gelatina  animale  • . . 

Albumina  animale  . . . 

Sostanza  fibrosa  .... 
Zucchero  di  latte  . . . 

Sostanza  caciosa  del  latte 


APF 


O C e - 

I / IO  c • 


ili 


6/  (i)  iijiS 

9 O 12^5 
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[ a O -jr-  4o  c *4-  3a  / ) 36? 

i3  /) 
i8  /)  i8,5 
4 9*75^ 

3 / a, 875 

a ..tf?)  aa,5 
c -ì-  6 O -f-  i3  / -4-  a jt'f)  a.3,875 
c 4-  5 O -I-  i4  / -i.  3JÌ) 

( ^ O -b-  5 c — 4 4?  8»a5 

* ' iji)  SfiiS 


( i5  c -|-  6 O -4-  '4  4. 


( 7 c i o 4*  ^ 4 4" 


Fa  appena  bisogno  di  rammentare  che  è affatto  iodifferente  qiule 
di  queste  particelle  della  massa  abbia  ad  essere  presa  come  unit4>  onde 
esprimere  col  mezzo  della  medesima  i pesi  delle  particelle  delle  restanti 
masse.  Se  si  prende  , secondo  DaUon , quale  uniti  una  particella  della 
massa  idrogeno , noi  avremo  in  vece  dei  numeri  della  tabella  quanto 
segue  : 


Idrogeno  . . . 

. . . o,ia5 

Carbonio  . . . 

. . . 0,75 

Fosforo  . . . 

* a a I yS 

Solfo  .... 

a a a 2 CCC. 

Idrogeno  . . . 

. . a 1 

Carbonio  . . . 

...  6 

Fosforo  . . . 

. . a 12 

Solfo  .... 

. . . i6  ecc. 

ossia  i pesi  delle  particelle  della  massa,  secondo  Valton,  si  avranno  da- 
gli esposti  , e viceversa. 

Èerzeìius  ponendo  il  peso  di  una  particella  della  massa  ossigeno 
eguale  100  , e tVoUaston  ponendolo  eguale  10  ritrova  , tenendosi  in 
conformiti  del  medesimo  , il  peso  delle  particelle  della  massa  degli 
altri  corpi.  Ciò  non  cambierebbe  più  nei  dati , in  quanto  che  fosse 
posta  per  fondamento  solo  la  stessa  teoria  in  modo  che  nei  uomeri 
presentati  nella  tabella  fosse  rimossa  la  virgola  al  due,  oppure  una  si- 
tuazione di  destra  a sinistra. 

Nel  caso  si  trovasse  nell'  avvenire  che  alcuna  delle  sostanze  la 
quale  , secondo  le  attuali  nostre  cognizioni  , viene  considerata  come 
indecomponibile  sia  composta  di  sostanze  semplici  , si  dovrebbero  al- 
lora esprimere  questi  elementi  per  mezzo  di  parli  aliquote.  Se  per  e- 
sem{»o  si  scoprisse  essere  1'  idrogeno  un  corpo  composto , sarebbe 
solo  bisogno  moltiplicare  per  mezzo  di  tm  fattore  comune  tutti  i mi- 


fi)  Le  parti  componenti  dello  xiicohero  e della  gomma  sono  quasi  le 
atesie,  vi  ha  auto  la  differenza,  che  l’ultima  contiene  di  più  dello  zuc- 
chero I particella  della  massa  ossigeno  , ed  1 particella  della  massa  ìdro. 
gcno.  Formando  queste  iosicme  i particella  della  massa  acqua  , si  può  an- 
che dire:  1 particella  della  maasa  gomma  è eguale  t particella  della  massa 
zucchero  l particella  della  massa  acqoa. 
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meri  che  esprimono  gli  altri  elementi , per  cui  sarebbe  possibile  una 
divisione  nel  valore  dei  numeri , che  esprimesse  gli  elementi  dell'  idro- 
geno. Non  produrrebbero  pertanto  le  ulteriori  scoperte  in  risguardo 
alla  combinazione  de'  corpi  alcuna  influenza  dannosa  sulla  legge  delle 
proporzioni  stabilite  di  mescolanza. 

Non  mancano  poi  fenomeni  i quali  rendono  probabile  una  sì  fatta 
stabilita  proporzione.  ÌVollaslon  trovò  in  più  casi  di  decomposizione 
dei  saU  , che  erano  stati  formati  per  mezzo  della  combinazione  degli 
acidi  colle  basi  alcaline  « che  aveva  luogo  fra  queste  parti  corapouciiti 
una  stabilita  proporzione. 

Un  acido  combinato  forma  con  una  base,  allorché  vi  è combinato 
in  una  proporzione  una  combinazione  neutra  , ed  in  un'  altra  pro^ior- 
sione  una  combinazione  che  in  certi  casi  ha  un  eccesso  di  base  , ed 
in  altri  un  eccesso  di  acido.  Quest'  eccesso  ha  luogo  , secondo  le  sue 
sperienze , sempre  iu  una  certa  stabilita  proporzioue  verso  la  parte 
componente  def  medesimo  nella  combinazione  neutra.  — La  potassa  per 
esempio  combinata  con  una  certa  proporzione  coll'  acido  carbonico  pre- 
senta un  sale  neutro  cristallizzabile.  Se  questo  sarò  decomposto  per 
mezzo  dell'  acido  muriatico  , 1'  acido  che  ne  verrà  separalo  assumerà 
uno  stato  gasoso , e dal  volume  che  acquisterà  si  potrà  stabilire  la 
quantità  del  medesimo.  Se  questa  combinazione  neutra  , invece  di  es- 
sere decomposta  per  mezzo  dell'  acido  muriatico  , verrà  esposta  ai  ca- 
lore rosso  rovente,  ne  accaderà  una  decomposizione  parziale,  e ne  sarà 
separata  una  parte  del  suo  acido  carbonico.  Se  si  paragona  la  quan- 
tità ottenuta  con  questo  processo  con  quella  che  somministrò  la  de- 
composizione per  mezzo  dell'  acido  muriatico  , si  troverà  che  è la 
metà  della  medesima;  cosicché  decomponendo  compiutamente  il  residuo 
per  mezzo  dell'  acido  muriatico , la  metà  di  quella  quantità  conterrà 
I'  acido  carbonico  che  si  sarelibe  ottenuto  decomponendo  col  mede- 
simo processo  il  sale  neutro. 

decomposizione  del  carbonato  di  soda  diede  eguali  risulta- 
menti.  Paragonando  la  proporzione  delle  parti  componenti  degli  altri 
saU  in  uno  stato  neutro  , e con  un  eccesso  di  acido , per  esempio  del 
solfato  neutro  di  potassa , e di  uu  altro  con  eccesso  di  acido  , si  ri- 
trovò che  la  combinazione  neutra  couteneva  esattamente  la  metà  di 
acido  , di  quello  couteuesse  il  sale  con  eccesso  di  acido.  — Una  ri- 
marcabile conferma  di  questa  asserzione  la  riconobbe  ì^ollaslon  uel- 
nell' esame  degli  ossalati  ( V.  l'art.  Ossilàti  ).  Egli  ritrovò  che  nel- 
1'  ossalato  acidiUo  di  potassa  ( il  comune  sale  d'  acetosella  delle  far- 
macopee ) conteneva  esattamente  il  doppio  di  acido  combinato  collo 
stesso  quantum  di  base  , di  quello  contenga  il  sale  neutro.  Fece  egli 
operare  1'  acido  nitrico  , oppure  il  muriatico  sull'  ossalato  di  potassa 
acidulo  , e ne  separò  la  metà  del  suo  alcali  ; e ne  rimase  un  ossalato 
di  potassa  nel  quale  esattamente  si  trovavano  quattro  volte  altrettanto 
di  acido  collo  stesso  quantum  di  base,  di  quello  contenga  il  saie  neu- 
tro. ( V.  fVollaston  , on  superacid  and  suinwid  salis.  PhiL  Traiuacl. 
i8o8.  ) 

Gajr-Lufsae  poi  scopri  che  le  combinazioni  dei  corpi  gasosi  fra 
di  loro  accadono  costantemente  con  proporzioni  semplicissime  ; cosic- 
ché con  un  volume  semplice  di  uno  si  combina  sempre  o lo  stesso 
volume  , oppure  un  doppio  , od  al  più  un  triplo  ; come  si  riiez'a  da* 
gli  esempi  ebe  presenta  il  qui  unito  quadro. 
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■ aoo  particeli*!  di  gas  idrogeno  si  combinano  con  loo  pailiccllc  di 
gas  ossigeno  , e t'ormano  P acqua. 

3oo  particelle  di  gas  idrogeno  si  combinano  con  lOO  particelle  di 
gas  aroto  , e formano  1’  ammoniaca. 

loo  particelle  di  gas  idrogeno  si  rombinano  con  loo  particelle  di 
cloro  « e formano  l'acido  muriatiro  gasoso. 

loo  particelle  di  gas  azoto  si  combinano  con  loo  particelle  di  gas 
osaigcno  « e formano  il  gas  azoto  ossidato. 

loo  particelle  di  gas  azoto  si  combinano  con  loo  particelle  di  gas 
ossigeno  , e formano  il  gas  nitroso. 

' loo  particelle  di  gas  azoto  si  combinano  con  i5o  particelle  di 
ossigeno , e formano  P acido  nitroso. 

loo  particelle  di  gas  azoto  si  combinano  con  soo  particelle  di  gas 
ossigeno  f e formano  un' altra  modificazione  dell'acido  nitroso. 

loo  particelle  di  gas  azoto  si  combinano  con  aSo  parti  di  gas 
ossigeno  , c formano  P acido  nitrico. 

■ IO»  particelle  di  acido  muriatico  gasoso  si  combinano  con  loo 
particelle  di  ammoniaca  gasosa  , e formano  un  sale  solido. 

ino  pai  tirelle  di  ammoniaca  gasosa  si  combinano  con  i5o  partir- 
cene di  gas  acido  carbonico  e formano  un  sale  solido. 

loo  pnrticelle  di  ammoniaca  gasosa  si  combinano  con  loo  parti- 
celle di  gas  acido  carbonico  e formano  un  sale  solido. 

Si  rileva  da  quanto  si  è detto  che  due  corpi  gasosi  si  combinano 
insieme  con  proporzioni  diverse  , ed  essendo  presa  la  quantità  di  uno 
come  co.staiile  , le  quantità  dell'  altra  parte  componente  gasosa  sono 
della  natura  , ebe  una  è un  quadruplo  circa  in  volume  od  in  peso 
dell'  altra.  Un  esempio  molto  imponente  di  questa  sentenza  lo  presen- 
tauo  le  superiormente  riferite  combinazioni  deli'  azoto  coll'  ossigeno. 

- L'  evidente  combinazione  che  solfrono  i gas , aliorebè  si  uniscono 
insieme  « sta  parimente  col  volume  di  uno  de'  medesimi  in  propor- 
zione semplice.  In  tal  modo  loo  parti  per  esempio  di  ossido  gasoso 
di  carbonio  producono  nel  mentre  si  combinano  con  5o  parti  in  vo- 
lume di  gas  ossìgeno  loo  parli  in  volume  di  acido  carbomeoi  la  com- 
binazione è pertanto  esattamente  eguale  al  volume  dell'  ossigeno  sta- 
tovi aggiunto  ( cosi  c nel  caso  del  gas  azoto  ossidato  la  combinazione 
degli  eleineiili  gasosi  (gas  azoto,  e gas  ossigeno)  eguale  al  volume 
del  gas  ossigeno  statovi  aggiunto. 

J..a  stessa  combinazione  lui  luogo  nel  caso  della  combinazioue  for- 
mante il  vapore  acquoso. 

lu  alcuni  altri  casi  la  proporzione  è diversa , come  nella  formazione 
dell’  ammoniaca  , in  cui  la  combinazione  è eguale  alla  metà  del  vo- 
lume di  ambedue  i gas  ( gas  azoto  , e gas  idrogeno  ) , od  al  doppio 
volume  del  gas  azoto  , ccc. 

Essendo  lo  stato  gasoso  de'  corpi  soltanto  una  modificazione,  di  cut 
sono  suscettibili  molli.ssimi  corpi  solidi,  e liquidi,  ed  essendovi  luogo 
a siipporre  che  essi  complessivamente  possano  passare  allo  stalo  gasoso, 
purcliè  si  espongano  ad  un  grado  di  calore  sufficientemente  forte  , si 
può  desumere  che  qiietita  legge  si  potrà  impiegare  anche  iu  risguardo 
ni  corpi  solidi  c liquidi. 

' Anche  Gay-Lusiae  è del  numero  di  que'  chimici  che  pei  primi 
si  mostrarono  inclinati  nd  ohbracciare  la  dottrina  delle  stabilite  pro- 
porzioni di  mcscolauza.  Un  impiego  molto  importante  di  questa  dot- 
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tiioa  il  Tee*  egli  nel  suo  trattato  sopra  il  vapore  acido>nitroso  c sopra 
il  gas  nitroso  qual  mezzo  eudiomelrico.  Le  osservazioni  pure  di  Gay- 
Lussac  SII  di  una  relazione  nella  quale  stanno  insieme  l' ossidazione, 
dei  metalli  , e la  loro  capacità  alla  saturazione  per  gli  acidi  , e sui 
nsultamenli  delle  combiuazioni  relative  al  jodio  , al  cloro  ed  all'  a- 
cido  prussico  vi  si  riferiscono  parimente  , e confermano  la  dottrina- 
delle  atabilite  proporzioni  di  mescolanza , allorché  ai  tratta  di  combi-, 
nazioni  chimicne. 

H.  Dmy  che  parimente  pOiie  per  fondamento  la  legge  delle  stabi- 
lite proporzioni  di  mescolanza  nel  determinare  le  proporzioni  delle 
parti  componenti  de’  corpi , si  allontana  nelle  sue  viste  dalla  originaria, 
ipotesi  di  Dalton , da  che  egli  considera  la  proporzione  dei  volumi , 
C non  quella  degli  atomi  , colla  quale  i corpi  si  combinano  insieme. 

Comportandosi  il  peso  specifico  dei  gas  idrogeno  come  i a iH,  e 
presentando  due  volumi  di  ^as  idrogena  a fronte  di  un  volume  di  gas 
ossigeno,  si  combinano  dessi  per  produrre  l'acqua i si  La  così  la  pro- 
porzione del  gas  idrogeno  al  gas  ossigeno  nell*  acqua,  in  volume,  come 
a a i5,  e si  può  dire,  che  essa  consiste  in  due  proporzioni  di  idro- 
geno verso  una  proporzione  di  ossigeno.  Se  si  ponga  il  numero  che 
esprime  l' idrogeno  a i sarà  quello  che  noi  avremo  per  1'  ossigeno 
a |5. 

Comportandosi  fra  di  loro  i pesi  di  volumi  eguali  di  gas  azoto  e 
di  gas  osaigeno  come  i3  a i5,  e combinandosi  due  porzioni  con  una, 
in  volume  , di  gas  ossigeno , onde  produiTe  il  gas  azoto  ossidato  , si 
potrà  dedurre  essere  formato  di  due  proporzioni  di  gas  azoto  =06, 
e di  una  proporzione  di  ossigeno  = i5  ì per  lo  che  essendo  il  gas 
nitroso  che  é composto  di  uua  proporzione  di  azoto  e di  due  pro- 
porzioni di  ossigeno  colla  proporzione  36  e 3o  , cosi  come  1'  acido 
nitroso  gasoso  che  è formato  di  una  proporzione  di  azoto,  e di  quat- 
tro di  ossigeno  , si  esprimerà  colla  proporzione  di  36 , e 60. 

L'  ammoniaca  La  quale  si  decompone  per  mezzo  dell'elettricità  in 
tre  volumi  di  gas  idrogeno  , ed  in  un  volume  di  ^as  azoto , risulterà 
di  sei  proporziuui  di  idrogeno  , e di  uua  proporzione  di  azoto  , ossia 
di  6 e a6.  . ' 

n peso  della  clorina  si  comporta  a quella  del  gas  idrogeno  , ad 
un  di  presso  come  33,5  ad  uno  -,  ed  essendo  il  gas  acido  muriatico 
composto  di  parti  eguali  di  ambiduc  i gas  , risulta  quindi  di  33,5  di 
cloro  e di  I di  idrogeno  ; ma  si  possono  combinare  due  parti  di  do- 
riiia  con  uua  parte  di  ossigeno,  m volume,  e doppie  proporzioni  di 

3uesto  gas  si  riuniscono  in  conibiiiaaioni , le  quali  allorohé  ■ vengano 
ecomposte  per  mezzo  dell*  acqua  presentano  coiiihinazioni , che  con- 
tengono le  sole  proporzioni  deu'  ossigeno , cosicché  la  proporzione  del 
dorino  a quella  dell*  ossigeno  é come  67  a i5,  ed  il  numero  che  c- 
sprime  esattamente  il  doro  é 67. 

Procedendo  in  questo  modo  si  possono  determinare  facilmente  i 
numeri  pei  restanti  corpi  indecoinposti  -,  si  troverà  costantemente , 
che  i medesimi , con  qualunque  processo  siano  stati  ottenuti  , spranuo 
sempre  concordi  tanto  esattamente  quanto  si  potrà  attenderlo.  Si  deduca 
il  numero  il  quale  esprime  il  numero  di  proporzione  dd  potassio  dalle 
sue  combinazioni  coll’  o.ssigeno  , o col  dorino , si  rimarcherà  appena 
una  differenza  nel  risultamento  •,  imperocené  otto  grani  di  potassio  die 
•i  combinino,  qol  clojciuo  , acepùstano , giusta  le  sperieusv  i}«v/  r 
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un aumento  di  peso  di  7;T  grano  , colla  sua  eombina/.ionc'  coll'  ossi- 
geno onde  produrre  la  potassa,  un  aumento  di  peso  di  i,6  grano.  Si 
comporta  dunque  7,1  ; 8 = 67  : 75,4,  e 1,6:  8 = i5  : 75,  le  quali 
due  proporzioni  per  il  potassio  danno  quasi  io  stesso  numero  75. 

Si  presentano  perù  in  risgnardo  ai  risultamenti  diverse  deviazioni 
allorché  si  segua  l' ipotesi  di  Dalton  che  un  atomo  di  una  sostanza  si 
combina  con  i , 1,  3 . . . atomi  di  un'altra,  oppure  si  ammetta  quella 
di  Gay-Lussac  che  un  volume  di  una  sostanza  si  combina  con  uno  o 
più  volumi  di  un*  altra.  Secondo  Dalton,  un  atomo  di  gas  idrogeno  si 
Combina  con  un  atomo  di  gas  ossigeno  , onde  produrre  1'  acqua  ; un 
atomo  di  azoto  con  un  atomo  di  idrogeno  per  produrre  1'  ammoniaca^ 
ambidue  sarebbero  quindi  , secando  Dalton,  combinazioni  doppie  ^ se- 
condo Davy  all*  opposto  si  deve  considerare  la  prima  come  una  com- 
binazione tripla , c l' ultima  come  quadrupla  -,  imperocché  onde  pro- 
durne 1'  acqua  si  devono  combinare  due  parti,  in  volume,  di  idrogeno 
con  una  parte  di  ossigeno  ; per  produrre  1*  ammoniaca  tre  parti , in 
volume  , di  idi'ogeno  con  una  parte  di  azoto. 

Si  rileva  da  ciò  , che  a fronte  di  questa  vista  diversa  non  vi  ha 
tin*  clTettiva  differenza  in  risguardo  delia  dottrina  delle  stabilite  pro- 
porzioni di  mescolanza , che  essa  però  si  deve  distinguere  oiminanunto 
in  riguardo  degli  indizj  e dei  paragoni  delle  proporzioni  di  mesco- 
lanza secondo  le  quali  sono  formate  le  combinazioni.  Non  possono 
pertanto,  secondo  ambedue  queste  viste,  essere  in  accordo  i numeri  che 
esprimono  In  medesima  sostanza. 

Non  v’  ha  poi  dubbio  che  tutta  questa  teorìa  si  presenta  ad  un 
nomo  imparziale  solo  qnal  mera  i^Kitesi  , che  allorquando  due  corpi 
si  combinano  solo  con  una  proporzione  , sì  combina  solo  un  atomo 
( od  una  particella  in  volume  ) dell’  uno  con  un  atomo  ( od  una  par- 
ticella in  volume  ) dell'  altro.  Non  si  hanno  , onde  confermare  questa 
teorica  , dati  in  vemn  modo  concludenti.  In  quel  modo  che  Dalton 
ammette  che  nrìP  acqua  una  particella  di  idrogeno  é combinata  con 
una  particella  di  ossigeno,  possono  eziandio  essersi  combinate  a,  3 , eco. 
atomi  del  primo  con  nn  qualche  numero  d’  atomi  del  secondo.  Dietro 
di  ciò  la  composizione  dell'  acqua  ci  presenta  ; secondo  Davy , un 
esempio  clié  essa  è composta  di  due  proporzioni  ( particelle  di  me- 
scolanza ) di  idrogeno  contro  una  proporzione  di  ossigeno. 

Potremo  noi  prendere  per  organo  o solo  qual  canone  la  teoria 
delle  stabilite  projiorzioni  di  mescolanza  in  quanto  che  si  presentino 
numerose  analogie  ed  induzioni  che  ce  la  rendono  sempre  più  pros 
babile  T Ci  porrà  de.ssa  in  istato  di  presagire  1’  esistenza  delie  combi- 
nazioni non  ancora  scoperte  per  mezzo  dell’  esperienza,  oppure  ci  ser- 
virà solo  qual  mezzo  onde  dare  nn  giudizio  sull’  esattezza  delle  ana- 
lisi che  furono  fatte  ? Non  v'  ha  duiibìo  che  il  maggiore  suo  vantag- 
gio .sarebbe  appunto  quest’  ultimo.  Se  noi  paragoniamo  la  proporzione 
delle  parti  componenti  che  1'  analisi  livrà  scoperto  in  un  corpo  com- 
jvislo  , ne  risulterà  ima  prevenzione  mollo  favorevole  per  1’  esattezza 
della  medesima , allorehé  la  legge  delle  stabilite  proporzioni  di  me- 
scolanza deòldà  nella  proporzione  delle  sue  parti  costituenti.  Potrà  poi 
questa  teorìa  èssere  talvolta  impiegata  qual  organo,  benehè  in  una  sfera 
molto  circoserìita , talvolta  utile.  Alloirlié  si  coiiosi'eranno  le  membra 
di  lina  serie  di  ' combinazioni  clic  s’  inoltrino  secondo  una  certa  legge, 
o ,Ti»uchcraMM  nella •inedesiina  de' membri  di  mézzo,  si  avrà  luogo 
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OBde  supporre  poterTisi  ritrovare  delle  comLinationi  secondo  imi» 
proporzione  che  possa  riempire  que'  vótL 

Se  si  volgerà  uno  sguaido  alle  proporzioni  indicate  alla  pagina  5oa 
colle  quali  l' azoto  si  combina  coll'ossigeno,  e si  rifletterà  che  le  com- 
binazioni di  loo  volumi  di  azoto  con  5o  , loo  , i5o  , aSo  volumi  di 
ossigeno  , erano  conosciute  , si  dovrà  attendersi  di  incontrare  una  com- 
binazione nella  quale  aoo  volumi  di  gas  ossigeno  saranno  combinale 
con  loo  volumi  di  gas  azoto  ; e si  potrà  con  questa  guida  dirigere 
le  indagini. 

Queste  leggi  sembrano  però  aver  luo^o  solo  nei  casi  nei  quali 
I'  attrazione  chimica  , fra  le  sostanze  che  insieme  si  combinano  • sarà 
molto  grande i ma  se  la  medesima  sarà  all'opposto  solo  debole,  sem- 
breranno allora  potersi  combinare  in  tutte  le  proporzioni  , almeno  fra  i 
confloi  nei  quali  la  loro  combinazione  sarà  possibile.  Questo  è per  et. 
il  caso  dell'  acqua  e dello  spirito  di  vino  , dell'  acqua  e del  sale  , 
o di  ogn'  altro  corpo  solubile  nell'  acqua. 

Sembrano  specialmente  importanti  per  questa  dottrina  le  idee  di 
Prout  che  egli  ha  e^i'esso  nella  sua  Memoria  on  thè  Relation  hetwen 
thè  tpecifies  gnwilies  of  Bodiet  in  their  gaseous  /iorm,  ami  thè  Weights 
their  Atoms  ( nei  Thomso/i’s  , Annals  of  Philosophy.  Voi.  VI , 
p.  3ai  e seg.  ).  Egli  comincia  colio  stabilire  il  peso  specifico  dei  gas 
semplici. 

Gas  ossigeno  e gas  azoto.  — - Egli  opina  che  i chimici  non  hanno 
consideralo  1'  aria  atmosferica  sotto  il  punto  di  vista  di  una  combina- 
zione chimica  , e che  quantunque  sia  ciò  accaduto  per  parte  d' alcuni , 
non  fu  però  dato  il  giusto  valore  a questa  vista.  È però  già  da  molto 
tempo  noto  che  la  medesima  consiste  in  quattro  parti  in  volume  di 
azoto  ed  in  una  parte  in  volume  di  ossigeno:  si  ponga  il  peso  di  una 
particella  della  roas-sa  ossigeno  io;  ed  una  particella  della  massa 
azoto  *=  1^,5  , si  ritroverà  che  essa  risulta  in  peso  di  i particella 
della  massa  ossigeno  , e di  3 particelle  della  massa  azoto  ; ossia  in  lOO 
parti 


Ossigeno 33,33 

Azoto 77,77 


Sembra  pertanto  che  l’aria  atmosferioa  sia  ima  reale  combinazione 
chimica  ; smnlira  parimente  che  in  tal  modo  sì  presenti  nn  mezzo  sod- 
disfacente , considerandola,  come  1’  esperienza  il  prova,  circondante  in 
perfetta  uniformità  su  tutti  i punti  del  uostro  globo. 

Deriva  da  questo  dato  il  peso  specifico  del  gas  ossigeno  e dèi  gas 
azoto  (allorcbò  si  prende  per  unità  quello  dell’  aria  atmosferica  ) «hs 
ò nella  seguente  maniera 


Gas  ossigeno 1,1 1 1 1 

Gas  azoto 0,9733 


n modo  col  quale  deve  essere  piantato  il  conto,  onde  ritrovare 
que’  risoltamenti  si  è nella  seguente  maniera 

Sia  X s il  peso  specifico  del  gas  ossigeno;  33,33  « n 
— Sia  y au  il  peso  Reifico  del  gas  Moto;  ?7»77  w à • ' 
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era  da  e B il  valore  di  x,  e si  pooga  questo  eguale  a $è,  si  avrà  5 
4 a r , 56  388,85 

_ 4r  “ ed:r  « = %,'88  “ * 

= 5 — 4 >■  = >5'  " 

Idrogeno.  — Proni  pone  per  fondamenlo  nel  computo  del  peso 
specifico  dell'  idrogeno  il  peso  specifìco  dell'  ammoniaca  gasosa  , il 
quale  celi  calcola  •=  o,5goa.  llisultando  poi  I'  ammoniaca  di  tre  parti 
( in  volume  ) di  idrogeno , e di  una  parte  di  azoto  , che  furono 
condensati  in  due  parti  in  volume , trova  egli  allora  l' intero  peso 
specifico  del  gas  idrogeno  = 0,0694  > preso  quello  dell'  aria  atmosfe- 
rica come  unità.  — Cioè  x indicherà  il  peso  specifico  del  gas  idro- 
geno , cosi  sarà  — 5 °97^^  ^ 0,5903.  Da  ciò  risulterà  x aa 

I i8o4  — 09733 
3 “ 

Si  vede  inoltre  che  il  peso  specifico  dell’  ossigeno  è maggiore  16 
volte  • e quello  del  gas  azoto  1 4 volte  di  quello  del  gas  idrogeno . 
1,1  un  0,9733 

Quindi  «=  16  ; — - — = M- 

0,0694  0,0694 

Clorina.  — Il  peso  specifico  del  gas  acido  muriatico  è , secondo 
le  sperienze  di  Daty,  in  accordo  con  quelle  di  Biot  ed  Arrogo  1,378. 
Se  si  ammette  che  il  peso  specifico  del  medesimo  sia  appunto  erroneo 
nella  data  proporzione  , come  fu  pria  trovato  in  risguardo  al  gas  os- 
sigeno ed  al  gas  azoto  , si  stabilirà  allora  il  peso  spinifico  di  questo 
gas  =3  1,3845.  Quindi  i,to^  (il  peso  specifico  del  gas  ossigeno,  come 
già  venue  ammesso);  1,11111  = 1,378:  1,386;  c 0,969:  0,9733 
1,378  : 1,383.  11  medio  aritmetico  di  questi  due  dati  sarà  1,3845.  — 
Disultando  il  gas  acido  muriatico  composto  di  una  parte  in  volume 
di  dorino  e dt  una  porte  in  volume  di  gas  idrogeno  , si  troverà  al- 
loi-a  per  mezzo  del  calcolo  il  peso  specifico  della  clorina  “ 3,5. 

, , ^ 4~  0,0694 

Indichi  X il  peso  specifico  dd  cloro  , allora  sarà  — ■ 

<a>  1,3845  ; ed  X SE  3,569  ~ o,5g4  a»  3,5  , prossimamente. 

Ammesso  questo  si  avrà  il  peso  specifico  del  dorino  esattamente  36 
volte  maggiore  di  quello  dell'  iditigeno. 


Del  peso  specifico  delle  sostanze  semplici  in  uno  stato  gasoso  , le 
quali  non  si  ritrovano  in  questo  staio  alla  temperatura  ordinaria. 

Iodio.  — Gay-Lussac  digerendo  So  grani  di  jodio  con  3o  grani 
di  zinco  purissimo  e ridotto  in  laminette  sciolse  13,9  grani  del  me- 
desimo : 100  parti  pertanto  di  iodio  si  combinano  con  a5,8  di  zinco; 
ed  il  peso  di  una  particella  della  massa  jodio  è » i55,  presa  quella 
dello  zinco  n 40  ; ed  io  conseguenza  è a5,8 : 100  k 40:  i55.  Da 
questo  dato  si  desume  il  peso  def  jodio  nello  stato  gasoso  , in  conse- 
guenza del  calcolo,  s 8,6111  ii  , ossia  esattamente,  34  volte  più 
pesante  del  gas  idrogeno. 

Si  combina  - pertanto  , secondo  Cay-ZusuK  , un  volume  di 
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idrogeno  solamente  con  un  mezzo  volume  di  ossigeno , ma  peid 
eoa  un  intero  volume  di  jodio  gasoso.  1.^  proporzione  in  vofunie 
fra  r ossigeno  ed  il  jodio  è pertanto  come  ijh  a i , e la  pro- 
porzione in  peso  come  i a i5y5.  Ora  da  0|5555  la  densità  di  un 

mezzo  volume  di  ossigeno  moltiplicata  con  8,6iiii  e =c 

134-  Oppure  generalmente  basta  solo  moltiplicare  la  metà  del  peso 
specifico  dell'  ossigeno  per  trovare  il  peso  specifico  di  qualsivoglia  so- 
stanza in  uno  stato  casoso  , servendosi  del  peso  di  un  atomo  delle  so- 
stanze in  rapporto  all'  ossigeno. 

Da  ciò  risulta  , oppure,  espresso  cob  altre  parole,  è tanto  più  lo 
stesso , che  il  peso  di  un  atomo  di  un  corpo  qualunque  è costante-: 
mente  il  doppio  del  suo  peso  specifico  che  po.ssiede  nello  stato  gasoso. 

Carbonio.  — Computando  uiut  particella  della  massa  del  medesi- 
mo eguale  7,5,  si  troverà  il  peso  specifico  di  una  particella  io  volu- 
me del  meoesimo  in  uno  stato  gasoso,  per  mezzo  del  calcolo,  o,.(i66  i 
ossia  esattamente  34  volte  maggiore  di  quello  dell*  idrogeno. 

Solfo.  — Il  peso  di  una  particella  della  massa  di  solfo  è 30.  Il 
peso  specifico  pertanto  della  medesima  è come  quella  dell*  ossigeno  , 
ossia  i,iiii  ; conseguentemente  i6  volte  maggiore  di  quello  dell'i- 
drogeno. , , , 

Fo.tforo.  • — I tentativi  di  Prout  onde  determinare  il  peso  di  una 
particella  della  massa  fosforo  , diedero  un  risultamento  , il  quale  é 
quasi  affatto  in  accordo  con  quello  ottenuto  da  IFollaslnn,  Egli  stabi- 
lisce il  peso  del  medesimo  eguale  17,5,  quello  dell'  acido  fosforico  e- 
gnale  In  alcune  sperienze  però  ottenne  pel  fosforo  20  , per  1'  a- 
cido  fosforico  4o. 

Calcio.  — Marcel  ritrovò  che  il  carbonato  di  calce  composto 
di  43,9  acido  carbonico  e di  56, 1 calce.  6i  comporta  pertanto  4s^  • 
56,1  CBS  37,5  : 35,1.  Sarà  pertanto  il  valore  per  una  particella  della 
massa  35  ■ — 10  >>  s5.  Il  peso  sjiccifico  di  questa  sostanza  in  istato 
gasoso  sarà  in  conseguenza  i,3888,  ossia  esatlameute  uo  volte  mag- 
giore di  quello  dell'  idrogeno.  ■ 

Sodio.  — Cento  grani  di  acido  muriatico  diluito  si^iolgono  18,6 
grani  di  carbonato  di  calce.  I.a  stessa  quantità  di. acido  diluito  scioglie 
solo  8,3  grani  di  carbonaio  di  calce , allorché  vi  furono  aggiunti  3o 
grani  di  sub-carbonato  di  aoda  cri.stallÌ7zato  ed  in  uno  stato  della 
maggiore  purità  -,  3o  grani  pertanto  di  carbonato  di  soda  sono  equi- 
valenti a so, 4 di  carbonato  di  calce,  ed  è 10,4:  3o  b=  63,5:  180.  In 
conseguenza  100  grani  di  sub-carbonato  di  soda  cristallizzato  perdono 
per  mezzo  del  calore  63.5  d'  acqua.  Laonde  180  grani  del  medesimo 
sale  contengono  11 3,5  d’acqua  bs  10  particelle  della  massa,  e 6- ,5 
sub-carbonato  di  soda  secco.  Da  ciò  viene  determinato  il  valore  di  una 
particella  della  massa  sodio  67 ,5  — 37,5  4° , ed  il  valore  di  una 

particella  della  massa  sodio  4o  — 10  cs  3o.  Un  volume  del  medesimo 
sarà  pertanto  nello  stato  gasoso  1,6666,  ossia  34  volte  maggiore  di 
quello  dell'  idrogeno. 

Ferro.  — Cento  grani  di  acido  muriatico  diluito  sciolgono , come 
•i  è or'  ora  detto  , 18,6  grani  di  carbonato  di  calce,  ed  un'eguale 
quantità  di  acido  scioglie  io, 45  di  ferro.  Si  ha  pertanto  18,6:  io,45  a, 
03,5 : 35,t.  Si  può  in  conseguenza  stabibre  che  una  particella  della  massa 
ferro  é eguale  35.  peso  sp«ci£co  di  una  particella  ia  volume  di 
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questo  metallo  in  uno  stato  gasoso  sarà  quindi  Tig444  « OMÌa  esattS'* 
mente  a8  volte  maggiore  di  quello  dell’  idrogeno. 

Zinco  — 100  grani  del  medesimo  acido  diluito,  che  sciolgono  18,6 
grani  di  carbonato  di  calce , ne  sciolgono  1 1 ,85  di  zinco.  Essendo  or* 
18,6:  11,85  = 63,5:  39,83,  si  potrà  stabilire  che  il  peso  di  un  atomo 
di  zinco  è = 4o.  Sarà  quindi  il  peso  specifico  del  medesimo  in  uno 
stalo  gasoso  3,333,  ossia  esattamente  33  volte  quello  del  gas  ossigeno- 

Potassio  — 100  grani  dell’  acido  suddetto  sciolgono  come  so- 
pra 18,6  di  carbonaio  di  calce,  coll'aggiunta  di  30  grani  di  carbo- 
nato di  potassa  con  eccesso  di  acido,  solo  8,^  di  carbonato  di  calce. 
Sono  pertanto  3o  grani  di  carbonato  di  potassa  equivalenti  a di  car- 
bonato di  calce,  e quindi  9,9:  3o  «=  63,5;  136,36;  in  tal  modo  l'ul- 
timo numero  esprimerà  il  peso  di  una  particella  della  massa  di  car- 
bonato di  potassa  con  eccesso  di  acido.  Ora  saià  136,36  — . 55  — 
11,35  » 60  il  peso  di  una  particella  della  massa  potassa,  e 60  — 10 
o 5o  il  peso  di  una  particelle  della  massa  potassio.  Un  volume  pertanto 
di  una  particella  potassio  in  uno  stato  gasoso  peserà  ^>7777  s ossia  e- 
sattamente  4o  volle  altrettanto  dell’  idrogeno. 

Bario  — 100  grani  dell’acido  in 'discorso  sciolgono  esaltamento 
tanto  di  carbonato  di  barite , quanto  di  carbonato  di  calce  , per  lo 
che  il  peso  di  mia  particella  della  massa  di  carbonato  di  barite  sarà 
135  , e 135  — 37,5  = 97,5  il  jicso  di  una  particella  della  massa  ba- 
rite  e 97,5  — 10  =,  87,5  il  peso  di  una  particella  della  massa  bario. 
Il  peso  speciOco  di  un  volume  del  medesimo  in  uno  stato  gasiform* 
sari  pertanto  70  volte  maggiore  di  quello  dell’  idrogeno. 

Le  sperienze  le  quali  costituiscono  il  fondamento  di  queste  deter- 
minazioni furono  eseguite  colla  maggiore  possibile  diligenza  ed  esat- 
tezza, e la  maggior  parte  delle  iiiede.sime  piò  volte  ripetute. 

Le  seguenti  tabelle  presentano  il  quadro  dei  risultamcnli  supe- 
riormente ottenuti  , e nello  stesso  tempo  delle  proporzioni  , tanto  in 
Volume,  quanto  in  peso,  colle  quali  succede  la  combinazione  coll’os- 
sigeno e coll’idrogeno;  i pesi  delle  altre  sostanze,  che  non  poterono 
essere  determinati  con  un  esame  esatto,  %ono  suppliti  secondo  i'aualogia. 

' II»  ■ 
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• • . TABELLA  II.  Combinn:i,m 


‘ Nomi 

rii 
1 § 
S 8 

C'= 

rii  I atomo , posti 
olumi  idrogeno  = i 

0 

0 

^ 0 

Ih 

= 0 
a.  c: 

^ i 

3 ì 
sS 

172 

il  il 

C 2 

•S-5 

i.  Q 

^ a. 
S s 

0 ^ 

c ^ 

iit 

l.'| 

V CI 

A»  tA 

2 •5  i 

Se  È 

0, 

a. 

ft. 

a. 

0, 

Acqua  . . . . r . . 

1 1,26 

1 1.32 

0,625 

I 

0,6*96' 

Ossido  di  carbonio 

>4 

«4 

37,5 

17.54 

0,9722 

o,g56- 

. 

Ossido  gasoso  d'azoto 

23 

33 

«7»5 

1,5277 

i,6ii’ 

Aria  atmosferica  . 

• 4>4 

36 

4^ 

I9OOO 

1,000 

Acido  fosforoso  . . 
Ossido  di  solfo  . , 
Euclorino 

44 

2,409' 

44 

53 

3,o555 

Calce 

28 

28 

• 

35 

35,46 

1,9444 

- 

Gai  acido  carbonico 
Gas  nitroso  .... 

33 

i5 

33 

3o 

* 

« 

f 

■37*5 

37,5 

97,54 

! 

i,5i*'  ' 
i,o388' 

Acido  fosforico  . . 
Acido  solforoso  . . 

5o 

02 

3o 

32 

37.5 

;4o 

- 4 ' ■ . 

37,4 

m 

2,195* 

c-> 

IT^ 

'47.5 

■So 

» 

Acido  nitroso  . , , 
Acido  solforico  . . 

38 

4o 

38 

4o  - 

5o 

9,6388 

«»7?77 

2,437” 

Acido  nitrico  . . . 

54 

B 

Ì67.5 

t 

67A 

3.75 

Acido  clorico  . . . 
Acido  jodico  . . . 

- ^6 
ini 

Wm 

y 

• a ?-  •.  A-  •. 
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Peso  (U  loo  fiotUci  cu- 
bici , essendo  il  Bar.° 
ai  3o  pollici , il  Term.’ 
ai  6o.' 

Peso  di  100  pollici  cu- 
bici, dfclro  r esperienze 

Elementi 
secondo 
i volumi 

1 

Aumero  dei  volumi,  se-  I 
condo  le  combinazioni  \ 

Elementi 
secondo 
i pesi 

Osservazioni 

iq,o6a 

3 1 ,o33 

0,5  Oss.  -f-  1 Idr. 

1 

I Osi.  -f-  I Idr. 

1 Tralles 

39,653 

39,16 

0,5  Oss.  > Carb. 

1 

1 Oss.  -U  Carb. 

3 Kruikshanks,  se- 

condo  l'esposto  da 

Thomson 

46,596 

49,337 

0,5  Oss.— 

- 1 Ax. 

1 

I Oss.  - 

- Az. 

3 H.  Davy 

5o,5 

3o,5* 

0,5  Oss.  - 

— 3 As. 

34 

1 Oss.  - 

- a Az. 

4 Ejrleyn 

. 

0,5  Oss.  — 

- 1 Fos.? 

I Oss.  - 

- 1 Fos.? 

0,5  Oss.  - 

1- 1 Soir.? 

I Oss.  - 

h I Solf.? 

93,»  9» 

73,474 

0,5  Oss.- 

- I Clor. 

1? 

I Oss.  — 

- I Clor. 

5 H.  Dmy 

0,5  Oss.  - 

- 1 Jod. 

1 Oss.  - 

- I Jod. 

5g,3o4 

— 

0,5  Oss.  - 

- iCal.ec. 

1 Oss.  - 

- 1 Cai.  ec. 

I,  Oss. -+- I Idr.‘ 

1 

,2  Oss.  *4-  I Idr. 

6 Queste  e tutte 

le  più  alte  combi- 

nazioni  deH'idro- 

geuo  coU'ossìgeno 

sono  ignote  ' 

46,596 

463i3 

I,  Oss.- 

- I Carb. 

1 

3 Oss.  - 

i-  I Carb. 

« 

S«,?7 

3 1,684 

I,  Osi.— 

- 1 Az. 

2 

3 Oss.  — 

- 1 Az. 

7 Saussure 

63,^4 

— 

1,  Oss. -1 

- I Fos. 

3 Oss.  - 

- I Fos. 

0 Betwd 

6;»777 

66,89 

■ , Oss.  ~i 

- 1 Solf. 

( 

3 Oss.  — 

- I .Solf. 

9 //.  Davy 

I , Oss.  - 

- 1 Clor. 

3 Oss.  - 

- I Clor. 

I,  Oss.— 

-iJod.ec. 

a Oss.  - 

- I Jod.  ec. 

1,5  Oss.- 

- I Carb. 

3 0ss.H 

- I Carb. 

80,4^4 

74,0334 

1,5  Oss.- 

— 1 Ai. 

t 

5 Oss.  - 

-•  I Az. 

IO  H.  Davy 

84,72 

1 ,5  Oss.  — 

- 1 Solf. 

I 

3 Oss.  - 

- 1 Solf. 

1 ,5  Oss.  - 

— I Clor. 

3 Oss.- 

- 1 Clor. 

1,5  Oss.— 

-iJod4;c. 

3 O.ss.  - 

- I Jod.ec. 

3,5  Oss.  - 

- I Carb. 

5 Oss.-J 

- I Carb. 

1 14,373 

3,5  Oss.  -1 

- I Az. 

I 

5 Oss.  - 

- I Az. 

3,5  Oss.  - 

- 1 Zolf. 

5 Oss.- 

- 1 Solf. 

2*5  Oss.~ 

- 1 Fos. 

5 Osi.  - 

-I  Fos. 

V.  il  Traft.ito  di 

i6n,o68 

3,5  Oss.  -J 

- I Cl.cc. 

I 

5 Oss.  - 

— I CI.  ec. 

Gar-Lassac  sul 

347,353 

Jodio 
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TABELLA  IH. 
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Nomi 

Peso  specifico,  posto  quel - 
lo  dell'  idrogeno  = i 

Peso  di  I atomo,  posti 
a volumi  idrogeno  = i 

Peso  di  1 atomo,  posto 
l'ossigeno  = IO 

Peso  di  1 atomo,  dalle 
sperienze  , posto  l' os- 
sigeno ~ IO 

Peso  spi.  [fico,  posto  quel- 
lo dell'aria  atmosferica 
come  unità 

-A  "-A  1 

S.  1 

3-5  “> 

g 1 ~ 

S s-l  1 

Ta  " i 

0 a “ 

« 5 

0^  1 E 
3-2  S e 
0, 

Gas  idrogeno  car- 
bonato   

8 

7 

8,75 

8,86 

0,5555 

■ 

Gas  oliofacienle  . . 

U 

i3 

i6,a5 

16,4 

0,9733 

0.974- 

Frinto  gas  idro-fo- 

sToroso  

Secondo  gas  idro- 
fosTorofo 



- 

Ammoniaca  .... 

8,5 

i5,5 

tgiSjS 

ai,5’ 

0,5903 

o,5g» 

Gas  idrogeno  sol- 
forato   

i6,.5 

ao,6a5 

ao,66 

i,i8u5 

i,i77‘ 

1»370‘ 

Acido  muriatico.  . 

10,5 

56„5 

45,6a5 

45,66 

1,384 

4,3463‘ 

Acido  idro-jodico  / 

6a,5 

ia<,5 

i55,6a5 

i55,66 

4,34.02 
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- ® "1 
e *S  Vi 

o 

" 2 o 

“c  ^ « ò 
So 

S -3*^^ 

C 15  Q Q 

«"S 

Peso  di  100  pollici  cu- 
bici , dalle  spetienze 

ElemenU 
secondo 
i volumi 

Kumero  dei  volumi , se-  I 
condo  le  combinazioni  I 

Elementi 
secondo 
i pesi 

Osservazioni 

'6,999 

39,623 

'6,999 

aldr.-J 

- 1 Carb. 

X 

1 Idr.-f 

- 1 Carb. 

■ Thomson 

29,72 

I Idi*.— |-*aCarb. 
1 Idr,  •4- 1 Az. 

1 

1 Idr.-^aCarb. 
o»5  Idr.  -f-  i Az. 

2 Idem 

Questi  furono  negletti 

Questa  combinazione 
è ancora  ignota  , con 
tutta  probabilità  però 
si  presenta  in  com- 
binazione nell’oro  ful- 
minante , nell’  argento 
fulminante  , ecc.  con 
questi  metalli. 

1 8,oo3 

18,00 

31dr.-{-‘  1 Ar. 

3 

0,5  Idr.  -f-«  1 Az. 

3 PFollaston 

36,oo6 

35,89 

I Idr.  - 

f-  I ZolT. 

X 

0,5  Idr.- 

4-1  Zolf. 

4 H.  Davy 

39,183 

i32,3j5 

38,979 

I Idr.— 

— I Clor. 

3 

0,5  Idr.- 

4-1  Clor. 

5 Idem 

1 Idr.  — 

[-•  I Jod. 

a 

0,5  Idr.- 

1 Jod. 

6 Gay-Lussac 
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' OsseivazionJ  ( Tabella  I.  ) — È facile  il  comprendere  la  dispo- 
sizione della  prima  tabella  come  pure  delle  seguenti.  ISeila  prima  cu. 
loiina  si  trovano  i pesi  specifici  delle  diverse  s^istanze  in  uno  stato 
gasòso  , essendone  preso  quale  unit^  I'  ùlrogcno.  So  noi  poniamo  che 
il  volume  è 4j>ai435  pollici  cubici,  allora  i numeri' esprimono  nello 
stesso  tempo  il  numero  in  grani  clic  pesa  questa  qiianlità  di  ciascun  ga». 

Nella  terza  colonna  sono  i numeri  corretti;  il  peso  di -un  atomo 
di  ossigeno  è preso,  .secondo  H^ollaslon,  Thomson  , ecc.  eguale  a io; 
uclla  quarta  si  trovano  le  stesse  detenniiiazioni  trovale  per  mezzo  delle 
spciieiize  per  dimostrare  quanto  da  vicino  convengono  insieme. 

In  risguardo  alle  singole  sostanze  non  vi  hanno  osservazioni  a farsi, 
eccetto  in  risguardo  all'  jmlino.  Si  fece  il  tentativo  onde  dimostrare  il 
peso  di  un  atomo  di  questa  sostanza  ; ma  i risuhameuti  ottenuti  non 
meritano  molla  confidenza.  Questo  sarebbe  parimente  il  caso  se  non 
tulle  le  sperienze  di  Gaj'-Lussac  conducessero  quasi  alla  medesima  de- 
terminazione. 

( Tabella  II  ).  Questa  presenta  il  sorprendente  esempio  dèi 
prossimo  accordo  della  teoria  colla  sperienza.  Si  rileverà  della  me, 
desiina , che  furono  ammesse  o piuttosto  supposte  le  viste  di  Gay- 
Jmssoc  , imperocché  una  parte  di  queste  tabelle  venne  formata  prima 
che  Prout  alibia  potuto  vedere  l'ultima  parte  del  trattato  di  Gay-Lus- 
sac  sul  jodio.  Presenta  pure  questa  tabella  due  o tre  eseinpj  molto 
palesi  di  errore  , che  derivò  dal  non  avere  ben  compreso  il  rapporto 
Ira  la  dottrina  degli  atomi , e dei  volumi.  Per  lo  che  venne  per  e- 
sempio  considerata  l'ammoniaca  come  una  combinazione  di  un  atomo 
di  azoto  e di  tre  atomi  di  idrogeno  , mentre  è evidentemente  compo- 
sto di  un  atomo  di  azoto  e di  i5  di  idrogeno  , che  furono  condensali 
in  un  volume  , che  pertanto  sono  eguali  ad  un  atomo.  Quest'  è il 
fondamento  , perchè  questa  sostanza , come  pure  alcune  altre  si  conw 
binano,  secondo  l'apparenza,  in.  due  proporzioni. 

( Tabella  111.  ) Questa  tabella  presenta  parimente  alcuni  esempi 
importanti  delle  superiormente  accennate  conformità.  Merita  pure  que- 
sta circostanza  d*  essere  considerata,  cioè  che  le  sostanze  le  quali  hanno 
lo  stesso  peso  si  combinano  facilmente  insieme,  e dimostrano  anche  in 
i-isgiiardo  della  loro  qualità  chimica  qualche  somiglianza.  Hanno  per 
esempio , in  coerenza  alle  osservazioni  di  Thomson , le  particelle  dei 
tre  metalli  magnetici  lo  stesso  peso,  il  quale  é e.uttamentc  il  doppio  di 
quello  dell’  azoto. 

Paragonando  le  diverse  tabelle  sene  deducono  i seguenti  dati  generali. 

I.  Che  tutti  i numeri,  i quali  indicano  le  sostanze  elementari, 
(allorché  ti  prenda  per  unità  I'  idrogeno)  si  dividono  in  4 
eccaio'ne  del  carbonio,  dell'azoto  e del  bario  che  sono  divisihilì  in -3 
parti.  Questo  sembra  indicare  , che  essi  dipendono  da  un  numero  piò 
alto  che  dall'unità  o dall'  idrogeno.  Prout  fa  la  dimanda:  se  quest' al- 
tro  numero  possa  essere  i6,  o l'ossigeno?  e se  tutte  le  altre  sostanze 
possano  essere  composte  con  questi  due  elementi  ^ 

3.  Non  sembra  che  l' ossigeno  possa  entrare  nelle  combiuazioiti 
colla  proporàiooe  dì  due  'volumi  , o di  quattro  atomi. 

*1  5!  Si  può  stabilire  colla  maggior  esattezza  che  tutti  i gas,  i quaU 

sièno  stati  fatti  secchi  al -più  possibile,  contengono  ancora  dell'acqua, 
k di  cui  quantità , supposto  che  le  viste  qui  esposte  sieoo  giuste , si 
può  determinare  colla  maggiore  esattezza. 

Foni)  Dii.  C'ìiirn.  T.  I.  • - 
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• Thomson  ha  spinto  ancora  più  innanzi  le  viste  di  Piotil  • cd  ha 
portato  le  proporzioni  le  più  semplici  che  hanno  luogo  fra  i pesi  spe- 
cifici dei  corpi  gasoli,  ed  i pesi  delle  particelle  della  loro  massa  sotto  un 
punto  tale  di  vista  che  ad  un  colpo  d'  occhio  si  possono  comprendere. 

Se  si  esaminino  le  diverse  sostanze  che  si  possono  presentare  in 
uno  stato  gasoso,'  e si  paragonino  i pesi  delle  particelle  della  loro  massa,, 
si  divideranno  allora  in  tre  classi.  iNclla  prima  classe  verrà  espresso  « 
còllo  stesso  numero  il  peso  specifico  del  coipo,  ed  il  peso  degli  atomi. 
IVelIn  seconda  tlasse  il  peso  di  un  atomo  verrà  espresso  il  doppio  di 
quello  del  peso  specifico,  ovvero  del  peso  di  un. volume t c nella  terza 
classe  il  peso.  di  un  atomo  sarà  il  quadruplo  del  peso-  specifico  ossia 
il  peso  quadruplo  del  volunip  del  corpo  rispettivo. 

Onde'  potere  stabilire  questo  paragouc  si  deve  esprimere  i pesi 
Specifici  per  mezzo  della  medesima  unità,  come  il  peso  dei  loro  atomi. 
Essendosi  scelto  T r pel  numero  il  quale  esprime  il  [>cso  di  un  atomo 
di  ossigeno  , deve  essere  scelto  lo  stesso  numera  onde  esprimere  il 
peso  di  questo  corpo  ^ e si  devono  esprimere  secondo  la  medesima 
proporzione  i pesi  specilici  degli  altri  corpi  ga.su.si, 

• La  tabella  seguente  esprime  i pesi  specilici  dei  diversi  corpi  ga- 
sosi , che  sono  in  conseguenza  delle  attuali  nostre  cognizioni , secondo 
Thomson. 


f 

Peso  specifico 

Peso  tU  100 
pollici  cubici 
in  gmni 

Aria  atmosferica . 

1)000 

3o,5 

Acido  idro-jodico  gasoso  .... 

4.129 

1 35,084 

Gas  fosgene 

3,459 

204.891 

dorino  

u,5oo 

oé.'aSo 

Eticlorino 

a,44o 

7 4. 420 

Acido  solforoso 

67,761 

Radicale  dell'  acido  prussico  . . . 

i,fìoi 

54.933 

Ossido  gasoso  d'  jizolo 

i>5'z-8 

46.598 

Acido  carbonico 

1,527 

46,.373 

Acido  muriatico 

1,284. 

3^.i6a 

Gas  idrogeno-solforato 

1,1,80 

35.890  ■ 

Solfo 

NI  1 I 

53,888 

Ossigeno 

I9I  1 I 

33,888 

Gas  nitroso 

i,o4i6 

51.769 

Gas  oli  ofaccnte 

0,974 

Gas  azoto 

o>972i 

2g,6j2 

O.ssido  gasoso  di  carbonio  . . . 

0.922 

29.652 

Acido  prussico  vaporoso  .... 

0.9.)^ 

28,58 

Vapore  acquoso - . . 

o.tì-o 

18.062 

Ammoniaca 

09390 

1 8.000 

G.as  idrogeno  carbonato  .... 

093^3 

16,99  . 

Carbonio 

o,4i6 

12.688 

Idrogeno  

_o.o6g4 

29II7 

t 

.'j 
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Gay-lAissac  lia  esposto  negli  Jnnales  de  Chimie  et  de  Physique 
^ Tol.  t,  p.  qi8)  tino  tabella  simile,  ma  che  è più  rom(duta  cK 
girila  di  Thomson,  e che  declina  da  questa  iu  alcuni  dati  che  qui  ai 
es(>onc  onde  farnq  il  conveniente  paragone-  ' 


Corpi  ^osi 


Peso 
specifico 
secondo 
le  spe- 


Peso 
specifico 
secondo 
le  osser- 
va stoni 


Osservatori 


Aria  atmosferica  ■ . ■ 
Jodio  vaporoso  .... 
Va()orc  d’  acido  idiv)- 
jodico.  Etere  .... 
V.'ipore  dell'olio  di  ti-e- 

ineptina . 

•Acido  idro-iodico gasoao 
Gas  acido-fluorico  si- 
liciato 

Gas  fosfene 

Acido  nitroso  gasoso  . 
Carbonaio  solforato  va- 

^roso '. 

Vapore  dell'etere  sol- 
forico   

dorino 

Enclorino  

Acido  Ano-borico  . . . 
Vapore  dell'  etere  mu- 
riatico   

Acido  solforoso  gasoso 
Acido  cloro-prussico 

vaporoso  

Radicaledell'acido  prus. 

sico 

AicooJe  assoluto  vapo- 
roso   

Ossido  gasoso  di  azoto 
Acido  carbonico  '.  . . . 

Acido  muriatico .... 
Gas  idrogeno  solforato 


Ossigeno  . . 
Gas  nitroso. 


1,0000 


5><749 

5,0  i5o 
4,<43o 

3,5735 


2,6447 

3,586o 

2,4700 


2,3709 

2,219 

2,1930 


1,8064 

i,6i3 
1 ,5-204 
1,5196 

>,2474 

1,1912 
i,io56 
I ,o388 


8,6195 


4,4288 


3,3894 

3,1764 


2,4216 

2,5i44 


2,2072 

2,1 1 13 

1,801 I 

i,6o3o 

1,5209 

i,25o5 

1,1768 

i,o364 


Gay-Lussnc  , j4nn.  de' 
’Chim.  \CI  ,17 
Gajr-Lussac 

Idem 

Idem.  Ann.  dfChim: 

XCI,  ,6  •.  1 

G.  Davy,  Pliil.  Trans. 

1812  , p.  354 
Idem , ivi  p.  i5o 
Gay-Lussac 

Idem 

Idem  * 

Gay-Lussac  e Thenard 
Gay-Lussac  ’’ 

G.  Jktvy,  Phil.  Trans. 

■ 812  , p.  366 
Thenanl , Me'm.  d'Ar- 
cueil  I,  121 
I^vy 

Gay-Lussac , Ann.  de 
Chim.  XCV  , 210 

Idem,  ivi  p-  177 

Gay-Lussac 

Colin 

Biol  ed  Arrogo  , Mcm. 

de'l'Inst.  i8o6,p.3ao 
Idem,  ivi  p.  3ao 
Gny-/MSsac,  Récher- 
ches  phys.  chim.  1,  igi 
Biot  ed  Arrogo , Mém. 

del'Inst.  i8o6,p.32o. 
Berard 
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Carpi  gasati 


Peso 
specifico 
secondo 
le  spe- 
riense 


G«s  oliofacente  . . . ■ 
Gu  azoto 

.Oasido  di  carbonio . . 
Acido  pnusico  vaporoso 

Gas  idrogeno  fosforato 
Vapore  dell’acqua  . . 
Ammoniaca 

Gas  idrogeno  carbonato 
Gas  idrogeno  vsenicato 
Acqua 


Teod.  Saussure  , Àn. 
«ieCA.LXXXrX,  a83 
Arrogo  e Biot  •,  Mém. 
de-  VlnsU  i8o(i,  p.  Soo 
0,96^8  Kruikshanks 
Ot<j?bo  . Gay-Lassac , Ann.  de 
Chini.  XCVi  p-  o5o 
Daty 

OfSaSo  • Gay~Lussae 
0,3943  Biot  ed  Arrogo , Mém. 

de  r hist.  1 ootì,  p-  3ao 
0>35a4  Thomson 

Tronunsdotff 
Arrogo  è Biot , Af  ém 
de  l’insl.  1 806  , p.  3ao 


Thomson  ordina  i diversi  corpi  in  Ire  classi,  i quali  si  corrispon- 
dano in  ragione  deli’  affinili,  e ne  esprime  I pesi  specifici  nella  prima 
colonna  della  tabella  da  esso  esposta  , coi  numeri  ali'  indietro  , < pei 
Oliali  essi'  sarebbero  espressi , allorché  il  peso  specifico  di  un  volume 
ai  gas  ossigeno  vei^a.  posto  = «• 

* Prima  classe.  — Corpi  nei  quali  il  peso  del  loro  atomi  è eguale 
al  peso  specifico  dei  loro  volumi. 

Peso  specifico  Peso  di  un  atomo 

dell’ossigeno  posto  =•  1 

Ossigeno  . . 1,000  1,000 

Gas.  oliofacente o,8^6  ' o,8-5 

Seconda  classe.  — Corpi  che  posseggono  il  peso  dei  loro  atomi 
che  è eguale  al  doppio  del  peso  specifico , ossia  al  peso  doppio  dei 
loro  volumi. 
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Peso  specifico 
dklf  ossigeno  posto  •m 


Gai  fuigene 

Cipro 

Acido  tolforoso . 

Radicale  dell’  acido  prussico  . . 
Ossido  gasuso  di  azoto  .... 
Acido  earbonioo 
Gas  idrogeno  solforato*  . . , 

Solfo  . '.  * ' 

Azoto 

Ossido  gasoso  .di  carbonio  . . . 

Vapore  dell'  acqua 

Gas  idrogeno  carbonato  . . . .. 

Garltonio . . 

Idrogeno *. 


a,oo5 

3,aSo 

QtOOU 

i,6ai 


i.ofaa  . . 


1,000. 

0,875 

0,875 

0,5^35 

0,4995 

o,3;5 

o,oO*a5 


Peso  di  un  aiomo 


6,190 

4,5oo 

4.000 
5,343 
a,75b 

3.750 

3.134 

3.0  oq 

1.750 
1,750 

1.135 

0,750 

0,1  a5 


Tersa  classe.  ■ — Corpi  che  hanno  il  peso  dei  loro  atomi  eguale 
quattro  volte  il  peso  specilico  , ossia  quattro  volte  il  peso  dei  loro 
volumi. 

Peso  specifico  • Peso  di  un  alom9 
^ deir  ossigeno  posto  =>•  .1  ■ 


Acido  idrn-jodico 
Acido  muriatico 
Gas  nitroso  . , 

Acido  prussico  . 
Ammoniaca 


3,986 
!,i552 
0,93-5 
8,84o3 
0,55 135 


«5,944  , 

4,035 

3,75© 

.3,.V73a 

9,135 


Si  rileva  da  queste  tabelle  , che  *ha  luogo  ima  proporzione  molto 
semplice  fra  il  peso  spccilicu  dei  corpi  gasosi  ed  il  peso  imecifìco  dei 
loro  atomi.  Il  peso  duU' attorno  è o eguale  al  peso  specifico  del  gas, 
eppure  il  doppio  di  questo  , oppure  il  peso  quadruplo.  Sembra  da 
CIÒ  derivare , che  gli  ultimi  atomi  dei  corpi  sono  diversi  nel  loro 
peso,  c che  là  proporzione  dei  loro  pesi  sl  posta  determinare  dal  loro 
peso  specifico. 

11  peso  specifico  del  gas  oliofacente  é il  doppio  grande  di  quello 
che  si  possa  immaginare.  Deriva  pertanto  che  il  Volume  del  carbonio 
ed  il  volume  dell'  idrogeno  da  qui  è composto  debbano  essere  ridotti 
ad  un -mezzo  volume.  Questo  non  è in  verun  conto  il  caso  in  ri sguardo 
ad  alcuna  delle  altre  combinazioni  doppie  ; è però  nelln  stesso  mentre 
il  fondamento , perchè  il  peso  del'  suo  atomo  sembra  essere  eguale  al 
peso  specifico ‘del  gas.  - ' 

I pesi -degli  atomi  di  tutte  lo  -sostanze  semplici  ( ad  eccezione 
dell'  ossigeno  p,  cioè  quello  del  dorino  , dell’  azoto  , del  carbonio  e 
dell’  idrogeno  sono  il  doppie  del  loro  peso  specifico.  Questo  fu  rile> 
mito  da  Phout  per  ima  legge  valente  in  risguardo  di  tutti  i corpi. 
Thomson  t^na  che  essa  abbia  a valere  per  tutti  i corpi  semplici,  ad 
eccezione  dell’  ossigeno. 

^ Il  peso  di  un  atomo  di  carbonio  , e di  solfo  si  ebbe  in  conse* 
guenZa  da  che  il  peso  specifico  dell’ossigeno  venne  dedotto  da  quello 
oell' acido  earbonioo  ^ il.  peso  .specifico  dell’idrogeno  dall' idrogeou 
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SDiforatn  ; imperofcclié  è noto  cbe  il  gas  ossigeno  nell’  acido  carbo* 
nico  , r idrogeno ‘.nell’ idrogeno  solforato  trasmutano  senza  cambiam 
il  loro  volume.  ' _ 

La  composizion*  dei  corpi  appartenenti  alla  seconda  classe  è » 
seguente.  ...  . • . • 

L’  acido  solforoso  è formato  di  i voi.  solfo  -4-  i voi.  ossigeno. 
L’  acido  carbonico  è formato  di  i voi.  carbonio  i voi. 

ossigeno. 

L’  ossido  gasoso  di  azòto  formato  di  t *vol.  azoto  j/i  voi. 
ossigeno.  . ‘ . 

L’ ossido  gasoso  di  carbonio  è formalo  di  i volume  carbonio 
..4-  'ft  voi.  ossigeno. 

Il  vapore  dell’acqua  è formato  di  i voi.  idrogeno  + ossigeno.- 
idi-ogeno  solforato  è fòrniato  di  i voi.  solfo  —J-*  1 voi. 

idrogeno  carbonato  è 

idrogeno. 

Il  radicale  dell'  acido  prussico  è formato  di  i voi.  carbonio 
.J-  '/;  voi.  azoto.  ^ , 

Questi  rotti  o frazioni  di  numero  scomiwjono  , allorché  si  consi- 
derano quelle  corabinazibni  come  risultanti  di  atomi  ; imperocché  il 
peso  di  un  atomo  è il  doppio  di  quello  del  volume. 

Le  prime  quattro  .combinazioni  della  terza  classe  risultano  da 
combinazioni  gasose  t che  si  riuniscono  senza  solfrire  un  coodeiisa- 
iiiento  -,  imperciocché  il  loro  pc»  specifico  é il  medio  di  quello  delle 
parti  componenti.  • 

L’  acido  idro-jodico  , il  muriatico  , ed  il  prussico  risultano  tutti 
di  un  volume  di  idrogeno  , il  quale  è combiuato , secondo  la  qualità 
dell’acido,  con  un  volunie  di  jodiiio  , di  doro,  e del  radicale  dell’  a- 
cido  prussico  , cosiccliè  il  peso  specifico  di  ciascuno  è il  medio  arip- 
melico  di  qiidlo  di  ambedue  le  sostanze  dalle  quali  essi  sono  compo- 
sti. Il  gas  nitroso  risulta  'di  due  atomi  di  (^sigeno , e di  un  atomo 
d’  azoto.  II  suo  peso'  specifico  é pertanto  il  doppio  del  peso  specifu^ 
dell’ ossigeno  -f-  del  peso  specifico  dell' azoto.  L’ ammoniaca  consiste 
In  tre  volumi  di  idrogeno,  en  in  un  volume  di  azoto  che  si  sono  con- 
densali in  due  volumi  i il  suo  peso  specifico  è pertanto  eguale 


formato  di  i voi.  carbonio  i-j-  [f.  voi. 


Il  gas 
idrogeno. 
Il  gas 


O — ^ OiOU’JO  — J— 


n=  o,53ia5. 


Fra  le  sostanze  sopraminenlovalc*  manca  il  cloro  , perchè  esso 
presenta  un’anomalia,  lì  suo  peso  specifico  è 2,44,  ossia  (allorché  il 
peso  specifico  dell’  ossigeno  sia  uoslo  = 1 ) Ora  si  avrà  il  pc» 

di  un  atomo  del  medesimo,,  allorcliè  il  peso  specifico  del  medesimo 
aarJi  nu>lti{dicato  con  -a  •/,  i quindi  ^ l/»  = 5,48o.j  ed  il  peso 

di  un  atomo  del  medesimo,  alloipbé  si  ammetta  cons>;fleie  in  un  ato- 
mo di  dorino  ( 4,4y8  ) ed  \iii  aloinu  di  ossigeno  (1)»  sarà  5,498.  Se 
questo  rotto  dovesse  iiiitaiieie  p<-r  fatture,  anche  qiiuudo  la  natura  del 
doro  fosse  stabilita  colla  inaggture  esattezza  ^di  quello  che  si  possa  at- 
tendere dalle  sperienze  originarie  di  Davjr , questo  condurrebbe  ai 
risiillameiiti,  che  la  proporzione  fra  il  peso  .specifico  dei  corpi  gasosi, 
ed  il  peso  dei  loro  atomi  non  é sèmpre  cosi  seiimlice,  come  .sembre- 
rebbe eouforitiemcute  alle  tabelle  esposte.  ("Y.‘  Thotnson’s  ÀnnaU  of 
Philosophj- . Yol.  YII,  p.  343  e ) 
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Tulle  queste  viste  meritano  il'  serid  «sanie  degli  studiosi  dello 
MÌenze  niityrali.  Non  si  può  essere 'liiai  li:islanleinente  cauti  prima  di 
deridersi  pei-,  una  teoria. . IVon  sfinprb , anzi  molto  di  rado  accade  che 
eiò  che  è il  più  nuovo  sia  anche  il  più  vero.  Se  noi  ci  abbandoniamo 
del  tutto  ad  ogni  nuova  teoria  , aHifra  le  nostre  cognizioni  non  sa- 
ranno che  il  mostruoso  airastellanteuto  di  contraddizioni  ed  iiicoa- 
gruenae.'  Il  testeroccio  che  pieno  di  predilezione  per  le  cognizioni  avute 
ne'  primi  suoi  tempi  rifiuta  la  mente  e f esame  ad  ogni  uuova  opi- 
nione , è non  menu  di  daiinn  ai  progressi  nella  scienza  di  quello  il 
sia  colui  die  si  fa  schiavo. delti;  cose  nuove  e anuuette  insieme  il  vero 
ed  il  falso  senza  sapere  cosa  ammetta. . 

Si  deve  in  ogiii  C|(so  di  nuova  teoria  ben  ponderare  che  sempre 
grande  c P iinperfeziuo^  nelP  analisi  chjntica  e ebe  non  solo  lascia 
un  gran  vòlo'^  ma  ò .altresì- sorgente  d?  errori  e di  false  induzioni. 
Pur  troppo  frequentemente  accade  che  te  analisi  di  uomini , al  di  cui 
sapere  si  dovrebbe  po^r^  grande  fiducia  • sono  riinarcabilinenle  di- 
scordi fra  di  loro  nello  stabilire  itdali  della  proporzione  delle  parti 
componenti  de'  corpi.  Onde  mefio  ySporsi  ad  mciaùipi  , e meglio  ap- 
poggiarsi ai  dati  si  sceglieranno  le.  teuiSe  di  culoi'o  aìlurcliè  una  se 
ne  voglia  aininetlerc  , che  meglio  ss  coiifuritiioo  Colle  loro  viste.  'Nel 
caso  in  cui  non  vi  sarti  un  ctunpiulo  Uccórdo  in  cousegueiiza  della 
mancanza  di  esami  simili  f si  potrà  essere  autorizzati  ad  aggiungere  , 
oppure  - scemare  I gius!»  verrà  indicato  dalle  teoriche  proprie  ; questa 
essendo  sgraziameute  P unica  via  che' ci 'possa  guidare  talvolta  al  vero. 

> l..a  teorìa  di  liarzelius  , ardita , ingegnosa  , ma  più  volte  oscura 
e mal  appoggiata,  deve  pure  essere  conosciuta  dal  chimico^  mentre  gli 
può  essere  talvolta  di  ben  luminosa  fiaccola.  Ha  dessa  per  iscopo  la 
elabilite.  proporzioni ',di  mescolanza.  Ugni  avveduto  osservatore  ricono- 
scerà quelle. parli  n^lle  quali  l'ipotesi  dì  Berzelius  si  combiua  con 
quella -dì  Dalten.e  quelle  nelle  quali  essa  non  è in  accordo  t segnala- 
snente  allorchò  avrà  hsaiiiinalo.  con  qualche  attenzione  le  viste  , « P e- 
sposizione  di  Proni. 

*1  risultainenti  ni  quali  Berzelius  è giunto  per  mezzo  de' suoi  e- 
aami  sulle  leggi , che  seguono  i corpi  nelle  loro  comhiiiazioui , sono  i 
seguenti. 

< I.*  Allorché  si  combinano  due  corpi  semplici,  si  uniscono  sempre 

in  una  proporzione  tale  , clic  un  volume  di  un  corpo  trasformato  in 
uno  stalo  gasoso  , si  .combina  con  u.a  volume  eguale , oppure  con  due 
o tre  volumi  di  un  altro  (costantemente  qual  iiiulliplìce  in  uii  intero 
numero  , non  però  con  rolli  iolermedj  y In  oneste  combinazioni  si 
deve  considerare  sempre  uno  degli  elementi  qiial  unità. 

IMllOH  cosi  s' espriinerebhe  nel  suo  linguaggio  : un  atomo  di  un 
corpo  si  combina  con  uno  , o con  più  interi  atomi  dell*  altro.  Noi 
non  troviamo  mai  nella  natura  non  organizzala  comblnazioui  fra  Ire 
atomi  di  uii  corpo  , e quattro  , o cinque  di  un  altro.  All'  opposto  si 
trova  che  uno  degli  elementi  si  ritrova  qnal  singolo  atomo  nella  com- 
binazione. Quest'  é una  delle  circuslaiize  che  principalmente  caratte- 
rizza le  combinazioni  iuorganiche. 

3.*  1 corpi  possono  acquistare  più  gradi  di  ossigenazione,  per  lo 
che  P ossigeno  delPinliino  grado  dell'  ossigenazione  è un  multiplire  col- 
]'  intero  numero  della  tenuta  dell*  ossigeno  dall'  infimo  grado  dell'  oa- 
sigenaziuue 
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Sono  in  conseguenza  combinali 
oelP  ossido  minore  di  solfo  ...  ' 

— nell*  ossido  di  solfo  . . 

nell’  acido  solforoso  . . . 

•—  — nell’  acido  solforico  ... 


loo  di  solfo  con  a5  d^  ossigeno 
ifo  di  solfo  con  5o  di  ossigeno 
ìoO  di  solfo  con  100  di  ossigeno 
100  di  solfo  con  i5o  di  ossigeno 


3.’  Se  . due  o più  corpi  ossidati  entrano  in  combinazioni  chimicbef 
allora  l’ossigeno  di  quel  corpo  il- quaier  contiene  là  quantità  più  pie.» 
cola  di  ossigeno  è un  inultiplice  di  un  ilUero  numero  .della  quantità  del» 
]’  ossigeno  di  quella  sostanza  , che  ne  cfmlcrrà  la  maggiore  quantità. 

^oi  troveremo  in  conseguenza  che  iid  suh>carbonato  di  piombo 
sono  combinate  loo  parti  di  acido  carbonico  ~ cpn  5o6,o6  del  primo 
ossido  di  piombo  : ora  conteugO{io  loo  ^rii  di. acido  carbonico 
parli  di  ossigeno  i 5o&,o(>  primo  ossido  di  piombo , 3<3>3 4 ossigeno  ; ù 
dunque  un  mullipUee  per  a di  36^24: 

Il  snb-carbonato  di  soda  contiene  loo  dj  jicido  -barbonico  contro 
di  soda  s la  base  conticno.  36,ii  di  ossigeno  , T acido  73, Gai 
■b  36*11  -j-  a.  ■ 

Il  carbonato  neutro  di  soda  contiene  ìoo  di  acido  contro  '71,163 
di  base  * contenendo  I’  ultima  . di'  ossigeno  , si  litcva  che  la 

quantità  dell' ossigeno  dell' acido  é nò  quadruplo  di  quella  della  base. 

L'  iper-solfato  di  .piombo  col  primo  ossiifo  di  piombo  é fomialo 
di  100  ai  acido  solforico  c'ontiV)  a^p  di  ossido  di  piombo  , la  quan- 
tità - dell' oasigeno  dell'  acido  si  comporta  con  quello  della  base  edme 
60,  ovvero  59,42  a ao,o3  4 il  primo  è pertanto  un"  triplo  dell' ultimo. 

11  solfato  di  soda  risùlla  di  100  parti  .di  scidv  solforico  contro 
^8,467  di  soda,  l'ultima  contiene . 19,907  di  ossigeno,  cosicché  anche 
in  questo  caso  la  quantità  dell’  Ossigeno  è un  tri|)Jo  di  quello  - che  é 
la  base.  '■  • . ' 

Si  trova' in  oltre  che  nel  caso  de'  carbonati  con  .eccesso  'di  base 
l’acido  carbonico  contiene. due  volte  tanto  d'ossigeno  di  quello  con- 
tenga 1'  ossido. 

Noi  caso  de’  carbonati  neutri  l' acido  contiene  (putirò  volté  di 

5iù  di  ossigeno  dell’  ossido.  Nel  caso  de’  solfali  neutri  è la  Santità 
eli’  ossigeno  deir  acido  un  triplo  di  quello  dell'  ossido. 

lii  rileva  in  oltre  che  i sali  della  medesima  specie  e dello  stesso 

C'o  di  saturazione  sono  formati  d’  nna  tale  quantità  di  acido  , e di 
, che  la  quantità  dell'acido  sta  in  proporzione  colia  quantità  del-  , 
1’ 'Ossigeno. 

Da  ciò  derivano  delle  leggi  sommamente  importanti  in  risguardo 
all’  analisi. 

tlonoscendosi  la  combinazione  degli  ossidi  , e d’  una  spi^ie  qua- 
lunque di  sali  * la  i^uale  i^partenga  ad  un  certo  genere  , si  possono 
trovai-e  le  combinazioni  di  tulle  le  specie  di  questo  genere. 

Il  solfato  neutro,  per  esempio,  di  piombo  c composto  di  too  parti 
di  acido  solforico  contro  279  del  protossido  di  piombo.  Stando  poi  in 
risguardo  ài  soli  del  medesimo  genere  e del  medesimo  stato  di  mtu- 
ratione  la  quantità  dell’  acido  in  una  stabilita  proporzione  alla  quan- 
tità dell'  ossigeno  dell’  ossido  , c desiderandosi  di  avere  la  proporzione 
delle  parti  (ximponeoli  del  solfato  neutro  di  rame  col  deiitossido  . di 
rame  , si  deve  al  luogo  delle  279  parti  deli'  ossido  di  piombo  ]K>rre 
una  quantità  di  ossido  di  rame  la  quale  contenga  la  stessa  quantità  di 
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MsigMio  di  qneir  ossido  di  piombo  i si  troverà  che  questa  è eguale  a 
ioo,i5.  La  combinazione  del  solfato  di  rame  sai-à  pertanto  di  loo  di 
acido  solforico  e di  ioo,l5  di  ossido.. 

' Conoscendosi  la  quanlili  dell'acido  e dell*  ossido  di  cui  è coin< 
posto  un  sale  < si  troverà  colla  medesima  facilità  la  quantità  dell'  os- 
sigeno , che  conterrà  quest' ossido  i imperocché  si  potrà*  dedurre 'dalla 
quantità  dell'  osstgeho  di  un  ossido  , la  di  cui  combinazione  sia  cono- 
striutOf  che  entra  qual  parte  coiiiponeate  di  un  sale  dello  stesso 
genere  e deHo  stesso  gradar  di  saturazione. 

Volendosi  per  esempio  conoscere  quanto  ossigeno  si  contenga  in 
>90«47  pat'ti  di  barite  si  troverà  il  medesimo  nei  seguenti  dati. 

a)  Il  solfato  di  barite  è funnato  di  loo  parti  di  acido  solforico 
C di  190,47  di . barite  : le  parti  cuAiponeiiti  dbl  solfato  di  piombo  sono 
■tra  acido  solforico  e 0^9  primo  ossido  di  piombo  : gli  ultimi  però 
conlengono  ao,o3  di  ossigeno^  in  conseguenza  190,47  barite  dovranno 
contenere  un'  cgnale  qdantità  di'  ossigeno  i perchè  nei  sali  dell'  ìslessO 
genere  la  quantità  dell'ossigeno  dell'ossido  sta  in  proporzione  colla 
quantità  dell'  acido. 

4. °  In  tutti  gli  idrati  salini  , ossia  nelle  combinazioni  diiroicbe 

dell*  acqua  coi  aali  ò la  quantità  dell’  ossigeno  contenuto  sempre  Un 
quadruplo  della  quantità  deli’ oàsigeno  che  è combinato  colla  base  del 
sale.  ■ • . 

Il  solfato  verde  cristallizzato  di  ferro  risulta  di 

Acido  solforico  . . a8,9j. 

■ • Primo  ossido  di  ferro  36,08  nel  quale  la  quantità  dell’  ossigeno 
é eguale  5,84.  , 

Acqua  . ' 46>to  <^he  contiene  40,89'dl  ossigeno:  ora 

è 5,84  -f-  7 •=  4o,S8  i ebe  è esattamente  la  quantità  dell’  ossigeno- 
contenuta  nell'  acqua. 

5. °  1 corpi  combustibili  si  combinano  con  una  costante  e stabilita 
proporzione  cogli  ossidi  t allora  questo  è della  natura  che  la  quantità 
del  corpo  combustibile  sta  io  una  stabibta  proporzione  coll’  ossigeno 
contenuto  nell'  ossido. 

Cosi  si  trova  che  nelle  contbinazioui  dello  aolfo  coi  metalli  che 
un  metallo  si  combiiui  al  più  allo  grado  ed  in  appunto  altrettante  pro- 
porzioni collo  zolfo  come  coll’ ossigeno  j che  nella  ptlima  combinazione 
di  un  metallo  si  ritrova  costantemente  due  volte  tanto  di  aolfo  come, 
■i  ritrova  dì  ossigeno  nel  primo  ossido  del  metallo  t che  ha  luogo  la 
stessa  proporzione  di  solfo  nella  seconda  e nella  terza  combinazione  di 
iolfi)  in  nsguardo  al  secondo  e terzo  ossido  i che*  lo  zolfo  ed  il  me- 
tallo stanno  nelle  stesse  proporzioni,  nella  prima,  seconda  e terza 
combinazione , come  nelle  combinazioni  neutre  dello  zollò  col  primo  , 
secondo  , terzo  ossido; -che  in  conseguenza  quando  si  cambia  lo  zolfo 
di  una-  prima  combinazione  di  zolfo  nello  stalo  dì  acidu , il  metallo 
nello  sfato  di  primo  ossido  , risulterà  dalla  loro  combinazione  un  sol- 
fato nebtit) , nel  quale  1*  acido  sarà  combinato  col  primo  ossido  ' del 
metallo.  > ' • . 

Contenendo  dunque  il  'primo  , secondo  , terzo  , ecc.  ossido  di  un 
metallo,  regolarmente,  nella  stessa  quantità'  di  metallo  due  0 tre 
volte  , ecc.  tanto  di  ossigeno  che  il  primo  ossidò  del  metallo  ; devono 
parimente  le  prime  , seconde,  terze  , ecc.  combinazioni  dello  zolfo 
trovarsi  nd  medesimo  caso  iu  risguardo  -della'  proporzioue  delle  luru 
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porli  componenti  ; cioè  fc'  prime  , 50000*10  t Icrao  , eCr.-  combiiia^uni. 
mIIo  zolfo  debliono  contenere  la  sleua  quantità^  di  metallo  , e due  « 
tre  volte  1 ccc.  di  zolfo  « come  la  prima  combinazione  di  solfo. 

Si  vede  che  la  maggior  parte  di  queste  leggi  si  riduce  alla  se- 
guente legge  principale. 

t {ìnanM  due  corpi,  di  cui  ciascuno  contenga  dell’  ossigeno , si  com~ 
binano  a vicenda  chimicamente  ; allora  V ossigesto  di  uno  è conli- 
nuamenle  il  mulliplice  di  quello  dell'  altro , espresso  in  un  numero 
'intero. 

Berzelìas  erede  che-  in  ultima  analisi  la  cosa  si  riduca  n quanto 
siegue. 

Quando  due  corpi  che  posseggono'  un  elemento  comune  negativa- 
mente elettrico  si  combinano  insieme,  allóra  P elemento  elettrico  nega- 
tivo^ dell'  uno  è costantemente  un  mtdtiplice  delt  altro],  espresso  còti  un 
numero  intero. 

Quest’  è per  esempio  il  ca.so  collo  zolfo  e coll'  arsenico  nelle 
combinazionf  ao|ipic  di  zolfo  ed  arsenico  , di  cui  la  mineralogia  ci 
presenta  frequenti  esempj. 

iVella  natura  inorganica -non  contengono  mai  i corpi  combinati  del 
primo  ordine  (t)  più  di  due  elementi  1 cosicché  si  può  dire  che  nella 
nótiim  inorganica  non  .si  presentono  mai  di  più  di  combinazioni  doppie  j 
eil  i corpi  risultanti  provengono  da  comhinazioni  doppie. 

l'ulti  i corpi  inorganici , in  cui  si  trovano  più  di  due  elementi 
.sono  evidentemente  formati  di  doppie  combinazioni  di  questi  clementi, 
che  si  lasciano  separare  1’  uno  dall'  altro  senza  essere  decomposti  r e 
si -possono .di  nuovo  unire,  e jiossono  presentare  quindi  di  uuow»  la 
sostanza  composta. 

^ • I.^:  couibiiiaziniii  metalliche  di  solfo  , doppie  , o Isiple  , le  quali 

contengouo  due  o tre  metalli  , devono  essere,  sempre  considerate  co- 
me composte  di’  altrettante  coinliinazioni  semplici  di  solfo.  1 solfuri 
alcalini  si  devono  considerare  qual  composizione  di  una  combinazione 
doppia^  di  alcali  con  un  corpo  elementare,  cioè  collo  zolfo v inconse- 
guenza essi  ' presentano  solo  un'  ap|>areiite  cccezlune  alla  regola.  . 

Ambedue  queste  cirepstause  , cioè  priinierameiile  che  le  combi- 
nazioni del  primo  ordine  sono  sempre  doppie  ; in  secondo  lungo  che 
in  tutte  le  combinazioni  por  lo  meno  una  delle  (tarli  coni]>onenti  entra 
.solamente  in  ima  proporzione  di  un  solo  atonia,  o |iro(K>rzione  di  vo- 
lume , presentano  1’  esclusivo  indizio  della  natura  inorganica  , e eosli- 
tuiKoao  ciò  che  Benelius  chiama'  il  principia  della  J'ormaziotu  ittor- 
gatùca.  • •.  s ■ 

viste  di  Benelius  sulla  composizione  de'  corpi  sono  lo  se- 
guenti. , • 

Tutti  i corpi  orgàuici  contengono  dell'ossigeno  , il  quale  è com- 


(i)  Berzelius  iotcnrle  .sotto  il  nome  combinazioni  del  primo  ordino 
S cor|>i  i qu.ili  ritallano  di  elementi,  e. che  non  contengano  iilroA:^ -palle 
vAiiipon'ntc  che  sia  composla.  Per  esempio  1’  aciito  solforico  è una  emnhi- 
iiST.iune  del  piiino  ordine  i il  solfato  di  potassa  è una  deì  secondo^  e |' ai- 
biitir  una  del  terzo;  imperocché  il  solfalo  di'polaisa  risulta  di  due  corpi 
•lei  prilno  ordine  , ani  In  e potassa  ; I’  ulinme  di  due  combinazioni  -del  se- 
condo ordine  , cioè  di  solfato  dr  potassa  , e di  tplfalu  d’-alliune,  ' ’i 


Digilized  by  Google 


. AFP 

biaalo  enn  più  di  una  radicaie  combustibile. . Lé  sperienie  su  questo* 
soggetto  liaquo  dimoslrato  , che  queste  combinazioni  dell' ossigeno , co» 
due  o più  radicali  non  possono  essere  considerate*  come  formato 
di  due  o più  combinazioni  doppie.  In  conseguenza  *le  combinazioni 
organiche  del  primo  ordine  conlenguno  più  di  due  eleiiieiili.  Secondo 
il  numero  di  questi  elementi  si  possono  chiamare  ossidi  tripli  , qua- 
drupli, t quìntupli  t eco.  > 

- Si  trova  pertanto  nei  ' corpi  inorganici  la  coinhinazione’.,  e la 
legge  delle  proporzioni  nello  stalo  il  più  possibilinenle  semplice  •,  nm 
nmfa  natura  oi-ganica  sono  nella  proporzione  sempre  più  implicali  in 
ragione  che  il  numero  degli  elementi  anment.i.  Berzelius  trova  somi- 
glianza fra  questa  differenza  nella  combinazione  dei  corpi  inorganici  e 
gli  organici  , e quella  dei  dati  dell’  aritmetica  comune  e Ucll’  al- 
gebra ( ? ? ) 

Le  leggi  delle  proporzioni  nella  natura  organica  si  lasciano  ricon- 
durre alle  seguenti  regole  generali. 

Quando  Ire  o più  corpi  cbimicamenle  semplici  , fra  i quali  si 
trova  sempre  I’ ossigeno  « si  combinano  con  uu  ossido  triplo  i qiiadria- 
plo',  ecc. , si  unisce  allora  una  certa  quaiUitù  di  atomi  o volumi  di 
ciascuno  degli  altri  i non  è però  uccessario  che  alcuno  di  questi  de- 
menti sia  considerato  come  unità.  • 

Se  si  combinano  questi  ossidi  insieme  y oppure  con  ossidi  doppi  j 

allora  l'ossigeno  in  uno  è sempre  un  inulliplice  per  un  intero  numero 
di  quello  nell'  altro. 

Quest'idi  ima  legge  è comune  ai  corpi  organici  ed  agli  inorganici) 
e pertanto  1'  indizio  esclusivo  dei  corpi  organici  ò che  quelli  del  primo 
Online  conlenguno  più  di  due  elementi  , di  cui  nessuno  deve  essere 
necessariamente  considerato  qual  unità.  Questa  legge  è chiamala  da 
Berzelius  il  principio  della  formazione  organica. 

• Le  spericnze  per  mezzo  delle  quali  Berzelius  si  studia  di  stabi-< 

lire  le  proporzioni  di  mescolanza  furono  ripetute  più  volte.  Per  esem- 

pio onde  stabilire  la  propurziuiie  dell'  ossigeno  nell'  ossido  giallo  di 
piombo  furono  fatte  tre  speric-nze  , in  una  venne  ossidata  ésattainente 
una  pesala  quantità  di  piombo  {ler  mezzo  della  soluzione  nell'  acido 
nitrico;  in  due  altre  fu  precipitato  per  mezzo  del  carbonato  d'am- 
moniaca il  piombo  sciolto  nell*  acido  nitrico , e fu  decomposto  il  car- 
bonato di  piombo,  ottenuto  per  mezzo  dell'  arroveiilanieiio  , e dall'  ac- 
cordo di  queste  sperienze  fu  staijilita  la  proporzione  di  tuo  parti  di 
piombo  e 74  di  ossigeno  neU'  ossido  giallo. 

Essendo  soggetto  a maggiori  diflicoltà  U discoprimento  della  pro- 
porzione  di  mescolanza  nei  cori>i  organici  , non  sarà  perciò  supertluo 
tl  dare  'c'onlo  delle  sperienze  per  mezzo  delle  quali  Berzelius  lui  cei;- 
calo  di  ritrovare  queste  determinazioni. 

Egli  procurò  di  avere  le  sostanze  da  selloporsi  ali'  analisi  nello 
stato  della  maggiore  purità  , e quasi  àflatto  prive  di  acqua.  Trovò  egli 
es.sere  geiieralmeiite  più  cuudiieente  allo  scopo  1'  impiegarle  in  uno 
stato  di  coinbioazionct  per  es.  unite  all'  ossido  di  pioiiilio.  Egli  le  me- 
scolò in  un  inortajo  stfopicciaiidule  insieme  con  cinque  a sei  parti  di 
cloruro  di  potassio  ( niuriato  di  potassa  ossigenato  ) il  quale  era  stalo 
prima  fatto  in  polvere',  e fortemente  arroventato.  Dopo  che  questi 
corpi  furono  ben  mescolati  vi  furono  aggiunte  nove  in  dieci  parti  di 
sale  j il  quale  poco  prima  era.  stato  fuso  in  uu  crogiuolo  di  platino  , 
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et!  il  tulio  fii’  mescolato  esattamente.  Prc.v  allora  una  canna  di  vetro 
cliitisa  ad  una  estremità  , la  quale  aveva-  il  diametro  di  un  mezzo  fìuo 
a y't  di  pollice  > vi  gettò  primainenlc  -ima  mescolanza  di  s.alc  ili  cu- 
cina , ed  uno  o *due  ^ni  di  cloruro  di  potassio  , e ne  riempi  eoa 
tali  sostanze  la  medesima  per  un  pollice  circa  : ciò  fatto  vi  lece  en- 
trare la  mescolanza  da  esaminarsi.  Berzalius  ritrovò'  a proposito  di  au-, 
inentare  la  proporzione  del  sale  di  cucina  nell'  ultima  quarta,  parte 
della  mescolanza,  onde  avere  di  .più  in  suo  potere  il  mezzo  per  mo- 
derare nel  principio  il  bruciamento.  Ciò  che  per  avventura  si  fosse 
attaccato  a|Je  pareti  del  morlajo  ne  veniva  tolto  per  mezzo  del  sale 
comune  in  uno  stato  di  polvere  grossa.  Questo  fu  dopo  gettato  nella 
canna , ed  il  tutto  venne  ad*  essere  copèrto  con  una  mescolanza  di  clo- 
ruro di  potassio  , e col  sale  di  cucina.  Con  f(ucslo  processo  la  mesco- 
lanza la  quale  conteneva  la  sostanza  da  bruciarsi  era  chiusa  da  duo 
strali  che  contenevano  il  cloruro  dì  potassio  senza  che  vi  fosse  alcuna 
altro  sostanza  combustibile.  , 

I motivi  pei  quali  Berzelius  .segui  questo  processo  sono'i  seguenti. 

La  prima  azione  del  calore  decompone  il  cloruro  di  potassio  nella 
parte  anteriore  della  canna  , e riempie  questa  col  gas  ossi^euo  , cosic- 
ché la  decomposizione  del  corpo  combustibile  iucomiuqia  m un'  atmo- 
sfera di  ossigeno.  ’ . , 

In  secondo  - luogo  contiene,  terminata  la  decomposizione,  tanto  la 
canna  qiiaiilo  i vasi  ima  mescolanza  di  acido  carbonico  e di  gas  ossi- 
geno. L'ultima  porjcione  del  cloruro  di  potassio,  la  di  cui  decorapo- 

azioiie  pone  line  alla  sporieiiza  , sviluppa  I'  ossigeno  , il  quale  spinse 
ai  vasi  peli' apparecchio  pneumatico  l'acido  carbonico,  e questo  ha 
luogo  tanto  più  compitamente , perchè  il  iiime  di  questi  vasi  è cosi 
Strcllb  che  impedisce  ai  gas  di  accumularsi.  ‘ , 

Per  ciò  cne  rìsguarda  la  forma  de'  tubi  Berzelius  sceglie  in  prin- 
cipio qutlb  che  sono  forniti  di  un  collo  , alKiiehè  possano  tanto  più 
facilménte  essere  riempiuti,  della  mescolanza.  Ciò  (atto  la  parte  del 
lobo  fornita  di  collo  viene  allungata  alla -lucerna  iu  un  sottile  tubo  « 
e piegata  ad  angolo.  Questo  pezzo  vieue  introdotto  in  un  vetro  pic- 
CMo  sottile  , panciuto  , in.  uu  ballone.  Questo  viene  poi  esattamente 
assicurato  e chiuso  con  una  canna  di  gomma  elastica , la  quale  abbia 
la  lunghezza  di  un  piede  circa  , e la  canna  clastica  viene  assicurata 
con  un  (ilo  di  seta  tanto  al  tubo  di  vetro  quanto  al.  ballone.  il  bal- 
lone deve  essere  fornito  di  un  tubo  , e con  questo  è posto  in  comu- 
nicazione il  medesimo  per  mezzo  di  un  secondo  tubo  elastico  con  un 
lungo  tubo  di  vetro  pieno  di  sale  di  cucina.  Questo  sale  fu  riscaldalo 
fino  all'  arruvcniamenlo , ina  non  fuso.  In  tal  modo  gli:  si  dà  una  una 
forma  spugnosa,  presenta  una  rimarcabile  superficie  seaza  chd  la  canna 
la  quale  lo  contiene  diventi  troppo  pesante.  Questa  canna  ha  io  pollici 
di  lungbezzzi  ed  •/,  di  pollice  di  (Lametro.  Ad  ambedue  lo  sue  estre- 
mità è chiusa  per  mezzo  di  tubi  più  piccioli , le  di  cui  aperture  en- 
trano nella  canna  più  grande  , c sono  coperte  di  mussolina  , onde  im- 
pedire che  he  sorta  fuori  il  inuriiito  di  calce.  Questi  piccoli  tubi  sono 
assicurati  per  mezzo  della  cera  lacca  alla  più  grande.  Cito  de' meilcsimi 
sta  in  unione  per  mezzo  di  un  tubo  elastico  col  ballone , l’ altro  con  ut» 
OTdinamento  -simile  in  unione  con  un  tubo  ili  vetro  piegalo  , il  quale 
(jonducc  i gas  sotto  un  apparecchio  destinato  a ricevurJu.  Onde  difen- 
dere poi  d tubo  di  vetro  contro  d' azione  del  fuo«u  , la  perle  U. 
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quale  ri  è esposti  irnmediatamcnte  è coperta  di  uoa  sottile  lamina  di 
lineo  modellala  a guisa  di  tubo  , ed  assicurala  con  un  filo  di  ferro 
rivoltovi  all'  intorno.  Questa  cautela  è necessaria  .perchè  altramente  nes- 
sun tubo  di  vetro  potrebbe  resistere  alla  pressione  del  mercurio  nel-' 
1'  apparecchio  pneumatico  i allorché  il  vetro  ne  fosse  ammollato  per  mezzo 
del  fuoco.  Il  tubo  cosi  assicurato  è posto  nel  fuoco  aperto)  ma  la  parte 
posteriore  del  medesimo  è difesa  d.-iir  influenza  del  medesimo  da  una 
specie  di  ombrello.  In  quest*  ombrello  si  trova  un  foro  , nei  quale  in 
ragione  che  incomincia  a diminuirsi  lo  sviluppo  del  gas,  il  medesimo  è 
tratto  per  ciascuna -volta  per  mezzo  pollice  verso  l'estremiti  posteriore 
del  tubo  ) in  questo  modo  si  può  regolare  a piacere  la  decomiiosizipoe. 

I gas  che  si  svHuppaao  in  queste  sperienze  sono  raccolti  sopra  il 
mercurio  , il  gas  acido  carbonico  è assorbito  dalla  potassa  caustica  in 
un  vaso  , il  di  eòi  peso  è determinato  colla  maggiore  esattezza'.  Dal- 
r aumento  del  peso  si  rileva  il  peso  dell'  aoido  carbonico  stato  as- 
sorbito. 

La  potassa  caustica  di  cui  si  servì  Berzelius  in  qHeste  sperienze  , 
non  deve  essere  prima  arroventata  lino  a rosso , perchè  altramente 
conterrebbe  troppa  poco  d'acqua  onde  poter  formare  una  combinazione 
di  acido  cafbonico.  Èssa  si  coprirebbe  subito  di  una  crosta  dura  cd 
impenetrabile  , la  quale  impedirebbe  ogni  ulteriori  assorbimento. 

La  calce  bruciata  è in  questi  casi  inservibile')  perchè  ne  verrebbe 
assorbito  appena  un  poco;  mentre  l'idrato  di  calce  lascia  sfuggire  la 
sua  acqua  nella  proporzione  colla  quale  essa  si  combioa  coll'  acido  , la 
quale  acqua  si  confusa'  nei  cilindri  di  vetro. 

Onde  determinare  esattamente  il  peso  della  piccola  boccia  di  ve- 
tro , deve  essere  la  medesima  ben  seccata , e pesata  col  turaccio.  Quindi 
se  ne  leva  il  turaccio , e si  copre  la  bocca  mila  boccia  con  un  pezza 
di  pelle  di  guanto , che  si  assicura  all*  intorno  del  collo  corf  un  filo  di 
seta.  Allora  si  pone  immediatamente  nel  cilindro  col  mercurio.  AfK-ìchò 
possa  essere  regolato  il  movimento  di  questo  piccolo  vetro  è assicu- 
rato al  fondo  del  medenmo  un  sottile  lilo  di  ferro  col  quale  si  può 
estrarre  dal  cilindro  ogni  volta  che  ne  verrò  il  bisogno.  11  cilindro  di 
vetro  di  cui  si  è servito  Berzelius  era  munito  al  suo  fondo  di  uii  ro- 
bioctto  , al  quale  era  attaccala  a vite' una  piccoja  tromba  pneumatica. 
In  qnesta  maniera  riempiva  egli  di  mercurio  il  cilindro. 

Terminata  la  decomposizione  si  leVa  la  canna  dall’  apparecchio  col 
'mercurio  , e si  toglie  colla  maggiore  diligenza  il  mercurio  rhe  potrebbe 
essere  aderente  alla  medesima.  Il  collo  della  canna  dovrà  essere  sepa- 
rato per  mezzo  di  una  lima  dal  tubo  stalo  posto  nel  fuoco)  e sarà 
tolto  il  ballone  dalla  canna  riempiuta  col  raurioto  di  calce.  Si  leveranno 
i (ili  dì  seta  , e si  peserà  il  baDone  col  pezzo  di  vetro  tagliato  via 
dalla  canna  più  grwde.  Quiudi  ne  sarà  tolto  via  il  pezzo  di  vetro,  sarà 
esattaipente  asciuttato  in  tutte  le  sne  parli  e pesato  da  solo.  Sarà  sot- 
tnUO^  questa  peso  dal  peso  del  ballcme  , e la  dìITerenzà  col  peso  ori- 
ginarlo del  medesimo  ne  Verrà  paragonala  , e se  ne  rileverà  in  conse- 
guenza la  quantità  dell'  acqua  contenuta  nel  ballone.  Poscia  la  canna 
verrà  pesata  col  inuriato  di  calce',  chè  non  acquisterà  mai  di  più  di 
0,1  grano  in  peso  ) e frequentemente  anche  molto  meno. 

In  questa  maniera  sì  può  conoscere  la  quantità  dell'acqiu  che  si 
sarà  formala  durante  il  bruciamento  j ' e quando  ìu  alcuni  casi  -i  dati 
'presentali  dalla  sperieiua  non  sarauno  affatto  esalti,  ciò  deriverà  , ae- 
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Mndo  Bei  iellus  , o dall*  appai-ecchio  t oppurè  dai  processo  • segnata» 
■•ente  dalle  stesse  sostanze  impiegate  die  uon  luroiio  pert'ettanientc 
secche.  ... 

. L’  uuica  circostanza  che  potrà  produrre  col  descritto  processo  quah> 
elio  incsallezzo  in  risguèrdo  della  quantità  deir  idrogeno  sarà  allurchè 
si  trascurerà  di  polverizzare  la  massa  in  un  iiiorta)o  caldo.  Si  può  pro- 
durre parimente  un  equivoco  , allorché  le  mani  dell'  operatore  traspi- 
rino , oppure  egli  colpisca  col  suo  respiro  la  massa  che  polverizza.  È 
pertanto  iiece.s.saria  cautela  il  tenere  più  che  sia  possibile  lontano  da  so 
il  mortajo  e di  |iortare  de'  guanti  durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  fa 
r apparecchio  per  le  spericuze. 

11  piccolo  bicchiere  che  conteneva  la  potassa  fu  ordinariamente 
lasciato  nel  recipiente  per  a 4 ore  • benché  siano  suflìcienti  cinque  a 
sei  orei  Aprendo  la  chiave  si  fece  discendere  il  mercurio , e ne  fu 
allontanalo  il  cilindro  onde  evitare  qualunque  accidente  net.  trasportare 
per  il  mercurio  il  piccolo  tubo  di  vclio.  I,.i  pelle  fu  prestamente  le- 
vatale fu  chiuso  il  vaso  con  qiiéllo  stesso  turaccio,  di  cui  si  léce  uso 
prima  per  questo  stesso  oggetto.  1/  esterna  superlicie  del  medòsirao  fu 
quindi  uen  ripulita  , c poi  fu  pesalo.  In  più  casi  fu  esaminato  il  gas 
ossigeno  rimanciite  per  mezzo  del  hriiciuiiicnto  col  gas  idfogeno  -,  non 
si  scoprì  però  mai  alcuna  traccia  di  ossido  gasoso  di  carbonio. 

Merila  d' essere  rimarcato  che  in  quc.sle  sperienze  rimane  com- 
binala nella  massa  bruciata  una  piccola  quantità  di  acido  carbonico 
colla  soda.  L'  ossido  di  piombo  decompone  il  inuriato  di  soda , e pro- 
duce il  siili-mpriato  di  piombo,  nel  mentre  aHorà  appunto  diventa  li- 
bera una  prvporaionale  quantità  di  soda.  Questa  si  impadronisce  della 
quantità  di  acido  carbonico  necessaria  alla  sua  saturazione  , e questo 
ifuanthm  rests  pertanto  nella  massa  bruciala. 

Sarebbe  diRiciie  lo  stabilire  per  mezzo  di  sperienze  dirette  la 
quantità  dell'  acido  carlionico  inllenuto  dalla  soda , perchè  la  maggior 
{«rie  di  quest'  acido  carbuiiico  rimane  sciolta  nell'  acqua  , che  si  ri- 
chiede alla  soluzione  de'  sali.  La  quantità  del  medesimo  però  m può 
trovare  facilinenle  per  mezzo  del  calcolo:  nel  muriato-  di  piombo 
con  eccesso  di  base  l'acido  si  trova  combinalo  con  quattro  volte  laMo 
di  base,  di  quello  sia  nel  muriato  neutro  di  piombo;  in  conseguenza 
sviluppa  ossido  una  quantità  di  soda,  la  quale 'oud' essere  carikbiala 
nel  carbonato  con  eccesso  di  b*sc  vi  si  esige  una  quarta  parte  di  acìdu 
carbonico  , che  è necessaria  per  cambiare  tutta  la  quantità  dell'  ossido 
di  piombo  clic  si  trova  presente  in  una  combinazione  di  acido  carbo- 
nico ; cioè  quasi  esattamente  del  peso  dell'  ossido  di  piombo.  Si 
deve  pertanto  aggiungere  in  ogni  spcrienza  quevia  quantità  di  acido 
Carbonico  a quella  che  si  ottenne  in  uno  stato  gasoso. 

Vi  ha  però  un'  eccezione  a questa  regola  : essa  ha  luogo  nella 
decomposizione  dell' acido. ossalico , in,  cui  una  ^rte  tleU' ossido  di 
piombo  è cambiata  iti  iper-ossido  di  piombo;,  questa  porzione  non  de- 
compone il  muriato  di  soda. 

> Vi  sono  tre  mezzi  per  esaminare  se  1'  esperienza  abbia  dato  un  . 
esalto  risullimienlo  si,  oppure  no.  , 

i.°  La  ripetizione  della  rncdesiina  cogli  stessi  risnitamebti  prova 
ebe  l' esperienza  è stata  condotta'  con  diligenza  ; ma  non  decide  , se  il 

firocesso  vi  sìa  genèralmentc  adattato  onde  preseutai-e  una  giusta  so- 
uzione  del  proUeina.  Onde  oltoùere  ule  scopo  si  deve  - ' 
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a*  esaminare  se  la  perdila  clic  iodica  1'  otiigeno  della  soiitaimv 
esaminala  sia  un  nuilliplicc  con  un  inieru  nuincrg  slcll' ossigeno  del- 
1'  ossido  di  piombo  con  cili  il  medesimo  era  comliinato.  So  questo  uc 
sarà  il  caso,  si  calcolerà  allora  il  'numertl  dei  volumi  dell' ossigeou  nella 
sostanza  esaminata  , eguale  al  niulliplice  dell' ossigeno  nell'ossido  di 
piombo.  Allora  si  esaminerà  se  il  carbonio  c 1'  idrogeno  producono  un 
certo  numero  di  volumi  eguali.  Ciò  essendo,  si  potrà  decidere  essere 
per  tutte  le  apparenze  esalta  la  sperienza.  — Vi  è però  uecessaria 
un' altra  prova  addizionale,  perchè  altramente  vi  può  sempre  essere 
luogo  ad  errore  , .si  deve 

3.*  esamiuare  se  la  sostanza  si  possa  combiuare  coll'  ossido  di 
piombo  , oppure  con  un  altro  ossido  risultante  di  due  elementi  in 
una  maggiore  proporzione.  In  questo  caso  il  numero  delle  volte 
che  è 1'  ossido  risultante  di  due  elementi  contenuto  nella  nuova  cuin- 
biiiazione  , iiidinherà  , se  il  numero  dei  volumi  cbg  fu  trovato  pi  r 
l'  ossìgeno  sia  c.satjto  si  , o no.  — Sia  per  esempio  il  numero  de' 
voliiinì  ossigeno  tre  volte  nell'acido  acetico.,  dovrà  allora  l'acetato 
di  piombo  con  eccesso  di  base,  allorché  sarà  combinalo  colla  mede-, 
sima  quantità  di  acido  , contenere  tre  volte  o sei  volle  altrettanto,  di 
base  di  quello  conterrà  il  saie  neutro,  non  però  due  , ' o quattro 
volle  altrettanto  c ciò  sarà  una  necessaria  conseguenza  della  dottrina 
delle  stabilite  proporzioni. 

L (lispiacevole  clic 'questa  prova  addizionale  non  può  aver  luogo 
clic  ili  iHiclii  casi  , e che  perciò  bisogna  in  mancanza  della  inedeaima 
accouleiilat-si  di  ambedue  le  aiiteeedeuti.  Si  suppougà  essere  il  caso  di 
dover  esamiuare  uii  sale  vegetabile  con  una  base  di  pioinlio  , e che 
questo  sale  contenga  I'  acqua  combinata  chimicamente  , che  non  possa 
essergli  tolta,  e della  cui  presenza  non  si  abbia  certezza  alcuna  ^ allora 
gli  clementi  dell'acqua  si  Iroveraiiuu  coll'analisi  mescolati  con  quelli 
liell' arido.  Del  resto  noi  non  cc  ne  accorgeremo,  perché  I'  idrogeno 
dell'acqua  fui  ma  un  certo  puinero  di  intéri  volumi  c perchè  1'  ossigeno 
è sempre  un  mulliplice  dell*  idrogeno  della  base,  lo  questo  caso,  serve 
il  terzo  punto  di  prova  addizionuìe,  c dimostra  l'esistenza  dell' accma. 
Moli  potendosi  poi  servire  della  medesima  rimarrà  dubbio  il  dato  del- 
r aliatisi  Cuo  a die  riesca  di  ritrovare  una  combinazione  dell'  acido 
(^samillato  die  sia  priva  (!'  acqua  , e dì  sottoporre  questo  alla  decom- 
jiosizifme  rbiinica.  ' - 

Brnelius  propone  il  processo  onde  decomporre  le  còmbinaÌ(oni 
dell'  ossido  di  piombo  e degli  ossidi  che  furono  fondati  Coa  .tre  ale* 
menti.  , , ' . ' -.1 

, Si  prepara  una  immbinaziope  della  sostanza  da  esaminarsi  e.d'am*' 
monòica  pura,  coll' avvertenza  però  che  non  vi  sia  aggiunto  eccesso 
d'alcaU.  Si  versa  a ‘gocce  a gocce  in  (fuesta  soluzione  una  soluzione 
neutra  di  nitrato  di  piomlra  , avendo  però  cura  che  non  ve  ne  sia  ag- 
giunta ili  ecce.ssOv  imperocché  in  qitesto  cosò  il  precipitato  conterrebbe 
frequentemente  delle  treccie  di  nitrato,  che  non  si  potrebbe  separare 
tampoco  col  più  diligente  lavamento. 

Si  ottengono  i sali  con  eccesso  di  base  da  che  si.  lava  diligente- 
mente questo  precipitato,  si  secca,  quindi  si  digerire  colf  aiiimuniaca 
caustica  concentrata.  I precipitati  lavati  devono  essere  seccali  colla 
temperatura  dell' acqua  aliente  i oppure  allorché  col  contatto  ddl'aria 
ne  venisse  cambiata  la  loro  coniiiosizione,  si  seccba'anno  nel  viìlo  c l i 
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bì  porrà  nello  sla»0  menfre  dell'acido  solforico  avendo  dira  .che'  pr«> 
senti  la  ms{|giore  superficie  possibile. 

Benelias  onde  separare  .da  queste  sosttinze  re);etabili , o dalle 
loro  combinazioni  tutta  l' acqua  unitavi  chiniicanieiile  , o .incccnnioa- 
inenle  combinala  si  serve  del  seguente  processo.  Egli  porla  la  so- 
stanza fatta  secca  iu  un  fiasco  di  cui  copre  la  bocca  colla  carta.  Aifonda 
la  boccia  per  due  terze  parti  in  un  bagno  di  rena  « stato  pria  riscal- 
dato fino  ai  ari.*  o a3o.‘  Il  bagno  di  rena  è posto  nello  stesso  men- 
tre oon  un  auoTitum  di  acido  soTrorico  concentrato  sotto  la  campana 
di  una  macchina  pùeumatica,  e l'ari.i  ne  è conseguentemente  estratta. 
Con  questo  processo  potranno  certamente  poche  sostanze  vegeiabiti 
ratlenere  delr  acqua;  per  lo  meno  crede  Berteltiis  die  in  ncswut  com- 
binazione dell'  ossido  di  piombo  nc  possa  essere  il  caso. 

Non  si  deve  mai  scegliere  l' acetato  di  piombo , oppure  l'iper-ace- 
tato  dei  medesimo  onde  lormarc  delle  combinazioni  insolubili  coi  corpi 
organici  e coll*  ossidi)  di  piombo , perché  una  ])arte  dell'  acetato  si 
combina  si  intimamente  col  precipitato  che  non  si  può  in  verun  coalo 
separamelo  per  mezzo  del  lavamenlo.  Se  si  impiega  p^taolo  una  si- 
mile combinazione  all'oggetto  di  una  sperienza  amilitica  , il  dato  ne 
sarà  mollo  inesatto  e senza  poterlo  riconoscere.  Accadendo  questo,  caso 
col  nitrato  di  piombo  si  scorgerà  sempre,  perché  si  formerà  l' acido  ni- 
trico che  si  mescolerà  iu  parte  coll'  acqua  prodottasi  per  mezzo  del 
bruciamento , ed  in.  parte  sen  irà-  col  gas  , che  quindi  si  manifesterà 
éolle  macchie  dei  mercurio , che  si  furmarono  per  mezzo  dell'  ossida- 
ziuue  del  medcsiifio. 

Berzttius  si  servì  dei  due  seguenti  processi  onde  decomporre  questi 
Sali  vegetabili  aventi  per  base  il  piombo. 

\°  .Decomposizione  per  Mezzo  dell'acido  solforico. — Questo  pro- 
cesso ha  1'  incomodo , che  dipende  dalia  destrezza  dell'  operatore.  11 
versamento  dì  un  vaso  iu  un  altro,  e la  feltrazione  producono  neces- 
sariamente de'  piccoli  errori  nei  risultamenli, 

1 0.*  Decomposizione  per  mezzo  del  bruciamento.  — Si  prende  , se- 

condo Bemelius , una  piccola  scodella  di  vetro  mollo  sottile,  si  pesa  c 
si  getta  nella  medesima  una  quantità  pesala  del  sale  da  esaminarsi.  Al- 
lora sì  riscalda  sopra  una  lampada  a spirito  fino  a che  tutta  la  sostanza 
Vegelrfiìle  sia  bruciata.  .Si  pesa  qiiindi.  Si  sciqglie  I'  ossido  di  piombo 
per  mezzo,  dell' aceto  distillalo.  U piombo  metallico  uon  sciolto  dal- 
1'  <t<)eto  deve  essere  ben  lavato .,  e pesalo  nn'  altra  volta.  Il  peso  det 
piombo  indicherà  quanto  ossigeno  dovrà  essere  aggiunto  alla  massa 
Tediata  dopo.il  bruciamento,  onde  avere  il  peso  dell  ossido  dipionibo, 
'a-  conscguentemente  dalla  sosiauza  vcgciabrie  bruciata. 

Questo  processo  presenta  ’ de'  risultamenli  si  concordi  , che  fro-  ' 
qucntenientc  .con  tre  ed  anche  quattro' consecutive  analisi  si  hanno  esat- 
tamente gli  stessi  pesi.  Questo  metodo  ha  nondimeno  un  inconveniente 
che  però  non  è rimarcabile.  La  combinazione  è decetnposta  in  modo 
tale  , che  ne  é formato  del  piombo  carburalo , il  quale  tosto  ;;he 
il  fuoco  comincia,  brucia  sulle  prime  con  tanta  . vivacità  , che  ne  d 
lanciata  via  una  piccola  quantità  di  metallo.  Questo  produce  una  per- 
dila , la  quale  quand'  è aggiunta  alla  quantità  dell^  acido  raddoppia 
J'  errore.  i 

(V.  Thomsoris  Annals  of  Philosophy.  'Voi.  IV,  p.  4oi  e seg.  ) 

Se  si  considerino  con  attenzione  le  pruposizioni  di  Berzelins  si  et- 
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lererl  ch«  il  panto  principale  della  sua  teoria  è la  massima , che  im 
tutte  le  combinazioni  chimiche  , t ossigeno  è ■ sempre  negli  addi  un 
mulliplice  per  un  inlepo  numero  dell’  ossigeno  nella  hase^  — ( V-  a 
questo  proposito  gli  art.  Nitbati  , Fosfati  .) 

Berzelius  é in  accordo  con  Dalton  in  quanto  che  egli  pure  am- 
mette le  stabilite  proporzioni  di  mescolanza , colla  diUerenza  però , 
che  egli  non  considera  come  il  primo  gli  elementi  che  entrano  nella 
combinazione  come  atomi  secondo  il  loro  relativo  peso  • ma  bensì  se- 
condo il  loro  volume.  Si  rammenti  pero  di  quanto  si  rimarcò  derivare 
dalle  sentenze  esposte  da  Prout,  e si  dovrà  confessare  ( come  si  è già 
detto  ) che  questa  non  è una  differenza  essenziale  nella  dottrina  -,  ma 
solamente  in  risguardo  delle  proporzioni  nelle  quali  si  combinano  la 
sostanza. 

Se  si  esamini  come  queste  viste  si  riferiscano  alla  dottrina  di 
Berthollet , che  quando  le  forze  di  affinità , allorché  non  sieno  turbate 
da  forze  straniere  nella  loro  libera  azione , il  risultamento  della  de- 
composizione stia  nelle  proporzioni  combinate  coll'  intensità  della  forza 
di  affinità  e della  quantità  del  peso  del  corpo  da  "decomporsi  , si 
troverà  essere  difficile  il  combinat-vele. 

Se  un  atomo  od  un  volume  di  a si  combinerà  direttamente  con 
un  atomo  , od  un  volarne  di  6 , non  si  rileverà  come  la  forza  di  af- 
finità possa  in  tal  modo  guadagnare  , o perdere , alloraquando  acca- 
derà  un  aumento  , od  una  diminuzione  nella  quàntilà  del  peso  di'ò.  V 

Gajr-Lussac  ( Mémoiru  tC  Arcueil.  Voi.  II , p.  nSa  ) è d'  opi- 
nione essere  però  possibile  un  agguagliamento  fra  queste  viste,  e Ber- 
Ihollet  inclina  alla  stessa  opinione.  • 

Gajr-Lussac  propone  di  adottare  un  sistema  per  jtui  l' azione  chi- 
mica sarebbe  espressa  indeterminatamente  fra  le  particelle  de'  corpi  , 
qualunque  fosse  il  loro  mimero  e la  proporzione  i ma  ciò  produr- 
rebbe naturalmente  la  formazione  delle  comitinazioni  con  proporzioni 
molto  incostanti.  Da  un  altro  lato  si  dovrebbe  concedere,  che  oltre 
r insolubilità  , la  coesione  e 1'  elasticità  , che  tutte  tendono  al  punto 
di  produrre  combinazioni  con  istabilite  proporzioni , 1'  azione  chimica 
si  manifesti  con  maggiore  intensità  , allorché  gli,  elementi  esistenti  in 
attività  si  trovino  in  proporzioni  semplici  in  rìsguardo  delle  quantità,  o 
nelle  proporzioni  , le  quali  siano  multiplici  di  queste  ; e che  quindi  i 
prodotti  siano  cvrat>inazìonì  che  tanto  piò  facilmente  si  separino  dalle 
restanti. 

Thenard  (i)  espone  la  tabella  dei  numeri  proporzionali.  Si  chia- 
mano proporzionali  i numeri  scritti  nell»  tabella  ote  segue  , perchè 
indicano  il  rapporto  col  quale  le  differenti  sostanze  si  possoho  combi- 
nare. Aggiungendo  due  numeri  proporzionali  semplici  si  ha  il  numero 
proporzionale  del  composto i co^  ii,3z  numero  proporzionale  dell'ac- 
qua risulta  dall'  addizione  dei  numeri  proporzionali  io  e t|3z  dell'os- 
sigeno e dell'  idi-ogeno;  a5,4t>  é il  numero  proporzionale  del  calcio  ; 
aumentandolo  di  io  d'ossigeno,  si  ha  35,46,  che  è quello  della  calce} 
e se  si  aggiunge  quest'  ultimo  a 5o  , che  rappresenta  1'  acido  solfo- 
rico si  avrà  85,46,  numero  proporzionale  del  solfato,  ecc.  Tutti  que- 
sti numeri  sono  stati  calcolati  da  Despri^,  ripetitore  di  chimica  alia 
scuola  politecnica.  , . 


(i)  Traiti  de  ehimie  élimentaire  f teeond  ed.  T.  IV  , p.  S14  e seg* 
Possi,  Dis.  clùm.  T.  I.  9i 
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Idrogeno,  i^a 
Boro,  3,3  ..  . 


Carbonio,  ^,54* 


— I o Ossigeno  = acqua 

=acido  borico  „ , , 

-j-  «o =oss. di  carb.  de'  s.dt. 

3~,S4  d'acido  carboni-* 
co , più  una  quantità  di 
base  che  couleuga  io  di 
-f-ao.  , . . . = acido carbo-i  foc"»  un  sol- 

l nicó  I '“^•™unalo.  Bisogna  ra- 


li 


-f«  l,3a  idrogeno £s  idrogeno 
^ carbonato 

^■^“7»^  ossigeno= acido  ipo- 
fosforoso 


f dopp 
* pei  c 


lare  il  n.*  07,54 
carbonati  saturali. 


Fosforo , ao,o3< 


+ ’5 


= acido 
sforoso 


~f-aA acido 

, sforico 


fo- 


fo- 


+ 66  cloro  = 
-f-  no  ....  — 


proto-clo- 
ruro 
-dculo-clo- 
ruro 


!35vo3  d'acido  fosfori- 
co, più  una  quantità  di 
base  qualunque  che  con-' 
tenga  io  d'  ossigeno  , 
forma  un  fosfito  neutro. 
43,o3  d'acido  fosfori- 
co , più  una  quantità  di 
base  qualunque  che  con-i 
tenga  io  d'  ossigeno 
|forma  un  fos'àto  neutro. 
Per  i sotto-fosfati,  o 
pei  fosfati  acidi  bisogna 
'moltiplicare  il  n.*  4S,o3 
acido  fosforico  per 


I 30  ossig.  = acido  solforoso  * 


Zolfo , 


ao 


Zolfo,  4o 
Idem  4 30 


^ yi  o per  a,  la  quan- 
tità della  base  restando 
^la  medesima. 

4o  d' acido  solforoso 
— una  quantità  di  base 
I qualunque  che  conteuga 
Ito  di  ossigeno  forma 
vun  solfalo  neutro- 

{So  d'  acido  solforico 
-t-  una  quantità  di  base 
che  contenga  io  d'os- 
sigeno forma  un  solfato 
neutro. 

ai,3a  d'  acido  idro- 
solforico  — f-  una  quan- 
tità di  base  che  con- 
tenga lo  d'  ossigeno  , 
forma  un  idro-solfato 
oeulro. 


idrog.  = ae.  idro- J 
■ soilforico  ^ 


7,54  carbonio  er  carburo 
( di  solfo 

j-f-44  cloro  r=  cloruro  di 
( solfo 
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JodiOf  1 56*^1 


inutt 

i 


doro  « 44 


^zoto,  I7,5o 


Àrtcntcoi  iy,5 


Composizione  tW  sali. 

13o6,ii  d'acido  jodico 
— f-  una  quantità  di  baite 
qualunque,  che  conten- 
ga IO  a' ossigeno  fornu 
un  jodatu  neutro. 

Ìi5^,5g  d'acido  idro- 
iodjco  + una  quantità 
di  base  che  coutenea  in 
di  ossigeno  lonna  un 
idro-jouato  neutro. 

-(-•  5,85  azoto  =r  joduro  di 
azoto 

i-J-  IO  ossigeno  = protossido 
di  cloro 

,-f->  4o = deutossido 

!q4,io  d'acido  clorico 
una  quantità  di  base 
qualunque  che  coiitenga 
IO  d'  ossigeno  forma  ini 
clorato  neutro. 

+ { 4a?33  d'  acido  idro- 

clorico  -4-  una  quantità 
di  base  che  contenzir  IO 
d ossigeno  , forma  un 
idro-clorato  neutro. 

i,3a  idrog.  = ac.  idro- 
clorico 

ti  o ossigeno  = protossido 

30 = deutossido 

■ 5o = acido  jier- 

nitroso 
4o  ac.  nitroso 

{67,50  d'  acido  uitncA 
-f-  una  quantità  di  base 
qualunque  che  contenga 
lo  d’ossigeno  forma  un 
uitralo  neutro. 

i5,o8  Carli.  = cianogene ' 

3,96  idrog.  = ammoniaca 

f-\->  i5  osàìg.  = ossido 

173,50  d' acido  arsenico 
una  quantità  di  base 
qualunque  che  contenga 
IO  d'  ossigeno  forma  un 
arsouiato  neutro. 

30  solfo  = solfuro  . ^ 

-i-  66  cloro  = cloruro  ^ - 

234,3  jodio  = jodm'O 


"’À 


-c-  i , 
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-f.  ao  ossig, 


AFF 

= ossido 


MoIibdcDOi  6o  /-f-‘3o  ...  ac.  molibd. 


CoJttposizione  sali. 
d’  acido  molib.. 
dico  -.{-una  quantità  di 
base  qualunque  che  con- 
tenga IO  d'ossigeno  for- 
ma un  raolibdato  neutro. 


Cromo , 55 


.1' 


/ 


Tungsteno)  lao 


Colombio  y i8 


-f«  4o  solfo  = solfuro 
i5  ossigeim  = ossido 

1 65,00  d'acido  cromico 
-{-  uiui  quantità  di  base 
qualunque  che  contenga 
IO  d'ossigeno  forma  un 

V cromato^  neutro. 

J-4“  3o  ossigeno  = ossido 

!i5,oo  d' acido  tungstico 
-}-  una  quantità  di  base 
qualunque  che  contenga 
IO  d'ossigeno  forma  ua 
tungstato  neutro. 

{19,00  d'  acido  colom- 
bico  -{-una  quantità  di 
base  qualunque  che  con- 
tenga IO  d' ossigeno  for- 
ma un  colombato  neutro. 


Silicio  ,10  . . . 
Zirconio , 46,o5 
Alluminio,  ii,35 
Glucinio , 03,5  . 
Ittrio,  4o  . . . . 


-4-  IO  ossigeno 

-f-  IO 


= silice 
= zirconia 
= allumina 
= glucina 
= ittria 


Magnesio  , 14,6 
Calcio,  35,46  . 
Stronzio  , 5g  . 
Bario  ,87  ... 


{ 

(ì 


IO  ossigeno 
44  cloro  . . 
i56,3  jodio 
j-|-  IO  ossigeno 
|-f-  44  cloro  . . 
l-{-i56,a  jodio. 

tio  ossigeno 
44  cloro  . . 
-f-i56,a  jodio. 

IO  ossigeno 
44  cloro  . . 
i56,3  jodio. 


= magnesia 
= cloruro  di  magnesio 
= joduro 

= talee 

= cloruro  di  calcio 
~ joduro 

= stronziana 
= cloruro  di  stronzio 
= joduro 

= barite 

= cloruro  di  bario 
— joduro 


Sodio . 39,1 


potassio  • 49,1 


IO  ossigeno 

i5 

44  cloro  . . 
i56,3  jodio. 

IO  ossigeno 

- - 3o 

- - 44  cloro  . . 
,-j-i56-3  jodio. 


= soda 
= perossido 
= cloruro 
i = joduro 

= potassa 
= perossido 
= cloruro 
'=  joduro 
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Manganese,  35,56. 
Zinco  , {i,iS  . . . 


Ferro,  34,5 


Stagno  , 73,75  . 


Antimonio  , 53,76 

Urano  , 193,43  • • 
Cererìo,  67,44  • ■ 

Colndto,  36,95  . . 

• 4 

Biamoto,  88,69  ' - 


1\aroe,  80 


ÀFP 

IO  ossigeno 

14-  «5 


1-f-  ao  . . . . . 
44  doro . . 
10  ossigeno 
14'  30  solfo  . . 
1-^156,3  jodio. 
(4-*  44  doro . . 
.-4-  IO  ossigeno 

(4-  '5 

|.4-  30  solfo  . . 

.•40 

44  doro  . . 
1 4“t^,*  jodio  . 

’ IO  ossigeno 

I-  >•  ao  ... 

- - ao  solfo 

40  . . . 

1-  - 44  cloro 

I - - 88  ... 

, >^156,3  jodio. 
,-4-  IO  ossigeno 

1-f-  «4,1  . . . . 

- 30 

- 44  doro  . . 
I — ao  solfo  . . 
l--i56,a  jodio. 

f-f-  IO  ossigeno 
-4-  i5 


Tcllorto  , 55,93 . 


{-f-  IO  ossigeno 

4-  «5 

-f.  44  doro  . . 

{-f-  IO  ossigeno 

--  «3 

-f.  44  doro . . 

Ì-f>  IO  ossigeno 
- - 30  solfo  . . 
— 44  doro  . . 

- -i56,a  jodio . 

’-f-  IO  ossigeno 

- 30 

I»  -•  30  solfo  . . 

1--  44  doro.  . 

- 88  ..... 
^--i56,3  jodio. 
»-  - IO  ossigeno 
f-  - 44  doro  . . 
i^a  idrogeno 


= protossido 
= deutossido 
=:  perossido 
= cloruro 
=;  ossido 
= solfuro 
= joduro 
= cloruro 

= protossido  , 
= perossido 
= proto-solfuro 
= deuto-solfuro 
=3  proto-cloniro 
= proto-joduro 
= protossido 
= deutossido 
= proto-solfuro 
= deuto-solfuro 
= proto-doruro 
= diuto-doruro 
= joduro 

= protossido 
= deutossido 
= tritossido 
= proto-doruro 
= proto-solfuro 
=:  proto-joduro 

= protossido 


Zi 


ieutossido 
; protossido 
deutoisido 
proto-cloruro 

protossido 

deutoraido 

proto-doruro 

ossido" 

solfuro  ' 

cloruro 

joduro 

protossido 
deutossido  , 
proto-solfuro 
: proto-doruro 
: deuto-cloruro 
joduro 
: ossido 
: cloruro 

t idrogmo  tellureto 
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Ificcolo  , 33,75  V . . 
Piombo,  139,35  ■ • 


AFF 

IO  ossiireno 

14-  .5  . . . . 


Mercurio , uSo  . 


V 

f 


44  cloro  . 


IO  ossigeno 

i5 

30 

30  solfo  . . 
4"  44  cloro  . . 
56,3  jodio  . 

IO  ossigeno 
30  ; . . . . 

4“  ao  solfo  . . 
--4® 

- -1 56,3  jodio  . 

--3i3,4  • • • • 

- - 4 4 cloro . . 

- - 88 


io  ossigeno 
30  solfo  . . 
44  rioro  . . 
i56,3  jodio  . 
IO  ossigeno 
30  soUb  . . 
44  cloro  . . 
IO  ossigeno 

30 

4o  solfo  . . 
4*  88  cloro  . . 
-J-  *0  ossigeno 

30 

88  cloro.  . 

4-  30  solfo  . . 


protonido 
: perossido 
: cloruro’ 
protossido 
: deulossido 
; trilossido 
proto-solfuro 
cloruro 
jodnro 

protossido 
deutossido 
proto-solfuro 
deuto-solfuro 
proto- joduro 
dento- joduro 
proto-cloniro 
aeuto-cloruro 

ossido 

solfuro 

cloruro 

joduro 

ossido 

solfuro 

cloruro 

protossido 

deutossido 

solfuro 

cloruro 

protossido 

deutossido 

cloruro 

solfuro 


Onde  avere  la  composizione  dei  sali  ammoniacali  bisogna  rimpiax- 
vare  la  quantitli  della  base  che  contiene  10  d'  ossigeno  per  31,5  d' am- 
moniaca , numero  che  rappresenta  quest'  alcali. 

In  questa  tavola  si  è preso  in  generale  un  peso  del  corpo  com- 
bustibile, tale  che  questo  corpo  si  combini  con  io  d'ossigeno  per  pas- 
sare ai  primo  grado  di  ossidazione  ; si  è allontanati  da  questa  regola 
in  rìsguardo  al  fosforo  , allo  zolfo  , all'  jodio  , all'  arsenico , si  molib- 
deno , al  cromo  ed  al  tungsteno.  Per  ciascuno  di  questi  ultimi  corpi 
si  è preso  il  numero  che  deve  rappresentarlo  da  un  peso  del  suo  a- 
cido  ( ossigenalo  ) capace  di  neutralizzare  una  quantiti  di  base  che 
contenga  lo  d'  ossigeno.  Si  è resa  in  tal  modo  più  breve  e più  comoda 
la  tabella  ; imperocché  basta  aggiungere  il  numero  che  rappresenta  il 
peso  di  un  acido  ( descritto  nella  tabella  ) al  numero  che  rappresenta 
il  peso  di  una  base  qualunque  (indicala  nella  tabella),  onde  avere  la 
proporzione  di  tutti  i sali.  Cosi  per  csciimio  aggiungendo  5o  d'  acido 
solforico  o 4®  d'  acido  solforoso  a 35,40  di  cuce , si  ha  il  solfato  « 
od  il  solfito  di  calce. 

IVollatUm  ha  disposto  i numeri  proporzionali  su  di  una  scala  che 
egli  chiaina  scnid  sinotUea  degli  efuimlentit  e che  io  un  quadro  molto 
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ristrello  pemMite  di  riconoscere  sul  momeiito  come  si  vedri  la  coiun 
posiriune  de'  corpi.  ( Y.  la  tav.  XXII.  ) — ; Xui  ne  riferiremo  qui  le 
parti  principali. 

Allorché  il  chimico  deve  sottoporre  una  sostanza  salina  ad  un  e« 
Same  analitico , le  questioni  che  si  presentano  a sciogliersi  sona  si 
numerose  e si  variate  t che  di  rado  aarà  disposto  ad  intraprender* 
da  sé  stesso  la  serie  delle  sperieiue  necessarie  al  genere  delle  ricerch* 
che  avrà  intrapreso  « lino  a che  potrà  confidare  sui  travagli  di  coloro 
che  P avranno  preceduto  nella  medesima  carriera. 

Se  per  esempio  il  sale  sottopostoshlP  analisi  sarà  il  vitriuolo  an- 
surro  ordinario  o solfalo  di  ferro  cristallizzato , le  prime  questioni 
che  si  presenteranno  saranno  le  seguenti.  Quanto  conterrà  desso  d'  a> 
cido  solforico  T Quanto  d’  ossido  di  rame  ? Quanto  di  acqua  T Si  può 
essere  uon  soddisfatti  di  questi  primi  dati  e si  può  desiderare  ancora  di 
riconoscere  le  quantità  dello  zolfo , del  rame  , dell'  ossigeiM  , dell'  i- 
drogetio.  Per  giungere  a questa  determinazione  è naturale  di  ‘cousiden 
rare  le  quantità  dei  diversi  reagenti  che  possono  essere  impiegali  per 
iscoprire  la  proporzione  dell'  acido  solforico  , e per  assicurarsi  quanto 
bisognerà  di  barite  o di  nitrato  di  barite , ovvero  quanto  piombo 
si  impiegherà  sotto  la  forma  di  nitrato  i eil  allorché  si  saranno  ol> 
tenuti  i precipitati  di  solfalo  di  barite  « e di  solfato  dì  piombo  » 
sarà  necessario  di  conoscere  altresì  la  proporzione  dell'  acido  solforico 
secco  che  essi  conterraiiniio  rispettivamente.  Si  può  inoltre  cercare  di 
confermare  questi  risullainenti , determinando  la  quantità  della  potassa 
pin  a , u del  carbonato  di  potassa  necessario  per  precipitai'e  il  rame. 
>i  |Ain  fiualmenfe  impiegare,  col  medesimo  scopo,  dello  zinco,  o del 
ferro  i e può  essere,  utile  allora  il  conoscere  la  quantità  del  solfato  di 
zinco  , o del  solfato  di  ferro  che  resterà  nella  soluzione. 

Queste  questioni , e moli*  altre  del  medesimo  genere  facilmente 
verranno  presenti  a colui  che  ha  buon  senso  chimica. 

La  scala  che  siamo  per  descrivere  è destinata  a sciogliere  coi)  un 
Bolo  colpo  di  vista  tutte  queste  questioni  in  rapporto  a molti  sali  con- 
tenuti nella  tabella,  iioii  solo  sperimentando  iiuinei'icamenle  le  propor- 
zioni che  possono  servire  per  otteiiero  col  calcolo  la  soluzione  che  si 
ha  per  iscopo^  ma  per  indicare  pure  direttamente  i pesi  precisi  dei  di» 
Versi  principj  contenuti  in  un  dato  peso  d'un*  sale  che  si  esainiui,  cosi 
pure  le  quantità  dei  diversi  reagenti  necessarj  per  un'  analisi,  e quelli 
dei  precipitati  che  produrrà  ciascuno  de'  medesimi.  Per  formare  que- 
sta scala  bisogna  primamente  determinare  le  proporzioni  nelle  quali 
i corpi  diversi  conosciuti  dalla  elamica  si  uniscono  fra  di  loro,  ed  e-, 
sprimei-e  queste  proporzioni  in  termini  tali  che  la  inedcsima  sostanza 
sia  sempre  rappresentala  dal  medesimo  numero. 

È a RiclUer  che  noi  dobbiamo  questo  modo  d'  espressione  ; ed  è egli 
pure  che  pel  primo  ha  osservato  le  leggi  delle  proporzioni  costanti  sulle 
quali  è fondala  la  possibilità  di  queste  rappresentazioni  numeriche  ecc.ecc. 

Secondo  la  teoria  di  Datton,  che  zemhra  quella  che  renda  lui^lior 
conto  dei  fatti , la  combinazione  chimica  alio  stato  di  ncutralizzazionn 
proviene  dall'unione  di  un  solo  atomo  di  ciascuna  delle  sostanze  com- 
binate i e nel  caso  in  cui  I'  uno  <^li  ingredienti  sia  in  eccesso,  allora  due« 
o più  atomi  di  questo  sono  uniti  solo  ad  un  atomo  dell'  altra  sostanza. 

Dietro  qoesle  viste , allorché  noi  determiniamo  i pesi  relativi  equi- 
valenti , Dalton  ritiene  che  noi  giudichiamo  i pesi  riuniti  di  un  nato 
pumero  di  atomi , e conseguentemente  la  proporzione  che  esiste  fra 
le  ultime  molecole  di  ciascuno  di  quetdt  corpi.  Ma  essendo  bnpowtbil» 
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in  molte  cirrostanze  (allorché  non  si  conoscono  che  due  combinazioni 
delle  medesime  sostanze  ) il  sapere  quale  delie  combinazioni  debba  es- 
sere considerata  come  composta  d'  un  pajo  d'  atomi  semplici  -,  e poiché 
la  decisione  di  questa  questione  non  interessa  che  la  teoria  , che  essa 
non  é affatto  necessaria  alla  formazione  di  nna  tabella  destinata  agli 
usi  della  pratica,  non  Ila  voluto  H^otìaston  porre  in  (juadro  i suoi  nu- 
meri colla  teoria  atomica  -,  ma  ha  avuto  per  iscopo  di  renderla  usuale; 
ed  ha  considerato  la  dottrina  dei  multipiici  semplici  , sulla  quale  è 
fondata  la  teoria  atomica  , solo  come  un  mezzo  onde  determinare  colla 
semplice  divisione  quelle  quantiti  che  sono  soggette  ad  allontanarsi 
dalla  legge  di  Kichter, 

Volendo  I'  autore  calcolare  per  suo  -uso  particolare  una  serie  di 
atomi  supposti,  ha  preso  l'ossigeno  come  unité  decimale  della  sua  scala, 
onde  facilitare  il  calcolo  delle  numerose  combinazioni,  che  esso  forma 
cogli  altri  corpi  ; ma  quantunque  egli  abbia  conservato  nella  presente 
tabella  efegii  equivalenti  la  medesima  unità  , ed  abbia  avuto  cura  di 
rendere  dominante  I*  ossigeno  tanto  per  le  ragioni  da  esso  indicate  , 
quanto  per  la  sua  influenza  sulle  affinità  de'  corpi  per  le  diverse  pro- 
porzioni colle  quali  esso  si  unisce  ai  medesimi  ; nondimeno  la  mi- 
sura reale  col  mezzo  della  quale  i corpi  sono  paragonati  fra  di  loro 
nelle  sperienze  fatte  da  ff'oìlaslon  , e che  hanno  servito  per  trovare 
gli  equivoleuti  , è una  quantità  determinata  di  carbonato  di  calce  ; è 
un  composto  che  può  essere  consideralo  come  I'  uno  dei  più  sicura- 
mente neutri.  È facilissimo  ottenerlo  in  uno  stalo  di  purità  uniforme , 
facilissimo  analizzarlo  come  composto  binarlo.  Quest'  è la  misura  la 
più  conveniente  del  potere  degli  acidi  , e fornisce  l' espressione  la*  piu 
netta  pel  paragone  del  potere  neutralizzante  degli  alcali. 

La  prima  questione  a sciogliersi  è dunque  quella  del  numero  pel 
quale  si  deve  esprimere  il  peso  relativo  dell'  acido  carlranico  , se  l'os- 
sigeoo  sarà  rappiesenlato  dal  io.  Egli  sembra  bea  provato  che  una 
quantità  determinata  'd' ossigeno  dà  esattamente  un  volume  eguale  d'a- 
cido carbonico , unendosi  col  carbonio  ; ed  essendo  il  peso  specifico  di 
questi  gas  come  io  a >3,7;’  , o come  ao  é a 37,54  , >1  peso  del  car- 
bonio può  essere  esattamente  rappresentato  da  , che  in  mest'  e- 
•empio , rombinato  con  ao  d'  ossigeuo  , forma  il  deutossido  : 1’  ossido 
di  carbonio  fonnaodo  il  protossido , sarà  rappresentato  da  17,54. 

Eaetido  dunque  1'  acido  carbonico  indicato  da  37,54  > risulta  dal- 
1'  analisi  del  carbonato  di  calce  , che  col  calore  perde  43,7  d'  acido 
per  100  , e lascia  56,3  di  base,  che  questi  due  corpi  sono  combinati 
nella  proporzione  di  37,54  a 35,46  ; e conseguentemente  che  la  calce 
deve  essere  rappresentata  da  35,46 , ed  il  carbonato  di  calce  da  63. 

Se  noi  conlinoviamo  la  serie  collo  scopo  iti  calcolare  la  cou6- 
denza  , che  si  deve  avere  nelle  analisi  precedenti,  noi  potremo  discio- 
gliere 63  di  carbonato  di  calce  nell'  acido  muriatico  ; e svaporando 
fino  al  totale  seccainento  noi  otterremo  69,66  circa  di  murialo  di 
calce  i e deducendo  il  peso  della  calce  35,46  avremo  per  differenza 
j4,t  , cbf  deve  essere  considerato  come  esprimente  la  quantità  dell'a- 
cro muriatico  secco,  ^^a  sapendo  noi  in  conseguenza  della  scoperta 
di  Davjr  cim  la-  calce  è un  corpo  metallico  unito  all'  ossigeno  , que- 
sto sale  può  essere  altresì  considerato  , sotto  un  altro  punto  di  vista  , 
come  un  composto  binario,  cioè  un  ossi-miiriato  di  calcio.  In  questo'  ca.<o 
imi  dobbiamo  trasportare  il  peso  -di  io  d'  ossigeno  all'  acido  muria- 
aico,  facendo  in  tutto  44,>  d'acido  ossi-muriatico  combinato  con  a5,46 
di  calcio  j o iiiialmeate  se  noi  le  risguardiamo  con  queste  chiiniov 
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i*on)e  un  cloruro  Ji  calcio  , il  suo  valore  nella  scala  ilegli  equivalciili 
sarìi  sempre  (>9,56  , c la  porzione  di  materia  aggiunta  qui  al  calcio  , 
sia  elle  il  medesimo  ritenga  il  suo  ultimo  nome  di  acido  osti-muria- 
tico , sia  che  gli  si  restituisca  la  sua  antica  denominazione  di  odilo 
marino  dejlogisticato  , o che  gii  si  assegni  deHnitivainente  quella  di 
cloro,  sarà  sempre  esattamente  rappresentato  da  44>'«  numero  che  non 
esprime  che  un  fatto  senza  relazione  ad  alcuna  teoria  , e che  dà  il 
mezzo  di  valutare  le  proporzioni  dei  composti  in  tutta  la  comhiiiazione 
muriatica  , senza  che  vi  sia  bisogno  d'  entrare  in  alcuna  discussione 
sulla  loro  natura  semplice,  o composta,  questione  che  non  è ancora 
sciolta  da  alcun  argomento  concludente. 

iMoi  possiamo  collo  stesso  mezzo  assegnare  ai  muriati  di  potassa  e 
di  soda  il  loro  posto  nella  scala  degli  equivalenti  i ed  i pesi  telativi 
della  potassa  , e della  soda  puri  possono  essere  determinati  , forse  con 
maggiore  esattezza,  col  mezzo  di  questi  composti,  che  con  alcun  altro  , 
per  la  ragione  che  non  sono  suscettibili  di  un  eccesso  di  acidità  , e 
che  non  sono  decomposti  dal  calore. 

Se  ad  una  quantità  d'  acido  muriatico  , che  si  sappia  per  un'  c- 
sperienza  preliminare  , essere  capace  di  discioglieru  loo  parti  di  car- 
bonato di  calce  , si  aggiungano  100  grani  di  carbonato  ai  potassa  cri- 
stalizzato  , e che  dopo  l’ aggiunta  si  ritrovi  che  esso  non  discioglie 
più  di  ^g,S  di  carbonato  di  calce  , si  deve  dedurre  da  ciò  , ebe  ino 
di  questo  carbonato  equivalgono  a 5o,z  di  carbonato  di  calce  , e con- 
scguentemente che  I3D,5  sono  1'  equivalente  di  65  nella  tabella. 

In  seguilo  se  si  combinano  ia5,5  di  carbonato  di  potassa  cristal- 
lizzato con  un  eccesso  di  acido  muriatico  , e si  evapori  a siccità  , si 
scaccerà  tutta  1' af3]ua  coll'eccesso  dell'acido,  e si  troverà  93,3  dei 
sale  neutro.  Sia  che  si  chiami  dessu  mnriato  di  potassa  , clorato 
di  potassio  , o ron  tutt'  altro  nome  , in  una  vista  qualunque  , si  può 
sottrarne  34, i per  1'  acido  secco  ( reale,  od  ininiagniario  ) , c coiicliiu- 
deroe  che  il  valore  della  potassa  sarà  Sp, i , che  conterrà  solamente  49,1 
di  potassio,  elle  esige  10  d'ossigeno  ond' essere  convcrtito  in  potassa. 

La  questione  die  si  presenta  in  seguito  è relativa  alia  composi- 
zione del  carbonato  di  potassa  cristallizzato  , che  ollaston  ha  pro- 
posto di  chiamare  bi-ciùhonalo  di  potassa,  per  indicare  in  una  maniera 
più  precisa  la  dlflcrenza  che  esiste  fra  questo  sale  e quello  che  si 
ehiaina  comunemente  sotto-carbonato , e per  ricordare  nel  medesimo 
tempo  la  dose  doppia  dell'  acido  carbonico  che  vi  è contenuto.  Essu 
diventa  necessario,  anche  quando  lo  si  paragona  al  carbonato  di  calce  , 
di  considerarlo  come  un  super-carhongto  t perch  ' se  noi  aggiungiamo 
una  soluzione  di  questo  saie  ad  una  dissoluzione  neutra  di  muriatu 
di  calce  , ti  produce  un'  elTervescciiza  considerabile  proveniente  dal- 
r acido  carbonico  che  eccede  la  quantità  necessaria  per  la  saturazione 
della  calce.  Se  si  saturano  135,5  di  questo  sale  coll'  acido  nitrico,  im- 
piegando le  precauzioni  necessarie  , alBnché  non  ti  disperda  porzione 
alcuna  di  liquido,  col  gas  che  si  sviluppa  , la  perdita  sarà  di  55  circa 
d'  acido  carbonioo  che  è il  doppio  di  a~3-  -^a  se  prima  della  satura- 
zione si  riscalderà  il  sale  cou  un  calore  rosso  , perderà  il  medesiinu 
3S,8  , cioè  3^,5  d'acido  carhoiiicu  ed  11 ,3  d' acqua  t dopo  di  che 
l'addizione  di  un  acido  scaccerà  solamente  3^,5  , od  una  proporzione 
semplice  di  acido  carbonico. 

In  questa  spcrienza  ha  impiegato  fVollaston  I’  acido  nitrico  , af- 
lìnchè  il  risultamento  potesse  guidarlo  nella  scelta  da  fare  fra  i com- 
puti anteriori , che  sono  cttremamvute  discordi  in  rapporto  all'  equi- 
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valente  di  quest* acido.  La  proporzioBe  del  nitraìo  di  pouaia  che  fVol^ 
laston  ha  ottenuto  svaporandone  una  dissoluaione  coi  calore  :d  punto 
solo  necessario  per  fondere  il  residuo  j somministrò  al  mimitutm  , in 
tre  spcrienze , iati  per  1'  equivalente  del  nitrato  di  potassa»  dal  quale 
drduccudo  69»  t di  potassa  , resterà  6d>9  per  1*  equivalente  apparente 
dell’  acido  nitrico  secco  -,  conscguenteineute  si  prefeiirà  il  computo  del- 
r analisi  di  Bic/Uer  in  risguardo  alla  potassa  , clic  dà  ; sutlraen> 

done  una  porzione  d'azoto  resterà  49»9>  » quantità  si  prossima  di  5 
parli  d’  ossigeno  , che  sembra  doversi  ammettere  le  quantità  seguenti 
17,54  -f- 5o  o 67,54. 

Si  comprenderà  pienamente  con  quest*  abbozzo  in  risguardo  al 
metodo  da  impiegarsi  per  simili  ricerche  , quando  bisogiu  fare  al- 
enile spcrienze  originali  , ciò  che  si  intenda  per  ct/uivaJettli  e di  qual 
maniera  possa  essere  continuala  la  serie  , ecc.  ecc.  . 

Onde  indicare  piu  chiaramente  1*  uso  della  scala  , la  tavola  XXII 
rappresenta  due  situazioni  differenti  del  cursore.  Nell*  una  I'  ossigeno 
è IO  e gli  altri  corpi  sono  per  rapporto  al  medesimo  nella  pinporzione 
conveniente  \ in  modo  che  per  es.  essendo  1*  acido  carbonico  27,54  c 
la  calce  55,46  , il  carbonato  di  calce  corrisponderà  a 63. 

Nella  seconda  figura  il  cursore  è 1 appresenlato  preso  dall*  alto  fino 
a che  il  n.°  100  corrisponda  al  murialo  di  soda , e la  scala  indica  al- 
lora quanto  bisogna  di  ciascuna  delle  altre  sostanze  per  corrispondere 
a 100  di  sale  marino.  Alle  divisioni  della  scala  corrispondono  i nomi 
di  differenti  corpi. 

( V.  Philosophiail  Transaclions  f or  thè  Jear  i8i4-  P.  I , pag.  1 
e seg.  — Thomson’s  Annals  of  Philosophjr  Voi.  IV  , pag.  176  e seg. 
— Journal  des  mines  T.  XXXVII , p.  idi  — ■ ove  questo  soggetto  è 
trattato  in  tutta  la  sua  estensione.  ) 

Phillips  ( nel  Journal  of  thè  Royal  Instilulion  fase.  I , p.  80  • 
seg.  ) presenta  una  rimarcabile  anomalia  in  risguardo  all*  affinità  chimica. 

È un  fatto  già  da  molto  tempo  conosciuto  che  il  carbonato  di 
potassa  ha  la  proprietà  di  decomporre  il  solfato  di  barite.  Phillips 
seppe  da  Batiinglon , che  anche  il  carbonato  di  barite  viene  pur  de- 
composto dal  solfalo  di  potassa  , _ allorché  il  primo  sia  bollito  in  una 

soluzione  di  quest*  ultimo.  Venne  da  ciò  Phillips  invi^lialo  a fare 
più  spcrienze  onde  persuadersi  della  precisione  di  qdeste  decomi>osi- 
zioni.  — Egli  mescolò  100  parti  di  solfato  di  barite  con  5g  parti  di 
carbonato  di  potassa  ed  una  sufficiente  quantità  di  acqua  , la  mesco- 
lanza fu  bollita  per  due  ore  , e ne  vennero  decomposte  ‘i3  parti  di 
solfato  di  barite.  Da  un  altro  lafo  furono  mescolate  85  parti  di  car- 
bonato di  barite  con  74  parti  di  solfalo  di  potassa,  die  furono  sciolto 

nell'  acqua  , e trattate  nello  stesso  modo  come  nella  sperienza  precedente* 
ed  in  conseguenza  furono  decompo.ste  67  parti  di  carbonato  di  barite. 

In  ambidue  i casi  la  decomposizione  che  vi  ebbe  luogo  fu  rimar- 
cabile; le  quantità  dei  sali  però  che  furono  formati  per  razione  della 
proporzione  medesima  di  acidi  simili , c basi  tanto  nell*  una  quanto 
nell*  altra  sperienza  , non  furono  in  rerun  conto  eguali  , per  lo  ch« 
Phillips  trova  probabile  che  in  nessuno  di  questi  casi  sia  accaduta 
dna  decomposizione  compiuta  ; perché  le  mescolanze  non  furono  di- 
gerite per  tempo  sufficieiitcmeule  lungo , ed  evaporate  a seccamento. 

Se  si  ammette  che  I*  insolubilità  del  aolfalo  di  barite  nella  prima 
sperienza  abbia  impedito  la  compiuta  azione  del  carbonato  di  potassa  , 
ai  dev’e  allora  concedere  che  la  medesima  cagione  ha  limitato  nella  se- 
uooda  sperienza  1’  azione  del  solfato  di  potassa  sul  carbonato  di  ba- 
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tilt.  Se  si  ammette  che  queste  cagioni  abbiauo  operato  uniformemente 
in  ainbiduc  i casi , allora  il  ineazo  delle  date  quantitl)  esprimerà  prò. 
Labilmente  i risultamenti  , che  si  sarebbero  ottenuti.,  allorché  la  spe- 
rienza  fosse  sfata  portata  ai  suoi  estremi  coufìnL 

La  proporzione  degli  acidi,  e delle  basi  nelle  surriferite  tperienze 
fu  ad  un  di  presso^  la  seguente 

Acido  solforico  ; . . parti  34 

Acido  carbonico  . ; 10 

Barite  ........  60 

Potassa < . . . 4o 

combinate  in  modo  rbe  il  mezzo  di  ambedue  que'  sperimenti  si  pre* 
senterebhe  nel  seguente  modo 

oi,5  acido  solforico  — ^ 47»^  barite  « 74  solfato  di  barite 

|3,~5  acido  carbonico  38,75  potassa  *m  43,5  carbonato  di  potassa 

%5  acido  solforico  -4~  n,a5  potassa  » 30,^5  solfato  di  potassa 


5,35  acido  carbonico 


35,75  carbonato 


Si  può  in  conseguenza  ammettere  che  di  100  parti  di  carbonato 
di  barile  non  si  possono  decomporre,  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  , 
più  di  7^  parli , allorché  T ultimo  sale  é esposto  alla  reazione  del  solfato 
di  potassa,  clie  venne  formato  per  mezzo  della  decomposizione  di  quelle 
-a  parli  ^ e sembra  inoltre  rbe  1’  azione  dell*  ultimo  sia  sufficiente  per 
impedire  1'  azione  quasi  di  ogni  quantità  di  carbonato  di  potassa  , 
]<cr  grande  che  essa  sia,  sulla  più  piccola  quantità  di  aolfato  di  bariti!. 

Onde  dimostrare  fino  a quiil  punto  1*  esperienza  appoggi  queste  indu- 
zioni furono  bollite  insieme  per  due  ore  73  parti  di  solfato  di  barite,  43,5 
di  carbonato  di  potassa',  30,75  di  solfato  di  potassa  , e 33,75  di  carbonato 
4i  barite.  Il  risultàroento  non  indicò  in  verun  conto  che  le  quantità  fu- 
rono scelte  esattamente  nella  proporzione  atta  ad  impedire  la  vicende- 
vole azione  ; ma  non  se  ne  allontanarono  però  mollo  rimarcabilmente. 
Ebbe  luogo  un  aumento  di  circa  3,75  parti  di  solfato  di  barite. 

n dato  di  questa  sperienza  dimostra  abbastanza  che  la  decomposizione 
del  solfato  di  barite  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa,  coll  a forza  che  pos- 

?l  1 a*  J*  L la*  *_J_  J_  1* 


seggono  il  solfalo  di' potassa  ed  il  carbonato  di  barite  onde  produrre  di 
nuovo  quella  combinazione , verrà  circoscritta  ; e viceversa  il  potere  del 
‘solfato  di  pot.issa  edel  carbonato  di  barite  onde  operare  una  vicendevole  de- 


composizione verrà  in  eguale  maniera  tolto  dal  potere  corrispondente  della 
riproduzione,  che  appartiene  tfi  solfato  di  barite,  ed  al  carbonato  di  potassa. 

AGALMATOLITO  di  KUtproth.  Talco  glafico  di  Hauy.  — VI 
hanno  due  varietà  di  questo  minerale  , la  semi-trasparente  e 1*  opaca. 

Var.  I.  La  temi-trasparmU.  — Il  suo  colore  é verde  d*  oliva  o 
d*asparagio  che  passa  al  bigio- verdognolo  ; internamente  é splendente 
«d  ha  un  lustro  grasso  ; la  suà  frattura  paralella  é oscuramente  denso» 
scagliosa  , la  frattura  trasversale  é a piccole  schegge  che  pacano  al 
compatto  ineguale  j é trasparente  che  |iassa  al  semi-trasparente*,  e 
dolce  e grassa  al  tatto.  La  sua  gravità  specifica  è 3,8 1 5.  , 

È stata  analizzata  da  Xlaproth,  e sembra  contenere  in  100  pai'ti 

Silice 54 

‘ Allumina 3fi 

Ossido  di  ferro  ....  o,“5 

Acqua 5p 

96,35 

Perdita_ 3,75 
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. Vsr.  n.  L*  opaca.  — Qiieslit  difTerìice  dall’  antecedente  per  le  se* 

5 Denti  particolarità.  Il  suo  colore  è bianco-rossiccio  e variegato  con 
iflerenti  vene  colorate  : essa  non  ha  lucido  , od  alineiio  poco  ^ ed  ba 
una  frattura  compatta,  é opaca  od  al  piti  trasparente  ai  margini.  La 
sua  gravitli  specinca  è a,785. 

È composto , secondo  Klaptoth  , di 

Silice 6a  * 

Allumina a4 

Calce I 

Ossido  di  fctro  . ...  o,5 

Acqua IO 

100,0  I 


L'  agalmatolito  si  ha  dalla  chiiu , ed  è una  pietra  con  cui  i Chi- 
nesi  fanno  de'  piccioli  ornamenti , e delle  figure.  Si  considerava  co- 
munemente come  una  varietà  della  steatite  ; ma  a motivo  della  totale 
assenza  della  magnesia  nella  sua  composizione  , e de*  suoi  caratteri  e- 
sterni  s'  approssima  piuttosto  alia  btomarga. 

AGARICO  MINERALE.  — Il  colore  di  questo  minerale  è bianco- 
gialliccio che  8*  approssima  al  bianco  della  neve  ed  al  bianco  bigio , é 
composto  di  particelle  delxdineDte  coerenti  , finissime  ; è appannato  . 
opaco  , è magro  al  tatto , sporca  le  dita  allorché  si  maneggia  , ed  è 
cosi  leggiere  che  galleggia  quasi  sull'  acqua.  Fa  fortemente  efferve- 
scenza negli  acidi  e ne  è interamente  disciolto.  Non  è stato  ancora 
formalmente  analizzato,  ma  sembra  essere  puro,  o prossimamente  puro 
carbonato  di  calce.  Si  trova  nelle  fessure  e nelle  cavità  della  pietra 
da  calce  secondaria  nella  Svizzera , nel  Sunderland  e nella  contea  di 
Durbam.  — Finora  non  è di  alcun  uso. 


AGATA.  — ( V.  1’  art.  Càlcidovio.  ) 

AGATE  ARTIFICIALI.  — ( V.  T art.  Pietbs  aaTinciair.  ) 

AGGREGATO.  — Una  quantità  di  parti  che  stiano  unite  insieme 
in  modo  che  la  composizione  ne  sia  sempre  interrotta  come  per  esem- 
pio un  muro  ha  il  nome  di  aggregato.  Un  aggr^ato  risulta  pertant» 
di  grandezze  discrtle , o tali  che  insieme  non  formano  una  grandezza, 
cioè  una  tale  , che  ovunque  è omogenea,  la  quale  forma  i confini  delle 
parte  antecedente , e sempre  nello  stesso  mentre  i confini  della  suc- 
cessiva , in  conseguenza  nessuna  parte  è la  più  piccola.  Il  chimico  A 
sempre  intento  a distruggere  1*  aggregato  dei  corpi  solidi  , perché 
questa  è sempre  in  opposizione  all*  attrazione  chimica.  Si  ottiene  que- 
st' intento  polverizzando  , triturando  , limando  , ecc. , finalmente  coi» 
tutti  i mezzi  coi  quali  si  produce  una  separazione  meccanica  delle  parli. 

Le  particelle  de'  corpi  però  non  sono  mai  fra  di  loro  ad  esatto 
mutuo  contatto.  La  forza  d'attrazione  é bilanciata  da  quella  di  ripul- 
sione. Isacco  Newton  ha  osservato  che  ponendo  una  lente  convessa  so- 
pra una  piana  vi  rimaneva  la  distanza  di  parte  di  un  pollice  •,  che 

si  esigev'a  una  pressione  considerabilissima  per  diminuire  questa  distanza  , 
c che  non  v'  era  potenza  bastevole  per  portarla  in  attuale  contatto  mate- 
matico. Altri  filosofi  pure  hanno  dimostrato  che  le  particelle  di  nessun  corpo 
si  trovano  in  un  contatto  assoluto;  ma  che  in  ogni  caso  vi  è una  distanza 
fra  di  loro;  conseguentemente  che  le  particelle  di  tutti  i corpi  si  rispingono 
vicendevolmente.  A distante  leatibili  la  forza  è attraente  e diminuisco 
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in  ragione  intersa  dei  quadrati  delle  distanze.  A distanze  minori  la  forza  è 
ripellenle  : essa  cresce  in  ragione  che  la  distanza  diminuisce;  e linalinente 
diventa  infinita  , od  insuperabile  ; cosicché  é assolutamente  impossibile. 
an  mutuo  contatto.  — Le  particelle  di  tutti  i gas , e dell'  aria  atmo- 
aferica  si  rispingono  evidentemente  a vicenda  ; ed  é alla  loro  ripulsione 
che  è dovuta  la  perfetta  elasticità  che  loro  é propria. 

AGHL  — L'ago  è un  piccolo  strumento  od  utensilio  comunis> 
aiino,  fatto  di  acciajo,  puntuto  ad  un'estremità  , e traforato  all'altra. 


é la  minore.  Ultre  agli  aghi  da  cucire  vi  hanno  gli  aghi  per  lare  reti 
e per  fabbricare  calze;  gli  aghi  dei  guaiitaj  con  una  punta  triangolare; 
gli  aghi  a tamburo , che  sono  fatti  a guisa  d'  uncino  , e sono  assicu- 


rati in  un  manico  , il  filo  è posto  sotto  1'  uncino  e l' ago  è girato  al- 
r indietro  portando  seco  il  filo. 

Per  ciò  che  risguarda  la  manifattura  degli  aghi,  1'  acciajo  di  Ger- 
mania e di  Ungheria  è il  preferito.  Onde  fabbricarli  è necessario  di 
pass.ire  per  prima  operazione  I'  acciajo  pei  fuoco  di  carbone  , quindi 
di  sottoporlo  al  martello  onde  portarlo  dalla  forma  quadrata  alla  cilin- 
drica. Ciò  fatto  è tiralo  pel  foro  largo  di  una  trafila  di  ferro,  e 


rimesso  nel  fuoco  , e passato  per  un  secondo  foro  della  trafila  piii 
piccolo  del  primo  ; e cosi  snccessivamente  di  foro  in  foro  fino  a che 
abbia  acquistato  il  grado  di  finezza  necessario  per  queste  specie  d*  a- 
ghi , avendo  la  cautela  ogni  volta  che  deve  essere  tirato  di  ungerlo 
coi  lardo  , onde  renderlo  più  arrendevole.  L'  acciajo  ridotto  in  que.sto 
modo  è tagliato  in  pezzi  della  lunghezza  degli  aghi  che  si  è divisato 
di  preparare.  Questi  pezzi  si  appianano  ad  un'  estremità  sopra  l' incu- 
dine, onde  formarvi  la  testa  e l'occhio;  essi  sono  allora  posti  nel 
fuoco  per  ammollirli  di  più  , e quindi  ne  tono  levati , e traforati  al- 
1' estremità  piana  con  un  punteruolo  ben  tempralo,  e posti  tu  di  un 
pezzo  di  piombo  onde  levare  fuori  dall'  occhio  con  un  altro  punte- 
ruolo il  piccolo  pezzo  di  acciajo  rimasto  nell'  occhio.  Gli  angoli  sono 
limati  via  dalla  quadratura  della  testa,  e vi  è fatta  colia  lima  una 
piccola  cavità  a ciascuna  superficie  piana  della  testa:  ciò  fatto  vi  si 
forma  la  punta  con  una  lima , e tutto  l'ago  si  passa  sotto  la  medesima  ; 
sono  allora  gli  aghi  esposti  al  calore  rosso  del  fuoco  di  carbone  in  un 
lungo  e stretto  ferro,  ripiegato  ad  un'  estremità;  e quando  ne  sono 
levali  vengono  gettati  in  un  catino  pieno  di  acqua  fredda  onde  si  in- 
durino. Dp  questa  operazione  dipeude  molto  la  buona  riuscita  : un  calore 
troppo  forte  li  brucia  , un  troppo  leggiere  K lascia  molli  : il  medio  é 
il  meglio  che  indichi  1'  esperienza.  Quando  gli  aghi  sono  in  tal  modo 
fistti  duri  sono  posti  in  una  paletta  di  ferro  su  di  un  fuoco  più  o meno 
vivo , secondo  la  grossezza  de*  medesimi  ; avendo  cura  di  smuoverli  di 
tempo  in  tempo.  Ciò  serve  per  temprarli  e togliere  loro  la  fragilità: 
si  deve  avere  molla  diligenza  nel  far  uso  di  questo  grado  di  fuoco. 
Sono  quindi  dirizzati  l'uno  dopo  l'altro  col  martello,  avendo  l'acqua 
stata  adoperata  per  indurarli  piegato  una  gran  parte  dei  medesimi. 

Il  processo  che  vi  siegue  è di  dar  loro  la  pulitura.  A tale  og- 
getto si  prendono  iz  o i5,ooo  aghi  e si  ordinano  in  fasci  l'uno  con- 
tro l' altro  in  un  pezzo  di  bucherarne  sp^verìzzato  collo  smeriglio.  Gli 
aghi  in  tal  modo  disposti  vengono  aspersi  con  della  polvere  di  smeri- 
glio, la  quale  è spruzzata  con  dell’ olio  d’oliva:  finalmente  il  tutto  è 
Atto  io  un  rotolo , e ben  Iq^ato  alle  due  estremità.  Questo  rotolo  è 
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idlora  posto  sulla  tavola  di  pulitura  , e sopra  di  esso  vi  è posta  una 
tavola  caricala  di  pietre,  la  quale  è tirala  all' innanzi  ed  all' indietro 
da  due  uomini  durante  un  giorno  e mezzo  , oppure  due  successiva- 
mente; con  questo  mezzo  il  rotolo  è continuamente  agitato  dal  peso  c 
dal  moto  della  tavola  che  vi  è sopra,  gli  aghi  essendo  intemametilc 
stropicciati  1'  uno  contro  l'altro  coll'  olio  e cullo  smeriglio  sono  insen-, 
sibilinente  puliti.  Accaduta  la  pulitura  sono  levali  gli  aghi , e lavali  dal 
sudiciume  coll'acqua  c sapone  : allora  vengono  slrarniati  nella  croKa  calda, 
un  poco  umida,  posta  cogli  aghi  in  una  scatola  rotonda  sospesa  nell'  aria 
ad  una  corda  che  si  tiene  agitata  fino  a che  la  crusca  c gli  aghi  siano 
secchi.  Gli  aghi  in  tal  modo  strufinnti  in  due  o tre  diUerenti  cruscher 
ne  anno  levati  fuori  e posti  in  vasi  di  legno,  avendo  cura  di  aeparama 
quelli  a coi  sia  colla  pulitura,  oppure  collo  strolinaraeuto , sieno  state, 
rotte  le  punte , ovvero  gli  occhi  ; ciò  fatto  .sono  posti  allora  le  punte 
nella  meacsima  direzione,  e lisciale  con  una  pietra  da  anicriglio  girala 
su  di  una  ruota.  Questa,  operazione  lei  mina  gli  aghi , e non  vi  nroane 
che  di  disporli  in  pachetti  di  venticinque  a cento  per  ciascuno. 

Questo  processo  non  è però  più  in  aso  presso  gli  Inglesi:  essi 
ne  eseguiscono  il  lavoro  nella  seguente  maniera.  Allorché  il  filo  è ti- 
rato nel  modo  conveniente,  il  che  si  riconosce  rolla  misuna , viene  ar- 
motolato  in  pachetti  ; queair  p-vchelli  sono  esposti  ad  no  calore  rosso- 
cupo  in  iiua  fornace,  e sono  lasciati  raffreddare  gradatamente  per 
ammollirli  c riscaldarli  colia  vista  di  facilitare  il  lavoro  dell'  acciajo  ; 
si  comincia  col  tagliare  il  filo  nelle  lunghezze  volute  per  mezzo  di  cc- 
snje.  L’ opera jo  essendo  seduto  al  suo  ranco  prende  (orse  un  centinaio 
di  pezzi  di  filo  per  gli  aghi  fini , introduce  le  loro  estremiti  fra  due 
lame , che  apre  colla  sua  mano  destra  , e comprime  le  medesime  con- 
tro una  forma  per  renderle  tutte  di  un'  eguale  lunghezza  , le  taglia  e , 
le  getta  in  un  vaso  di  stagno  posto  in  un  piccolo  tcaffale  in  froute  del 
banco  : le  estremità  dei  fili  veogono  di  nuovo  compresse  contro  la 
forma  e tagliate  di  nuovo  ; ed  in  questo  modo  i fili  sono  tagliati  nelle 
lunghezze  che  si  esigono  per  gli  aghi  diversi.  La  seconda  operazione  è 
quella  di  appianare  1*  estremità  per  I'  occhio  dell'  ago , il  che  è fatto 
fla  un  operaio  che  ne  prende  tre  o quattro  pezzi  fra  il  pollice  e l' in- 
dice , ponendoli  sopra  una  piccola  iucudine , e con  un  colpo  di  mar- 
tello su  ciascuno  ne  stende  sufficientemente  l' estremità  per  ricevere  la 
punta  del  punteruolo  che  ne  deve  traforare  1'  occhio.  l,a  medesima 
persona  prima  di  riporli  opera  come  segue  con  uno  stroinento  assicu- 
rato allo  stesso  tronco  su  cui  sta  l' incudine.  L'estremità  dell'  sgo  é 
posta  in  una  piccola  tacca  nel  letto  dello  strumento,  ed  è collocata 
esattamente  sotto  il  punteruolo  , e con  un  leggiere  colpo  ai  martello 
trafora  l' occhio  , e nello  stesso  tempo  forma  la  scandlatura  semicirco- 
lare in  vicinanza  all*  occhio  dell'  ago  per  infossarvi  il  filo . La  tacca  che 
riceve  1'  ago  è fatta  in  un  pezzo  d'  acciajo  il  quale  é accomodato  a 
coda  di  rotkline  in  una  tacca  del  letto  dello  strumento  ; cosicché  si 
può  cangiare  per  ima  più  grande  , oppure  una  più  piccola , corrispon- 
dente ali*  estensione  degli  aghi  da  traforarsi.  L*  operajo  tiene  gli  aghi 
nella  stessa  maniera  come  ha  fatto  per  appianarli , li  pone  ad  uno  ad 
UDO  successivamente  nella  tacca  del  letto,  li  trafora  con  un  solo  colpo 
del  suo  nurtello , quindi  le  fa  sdrucciolar  fuori , essendo  a tal  uopo 
congegnato  in  maniera  lo  strumento  rhe  ciò  accaduto  si  rimette  il  mede- 
simo immediatamente  con  un  salto.  Allora  pone  sotto  il  punteruolo  I*  ago 
che  vi  siegue,  e ijuaudo  tutti  sono  traforati  nella  stessa  maniera,  li  rotola, 
insieme  movendo  il  suo  pollice  in  modo  di  far  loro  eseguire  un  mezzo  giro; 
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dò  fatto  ripete  Taziofie  del  punteruolo  dall'  altre  lato  oude  terminarle 
e far  chiaro  il  loro  occhio,  e formarvi  la  scanalatura  che  *i  ritrova  ia 
tutti  gli  aghL  Sono  quindi  ritundati  alt'  estremità  dell'  occhio  onde 
togliervi  ogni  ruvidezza,  e ciò  si  eseguisce  in  un  istante  sidla  mola. 

Il  processo  che  vi  segue  consiste  nell*  indurirli , e nel  dare  loro 
la  tempra  : il  primo  i fatto  col  porne  un  gran  numero  insieme  sopr» 
un  pezzo  di  ferro  piegato  in  modo  alle  estremità  ed  ai  lati  che  non 
ne  possano  sdrucciolare  fuori  j e quindi  si  introducono  in  una  piccola 
fornace;  quando  ne  sono  diventati  caldo-rossi  si  levano  e si  gettano 
immediatamente  in  un  vaso  pieno  d’ acqua  fredda  , ed  in  tal  maniera 
diventano  durissimi.  Alcuni  manifattori  vi  impiegano  dell'  olio  , op» 
pure  del  s^o  cd  altri  ingredienti  invece  dell*  acqua , le  quali  so- 
alanze  si  suppongono  perfezionarne  il  processo.  Gli  aghi  cosi  induriti 
sono  riportati  alla  fornace  essendo  coperti  d'elio,  e vi  si  lasciano 
fino  a che  l' olio  si  infiammi  , ed  allora  ne  sono  levati  e fatti  raffred- 
dare dì  nuovo  nell'acqua  fredda.  Questo  secondo  processo  li  tempra; 
in  principio  sono  troppo  duri  e cos  frangibili  che  leggiermente  toc- 
cati si  rompono  : la  temperatura  toglie  loro  la  fragilità  , ma  li  lascia 
bastameineiite  duri  per  acquistare  una  buona  punta.  Quando  i mede- 
simi sono  indurati  nell'  acqua  , secondo  il  metodo  precedente , il  ct« 
lore  per  temperarli  può  essere  solo  conghietturato  , ovvero  calcolato 
dall’  esperienza  ; ma  V accensione  dell’  olio  ò un  metodo  più  sicuro. 
Gli  agni  vengono  ora  esaminati,  e molti  de* mede.«imi  si  trovano  in- 
curvati nell'  indurirsi  , e si  scoprono  spiegandoli  allorché  si  pongono 
in  fila  sulla  tavola  , e si  fanno  diritti  con  un  colpo  nella  tacca  prati- 
cata nell'  incudine.  Essendo  diritti  devono  essere  latti  puntuti  , il  che 
si  qpeguisce  con  una  gran  pietra  da  mola  mossa  in  giro  da  un  mulino 
sia  per  mezzo  dell' acqoa  ; oppure  de*  vapori,  lu  quest’operazione 
r operaio  sedendo  a cavalcione  su  di  un  tronco  simile  ad  una  sella 
preode  ao  o 3o  aghi , li  pone  parte  per  porte  a sebiancio  di  un  pir- 
oolo  regolo  di  legno  coperto  con  una  pene  molle  ; mentre  un  altro 
regolo  simile  sta  sopra  gli  aghi  e li  stringe.  L*  operajo  prende  i regoli 
nelle  mani  ; e presenta  le  estremità  degli  aghi  alla  mola,  e ne  fa  la  puntu 
con  grande  destrezza.  Dopo  essere  stata  fatta  la  punta  si  rendono  perfetta- 
mente aguzzi  coU'aiHlarli  sopra  una  ruota  di  legno  coperta  collo  smeriglio. 
Sono  quindi  ripuliti  e posti  in  pochetti  in  certo  numero  secondo  la  loro 
qualità.  Si  riunisce  insieme  un  gran  numero  di  pachrtli,  si  inviluppano 
in  carte  di  diversa  spessezza,  indi  si  coprono  colla  membrana  delle  ve- 
KÌcbe  e coll*  ultimo  invoglio , e cosi  si  mettono  in  commercio. 

La  manifattura  per  gli  aghi  da  chirurgo , e per  tutte  le  specie  d’ aghi 
cd  utensili  simili  si  i-egola  pure  cui  processo  indicato  per  gli  aghi  da  cucire 
colle  sole  differenze  di  lavoro  al  martello  portale  dalle  diverse  loro  forme. 

L*  inglese  Guglielmo  Bell  di  Walsal  ottenne  una  patente  d*  invenùon» 
per  la  manifattura  degli  aghi  d’ ogni  genere  di  cui  noi  crediamo  far  cosa 
grata  al  nostro  lettore  1*  esporne  qui  le  stesse  sue  parole. 

« Il  metodo  che  io  pratico  onde  fabbricare  gli  aghi  da  cucire  , i 
punteruoli  , gli  ami , gli  aghi  da  calze , gli  aghi  per  le  reti , gli  aghi 
|>er  le  vele  è fondendoli  dall’  acciajo  o comune  ferro  gettato  in  forme 
o fiaschi  fatti  con  rena  lina.  A tale  oggetto  io  faccio  delle  forme  di 
ferro  o di  altra  materia  capace  ad  essere  modellata  come  bisogna  , ed 
affondo  , incido  , o stampo  nelle  medesime  le  figure  degli  utcìisil)  in- 
dicali. Verso  in  queste  il  mio  ferro  od  acciajo  fuse  ( io  preferisco  per 
la  fusione  le  forme  di  rena  ).  Io  preparo  il  mio  ferro  od  acciajo  come 
aiegue.  lo  lo  fondo  in  un  crogiuolo  0 vaio  simile  ia  piccola  quantità  a 
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eioi  dalle  dodici  alle  Venti  libbre  ; e questo  precesso  ^ il  pib  cottve* 
niente  per  ispogliarlo  delle  particelle  eterogenee  « e per  purihcarlo  delle 
sostanze  terree,  o solfuree.  Quaudo  il  Cerro  ha  acquistato  il  calore 
conveniente,  prendo  della  polvere  di  carbone  di  legue,  mescolata  con' 
della  calce  o del  sale  comune  , e la  getto  nel  crogiuolo  del  ferro  fuso  ; 
e la  agito  frequentemente  con  una  verga  di  feiTO  , e porto  alla  su-' 
perficie  del  ferro  le  scorie  che  di  frequente  ne  levo  via  , ed  in  tal 
modo  rendo  il  ferro  in  uno  stalo  raffinato.  Allora  lo  verso  nella  forma 
descritta.  Gli  articoli  fatti  in  que.sto  modo  sono  capaci  ad  essere  am- 
molliti , indurili  , temprali  nel  modo  ordinario  col  quale  si  eseguisce 
la  manifattura  degli  aghi  superiormente  indicati  ; laonde  il  inerito 
della  mia  invenzione  è nel  fonderli  , invece  di  fabbricarli  come  tìoora 
si  è praticato.  » 

• 

AGO  CAL.AMIT.ATO.  — L' ago  calamitato  è formalo  di  una 
lama  lunga,  sottile  , ben  temprata  ; è mobile  sopra  un  peni*  , ed  ha 
ricevuto  dalla  calamita  naturale , od  artiliciaie  la  proprietà  di  dirigere 
i suoi  due  poli  verso  i poli  del  mondo. 

La  bonth  di  un  ago  calamitato  dipende  da  tre  cagioni:  i.°  dalla 
materia  che  vi  si  implica  , 2°  dalla  figura  che  gli  si  di  , 3.°  dalla 
maniera  colla  quale  si  calamita.  , 

i.°  L'  ago  deve  essere  d'  acciajo  il  pib  raffinato  che  non  si  sia 
allungato  che  col  fabbricarlo  alla  fucina  , che  non  si  pieghi  in  alcuna 
parte  , e che  non  abbia  alcuna  screpolatura.  Quest' acciajo  deve  essere 
temperato  duro  (V.  gli  art.  Acciaio,  SvaoMEiiTi  o.\  taolio);  un  ac- 
ciajo molle  è poco  atto  a ricevere  la  virtù  magnetica. 

2°  Si  dà  all'  ago  una  forma  allungata  , ed  in  modo  che  cias^na 
estremità  termini  tuli'  ad  un  trattif  con  un  angolo  ottusissimo.  Si  fissa 
nel  mezzo  dell'  ago  un  cappello  di  agata  , o di  qualche  altra  materia 
durissima  , e la  sua  parte  concava  non  deve  tenninare  in  punta,  ma 
in  porzione  di  sfera.  Il  perno  ohe  entra  nel  cappello  e che  porta  l'ago 
deve  essere  di  un  filo  d'  acciajo  sottilissimo , onde  diminuire  lo  sfre- 
gamento , e conservare  all'ago  tutta  la  sua  mobilità. 

3.*  Si  possono  impiegare  differenti  processi  per  calamitare  gli 
aghi.  11  mezzo  il  più  favorevole  alla  comunicazione  della  forza  magne- 
tica consiste  nello  stropicciai-e  gli  aghi  sui  poli  di  una  calamita  artifi- 
ciale, osservando  le  condizioni  di  cui  si  dirà  all' art.  Calamita  ed  ove 
pure  si  parlerà  della  declinazione  e dell'  inclinazione  dell'  ago  calami- 
tato , e dei  vantaggi  che  si  traggono  da  queste  sue  proprietà.  ( Y. 
1’  art.  Bussola.  ) 
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